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È  mietala  la  traduzione  e  riproduzione  degli  articoli  della  Rivista 
senza  il  consenso  della  Direzione. 


ÀI  LETTORI 


Nei  tempi  andati  la  religione  consacrava  alcuni  giorni  e  luoghi  coi 
nomi  di  Tregua  di  Dio  e  di  Asili,  afiSnché  in  quei  giorni  ed  in  quei 
luoghi  gli  odii  fraterni  e  le  fraterne  guerre  posassero,  e  vincitori 
6  vinti  si  riconoscessero  figliuoli  del  medesimo  padre  celeste,  ed 
aspiranti  ad  una  medesima  Gerusalemme,  patria  comune  della  di* 
scordevole  progenie  di  Adamo. 

Ciò  che  in  quei  tempi  faceva  la  religione,  ne*  moderni  tempi  fa 
il  culto  dei  buoni  sludii.  La  scienza  ha  le  sue  Tregue  di  Dio,  ed  i 
suoi  sacri  Asili,  ne'  quali  gli  uomini  istruiti,  deposte  le  ire  de'  par- 
teggiamenti  politici,  si  riconoscono  fratelli  nell'amore  del  vero,  del 
buono  e  del  bello,  santa  Triade  delPuniverso  delle  intelligenze  e 
degli  affetti. 

1  partéggiamenti  politici  guastano  dapprima  il  cuore,  poscia  la 
mente,  che  da  quello  riceve  le  sue  più  nobili  ispirazioni  ;  ed  è  quindi 
utile  che  a  quando  a  quando  coloro^  i  quali  non  vogliono  imbar- 
barire, si  ritemprino  nella  tranquilla  atmosfera  dei  buoni  studii. 
Noi  vediamo  tuttodì  uomini  onorandi  in  tutte  le  loro  private  re- 
lazioni, divenire  ciechi,  ingiusti  e  cattivi,  allorché  l'animo  loro  é 
da  politiche  passioni  conturbato,  e  trascendere  senza  scrupolo  dal 
contendere  al  calunniare,  ed  identificare  la  cosa  pubblica  in  se  stessi, 
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e  lavorare  alla  rovina  della  patria,  colla  tranquilla  coscienza  di  chi 
fa  ogni  suo  sforzo  per  salvarla. 

Caio  Mario  che,  ritornando  dairAfrica,  riempie  Roma  di  stragi, 
crede  servire  la  patria,  come  Siila,  il  quale,  dopo  le  sue  terribili 
proscrizioni,  depone  la  dittatura  e  muore  tranquillo  a  Pozzuoli, 
vedendo  le  ombre  della  moglie  e  del  figliuolo,  che  lo  invitano  ad 
ascender  presto  al  soggiorno  dei  beati  i  Chi  nell'abisso  del  cuore 
umano  distingue  Tamore  di  sé  dall'amore  della  patria,  l'odio  del 
male  dall'odio  dei  proprii  nemici,  l'ambizione  d'impero  dal  desio  di 
gloria,  il  cieco  fanatismo  dalla  viva^fede?  Spesso  si  fa  il  male  colla 
convinzione  di  servire  la  nobile  causa  della  libertà,  della  verità, 
della  virtù  :  Babeuf  voleva  esterminare  due  terzi  di  Francesi  per 
far  risorgere  la  virtù;  ed  il  nostro  Filippo  Buonarroti,  anima  ro- 
mana per  molti  altri  riguardi,  trovava  che  ciò  sarebbe  stata  opera 
santa,  e  degnissima  di  essere  benedetta  dall'Essere  Supremo  !  Cosi 
si  compiono  fatti  abominevoli  con  santa  semplicUà^  come  diceva 
Giovanni  Huss  di  quella  povera  vecchiarella,  che  si  affaticava  a 
portare  fascine  al  rogo,  sul  quale  si  doveva  ardere  l'eresiarca  ! 

Ecco  che  voi  vedete  persone  umanissime,  le  quali,  non  potendo 
gittarvi  sul  rogo  in  carne  (che  i  tempi  non  più  '1  consentono),  vi 
gittano  in  ispirito,  e  del  vostro  nome  fanno  baldoria,  e  le  ceneri 
spargono  al  vento,  come  già  il  prefetto  di  Roma  fece  di  quelle  di 
Arnaldo.  Siete  vqì  amico  del  Ministero  ch'è  andato,  o  di  quello  che 
sta  per  andarsene,  o  di  quello  che  vuol  venire?  Io  no,  che  noi  sono; 
e  per  questo  vi  grido  Raca^  e  vi  dico  villanie,  e  vi  fo  colpevole  di 
tutti  i  maleficii  dei  quali  tien  discorso  il  codice  penale  :  e  metto 
ogni  mia  opera  per  farvi  lapidare  dalla  plebe,  e  tenere  in  cattivo 
concetto  dalla  gente  onesta,  chiamandovi  retrivo,  repubblicano,  ga- 
ribaldino, cavouriano,  secondo  i  casi.  Chi  loda,  acquista  taccia  di 
adulatore  ;  il  maligno  par  libero,  e  l'uomo  è  cosi  fatto  che  del  suo 
fratello  è  sempre  più  disposto  a  credere  il  male  che  il  bene. 

Via,  smettiamo  questi  tristi  pensieri,  e  deposte  cotte  di  maglia 
ed  elmi  e  lance  e  scudi ,  indossiamo ,  cpme  direbbe  Nicolò  Ma- 
chiavelli, vesti  curiali  per  entrare  nel  tempio  di  Sofia,  e  ragionare 
di  scienze,  di  lettere,  di  arti,  di  tutto  ciò  che  rischiarala  mente  e 
nobilita  il  cuore.  Non  dimentichiamo  che  siamo  Italiani,  e  che  per 
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ritalia  il  cullo  del  vero  e  del  bello  è  un  prepolente  bisogno:  essa, 
ne'  furori  delle  sue  guerre  intestine,  edificava  Santa  Maria  del  Fiore, 
il  Duomo  e  il  Camposanto  di  Pisa,  il  Duomo  di  Milano,  San  Petronio 
di  Bologna,  e  partoriva  Dante,  Cimabue,  Giotto,  Arnolfo  di  Lapo, 
Guido  di  Arezzo  ;  essa,  sotto  il  più  cieco  e  feroce  dispotismo  reli- 
gioso e  civile,  nostrale  e  forestiero,  dava  la  vita  a  Colombo,  a  Ga- 
lileo, a  Vico,  a  Beccaria,  a  Romagnosi^  a  Volta,  a  Galvani,  a'  più 
audaci  cercatori  e  scopritori  delle  verità  morali  e  fisiche,  a  Parini, 
a  FosC/olo,  a  Vittorio  Alfieri,  i  tre  grandi  poeti  civili  dell'età  mo- 
derna. La  poesia  è  parte  deiraniroa  italiana:  s'impone  alla  politica, 
ch'é  la  cosa  più  prosaica  di  questo  mondo  ;  s'identifica  colla  reli- 
gione, che  diviene  per  noi,  come  direbbe  l'autore  della  Scienza 
Nuava^  «t  un  poema  sublime  >.  Lo  stesso  diritto  romano  é  poesia 
ricca  di  simboli  e  di  figure;  e  la  scuola  di  Salerno  dettava  in  versi 
i  suoi  aforismi.  Nel  tempio  del  Signore  l'italiaqo  è  attratto  non 
meno  dall'amore  del  bello  che  dal  sentimento  religioso,  né  meno 
dalle  credenze  che  dall'armonia  delle  linee  architettoniche,  dalla 
bellezza  delle  scolture  e  pitture,  dalla  vaghezza  dei  paramenti  sa- 
cerdotali, dallo  splendore  dei  cerei,  dalle  melodie  degli  organi  e 
dall'olezzo  dei  fiori  ! 

Per  corrispondere  a  questi  fini  la  nostra  Rivista  deve  lasciare 
ampio  campo  alle  opinioni  individuali  de' suoi  compilatori.  Chi  la  di- 
rige ha  convinzioni  profonde,  che  gli  sono  care  più  della  propria 
vita;  ma  egli  non  crede  alla  propria  infallibilità,  e  non  ha  la  stolta 
presunzione  di  far  piegare  i  nobili  ingegni,  che  hanno  promesso  la 
loro  collaborazione^  sotto  le  forche  caudine  delle  sue  dottrine.  Di 
certo  non  si  trasmoderà  nello  estremo  opposto  di  far  della  Rivista^ 
col  pretesto  della  tolleranza,  una  torre  di  Babele;  ma  tenuti  fermio 
in  quanto  a  politica,  i  principii  di  nazionalità,  di  unità  e  di  libertà, 
che  sono  le  pietre  angolari  del  nostro  diritto  pubblico,  rimarrà 
agli  scrittori  campo  abbastanza  vasto  per  isvolgervi  le  proprie 
opinioni. 

La  Rivista  intende  d'ora  innanzi  essere^  non  solamente  di  nome, 
ma  anche  di  fatto  contemporanea:  il  che  peraltro  non  vuol  dire 
che  sarà  escluso 'tutto  ciò  che  entra  nel  dominio  del  passato: 
imperocché  il  presente  non  può  esattamente  estimarsi  senza  tener 
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conto  di  quelle  idee  e  di  quei  fatti  che  lo  hanno  generato»  e  che 
costituiscono  la  sua  ragion  d'essere  ;  oltreché  anche  le  nuove  sco*-' 
perle  ed  i  nuovi  pensamenti  su'  tempi  e  le  cose  che  furono»  costi* 
tuiscono  un  fatto  contemporaneo,  il  quale  non  può  e  non  deve 
sottrarsi  al  dominio  della  nostra  Rivista:  intendiamo  si  che  del 
passato  si  ragioni  in  relazione  al  presente»  lasciando  alle  Riviste 
archeologiche  o  filologiche  quelle  materie  che  sono  di  loro  spe- 
ciale competenza. 

Questi»  per  sommi  capi»  sono  i  concetti  della  nuova  Direzione 
della  Rivista  Contemporanea»  e  speriamo  che  buoni  paiano  agli 
scrittori,  i  quali  invitati  sono  ad  attuarli»  ed  ai  lettori»  senza  il 
cui  aiuto  e  favore  rimarrebbero  sterili  ed  infecondi, 

//  Direnare 
G.  La  Fabina. 


^^■JU> 


DraTRAMENTO  E  VNIFICAZIOI 


I. 

L'ordinamento  regionale,  proposto  nella  tornala  del  dH3  marzo 
4864  nella  Camera  elettiva  dall'onorevole  M inghetti,  allora  ministro 
per  gli  aflari  interni,  ebbe  solenne  condanna  dalla  maggioranza 
degli  officii  e  dalla  Commissione  preseduta  dall'onorevole  Ricasolì; 
si  che  autore  e  fautori,  quasi  sgomentati,  lo  rinnegarono.  Non  è 
però  da  concludersi,  che  Taltuale  ordinamento  sia  il  migliore  pos- 
sìbile; che  anzi  noi  crediamo  non  si  potrebbe  col  sistema  attuale 
per  lungo  tempo  procedere,  senza  destare  grave  e  fondalo  mal- 
contento nelle  popolazioni,  e  mellere  in  periglio  le  sorli  del  regno. 

Se  il  comune  di  Capizzi  in  Sicilia,  se  quello  di  Culapa  nel  Mo- 
denese 0  quello  di  Cuspini  in  Sardegna  vogliono  impedire  a'  maiali 
di  andar  vagando  per  le  vie,  o  a'  cittadini  di  gittare  la  spazzatura 
dalle  finestre,  o  a'  buoi  che  cozzano  di  aggirarsi  per  i  prati  senza 
un  nastrino  rosso  sulle  corna,  o,  come  altri  hanno  immaginato, 
sulla  coda,  di  questi  affari  gravissimi  bisogna  se  ne  occupino  il 
Ministero^  il  Consiglio  di  Stato  e  S.  M.  il  Re  d'Italia  !  Anche  dopo 
l'attuazione  della  nuova  legge  sulle  Opere  Pie  del  di  3  agosto  4862, 
un  Corpo  morale,  per  accettare  il  dono  di  due  lire,  o  di  un  sacco 
di  castagne,  ha  bisogno  di  un  decreto  reale,  che  deve  essere  pre- 
ceduto da  un  parere  del  Consiglio  di  Stalo.  Il  famoso  decreto  di 
dicenlra mento ,  contrassegnalo  dal  barone  Ricasoli,  che  delega 
a'  prefetti  la  nomina  di  tulli  quei  pubblici  funzionari!,  per  i  quali 
non  v'è  bisogno  di  decreto  reale,  è  una  veni  ironia,  imperocché 
anche  i  commessi  e  gli  uscieri  hanno  bisogno  di  decreto  reale,  e 
non  può  nominarsi  un  custode  delle  carceri,  uno  scrivano  di  un 
tribunale  circondariale,  un  applicato  di  pubblica  sicurezza,  un 
custode  dell'ofiScio  di  pesi  e  misure,  senza  decreto  del  ministro. 
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Moltiplicate  questi  ed  altri  simili  esempii  per  59  provincie,  per  193 
circondari!,  per  1597  mandamenli  e  per  7706  Comuni,  e  vedrete 
che  congerie  immensa  di  faccende  si  accumulano  ne' ministri. 

La  legge  sull'Amministrazione  comunale  e  provinciale  del  di  23 
ottobre  1859,  se  si  modificano  alcune  disposizioni  risguardanti  le 
attribuzioni  delle  provincie,  è  forse  la  più  ragionevole  e  liberale 
che  sia  in  Europa  ;  ma  i  suoi  beneficii  sono  immensamente  sce- 
mati dalla  necessita  di  dovere  ricorrere  alla  capitale  per  molti 
affari,  che  potrebbero  definirsi  nel  capoluogo  del  circondario,  o  nel 
capoluogo  della  provincia.  Strana  cosa  invero!  Senatori,  depu- 
tati e  pubblicisti  gridano  ad  una  voce  che  le  popolazioni  italiane 
sono  malcontente  :  i  ministri  futuri  accusano  i  ministri  presenti, 
i  ministri  presenti  accusano  i  ministri  passati  di  colpe  immaginarie; 
ma  nessuno  v'è  che  dica  :  e  Le  popolazioni  sono  malcontente  per- 
chè sono  male  governate;  e  sono  male  governate,  non  perchè  non 
vogliate  0  non  sappiate  governarle  bene,  ma  perchè  non  potete,  e 
non  potrete  finché  non  abbiate  dicentrata  l'amministrazione  e  uni- 
ficate le  leggi  >.  Eppure  questa  è  la  verità;  ma  gli  uomini  sono 
cosi  fatti,  che  per  partigianeria  inventano  mali  che  non  esistono, 
a  fine  di  chiamare  in  colpa  i  loro  avversari!,  ed  i  mali  veri  non 
vedono,  o,  ciò  ch'è  peggio,  fingono  di  non  vedere. 

II., 

Sentendo  continuamente  ripetere  :  e  Che  in  Italia  non  si  vuole 
l'accentramento  francese  ;  e  che  noi  partigiani  della  unificazione 
siamo  i  fautori  dello  accentramento  francese  >,  ci  rammentiamo 
delle  lepide  parole  di  uno  scrittore  francese  :  t  Un  montone  bela  : 
le  pecore,  sentendo  la  sua  voce,  belano  anch'esse  :  et  vaila  Fopinian 
publique!  1^ 

La  legge  del  22  dicembre  1789  aveva  tanto  dicentrato,  che 
l'unità  dello  Stato  fu  messa  in  grave  pericolo,  e  la  Francia  sarebbe 
caduta  nella  più  completa  anarchia  amministrativa,  se  non  vi  aves- 
sero recato  rimedio  la  Costituzione  dell'anno  Vili  e  la  legge  del  28 
piovoso,  la  quale  creò  in  ciascun  dipartimento  nn  Consiglio  generale 
per  deliberarey  un  Consiglio  di  prefettura  per  giudicare  ed  un  Pre- 
fetto per  agire.  L'ordinamento  amministrativo,  fondato  su  queste 
basi,  ha  resistilo  in  Francia  a  sei  grandi  rivoluzioni:  nel  1814, 
alla  ristaurazione  dei  Borboni;  ne'  cento  giorni,  alla  ristaurazione 
dell'Impero;  nel  1815,  al  ritorno  di  Luigi  XVIII;  nel  1830,  alla 
cacciata  di  Carlo  X  e  alla  istaurazione  della  monarchia  orleanese; 
nel  1848^  alla  cacciata  di  Luigi  Filippo  ed  alla  proclamazione  della 
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repubblica;  nel  1851  al  colpo  di  stalo  contro  la  repubblica  dal 
quale  nacque  il  secondo  Impero.  Si  sono  mutati  ordinamenti  po- 
liticìy  sovranità,  leggi  sulla  stampa,  sulla  guardia  nazionale,  sui 
giurati  ;  il  diritto  elettorale  ha  ricevuto  profonde  modificazioni  :  ha 
fatto  paura  lo  spettro  rosso  ed  ha  fatto  paura  lo  spettro  nero:  si 
è  passato  dai  circoli  de'  Giacobini  ai  circoli  della  via  Poitier;  si  è 
veduta  ronnipotenza  del  beretto  e  Tonnipotenza  della  spada  ;  si  è 
gridato  viva  e  morte  alla  prima  repubblica  ed  alla  seconda  repub- 
blica, al  primo  Impero  ed  al  secondo  Impero,  alla  monarchia  legit- 
tima e  alla  monarchia  quasi  legittima  :  tutto  si  è  mutato,  trasfor- 
mato, distrutto,  rinnovato  ;  una  cosa  sola  è  rimasta  immobile  ed 
ha  salvato  la  Francia  dalla  dissoluzione  e  dalla  guerra  civile,  l'or- 
dinamento amministrativo  !  Scopriamoci  il  capo  in  segno  di  vene- 
razione davanti  un  monumento,  il  quale  ha  potuto  resistere  a  tante 
e  si  gagliardi  tempeste. 

III. 

Come  agente  del  governo  il  Prefetto  francese  ha  un'azione  che 
non  si  limita  ad  una  certa  sfera  di  servigli  pubblici  ;  ma  si  estende 
a  tutti  i  servigìi  pubblici,  e  non  è  circoscritta  che  dai  confini  terri- 
toriali del  dipartimento  ;  il  che  è  anche  in  germe  nella  nostra  legge 
del  23  ottobre  1859;  e  diciamo  in  germe,  perchè,  sebbene  all'art.  3 
si  legga  :  «  Il  governatore  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la 
provincia  >  ;  in  realtà  egli  non  è  per  noi  che  il  rappresentante  del 
ministro  dell'interno,  e  non  il  solo  depositario  della  podestà  esecu- 
tiva, 0  €  il  solo  incaricato  dell'amministrazione  >,  come  dice  la^ 
l^ge  del  28  piovoso,  anno  Vili,  in  forza  della  quale  egli  è  dispen- 
sato di  mostrare  una  delegazione  speciale  per  i  suoi  diversi  atti, 
ed  ha  missione  di  regolare  direttamente  e  jure  proprio  tutti  gli  af- 
fari amministrativi  del  dipartimento,  che  una  legge  o  un  regola- 
mento non  sottraggono  formalmente  alle  sue  attribuzioni. 

Investito  di  un  mandato  si  generale,  il  Prefetto  francese  possiede 
in  realtà  tutta  intera  la  podestà  amministrativa  :  la  sua  autorità, 
come  capo  dell'amministrazione  del  dipartimento,  è  la  immagine 
deirautorità  del  principe,  e  cosi  è  che  dell'accentramento  si  evitano 
i  pericoli,  e  si  godono  i  vantaggi.  Si  urgenti  e  si  impreveduti  che 
possano  essere  i  bisogni,  l'autorità  è  sempre  presente,  ed  ha  sem- 
pre sufficiente  facoltà  per  prontamente  e  completamente  satisfarli. 

Pel  decreto  imperiale  del  di  25  marzo  1852  e  il  Prefetto  no- 
mina direttamente,  senza  intervento  del  governo  e  sulla  presenta- 
zione dei  diversi  capi  di  servizio  >  :  i  direttori  delle  case  di  deten- 
zione e  delle  prigioni  dipartimentali;  i  guardiani  delle  dette  case  e 
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prigioni;  i  membri  delle  Commissioni  di  sorveglianza  di  codesti 
stabilimenti  ;  i  medici  e  conlabili  degli  asili  pubblici  degli  alienati  ; 
i  medici  dei  bagni  termali;  i  direttori  ed  agenti  dei  depositi  di 
mendicità;  gl'ingegneri  dipartimentali;  gli  archivisti  dipartimen- 
tali; gli  amministratori,  direttori  e  ricevitori  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  ;  i  verificatori  dei  pesi  e  delle  misure  ;  i  direttori  e 
professori  delle  scuole  di  disegno  ed  i  conservatori  dei  musei  pub- 
blici ;  i  percettori  soprannumerarii  ;  i  ricevitori  delle  città,  le  cui 
rendite  non  sorpassano  le  300,000  lire  ;  i  venditori  di  polvere  da 
caccia  ;  i  titolari  dei  banchi  da  tabacco,  il  cui  prodotto  non  sorpassi 
leiOOO  lire;  i  preposti  in  capo  del  dazio  consumo;  i  direttori  di 
quegli  ofiicii  di  posta,  il  cui  prodotto  non  ecceda  le  1000  lire;  i  di- 
stributori e  procaccini  delle  poste;  le  guardie  forestali;  i  commissarii 
di  polizia  delle  città  che  contengono  meno  di  6000  abitanti,  ed  altri 
molli  impiegati  minori,  che  noi,  i  quali  gridiamo  abominazione 
contro  raccentramento  francese,  facciamo  nominare  tutti  dal  Re 
'sulla  proposta  dei  ministri  1 

Lo  stesso  decreto  del  25  marzo  1852  dice  che  i  Prefetli  statui- 
ranno, sotto  l'autorizzazione  del  ministro  dell'interno^  sopra  diversi 
oggetti  concernenti  le  sussistenze,  grincoraggiamenli  all'agricol- 
tura, l'insegnamento  agricolo  e  veterinario,  gli  affari  commerciali 
e  la  polizia  sanitaria  ed  industriale;  come  statuiscono,  sebbene  in 
consiglio  di  prefettura^  e  senza  l'autorizzazione  del  ministro  delle 
finanze,  e  sull'avviso  e  proposta  dei  capi  di  servizio,  sugli  oggetti 
seguenti:  transazioni  per  contravvenzioni  alla  privativa  della  pol- 
vere^ ne'  casi  in  cui  ammenda  e  confìsca  non  oltrepassino  le  1000 
lire;  locazioni  dei  beni  dello  Stato,  allorché  il  prezzo  annuale  non 
eccede  le  500  lire;  concessioni  di  servitù  temporanee  e  revoca- 
bili; concessioni  di  beni  usurpali,  allorché  il  prezzo  non  eccede  le 
lire  2000;  concessioni  di  terreni  demaniali  compresi  ne' tracciati 
delle  strade  nazionali,  dipartimentali  e  vicinali  ;  liquidazioni  di 
spese  non  sorpassanti  le  2000  lire;  dimandé  per  autorizzazione 
concernenti  gli  stabilimenti  e  le  costruzioni  menzionati  negli  arti- 
coli 151-55  del  codice  forestale  ecc.  Della  medesima  maniera^  i 
Prefetti,  senza  autorizzazione  del  ministro  dei  lavori  pubblici, 
sulla  proposta  dell'ingegnere  in  capo,  statuiscono  su  molti  oggetti 
risguardanti  il  corso  delle  acque,  e  con  si  larghe  attribuzioni,  che 
si  può  ben  dire  l'amministrazione  tutta  intera  delle  acque  non  na- 
vigabili sia  ad  essi  confidata.  Di  più,  in  questa  materia  de'  lavori 
pubblici,  il  Prefetto  approva,  ne' limili  dei  credili  aperti:  l'acquisto 
d'immobili  il  cui  valore  non  oltrepassa  le  lire  25,000;  le  indennità 
mobiliari;  le  spese  accessorie  agli  acquisti  d'immobili  e  alle  in- 
dennità mobiliari;  gli  affitti  di  magazzini,  terreni  ecc...;  i  soc- 
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corsi  agli  operai  resi  inabili  o  feriti  ;  la  cancellazione  delle  ipoteche 
sui  beni  degli  aggiudicalarii  o  dei  loro  mallevadori,  e  la  restitu- 
zione della  cauzione  dopo  la  difiìnitiva  consegna  dei  lavori.  Né 
qui  fermavasi  l'opera  di  dicentramenlo  del  governo  francese ,  e 
venne  il  decreto  del  13  aprile  1861,  il  quale  continuò  ad  allargare 
le  attribuzioni  de'Prefetti,  facendo,  come  notò  nella  sua  relazione 
il  signor  De  Persigny^  più  ampia  applicazione  di  questo  gran  prin- 
cipio che  :  Si  on  peni  gouvemer  de  loin ,  (wi  n'adminisire  bien  que 
de  près.  Se  non  temessimo  di  renderci  noiosi  ai  lettori  di  una  Ri- 
vista  non  ispeciale  per  le  materie  amministrative,  vorremmo  anno- 
verare tutte  quante  sono  le  attribuzioni  che  il  decreto  del  13  aprile 
1861  dà  ai  Prefetti,  e  dimostrare  quanto  cammino  si  è  fatto  in 
Francia  nella  via  del  dicentramento  amministrativo ,  e  quanto 
sia  cosa  ridicola  il  gridare  che  si  fa  in  Italia  contro  Taccentra- 
mento  francese,  come  se  per  noi  non  sarebbe  già  un  immenso 
progresso  (meno  per  ciò  che  risguarda  Tamministrazione  comunale 
e  provinciale  da  noi  più  libera)  adottare  le  disposizioni  dei  due 
decreti  del  25  marzo  1853  e  del  13  aprile  1861. 

Né  è  da  fare  le  meraviglie  se  rivolgiamo  i  nostri  sguardi  a  pre- 
ferenza sulla  Francia.  Non  è  forse  la  Francia  la  nazione  che  più 
somigli  all'Italia  per  le  tradizioni,  per  l'indole,  per  la  religione, 
per  la  intelligenza,  perla  divisione  della  proprietà  fondiaria  e  della 
ricchezza  mobile,  per  l'ordinamento  militare,  per  l'ordinamento 
finanziario  e  per  le  leggi  civili  e  penali?  E  che  testiflcano  queste 
somiglianze  se  non  identità  d'idee  e  di  bisogni  ?  Chi  parla  dell'In- 
ghilterra dimentica  le  profonde  dissomiglianze  politiche  e  sociali 
che  esistono  relativamente  all'Italia:  dimentica  che  in  Inghil- 
terra un  terzo  del  suolo  è  diviso  fra  duemila  proprietarii,  ed  il 
resto  fira  dugentocinquanta  mila  :  dimentica  che  il  luogotenente 
di  una  contea  è  il  più  ricco  proprìetario  di  essa,  ed  i  più  ricchi 
dopo  di  lui  sono  i  giudici  di  pace,  e  che  la  istituzione  di  essi 
giudici  è  la  più  aristocratica  di  tutte  quelle  che  esistono  in  Inghil- 
terra, più  aristocratica  della  stessa  Camera  dei  lords^  perchè  dispone 
del  pubblico  denaro  e  degl'interessi  pubblici,  non  già  col  concorso 
di  un'assemblea  elettiva,  ma  da  se  sola  :  dimentica,  come  ben  dice 
Stuart  Mill,  che  l'Inghilterra  ha  sempre  avuto  la  maggiore  libertà 
ed  il  peggiore  ordinamento  di  Europa:  dimentica  sovrattutto  in 
quali  strettoie  di  ferro  ringhilterra  fu  abituata  a  rispettare  la  legge. 
Date  uno  sguardo  al  Damsdaybook:  ogni  uomo  ha  il  suo  posto  de- 
finito ed  il  suo  dovere  definito  :  nessuno  è  libero  di  vivere  come 
gli  piace:  è  la  severa  disciplina  di  un  esercito  trasportata  nella  vita 
sociale.  Fu  ristretto  in  queste  fasce  e  sorretto  da  questi  straccol* 
che  il  Sassone  di  altra  volta  divenne  l'Inglese  d'oggidì. 
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IV. 

S'egli  è  difficile  amministrare  bene  da  Parigi  i  36,000  Comuni 
della  Francia  ;  egli  è  assolutamente  impossibile  amministrare  bene 
da  Torino  o  da  Roma  i  10,000  Comuni  d'Italia.  In  Francia  tutte 
le  grandi  vie  ferrate  ovvero  a  ruota  mettono  a  Parigi,  come  dalla 
perireria  al  loro  centro  naturale;  e  già  da  parecchi  secoli,  e  mag- 
giormente dairSO  in  poi,  è  a  Parigi  che  da  tatti  i  punti  della  Fran- 
cia convergono  tutti  i  grandi  interessi  politici,  economici  ed  intel- 
lettuali. In  Italia  Torino  è  centro  di  quella  vasta  rete  di  strade 
ferrate,  che  s'irradia  nella  grande  pianura  del  Po;  ma  le  sue  co- 
municazioni colle  Provincie  meridionali  sono  scarse,  difficili  e  costo- 
sissime. Roma  peggio  :  imperocché^  sebbene  in  posizione  più  cen- 
trale e  meglio  adatta  di  Torino,  pur  nondimeno,  grazie  all'isolamento 
materiale  e  morale  in  cui  l'ha  tenuta  il  papato,  ha  bisogno  di 
mezzo  secolo  di  lavoro  e  di  libertà  per  farsi  centro  d'Italia.  Da 
queste  e  da  altre  differenze,  che  si  riscontrano  tra  la  Francia  e 
l'Italia,  ne  viene  che  là  dove  in  Parigi  gli  officii  governativi  sono 
e  non  possono  essere  che  francesi,  in  Italia  per  molto  tempo  an- 
cora saranno  torinesi,  ovvero  romani;  che  là  dove  da  Parigi  si 
vedono  gli  uomini  e  le  cose,  le  opinioni  e  gl'interessi  di  tutta  la 
Francia,  dalla  nostra  capitale,  provvisoria  o  diffinitiva,  non  si  ve- 
dono e  non  si  vedranno  per  molto  tempo  ancora  che  appena  quelli 
della  propria  provincia;  e  che  è  cosa  assolutamente  assurda,  nello 
interesse  delle  popolazioni,  lasciare  i  Prefetti  italiani  con  attribu- 
zioni molto  minori  dei  Prefetti  francesi,  mentre  ch'è  sommamente 
pericoloso  nell'interesse  dello  Stato  lasciare  i  Prefetti  senza  alcuna 
autorità  e  forza  morale  sulle  provincie  da  loro  amministrate.  In 
Francia  non  un  impiego  si  conferisce,  non  una  medaglia,  non  un 
premio  od  onore  qualunque,  senza  che  sia  a  proposta^  o  almeno 
colla  intelligenza  del  Prefetto;  in  Italia  si  mutano  i  sotto-profetti, 
i  consiglieri  di  prefettura  e  fino  i  segretarii,  spesso  senza  che  egli 
ne  sappia  nulla,  e  non  di  rado  contro  il  suo  avviso.  SI  confe- 
riscono promozioni,  gradi,  croci ,  sussidii  senza  neanco  consul- 
tare il  Prefetto ,  il  quale  potrebbe  fare  evitare  molti  errori  ai 
ministri,  spesso  sospinti  da  influenze  personali  ad  atti  d'ingiustizia, 
di  favoritismo  o  di  debolezza .  E  questi  errori  sono  le  vere  e  le 
precipue  cagioni  di  malcontento;  e  da  essi  non  v'è  oculatezza  ed 
operosità  di  ministro  che  potrà  salvarsi.  Tutti  sono  caduti  in  quella 
voragine  e  tutti  cadranno,  fino  a  che  non  sia  colma  con  una  buona 
legge  di  dicentramento,  la  quale,  accrescendo  le  attribuzioni  dei 
Prefetti,  accresca  la  loro  autorità  e  la  loro  effettiva  responsabilità. 
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Non  è  vero,  come  alcuni  hanno  detto,  che  il  dicentramento  non 
istia  nel  numero  dei  cerchi  in  cui  si  suddividono  le  competenze  sot- 
tratte, come  inutili  o  dannose,  al  governo;  imperocché  se  cosi  fosse 
baslerebbe  creare  in  Italia  tre,  quattro  o  cinque  grandi  centri  ammi- 
nistrativi per  averne  dicentramento  ;  mentre  vero  dicentramento 
non  v'é,  se  non  quando  ciascun  comune,  ciascuna  provincia  ha  quel 
grado  d'indipendenza  e  liberta,  ch*è  compatibile  colla  sua  natura  e 
co'  suoi  oiBcii,  e  dal  quale  non  possa  venire  nocumento  all'unità  e 
alla  forza  dello  Stato.  Bisogna  adunque,  non  solamente  sottrarre  al 
governo  quelle  ingerenze  che  lo  inciampano  e  lo  screditano,  ma 
anche  dare  la  maggior  somma  di  liberta  possibili  a  tutti  i  centri 
di  vita  intellettuale  ed  economica ,  affinchè  in  essi  tutte  le  oneste 
operosità  si  svolgano  e  si  soddisfino. 


E  dico  i  Prefetti  delle  provincie,  e  non  i  sognati  Governatori  ge- 
nerali delle  regioni,  imperocché  se  noi  non  vogliamo  l'accentra- 
mento nell'unica  capitale  attuale,  molto  meno  lo  vogliamo  nelle  sei 
0  sette  antiche  capitali,  dove  sono  vivi  ancora  gl'interessi  offesi 
dalla  «rivoluzione  unitaria,  e  dove  codesti  interessi  si  aggruppe- 
rebbero intomo  a'  governi  generali^  creerebbero  ad  essi  un'atmo- 
sfera contraria  alla  unificazione,  e  li  sospingerebbero  nella  via 
dell'autonomismo,  e  più  tardi  del  federalismo,  che  noi  abbiamo 
risguardato  e  risguardiamo  come  il  dissolvimento  dell'Italia^  ed  il 
primo  passo  verso  la  ristaurazione  delle  dinastie  spodestate. 

Sappiamo  che  alcuni,  non  potendo  fare  entrare  le  regioni  per  la 
porta  maggiore  delle  leggi,  custodita  dal  Parlamento,  tentano  farle 
entrare  per  la  posteria  dei  decreti  reali,  e  non  potendoci  fare  ac- 
cettare le  grosse  Luogotenenze,  ed  i  grossi  Governi  Generali,  s'in- 
gegnano a  darceli  sminuzzati  sotto  forma  di  Direzioni  Generali.  E 
su  di  ciò  noi  chiamiamo  l'attenzione  del  Parlamento  e  della  stampa; 
imperocché  se  a  questo  artifizio  non  si  mettesse  rimedio,  il  voto  dei 
rappresentanti  della  nazione  sarebbe  deluso,  e  noi  avremmo  il 
peggiore  ed  il  più  ipocrita  degli  ordinamenti  regionali.  Ed  invero 
che  importa,  che  non  ci  sia  un  Governatore  Generale  nelle  capitali 
regionali,  quando  lasciate  sussistere,  o,  ciò  ch'é  peggio,  create  in 
quei  centri  delle  Direzioni  Generali,  che  esercitano  giurisdizione  su 
tutta  la  regione?  quando  le  attribuzioni  del  Governatore  Generale 
voi  ripartite  tra  cinque  o  sei  Direttori  Generali?  Voi  avrete  il  male 
dell'accentramento  senza  il  beneficio  dell'unità. 

Di  certo  se  i  bilanci  si  fossero  discussi,  la  Camera  elettiva,  pas- 
sando la  spugna  su  tutte  le  spese  destinate  9]\e  Direzioqi  Generali, 
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avrebbe  insegnato  a'  ministri  a  non  eludere  in  modo  cosi  poco  con- 
veniente i  voleri  del  Parlamento  ;  ma  la  discussione  dei  bilanci  è 
un  bene  vanamente  desiderato  da  tre  anni,  e  quando  i  bilanci  se- 
riamente si  discuteranno,  il  male  sarà  fatto,  e  per  distruggerlo, 
bisognerà  offendere  molti  interessi  rassicurati  o  nuovamente  nati, 
e  creare  una  nuova  schiera  di  malcontenti. 

Proudhon,  nel  suo  libello  La  FédéraUon  et  VVniié  m  ItaUe^ 
dice  che  il  sistema  federale  lend  à  dotiner  à  chaque  nationalité^ 
province  <m  communCy  la  plu8  grande  somme  de  vie^  d^adivité  ei 
d'indépendanee  ;  à  chaque  individu^  la  plus  grande  Uberto  possible; 
e  non  si  accorge  che  sono  queste  le  basi  sulle  quali  solamente  è 
possibile  di  fondare  stabilmente  l'unità  italiana  ! 

VI. 

Ma  per  bene  amministrare,  dicentrare  Qon  basta ,  bisogna  uni- 
Ocare.  Egli  è  assolutamente  impossibile  andare  innanzi  con  leggi  in 
gran  parte  diverse,  secondo  le  varie  provincie,  e  con  leggi  nuove, 
che  sono  in  perfetta  antinomia  con  leggi  antiche  tutt'ora  in  vigore. 
L'opera  deirunificazione  o  non  bisognava  cominciarla,  o  bisogna 
affrettarsi  a  compirla  :  e  dica  ciò  che  vuole  la  vanità  municipale, 
salvo  qualche  legge  di  speciale  interesse  locale,  salvo  i  codici  civili, 
i  quali  in  fondo  non  sono  che  copie  di  un  tipo  unico,  tutto  il  resto 
era  degno  di  demolizione.  Si  è  parlato  di  tradizioni  e  di  consue^ 
tudini.  Ma  di  quali  tradizioni,  di  quali  consuetudini?  Le  tradizioni 
dei  reggitori  erano  il  dispotismo  e  Tingerimento  governativo;  le 
consuetudini  de'  popoli  erano  il  servire,  il  tacere  e  il  cospirare.  Né 
con  ciò  intendiamo  dire  che  debba  rimutarsi  tutto  ad  un  tratto,  e 
che  non  debba  provvedersi  alle  necessità  del  presente  e  alle  speranze 
dell'avvenire  con  senno  e  maturità  di  consiglio.  Vedete  in  che  con- 
dizioni ci  troviamo  noi:  per  l'ordinamento  e  le  attribuzioni  del 
Consiglio  di  Stato,  a  cagione  di  esempio^  vìge  nelle  antiche  Pro- 
vincie e  nella  Lombardia  la  legge  del  30  ottobre  1859;  nell'Emilia 
il  decreto  dittatoriale  del  30  novembre  1859  e  la  legge  del  5  lu- 
glio 1860;  nelle  Marche  i  decreti  commissariali  del  2  novembre  e 
S3  dicembre  1860;  nella  Toscana  la  legge  del  15  marzo  1840^  il 
motuproprio  del  22  luglio  1852,  il  decreto  governativo  del  16  mag- 
gio 1859,  e  la  legge  del  5  luglio  1860;  nelle  Provincie  Napolitane 
la  legge  del  14  giugno  1824,  i  reali  decreti  della  medesima  data, 
del  17  febbraio  1848  e  del  9  dicembre  1852,  nonché  il  decreto 
prodillatoriale  dell?  settembre  1860,  e  quello  luogotenenziale  del 
6  gennaio  1861;  nelle  Provincie  Siciliane,  se  non  in  fatto,  in  diritto^ 
il  decreto  prodittatoriale  del  3  agosto  1860;  e  la  conseguenza  è 
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questa  che*  noi  abbiamo  un  Consìglio  di  Stato  a  Torino,  un  Con^ 
siglio  di  Slato  a  Firenze^  una  sezione  del  Consiglio  di  Stato  a 
Parma,  un  Consiglio  Supremo  Amministrativo  ed  una  Giunta  di 
Presidenti  a  Napoli,  e  una  giunta  di  Presidenti  a  Palermo,  con  attri* 
buzioni,  ordinamenti  e  stipendii  diversi,  con  quale  economia  per 
la  finanza  ed  agevolazione  pel  regolare  e  sollecito  spaccio  degli 
affari  ognuno  può  immaginare  ! 

Il  contenzioso  amministrativo  si  regola  nelle  antiche  provincie  e 
nella  Lombardia  colla  legge  del  30  ottobre  1859;  nelle  provincie 
Parmensi  coi  sovrani  decreti  del  31  luglio  e  10  ottobre  1822, 

26  agosto  1827,  3  marzo  1841,  e  col  decreto  dittatoriale  del  30  no- 
vembre 1859;  nelle  provincie  Modenesi  vige  il  decreto  dittatoriale 
del  4  dicembre  1859;  nelle  Romagne  siamo  coH'editto  del  25  lu- 
glio 1835,  e  con  quello  del  2  giugno  1851,  a'  quali  si  aggiunge  il 
decreto  dittatoriale  del  30  novembre  1859;  nelle  Marche  e  nel- 
rUmbria  abbiamo  decreti  Commissariali  del  2  e  del  9  novem- 
bre 1860;  in  Toscana,  regolamenti  speciali  del  5  ottobre  1889, 
20  novembre  e  27  dicembre  1849,  26  novembre  1850,  16  novem- 
bre 1852,  18  giugno  1855;  nelle  Provincie  Napolilane  bisogna  ri- 
correre alle  leggi  del  12  dicembre  1816  e  21  e  25  marzo  1817,  al 
sovrano  decreto  del  13  marzo  1820,  al  regolamento  del  21  aprile 
del  medesimo  anno,  al  rescritto  del  7  agosto  1840,  al  decreto  pro- 
ditlatoriale  del  17  settembre  1860  e  ai  decreti  luogotenenziali  del 

27  novembre  18§0  e  6  gennaio  1861  ;  nelle  Provincie  Siciliane 
siamo  colla  legge  del  7  gennaio  1818^  e  co'  sovrani  decreti  del 
2  marzo  1829  e  7  maggio  1838. 

La  legge  sull'Amministrazione  Comunale  e  Provinciale  del  23  ot- 
tobre 1859  è  in  vigore  nelle  antiche  provincie,  nella  Lombardia, 
nell'Emilia,  nelle  Marche,  nell'Umbria,  in  Napoli  e  in  Sicilia;  ma 
essa  è  essenzialmente  modificata  da  un  buon  numero  di  decreti 
dittatoriali,  governativi,  commissariali  e  luogotenenziali,  special- 
mente per  ciò  che  risguarda  l'ordinamento  delle  provincie  e  le  loro 
attribuzioni,  senza  contare  che  in  Toscana  vige  ancora  la  legge 
del  9  marzo  1848.  Dite  lo  stesso  per  le  leggi  che  regolano  la  sicu- 
rezza pubblica,  la  selvicoltura,  le  miniere,  il  corso  delle  acque, 
Tornato,  il  diritto  di  pascolo,  la  materia  stradale,  le  pensioni 

VII. 

Or  con  numero  si  sterminato  di  leggi  diverse,  contraddittorie, 
ispirate  da  principii  contrarii^  da  dottrine  ripugnanti,  come  può 
pretendersi  che  non  nasca  ne'  ministeri  confusione ,  disordine , 
una  vera  Babilonia?  Come  si  può  sperare  che  in  quel  caos  non 
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perdano  la  testa  anche  gli  uomini  di  maggiore  ingegno  -e  dottrina, 
anche  i  più  pratici  ed  abili  amministratori? 

Le  lagnanze  che  si  levano  nelle  provincie,  massime  nelle  ultime 
annesse,  contro  il  governo,  sono  conseguenza  inevitabile  di  stra- 
ordinarli  avvenimenti  e  di  sistemi  difettivi  ;  né  v'é  rimedio  efficace 
se  non  nella  temperanza  e  fede  ne'  popoli,  e  negli  ordini  nuovi  ap« 
propriati  alle  nuove  condizioni.  La  rivoluzione  francese,  per  difen- 
dere l'unità  nazionale  controia  violenza  delle  fazioni,  dovette  ricor- 
rere alla  violenza;  la  rivoluzione  italiana,  fatta  per  unanime  con- 
senso della  nazione,  non  avrà  bisogno  di  ricorrere  a  quei  mezzi,  ma 
a  condizione  che  non  lasci  crescere  il  popolare  malcontento,  dal 
quale  potrebbero  essere  indotte  le  fazioni  retrive  e  separatiste  a 
gittarsi  nelle  vie  della  ribellione,  e  tentare  di  disfare  ciò  che  si  è 
fatto  con  tanti  prodigii  di  senno  e  di  valore. 

Noi  ne  siamo  profondamente  convinti  :  finché  l'amministrazione 
non  sarà  dicentrata  e  finché  le  leggi  non  saranno  unificate,  i  mi- 
nisteri saranno  un  golfo,  nel  quale  faranno  completo  naufragio  le 
più  beile  e  salde  riputazioni.  Stando  le  cose  come  sono^  anche  i  buo- 
nissimi ministri  governeranno  malissimo  :  dicentrata  Tamministra- 
zione  ed  unificate  le  leggi,  anche  i  mediocri  ministri  governeranno 
bene,  perché  i  buoni  ordini  producono  buoni  effetti  da  loro  stessi, 
mentre  i  cattivi  ordini  producono  cattivi  efietti,  qualunque  sia  la 
bontà  e  capacità  degli  uomini  preposti  a  farli  osservare  ;  e  questo 
siegue  maggiormente  ne'  governi  liberi,  perché  ne'  governi  dispotici 
il  buon  volere  di  un  principe  o  di  un  ministro,  passando  di  sopra 
delle  leggio  può  recare  rimedio  a  certi  mali;  ma  in  un  governo  li- 
bero né  il  principe,  né  i  ministri  possono  rimediare  a'  mali  che  de- 
rivano dai  cattivi  ordini  e  dalle  non  buone  leggi. 

La  Farina. 
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In  Italia  si  è  sempre  disputato  della  lingua,  da  Dante  a  Machia- 
velli, a  (Galileo,  a  Monti,  a  Tommaseo,  Gioberti  e  Manzoni.    . 

Perchè  ciò? 

A  nostro  credere  le  dispute  sulla  lingua  ebbero  la  loro  radice  in 
motivi  civili  e  politici  ;  i  quali  per  quei  grandi  scrittori,  e  per  altri 
molti ,  furono  un  sottinteso ,  avvertito  o  no  che  fosse  da  essi  me- 
desimi. 

Quando  in  Italia  si  pensò  dai  nostri  g^ndi  a  quello  che  mancava 
per  costituire  la  unità  nazionale,  non  si  potè  a  meno  di  pensare  al- 
tresì allo  strumento  della  comune  civiltà,  alla  lingua. 

Un  popolo,  il  quale  possiede  la  sua  politica  unità  ed  un  punto  a 
cui  la  sua  vita  civile  s'accentra,  viene  in  breve  tempo  a  possedere 
anche  una  lingua  indisputata  ed  indisputabile  ;  poiché  si  viene  scri- 
vendo e  svolgendo  in  lingua  comune  quella  che  si  parla  nel  centro 
nazionale.  I  dialetti  non  muoiono  g^ià  per  questo  ;  ma  rimangano  par- 
lari rustici,  o  plebei,  confinati  in  certe  località  tra  loro  disgiunte, 
ignoti  ai  lontani  e  poco  influenti  sul  modo  di  scrivere  di  coloro  me- 
desimi che  in  quelle  regioni  ebbero  la  nascita,  e  passarono  la  loro 
infanzia.  Le  persone  colte  assai  presto  parlano  la  lingua  comune,  ch'ò 
quella  degli  affari,  delle  pubbliche  radunanze,  delle  conversazioni, 
oltreché  degli  scritti. 

Un  popolo  invece,  per  il  quale  Tirnità  politica  è  soltanto  un  desi- 
derio de'  migliori,  a  lungo  contrastato,  e  per  cause  tanto  esteme  che 
interne  nella  sua  attuazione  impedito,  tende  a  raggiungere  questa 
unità,  unificando  la  civiltà  delle  parti  che  lo  compongono,  e  quindi 
la  letteratura  e  la  lingua. 

Presso  il  primo  di  questi  popoli  lo  svolgimento  della  lingua  è  con- 
temporaneo a  quello  della  vita  nazionale  e  ne  dipende  ;  presso  l'altro 
lUviita  C.  —2 
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la  coltura  e  la  lingua  crescono  a  parte,  e  precedono  e  tendono  a  pre- 
parare la  vita  politica  comune.  0,  meglio  detto,  esso  vede  sorgere 
piì!l  lingue,  secondo  1  indole  della  sua  civiltà  federativa,  e  disputa 
su  quella  che  deve  avere  il  primato,  come  disputa  sul  centro,  attorno 
al  quale  deve  formarsi  la  sua  unità  politica.  È  quello  che  accadde  in 
Italia,  doveTunità  politica  fu  per  molti  secoli  una  tendenza  degli  spi- 
riti più  eletti,  anziché  un  fatto. 

Riandando  la  storia  della  lingua  e  della  letteratura  italiana,  noi 
vedremo  che  i  nostri  scrittori  furono  dapprima  titubanti,  se  doves- 
sero continuare  a  scrivere  in  latino,  cioè  nella  lingua  dei  dotti  e  del 
vecchio  mondo  civile,  sopravissuta  nella  Chiesa  e  negli  atti  pubblici, 
oppure  in  volgare.  Poscia  non  pochi  dei  nostri  o  scrissero  nelle  tre 
lingue  del  si  dell'oc  e  dell'ot^,  od  anche  prescelsero  una  di  queste  due 
ultime;  ciocché  basta  a  dinotare  che  tra  i  volgari  italiani  non  ve  ne 
era  ancora  uno  cosi  generalmente  riconosciuto  per  primo  e  più 
comune,  che  Qno  i  volgari  stranieri  non  potessero  disputargli  il 
terrQuo, 

Si  parla  già  di  una  lingua  del  si;  ma  è  ancora  dubbio  dov'essa 
abbia  la  sua  sede  principale.  Per  il  fatto  essa  si  viene  formando  là 
dove  g'ò  un  maggiore  oentro  di  civiltà.  Quindi  nella  corte  di  Sicilia, 
a  giustificare  in  qualche  modo  quelli  che  parlano  di  una  lìngua  au- 
lica, quindi  ancora  a  Bologna  ed  a  Roma,  Tuna  delle  quali  città  era 
oentro  di  dottrina,  l'altra  un  oentro  anche  italiano,  oltrecchò  mon- 
diale della  Chiesa;  ma  sopratutto  a  Firense  e  nelle  altro  città  ddla 
Toscana,  dove  la  civiltà  repubblicana  ebbe  la  corona  di  distintissimi 
scrittori,  fra  il  primo  poeta  ed  il  primo  statista  dell'Italia,  fra  Dante 
e  Machiavello.  Ma  nel  tempo  medesimo  Veoesia,  la  quale  avea  una 
vita  civile  e  politica  sua  propria  assai  rigogliosa,  sviluppò  poco  meno 
ohe  a  lingua  nazionale  il  suo  volgare,  parlato  nelle  radunanze  e  nei 
tribunali,  scritto  nelle  relaeioni  dei  pubblici  ufficiali,  ed  in  opere  di 
distinti  scrittori,  e  diffiiso  su  tutte  le  coste  dell'Adriatico  e  fino  in 
lavante,  e  fatto  penetrare  nella  lingua  di  mare  comune  di  tutta  la 
penisola. 

Né  i  volgari  di  Napoli  e  di  Milano  furono  senza  cultori,  perché  in 
due  centri  cosi  importanti  erano  costantemente  usati  ;  e  specialmente 
i  Lombardi,  ch'ebbero  più  volte  importanza,  come  al  tempo  della 
Lega  e  della  maggiore  potenza  dei  Visconti,  e  nel  nostro  secolo  du- 
rante il  Segno  Italico,  mostraronsi  renitenti  ad  accettare  il  reale  pri- 
mato della  Toscana. 

Questo  primato  il  volgare  toscano  lo  ebbe  realmente;  perché  il 
reggimento  popolare  in  Toscana  sviluppò  per  lungo  tempo  la  vita  ci- 
vile e  politica,  perché  quella  italiana  provincia  diede  tosto  eccellenti 
scrittori,  i  quali  trovarono  un  dialetto  ricco,  armonioso,  grammatica^ 
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0  con  poche  varietà  parlato  dagli  Appennini  al  mare  in  tutte  quelle 
popolose  terre,  sicché  quelle  popolazioni  parlano  sovente,  anche  og- 
gidì, coi  termini  di  Dante,  del  Compagni  e  degli  altri  antichi  scrit- 
tori. La  Toscana  continuò  ad  essere  un  centro  di  civiltà,  anche  al 
cessare  del  reggimento  popolare,  e  quando  fu  meno  feconda  di  uo- 
mini grandi  e  di  scrittori,  ed  esercitò,  con  Roma,  una  grande  attra- 
zione rispetto  agli  altri  italiani.  Queste  due  città,  coll'Umbria  e  colle 
Marche  formavano  già,  anche  materialmente,  tanta  parte  d'Italia  da 
poter  assimilarsi  i  volgari  degli  altri  paesi  vicini. 

Oli  scrittori  nati  nelle  più  lontane  regioni  della  penisola,  in  quelle 
Bopratutto  che  non  erano  centri  politici  di  qualche  importanza,  non 
poteano  educarsi  che  sui  grandi  scrittori  toscani  ;  sicché  il  volgare 
toscano  terminò  col  prevalere  e  col  diventare  lingua  italiana. 

Esso  però  non  tolse  le  dispute  sulla  lingua,  e  quando  si  eresse  un 
tribunale  e  custode  della  lingua,  i  ribelli  furono  molti.  La  ribellione 
fu  però  piuttosto  contro  le  pretese  esclusive  di  giudici  pedanti  che 
non  contro  la  Toscana,  ch'ebbe  la  fortuna  di  fare  del  suo  volgare  la 
lingua  italiana.  Anzi  si  trovò  sovente  che  gli  scrittori  non  Toscani 
scrivevano  il  toscano  meglio  dei  nativi  di  quella  provincia,  la  quale 
però  anche  in  tempi  di  progrediente  corruzione  dava  uno  scrittore 
della  evidente  eleganza  d'un  Galileo.  Molti  scrittori  delle  altre  Pro- 
vincie andarono  sino  ai  nostri  giorni  in  Toscana  a  perfezionarsi  ;  per- 
suasi ohe  la  lingua  parlata  dà  vita  e  freschezza  alle  scritture  di  chi 
la  conosce.  A  malgrado  delle  tante  proteste  sorte  contro  la  Crusca,  la 
Toscana  esercita  la  sua  influenza  anche  oggidì. 

Le  dispute  ad  ogni  modo  continuano;  e  fbrse  ne  sorgeranno  di 
nuove,  appunto  perché  colla  vita  politica  e  col  nazionale  rinnovamento 
essa  verrà  a  subire  nell'uso  generale  non  poche  modificazioni.  Di  questo 
si  vuole  qui  dire  qualche  cosa^  con  intendimento  di  non  lasciare  fuor- 
viare la  discussione;  ma  piuttosto  avviarla  su  tale  sentiero,  che  le  di- 
verse opinioni  possano  comporsi  in  una. 

IL 

Il  tempo  muta  i  costumi  dei  popoli  e  quindi  anche  la  lingua.  Certe 
parole,  certe  frasi  del  linguaggio  parlato  diventano  antiquate  e  ten- 
dono a  scomparire  ;  anzi  scompaiono  tanto  più  facilmente,  se  una  let- 
teratura copiosa,  svariata  e  popolare  ed  una  coltura  diffusa  non  le 
imprimono  i  loro  caratteri  permanenti.  Ma  anche  in  tal  caso  i  muta- 
menti succedono,  ed  in  certe  parti  maggiori,  poiché,  sebbene  allora 
le  scritture  seguano  più  (acilmente  tutte  la  forma  accettata  e  comune, 
i  progressi  della  civiltà  portano  seco  anche  il  principio  della  innova- 
zione.  Perciò  nelle   scritture  certe  parole  e  certe  forme  lasciano 
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luogo  ad  altre;  sicché  og^i  secolo  letterario  ha   la  sua  impronta 


Le  prime  origini  della  civiltà  d'un  popolo  danno  alla  sua  lingua  la 
forma  ed  il  carattere  che  poscia  tradizionalmente  si  trasmette  alle 
generazioni  venture  ;  ma  siccome  la  storia  e  la  civiltà  di  un  popolo 
sogliono  avere  diverse  epoche  distinte  nella  sua  vita,  così,  non  c'è 
soltanto  tradizione,  ma  anche  sviluppo  e  progresso  successivo  nella 
lingua.  Quanto  più  la  innovazione  politica  e  civile  nella  vita  d'un 
popolo  è  grande  e  profonda,  tanto  più  è  da  attendersi  una  compren- 
siva innovazione  nella  lingua  e  nella  letteratura.  Ciò  accade  anche 
nei  paesi  dove  la  tradizione  è  più  continua  ed  una,  e  tanto  maggior- 
mente deve  quindi  accadere  là  dove  essa  è  interrotta  e  slegata. 

La  Francia  era  nazione  una  prima  di  Luigi  XIY  ;  ma  pure,  raffiron- 
tando  gli  scrittori  del  secolo  anteriore  con  quelli  del  secolo  che  suolsi 
denominare  da  quel  re,  centralizzatore  del  potere  e  dell'amministrazione 
e  della  vita  pubblica  attorno  alla  sua  reggia,  si  trova  una  grande  dif- 
ferenza. All'avvicinarsi  della  rivoluzione,  nel  secolo  dell'Enciclopedia, 
che  iniziava  lo  studiato  progresso  colle  scienze  e  colla  loro  applicazione 
alla  società,  voi  sentite  già  essere  avvenuto  un  grande  cangiamento 
nella  lingua  e  nella  letteratura,  che  assumono  forme  più  spedite,  seb- 
bene perdano  forse  in  colorito.  La  rivoluzione  francese  e  l'impero,  che 
n'è  un  seguito,  producono  un  altro  grande  mutamento.  Nuovi  ele- 
menti concorrono  a  formare  la  lingua  e  la  letteratura,  dacché  alla 
nuova  vita  politica  partecipano  quelle  classi  che  n'erano  prima  tenute 
lontane,  e  la  Francia  porta  i  suoi  eserciti  in  tutti  i  paesi  dell'Europa. 
Allorquando  la  pace  lascia  luogo  alle  produzioni  dello  spirito,  si  può 
scorgere  in  queste  agevolmente  le  differenze  che  le  distinguono  dalle 
produzioni  del  secolo  dell'Enciclopedia.  La  rivoluzione  del  1830,  ed  il 
romanticismo  letterario,  e  lo  sviluppo  sempre  maggiore  della  stampa 
periodica  fanno  un'altra  volta  la  lingua  e  la  letteratura  diverse  da  quello 
che  erano. 

Nell'Italia  si  sta  adesso  facendo  una  grande  innovazione  politica;  una 
innovazione  sotto  a  certi  aspetti  più  profonda  e  più  estesa  di  quella 
della  rivoluzione  francese ,  sebbene  si  operi  più  ordinatamente  e 
più  gradatamente  di  quella.  Essa  non  solo  muta  gli  ordini  intemi  e 
rimescola  cose  e  persone  e  classi  sociali  ;  ma  tende  a  costituire  in  uno 
molti  Stati^  diversi  non  solo  per  politico  reggimento,  ma  per  tradi- 
zioni e  costumi  e  per  abitudini  degli  abitanti.  Nò  si  tratta  soltanto 
di  una  unione  politica  ed  amministrativa,  ma  d'una  unificazione  d'in- 
teressi e  di  commercii  là  dove  non  esistevano  ;  d'un  avvicinamento  di 
popolazioni  affatto  insolito  nella  penisola.  Adunque  si  deve  attendere 
un  grande  cangiamento  anche  nella  lingua  e  nella  letteratura  nostra; 
cangiamento,  il  quale  non  apparirà  forse  molto  distinto  se  non  nella 
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prossima  generazione,  ma  che  si  va  fino  da  questo  momento  pre- 
parando. 

Tale  mutamento  si  prepara  nella  pubblica  amministrazione  che  ac- 
centra ed  unifica  gli  ordinamenti  e  tramuta  le  persone  da  paese  a 
paese  ;  si  prepara  neir esercito  e  nel  naviglio  pubblico,  dove  gli  abi- 
tanti di  tutte  le  parti  della  penisola,  che  ne  parlano  i  diversi  dia- 
letti, si  trovano  insieme  raccolti  e  soyente  si  tramutano  da  luogo  a 
luogo;  si  prepara  nell'insegnamento  pubblico,  il  quale  si  va  innovando 
ed  estendendo  e  rendendo  partecipe  ad  un  maggior  numero  di  persone; 
si  prepara  nelle  assemblee  nazionali  e  comunali,  nelle  radunanze  pub- 
bliche di  qualunque  sorte,  adesso  in  molti  luoghi  frequenti  quanto 
erano  per  l'addietro  rarissime  ;  si  preparano  nell'industria  e  nel  com- 
mercio che  fanno  convenire  persone,  le  quali  prima  non  si  vedevano 
mai,  e  tramutare  dall'una  all'altra  regione  o  per  qualche  tempo  o 
stabilmente  ;  si  prepara  colla  stampa  per  così  dire  fotografica  di  tutti 
ì  pubblici  discorsi,  col  giornalismo  che  si  fa  leggere  da  tutte  le  classi 
di  persone,  coi  libri  di  lettura  popolare;  si  prepara  insomma  con  tutto 
quel  complesso  di  atti  che  tendono  ad  unificare  la  nazione  e  con  quelli 
che  sollevano  alla  vita  pubblica  un  gran  numero  di  persone,  le  quali 
fino  ad  ora  vi  rimanevano  affatto  estranee. 

In  tutti  questi  atti  si  manifesteranno  due  opposte  tendenze,  le 
quali  produrrebbero  una  certa  confusione,  se  non  ci  fossero  almeno 
alcuni  principii  regolatori  nell' aiutare  sistematicamente  la  naturale 
trasformazione  che  si  va  operando.  La  tendenza  all'unificazione  mira 
ad  accomunare  a  tutti  gl'Italiani  la  lingua  letteraria  eolla  quale  sol- 
tanto tutti  possono  intendersi.  Ciò  va  bene:  ma  quando  la  lingua 
letteraria  si  trova  insufficiente  ad  esprimere  certe  cose,  certe  idee  e 
certi  atti ,  possono  sottentrare  nell'uso  idiotismi  o  barbarismi  dis- 
formi dal  genio  della  lingua  ;  e  tali  sovente,  da  produrre  confusione 
per  le  molteplici  loro  provenienze.  L'altra  tendenza  opererà  in  senso 
opposto  alla  unificazione,  sebbene  prodotta  anch'essa  dal  bisogno  di 
unificare.  Avverrà  cioè  che  il  provincialismo  vorrà  farsi  strada,  ten- 
,  dendo  ognuno,  anche  senza  accorgersene,  a  dare  forma  italiana  e  let- 
teraria alle  parole  e  ai  modi  della  provincia  a  cui  appartiene,  e  del 
dialetto  ch'ei  parla.  Ciò  avverrà  tanto  più  facilmente  ch'egli  non 
troverà  bene  spesso  nella  lingua  letteraria  termini,  o  modi  efSicaci  per 
esprimere  cose  ed  atti  comuni,  di  cui  gli  sarà  duopo  parlare  ;  e  che 
nelle  pubbliche  adunanze  svariatissime,  tenute  nella  sua  provincia, 
nei  giornali,  negli  scritti  di  lettura  popolare  dovrà  trovar  modo  di 
farsi  intendere  da  coloro  che  parlano  un  dialetto  al  quale  ei  dovrà 
avvicinarsi. 

Questa  seconda  naturale  tendenza  potrebbe  diventare  un  ostacolo 
alla  vera  unificazione  ;  sebbene  debba  anch'essa  entrare  come  neces- 
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sario  elemento  della  unifìcazione  stessa.  Lo  scrittore  popolare  però 
regolandosi  secondo  certi  principii  potrà  giovare  alla  unificazione 
anche  con  questo  mezzo^  se  opportuni  studii  verranno  prepan^ndo 
r italica  trasformazione.  Ed  è  di  questo  appunto  che  parleremo,  dopo 
avere  gettato  un  rapido  sguardo  sulla  storia  della  lingua  e  della 
letteratura  italiana,  onde  avere  dal  passato  una  norma  per  guidarci 
nella  nostra  ricerca. 

III. 

Noi  abbiamo  già  veduto  come  la  lingua  toscana,  a  mal  grado  che 
altri  dialetti  venissero  parlati  anche  nella  vita  pubblica  in  diversi 
Stati  della  penisola,  diventasse  lingua  letteraria  italiana,  e  perchè. 
Il  predominio  del  toscano  nella  lingua  è  già  accettato  da  secoli  ;  la 
lingua  letteraria  italiana  è  già  fondata  ed  una,  sicché  un  mezzo  d'in- 
tenderci lo  abbiamo  già.  Ora  non  si  tratta  che  di  considerare  questa 
lingua  comune  come  un  organismo  vivente,  il  quale  accoglie  in  sé 
ed  assimila  altri  elementi,  e  senza  mutare  carattere  e  natura,  si  viene 
svolgendo  a  norma  dello  svolgersi  dei  fatti  politici  e  della  nuova  fi&se 
dell'incivilimento  nazionale.  Abbiamo  sopra  fatto  t^enno  dei  cangia- 
menti avvenuti  nella  lingua  letteraria  di  Francia,  ad  onta  che  quel 
paese  sia  da  lungo  tempo  costituito  in  compatta  unità  politica.  In 
Italia,  dopo  le  prime  origini  Toscane  della  letteratura  nazionale,  la 
vita  civile  e  politica  e  la  letteratura  fecero  divorzio  fra  di  loro.  Da 
ciò  r incompleto  sviluppo  della  stessa  lingua,  la  minore  sua  popola- 
rità ed  efficacia,  ed  anche  le  dispute  sulla  lingua  stessa,  come  ab- 
biamo osservato.  Però  i  mutamenti  politici  ed  anche  le  tendenze  na- 
zionali si  specchiano  istessamente  nella  lingua  nostra. 

Nei  tre  primi  secoli  della  letteratura  italiana,  cioè  nel  XIII,  XIV , 
e  XY,  la  lingua  e  la  vita  civile  camminavano  di  pari  passo,  sicché 
la  letteratura  di  quei  tempi  fu  tanto  luminosa  che  a  noi  Italiani  sembra 
più  viva  e  più  nostra,  che  non  quella  dei  secoli  a  noi  vicini.  Dopo 
quei  tre  secoli,  la  letteratura  italiana  divenne  o  erudita,  cioè  propria 
dei  dotti  soltanto,  lasciando  i  profani  alla  porta;  od  accademica, 
quindi  pedantesca,  sterile  e  scipita  ;  un  gergo  insomma  da  rimbam- 
biti, che  lasciò  freddo  il  popolo,  il  quale  anzi  ebbe  il  più  delle  volte 
il  vantaggio  d'ignorarla  ;  o  finalmente  cortigiana,  e  quindi  corrotta 
e  corruttrice  e  strumento  di  servitù.  I  più  distinti  scrittori  di  quel 
tempo  sono  gli  scienziati,  come  quelli  che  almeno  coi  loro  studii  si 
portarono  in  una  regione  pura  e  sana. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  l'Italia  senti  l'interno  impulso 
d'una  vita  novella,  ed  iniziò  la  sua  rigenerazione  morale  e  quindi 
letteraria,  civile  e  politica.  Noi  avemmo  pensatori  che  scrissero  di  cose 
civili,  economiche  e  politiche,  di  storia,  di  critica,  di  filosofìa  morale. 
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d'arti,  di  commercio  e  d'agricoltura,  ed  aremmo  di  nuovo  letterati, 
i  quali  cercarono  per  rifleseione  il  rinnovamento  della  patria. 

Questi  scrittori  furono  naturalmente  portati  a  tornare  alla  classica 
antichità  nei  loro  studii  e  nelle  loro  ispirazioni,  e  alla  lingua  ed  alla 
letteratura  patria  ne*  suoi  tre  secoli  di  splendore,  per  riguadagnare 
modi  proprii,  ed  uno  stile  degno  della  riforma.  I  nostri  migliòri 
scrittori  furono  letti  e  studiati,  e  per  procedere  di  nuovo  si  tornò  ai 
principii. 

Se  l'Italia  avesse  potuto  svilupparsi  da  sé  senza  le  importazioni 
straniere  e  gli  sconvolgimenti  che  ne  seguirono  (d'altronde  forse  sa* 
lutari  anch'essi  per  la  distruzione  che  fecero  dei  vecchiumi  )  dopo 
avere  attinto  alle  proprie  sorgenti  originali,  la  sua  letteratura  avrebbe 
proceduto  di  passo  fermo  senza  altre  oscillazioni.  Ma  la  rivoluzione 
francese  che  sconvolse  tutto  il  mondo,  se  non  arrestò,  sviò  questo 
spontaneo  movimento  degli  spiriti  italiani.  Le  nuove  condizioni  poli'* 
tiche  non  poterono  a  meno  d'influire  sulla  lingua  e  sulla  letteratura. 
Il  francesismo  delle  idee  e  delle  parole  invase  eziandìo  il  campo  della 
lingua  e  della  letteratura  italiana.  Noi  ci  trovammo  però  allora  più 
avvicinati  alla  restante  Buropa,  e  nella  lotta  rinvigoriti. 

Durante  la  pace,  avendo  noi  cominciato  a  sentire  il  bisogno  di  una 
esistenza  nazionale,  ne  seguì  anche  una  reazione  nella  lingua  e  negli 
studii.  La  scuola  dei  puristi,  sebbene  oltrepassasse  il  segno,  come 
tutte  le  reazioni,  si  può  dire  una  salutare  reazione  contro  l'infìran- 
ciosamento  delle  idee  e  delle  parole.  D'altra  parte  i  puristi  divennero 
facilmente  pedanti  e  gretti.  Non  si  accontentarono  di  ricondurci  alle 
pure  fonti  della  lingua  e  della  letteratura  italiana  ;  ma  parvero  per^ 
suasi  che  da  esse  non  si  dovesse  mai  allontanarsi,  sorseggiando  a 
centelli  di  quell*umore,  e  dimenticando  che  di  molte  sorgenti  si  va 
facendo  fiume,  e  che  i  popoli  traggono  a  questo  per  i  loro  diversi 
bisogni.  Era  pericolo  allora  che  la  letteratura  dei  puristi  ci  condu- 
cesse a  conversare  perpetuamente  coi  morti,  i  quali  indamo  si  pre- 
dicavano come  più  vivi  dei  viventi  a  coloro  che  sentivano  la  vita  in 
se  stessi.  Fu  allora  che  nacque  un'altra  reazione  in  senso  contrario; 
la  quale  ebbe  il  suo  centro  a  Milano,  dove  durante  l'impero  francese 
era  stata  una  certa  vita  politica  tra  straniera  e  nazionale.  Anche 
questa  reazione  eccedette  alquanto  il  segno;  ma  si  finì  da  ultimo 
col  far  valere  in  letteratura  e  nella  lingua  i  diritti  anche  dei  secoli 
passati  non  puri,  ed  i  presenti  delle  parti  della  nazione  che  sentivano 

in  so  una  vita  nuova. 
La  disputa,  complicatasi  d'altri  elementi  più  sostanziali,  espressi  o 

sottintesi,*  si  tramutò  nella  contesa  dei  classici  e  dei  romantici  ;  i 

quali  pure  oltrepassarono  il  segno,  perchè  esprlmettero  due  reazioni 

anch'essi. 
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Non  entreremo  nei  particolari  di  quella  contesa;  la  quale  presso  di 
noi  acquistò  molta  Tiyacità,  perchè  teneva  luogo  della  vita  pubblica 
a  noi  non  concessa.  Basti  accennare,  che  allorquando  i  contendenti  eb- 
bero finito  di  dire  e  ridire  le  loro  ragioni,  il  pubblico  rimase  persuaso: 
che  conveniva  avere  una  letteratura  nazionale,  in  armonia  colla  vita 
civile  del  paese,  ed  educativa  ad  essa  in  quanto  ne  difettava  ;  che  tale 
letteratura  doveva  tener  conto ,  per  formarsi,  di  tutte  le  tradizioni 
delle  successive  nostre  civiltà,  le  quali  costituiscono  i  titoli  di  nobiltà 
e  la  educazione  tradizionale  del  nostro  popolo  ;  che  se  il  più  lontano 
passato  poteva  servirci  di  scuola,  il  più  recente,  quello  che  ci  appar- 
tiene in  proprio,  lo  doveva  molto  più  ;  che  nel  passato,  né  classico 
ed  antico,  nò  del  nostro  risorgimento,  non  dovevamo  rinchiuderci, 
facendo  una  letteratura  soltanto  di  reminiscenze  ;  che  la  letteratura 
veramente  civile  ha  il  presente  per  campo  d'azione  e  l'avvenire  per 
iscopo,  che  cioè  essa  rappresenta  la  società  vivente  e  tende  a  miglio- 
rarla, che  non  deve  quindi  mancare  dei  caratteri  nazionali,  dipen- 
denti dal  luogo  dove  si  forma  e  dal  popolo  di  cui  tratta  e  a  cui  si 
rivolge,  essendo  con  ciò  originale  e  non  imitatrice  e  pedissequa  delle 
letterature  straniere;  che  però  nel  mentre  tutte  le  nazioni  civili  co- 
stituiscono ora  una  civiltà  federativa,  nella  quale  ciascuna  di  esse 
mette  del  proprio  e  riceve  qualche  cosa  dell'altrui,  nessuna  lettera- 
tura nazionale  poteva  respingere  da  sé  quel  carattere  di  universalità 
umana  che  tutte  le  affratella.  Sotto  qualunque  forma  poi  si  presen- 
tasse la  letteratura  contemporanea,  era  un  sottinteso  per  tutti  gli 
scrittori,  che  volendo  essi  concorrere  a  formare  la  nazionalità  itaUana 
civile  e  politica,  ch'era  il  desiderio  di  tanti  secoli  ed  il  supremo  bi- 
sogno del  nostro,  ogni  opera  dell'ingegno  italiano  avesse  dovuto  as- 
sumere il  carattere  educativo,  tendendo  a  svolgere  negli  animi  il 
principio  della  nostra  nazionalità  e  a  prepararne  la  pratica  attuazione. 

In  quanto  alla  lingua,  nessuno  pensò  ad  escludere  l'autorità  degli 
scrittori  più  eletti  dei  migliori  secoli  della  nostra  letteratura,  i  quali 
ci  diedero  il  ricco  patrimonio  della  parola  italiana.  Piuttosto  che  ri- 
cusare l'autorità  del  dizionario  della  Crusca,  il  quale  avea  raccolto 
questo  patrimonio,  si  pensò  a  completarlo  introducendovi  tutto  quello 
di  meglio  che  in  esso  mancava,  ammettendo  altri  scrittori  come  con- 
tribuenti a  tale  tesoro;  e  si  moltiplicarono  così  i  dizionarii,  più  o  meno 
buoni,  della  lingua  italiana.  Si  ammise  il  principio,  che  la  lingua 
fosse  un  organismo  vivente  e  non  un  corpo  morto  ;  per  cui  seguendo 
le  leggi  grammaticali  che  ne  costituiscono  il  carattere,  l'uso  ragio- 
nevole poteva  introdurre  nuovi  vocaboli  e  legittimare  quelli  che  non 
erano  stati  ancora  da  alcuno  scrittore  adoperati  ;  e  per  conseg^uenza 
si  trovò  che  la  lingua  scritta ,  per  farsi  docile  istrumento  ad  una 
letteratura  che  vuol  essere  nazionale  e  popolare ,  e  immedesimarsi 
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colla  vita  civile  del  popolo,  deve  prendere  proprietà,  freschezza,  snel- 
lezza di  forme  ed  efficacia  di  espressione  dalla  parlata.  Conveniva 
allora  confessare,  che  la  lingua  parlata  più  ricca,  più  propria,  più 
vicina  alla  scritta  era  la  vivente  in  Toscana;  per  cui  gl'Italiani  delle 
altre  provincie  doveano  a  quella  raffrontare  il  proprio  dialetto.  Sic- 
come non  si  poteva  escludere,  perchè  Tuso  lo  ammetteva  necessa- 
riamente, un  vocabolo  straniero  esprimente  oggetto  nuovo  o  intro- 
dotto con  questo,  come  avveniva  altre  volte  nelle  altre  lingue  che 
presero  oggetti  e  vocaboli  dallltalia;  cosi  i  più  ragionevoli  ammi- 
sero che  i  varii  dialetti  italiani  potevano  dare  qualcosa  del  proprio 
alla  lingua  comune,  semprecchè  fossero  vocaboli  mancanti  al  dialetto 
tipo,  conformi  all'indole  della  lingua  italiana,  facilmente  intesi  da 
tutti  e  per  questo  generalmente  accettati  nell'uso.  È  questa  una  fa- 
coltà cui  nessuno  potrebbe  negare  ai  grandi  scrittori,  i  quali  fanno 
sempre  accettare  qualche  neologismo  allorché  sanno  farsi  leggere 
e  intendere  e  imitare  da  molti.  Alcuni  poi  nelle  loro  scritture  di 
carattere  popolare,  come  racconti,  romanzi  e  commedie,  acconciarono 
naturalmente  la  frase  dietro  il  dialetto  vivente  dei  personaggi  intro- 
dotti a  parlare;  e  sovente  riuscirono  a  far  accettare  nell'uso  co- 
mune i  provincialismi  più  espressivi.  Ck>sì  la  lingua  italiana  accettò 
qualche  neologismo  di  Gioberti  e  qualche  lombardismo  di  Manzoni 
ben  più  volentieri  che  non  i  barbarismi  che  s'introducono  di  soppiatto 
sia  colle  leggi  subalpine,  sia  colle  pessime  traduzioni,  sia  col  blat- 
terare  dei  fogli  quotidiani,  e  col  cinguettare  delle  dame,  alle  quali 
s'insegnarono  per  avventura  tutte  le  lingue  d'Europa  fuorché  la  loro 
propria. 

A  norma  dei  suaccennati  principii  molti  lavori  si  fecero  in  Italia 
ai  quali  si  accenna,  indicando  più  sotto  quelli  che  restano  da  farsi. 

IV. 

Noi  crediamo,  che  essendo  ormai  generalmente  accettati  i  surriferiti 
princìpi!,  sieno  da  lasciarsi  da  parte  le  dispute,  e  pensare  piuttosto 
ai  lavori  filologici  che  possono  aiutare  lo  sviluppo  della  lingua  in  ar- 
monia all'innovamento  nazionale  italiano.  Tali  lavori  sono  necessarii  ; 
e  più  presto  si  darà  mano  ad  essi  e  più  grande  ne  sarà  il  giova- 
mento. Si  deve  ora  aiutare  un  pubblico  più  numeroso  di  prima  a  stu- 
diare il  passato  della  lingua  e  letteratura  italiana,  le  origini  di  essa 
e  la  tradizione  del  pensiero  e  dell'arte  di  scrivere  italiano  per  tutti 
i  secoli  fino  a  noi. 

Vorremmo  quindi  che  s'imprendesse  prima  di  tutto  uno  studio 
storico,  filologico  e  critico  dei  primi  tempi,  illustrando  quanto  meglio 
sia  possibile  la  culla  della  italiana  civiltà.  In  questo  studio  la  storia 
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civile  e  politica  dovrebbe  andare  uoita  alla  letteratura  recata  dinansi 
ai  lettori  per  esempìi.  La  civile  educazione  e  Tistruzione  filologica 
andrebbero  cobì  di  pari  passo,  e  gli  esempii  varrebbero  assai  meglio 
dei  precetti  per  l'istruzione  del  lettore;  il  quale  sarebbe  contento  di 
trovare  raccolto  in  breve  spazio  quello  che  vi  ha  di  più  vivente  nel 
tempo  divenuto  a  noi  antico.  Uno  studio  simile  si  dovrebbe  fare  per 
i  secoli  successivi  componendo  con  metodo  e  giusta  critica  una  biblio* 
teca  italiana,  nella  quale  fossero  adatti  i  migliori  esempii  di  bello  scri- 
vere e  ristampati  i  libri  più  sostanziali  e  più  allettanti  alla  lettura, 
resi  tali  dalla  critica  vivente  che  vorrebbe  accompagnarli.  Una  tale 
biblioteca,  arrecando  le  migliori  scritture  di  tutti  i  secoli,  indiche- 
rebbe anche  le  trasformazioni  della  lingua  e  dello  stile  rilevate  ap- 
punto dal  critico.  Si  vedrebbe  con  questo,  che  anche  nei  peggiori  secoli 
ci  furono  in  Italia  buoni  scrittori,  a  saperli  scegliere.  Basterebbe  an- 
notare le  improprietà  di  linguaggio  e  le  inesattezze  per  norma  del 
lettore,  al  quale  si  dovrebbe  dire  dopo  ciò  per  unico  precetto:  messo 
t'ho  innanziy  or  per  te  ti  dia.  La  storia  della  lingua  e  della  lettera- 
tura insegnate  praticamente  di  tal  maniera  devono  essere  una  suf* 
fìciente  guida  alla  generazione  crescente ,  perchè  nel  rinnovamento 
nazionale  essa  non  travi!  e  non  rompa  le  tradizioni  del  passato,  ma 
innesti  sull'antico  tronco.  Essa  non  si  troverà  d'altra  parte  astretta 
dagli  esempii  a  restringersi  in  uno  o  in  un  altro  secolo,  a  seguire 
i  puristi  o  ad  abbandonarsi  alla  licenza.  Avrà  per  primi  maestri  tutti 
gli  scrittori  italiani  e  conversando  con  essi  prenderà  da  loro  ciò  che 
meglio  le  si  affa  e  le  conviene  nella  vita  novella. 

Non  occorre  dire  che  bisogna  fare  l'inventario  della  lingua  :  rac- 
cogliere cioè  tutta  la  ricchezza  vivente  di  essa.  Il  nuovo  grande 
dizionario  italiano  dovrebbe  registrare  le  parole  usate  dai  buoni  scrit- 
tori, notando  le  antiquate  e  le  viventi,  ma  accogliere  anche  quelle 
d'uso  vivente  in  Toscana,  le  quali  sono  un  tesoro  di  lingua  viva  cui 
giova  appropriarsi.  Quanto  più  la  letteratura  diventa  popolare,  tanto 
maggior  bisogno  essa  ha  della  lingua  parlata;  e  se  non  faremo 
luogo  al  linguaggio  vivente  nella  provincia  che  diede  all'  Italia  la 
lingua  comune,  dovremo  poscia  accettare  i  vocaboli  di  altri  dialetti, 
i  quali  si  faranno  strada  da  so  ed  introdurranno  nella  lingua  elementi 
disformi  dal  resto. 

Nella  Toscana  stessa  però  ci  sono  molte  varietà  nei  dialetti,  i  quali 
si  completano  l'uno  coU'altro.  Converrebbe  quindi  fare  con  oppor- 
tune note  ed  indicazioni  i  dizionarii  di  tutti  i  dialetti  della  Toscana, 
nei  quali  si  troverebbero  i  termini  domestici  dell'agricoltura,  delle 
arti  e  dei  mestieri  cui  occorre  più  che  mai  volgarizzare  (1).  I  dizio- 

(1)  Vediamo  con  piacere  essere  ora  avanzato  un  lavoro  simile  per 
parte  dtl  Panfani,  il  quale  imprende  anche  la  pubblicazione  d'ana  Rivtsia 
filologica. 
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narii  dei  dialetti  toscani  dovrebbero  essere  accompagnati  da  una 
raccolta  la  più  completa  possibile  di  canti  popolari,  di  proverbii ,  di 
sentenze,  di  leggende,  di  commedie  e  di  altre  scritture  popolari  di 
qualsiasi  genere,  che  possano  mostrare  non  solo  le  parole,  ma  anche 
i  modi  leggiadri  e  proprii  della  lingua  parlata. 

Dopo  raccolti  cosi  tutti  i  materiali  della  lingua  italiana  comune, 
perchè  tutti  se  ne  possano  servire ,  bisogna  aiutare  l'ascendere  ad 
essa  tutti  quelli  che  parlano  i  varii  dialetti  della  penisola.  Si  devono 
quindi  fkre,  o  rifare,  completandoli  con  nuovi  intendimenti,  i  disio- 
narii  dei  dialetti  italiani. 

I  compilatori  dei  nuovi  dizionarii,  dopo  avere  studiato  attentamente 
tutto  il  loro  terreno,  raccogliendo  non  solo  i  vocaboli,  ma  anche  i 
canti  popolari,  i  proverbii  e  le  scritture  in  dialetto  che  gioveranno 
agli  scrittori  di  libri  popolari  per  far  salire  i  loro  lettori  dal  noto 
all'ignoto,  dovrebbero  recarsi  a  soggiornare  qualche  tempo  in  To- 
scana, per  compiere  ivi  il  loro  lavoro,  che  ne  risulterebbe  più  esatto. 

Allora  quando  si  possedessero  i  dizionarii  dei  diversi  dialetti  italiani 
abbastanza  completi ,  sarebbe  un  lavoro  molto  utile  un  dizionario 
comparativo  di  essi.  Converrebbe  porre  dappresso  alla  parola  italo* 
toscana  tutte  quelle  dei  dialetti,  seguendo  la  gradazione  di  essi  nel- 
l'avvieinarsi  più  o  meno  alla  lìngua.  Cosi  nei  dizionarii  dei  dialetti 
si  potrebbero  porre  daccanto  ad  ogni  termine  quelli  dei  dialetti  che 
l'avvicinano.  Con  ciò  si  avrebbero  nuove  agevolezze  allo  studio  e  ad 
intendersi  reciprocamente. 

Lavori  di  tal  sorta  vanno  facendosi  in  Italia,  e  non  si  tratterebbe 
ora  che  di  dare  ad  essi  una  direzione  comune,  e  per  certa  guisa  di 
centralizzarli.  Per  ottenere  questo  effetto  col  nostro  federalismo  civile, 
senza  ricorrere  come  di  solito  al  Governo,  il  quale  ha  ben  altre  bi- 
sogna fira  mano ,  converrebbe  che  si  formassero  delle  società  pro- 
vinciali nelle  diverse  provincie  filologiche  per  trovare  persone  che  si 
incaricassero  dei  lavori,  per  aiutarle  nel  condurli  e  per  dedurne  tutte 
le  utili  conseguenze.  Tutti  questi  si  troverebbero  poscia  a  compiere 
i  loro  studii  e  lavori  in  Toscana  ;  cosicchò  una  certa  centralizzazione 
si  troverebbe  conseguita  da  so. 

Fin  qui  però  non  abbiamo  parlato  che  dei  primi  fondamenti  per 
lo  studip  nuovo  della  lingua  italiana.  Per  unificare  la  lingua  paflata 
convien  dare  da  leggiere  al  popolo  libri  che  gli  giovino  e  ch*ei  possa 
intendere. 


I  libri  di  lettura  per  il  popolo  in  Italia  finora  o  mancano,  o  non 
sono  tali  ohe  gl'intenda  e  gli  giovino.  La  causa  di  ciò  è  da  tro- 
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varsi  in  questo,  che  chi  ha  preteso  di  scrivere  libri  di  tal  sorta,  non 
ha  studiato  abbastanza  i  suoi  lettori,  né  cercato  o  saputo  trovare 
il  modo  di  farli  salire  dal  noto  all'ignoto. 

Bisognerebbe  che  il  nostro  scrittore  s'immedesimasse  colla  vita 
popolare,  tanto  nelle  città  quanto  nelle  campagne,  che  studiasse  i  co- 
stumi, i  modi  popolari  per  far  penetrare  nel  popolo  i  nuovi  insegna- 
menti per  le  vie  ad  esso  accessibili.  Una  delle  difficoltà  in  tal  caso 
è  appunto  la  lingua  ;  poiché  ei  deve  scrivere  Titaliano  e  nel  tempo 
stesso  farsi  intendere  da  chi  parla  un  dialetto  e  poco  conosce  la  lingua 
comune.  Però,  se  egli  sarà  padrone  del  suo  dialetto  e  se  si  recherà 
qualche  tempo  in  Toscana,  a  soggiornare  tra  la  classe  medesima  di 
coloro  cui  vuole  parlare ,  apprendendovi  la  lingua  vivente ,  troverà 
agevolata  d'assai  l'operasua.  Sovente  egli  scoprirà  conformità  ed  ana- 
logie a  lui  ignote  e  troverà  più  vicini  ch'ei  non  supponesse  dialetti 
in  apparenza  tra  loro  assai  diversi.  Il  confronto  potrà  indicargli  i 
più  facili  passaggi  dall'un  dialetto  all'altro.  Bi  darà  ai  lettori  prima 
il  cibo  che  più  somiglia  a  queUo  cui  sono  avvezzi,  e  quindi  poco  a 
poco  li  condurrà  in  una  regione  ad  essi  ignota,  dove  però  lo  segui- 
ranno con  piacere. 

In  ogni  regione  filologica  dovrebbero  esistere  società  per  l'istru- 
zione popolare,  le  quali  agevolassero  a  persone  da  ciò  siffatti  studii, 
e  così  sarebbe  facile  Tavere  in  poco  tempo  una  biblioteca  popolare 
per  tutta  la  penisola,  che  portasse  man  mano  al  livello  comune  tutto 
il  popolo  italiano,  avviandolo  alla  civiltà  novella.  Non  bisogna  però, 
per  raggiungere  un  tale  scopo,  staccarsi  mai  dal  principio  che  sif- 
fatta letteratura  popolare  essendo  italiana  e  nazionale  d'intendimenti, 
deve  sulle  prime  partire  dalle  condizioni  locali,  per  cui  ogni  natu- 
rale provincia  deve  avere  la  sua.  Dopo  un  certo  tempo,  e  collo  stesso 
diffondersi  della  istruzione  ,  le  distanze  saranno  tolte ,  le  differenze 
scompariranno,  e  questa  letteratura  educativa  provinciale  sarà  so- 
stituita da  una  letteratura  popolare  nazionale. 

Tre  sorta  di  libri  di  lettura  popolare  si  possono  distinguere  in 
quanto  al  modo  di  loro  composizione. 

I  libri  contenenti  la  dottrina  morale,  civile  e  politica  del  popolo 
italiano  possono  essere  più  generali  e  con  poca  varietà  servire  a 
tutto  il  popolo  italiano.  In  simili  materie  é  facile  mettere  fino  dalle 
prime  allo  stesso  livello  quelli  che  hanno  qualche  principio  di  civiltà. 
Se  invece  si  passa  alle  istruzioni  domestiche,  agrarie,  tecniche  d'arti 
e  mestieri,  sarà  assai  difficile  far  libri  che  possano  servire  per  tutti. 
Ogni  regione  dovrà  avere  le  sue  istruzioni  speciali ,  perché  sieno 
intese;  giacché  in  questo  ramo  convien  sempre  partire  dalle  con- 
dizioni locali  di  fatto  per  giungere  alle  migliori  cui  si  vuol  perve- 
nire. I  libri  che  serviranno  per  tutta  l'Italia  non  verranno  che  assa 
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tardi,  quando  cioè  l'opera  della  unificazione  nazionale  sìa  molto  bene 
avanzata. 

Un  terzo  genere  sono  i  racconti ,  i  quali  serrono  indirettamente, 
e  per  la  via  del  diletto  alla  educazione  nazionale.  Descrivendo  i 
luoghi  ed  ì  costumi  delle  varie  famiglie  del  popolo  italiano,  esse 
vengono  a  conoscersi  reciprocamente,  ad  avvicinarsi,  ad  unificarsi, 
senza  perdere  le  loro  doti  speciali  e  caratteristiche.  Simili  scritti 
possono  essere  opere  d'arte  importanti.  Adoperando  in  essi  la  lingua 
italiana,  non  nuoce  che  vi  si  senta  la  frase  ed  il  colorito  locale.  È 
quello  anzi  un  modo  di  portare  continuamente  freschezza  a  tutta  la 
lingua,  senza  punto  corromperla,  e  di  far  ragione  a  tutte  le  provincie 
italiane,  le  quali  vogliono  in  qualche  modo  contribuire  al  patrimonio 
nazionale.  Quella  provincia,  che  in  un  dato  tempo  sarà  tra  tutte 
la  più  viva  ed  operosa  e  produttrice  d'ingegni,  porterà  nella  lette- 
ratura nazionale  qualcosa  del  suo  che  sarà  pascolo  a  tutto  il  resto. 
Cosi  la  corruzione,  che  è  molto  facile  con  una  letteratura  ed  una 
civiltà  centralizzatrice ,  non  lo  sarà  più  essendo  la  letteratura  e  la 
civiltà,  entro  ai  limiti  nazionali,  federative.  Talora  quello  che  non 
danno  i  centri  lo  daranno  le  estremità;  e  mentre  queste  fioriscono 
e  primeggiano,  i  centri  sfruttati  ripiglieranno  vigore. 

La  Toscana  fu  un  tempo,  ma  non  sempre  il  centro  civile  dell'Italia, 
e  se  essa  può  essere  tuttavia  maestra  all'Italia  nella  lingua ,  nella 
gentilezza,  nella  finezza,  cerchiamo  presentemente  altrove  la  vigoria 
dei  caratteri  e  degl'ingegni.  Non  a  caso  il  Piemonte  fu  il  centro 
delle  armi  e  della  redenzione  politica;  nò  l'Italia  settentrionale  pre- 
valse per  iniziativa  nel  nostro  secolo  sulla  meridionale.  Verrà  tempo 
in  cui  le  parti  si  scambieranno.  Anzi  senz'altro  aspettare,  le  diverse 
famiglie  del  popolo  italiano  sono  tali  anche  {Mresentemente,  che  cia- 
scuna di  esse  ha  qualche  cosa  da  dare  e  da  ricevere  dalle  altre. 

La  letteratura  sarà  coltivata  in  tutta  la  penisola,  e  gl'ingegni  sor- 
geranno spontanei  in  ogni  sua  parte.  Se  però  le  opere  d'arte  più 
popolari  verranno  producendosi  in  una  provincia  più  che  nell'altra, 
quella  eserciterà  una  legittima  influenza.  Noi  crediamo  che  sia  un 
grande  artista  quegli  che  essendo  più  specialmente  della  sua  pro- 
vincia sappia  non  pertanto  farsi  leggere  da  tutti  gl'Italiani ,  come 
fece  il  Manzoni. 

VI. 

Se  si  vuole  diffondere  in  Italia  assai  presto  l'uso  della  lingua  co- 
mune, bisogna  ch'essa  venga  parlata  dal  maggior  numero  possibile. 
Ora,  per  ottenere  tanto,  è  necessario  mettersi  nel  caso  di  poterla  inse- 
gnare praticamente  dovunque  è  possibile. 
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8i  può  certo  pretendere  che  i  pubblici  ufficiali  la  parlino  ;  ma  è 
facile  ch'e'  si  formino  un  gergo  proprio,  il  quale  senza  somigliare 
ad  alcun  dialetto  esistente^  ne  costituisca  uno  nuoTo,  come  se  lo  fe- 
cero i  comici  e  come  se  lo  stanno  facendo  i  soldati  dell' esercito. 
Nelle  scuole  e  nei  collegi  si  dovrà  parlare  l'italiano,  ma  ancora  non 
sono  molti  i  maestri  che  sappiano  farlo.  Si  deve  adunque  venir  for- 
mando un  semenzaio  di  maestri  e  di  maestre,  che  vengaùo  poco  a 
poco  diffondendo  l'uso  del  parlare  in  buon  italiano. 

Se  guadagniamo  dalla  nostra  le  colte  donne  avremo  dimezzata  la 
fatica  di  tanta  t)pera.  Conviene  adunque  rendere  di  moda  la  lingua 
italiana;  e  se  finora  abbondarono  nelle  famiglie  ricche  le  istitutrici 
ohe  parlano  il  francese  o  l'inglese  «  perchè  i  fanciulli  apprendano 
queste  lingue,  ora  che  si  comincia  a  non  vergognarsi  di  essere  Ita- 
liani ed  a  costringere  anche  gli  stranieri  ad  apprendere  la  nostra 
lingua ,  bisogna  farla  diventare  di  moda  nelle  famiglie ,  sicchò  le 
donne  gentili  si  vergognino  di  non  saperla  parlare  perbene  e  di  non 
poterla  insegnare ,  conversando ,  ai  loro  figliuoli.  Ma  per  avere  le 
maestre  si  deve  cominciare  dal  formarle.  Converrebbe  quindi  fondare 
nella  Toscana  un  grande  istituto  di  maestre  tanto  per  le  pubbliche 
scuole  quanto  per  le  famiglie.  Il  collegio  delle  maestre  dovrebbe  acco- 
gliere anche  le  allieve  non  toscane,  le  quali  tornerebbero  nelle  loro 
Provincie  atte  ad  insegnare  la  lìngua  italiana  parlando.  Si  sottintende 
che  l'istruzione  dovrebbe  essere  piena  e  più  sostanziale  di  quello  che 
si  usa  adesso  in  Toscana.  Un  istituto  centrale  di  tal  sorta  lo  ai  dovrà 
fare  in  qualche  luogo;  né  meglio  si  potrebbe  scegliere  per  questo 
che  la  Toscana,  la  quale  avrebbe  il  vanto  di  essere  la  capitale 
della  lingua. 

Le  città  della  Toscana  ricche  di  tante  memorie  appartenenti  alla 
più  splendida  ed  alla  più  nota  parte  della  nostra  storia,  di  tanti 
monumenti  e  capi  d'opera  delle  arti  degni  di  essere  visitati,  sareb- 
bero opportune  anche  per  compiere  l'educazione  delle  donne  sotto 
a  tale  aspetto.  Colà  si  potrebbero  altresì  condurre  durante  le  vacanze 
a  flEure  le  loro  peregrinazioni  i  giovanetti  dei  collegii,  i  quali  coglie- 
rebbero molti  vantaggii  in  una  volta. 

La  Toscana  sarebbe  inoltre  appropriata  per  albergare  l'istituto  cen- 
trale e  superiore  di  letteratura  italiana  ;  nel  quale  vi  sarebbero  cat- 
tedre di  lingua,  di  eloquenza  parlamentare,  di  esposizione  dei  grandi 
autori  italiani,  di  storia,  di  pedagogia,  di  drammatica,  e  di  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  bel  parlare  ed  al  bello  scrivere.  Sarebbe  questa 
la  ecuoia  di  perfezionamento  di  una  certa  classe  di  maestri.  In  essa 
si  verrebbero  gprado  grado  aggiungendo  nuove  cattedre  secondo  ohe 
se  ne  sentisse  il  bisogno. 

Nella  Toscana  poi ,  la  quale  dovrebbe  profittare  quanto  ò  più  pos- 
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sìbile  del  vantaggio  della  lingua,  si  dovrebbe  formare  una  societi 
provinciale,  che  eccitasse  gli  scrittori  tli  quei  paesi  a  scrivere  la  com- 
media ed  il  racconto,  nelle  quali  cose  assieme  ai  costumi  popolari  si 
specchiasse  anche  la  lingua  parlata.  Gli  scrittori  che  facessero  eccel- 
lentemente dovrebbero  essere  dalla  società  premiati.  Se  la  commedia 
di  costumi  italiani  esistesse,  si  troverebbe  presto  anche  la  compagnia 
per  recitarla,  come  la  trovano  le  commedie  in  dialetto  veneziano  e 
quelle  in  dialetto  piemontese. 

Di  tal  guisa  si  avrebbero  in  poco  tempo  molti,  i  quali  portereb* 
bero  in  tutta  la  penisola  la  lingua  italiana  parlata ,  e  verrebbero 
invogliando  un  maggior  numero  a  parlarla  commessi. 

Perchè  non  si  potrebbe  anche  immaginare  che  una  volta  compiuta 
la  gran  rete  delle  strade  ferrate  oongiungente  la  Toscana  colla 
valle  del  Po,  colla  costa  ligure,  con  quella  deirÀdriatico,  e  col  Na* 
poletano,  non  divenissero  le  sue .  cittadette  e  le  grosse  borgate  le 
villeggiature  dei  ricchi  delle  accennate  provincie  ?  Crediamo  che  se 
i  Toscani  facessero  qualche  cosa  per  introdurre  un  tale  costume, 
molte  famiglie  signorili  passerebbero  volentieri  qualche  mese  nella 
Toscana,  perchè  i  figliuoli  apprendessero  la  lingua  ascoltando  e  par- 
lando. Basterebbe  rendere  di  moda  convegni  siffatti,  perchè  le  donne 
itidiane  li  desiderassero. 

VU. 

Se  noi  avremo  la  pace  e  la  prosperità  eoonomica  dopo  la  guerra 
ultima  che  ci  attende,  avremo  certo  anche  una  ricca  produzione  let* 
teraria  spontanea  ed  originale.  Gli  autori  parlando  a  un  popolo 
libero  e  istrutto  avranno  anche  un  pubblico  che  li  compenserà  degna- 
mente delle  loro  fatiche.  I  libri  e  i  giornali  italiani  saranno  allora 
cercati  più  degli  stranieri,  e  verranno  anche  tradotti  nelle  altre  lin- 
gue. Ci  vorrà  però  del  tempo  prima  che  noi  siamo  più  parchi  di 
traduzioni  di  libri  stranieri  per  il  grande  consumo  dei  lettori  e  del 
pubblico.  E  sono  appunto  le  pessime  traduzioni  quelle  che  presen- 
temente gli  corrompono  il  gusto.  Noi  abbiamo  talora  sotto  gli  occhi 
romanzi  tradotti,  o  udiamo  recitare  sui  teatri  commedie  straniere 
oosl  barbaramente  itaUaniszate ,  che  p^  intenderle  pienamente  con- 
viene immaginarci  il  testo  francese  primitivo.  Senza  di  ciò,  le  parole 
francesi  con  desinenza  italiana  non  s'intenderebbero  nemmeno. 

Ora,"  giacché  la  merce  straniem  trova  tuttavia  tanto  esito  in  Italia, 
sarebbe  da  provvedere  almeno  ch'essa  fosse  più  scelta ,  e  tolta  da 
tutte  le  lingue  e  letterature  più  originali,  e  ridotta  veram^te  italiana. 

Se  gli  editori  di  Firenze,  associati  con  uomini  di  valore,  formas- 
sero una  società  per  pubUicare  una  biblioteca  straniera  di  opere 
scelte  e  bene  tsadotte,  fiurebbero  un  buon  affare  e  un  buon  servigio 
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al  paese.  Le  loro  traduzioni  sarebbero  ricercate  ;  ed  essendo  di  opere 
utili ,  si  saprebbe  anche  di  mettere  in  mano  ai  giovani  libri  che 
non  corromperebbero  in  essi  il  gusto  della  lingua  italiana.  Noi  ab- 
biamo però  presentemente  un  altro  guaio;  ed  ò  il  cattivo  giorna- 
lismo, il  quale  contribuisce  la  sua  parte  a  corrompere  la  lingua  e 
ad  introdurre  un  nuovo  manierismo  o  gergo,  povero  di  modi,  e  questi 
il  più  delle  volte  corrotti.  In  Italia  gl'ingegni  più  scelti  mostrarono 
finora  ripugnanza  a  scrivere  per  i  giornali,  ed  ebbero  torto.  La  forma 
letteraria  del  giornale  ha  i  suoi  difetti,  alcuni  dei  quali  inevitabili, 
perchè  dipendenti  dal  suo  carattere  d'improvviso.  Essa  però  ha  anche 
i  suoi  vantaggi  ;  poiché  col  giornale  soltanto  lo  scrittore  si  trova  in 
continua  comunicazione  col  pubblico ,  e  può  -effettuare  un  rapido 
scambio  d'idee.  Il  giornale  è  letto;  e  questo  è  un  grande  vantag- 
gio, poiché  si  scrive  per  essere  letti.  Il  giornale  viene  allargando 
sempre  più  il  suo  dominio;  sicché  non  é  lontano  il  tempo  in  cui 
fuori  di  esso  non  ci  saranno  che  le  opere  d'arte  le  più  studiate  e  le 
più  perfette  e  durature  e  i  trattati  scientifici,  nei  quali  si  raccoglie 
di  quando  in  quando  tutto  quello  che  si  sa  in  un  dato  ramo  di 
studii.  Gran  torto  sarebbe  adunque  l'abbandonare  il  campo  del  gior- 
nalismo ai  principianti  ed  ai  guastamestieri.  Purtroppo  in  Italia  ci 
sono  molti,  i  quali  non  sapendo  che  altro  fare  al  mondo  «  perché 
nulla  valgono,  si  mettono  a  pubblicare  un  giornale  senza  essersi 
prima  fomiti  con  forti  e  lunghi  studii  di  un  corredo  di  cognizioni 
necessarie  a  tant'opera.  Costoro  corrompono  affatto  un  genere  di  let- 
teratura importantissimo,  e  producono  un  gran  danno.  Se  i  migliori 
ingegni  scrivessero  nei  giornali,  questo  danno  sarebbe  almeno  mi- 
norato. Il  pubblico  accorrerebbe  allora  dove  trovasse  un  migliore 
pascolo. 

Se  la  buona  letteratura  prendesse  posto  nei  grandi  giornali  quo- 
tidiani, essa  verrebbe,  come  dicono,  a  rialzare  il  livello  della  stampa 
e  a  preparare  una  piti  vasta  popolarità  alle  opere  letterarie  di  mag- 
gior conto.  Gli  autori  italiani  si  lagnano  sovente  di  non  avere  quel 
numero  di  lettori  che  gli  scrittori  francesi,  inglesi  e  tedeschi.  E  per 
una  parte  hanno  ragione  ;  ma  i  lettori  bisogna  saperseli  fare ,  edu- 
candoli un  poco  alla  volta.  Il  pascolo  quotidiano  dei  giornali  serve 
ottimamente  a  fare  dei  lettori,  i  quali  si  trovano  poscia  anche  per  i 
libri.  Migliorati  i  grandi  giornali  coi  lavori  letterarii  di  qualche 
importanza,  e  corretto  il  gusto  del  pubblico,  anche  i  giornaletti  che 
sorgono  qua  e  colà  come  i  funghi  dovrebbero  migliorarsi,  o  perire 
per  lasciar  luogo  ad  altri. 

I  giornali  quotidiani  però  non  basterebbero.  Converrebbe  prestare 
attenzione  alle  riviste  mensili  ed  alle  settimanali ,  le  quali  possono 
formare  non  soltanto  i  lettori,  ma  anche  migliori  giornalisti. 
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Una  rivista  mensile  ha  tale  forma  da  poter  accogliere  i  lavori  let- 
terarii  più  perfetti.  Noi  veggiamo  nelle  riviste  francesi ,  inglesi  e 
tedesche  pubblicarsi  studii  importantissimi,  i  quali  divengono  opere, 
e  con  qualche  ulteriore  perfezionamento  sono  pubblicate  a  parte. 
Ora  gli  scrittori  italiani  hanno  troppo  trascurato  questo  genere  di 
pubblicazioni,  le  quali  tengono  il  posto  tra  il  libro  ed  il  giornale, 
e  formano  per  così  dire  il  passo  fra  l'uno  e  l'altro. 

Né  meno  trascurate  sono  le  riviste  settimanali,  le  quali  possono 
trattare  qualche  ramo  speciale  di  studii ,  occupandosi  di  economia, 
della  volgarizzazione  delle  scienze  naturali,  di  orticoltura,  di  mode^ 
di  teatri  ecc.  Tali  riviste  pure  potrebbero  produrre  un  gran  bene 
per  l'istruzione  di  una  certa  classe,  venendo  a  preparare  lettori  ad 
altri  più  scrii  lavori.  Noi  Italiani  &cciamo  in  tutto  questo  ancora 
poco,  e  poco  bene.  Dovremmo  prendere  ad  esempio  gl'Inglesi,  i  quali 
posseggono  tutto  un  ramo  di  letteratura  di  questo  genere. 

Gr Inglesi,  da  imitarsi  in  tutto  ciò  ch'è  giornalismo,  ci  dovreb- 
bero insegnare  altresì  a  formare  una  grande  società  italiana  per 
l'istruzione  del  popolo  mediante  la  stampa.  Una  tale  società  con  un 
giornaletto  settimanale  figurato,  con  trattatelli,  con  almanacchi,  po- 
trebbe fare  un  gran  bene,  e  servire  all'unificazione  nazionale  istruendo. 

Un  giornalismo  di  tal  sorta ,  invece  di  corrompere  i  lettori ,  ser* 
virebbe  anche  all'insegnamento  della  lingua  comune.  Messi  in  tal 
guisa  in  opera  tutti  i  mezzi  che  si  posseggono  per  diffondere  Io 
sviluppo  delia  lingua  nazionale,  si  lascierebbe  la  cura  del  resto  alla 
produzione  spontanea  dello  spirito  italiano.  Esso  saprebbe  mantenere 
la  tradizione  del  carattere  nazionale  anche  nella  lingua,  accettare  le 
necessarie  innovazioni,  e  &rsi  un'altra  volta  creatore  colla  progre- 
diente civiltà ,  che  eserciterebbe  di  nuovo  la  sua  influenza  lungo 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo. 

Pacifico  Valussi. 


mpitta  C.  —  S 
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LE  ASCENSIONI  DI  DANTE 


€  Quanto  dilette,  o  Sig:nore,  Dio  de'  predigli,  a  noi  le  tue  tende  ! 
«  Desidera  l'anima  mia  stanca  agli  atrii  del  Signore.  Il  cuor  mio , 
€  la  mia  carne  esultarono  nel  Dio  vivo.  Perchè  rinvenne  il  passero 
tf  a  sé  la  dimora,  la  tortora  il  nido  ove  porre  i  suoi  nati.  Gli  altari 
€  tuoi,  Signore  de'prodigii,  mio  Re,  e  Iddio  mio.  Beati  chi  abitano 
«  nella  tua  casa,  o  Signore:  ne'  secoli  ti  loderanno.  Beato  l'uomo 
€  a  cui  l'aiuto  è  da  te  :  pose  nel  suo  cuore  ascensioni  da  questa  valle 
«  di  lagrime.  Perchè  il  legislatore  darà  benedizione  ;  di  maraviglia 
€  anderanno  in  maraviglia:  sarà  veduto  in  Sion  il  Dio  degli  iddii  >. 
Queste  parole  di  lui  che  Dante  intitola  Fumile  sàtmUta,  il  sommo 
cantore  del  Sommo  Dtice,  lo  Scrittore  dello  Spirito,  e  del  quale  il  canto 
i  in  affetto  ai  Celesti  (1),  avrà  forse  egli  Dante  talvolta  applicate  a 
se  stesso ,  e  poteva ,  ne'  migliori  momenti  della  sua  vita  e  del  suo 
canto,  applicarle.  In  questo  aspetto  ci  piace  considerare  il  poema, 
prendendone  l'occasione  da  un  verso,  il  cui  senso  fu  troppo  fin  qui 
disputato.  E  men  disputato  sarebbe  se  fossesi  voluto  intendere  nel 
pieno  suo  senso,  cioè  non  nel  senso  materiale  soltanto,  contro  l'in- 
tenzione più  volte  espressa  da  Dante  ;  alla  quale  è  da  porre  mente 
con  più  cura  ne'  luoghi  che  sono  il  fondamento  insieme  e  la  chiave 
dell'intero  poema. 

I. 

Imagini,  nelle  quali  l'andare  ha  significato  di  procedere  nel  bene 
e  nel  vero. 

Se  l'avviarsi  che  fa  per  %a  piaggia  deserta  Sì  che  ilpiè/ermo  sempre 
era^lpii^  basso,  non  s'intende  se  non  come  una  pittura  del  suo  cor- 

(1)  Piirg.  10;  Par.  25,  20. 
Accumuleremo  in  una  nota  medesima  le  citazioni  di  tutto  un  capo- 
verso, acciocché  non  formicoli  il  testo  di  numeri. 
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poralmente  ascendere  l'erta^  non  solamente  si  aramiserìsce  il  concetto, 
ma  si  toglie  alla  locuzione  il  senso,  perchè,  comunque  sì  spieghi, 
il  piede  fermo  non  può  essere  sempre  il  più  basso ,  se  non  forse 
quando  si  scenda.  Ma  le  imagini  dedotte  dal  piede,  ancora  più  a 
Dante  che  ad  altri  poeti,  tornano  in  figura  ed  in  simbolo.  Al  salire 
il  monte  della  espiazione  le  tenebre  della  notte  si  fanno  impedi- 
mento (2),  perchè  il  iuon  dolore  non  ispunta  nell'anima  se  non  colla 
luce  del  vero  ;  ond'è  che  al  vedere  in  sul  primo  le  spalle  del  monte 
vestite  de'  raggi  che  menano  dritto  Vuomo  per  ogni  r«i,  e  che  sempre 
debbon  essere  duci,  sorge  in  noi  la  speranza  di  vincere  la  bestia  mo- 
lèsta. Quindi  è  che  in  Purgatorio,  al  calar  della  notte ,  e'  si  sente 
la  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  ;  modo  non  de*  suoi  più  felici, 
ma  che  pur  fo  pensare  come  ogni  passo  dell'uomo  misero  battaglia. 
E,  giunto  là  dove  si  espia  l'iracondia,  il  cui  fumo  amaro  lui  pure 
acceca,  sorpreso  da  una  visione  che  gli  mostra  Pisistrato  tra  Maria 
Vergine  e  Stefano  protomartire  (le  dottrine  sue  regie  e  imperiali 
traspaiono  da  quel  velame)  le  gambe  gli  son  tolte,  ond'egli  viene  per 
piì^  dimezza  lega  telando  gli  occhi  e  con  lejgambe  avvolte,  com*uomo 
assonnato  o  briaco:  e  Virgilio  poi  l'interroga  di  quel  ch'egli  aveva, 
non  perchè  noi  sapesse,  mB.per  dargli  forza  al  piede ^  perchè  conviene 
stimolare  cosi  i  pigri  lenti  a  usare  il  destro  del  bene.  E  qui  nel  suo 
verso  Dante  misura  il  cammino  di  mezza  lega,  altrove  studioso  del 
numero  in  ogni  cosa  (a  imagine  di  Lui  che  fece  ogni  cosa  in  nu** 
mero  ed  in  misura),  dice  Ben  mille  passi  e  pi^  ci  portar  oltre,  quando 
la  voce  dell'Angelo  lo  riscuote,  come  puledro  che  si  spaventa.  E  in 
Inferno,  per  iscansare  l'arena  infuocata  e  le  fiamme  come  neve  fioc- 
canti (in  Paradiso  gli  spiriti  beati  stessi  fioccheranno  di  giù  in  ^u 
come  neve),  egli  fa  dieci  passi  sull'orlo  che  cinge  la  dolorosa  pianura  ; 
secondo  il  cenno  di  Virgilio ,  che  non  metta  i  piedi  sull'arena,  Ma 
sempre  al  bosco  gli  ritenga  stretti. 

Se  gli  avnari  passi  di  fuga  non  sono  che  un  semplice  ma  potente 
traslato  (3);  più  proprio  a  confermare  l'assunto  nostro  è  il  traslato 
che  dipìnge  i  gìudizii  della  mente  come  una  strada  da  eleggere,  e 
ci  accoppia  l'imagine  e  la  parola  del  verso  che  trattasi  di  spiegare  : 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  Che  senza  distinzione  afferma  o 
nf^ga  Cosi  nélV un  come  nelV altro  passo.  Ch'anzi  all'anima  stessa,  in 
quanto  libera ,  egli  dà  piedi ,  e  movendo  a  Virgilio  una  delle  più 
diflBicìli  questioni  che  agitando  sublimino  la  mente:  Che  se  amore  è 
difuore  a  noi  offerto,  E  V anima  non  va  con  altro  piede,  Se  dritto  o  torto 
va,  non  è  suo  merto. 

(2)  Purg.  7;  Inf.  1;  Purg.  13,  17,  15,  24;  Inf,  14;  Par.  27. 

(3)  Purg.  13;  Inf.  14;  Pur^.  18. 
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La  necessità  non  solamente  del  ricevere  di  fuori  le  occasioni  alla 
libera  elezione,  ma  del  riconoscere  il  bene  dov'è  e  tanto  più  rico- 
noscerlo e  seguirlo  quanto  l'anima  è  più  illuminata  e  più  libera, 
tale  necessità  che  non  sia  punto  una  contraddizione,  il  poeta  paten- 
temente l'accenna  con  due  similitudini  che  hanno  virtù  d'argomenti; 
laddove  i  beati  gli  dicono  che  l'appagarlo  comunicandogli  il  vero  è 
ad  essi  cosi  bisogno  come  all'acqua  lo  scendere  (4)  ;  e  laddove  do- 
mandando lui  CofM  trascenda  questi  corpi  lievi ,  cioè  come  voli  col 
corpo  verso  le  stelle  (i  suoni  stessi  pare  che  vincano  spediti  un  mezzo 
resistente,  e  nel  procedere  si  vengano  alleviando]  Beatrice  gli  dì- 
mostra  che  del  salir  suo  egli  non  deve  maravigUarsi  Se  non  come 
d'un  rivo  Che  d'aito  monte  scende  giuso  ad  imo.  E  cosi  Virgilio,  del 
sempre  più  agevole  montare  alla  cima  dov'è  Beatrice,  gli  prenunzia 
che  quando  la  nota  di  tutti  e  sette  ì  peccati  incisagli  in  fronte  dalla 
spada  dell'Angiolo  sarà  dal  ventilare  dell'ali  angeliche  tolta  via, 
Tien  li  tuoi  pie  dai  buon  volere  sì  vinti;  Che  non  pur  non  fatica  senti- 
rannoy  Mafia  diletto  loro  esser  sospinti.  Che  se  la  libertà  del  volere 
vince  la  resistenza  del  senso,  l'amore  e  la  speranza  vincono  la  vo- 
lontà stessa  divina^  non  già  come  l'uomo  supera  l'uomo,  ma  vince 
lei  perchè  vuol  essere  vinta^  e  vinta  vince;  che  pare  un  bisticcio,  ma 
è  quel  medesimo  del  Manzoni  :  e  sia  divina  ai  vinti  il  vincitor  mercè. 
La  potenza  dell'umana  libertà  è  dal  poeta  ritratta  in  un'altra  ima- 
gine  tolta  altresì  dall'andare,  quando  afferma  innata  in  noi  la  virti^ 
che  consiglia^  cioè  la  facoltà  del  deliberare,  che  dell'assenso  dee  tener 
la  soglia;  e  dove  insegna  che  l'intelletto,  come  apprende^  Cosi  nel 
bene  appresso  muore  U  piede.  Se  non  che  per  istomare  le  menti  dal- 
l'irriverente investigazione  de*  misteri,  rapporta  dal  cielo  che  presu- 
meano  A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

Un'altra  professione  di  fede  nella  libertà  de'  movimenti  dell'anima 
è  in  una  locuzione,  oscura  ai  moderni,  intesa  a  correggere,  più  che 
a  tradurre,  il  Virgiliano  Quid  non  mortaiia  pectora  cogis  auri  sacra 
farnese  che  il  verbo  latino  significante  forza  che  costringe ,  diventa 

perchè  non  veggi*! (5)  che  ambedue  i  verbi  hanno  Vagere  per 

radice,  ma  l'italiano  dimostra  come,  anco  nel  lasciarsi  andare  al 
male.  Io  spirito  rimanga  signore  di  sé.  Altra  imagine  simile  è  nel- 
l'amore de'  beni  sensibili;  personificato  in  Sirena,  Con  gli  occhi  guerci 
e  sovra  ipiè  distorta^  che  lo  sguardo  del  poeta  la  viene  raddirizzando, 
e  col  proprio  lume  vestendola  d'amorose  sembianze.  Il  torcersi  Da  via 
di  verità  e  da  sua  vita^  sotto  forme  varie  nel  poema  ritoma.  Mal 
cammina  Qitaì  si  fa  danno  del  benfare  altrui,  grida  Romeo  a  que'  di 

(4)  Par,  10;  e  1;  Purg.  12;  Par,  19;  Purg,  18;  Par,  5,  21. 

(5)  Purg.  22,  19;  Par.  7,  5,  10,  30;  Inf.  27;  Par  21,  23. 
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Provenza;  e  S.  Tommaso  dice  :  se  degli  agnelli  di  quella  greggia.  Che 
Domenico  mena  per  cammino  dove  c*è  da  impinguare  chi  non  am- 
mota  enfiandosi  di  vanità;  che  rammenta  il  salmo  Adipe  et  pinguedine 
repleatùr  anima  mea;  e  l'ingrassare  dell'anima  in  Caterina  da  Siena 
che  afar  collattóla  non  badava  di  certo.  Beatrice  d'un  Vhf^\  palese 
e  coverto  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino  ;  che  fa  ripensare  del 
frate  :  Le  coperte  vie  F  seppi  tutte,  E  S.  Benedetto  de'  suoi  e  della  re- 
gola sua:  per  seguirla  nessun  diparte  da  terra  i piedi;  giudizii  per  gene- 
ralità troppo  falsi.  De'  santi  tutti,  qtiesti  son  li  gigli  Al  evi  odore  si 
prese  il  buon  cammino;  che  oserei  dire  più  bello  del  correre  in  odorem 
unguentorum  tuorum. 

Narra  Giustiniano  come  Tosto  che  con  la  Chiesa  mosse  i  piedi^  e 
lasciò  l'eresia,  Dio  gli  ispirasse  il  concetto  di  compilare  le  leggi  (6). 
E  non  solamente  rincontriamo  ripetuto  il  modo  biblico  la  via  divina^ 
le  vie  di  Dio;  ma  la  fede  stessa  in  Cristo  venturo  e  venuto,  il  Poeta 
l'adombra  ne'passuri  e  ne' passi  piedi  \  modo  che  a  noi  suona  strano, 
ma  che  rimanda  il  pensiero  al  bellissimo  quam  speciosi  pedes  Evan- 
gelizantium  pacem.  Tanto  familiare  a  lui  nel  senso  simbolico  è  questa 
figura  che  delle  anime  beate  parlando  dica  :  Za  luce  che  le  appaga 
Da  sé  non  lascia  far  torcer  li  piedi,  E  a  Beatrice  :  Soffristi  per  la  mia 
salute^  In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige.  Lo  Spirito  mandato  ad  aprire 
la  porta  di  Dite,  Passava  Stige  con  le  piante  asciutte  ;  rimovendo  con 
la  sinistra  dal  volto  quell'aria  grave  di  peccato,  E  sol  di  queir  angoscia 
parca  lasso.  L'angelo  alla  porta  del  Purgatorio  tiene  le  piante  sopra 
il  terzo  gradino,  che  è  di  porfido  colore  di  sangue,  simboleggiante 
l'amore,  senza  cui  il  pentimento  non  scema  la  reità  :  e  quest'angelo 
tiene  da  Pietro  le  chiavi,  a  Pietro  lasciate  e  raccomandate  da  Cristo  ; 
egli  è  anzi  il  vicario  di  Pietro  ;  la  quale  parola  illustra  la  preghiera, 
là  nel  principio,  di  vedere  la  porta  di  S.  Pietro^  e  conferma  le  con- 
venienze che  hanno  tra  sé  le  parti  e  i  concetti  vari!  del  poema.  Il 
sedere  dell'angelo  sulla  soglia,  tenendo  i  piedi  sul  gradino  di  por- 
fido, fa  ripensare  non  tanto  alle  locuzioni  Vun  grado  fece  letto  —  ha 
fatto  alla  guancia  della  sua  palma...  letto;  quanto  all'altra,  più  strana: 
Buon  ti  saria  per  alleggiar  la  via^  Veder  lo  letto  delle  piante  tue^  cioè  il 
marmo  sul  qual  tu  cammini  e  le  iraagini  scolpite  in  esso.  E  subito 
nella  comparazione  che  segue,  delle  scolture  che  fanno  parlanti  i 
sepolcri,  dice  la  puntura  della  rimembranza^  Che  solo  a'piè  dà  delle 
calcagne  ;  certo  non  della  eleganza  che  è  il  Virgiliano  arreetae  stimulis 
haud  moUibus  trae,  ma  moralmente  più  bello,  e  anche  meno  improprio 
delI'Ovidiano  immensum  gloria  calcar  hdbety  e  del  Virgiliano  stesso. 

(6)  Par.  6;  Purg.  33;  Par,  7.  19,  3,  31;  ìn[,  9;  Purg,  9/  Par.  24,  32;  Purg. 
21;  Inf.  1;  Purg,  27,  7, 12,  32. 
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Obliqua  invidia  stitmlUque  affUàbat  amaris.  Ma  Ve$S0re  divoto  Aipi$ii 
degli  altrui  comandamenti^  è  ben  più  che  le  ginocchia  della  mente  in  • 
cMne^  che  il  Petrarca  toglieva  da  un  Padre  :  se  non  che  quel  che 
Dante  di  so  verso  Beatrice,  il  Biagioli  ripeteva  di  sé  parlando  a  un 
ministro  del  Re  di  Francia. 

Egli  è  bene  da  credere  che  anco  nelle  cose  della  scienza  e  delFarte 
sua  questMmagine  (ne  abbiam  già  veduto  in  esempio)  gli  rivenga 
sovente.  Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi  tal  che 
per  te  stesso  Noi  varcheresti^  pria  saresti  lasso  (7).  Così  dice  a  lui  Bea- 
trice d'una  obiezione  ch'egli  muove  a  se  stesso:  e  Buonagiunta, 
sentendo  da  lui  come  la  cura  dell'esprimere  con  veracità  fedele  l'af- 
fetto sia  ispiratrice  a'  suoi  versi,  ora  veggo^  soggiunge,  il  modo  che 
ritenne  me  ed  altri  verseggiatori  Di  qua  dai  dolce  stU  nuovo  eh' f  odo. 
Nel  ritrarre  fin  qui  le  bellezze  di  Beatrice,  dic'egli  Non  fu  *l  seguire  al 
mio  cantar  preciso  ;  ora  l'arte  convien  che  desista,  E  compito  il  numero 
de'  canti  segnato  alla  cantica  seconda:  Non  mi  lascia  pii^  ir  lo  frm 
dell'arte.  E  fin  dal  principio  il  lungo  tema  lo  caccia  $  sospinge  innatm. 
E  simile  imagine  del  canto  stesso:  Talor  parliam  l'un  otto  e  V altro 
basso  Secondo  Vaffezion  che  a  dir  ci  sprona^  Ora  a  maggiore  ed  ora  a 
minor  passo  ;  e  questo  dice  lo  stipite  regio  de'  Capetì  immobile  a 
terra. 

Siccome  processo  santo  (8)  con  modo  non  istrano  al  suo  tempo  e 
non  senza  ardimento  affettuoso,  egli  chiama  il  procedere  di  Beatrice 
nel  suo  ragionamento  sopra  la  libertà  dell'anima  umana  ;  co^  gli  ri- 
vengono dilette  nel  canto  le  imagini  che  noi  col  nome  di  progresso 
sogliamo  indicare.  E  in  genere  ogni  atto  della  vita  umana  è  a  lui 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ;  e  Beatrice,  cioè  la  sapienza,  è 
quasi  definita  quella  che  si  scorge  di  bene  in  meglio  \  e  nel  raggio  della 
Grazia  è  detto  accenderei  il  verace  amore^  e  la  Grazia  insieme  a  l'amore 
crescere  amando^  e  un'anima  amante  beata  Dal  suo  profondo  ond'etta 
pria  cantava^  seguite  come  a  noi  di  ben  far  giova.  E  con  similitudine 
degna  del  Paradiso  dall'  accresciuta  gioia  delle  celesti  bellezze  il 
Poeta  s'accorge  d'essere  asceiK)  più  in  alto,  Sioeome  per  sentir  pU^ 
dilettanza  Bene  operando^  l'uomo  di  giorno  in  giorno  S'aocef*ge  ohe  la 
sua  virtute  avanza. 

Al  contrario  senza  il  pane  soprasostanziale  A  retro  va  chi  più  di  gir 
s'ufanna  (9)  ;  che  corrisponde  alla  lena  affannata.  E  altrove  POk  volte 
indarno  da  rivQ,  si  parte^  Perchè  non  torna  tal  quale  ci  ei  muove^  Chi 
pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte;  e  intende  de'  filosofanti  Ja  quali  m- 

(7)  Par.  4;  Purg.  24;  Pur.  30,  Purg.  33;  Inf.  4;  Purg.  20. 

(8)  Par.  7  e  17;  processo  in  altro  senso  a  noi  non  più  vivo.  Pxirg.  30; 
Por.  10,  9,  18. 

(9)  Purg.  lì;  Inf.ì;  Par.  13,  12;  Inf.  20;  Par.  32;  Inf.  4;  Par.  ^. 
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iav(m9  $  mm  9apfWo  4w€  (il  verso  ritrae  ool  8uo»o  un  auduce  «memo- 
rato e  briaco)  e  gli  eretici ,  detti  stolti  da  lui»  da  lui  che  Ugo 
Foscolo  spacciava  come  poeta  d'eresia.  Eretico  nou  era  Dante  per 
dire  che  la  famiglia  di  S.  Domenico»  Ch^  H  mo$fe  dritta  co'  piedi  otte 
9u$  ormi  e  tanto  volta,  CU  quel  dinanzi  a  qnel  di  retro  (fitta;  locu- 
zione che  non  chiaramente  dipinge  una  maniera  quasi  di  tirare  o&lei 
retrogradando,  e  meno  schietta  di  quelle  che  leggonsi  de*  falsi  indo- 
vini :  S  indietro  venir  gli  convenia  Perchè  'l  veder  dinanzi  era  loro  tolto. 
—  Perchè  volle  vedere  troppo  damante.  Di  retro  guarda  e/a  ritroso  calle. 
Ma  se  alla  famiglia  Domenicana  severo,  da  cui  doveva  fiorire  Caterina 
da  Siena  e  frate  Angelico,  sa  Dante  eziandio  essere  austero  a  se 
stesso,  e  si  fa  dire:  acciocché  tu  non  t'arretri,  movendo  Vale  tue  cr^- 
i$ndo  cltrarth  Orando  grazia  convien  che  s'impetri.  Ed  egli  raccoglie 
Taffetto,  e  Bernardo  prega  per  esso;  e  il  canto  termina  con  quel  verso 
d'umile  meditata  semplicità.  E  cominciò  questa  santa  orazione;  verso 
di  suono  non  simile  a  que'  tanti  che  egli  tonò  dall'anima  altera,  e  però 
tanto  più  bello.  Il  contemplante  gli  aveva  tra  i  primi  più  prossimi 
all'umile  donna  di  Nazaret  additato  Mosè  legista  ubUdiente^  che  ca- 
pitanò La  gente  ingrata^  mobile  e  ritrosa:  ne' quali  due  aggiunti  è 
•apientemente  accennato  come  la  leggerezza  e  l'ostinazione  s'accop- 
pino spesso,  e  come  certa  mobilità  sia  peggiore  della  immobilità  stessa 
in  effetto,  perchè  sospinge  all'indietro  da  ultimo  gli  impeti  nostri 
informi. 

In  ehe  senso  intendere  il  piede  fermo  che  sempre  è  il  più  basso. 

Dimostrato  cosi  d'abbondanza,  che  le  imagini  del  piede  e  de'  passi» 
anco  in  luoghi  meno  importanti,  secondo  l'intenzipne  di  Dante  non 
vanno  prese  alla  lettera;  riuscirà  più  agevole  riconoscere  che  il  piede 
fermo  sempre  più  basso  denota  quello  che  io  nel  Commento  accennavo 
colle  parole:  «  Qui  significa  che  venendo  da  male  a  bene,  il  desiderio 
sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato  ».  Quello  che  ag- 
gravò il  dubbio  a  molti  fu  il  prendere  fermo  in  senso  di  fermato 
anziché  di  fermamente  posato  \  ma  Dante  qui  dice  a  un  dipresso 
quello  che  altrove  con  imagine  somigliante:  Sopra  il  vero  amor  lo 
pie  non  fida^  Ma  te  Hvolve^  come  suole,  a  vuoto  (10);  e  lì  ragiona 
appunto  d'una  opinione  non  vera  cagionato  dalle  consuete  illusioni. 
Vero  è  ahefermo/m  Dante  più  volte  ha  senso  di  contrario  a  moven^ 
tesi  (11)  ;  ma  in  altri  luoghi  il  senso  della  voce  conciliasi  con  Tidea 

(10)  Par.  3. 

(11)  Inf.  Yà.  Quando  il  maestro  fu,  80vr*esso,  fermo,  disse.  Purg  30t 
Quando  (il  mistico  carro)  Fermo  s'affisse.  E  29;  Quelle  gemi  degne  par- 
vero aver  l'andare  più  interdetto,  fermandosi  ivi.  È  Inf.  9;  Attento  si  fermò 
oom'oomo  ohe  ascolta.  E  Purg.  3;  Fermando  il  passo.  Ma  nel  seguente  del 
medesimo  canto  la  voce  s'approssima  al  senso  di  cui  ragioniamo.  Si  strin- 
ser  ttUtt  a  duri  massi  deìVaìta  ripa  e  stotter  fermi  e  stretti^  come  a  guardar 
chi  va  duhhiando  stasai. 
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di  moto,  siccome  quando  delle  colombe  Che  con  Vali  aperte  e  ferme  al 
dolce  nido  VolanperVaer  dal  voler  portate  (12);  e  delle  tocì  umane 
Che  runa  è  ferma  e  V altra  va  e  riede.  E  più  chiaro,  dei  passi  umani, 
quando  dice  di  camminare  rasente  la  selya  de'  suicidi  :  Ivi  fermammo 
i piedi  a  randa  a  randa  (modo  in  Toscana  tuttavia  vivo);  e  là  doye 
Virgilio  gli  dice  che  fermeranno  i  loro  passi  sulla  trista,  riviera  d'A- 
cheronte, lungo  la  quale  dovevano  andare,  senza  arrestarsi  però. 
A  significare  il  semplice  cessare  dal  moto,  usa  Dante  altri  modi 
sovente  :  arrestarsi^  ristare,  restare ^  affiggersi,  dar  sosta  a' passi.  E  anco 
V arrestarsi  egli  fa  essere  segno  dello,  smarrimento  dell'animo  (ISj  ; 
E  il  restare  e  il  ritrarsi  indietro  segno  di  maraviglia  (14)  ;  «  il  ri- 
stare indizio  di  viltà  appunto  là  sulla  oscura  costa  del  monte  ;  perchè, 
perchè  ristai?  Perchè  tanta  vUtà  nel  cuore  allettef  Perchè  ardire  e  fran- 
chezza non  haif  (15)  Alle  quali  parole  l'animo  del  timido  si  fa  come 
i  fiori  che  chinati  e  chiusi  la  notte,  al  sole  si  drizzano  tutti  aperti; 
similitudine  che  ci  fa  ricorrere  a  quella  del  Paradiso:  V affetto  che 
dimostri...  Così  ha  dilatata  mia  fidanza,  Come  U  solfa  la  cosa,  quando 
aperta  Tanto  divien  quanfella  ha  di  possanza.  Sebbene  Dionigi  Solomoa 
qui  mi  notasse  con  lode  i  suoni  che  fanno  visibili  il  dilatarsi  del 
fiore,  a  me  la  similitudine  dell'Inferno  pare  più  fresca  e  fragrante; 
ed  essa  segnatamente  illustra  il  verso  del  piede  fermo  pU^  basso  nel 
senso  che  io  gli  assegno,  con  le  parole  chinati  e  si  drizzano^  e  con 
quello  che  segue  ;  Tal  cuifecio  di  mia  virtute  stanca  E  tanto  buono 
ardire  al  cuore  mi  corse.  E  similmente  l'affliggersi  in  Dante  rende 
imagine  di  fermezza,  là  dove  di  Provenzano  Salvani,  il  cittadino  su- 


(12)  Inf.  5/  Par.  8;  Inf.  14,  3. 

(13)  Inf,  13;  Tutto  smarrito  m'arrestai,  fn  altri  sensi.  Inf,  23.  (Della 
madre  che  campa  il  figliuol  suo  dalle  fiamme);  e  fugge,  e  non  s'arresta. 
Purg.  2,  Pregai  che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse.  Ivi:  F  anco,  perù 
m'arresto  E  3,  Belle  pecorelle:  Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta.  E  5, 
Beh  perché  vaiP  Deh  perchè  non  t'arresti?  E  6,  Quel  non  s'arresta,  e 
questo  e  quello  intende.  E  27,  Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo.  Par, 
10,  Donne  non  da  ballo  sciolte,  ma  che  s'arrestin  tacite  ascoltando  ....  E 
18,  Prima  cantando  coniensi;  poi...  insieme  s'arrestavano. 

(14)  Purg,  5;  {le  ombre  vedendo  lui  vivo)  restaro  e  trasser  sé  indietro 
alquanto. 

(15)  Inf,  2  e  4  e  18.  Il  dolce  Duca  meco  si  ristette.  È  21,  Tenevamo  il 
colmo,  quando  ristemmo  per  vedere.  E  25,  Nostra  novella  (discorso)  si  ri- 
stette. Purg,  4.  Io  rimango  sol  se  non  ristai.  E  18,  Noi  siam  di  voglia  a 
moverci  si  pieni, che  ristar  non  potiam.  E  23,  E  non  ristammo.  E  26,  Veggo 
d'ogni  parte  farsi  presta  ciascun  ombra  e  baciarsi  una  con  una  senza 
ristar.  E  25,  L'alma  che  ristette  (venuta  dal  mondo,  nella  vita  novella). 
Inf,  4,  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta.  E  9,  La  bufera  infernal  che  mai 
non  resta.  E  Purg,  29.  Il  balenar,  come  vien,  resta.  Neirin/l  10,  Piacciati 
di  ristare  in  questo  loco,  mi  piacerebbe  meglio  che  restare. 
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perbo,  narra  che  per  riscattare  un  amico  accattò:  Uberamente  nel 
eam^  di  Siena^  Ogni  vergogna  deposta  s'affisse  (16). 

Il  senso y  secondo  l'uso  e  secondo  l'origine,  più  proprio  h  fermo 
e  a  ferma/re^  gli  è  non  il  contrario  di  muoversi  andando,  ma  il  con- 
trario del  reggersi  saldo,  del  potere  meno  agevolmente  essere  smosso 
e  rimosso  (17).  E  questo  è  il  senso,  e  morale  e  poetico ,  del  verso 
di  Dante ,  il  quale  intende  qui  confessare  se  stesso  men  fermo  al 
bene  che  al  male,  disposto  più  a  scendere  e  a  starsene  che  a  salire. 
Che  l'idea  ài  fermo ^  in  questo  rispetto,  si  possa  conciliare  con  quella 
di  moto,  lo  provano  i  versi  ;  Si  fero  spere  soprafissi  poti,  Fiammando 
forte  a  guisa  di  comete  (18)  ;  ch'è  illustrato  dall'altro:  Come  stette  vi- 
cine  a  fermi  poli. 

Ma  nel  traslato  segnatamente  ama  Dante  adoperare  a  questo  modo 
il  vocabolo;  e  il  comune  uso  di  affermare  nel  senso  di  asseverare 
sicuramente  coirintemo  giudizio  e  colla  parola,  consuona  a  quello 
del  Poeta  che  dice  :  Là  dov'io  fermai  cotesto  punto  (19),  della  sentenza 
che  pare  neghi  l'efficacia  dell'umana  preghiera.  Ma,  a  proposito  di 
un'altra  obiezione,  Virgilio  risponde  :  A  così  alto  sospetto  Non  ti  fer- 
mar;  e  Beatrice  a  lui  :  Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso,  Ffermalvi 
entro  ;  che  non  fa  scienza^  Sanza  lo  ritenerCy  avere  inteso.  E  ben  doveva 
pentirsi  della  infermità  sua  all'ardua  ascesa  l'uomo  che  tanto  si. di- 
mostra tenace  de'  propri!  propositi  e  opinioni,  che  vuole  accoppiato 
JPHneipio  e  fine  con  la  mente  fissa,  che  vuole  l'opinione  propria  inchio- 
data in  mezzo  della  testa  Con  maggior  eUovi  che  d'altrui  sermone.  — 
Che  V  animo  di  quel  cVode,  non  posa  Né  ferma  fede  per  esemplo  eh  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa.  Altrove  alla  fede  egli  dà  l'attributo 
Boleont  ài  ferma;  altrove  dice  che  \xtl  patto  è  fermato  tra  Vuomo  e  Dio 
nel  lìbero  voto,  ond'è  ingiuria  alla  libertà  il  violarlo. 

Più  chiaro  ancora,  fermare  nel  senso  di  confermare,  è  là  dove 
Virgilio  con  libero  piglio,  uscendo  dal  dubbio  egli  stesso,  gli  dice  : 

(16)  Vurg,  Ile  13.  Passò  gridando;  e  anche  non  s^afBsse.  E  17,  Già  era- 
vam  dove  più  non  saliva,  La  scala  su,  ed  eravamo  affissi  pur  come  nave 
che  alla  piaggia  arriva.  E  35,  Come  fa  l'uom  che  non  s'affligge,  ma  vassi 
alla  via  sua,  checché  gli  appaia....  Cosi  entrammo  noi.  E  33,  Quando  s'af- 
fissar,  si  come  s'affigge  chi  va  dinnanzi  a  schiera  per  iscorta  se  trova  no* 
vitate..,.  Le  sette  donne.  Par,  25,  Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse.  £ 
Inf.  12,  —  Il  dar  sosta  a*passi  è  nel  Purg  29.  E 19,  traslaio:  Sosta  un  poco 
per  me  tua  maggior  cura. 

(17)  Purg.  31,  Pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Bel  carro  stando.  Par.  10. 
Fermo,  sì  come  a  candelier  candela,  Purg.  5,  Sta  come  torre  ferma,  Par.  13 
Ritenga  Vimage.,.  come  ferma  rupe, 

(18)  Par.  24,  10.  Altri  modi  ne'  quali  la  voce  ha  il  senso  conforme  al 
nostro  concetto  :  Par.  9,  Gli  occhi  di  Beatrice  che  eran  fermi  sopra  me,  31 
Lo  mio  sguardo.,,.  In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso, 

(19)  Purg.  6,  17/  Par.  5;  ìnf,  23/  Purg.  8;  Par.  17,  20,  6. 
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F0rm§  h  9pém  (20).  £  suona  morale  fermeiza  anche  FaUro  di  fiera 
ironia  :  Fho  fermo  il  désiri^  al  fiorin  d'oro  fiorentino,  al  maledetto 
fiore  C'ha  iisviate  le  p$core  e  gli  agni.  E  altroye  addita  le  p$eor$  va- 
gabonde.  Ma  con  lode  contraria  Al  urvisio  di  Dio  m/ei  Hferpèo... 
Cimimio  n$'pe%ri$r  ooiUemplati^i.  S:  imtro  a'  chiostri  Fermar  lipioéU^ 
e  tennero  U  cuor  ealdo  \  ob'è  cemento  lucidissimo  al  Terso  di  cui  si 
ragiona.  Nel  quale  trattasi  appunto  di  non  saldo  Yolere.  E  questa 
Yoce,  che  ha  comune  Torigine  e  parecchi  traslati  con  sodo  e  solido^ 
ha  per  contrapposto  il  fùanOy  che  Dante,  parlando  degli  ordini  mo- 
nastici degenerati,  usa  almeno  due  Tolte  :  Render  eolea  quél  cUoetro 
a  questi  cieli  FertUetnente;  e  ora  è/atto  vano  -^  J)'u*ben  s'impingua^ 
se  non  si  vaneggia.  Non  è  senza  significazione  Timagine  della  bestia 
simboleggiante  la  frode,  la  cui  coda  tutta  guizzava  nel  verno.  Torcendo 
i»  su  la  venenosa  forca.  ;  ma  più  fa  al  caso  nostro  Vesclamaaione  : 
Oh  anime  ingannate...  Che  da  si  fatto  hsn  torcete  i  cuori,  Dri$9^ido  in 
vanità  le  vostre  tempie  J 

Un'altra  imagine  simbolica  conferma  il  mio  dire.  Il  gran  vecchio^ 
raffigurante  la  vita  della  specie  umana,  dal  messo  in  giù  è  tuUo 
ferro,  Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta  ;  Està  in  su  quel,  pie  che  in 
sulV altro,  eretto  (21)  :  e  vuol  dire  che  il  mondo,  andando  al  peggio, 
sulla  parte  di  sé  più  debole  più  s'aggrava.  Questo  medesimo  è  dal 
poeta  più  volto  denotato  colla  parola  appuntarsi,  la  quale  gli  ò  tanto 
accetta  che  vi  dirà  Vomirà  del  mondo  torrestre  appuntarsi  nei  deio 
dì  Venere,  e  la  luce  divina  appuntarsi  sopra  un'anima  beata  e  di  nuovi 
splendori  illuminato  ;  e  una  rispósta  appuntarsi  alla  questione  ;  e  Queste 
son  le  question  che  nel  tuo  velie  Puntano  igualemente.  Ma  più  al  proposito 
nostro  V appuntarsi  de' desiderii  in  bene  imperfetto:  e  ad  esprimere 
come  egli  ami  e  perchè,  Danto  si  fa  domandare,  ove  s'(^9punti  l'anima 
sua.  Somiglianto  figura  ò  nel  verso  :  Cotale  amor  convien  che  in  me 
s'imprenti\  e  La  voce  sua  di  grande  fletto  impressa;  e  Vin^rowta  dà- 
l'eterno  piacere,  e  altrove  l'orma  dell'eterno  valore:  e  le  corrispondono 
le  potenti  locuzioni,  a  Maria:  Termine  Jlsso  d'eterno  consiglio  -,  e  a  Dio 
stesso  :  0  Luce  eterna  che  sola  in  te  sidi, 

N.  Tommaseo. 
{continua) 

(20)  Purg.  3;  Par.  18,  9,  11,  21,  22,  10;  Inf.  17;  Par.  9. 

(21)  Inf.  14;  Par.  9,  21,  6,  4;  Purg.  i5;  Par.  26,  8,  20,  33. 
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IL  BILANCIO  DEL  REGNO  D1TALU 


ARTICOLO    I^PilAXO 


I. 

Un  celebre  ttorìco  inglese  moderno,  nel  ragionare  della  costitu- 
zione del  suo  nobilissimo  paese,  che  dalla  caduta  de'  Plantageneti  ai 
tempi  nostri  storicamente  si  è  svolta  con  innestare  via  via  sull'an- 
tico  tronco  delle  sue  libertà  i  rami  nuovi,  scrive  che  sola  ed  unica 
cagione  di  tanta  civile  fortuna  ò  stata  la  inalterata  perseveransa 
de'  suoi  concittadini  nel  voler  votare  il  pubblico  bilancio. 

B  davvero  la  storia  della  nasione  inglese  ti  presenta  costantemente 
le  conquiste  della  libertà  ed  il  consolidamento  di  essa  avvenuto  per 
mezzo  della  finanza,  ed  a  vicenda  la  salvezza  di  questa  ne'  momenti 
difficili  operata  per  mezzo  della  libertà.  Giovanni  Senzaterra  conce- 
deva la  Magna  Carta  per  avere  dai  suoi  nobili  vassalli  ed  ancora 
dai  Comuni  danaro  da  restaurare  il  suo  povero  erario,  ed  i  tre  grandi 
atti  di  dichiarazione  o  di  riconoscimento  di  diritti  non  sono  che  com- 
pensi dati  da'  suoi  successori  pe'  votati  tributi.  D'altra  parte  la  li- 
bertà a  sua  volta,  dal  tempo  in  cui  è  stata  ne'  suoi  ordini  mantenuta 
e  rispettata,  non  ha  fatto  mai  mancare  alla  finanza  inglese  i  suoi 
grandi  mezzi.  Così  questa  storia  si  potrebbe  dividere  in  due  pe- 
riodi: quello  da  Giovanni  Senzaterra  alla  cacciata  di  Giacomo  II, 
in  cui  sovente  i  banchieri  lombardi  dominavano  nella  corte  de'  re 
d'Inghilterra  fra  gli  attacchi  alla  libertà  ed  i  rovesci  finanziari!  ; 
quello  dalla  rivoluzione  del  1688  all'età  nostra,  in  cui,  col  rispettare 
la  prerogativa  fondamentale  del  Parlamento,  lo  Stato  acquistò  tal 
credito,  che  le  sue  finanze  non  vennero  mai  meno  alle  ingenti  spese 
indispensabili  per  ottenere  la  preponderanza  nel  mondo. 
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Infatti  Carlo  II  che,  ordinando  con  decreto  reale  la  percezione  delle 
imposte,  aveva  violata  la  Costituzione,  non  ebbe  altr* espediente  che  il 
furto  nel  dichiarare- non  rimborsabili  i  buoni  dello  Scacchiere,  e  Gia- 
como II  quella  della  vergogna  di  ricevere  sussidii  da  Luigi  XIV  ; 
al  contrario,  Guglielmo  III,  che  la  manomessa  Costituzione  restaurò 
ed  inaugurò  in  Europa  il  suo  governo  parlamentare ,  annullò  Tatto 
di  Carlo  II,  e  potè  spendere  per  la  guerra  contro  Luigi  XIV  30:1 
milioni  di  franchi.  Egli  moriva  immaturamente,  ma  lasciava  Tln* 
ghilterra  libera,  gloriosa  e  possente.  Il  debito  di  32,773,500  franchi 
aveva  a  fronte  il  credito  dello  Stato  riordinato  siffattamente,  che  la 
regina  Anna  sostenne,  di  concerto  con  l'Austria,  l'Olanda,  la  Prus- 
sia ed  il  Portogallo,  la  ricantata  guerra  della  successione  di  Spagna 
contro  la  Francia,  e  le  vittorie  di  Marlborough  e  la  pace  di  Utrecht 
furono  larga  ricompensa  a'  943  milioni  spesi.  Nò  minore  fu  il  cre- 
dito che  al  governo  inglese  veniva  dalla  franca  ed  accurata  discus- 
sione del  bilancio  nella  guerra  de'  sette  anni  ed  in  quella  d'America 
dal  1762  al  1782,  avvegnaché  la  prima  gli  costasse  802  milioni ,  e 
la  seconda  3  miliardi  e  31  milioni  di  franchi. 

Ma  ciò  che  principalmente  prova  quanto  la  più  sicura  sorgente 
finanziaria  sia  l'occuparsi  della  finanza  con  senno  e  serietà  è  il  periodo 
ài  22  anni  di  quasi  continua  guèrra,  sostenuta  dall'Inghilterra  contro 
la  Francia.  Dal  1793  al  1802  l'Inghilterra  combatte  dappertutto  la 
rivoluzione  francese,  ne  stipendia  i  nemici ,  raddoppia  la  sua  marina, 
e  senza  giammai  sgomentarsi  sopporta  la  straordinaria  spesa  di  8  mi- 
liardi e  186  milioni.  Nel  1804  ricomincia  la  guerra  sostenuta  per  nove 
anni  specialmente  con  la  potenza  dell'oro  :  messa  a  bando  dell'Europa, 
diviene  assoluta  padrona  del  mare,  e  giunge  a  contrapporre  al  sistema 
continentale  quello  di  generale  coalizione,  da  lei  promossa  e  sostenuta. 
Questo  secondo  periodo  di  guerra  le  costava  14  miliardi  e  498  mila 
franchi ,  che  non  andò  accattando  per  le  borse  estere,  ma  che  le  for- 
niva la  fiducia  cittadina.  Allorché  Pitt  si  rivolse  al  credito  ed  alle 
imposte  con  l'atto  dell'  inconvertibilità  de'  biglietti  della  Banca  e  con 
l'incometax,  trovò  il  suo  appoggio  nei  negozianti  della  City  e  nei 
grandi  possessori,  cioè  in  coloro  cui  più  toccavano  questi  atti;  per 
forma  che  quelli  si  riunivano  in  assemblea  per  mantenere  alla  carta 
moneta  il  suo  valore  nominale,  e  questi  con  gl'indirizzi  e  la  leva  in 
massa  attestavano  al  governo  che  li  tassava  la  loro  efficace  simpatia. 

Al  contrario,  la  Francia  che  nel  93  aveva  spedito  14  eserciti  alle 
frontiere  per  vincere  la  prima  coalizione  a  suo  danno,  che  aveva  in 
pochi  anni  fatto  il  giro  del  mondo  con  le  sue  vittorie,  che  aveva 
obbligata  l'Europa  a  pagare  le  sue  guerre  ed  il  suo  fasto,  al  primo 
rovescio  ruinò  dalla  sua  grandezza,  e  come  le  cave  delle  Tuileries 
furono  vuotate  de'tesori  ivi  accumulati,  la  finanza  imperiale  non  trovò 
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altri  meszi.  Poichò  Napoleone,  con  farsi  nemico  di  libertà,  col  ridurre 
in  lui  ogni  potere,  con  creare  uno  Stato  splendido  alla  Carlo  Magno, 
e  non  conforme  all'indole  industriale  del  tempo,  si  abbandonò  iso- 
lato in  potere  della  fortuna,  che  col  suo  genio  era  destinato  a  do- 
minare. Dopo  la  campagna  di  Russia  egli  non  fu  più  padrone  della 
Francia  ;  il  suo  governo  non  trovò  credito  presso  la  nazione,  gli  ven- 
nero meno  gli  uomini  ed  i  capitali.  La  vendita  de'  beni  de'  Comuni 
per  300  milioni  non  servì  che  per  momentaneo  espediente,  e  l'Im- 
pero che  in  paragone  dell'Inghilterra  aveva  appena  di  un  decimo 
aumentato  il  suo  debito  pubblico  nel  periodo  di  quella  gigantesca 
guerra,  si  trovò  esaurito  proprio  nel  punto  che  la  sua  rivale  soldava 
a  suo  danno  tutta  Europa. 

Laonde  a  ragione  in  Inghilterra  le  questioni  di  finanza  e  del  bi- 
lancio costituiscono  il  campo  della  discussione  generale  degl'  iute- 
ressi  pubblici ,  e  sono  la  base  più  sicura  della  potenza  e  della  pro- 
sperità dello  Stato.  Ogni  capitolo ,  og^i  articolo  del  bilancio  è  an- 
nualmente esaminato  e  discusso,  e  nessun  membro  del  Parlamento 
inglese  stimerebbe  di  aver  compiuta  l'opera  sua  senza  che  una 
ponderata  votazione  particolarizzata  del  bilancio  avesse  luogo,  nissun 
ministro  imprenderebbe  a  reggere  il  paese  col  sistema  delle  auto- 
rizzazioni provvisorie.  Perciocché  tutti  gli  uomini  politici  di  queir or- 
dinatissimo  popolo  son  persuasi  che  soltanto  il  rispetto  pel  presente 
e  la  scrupolosa  cura  dell'avvenire,  di  cui  n'è  unica  prova  la  discus- 
sione del  bilancio ,  danno  forza  al  reggimento  parlamentare  e  vita 
al  credito  pubblico.  Roberto  Peel  diceva  sovente  che  l'arte  di  ren- 
dere il  tesoro  padrone  delle  tasche  de'  cittadini  è  quella  di  saper 
spendere,  e  persuadere  gli  altri  che  si  sa  spendere  accortamente  bene. 

La  qual  verità  sono  stati  costretti  a  riconoscere  i  governi  e  gli 
uomini  più  nemici  del  vero  sistema  parlamentare,  e  condurrà  man 
mano  il  lavoro  governativo  ne'  limiti  della  sua  naturale  azione.  Il 
Senato-consulto  del  31  dicembre  1861  ed  il  rapporto  di  Fould  del  20 
gennaio  del  passato  anno  ne  sono  l'omaggio  il  più  solenne.  Napo- 
leone III,  che  aveva  creduto  di  essere  il  predestinato  ad  assicurare  alla 
Francia  la  materiale  prosperità  e  la  potenza,  ha  dovuto,  per  restau- 
rare la  finanza,  da  un  Iato,  fare  un  passo  verso  la  libertà  e  sottomet- 
tere a  lei  il  suo  imperiale  arbitrio,  e  dall'altro  sostituire  alla  scienza 
troppo  oomune  d'inventare  imposte  e  di  acquistare  favore  con  le 
larghe  spese,  quella  più  difficile,  quanto  più  feconda,  dell'ordine  e 
dell'economia. 

Perciocché  alle  necessarie  modificazioni  della  Costituzione  imperiale, 
le  quali  inevitabilmente  da  altre  saranno  seguite,  il  sommo  finanziere 
che  l'avea  consigliato,  faceva  succedere  il  citato  rapporto,  in  cui  con 
intiera  sincerità  esponeva  all'imperatore  la  situazione  delle  pubbliche 
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finftDse,  e  proponeva  il  nuoTO  sistema  della  oomposisione  del  bilancio  6 
la  nuoTa  economia  da  introdurvi.  La  distinzione  delle  spese  ordinarie^ 
da  essere  compiute  con  le  ordinarie  entrate,  dalle  straordinarie  alle 
quali  la  speciale  legge  che  le  determina  deve  contrapporre  nel  me- 
desimo tempo  i  messi  da  eseguirle,  è  non  solo  la  base  di  una  nuova 
amministraiione  di  ponderazione  e  di  prudenza,  destinata  a  prendere 
il  posto  della  scompigliata  preesistente,  che  oltre  di  aver  proceduto 
dal  1852  al  1859  ad  una  successiva  emissione  di  rendite  per  108 
milioni,  creava  pure  un  debito  fluttuante  di  963  milioni;  ma  an- 
cora è  la  garanzia  più  sicura  delle  costituzionali  istituzioni,  la  cui 
efficacia  è  d'ordinario  annullata  con  progetti  di  maggiori  spese  per 
far  fronte  alle  opere  inconsideratamente  approvate. 

E  più  che  in  Francia  avrebbe  dovuto  esser  considerato  in  Italia 
Tesempio  del  governo  inglese  ed  il  grand' insegnamento  conte- 
nuto nel  motto  di  Peel  ;  vuoi  perchè  l'Italia  è  ancora  una  nazione 
in  composizione ,  a  cui  mancano  que'  mezzi  che  hanno  le  nazioni 
già  ordinate  e  costituite,  ed  abbisognano  d'altra  parte  quelle  spese 
che  al  fortemente  costituirla  sono  appunto  richieste;  vuoi  perchè 
la  discussione  del  bilancio  ci  può  soltanto  offrire  un  campo  oppor- 
tuno e  generale  per  vedere  come  definitivamente  dobbiamo  armo- 
nicamente organare,  mercè  savie  istituzioni,  genti  divise  per  lunga 
servitù;  vuoi  perchè  da  questa  stessa  discussione  può  chiaramente 
risultare  quanta  parte  delie  spese  per  tal  nuovo  organamento  del 
paese  deve  gravitare  mediante  le  imposte  sulle  generazioni  presenti» 
quale  mediante  i  prestiti  anche  sull'avvenire,  e  quindi  formare  un 
gruppo  di  eccezionale  straordinario,  il  quale,  sebbene  urgente  ed  in- 
dispensabile^ è  pur  destinato  a  cessare  in  quanto  alla  spesa ,  ma  a 
rimanere  in  quanto  al  prodotto  di  essa ,  siccome  lo  strato  su  cui 
poscia,  sviluppando,  ampliando  e  modificando,  si  perverrà  a  dare  alla 
patria  nostra  la  sua  potenza  e  la  sua  prosperità. 

Imperocché,  se  è  opera  difficile  quanto  sublime  conoscere  i  bisogni 
reali  di  una  società  ed  ordinarla  per  modo  da  assicurarne  la  con- 
servazione ed  il  progresso  voluto  dal  maggior  numero,  senza  dubbio 
rara^  anzi  unica  è  quella  che  siamo  noi  chiamati  oggidì  dalla  Pre- 
videnza a  compiere  nella  patria  nostra.  Non  dobbiamo  di  uno  Stato 
fatto  ordinare  e  comporre  uno  migliore,  o  imporre  ad  un  paese 
vinto  e  barbaro  leggi  e  regolamenti ,  ma  invece  abbiamo  l'obbligo 
di  costituire  di  Stati  diversi  e  civili  ed  uniti  per  volontà  e  virtù  di 
popolo  una  unità  di  nazione  nella  libertà  e  co'  mezzi  della'  libertà. 
Certo  dal  Capo  delle  Armi  alle  vette  del  Cenisio,  geograficamente 
i  popoli  italiani  sono  destinati  a  formare  una  nazione  difesa  dalle 
Alpi  e  dal  mare,  e  congiunta  per  ispirazioni  e  per  linguaggio  ;  però 
queitA  naturale  destinazione  è  venuta  lungamente  a  mancare  :  prima 
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per  «coesfio  di  una  vitalità  soverchia,  la  quale  arni  che  stringerei 
come  sul  Baltico  in  leghe  o  Anse^  ci  ha  divisi  in  una  meravigliosa 
rivalità  d'industria  e  di  moltiplice  attività:  poscia  per  la  servitù 
Tenutaci  dalle  gare  fratricide ,  onde  al  periodo,  pur  brillante  e  fe- 
condo del  municipalismo,  successe  quello  delle  peìrverse  e  sospettose 
signorie. 

E  fra  queste  divisioni  di  popoli  di  una  stessa  famiglia,  una  prin^ 
cipide  e  più  importante  per  le  oonseguenze  ò  stata  quella  della  parte 
meridionale  dal  rimanente  della  penisola,  cagionata  e  sostenuta  con 
proposito  perseverante  ed  ogni  qualsiasi  messo  dai  pontefici  ohe,  non 
essendo  stati  mai  abbastanza  forti  per  prendersi  il  tutto ,  si  sono 
studiati  a  mantenersi  nel  centro  dltdia  con  impedire  che  per 
guerre  o  per  successioni  avvenisse  presso  noi  quanto  via  via  è  av-' 
venato  in  Francia,  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra.  A  tal  politica  pa- 
pale si  deve  se  un  regno  forte  ed  il  primo  costituito  fra  i  moderni 
sia  rimasto  stazionario  ne'  suoi  confini,  desolato  da  continue  guerre 
per  mutar  di  padroni ,  ed  in  gran  parte  estraneo  a  quegli  avveni- 
menti che  anche  fira  le  lotte  municipali  davano  un'indole  conforme 
alle  istitusioni  cittadine. 

Né  queste  cagioni  di  divisioni  bastarono.  L'invasione  operata  dai 
Francesi  in  nome  della  libertà  allo  scorcio  dell'ultimo  secolo  con» 
tribui  ad  aumentarla.  Il  regno  d'Italia  inaugurato  da  Napoleone  in 
Milano  sembrava  destinato  a  riunire  in  uno  Stato  la  penisola;  ùx 
però  limitato  nella  valle  inferiore  del  Po:  l'antico  Piemonte  fu  ri- 
dotto a  provincia  dell'impero  fhtnoese,  a  cui  Ai  aggiunta  anche  Roma, 
dichiarata  seconda  capitale  dell'impero:  della  Toscana  fu  fatto  un 
ftudo  per  sua  sorella  Blisa  :  ed  il  Napoletano,  conservato  in  reame  di- 
stinto, formava  un  altro  gran  feudo  della  imperiale  fiuniglia  in  messo 
al  quale  si  volle  quasi  a  nostro  scherno  mantenere  pure  Benevento 
e  Pontecorvo  come  due  principati  indipendenti  x>er  due  antichi  già* 
cobini  mascheratisi  da  grandi  vassalli.  Certo  in  tutti  questi  incensi'^ 
derati  brani  delle  membra  d'Italia  s'importarono  leggi  ed  ordinamenti 
fhincesi  con  gli  stessi  nomi  e  le  forme  medesime,  nondimeno  non  alli^ 
gnarono  con  ugual  fecondità,  e  quando  l'impero  del  noveib  Carlo 
Magnò  venne  meno,  i  vecchi  despoti  poterono  disfare  tutta  l'opera 
della  rivoluzione  secondo  ohe  trovavano  ed  era  nelle  popolationi  mi^ 
nere  forte  ed  interessi  per  conservarla.  Indi  quelle  trasformaaioni  pre« 
cipitate  del  1614,  che  finirono  per  togliere  alla  nostra  comune  patria 
qualsiasi  carattere  di  uniformità  nell'indole  governativa.  Vittorio 
Emanuele  I  con  l'editto  del  Hi  maggio  di  quell'anno  disastroso  ri* 
chiamava  in  vigore  quasi  tutte  le  leggi  che  si  osservavano  prima  del 
1798,  sensa  tener  conto  de'  progressi  ftttti  nel  tempo  intermedio.  Né 
divèrsamente  focer6  gli  Betensi  nel  Modenese^  i  Lorsnesi  in  Toscana^ 
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i  pontefici  in  Roma.  ÀI  contrario  molto  di  francese  flotto  mutati  nomi 
rimaneva  in  Lombardia,  e  quasi  tutto,  avvegnaché  per  Tindole  di 
dominatori  progressivamente  peggiorando,  nel  regno  di  Napoli  e  nel 
ducato  di  Parma,  ove  d'ordinario  non  si  fece  che  mutare  la  intitola- 
zione delle  leggi.    * 

Così,  per  rispetto  all'amministrazione  civile,  i  varii  Stati  che  com- 
ponevano ritalia  presentavano  i  più  gravi  e  curiosi  contrapposti.  Nel 
Parmense  e  nel  Napoletano  la  storia  dell'organamento  amministrativo 
comincia  dal  governo  tenuto  da'  Francesi,  mentre  clie  negli  altri  Stati 
si  risale  a  Pietro  Leopoldo,  ad  Amedeo  Vili  e  perfino  ad  Inno- 
cenzo III  ed  alle  decretali  gregoriane.  Da  un  lato  adunque  il  sistema 
di  accentramento  governativo  su  la  base  della  legge  del  28  piovoso 
anno  vni,  in  cui,  ampiamente  attuandosi  il  principio  proclamato  dal- 
l'assemblea costituente  del  24  aprile  1790  e  consacrato  nella  costi- 
tuzione francese  del  1791,  si  va  tutto  a  riunire  in  un  potere  centrale 
assorbente  chiamato  Stato.  Dall'altro  un  misto  del  medio-evo  con 
l'epoca  moderna,  confusione  nella  quale  nonpertanto  l'elemento  mun- 
icipale serba  ancora  il  vigore  della  sua  passata  grandezza,  e  ci  lascia  a 
studiare  (come  nelle  riforme  Leopoldine  e  nelle  costituzioni  di  Carlo 
Emanuele  III,  massime  per  lo  svolgimento  datole  da  Carlo  Alberto 
con  le  sue  lettere  patenti  del  1842)  intomo  al  riordinamento  delle 
intendenze  generali  e  provinciali ,  ed  alle  attribuzioni  di  scentra- 
mento conferite  a  questi  uffizii. 

La  qual  differenza  grande  e  fondamentale  nel  sistema  ammini- 
strativo era  ormai  maggiore  nel  giudiziario.  Codificazione  davvero  fino 
alla  pubblicazione  del  codice  Albertino  in  Piemonte  e  dell'Austriaco 
in  Lombardia,  non  era  che  in  Napoli  ed  in  Parma.  La  politissima 
Toscana  tuttavia  è  regolata  da  alcune  poche  ordinanze  di  Pietro 
Leopoldo,  e  dalle  antiche  consuetudini,  leggi  romane  e  costituzioni 
medicee.  L'organico  della  magistratura  era  conforme  a  questo  sistema 
di  leggi  :  un  misto  di  vecchio  e  di  nuovo,  in  cui  pure,  come  nel  ramo 
amministrativo,  sonovi  istituzioni  che  meritano  di  essere  profonda- 
mente considerate  a'  giorni  nostri,  quando  sentiamo  tanto  il  bisogno 
di  riordinarci  in  guisa,  che  ogni  parte  di  quest'ordine  possa  avere 
una  vita  propria  armonicamente  congiunta  alla  suprema  e  direttiva 
dello  Stato,  mercè  una  intelligente  distribuzione  de*  lavori  governa- 
tivi. Ad  esempio  la  istituzione  di  quelle  corti  supreme  chiamate 
Senato,  a  cui  Carlo  I  duca  di  Savoia  dava  organamento  con  editto 
del  19  novembre  1583,  e  che  giuridicamente  possono  paragonarsi  alle 
nos^  corti  di  appello,  è  deg^a  di  serio  studio  in  quanto  que'  senati 
costituivano  nella  rispettiva  giurisdizione,  per  certi  riguardi,  tanti 
centri  indipendenti  dalla  grande  cancelleria,  che  mettevano  fine  a 
molti  afbri,  al  presente  rincacciati  nella  voragine  della  ministeriale 
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burocrazia,  e  provvedevano  specialmente  col  mezzo  ieWaisitU  a  con- 
servare al  più  possibile  eccellente  il  personale  giudiziario. 

Tale  in  generale  era  1*  Italia  giudiziaria  ed  amministrativa  nel 
punto  in  cui  il  suo  popolo  seppe  vincere  le  arti  diplomatiche  e  co- 
stituirsi in  unità  di  nazione  ;  né  più  armonica  era  Teconomica  e  la 
finanziaria.  Al  sistema  del  libero  scambio,  fondato  in  Toscana  quando 
ancora  il  Parlamento  inglese  difendeva  ed  applicava  l'editto  di  navi- 
gazione di  Cromwell,  ed  inaugurato  coraggiosamente  nel  1852  nel 
regno  Subalpino  dal  sommo  conte  di  Cavour,  si  opponeva  il  sistema 
protettore  nel  Napoletano,  ove,  non  ostante  le  dottrine  del  Genovesi 
e  del  Filangieri,  i  consumatori  erano  condannati  a  pagare  anche 
nell'ultimo  periodo  di  tariffe  migliorate  le  merci  l'SO  per  cento  di 
più  che  di  per  sé  non  valevano ,  pel  piacere  che  alcuni  tessuti  si 
fabbricassero  a  Salerno  ed  a  Sera,  non  a  Mulhouse  ed  a  Manchester. 

Ma  se  i  Borboni ,  per  proteggere  l'industria  condannavano  i  loro 
sudditi  a  spendere  nello  acquistare  certe  merci  un  prezzo  due  terzi 
maggiore  del  costo  di  produzione,  come  per  proteggere  la  comune 
sussistenza  avevano  dichiarato  i  cereali  oggetti  incommerciabili  al- 
l'estero ,  non  curavano  davvero  i  mezzi  per  procedere  e  svolgere  la 
nazionale  ricchezza;  poiché  essi,  anzi  che  volere  la  prosperità  dei 
loro  sudditi,  desideravano  che  generale  fosse  la  miseria  e  la  difficoltà 
di  comunicazioni,  onde  su  poveri  e  divisi  più  sbrigliatamente  tiran- 
neggiare. Ed  in  questa  desolatrice  politica  i  sovrani  di  Napoli  non 
avevano  rivali  negli  altri  princìpi  della  penisola.  Gli  stessi  Austriaci 
nella  Toscana  e  nella  Lombardia  alle  moltiplici  opere  stradali  uni- 
vano quelle  di  ferrovie,  di  canalizzazione  e  di  strumenti  di  credito, 
nel  che  anche  i  pontefici,  se  non  £GM;evano,  almeno  non  completa- 
mente si  opponevano  al  lasciar  fore. 

Così  nel  1860,  allorché  formavasi  quale  oggi  é  il  regno  d'Italia, 
il  quadro  statistico  delle  ferrovie  era  il  seguente,  messo  in  relazione 
colle  rispettive  popolazioni. 

ferrovie 
io  esercizio  ehil. 
Begno  Subalpino,  popolazione    4,180,417       807 

Lombardia 2,512,541       200 

Toscana .    1,840,060       308 

EmiUa 2,121,105        180 

Regno  delle  Due  Sicilie    .    .    9,337,883       128 

Adunque  il  Napoletano  che  non  aveva  in  tutte  le  sue  coste  tirrene, 
jonie  ed  adriatiche  un  sol  porto  sicuro,  ove  le  strade  comunali  non 
sono  che  naturali  sentieri,  ed  intere  regioni  sono  ancora  fuori  il 
Xhiita  (7.-4 
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comune  commercio,  possedeva  nel  momento  della  unificazione  appena 
un  dodicesimo  in  numero  rotondo  di  ferrovie  rela1»vamente  al  regno 
Subalpino  ed  alla  Toscana,  un  sesto  relativamente  alla  Lombardia, 
ed  un  quarto  relativamente  anche  all'Emilia;  elemento  di  paragone 
che  ci  fa  conoscere  pure  il  rapporto,  in  cui  stavano  fra  di  loro  queste 
diverse  parti  d'Italia  circa  il  principale  mezzo  da  assicurare  oggidì 
alle  popolazioni  il  benessere  ed  il  progredire  in  tanta  gara  di  attività 
feconda  e  meravigliosa,  ed  alle  finanze  per  conseguenza  gran  parte 
del  suo  sviluppo. 

A  queste  differenti  condizioni  del  suolo  in  Italia  a  cagione  delle 
opere  stradali,  onde  ne  segue  la  varietà  del  costo  della  produzione  e 
quella  della  pubblica  ricchezza ,  su  cui  gli  onesti  e  previdenti  go- 
verni fanno  pesare  le  tasse,  vanno  congiunte  altre  condizioni ,  per  le 
quali  in  alcuni  paesi  della  penisola  è  assolutamente  impossibile  il 
lavoro  agricolo,  ed  è  ridotta  quasi  nulla  la  imposta  prediale.  Le 
acque,  che  in  Piemonte  ed  in  Lombardia  sono  una  forza  fecondatrice 
e  motrice,  mediante  canali  d'irrigazioni  e  di  navigazioni  ed  oggidì 
anche  in  voga  per  pressione  dell'aria,  fruttano  nella  parte  meridionale 
soltanto  desolazione,  insalubrità  e  generale  miseria.  Rincacciate  le 
popolazioni  per  le  impaludate  correnti  dai  piani  sui  monti,  sono  ob- 
bligate ad  ottenere  da  quelle  rocce  una  laboriosa  sussistenza  con 
devastare  1  boschi,  dalla  cui  conservazione  dipende  la  feracità  delle 
sottoposte  valli,  per  forma  che  le  vediamo  in  conseguenza  di  tali 
devastazioni  mutate  da  popolose  e  prospere  in  lande  deserte  e  micidiali. 
Così,  un  male  l'altro  aumentando,  tutte  quelle  contrade  in  cui  fio- 
rivano le  potenti  città  della  Campania,  del  Sannio,  della  Lucania, 
della  Daunia  e  della  Magna  Grecia  le  quali,  per  le  arti,  per  le  scienze 
e  pe*  poderosi  eserciti  ci  hanno  lasciato  nella  storia  rimembranze  di 
ammirazione  profonda,  sono  ora  campi  di  una  pastorizia  nomade  e 
del  brigantaggio,  mentre  che  la  incolta  Oallia  traspadana  è  divenuta 
il  nucleo  della  potenza  dell'Italia  nuova. 

II. 

Tutte  queste  diflterenze  legislative,  amministrative,  economiche  e 
finanziarie  sono  tanti  ostacoli  gravissimi  per  formare  un  bilancio 
dogano  veramente  di  una  nazione,  quale  èia  nostra,  e  corrispondente 
allo  scopo  dell'unità,  a  cui  intendono  appassionatamente  tutti  i  po- 
poli della  penisola.  Imperciocché ,  prima  che  queste  diflFerenze  non 
siano  tolte,  non  si  può  veramente  presentare  un  sistema  d'imposte 
uniformi,  senza  offendere,  per  smania  di  unificare,  il  principio  fonda- 
mentale dell'uguaglianza  ne'  rapporti  della  giustizia  ripartitiva  ;  né 
è  dato  raccogliere  uno  de'  principali  frutti  dell'unità  nazionale,  quale 
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è  quello  di  avere  non  solo  un  governo  forte  e  liberale,  ma  ancora 
un  governo  che  costi  meno  e  lasci  ad  applicare  all'industria  produt- 
trice que'  capitali  spesi  in  un  lavoro  infecondo  e  turbatore,  come  è 
il  burocratico  oltre  i  limiti  assolutamente  necessarii.  In  un  paese  in 
composizione,  quale  è  il  nostro,  adunque  un  ministro  delle  finanze 
non  si  deve  arrestare  a  dividere  l'entrate  ed  anche  i  prestiti  pre- 
suntivi tra  i  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione  su  la  base 
delle  leggi  e  de*  regolamenti  esistenti,  ed  uguagliare  le  tasse  fra  le 
genti  che  lo  Stato  costituiscono  ;  ma  è  d'uopo  che  si  rivolga  a'  suoi 
colleghi  per  invitarli  a  proporre  al  Parlamento  e  quindi  alla  sanzione 
del  Re  le  leggi  atte  a  riordinare  lo  Stato,  a  far  cessare  tutte  le  spese 
inutili  e  superflue  in  un  governo  ordinato  realmente,  non  rimpastato 
senza  proposito  e  discernimento,  ed  a  condurre  le  parti  del  regno 
meno  prospere  e  felici  a  livello  delle  altre  più  fortunate. 

Sventuratamente  fino  ad  ora  non  vi  è  stato  ministro  del  regno 
d'Italia  che  si  sia  elevato  a  cgmprendere  il  concetto  della  missione 
del  governo.  Due  discorsi  sono  stati  pronunziati  alla  Camera  intomo 
alla  situazione  delle  nostre  finanze,  e  due  progetti  di  bilancio  pre- 
sentati ,  ed  in  nessuno  di  questi  documenti  uffiziali  è  indicazione 
alcuna,  almeno  come  aspirazione,  del  nuovo  organamento  dello  Stato; 
essi  non  ci  presentano  che  ì  seguenti  risultamenti.  L'esercizio  del 
1860,  compresi  i  residui  attivi  e  passivi  dipendenti  dagli  esercizii 
anteriori,  dà  in  totale  una  spesa  di  lire  926,882,384.86  ed  una  en- 
trata di  lire  510,463,193.94,  donde  un  disavanzo  di  lire  416,419,091.92, 
coperto  per  lire  376,780,916  col  prestito  di  260  milioni  e  l'aliena- 
zione di  rendita  pubblica  Toscana,  Napoletana  e  Siciliana.  Nell'eser- 
cizio del  1862  abbiamo,  sebbene  fra  i  dubbii  e  le  ombre,  un'entrata 
effettiva  di  468,509,205.20,  ed  una  spesa  di  lire  972,951,936*09,  cioè 
un  disavanzo  non  minore  di  lire  504,442,530.89  e  questo  pareggiato 
con  un  altro  prestito  di  500  milioni  e  ralìenazione  dì  altra  rendita 
siciliana  e  napoletana;  in  guisa  che,  tenuto  conto  del  disavanzo 
dell'anno  precedente  di  28  milioni,  abbiamo  la  consolazione  annun- 
ziataci daironorevole  Sella  d'incominciare  l'esercizio  del  1862  ex-novo: 
consolazione  ottenuta  però  a  prezzo  di  un  nuovo  debito  su  connato 
di  860  milioni  e  di  111,223,446.84  di  alienazioni,  eppure  non  du- 
ratura. Imperocché  l'esercizio  del  1862,  secondo  il  preventivo  dell'ono- 
revole Bastogi,  aveva  un'entrata  di  lire  531,285,006.84  a  fronte  di 
una  spesa  di  840,131,272.02,  la  quale,  essendo  stata  aumentata  con 
Tappendice  al  bilancio  di  altre  lire  126,766,019.86  oltre  diverse  mi- 
nori aggiunte,  ci  presenta  un  disavanzo  di  lire  418,217,706,  che 
per  diverse  ragioni  l'onorevole  Sella  stima  in  cifra  rotonda  di  500 
milioni. 

k  questi  due  progetti  di  bilancio  segue  l'altro  per  Tesercizio  del 
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1863,  presentatoci  non  in  marzo^  o  aprile,  come  si  usa  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  ma  in  novembre  al  riaprirsi  la  quarta  parte  di 
una  sessione  che  ormai ,  con  offese  non  lievi  del  regime  parlamen- 
tare, sembra  ancora  destinata  a  durare.  Il  Bilancio  del  1863,  com- 
pilato su  la  base  di  un  disavanzo  deiresercizio  precedente  di  lire 
418,219,706  ci  offre  questi  risultati  di  riassunto. 

Disavanzo 320,545,773 

Tal  cifira  di  spese,  superiore  all'entrata,  è  poi  aumentata  con  un 
appendice,  annunziataci  nella  tornata  della  Camera  del  1*"  dicembre 
ultimo  e  non  ancora  stampata  e  distribuita,  di  altre  L.  27,557,916 
per  spese  maggiori,  e  di  L.  5,796,109  per  entrate  minori.  Laonde, 
oltre  le  maggiori  spese  e  le  minori  entrate  che  in  appresso  si  verifi- 
cheranno, abbiamo  un  disavanzo  totale  per  Tesercizio  del  1863  dì 
L.  353,899,798,  il  quale  aggiunto  a  quello  dell'anno  precedente,  ci  con- 
durrà senza  dubbio  alla  fine  del  corrente  anno  ad  un  dejlcit  complessivo 
di  L.  772,119,501  ;  mentre  che  il  bilancio  di  questo  medesimo  anno  di 
Francia  ha,  secondo  il  progetto  presentato  al  Corpo  Legislativo  nel 
6  marzo  ultimo,  un  eccedente  dì  entrata  su  la  spesa  di  L.  15,608,856, 
e  di  110  milioni  secondo  il  rapporto  del  27  dicembre  decorso  all'Im- 
peratore. La  qual  differenza  è  la  conseguenza  inevitabile  di  non  pos- 
sedere noi  ricchezze  tali  da  dare  un'entrata  all'erario  dello  Stato  di 
1,200  milioni  di  lire,  quanto  dovrebbe  essere  comparativamente  al 
francese,  e  di  cadere  al  contrario  nell'errore  di  spendere  pel  servizio 
de'  diversi  dicasteri  43  milioni  comparativamente  più  della  Francia 
senza  avere  proporzionatamente  250  mila  uomini  effettivi  di  truppa, 
51  mila  cavalli,  105  navi  armate  in  movimento,  un  servizio  giudi- 
ziario e  di  sicurezza  pubblica  uguale  al  francese  ed  un  preventivo 
inferiore  di  spese  straordinarie. 

Davanti  a  questo  enorme  disavanzo,  ed  a  questa  differenza  con  la 
situazione  finanziaria  francese,  il  ministro  delle  finanze  non  sapeva 
sperare  in  altro  che  in  un  provento  di  50  milioni  per  l'attuazione  delle 
leggi  delle  nuove  imposte  sul  decimo  d'introito  delle  ferrovie  e  sul 
registro  e  bollo,  per  lo  scambio  in  contanti  di  un  residuo  di  azioni  della 
banca  toscana  e  di  altri  valori,  e  per  l'alienazione  del  rimanente  della 
rendita  siciliana  creata  dal  generale  Garibaldi,  nella  nuova  tassa  di 
consumo ,  e  nella  vendita  de'  beni  del  Demanio  pubblico,  anticipata 
mediante  l'emissione  de'  buoni  del  tesoro  :  insomma  sperava  in  una 
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imposta  nuova,  che  cadeva  direttamente  su  la  sussistenza,  mentre  si 
trascurava  quella  su  la  ricchezza  mobile,  non  ostante  gli  studii  già 
compiuti  e  pubblicati,  ed  in  nuove  alienazioni  di  valori  e  beni  dello 
Stato.  L'idea  di  un  nuovo  prestito,  che  oggi  si  vorrebbe  impazien- 
temente, era  rigettata  da  Sella,  e  specialmente  quello  su  guarentigia 
speciale.  Io  non  esaminerò  qui  le  ragioni  presentate  contro  il  pre- 
stito, nò  imprenderò  a  dimostrare  che  il  vivere  di  debito  fluttuante, 
quando  non  si  hanno  imposte  corrispondenti  per  estinguerlo,  è  il 
peggiore  espediente  finanziario ,  anche  se  si  colorisca  per  antici- 
pazione della  vendita  de'  beni  demaniali ,  operazione  che  equivale 
ad  emissione  di  obbligazioni  guarentite  su  questi  beni,  e  che  ogni 
onesto  finanziere  deve  prevedere  come  lunga  e  difficile,  massime 
nelle  condizioni  in  cui  siamo  della  mancanza  di  ogni  strumento 
di  credito,  atto  a  dare  alla  proprietà  immobiliare  le  facilitazioni  e 
la  commerciabilità  della  mobiliare.  Dirò  bensi,  non  volendo  che  resti 
accettato  un  pericoloso  principio  nel  nostro  sistema  finanziario,  che 
ò  ben  diversa  cosa  l'unificaziouQ  de' titoli  del  debito  pubblico  dei 
differenti  Stati  da  cui  il  regno  d'Italia  si  è  formato,  e  il  mutare  in 
titoli  di  debito  consolidato  quelli  di  un  debito  fluttuante  impossi- 
bile a  pagarsi  con  gli  ordinarii  mezzi,  da'  prestiti  speciali  con  gua- 
rentigia su  le  ferrovie  e  dalle  obbligazioni  su  le  ferrovie  che  lo  Stato 
avrebbe  continuato  a  costruire  per  conto  proprio. 

Imperocché  io  penso,  siccome  ho  sostenuto  qual  membro  della  com- 
missione legislativa  per  la  convenzione  Rotschild,  che  l'emissione 
di  obbligazione  guarentita  sulle  rendite  generali  dello  Stato,  e  con 
ispeciale  ipoteca  su  le  strade  stesse,  sia  un  espediente  utilissimo  non 
solo  a  vincere  la  enorme  difficoltà  che  s'incontra  nella  creazione 
del  capitale,  ma  perchè  fa  anche  partecipare  direttamente  le  genera- 
zioni avvenire  alla  spesa  di  un'opera  che  loro  lascia  la  generazione 
presente.  Ed  in  questa  occasione  esprimeva  pure  il  mio  desiderio  che 
neir eseguirsi  un  simile  progetto,  formolato  già  dall'onorevole  Pe- 
ruzzi,  si  fosse  imitato  l'esempio  degli  Stati-Uniti,  ove  si  rilasciano 
obbligazioni  al  7  per  0(0  su  i  terreni  presso  le  ferrovie  da  costruirsi, 
i  quali,  ultimate  le  ferrovie ,  acquistano  un  valore  sei  a  sette  volte 
maggiore.  Un  tal  sistema  darebbe  alle  obbligazioni  un  valore  su-^ 
periore  a  quello  degli  altri  titoli  del  Tesoro,  e  ci  offirirebbe  il  moda 
per  vendere,  non  come  falliti,  ma  come  accorti  finanzieri,  i  beni  na* 
zionali  in  serie  annuali  ed  in  lotti  distinti.  Ck>sì  noi  avremmo  prov- 
veduto alla  necessità  presente  per  formare  il  capitale  per  le  ferrovie, 
senza  essere  obbligati  a  contrattare  un  prestito  al  10  per  0^0  sotto 
l'aspetto  di  assicurazione  chilometrica,  ed  a  vedere  sostituiti  gif 
accaparratori  ai  nostri  industriali,  i  quali  di  fatto  eseguiscono  i  lavori 
ad  un  prezzo  chilometrico  un  terzo  meno  di  quello  tenuto  presente 
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per  rassicurazione  del  prodotto  brutto^  ed  avremmo  pure  profittato 
del  grande  aumento  acquistato  da  que'  beni  pel  solo  fatto  della  co- 
struzione delle  ferrovie. 

Incalcolabili  poi  sarebbero  stati  i  vantaggi  del  credito  pubblico.  Il 
solo  mostrare  di  saper  far  da  noi  ed  il  fare  effettivamente,  e  di 
essere  finanzieri  davvero,  non  uomini ,  a  cui  non  resta  che  far  de- 
biti e  cedere  le  proprietà  nazionali  per  far  fronte  ad  un  passivo 
non  abbastanza  produttivo  ed  economico,  ci  darebbe  una  importanza 
presso  i  banchieri  molto  diversa  da  quella  che  abbiamo.  Né  poi  per 
escludere  tali  misure  finanziarie  di  obbligazioni  emesse  sui  beni  de- 
maniali e  su  le  ferrovie  dello  Stato  in  esercizio  e  su  quelle  che  via 
via  si  costruiscono  secondo  che  sono  messe  in  esercizio,  onde  fornire 
i  capitali  pel  da  farsi ,  posso  accettare  che  non  si  riuscirebbe  ad 
emetterle  ad  un  saggio  migliore  di  quello  che  si  otterrebbe  con  un 
prestito  puro  e  semplice.  L'essere  la  rendita  del  debito  contrattato 
nel  1861  con  la  casa  Hambro  di  Londra  su  la  ipoteca  speciale  della 
ferrovia  di  Genova,  ad  un  corso  medio  superiore  di  dieci  punti  alla 
rendita  ordinaria  dello  Stato,  ò  la  più  pratica  confutazione  alla  con- 
nata teoretica  opposizione. 

In  quanto  poi  alle  risorse  Tonorevole  Bastogi  e  l'onorevole  Sella 
ci  assicurano  che  moltissime  e  naturali  ne  ha  l'Italia.  Tale  assi- 
curazione non  era  reclamata  da  nessuno,  anzi  ò  difetto  nostro  di 
riposare  soverchiamente  su  le  glorie  passate  e  su  la  fecondità  del 
nostro  suolo  per  scusare  la  ignavia  nostra.  Quello  ohe  sarebbe  stato 
desiderabile  dì  sapere  è,  che  cosa  ha  fatto  il  nostro  governo,  il  quale 
con  infinite  falangi  d'impiegati  divora  l'Italia,  per  rendere  possibile  il 
lavoro  su  la  terra  nostra  suscettiva  di  ubertà  meravigliosa,  e  per  prepa- 
rare un  prossimo  avvenire  a  fermarsi  nella  spaventevole  progressione 
di  far  debiti,  che  procede  raddoppiandosi,  ed  a  pagare  sensa  fare 
altri  prestiti  gl'interessi  almeno  di  quelli  che  noi  gli  leghiamo? 

L'onorevole  Sella  nel  suo  discorso  alla  Camera  nella  tornata  del 
7  giugno  diceva  «  Quanto  a'  lavori  pubblici  prima  di  tutto  osserverò 
che  il  ministero  delle  finanze  è  interessato  a  che  questi  lavori  si 
facciano  e  si  facciano  al  più  presto  possibile.  Se  non  vi  sono  strade 
per  cui  possano  trovar  sfogo  i  prodotti,  se  non  vi  sono  porti  in  modo 
che  il  commercio  non  rimanga  impacciato,  come  può  promuoversi  l'a- 
gricoltura, come  possono  promuoverai  i  traffici,  come  può  crescere  l'in- 
dustria, come  può  aumentarsi  l'attività  de'  nostri  concittadini,  coma 
può  crescere  la  produttività  e  la  ricchezza  della  nazione,  e  come 
potransi,  per  conseguenza,  pagare  le  imposte  che  pure  occorrono 
per  sistemare  davvero  le  nostre  finanze?  Evidentemente  le  finanze 
sono  alle  opere  pubbliche  interessate  al  sommo  grado  ;  ed  io  per  mio 
conto  dichiaro  che  non  sono  stato  mai  quegli  che  ha  insistito  presso 
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il  mio  collega  de'  lavori  pubblici ,  perchè  i  lavori  pubblici  siano  ral- 
lentati, scemati,  ma  che  forse  ho  contribuito  ohe  in  qualche  parte 
fossero  accresciuti  ». 

Questo  tratto  del  discorso  su  la  situazione  del  Tesoro  nel  giugno 
18^  ho  trascritto,  e  per  rendere  omaggio  ad  un  mio  egregio  amico, 
e  per  appoggiare  con  l'autorità  sua  il  concetto  mio  intomo  alle  vere 
risorsa  delle  nostre  Finanze.  Ma  per  ottenere  il  doppio  scopo  di  acero* 
scere  ie  nostre  pubbliche  entrate  con  l'aumento  della  ricchezza  gene- 
rale del  paese,  e  di  pervenire  ad  una  parificazione  delle  imposte  su  la 
base  deda  giustizia,  è  indispensabile  che  questi  lavori  pubblici  si 
eseguissero  specialmente  in  quelle  parti  del  regno  ove  più  mancano^ 
il  che  contribuirebbe  potentemente  a  formare  anche  per  la  sicura  vili 
dell'utilità  la  unità  morale  della  Nazione. 

Ho  riportato  (pag.  49)  uno  specchietto  dal  quale  si  rileva  che  nel 
momento  della  unificazione  il  Napoletano  con  una  popolaz.  di  7,119,840 
aveva  128  chilometri  di  ferrovie,  mentre  il  Piemonte  con  una  popò* 
lazione  di  4,180,417  ne  aveva  807  e  la  Toscana  con  una  popolazione 
di  1,840,060  ne  aveva  chilometri  308.  Costituitosi  felicemente  il  regna 
d'Italia,  alacremente  si  proseguiva  ad  ordinare  e  ad  eseguire  ferrovie 
nell'Italia  centrale  e  subalpina  che  sotto  questo  rapporto  stava  alla 
meridionale  come  1,495  a  128,  onde  nel  ^  marzo  ultimo  la  Toscana 
aveva  altri  63  nuovi  chilometri  di  strada  ferrata  in  esercizio,  e  le  prò* 
vincie  subalpine  e  centrali  500.  Dippiù  erano  in  costruzione  in  Toscana 
415  chilom.  e  nelle  provincie  centrali  e  subalpine  1097,  senza  calcolare 
la  linea  da  Torino  a  Savona  col  tronco  da  Cairo  ad  Acqui,  in  cui  la 
società  già  comincia  i  lavori.  Infine  in  un  tempo,  che  si  mette  mano 
alla  ferrovia  del  litorale  di  275  chilom.  con  un'impresa  a  forfait  di  394 
m.  lire  a  chilom.,  e  si  spendono  41  milioni  per  traforare  il  Cenisio  da 
Bardonnèche  a  Modano,  si  è  fatta  convenzione  co*  Cantoni  svizzeri  per 
aprire  un  altro  varco  attraverso  le  Alpi,  quello  del  LukmanieT,  ond# 
arrivare  direttamente  da  Torino  e  da  Milano  per  le  sponde  del  Lago 
Maggiore  e  laghi  di  Wallenstadt  e  di  Costanza,  a  mettere  cosi  in  co- 
municazione la  valle  del  Po  con  quella  del  Reno.  Al  contrario  pel  rima- 
nente  della  Penisola  dal  Tronto  ad  Otranto  e  dal  Oarigliano  al  Capo 
delle  Armi'  il  quadro  delle  ferrovie  al  6  marzo  è  il  seguente  : 

In  studio  :  50  chilom.  da  Foggia  a  Ponte  S.  Venere;  101  chilom.  da 
Ponte  S.  Venere  ad  Eboli  :  72  chilom.  da  Foggia  a  Barletta;  72  chilom. 
da  Bari  a  Massafra  :  15  da  Massafra  a  Taranto:  50  da  Taranto  a  Reggio. 
Da  studiarn  :  chilom.  52  da  Barletta  a  Bari:  105  da  Bari  a  Brindisi  : 
40  da  Brindisi  a  Lecce  :  36  da  Lecce  ad  Otranto  :  18  da  Popoli  a  S<^ 
mona:  161  da  Solmona  a  Coprano:  363  da  Massafra  a  Reggio. 

In  costruzione  :  71  da  san  Benedetto  a  Pescara  :  173  da  Pescara  a 
Foggia  :  30  da  Eboli  a  Salerno. 
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In  esereim  :  60  da  Capua  a  Presenzano. 

Dopo  però  del  6  marzo,  punto  che  ho  dovuto  prendere  per  presentare 
i  quadri  comparativi  delle  ferrovie  nelle  diverse  regioni  d'Italia,  noi 
essendovi  altri  dati  uffiziali  posteriori,  è  stato  votato  e  sanzionato  vn 
sistema  di  ferrovie  nel  Napoletano  di  1200  chilom.  con  Tonerosisskna 
condizione  di  garantire  alla  Società  concessionaria  un  prodotto  bratto 
di  28  mila  lire  a  chilom.  Nel  deliberare  tal  sistema  di  ferrovie  iJ  Go- 
verno ed  il  Parlamento  fecero  gara  di  non  considerare  seriamente  il 
tracciato  dal  lato  finanziario  ed  economico,  talchò  con  esporre  b  Stato 
a  pagare  alla  Società  concessionaria  una  somma  considerevole  annual- 
mente per  la  differenza  tra  il  prodotto  assicurato  ed  il  prodotGO  reale, 
anzi  che  promuovere  la  prosperità  in  quelle  provincie,  in  gran  parte  la 
deteriorano. 

In  fatti  la  linea  adriatica  fino  a  che  non  arriva  a  Foggia  dopo  per- 
corsi 171  chilometri,  può  considerarsi  come  una  linea  di  passaggio  fra 
l'avvallamento  dell'Ofanto  a  quello  del  Po,  ma  non  direttamente  utile 
alla  contrada  abruzzese  che  attraversa.  Da  Pescara  a  Termoli  non  solo 
non  ewi  alcun  luogo  da  meritare  fermate,  ma  neanche  una  strada  per 
cui  la  gente  e  le  merci  degli  Abruzzi  possano  arrivare  alla  ferrovia.  E 
più  incommerciabile  ancora  e  più  deserto  e  sterile  è  il  tratto  percorsa 
da  Eboli  a  Gonza  e  Taltro  da  Gonza  a  Gandela.  Una  ferrovia  che  attra- 
versa quelle  contrade  non  può  calcolare  che  su  Tintroito  di  transito,  in 
guisa  che  la  garanzia  per  parte  dello  Stato  è  obbligazione  vera  ed 
effettiva.  Né  si  è  considerato,  che  il  correre  lungo  le  coste  in  cerca  dei 
diversi  porti  se  è  utile  mezzo  per  riunire  la  produzione  del  di  fuori  ad 
un  centro  di  commercio  determinato,  non  lo  è  mai  per  promuovere  la 
intema  prosperità;  la  quale  anzi  verrà  a  diminuire  secondo  che  il  com- 
mercio si  accentra  in  un  pùnto  da  cui  non  sono  sbocchi  di  ritomo. 
Si  crede  erroneamente  che  uua  ferrovia,  passando  per  Barletta  e  per 
Brindisi,  esporterà  all'estero  i  grani  e  gli  olii  delle  Puglie,  merci  che 
per  la  loro  qualità  di  peso  e  di  valore  non  possono  avere  altra  destina- 
zione che  quella  dal  luogo  di  produzione  al  più  prossimo  porto  di  mare, 
giammai  l'altra  di  partire  da  questo  porto  per  vie  ferrate. 

Queste  osservazioni  io  esponeva  in  un  mio  rapporto  economico  e  fi- 
nanziario su  questo  sistema  di  ferrovie,  e  soggiungeva:  e  In  vece 
adunque  di  correre  le  coste  con  le  ferrovie  si  dovrebbe,  siccome  la  Gom- 
missione  di  egregi  ingegneri  napoletani  proponeva,  il  più  possibile 
internarle,  e  poscia  con  opportune  traverse  arrivare  a'  porti,  i  quali  cosi 
sarebbero  divenuti  i  nostri  grandi  emporii  nazionali,  mentre  che  le 
nostre  produzioni  otterrebbero  una  diminuzione  di  costo  di  trasporto 
per  arrivare  appunto  a  questi  porti,  comparativamente  a  quanto  oggi 
si  paga  per  le  vie  ordinarie  e  con  motori  di  forza  animale.  Di  più  si 
dovrebbe  pensare  a  riunire  le  due  linee  di  ferrovie  di  cornice  con 
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iravene  tracciate  per  regioni  più  popolose,  più  industriali,  più  uber- 
tose e  più  atte  naturalmente  alle  traverse  di  secondo  e  terz' ordine. 
Percioccbjè  non  ovvi  concetto  più  &lso  e  più  ingiurioso  di  questo,  di 
doversi  cioè  mirare  unicamente  a  riunire  Napoli  con  Tltalia  superiore, 
quasi  che  le  ferrovie  fossero  soltanto  mezzi  per  dominare  dalle  Alpi  al 
Ionio,  non  per  costituire,  mediante  la  fusione  degrinteressi  delle  po- 
polazioni, l'unità  di  Nazione  ;  né  mai  concetto  falso  è  stato  più  erro- 
neamente attuato  del  suaccennato;  che  con  prescegliersi  gli  andamenti 
più  spopolati,  più  sterili  e  più  dilQScili  si  è  ancora  prescelta  la  via  la 
più  lunga.  Quando  i  finanzieri,  gli  economisti  ed  i  tecnici  di  Europa 
imprenderanno  ad  esaminare  il  sistema  ferroviario  ora  propostoci,  si 
meraviglieranno  alméno  di  avere  i  proponenti  fatto  troppo  conto  su  la 
supposta  cecità  nostra  >. 

Le  ferrovie  però  costituiscono  l'arterie  di  un  corpo  sociale,  le  quali, 
per  spandere  la  vita  e  la  floridezza  in  tutte  le  parti  di  esso  debbono 
esser  circondate  da  diverse  e  moltiplicate  ramificazioni  di  strade  na- 
zionali, provinciali,  comunali  e  consortili,  come  nel  corpo  umano  le 
vene,  circondando  le  arterie,  operano  la  circolazione  e  ripartiscono 
la  vita  fino  alle  ultime  estremità  del  nostro  organismo.  Napoleone  III, 
convinto  che  un  governo  trova  appoggio  nelle  masse,  a  misura  ch'è 
sorgente  di  benessere  partecipato  al  maggior  numero,  non  si  arrestò 
a  far  compiere  il  sistema  ferroviario  proposto  dalla  Monarchia  di 
luglio,  ha  inoltre  promosso  con  sforzi  e  aiuti  di  milioni  la  costruzione 
delle  strade  comunali  e  consortili,  mezzo  che  principalmente  ha 
contribuito  a  raddoppiare  quasi  in  un  decennio  la  ricchezza  della 
Francia,  e  quindi  a  produrre  siccome  osserva  Fould  nel  suo  citato 
rapporto  all'Imperatore  del  27  del  passato  mese,  una  progressione 
costante  nelle  pubbliche  entrate  che  può  essere  ritenuta  in  media 
di  38  milioni  all'anno.  Fra  tanta  smania  di  imitare  la  Francia  vorrei 
che  con  discernimento  s'imitasse  in  queste  misure  di  governo,  modi- 
ficate alle  condizioni  nostre,  che  per  ora  richiedono  strade  comunali 
per  tutti  i  comuni  delle  Provincie  del  regno ,  ed  indi  strade  consor- 
tili. Le  sovvenzioni  per  siffatti  lavori,  massime  se  fatte  col  prodotto 
della  vendita  de*  beni  ecclesiastici  incamerati,  sarebbero  grandemente 
produttive,  e  dirette  ad  acquistare  l'afietto  de'  cittadini  verso  lo  Stato, 
che  indamo  si  cerca  ottenere  con  le  spese  di  aspettativa,  di  disponi- 
bilità, di  rappresentanze  e  di  dotazioni  teatrali. 

III. 

Se  l'onorevole  Sella  a  proposito  delle  risorse  finanziarie  cennava 
a'  porti  ed  alle  vie  di  comunicazione;  se  d'altra  parte  da' Ministeri 
che  s'intitolavano  proseguitori  della  pplitica  del  Conte  di  Cavour  fu 


58  Sm8TA  €X)irrB|IK>BA)fBA 

dimentìcmto  il  detto  dì  quél  Bomiiio  uomo  dì  Stato^  t  il  Hinìatro  dei 
lavori  pubblici  farà  cessare  le  difficoltà  goyemative  nelle  provìncie 
meridionali  ;  >  se  il  sistema  delle  ferrovie  votato  per  incorniciare  il 
Napoletano  ha  per  iseopo  non  di  servire  questa  parte  d*Italm,  ma  di 
questa  servirsi  per  condurre  il  commercio  d*Orìente  nella  valle  del 
Poy  pur  tuttavia,  anche  forse  inevitabilmente  errando,  si  è  molto  fitto. 
Ma  né  il  Ministero  delle  Fmanse,  né  quello  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  che  secondo  me  dovrebbe  essere  il  principale  nelle  pre- 
senti condizioni  d'Italia,  in  cui  dall'agricoltura,  dall'industria  e  dal 
commercio  dobbiamo  ritrarre  la  forza  da  valere  nel  mondo,  si  sono 
ricordati  che  la  prosperità  di  un  paese  agricolo,  quale  è  il  nostro, 
non  si  ha  con  ridurlo  soltanto  accessibile  con  strade  e  ferrovie,  è 
d'uopo  bensì  farlo  divenire  abitabile  ed  atto  al  lavoro.  Il  Napoletano, 
siccome  già  ho  connato,  è  per  un  terzo  impaludato,  onde  le  popo- 
lazioni sono  state  obbligate  ad  abbandonare  i  piani  naturalmente  fer- 
tili, l'imposta  prediale  che  quel  paese  potrebbe  dare  di  circa  100  mi- 
lioni, è  aiq)ena  di  28,751,250  lire,  e  la  parte,  un  di  centro  di  riccheaia, 
di  delìzia  e  di  civiltà,  è  spettacolo  ingratissimo  di  mine  della  ma- 
gnificenza passata  e  di  presente  miseria,  tale  da  farci  reputar  favole, 
se  i  monumenti  non  l'attestassero,  i  racconti  degli  antichi  istorici. 
In  vero  l'avvallamento  del  Volturno  che  comprende  la  provincia 
di  Napoli  e  la  più  parte  di  quella  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Benevento, 
ed  una  piccola  parte  di  quella  di  Avellino,  ossia  tutta  la  contrada 
appellata  dagli  antichi  Campagna  felice,  a  cagione  della  sua  natu- 
rale uberià,  ora  trovasi  quasi  generalmente  sotto  la  pestifera  in- 
fluenza delle  acque  stagnanti.  Intorno,  alla  stessa  deliziosa  NiqM>li 
spandono  infezione  a  levante  le  paludi  del  Sebeto  ed  a  ponente  quelle 
non  ancora  del  tutto  bonificate  del  Coroglio  e  de'  Bagnoli.  Nella  vasta 
pianura  di  oltre  110  chilom.  quadrati,  che  si  estende  dalla  confluenza 
del  Calore  col  Volturno  alla  Vandra,  fino  alle  vicinanze  delle  gole  di 
Mignano,  ove  l'avvallamento  del  Volturno  è  separato  da  una  catena 
succedanea  degli  Apennini  da  quello  del  Garigliano,  non  si  è  sta- 
bilita alcuna  popolazione,  e  la  terra  feconda  di  ricche  messi  è  impa- 
ludata. Similmente'  deserta  ed  incolta  per  insalubrità  è  la  bella  pia- 
nura di  Caianiello  e  del  Bifemo,  non  che  tutta  quanta  la  regione  che 
arriva  sino  alla  stretta  del  monte  Tifata  con  l'opposto  di  Oerusalemme. 
Né  meno  importante  e  più  protrerò  è  l'altro  lato  di  questo  avvallamento, 
che  dal  lago  Lucrino,  contornando  la  punta  di  Miseno,  corre  fino  alla 
rocca  di  Mondragone,  tutto  pieno  di  stagni  e  paludi.  I  laghi  di 
Lucrino  e  di  Averno,  la  laguna  di  Maremorto,  i  laghi  del  Fusaro  e 
di  Licola,  a  cui  lungo  la  costa  succedono  gli  stagni  di  Varcatura 
e  di  Lingua  di  Cane,  il  lago  di  Patria  e  poscia  le  maremme  che 
giacciono  dietro  la  duna,  sono  tanti  centri  di  pestifere  esalazioni. 
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Certo  io  qui,  ragionando  pe*  generali  delle  condizioni  del  suolo  di 
Italia,  siccome  base  della  nostra  ricchezza,  e  quindi  del  nostro  sistema 
finanziario  avvenire,  non  mi  permetterò  di  descrivere  quelle  del  pari 
miserande  degli  altri  avvallamenti  del  Grarigliano,  del  Sele,  del  Bra- 
dano,  del  Grati,  del  Lamato,  di  Terra  d'Otranto,  del  Pescara,  e  della 
Capitanata  in  cui  si  divìde  il  Napoletano.  Ma  su  quest'ultimo  breve- 
mente mi  fermerò  ;  perciocché  Tavvallamento  della  Capitanata  mentre 
presenta  a'  governanti  un  esempio,  come  col  procurare  proventi  allo 
erario  senza  rispetto  alla  prosperità  delle  popolazioni  si  priva  l'erario 
stesso  de'  suoi  proventi,  e  come  la  finanza  non  diverrà  giammai  una 
scienza  di  buon  governo  fino  a  che  non  si  eleva  ad  esser  quella  parte 
della  economia  sociale  applicata  a  svolgere  gli  elementi  della  comune 
ricchezza  per  assicurare  la  durata  e  la  potenza  degli  Stati  ;  ci  offre  pure 
una  prova  evidentissima  de'  grandi  mezzi  che  ha  l'Italia  per  restaurare 
l'equilibrio  nel  suo  bilancio  non  solo,  ma  ancora  per  sottrarre  l'in* 
dustria  europea  da  un  monopolio  di  produzione,  che  la  ignavia  e  la 
ignoranza  nostra  ha  concesso  alle  genti  su  le  opposte  sponde  del- 
l'Atlantico. 

Né  mi  si  accusi  che  io  mi  fermi  troppo  a  ragionare  intorno  all'eco- 
nomiche risorse ,  poiché  son  convinto  che  se  noi  non  ci  occupiamo 
ad  aumentare  rapidamente  le  nostre  comuni  ricchezze,  e  con  rendere 
possibile  e  feconda  la  nostra  naturale  indusl^a,  qual  é  l'agricoltura, 
e  con  trarre  profitto  di  tutti  i  vantaggi  commerciali  ohe  ci  offrono 
le  nostre  estese  coste  e  la  nostra  geografica  postura,  e  con  molti- 
plicare, mercé  la  rapida  circolazione  e  la  contemporaneità  delle  sva- 
riate applicazioni,  i  nostri  capitali,  noi  non  usciremo  da  una  condi- 
zione difficile  ed  anche  ruinosa.  Nel  momento  in  cui  passiamo  dallo 
stato  di  ebbrezza  in  noi  tuttora  mantenuto  dalle  politiche  passioni, 
a  quello  di  calma  previdente  e  calcolatrice,  non  possiamo  non  vedere 
che  in  base  ad  un'entrata  di  615  milioni ,  de'  quali  il  servizio  del 
debito  pubblico  e  delle  dotazioni  assorbe  L.  225  milioni,  e  l'altro 
della  percezione  delle  imposte  e  del  demanio  132  milioni,  sia  impos- 
sibile cosa  adempiere  con  ^58  milioni  a  tutto  il  servizio  civile  e  mi- 
litare dello  Stato  :  la  guerra  e  la  marina  soltanto  ora  hanno  iscritto 
nel  bilancio  e  nell'appendice  360  milioni,  cioè  102  milioni  oltre  il 
limite  delle  nostre  entrate.  I  50  ed  anche  60  milioni  che  il  ministro 
delle  finanze  attende  dalle  nuove  imposte  saranno  appena  sufficienti 
a  pagare  la  nuova  rendita  pubblica  creata  a  cagione  del  nuovo  pre- 
stito, il  quale  nel  presente  stato  del  nostro  credito  dovrà  ascendere 
ad  un  miliardo  e  200  milioni  di  lire  per  incassarne  772  milioni. 
Dobbiamo  adunque  rivolgere  ogni  studio  nostro  a'  mezzi  da  divenir 
ricchi,  onde  il  risultato  delle  nostre  imposte  sia  uguale  proporzio- 
natamente al  francese  ed  all'inglese,  e  quindi  dobbiamo  fondare 
principalmente  la  discussione  finanziaria  su  l'economica. 
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Così  per  provare  come  praticamente  esatto  è  l'assunto  mio,  m''in- 
tratterrò,  secondo  già  accennava,  su  ravvallamento  della  Capitanata, 
e  comincio  dal  dire ,  che  questo  comprende  l'estesissime  pianure , 
collocate  tra  i  corsi  dell'Ofanto  e  del  Biferno,  il  mare  Adriatico  e  la 
catena  degli  Apennini,  che,  dal  Matese  estendendosi  verso  sud-ovest, 
il  divide  da  quelli  del  Volturno  e  del  Sele.  Oltre  il  Biferno  e  l'Ofanto, 
che  lo  limitano  tra  gli  Apenninì  ed  il  mare,  questo  avvallamento  è 
attraversato  dal  Fortore,  dal  Candelaro,  dal  Cervaro,  dalCarapella  e  da 
altri  numerosi  torrenti,  e  nelle  sue  coste  intomo  al  Promontorio  Gar- 
gano è  terminato  da'  laghi  di  Lesina,  di  Varano,  di  Salpi  e  di  Pantano 
Salso,  alle  cui  spalle  sono  le  famose  paludi  Sipóntine  e  la  laguna  di 
Verzentino,  grandi  vasche  di  pestifere  esalazioni  ripetute  nella  im- 
mensa pianura  da  quelle  minori  conosciute  col  nome  di  Marane;  onde 
tutta  la  superfìcie  di  800  miglia  geografiche  quadrate  è  ridotta  una 
insalubre  solitudine  all'Africana,  in  mezzo  alla  quale  si  vegg'ono  sol- 
tanto Foggia  ed  i  piccoli  comuni  di  Orta,  Ortona,  Cerapella,  Castelluc- 
cio.  Saline  e  Casteltrinità  con  una  popolazione  insieme  non  maggiore 
di  30  mila  abitanti. 

Cosi  tutta  questa  regione,  ch'era  la  ricchissima  Daunia,  popolosa 
e  potente  per  le  sue  grandi  città  di  Anzano,  di  Salapia,  di  Siponte, 
di  Agrippa,  di  Lucerà,  ecc.,  per  Tubertà  delle  sue  campagne  e  pel 
suo  commercio,  prima  che  i  Romani,  siccome  partigiane  di  Annibale 
non  la  devastassero,  è  ridotta  un  arido  deserto,  in  cui  le  acque,  largite 
dalla  natura  a  svolgerne  e  secondare  la  propria  suscettività  produt- 
trice, non  cagionano  che  stagni  e  paludi,  fra  le  quali  nella  stagione 
invernale  si  aggira  un  nomade  gregge,  disceso  da'  monti  del  Sannio, 
del  Piceno  e  della  Marsia,  contrade  del  pari  spopolate  e  deserte 
dall'ancor  lodata  civiltà  romana.  Varrone  ci  narra  l'usanza  già  an- 
tica a'  suoi  tempi  dell'annuale  trasmigrazione  del  bestiame  da'  nevosi 
monti  degli  Abruzzi  a'  piani  delle  Puglie,  e  ci  ricorda  fra  le  rendite 
pubbliche  un  vectigale  pagato  in  ragione  del  numero  degli  ar- 
menti, che  ciascun  proprietario  era  obbligato  di  rivelare  a'  pubblici 
ufiiziali. 

L'impero  romano  cadde  all'urto  de'  popoli  barbari  contro  l'artificiale 
meccanismo  che  il  costituiva,  le  nostre  provincie  meridionali  in  gran 
parte  dipesero  dall'Impero  Greco,"  al  colonato  romano  indi  successe 
co'  Normanni  il  feudalismo  germanico,  ed  in  mezzo  a  si  grandi  mu- 
tamenti sociali  si  mantenne  inalterata  questa  guisa  di  pastorizia 
nomade,  che,  secondo  rilevasi  da  una  costituzione  di  Ruggiero,  si 
estendeva  anche  oltre  il  Tronto.  Ed  i  re  di  Napoli  di  tale  pastorizia  si 
occuparono  pel  provento  che  dava  al  regio  erario ,  a  cui  sin  dallo 
stabilimento  della  monarchia  appartenevano  quasi  tutti  i  piani  della 
Capitanata,  che  poscia,  per  le  appropriazioni  successive  della  Corona, 
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formarono  il  rinomato  Tavoliere  di  Puglia  di  70  miglia  geografiche 
di  lunghezza,  e  30  di  larghezza;  vale  a  dire  di  ettari  144,781. 

Quando  agli  Angioini  successero  gli  Aragonesi,  Alfonso,  da  loda- 
tori chiamato  il  Magnanimo,  si  studiò  a  migliorare  le  *  condizioni 
del  regio  erario,  ed  a  questo  scopo  emanò  un  sovrano  regolamento 
intorno  alle  periodiche  trasmigrazioni  delle  mandrie  dalle  montagne 
al  Tavoliere,  e  da  questo  a  quelle.  Né  si  contentò  soltanto  a  deter- 
minare stabilmente  le  strade  di  passaggio,  dette  fratturi ,  e  le  sta- 
zioni di  riposo,  ove  il  bestiame  potesse  pascolare  durante  i  viaggi, 
ma  divise  tutto  il  Tavoliere  in  40  locazioni,  in  seguito  poi  ridotte 
a  23,  o  vietò  ogni  dissodazione  de'  terreni  senza  reale  permissione; 
per  forma  che  tanta  vastissima  pianura,  divenuta  salda  a  cagione 
dello  spopolamento  e  di  una  serie  amarissima  di  sventure,  fu  man- 
tenuta e  conservata  tale  per  provvedimento  finanziario,  specialmente 
dopo  l'inconcepibile  sistema  delle  professiord,  immaginato  per  la  con- 
cessione annuale  de'  pascoli  a'  proprietarii  pastori. 

Nel  1785,  allorché  Graetano  Filangieri  presiedeva  il  Consiglio  di 
Finanze,  il  Tavoliere  di  Puglia  fu  preso  a  studiare  :  che  al  suo  genio 
non  poteva  rimanere  inosservata  tale  nostra  piaga  economica.  Molto 
si  discusse  intorno  a  quest'obbietto  da  una  Commissione  ;  ma  il  Fi- 
langieri, che  si  proponeva  far  rientrare  nella  proprietà  privata  questo 
demanio  dello  Stato,  non  accettò  il  sistema  de'  canoni,  e  si  con- 
tentò di  sostituirvi  cogli  assegni  per  professioni  gli  aflStti  sessennali. 
Pef  ciocché  era  mente  di  quel  sommo  statista  vendere  per  lotto  il  Ta- 
voliere senz'altro  vincolo  che  quello  della  coltura.  Anzi  in  un  suo 
ricordo  su  le  discussioni  tenute  in  Consiglio  di  Finanza,  scriveva  : 
«  sarebbe  ben  fortunato  lo  Stato,  se  con  la  condizione  obbligatoria 
della  coltura  in  un  decennio,  potesse  pur  donarlo  a  solerti  e  ricchi 
agricoltori,  perchè  assicurerebbe  tanto  di  tassa  prediale  da  superare  di 
gran  lunga  il  presente  canone:». 

Ma  sventuratamente  Filangieri  ancor  giovane  era  tolto  dalla  morto 
all'Italia,  e  la  finanza  che  per  mezzo  dell'Economia  politica  era  con- 
dotta a  sollevarsi  al  grado  di  scienza,  ritornò  in  conseguenza  del 
nuovo  concetto  formatosi  dello  Stato  da'rivoluzionarii  dell'  89  ad  esser 
àbilitàj  per  spogliare  a  prò  di  esso  i  cittadini.  Andati  perduti  nello 
straripamento  innovatore  francese  tutti  i  nostri  precedenti  di  progresso 
e  le  nostre  tradizioni,  non  si  tenne  più  conto  delle  connate  discus- 
sioni del  Consiglio  di  Finanza,  e  si  volle  ritornare  al  progetto  della 
censuazione  redimibile,  come  provvedimento  da  preferirsi  ad  ogni 
altro.  E  per  facilitare  siffatta  affrancazione  de'  fondi  si  prescrisse  con 
finanziere  accorgimento,  che  la  si  potesse  eseguire  con  dare  al  tesoro 
una  quota  di  rendita  pubblica,  equivalente  a  quella  del  canone  in- 
fisso sul  terreno  di  cui  volevasi  il  riscatto. 
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Tali  furono  le  basi  della  leggre  emanata  da  re  Giuseppe  il  21  marzo 
1806,  ma  le  opposizioni  contro  l'attuazione  di  essa  durarono  ostina- 
tamente in  tutto  il  periodo  del  governo  de'  Francesi ,  e  quando  i 
Borboni,  in  forza  del  principio  di  legittimità  astutamente  lanciato 
in  mezzo  a'  congregati  in  Vienna,  tornarono  a  sgovernare  il  Napole- 
tano, siffatte  opposizioni  presero  vigore  maggiore.  L'esame  della 
legge ,  ordinato  da  re  Ferdinando  nel  29  novembre  1816,  fu  fatto 
conformemente  alle  intenzioni  di  lui ,  onde  ne  fu  frutto  la  nuova 
legge  del  19  gennaio  1817,  giudicata  dagli  stessi  ciechi  lodatori  di 
quel  governo  una  massa  informe  di  vecchi  e  nuovi  errori ,  diretti 
a  sacrificare  all'arbitrio  ed  al  pregiudizio  il  giusto  e  l'utile.  Per- 
ciocché per  essa  si  repristina  il  Tavoliere,  e  si  ritiene  l'enfiteusi,  e 
questa  conservandosi,  si  vieta  ogni  miglioramento,  nel  che  appunto 
riposa  l'indole  di  tal  contratto,  ed  a  ciò  si  aggiunge  un  aumento 
di  tassa,  ed  un  arbitrario  diritto  di  entratura  in  premio  di  un  atto, 
che  pur  dichiaravasi  di  giustizia  e  che  focevasi  pagare  a  censuarii 
12,386,333  lire.  Però  se  questa  nuova  legge  produsse  l'aumento  di 
rendita  annuale  di  500,839  lire,  olti*e  il  diritto  di  entratura^  il  danno 
economico  fu  grandissimo,  ed  i  capitali  tolti  all'industrie  pastorizie 
fecero  venir  meno  anche  questo  vantaggio  nella  Capitanata,  e  pro- 
dussero quegli  arretrati,  che  alla  fine  richiamarono  l'attenzione  nuo^ 
vamente  sul  Tavoliere  anche  dello  stesso  governo  borbonico. 

Santangelo,  nominato  commissario  regio  nel  1824,  ne'  suoi  rapporti 
ripetutamente  faceva  notare  che  per  procedersi  al  miglioramento 
della  Capitanata,  ed  all'assicurazione  di  una  maggior  rendita  pel  te- 
soro, era  d'uopo  cominciare  dalle  bonificazioni,  e  quindi  a  mutare 
la  pastorizia  nomade  in  civile  e  fissa,  con  prati  artificiali  e  marcite 
alla  lombarda,  facili  ad  ottenersi  con  un  completo  sistema  d'irriga- 
zione, incanalando  quelle  correnti  che  ora  con  straripare  impaludano. 
Un  decimo  soltanto  del  terreno  occupato  ad  alimentare  il  gregge, 
sarebbe  sufficiente  per  effetto  di  tali  miglioramenti  ad  alimentarne 
il  doppio,  ed  a'  grandi  vantaggi  che  ne  deriverebbero  per  l'aumento 
e  miglioramento  del  latte,  per  la  qualità  ingentilita  della  lana,  pel 
perfezionamento  delle  razze  adattate  a*  diversi  usi,  e  per  gli  avvi- 
cendamenti agricoli  cui  si  darebbe  luogo,  si  aggiungerebbe  anche 
l'altro  importantissimo  dell'imboschimento  de'  monti.  A  questo  scopo 
varii  studii  furono  intrapresi,  e  sono  da  notarsi  quelli  compiuti  nel 
1841  dall'ispettore  generale  del  Oenio  Civile  Oberty,  che  presenta- 
vano il  bonificamento  di  32  mila  ettari,  e  l'irrigtimento  di  28  mila 
con  la  spesa  di  lire  1,600,000;  e  quelli  pel  bonificamento  di  tutta 
la  regione  de'  laghi,  che  darebbe,  senza  gran  spesa,  ed  in  seguito  a 
facili  e  naturali  colmate,  una  estensione  di  180  miglia  quadrate  di 
terreno  il  più  atto  del  mondo  a  sostenere  in  concorrenza  con  l'Ame- 
rica una  grande  coltivazioAe  di  cotone  e  di  tabacco. 
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Fin  dal  1826  fu  fatto  Fesperimento  della  piantagione  del  cotone 
a  lunga  fibra,  conosciuto  col  nome  di  Sea-Island  e  riuscì  eccellente, 
come  pure  quello  della  Novella  Orleans  ;  né  men  prospero  fu  Tespe- 
rimento  per  la  coltivazione  del  tabacco  Eentuky,  ripetuto  nel  1846, 
da  un  dotto  e  modesto  nostro  agronomo,  il  quale  ne  assegnava  a 
principale  cagione  la  densa  rugiada  prodotta  dalle  immense  evapo- 
razioni dei  vicino  mare. 

Se  adunque  si  vincesse  con  lavori  opportuni  il  principale  ostacolo 
al  lavoro  agricolo,  e  nello  etesso  tempo  si  creasse  un  sistema  d'irriga- 
zione, 400  mila  ettari  della  Capitanata  che  ritornerebbero  ad  essere 
davvero  agente  naturale  della  produzione,  n'eleverebbero  la  rendita 
annuale  da  dieci  milioni  di  lire  ad  ottanta  milioni,  e  la  finanza  perce- 
pirebbe, secondo  il  calcolo  flatto  nel  1842,  L.  16,000,000  per  impoete 
private  invece  di  L.  2,067,505.  E  quale  sarebbe  poi  questo  aumento 
di  ricchezza  privata  e  pubblica  quando  su  tali  bonificati  terreni  si  col- 
tivasse il  tabacco  e  più  ancora  il  cotone,  e  quando  a  quest'ultima  colti- 
vazione andassero  congiunti  stabilimenti  di  sgranellatura  e  di  filatura 
con  la  forza  motrice  delle  acque  condotte  per  gli  stessi  canali  d'ir- 
rigazione, mediante  cadute  facilissime  ad  ottenersi  in  una  superficie 
che  dalle  falde  degl'Apennini  si  estende  al  mare  con  una  pendenza 
media  di  3  e  mezzo  per  mille.  Né  meno  importanti  della  Capitanata  sa- 
rebbero la  grande  pianura  impaludata  del  Sele  che  per  220chil,  qua- 
drati si  estende  in  riva  al  mare  tra  la  foce  del  Salafrone  e  la  cìttk  di 
Salerno,  e  quella  di  600  chilom.  quadrati  del  pari  palustre  tra  Otranto 
e  Monopoli  lungo  il  piede  d'Italia,  in  mezzo  alla  quale  non  si  vede 
che  la  sola  insalubre  Brindisi. 

Il  mio  egregio  amico  Giuseppe  de  Vincenzi  ha  ultimamente  pub- 
blicato in  Londra  un  libriccino  che  dovrebbe  essere  per  le  mani  di 
tutti  gli  Italiani,  sulla  coltivazione  del  cotone  in  Italia.  In  questo 
pregevole  opuscolo,  scritto  in  mezzo  alia  grande  esposizione  dell'in- 
duskia  mondiale  e  con  senno  pratico  il  chiarissimo  autore,  nel  mo- 
strare a'  suoi  concittadini  la  rara  fortuna  che  oggi  la  Provvidenza 
loro  concede,  affinchè  nel  costituirsi  in  grande  nazione  potessero  ot- 
t^ier  la  ricchezza  da  pervenire  al  compimento  dell'opera  loro,  savia- 
mente insegna,  che  per  tanta  fortuna  raggiungere,  è  d'uopo  boni- 
ficare al  più  presto  possibile  le  palustri  valli  meridionali,  e  stabilire 
il  più  esteso  sistema  d'irrigazione.  Ma  finora  questi  economici  inse- 
gnamenti sono  rimasti  non  curati  da  quei  che  si  fanno  a  governare 
lo  Stato,  pe'  quali  la  salvezza  della  finanza  è  riposta  ne'  prestiti  e 
nelle  imposte. 

Sono  già  due  anni  di  governo  della  tanto  sospirata  monarchia  co- 
stituzionale italiana,  e  non  si  è  &tta  una  sola  concessione  di  bonifi- 
camenti e  d'irrigazione  in  quella  parte  della  penisola  in  cui  tali  opere 
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sono  una  indispensabile  necessità  di  finanza,  di  civiltà  e  di  cittadino 
benessere.  L' industria  privata  che  con  slancio  erasi  rivolta  ad  esse 
è  già  stanca  ed  esausta  dalla  inettitudine  di  coloro  che  fanno  con- 
sistere la  scienza  del  governare  nelle  fiscalità,  nelle  cavillazioni  e 
negli  umilianti  dubbii,  e  poi,  non  sapendo  fare  né  permettendo  che 
altri  faccino,  predicano  il  lasciare  fare  ed  il  lasciare  passare  per 
scusare  la  ignoranza  loro.  Basterà  ricordare  a  questo  proposito  la 
storia,  davvero  miseranda  per  una  amministrazione  in  questa  sorte 
di  tempi,  della  concessione  richiesta  pel  bonificamento  ed  irrigazione 
della  contrada  de'  laghi  della  Capitanata,  e  più  ancora  deir altra  ris- 
guardante  le  colmate  del  bacino  inferiore  del  Volturno.  Gli  studii 
per  questa  intrapresa,  compilati  dall'egregio  ingegnere  idraulico  Bossi, 
sono  stati  dopo  accurato  esame  lodatissimi  dal  Consiglio  superiore 
del  Genio  civile  di  Napoli,  da  una  commissione  presieduta  dall'egregio 
Carbonazzi,  e  poscia  da  un'altra  presieduta  dal  sommo  Paleocapa,  la 
quale  ne  formolava  anche  il  corrispondente  capitolato  ;  eppure,  quasi 
che  non  fosse  sufficiente  Tesser  ciechi  su  le  materiali  utilità  e  bi- 
sognasse anche  per  lussuria  d'ignoranza  spregiare  la  capacità  e  l'in- 
gegno, un  tal  capitolato  non  è  stato  più  conchiuso,  per  forma  che 
sdegnosamente  hanno  ritirata  la  loro  firma  gl'importanti  uomini  che 
se  ne  facevano  promotori.  Una  intrapresa  di  bonificamento  e  d'irri- 
gazione cominciata  e  riuscita  ne  avrebbe  promosse  altre  molte,  e  le 
ricchezze,  sepolte  all'orientale  nelle  provincie  del  mezzogiorno,  sa- 
rebbero divenuti  capitali  fecondissimi,  mercè  una  industria  che  più 
di  altre  è  atta  alle  nostre  abitudini  agricole  ed  alla  tendenza  nostra 
di  prediligere  la  proprietà  immobiliare. 

IV. 

Né  maggior  sapienza  si  è  avuta  per  superare  l'altro  ostacolo  che  si 
oppone  allo  svolgimento  della  ricchezza  in  Italia,  e  ci  costringe  a  nego- 
ziare le  obbligazioni  del  nostro  Tesqro  e  delle  nostre  private  società 
nelle  Borse  estere.  Questo  ostacolo  è  la  mancanza  di  capitali  dipendenti 
non  dalla  mancanza  di  danaro,  bensì  dalla  mancanza  degli  strumenti 
e  delle  forme  di  credito,  che,  con  mettere  in  movimento  e  far  frut- 
tare ciò  che  si  possiede  al  presente  e  ciò  che  si  acquisterà  nell'av- 
venire, moltiplica  a  cagione  della  contemporaneità  delle  sue  funzioni 
il  danaro,  e  dal  suo  materiale  bisogno  sottrae  l'operazione  dei  cambii; 
onde  avviene,  che  quelle  nazioni  che  maggiori  progressi  hanno  fatto 
nelle  istituzioni  bancarie,  sono  più  ricche  di  quelle  che  hanno  più 
moneta.  Secondo  il  calcolo  di  Jacob,  il  danaro  esistente  in  Europa  nel 
1829  era  di  7837  milioni  di  franchi,  de' quali  la  Francia  ne  posse- 
deva 3600,  e  l'Inghilterra  1200,  ed  intanto  in  Inghilterra  si  eseguono 
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affari  per  un  terzo  maggiori,  il  tasso  del  danaro  è  ordinariamente  per 
un  terzo  minore,  né  mai  il  governo  od  una  impresa  anche  pericolosa 
e  bizzarra  non  trovano  l'appoggio  pronto  de'  capitali  i;iel  proprio  mer^ 
cato.  Nella  Scozia,  ancor  misera  a'  tempi  di  Adamo  Smith,  oggidì  oltre 
di  esser  fiorente,  da'  suoi  banchi  si  applicano  i  soverchianti  capitali 
su  quelli  di  Londra,  ed  il  teatro  delle  scene  di  Walter  Scott  si  è  mu- 
tato in  ampio  campo  d'industria  e  di  libertà.  Al  contrario  l'Italia  col- 
locata in  mezzo  al  Mediterraneo ,  con  coste  vastissime ,  confinante 
con  la  Francia,  la  Svìzzera  e  la  Germania,  dotata  del  suolo  più  fe- 
condo del  mondo,  ed  abitata  da  una  popolazione  viva  d'ingegno  e 
ricca  di  gloria,  non  può  con  le  sue  entrate  bilanciare  due  terzi  delle 
sue  pubbliche  spese,  spendere  per  prepararsi  a  compier  l'opera  della 
sua  indipendenza  neanche  un  decimo  di  quanto  si  è  votato  dagli  Stati 
del  nord  dell'Unione  americana  per  sostenere  una  guerra  fratricida,  nò 
sottrarsi  impunemente  dal  feudalismo  d'un  banchiere  senza  sopportare 
la  pena  di  scontare  al  sette  per  cento  i  titoli  del  Tesoro,  e  di  vedere 
rigettati  dalla  Borsa  di  Parigi  quelli  della  società  nazionale  delle  no- 
stre ferrovie. 

A  questa  umiliante  condizione  ci  hanno  condot]t;o  i  ministri  del  Regno 
d'Italia.  Nissuno  di  essi  ha  volto  lo  studio  allo  svolgimento  econo- 
mico degli  altri  paesi,  per  imparare  come  il  credito,  incarnandosi  in 
forme  diverse  e  svariate,  secondo  che  queste  si  perfezionano,  acquista 
maggiore  estensione  e  diviene  causa  e  sostegno  principaiissimo  della 
pubbUca  moralità,  e  conduce  con  la  sua  magica  potenza  le  nazioni 
sventurate  e  povere  a  raggiungere  le  già  ricche  e  vigorose.  Non  mai 
il  credito  ò  stato  argomento  di  meditazione  seria  e  profonda  de'  nostri 
uomini  di  Stato;  i  quali,  se  mai  alcun  concetto  intorno  ad  essi  hanno 
avuto,  è  stato  quello  di  generalizzare  il  meccanismo  di  accentramento 
e  di  tutela,  quasi  che  con  restringere  la  libertà  dell'industria  ban- 
caria non  si  venisse  nel  principale  suo  elemento  a  distruggere  la  li- 
bertà del  lavoro  ed  a  turbare  l' equilibrio  delle  forze  motflci  della 
società,  che  può  soltanto  esser  conservato  e  mantenuto  dal  sentimento 
naturale  della  mutua  utilità. 

Da  questo  principio  adunque  di  automatico  accentramento  i  nostri 
governanti  partendo,  l'unico  atto  pubblicato  nella  importante  materia 
bancaria  è  stato  il  decreto  del  18  agosto  l86I  con  cui  si  institui- 
scouo  sedi  succursali  della  Banca  Nazionale  nell'Italia  meridionale  e  si  ' 
aumenta  il  numero  delle  succursali  in  alcun'altre  parti  del  Regno, 
senza  punto  curarsi  di  riordinare  almeno  gli  statuti  della  Banca  me- 
desima su  basi  almeno  più  tollerate  dalla  scienza  economica.  Non 
pertanto  anche  questo  provvedimento  d'infeudamento  ad  un  unico 
istituto  è  rimasto  non  eseguito  nelle  provincie  napoletane  :  poiché,  se 
sono  state  installate  le  succursali  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Sassari, 
Jìivista  C.  —  5 
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di  Catania  e  di  Messina,  e  le  sedi  principali  di  Napoli  e  di  Palermo, 
non  Sono  state  impiantate  le  succursali  di  Aquila,  di  Bari,  di  Chieti 
é  di  Reggio  dì  Calabria,  non  ostante  i  ripetuti  reclatni  di  queste 
Provincie  per  averle  ;  per  modo  che  sei  milióni  d'Italiani  delle  con- 
trade, ovfe  è  più  urgente  che  le  ricchezze  si  mutino  iii  capitali,  e  l'in- 
dustria ripigli  vita  e  vigore,  sono  privati  de'  mezzi  the  1* imprenditore 
Europeo  ritrova  nelle  valli  del  Mississipi  e  del  Missouri. 

La  qùal  colpa  governativa  è  maggiore  ancora  quante  volte  si  ri- 
flette che,  per  mantenere  ed  estendere  su  tutta  Italia  la  Banca  Nazio- 
nale pietìioùtese,  non  àolo  non  si  volle  accettare  l'offerta  de'  negozianti 
napoletani  di  stabilire  in  Napoli  una  Banca  di  sconto  con  succursali  in 
tutti  i  capoluoghi  di  provincia,  ma  con  perseverante  studio  si  è  cer- 
cato di  annullare  il  Banco  di  Napoli,  considerato  quale  Impedimento 
al  monopolio  della  Banca  unica  in  uno  Stato  in  cui  continuamente 
fii  promette  discentramento  é  libertà  :  annullazione  che  sarebbe  avve- 
nuta, se  il  maschese  Pepoli,  pel  ardentissimo  desiderio  dì  far  bene, 
non  avesse  al  contrario  annullata  la  determinazione  ruinosa  ed  in- 
costituzionale del  suo  predecessore. 

La  smania  di  unificare  per  via  d'importazioni  può  anche  avere 
sua  ragione  nella  necessità  di  dare  allo  Stato  formato  da  diversi  un 
organismo  conforme  al  più  presto  possibile  :  ma  il  pretendere  dì  co- 
mandare al  credito  che  è  una  emanazione  della  nostra  personalità, 
di  quello  insieme  de' nostri  convincimenti,  delle  nostre  abitudini, 
delle  nostre  conoscenze  ed  anche  de'  nostri  pregi udizii,  è  una  stol- 
tezza da  cottipromettere  Tunità  nazionale  stessa  itt  un  momento  in 
cui  Sopra  ogni  altra  cosa  abbiamo  bisogno  di  capitali  per  difenderla 
é  compierla.  Molti  ordini  e  nomi  nuovi  si  sono  imposti  alle  popola- 
ìBÌonl  meridionali,  ma  non  S'imporrà  mal  loro  di  accettare  i  biglietti 
della  Banca  Nazionale  in  vece  del  danaro  effettivo ,  siccome  le  fedi 
a  credito^  e  con  tanta  illimitata  fiducia,  che  in  media  non  ritornano 
al  rimborso  prima  di  tre  anni. 

Infatti  la  fiducia  che  si  ha  dal  Napoletani  nel  loro  Banco  li  de- 
termina a  non  presentare  una  fede  di  credito  al  rimborso  prima  che 
non  fossero  a  ciò  stretti  dalla  necessità  di  afiferi  o  di  spesszature. 
Sarebbe  opera  lunga  ftire  un  elenco  delle  fedi  di  credito  che  nel 
corso  di  un  mese  ritornano  al  Banco  dopo  trent'anni  dalla  loro  data. 
MI  piace  pure  notare  che,  avendo  percorso  11  registro  di  sette  In- 
testatori dal  1850  al  1860,  ho  trovato  che  hanno  spedito  in  tale  pe- 
riodo 259,803  fedi  di  credito  pel  valore  di  lire  439,548,928  >  le 
quali  non  sono  ritornate-  al  Banco  per  rimborso  che  dopo  una  lunga 
ciroolazlone  e  la  metà  in  una  media  non  minore  di  cinque  anni. 
I  passaggi  che  si  ravvisano  dai  molteplici  piedi,  di  cui  sono  affatto 
coperte  al  rovescio  dello  scudo  d'intestazione,  e  la  qualità  de'  &omi 
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di  queitj  piedi  provano  poi  il  loro  giro  commerciale  fra  Napoli  e  le 
Provincie,  e  Timmeaso  numero  di  afiBari  eseguiti  col  loro  intermedio, 
mentre  che  il  valore  di  queste  fedi  di  credito  o  cedole  circolanti 
depositate  presso  il  Banco  in  danaro  effettivo,  serve  contemporanea- 
mente alle  molteplici  operazioni  di  pignorazioni  e  di  sconto,  eseguite 
dal  Banco  medesimo,  le  quali  in  quest'ultimo  ramo  soltanto  ed  in 
quello  delle  anticipazioni  su  i  depositi  di  mercanzia  e  di  rendita 
pubblica  ascendeano  nel  passato  anno  in  una  media  di  circa  5  mi- 
lioni al  mese,  e  neiraltro  delle  pignorazioni  ad  un  milione  circa. 

A  tali  operazioni  di  pignorazione,  di  sconto  e  di  anticipazione,  fatte 
sul  fondo  delle  somme  depositate,  le  quali,  mercè  le  fedi  di  credito, 
compiono  l'uffizio  di  medio  di  oambii  con  facilità  e  conKxlo  mag- 
giore della  ateasa  moneta  di  cui  rappresentavano  il  valore ,  si  ag- 
giungeva  pure  l'altra  principaliMima  di  scontare  le  cambiali  del 
governo  su  le  ricevitorie  generali  di  Capua,  Salerno  ed  Avellino  ed 
i  buoni  della  casaa  di  servizio  al  saggio  del  2  per  cento,  nel  che 
il  Banco  impiegava  d'ordinario  da  ^  a  35  milioni,  che  si  poterono 
considerare  anticipasioni  d'imposte,  e  che  sono  appunto  que'  buoni 
del  tesoro  econtati  oggi  al  sette  per  cento.  Il  basso  saggio  per  le 
antieipanioni  al  governo  aveva  una  ricompensa  quale  era  l'obbligo 
di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni  di  depositare  i  redditi  presso 
il  Banco  e  di  eseguire  i  pagamenti  con  polizze^  o  ordinativi  al  Banco 
suUa  inadre  teie^  o  regfietro  generale  delle  somme  depositate  ;  talché 
ad  US  tempo  t  redditi  annuali  delle  amministrazioni  pubbliche  non 
rimanevano  inoperosi  ed  in  pericolo  nelle  casse  de'  speciali  tesorieri  ; 
e  dal  Banco  mediante  queste  mcdfe  fèdi  si  teneva  il  bilancio  di  ogni 
pubblica  contabilità  ed  il  contro  ad  esse.  A  questo  sistema  si  deve 
il  non  essere  avvenuta,  nel  lungo  periodo  del  demoralizzatore  reg- 
gimento borbonico,  quasi  nessuna  sottrazione  di  danaro  dalle  casse 
pubbliche  esistenti  nella  città  di  Napoli  ;  per  lo  che  su  la  proposta 
di  alcuni  Consigli  provinciali  si  era  in  proposito  di  ordinare  una 
Commissione  per  organare  in  ciascun  capoluogo  di  provincia  una 
succursale  del  Banco  che  avrebbe  ricevuto,  oltre  i  depositi  partico- 
lari e  le  operazioni  della  sede  principale,  anche  le  imposte  raccolte 
da  percettori  mandamentali. 

Una  simile  modificazione  ed  estensione  dello  Statuto  del  Banco  di 
Napoli ,  aggiungendovi  il  servizio  del  debito  pubblico,  sarebbe  stata 
conforme  all'indole  sua  e  sorgente  di  grandi  risultamenti  economici 
e  finanzieri.  Imperciocché  istallando  in  ogni  provincia  centri  di  de- 
positi e  di  emissioni,  che  già  godevano  completa  fiducia  nella  po- 
polazione, avrebbero  le  ricchezze  inerti  acquistato  qualità  di  capitali, 
e  questi  su  la  base  di  tal  medesima  fiducia  un  aumento  da  con- 
siderarsi tma  vera  creazione  nuova  a  prò  della  industria  e  della 
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produzione.  Per  convincersi  di  ciò  basta  volgere  soltanto  gli  occhi 
su  lo  specchietto  delle  operazioni  della  succursale  di  Bari  fondata 
nel  1857  col  capitale  di  L.  160,000:  esso  ci  presenta  dal  1858  al 
1861  i  seguenti  risultamenti  : 

1858  cambiali  scontate  N»  1078  per  lire  3,700,687  50 

1859  id.  1706      id.      6,755,498  75 

1860  id.  1498      id.      5,327,523  25 

1861  id.  2394      id.      6,865,946  25 

Nel  passato  anno  1862  Tammontare  dello  sconto  è  di  circa  16  mi- 
lioni,  eppure  quella  bellissima  provincia  è  tuttora  desolata  dal  bri- 
gantaggio. Ora  istallando  nelle  altre  provincie  del  Napoletano  si- 
mili succursali  si  creerebbe  un  capitale  di  240  milioni  che  indarno 
andiamo  accattando  ali*  estero  per  migliorar  la  condizione  materiale 
di  quelle  contrade,  e  che  giammai  potrebbero  ottenersi  mercè  le  suc- 
cursali della  Banca  nazionale,  le  cui  emissioni,  a  cagione  della  man* 
canza  di  credito,  ritornando  immediatamente  al  rimborso,  mancano 
appunto  di  quella  potenza  che  crea  i  capitali.  I  risultamenti  finan- 
ziarii  poi  non  sarebbero  di  minore  importanza.  L'uffizio  di  ricevitore 
generale  e  quello  de'  ricevitori  circondariali,  che  costano  allo  Stato 
L.  1,680,000,  potrebbero  cessare  quante  volte  si  faccia  pur  cessare 
questo  presente  sistema  misto  di  esattori  e  percettori,  e  s'istituissero 
percettori  mandamentali  con  l'obbligo  di  eseguire  i  versamenti  nel 
banco  provinciale,  anzi  che  que' proposti  appaltatori  al  modo  lom- 
bardo che,  facendoci  ricordare  i  pubblicani  cavalieri  romani,  sarebbe 
cagione  di  odio  pubblico  e  dì  rimescolamenti  burocratici.  Nò  io  credo 
che  un  tal  nuovo  sistema  di  percezione  d'imposte  si  debba  limitare 
alle  sole  provincie  napoletane,  e  continuare  ad  avere  per  le  diverse 
tasse  differenti  esattori ,  ma  stimo  che,  imificandosi  tutte  le  tasse  in 
quanto  alla  percezione  in  un  unico  uffizio  mandamentale ,  e  questi 
aggruppandosi  a*  rispettivi  banchi  provinciali  per  tutto  il  regno  d'Ita- 
lia, il  costo  delle  percezioni  delle  tasse  sarebbe  diminuito  di  oltre  18 
milioni  di  lire,  e  si  otterrebbe  quella  uniformità  di  sistema  in  que- 
sto importante  ramo  del  pubblico  servizio,  senza  la  quale  non  si 
avrà  mai  una  considerevole  economia  ed  una  diminuzione  di  perso- 
nale burocratico,  oggidì  indispensabilmente  numerato  per  dover  co- 
noscere i  regolamenti  circa  gli  appaltatori  lombardi,  i  camerlinghi 
toscani,  1  percettori  piemontesi,  gli  esattori  napoletani. 

Il  quale  nuovo  organamento  del  Banco,  incaricato  della  percezione 
delle  imposte  e  del  servizio  del  debito  pubblico,  ridurrebbe  circa  a 
questa  materia  l'uffizio  del  ministro  delle  finanze,  come  quello  del 
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Cancelliere  dello  Scacchiere  in  Inghilterra,  cioè  al  superiore  controllo 
da  eseguirsi  per  mezzo  di  speciali  segretari  o  capi  della  Tesoreria  e 
della  Corte  de'  Conti,  che  presso  di  noi  e  su  basi  migliori  ha  il  posto 
della  Corte  dello  Scacchiere.  Di  qui  due  sommi  beni:  lo  Stato  ri- 
sparmierebbe  grandissima  parte  della  somma  di  L.  2,604,481  destinata 
nel  bilancio  pel  servizio  di  Tesoreria:  il  Ministro  delle  finanze,  liberato 
dalle  penose  e  molteplici  cure  deiresazione  e  di  pagamenti,  ne  ri* 
terrebbe  la  superiore  e  generale  soprintendenza,  e  si  eleverebbe  a 
considerare  la  finanza  quasi  macchina  feconda  pel  pubblico  erario  e 
per  lo  svolgimento  della  prosperità  del  paese.  Con-  questo  assetto 
governativo  l'Inghilterra  ha  potuto  vedere  sostenuto  Tufifizio  di  Can- 
celliere dello  Scacchiere  da'  principali  uomini  di  genio  e  di  slancio, 
da'  suoi  più  grandi  ed  arditi  novatori  :  noi  al  contrario  non  abbiamo 
d'ordinario  avuto  per  ministri  di  finanze  che  aritmetici  amministratori. 

Ed  altro  grandissimo  vantaggio  per  la  finanza  sarebbe  quello  di 
scontare  questo  Banco,  in  tal  guisa  ampliato  con  le  succursali  pro^ 
vinciali,  i  buoni  del  tesoro  all'agio  del  due  per  cento,  ufSzio  pro- 
prio di  questa  istituzione  e  che  sarebbe  davvero  un'anticipazione 
d'imposte,  quante  volte  fosse  anche  incaricato  di  quello  della  per- 
cezione di  esse.  Il  regolamento  di  Medici  del  27  dicembre  1824,  che 
divìde  l'intera  massa  metallica  esistente  nel  Banco  in  18  parti,  delle 
quali  nove  erano  destinate  ad  essere  inalterabile  massa  metallica,  e 
le  altre  nove  a  sostenere  le  operazioni  bancarie  di  pignorazione  e  dj 
sconto,  prescrive  di  doversi  applicare  due  e  mezzo  di  queste  ultime 
allo  sconto  de'  buoni  del  tesoro,  somma  la  quale  quante  volte  fosse 
via  via  rimpiazzata  con  l'incasso  delle  imposte  e  calcolata  su  la  intera 
massa  de'  depositi,  sarebbe  sufficiente  per  adempiere  a  questo  pub- 
blico servizio  da  non  eccedere  in  una  amministrazione  ordinata  i 
180  milioni  all'anno. 

In  tal  caso  il  Tesoro  non  dovrebbe  più  pagare  spese  di  negozia- 
zione de'  suoi  buoni,  risparmierebbe  in  proporzione  al  tasso  attuale 
il  cinque  per  cento,  che  il  Banco  sconta  al  tesoro  alla  pari,  e  non 
essendo  obbligato  a  far  circolare  i  suoi  titoli  pe'  mercati  monetarii, 
comincerebbe  a  riprendere  credito  e  quindi  a  vedere  elevato  il  va- 
lore di  corso  de'  suoi  fondi  :  mentre  che  nel  presente  esercizio  con 
un  presuntivo  di  11,000,000  per  interessi  di  tali  buoni  e  relative 
spese  di  negoziazione,  ci  prepariamo  a  contrattare  il  nuovo  debito 
al  35  per  cento  meno  dello  incasso  efifettivo.  Una  finanza  che  ha 
necessità  di  ricorrere  allo  straniero  anche  per  l'anticipazione  de'  suoi 
redditi,  quale  si  suppone  sia  il  debito  fluttuante  e  che  non  sa  ri- 
trovare mezzi  in  sé,  se  non  quelli  comuni  a  tutti  i  falliti  di  ven- 
dere e  di  far  debiti  ;  che  non  isdegna  il  disdoro  di  una  combinazione 
di  tratte  sul  nostro  Ministro  plenipotenziario  a  Parigi,  e  di  dar  veste 
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eosì  di  barattiere  al  rappresentante  d'Italia  (1),  cbe  spende  sensa  rag- 
giunta degli  impreveduti  un  milione  al  giorno  più  della  sua  entrata, 
ha  il  dovere  di  pagare  non  solo  grintertsssi  su  i  capitali  di  cui  ab- 
bisogna, ma  ancora  di  comprare  ad  altissimo  prezzo  il  crcMlito  che 
non  ha  l'arte  di  ottenere  e  conservare. 

Per  rendere  più  chiara  e  manifesta  questa  proposta  mia,  dalla 
quale,  a  mio  modo  di  vedere,  dipende  una  grande  economia  per  lo 
Stato  e  la  restaurazione  del  credito ,  presento  qui  la  situazione  del 
Banco  dell'aprile  1861,  epoca  senza  dubbio  non  molto  opportuna  pep 
&r  risultare  la  fecondità  di  una  istituzione  di  credito.  Tale  situa-» 
zione  de'  fondi  è  la  seguente*  Depositi  senza  interessi  nelle  casse  di 
Napoli  di  coiitro  a'  valori  bancali  rilasciati  a'  creditori  di  essi,  lire 
93,740,613,  Impiegati  per  anticipazione  su  i  depositi  di  oggetti 
preziosi ,  pannine  e  metalli  con  T  interesse  al  4  ed  al  6  per  0{0, 
9,792,131  :  per  imprestito  su  rendita  pubblica  del  4  e  5  per  Ò\0 
con  interesse  del  5  e  6  per  0[0,  6,540,665:  per  sconto  di  effetti 
commerciali  al  6  per  0(0,  5,924,337  ;  per  servizio  della  tesoreria 
generale  34,329,658.  A  questi  56,586,789  presi  dai  depositi  per 
esercitare  le  connate  operazioni  bisogna  anche  aggiungere  lire 
268,930  per  altrettante  dovute  dalle  casse  delle  diverse  provineie 
a  cagione  delle  polizze  delle  casse  medesime  estinte  in  Napoli  in 
avanzo  di  quelle  di  Napoli  ivi  estinte  per  riscontrata,  e  lire  4,499,347 
di  debito  della  zecca  per  perdite  su  la  coniazione  e  per  numerario 
da  riconiarsi.  Si  hanno  adunque  61,355,075  applicati  in  diversi  usi 
e  destinazioni  su  i  93,740,613  di  moneta  depositata  nel  banco,  ma 
circolante  nel  paese  in  valori  bancali  di  somma  equivalente  e  ricercati 
in  commercio,  avvegnaché  nella  cassa  del  Banco  esistevano  in  efibttivo 
numerario  soltanto  32,375,870  ,  donde  la  somma  dei  61,355,075 
è  un  capitale  creato  dal  credito  da  non  potersi  mettere  in  dubbio 
neanche  dai  più  appassionati  discepoli  di  G.  B,  Say;  capitale  che 
oltrepassa  i  120  milioni  con  le  polissze  o  emissioni  dalla  madre  fiade 
che  il  Banco  rilascia  di  contro  agli  effetti  commerciali  nelle  operazioni 
di  sconto  e  di  anticipazioni. 

Eppure  questa  proposta  per  la  quale  il  Banco  di  Napoli  darebbe 
allo  Stato  una  economia  annuale  di  26  milioni  ad  un  bel  circa,  cioè 
un  risparmio  di  18  milioni  sulle  spese  di  percezione  d'imposte,  di 
2  milioni  su  quelle  di  Tesoreria,  e  di  6  milioni  sullo  sconto  di  160 
milioni  di  buoni  del  Tesoro,  e  darebbe  alle  nostre  finanze  ed  alla 
ricchezza  generale  del  paese  vigore  nuovo,  è  accolta  con  scandab  da 
quei  che  fino  ad  oggi  nel  governarci  non  hanno  lasciato  espediente 
nessimo  per  ordinare  il  monopolio  bancario  in  Italia,  e  che  per  la 

(1)  Questo  fatto  è  stato  riprovato  dal  presenta  ministero,  secondo  si 
legge  nella  Gazzetta  Officiale.        La  Direzione. 


IL  BItAKCIO  BBL  «BONO  P* ITALIA  71 

smania  di  esercitare  autorità^  e  di  far  leggi  imprendevano  a  tradurre 
dal  franpe^e  istituzioni  dai  sommi  eoonomisti  condannate,  Ho  sempnd 
sostenuto  la  completa  libertà  dell'industria  bancaria,  poiché  mi  spn  qou- 
vinto  dai  n^iei  studii  ohe  il  consolidamento  e  l'eatensione  del  crédito  non 
può  easepo  cha  il  risultato  della  lihfura  ooncorrensa,  siccome  avviene 
per  ogni  altr«^  industria,  e  della  priyata  attività  liberamente  associata. 
Ma  qui^udo  già  esiste  un  banco  governativo  e  finanzifirio,  che  col 
suo  credito  crea  un  capitale  importantissimo,  e  rende  circolanti  ^ 
riccbessze  inerti,  e  ohe  ned  tempo  stesso  diminuirebbe  di  un  terso  la 
spesa  di  percezione  delle  nostre  imposte,  ed  assicurerebbe  alle  finansa 
un  mes^Q  da  provvedere  alle  sue  urgenze  e  da  restaurare  la  fiducii^ 
Tenutale  n^eno  nel  campo  degli  affari ,  mostrerei  di  essere  anch'io 
un  arcade,  se  nelle  presenti  nostre  condizioni  economiche  e  finan^ 
ziarie  non  sostenessi  di  accennare  l'utilità  che  da  questa  istituzione 
può  derivare  all'Italia,  senza  impedire  che  la  Banpa  nazionale  o  qual* 
siasi  altro  strumento  di  credito  le  faccia  concorrenza  nelle  operazioni 
conamerciali. 

Anzi  iq  son  sicuro  che  all'industra  bancaria  avverrà  nel  nostro 
paese  quello  che  già  è  avvenuto  alla  manifatturiera:  obbligata  n 
non  avere  più  privilegi  ed  a  f^r^  cpucorrenza  a  stabilimenti  già  esi** 
stenti  e  prosperosi  presso  altre  nazioni ,  si  è  rassegnata  agli  onest) 
profìtti,  ed  ha  cercato  con  la  perfezione  de'  metodi  e  del  meocanismq 
strappare  a  quelli  i  vantaggi  di  cui  già  erano  in  possesso,  ^  offrire 
sul  mercato  prodotti  a  costo  molto  diminuito.  Alle  operazioni  dellf^ 
Panca  nazionale  non  è  ostacolo  la  esistenza  del  Banco  di  Napoli,  mi^ 
la  mancanza  di  confidenza  del  pubblico  ne'  suoi  biglietti,  la  quale 
non  si  accresce  con  darle  il  monopolio  dello  sconto.  Al  contrario  il 
monopolio,  senza  la  confidenza  nell'emissione,  obbligando  la  Banca 
a  scontare  gli  effetti  commerciali  della  piazza  con  biglietti  che  im- 
mediatain^te  si  presentano  al  rimborso,  esaurisce  in  gcan  parte  il 
suo  deposito  metallico,  ed  in  conseguenza  in  generale  la  sua  facoltà 
di  emissione  ed  i  suoi  lucri.  Di  tal  danno  la  potrebbe  salvare  appunto 
il  Banco  di  Napoli,  alla  cui  ombra  ella  può  via  via  con  accorti  mi- 
glioramenti del  suo  sistema  acquistare  fiducia  a'  suoi  biglietti,  e  dare 
al  paese  un  altro  mezzo  di  aumentare  i  capitali ,  e  quindi  le  sue 
produzioni,  i  suoi  commerci  e  le  sue  ricchezze  imponibili. 

Allorché  il  cancelliere  dello  Scacchiere  annunziava  la  costituzione 
del  Banco  d'Inghilterra,  diceva:  «  Trattasi  di  sottrarre  la  nazione 
dalle  mani  degli  usurai,  attenuare  l'interesse  del  danaro,  elevare  il 
valore  della  terra,  procurare  ^d  ogni  industria  i  suoi  capitali,  miglio- 
rare il  commercio,  facilitare  la  riscossione  delle  imposte,  aumentare 
i  mezzi  del  Tesoro  e  stringere  i  legami  fra  il  popolo  ed  il  governo. 
Auguro  airitalia,  in  questi  tempi  molto  simili  finanziariamente  e 
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politicamente  a  quelli  d'Inghilterra  allo  scorcio  del  secolo  xvn,  il  suo 
Montagne.  La  qualità  assunta  dal  Banco  di  essere  banco  di  Lords  della 
tesoreria,  e  l'obbligo  accettato  di  scontare  e  mettere  in  circolazione 
i  biglietti  dello  Scacchiere  salvarono  la  rivoluzione  del  1688,  onde 
sublime  fu  il  previdente  concetto  di  Guglielmo  III  quando  nel  28 
aprile  1694,  sanzionando  nella  Camera  dei  Lords  in  persona  l'atto  della 
costituzione  del  Banco,  esclamava  «l'avvenire  dell'Inghilterra  è  assi- 
curato ». 

Luigi  de'  Medici,  ministro  di  re  Ferdinando  Borbone,  nel  1817  si 
ricordò  di  queste  parole  ed  ebbe  la  felice  ispirazione  di  volere  imitare 
il  Cancelliere  dello  Scacchiere  di  Guglielmo  III.  Egli  ricostituì  il 
vecchio  Banco  di  Napoli  su  la  base  iSnanziaria  e  commerciale,  d'in- 
dole mista  come  quella  d'Inghilterra,  e  facendo  con  fino  accorgimento 
scontare  a  questo  Banco  al  3  per  OiO  i  buoni  del  tesoro  cUe  prima 
giravano  per  le  piazze  al  saggio  del  7  air8  per  0[0,  ed  anticipare 
sulle  cedole  de'  pagamenti  eseguiti  per  la  compra  de'  beni  demaniali 
somme  da  facilitare  i  pagamenti  posteriori,  operò  in  guisa  da  fare 
aumentare  la  rendita  pubblica  di  dieci  punti  nel  momento  appunto 
in  cui  contrattava  un  prestito,  ed  eseguire  la  vendita  di  8  milioni 
di  lire  di  beni  demaniali  su  la  ragione  non  inferiore  del  5  per  0[0. 
I  ministri  del  regno  d'Italia,  stimandosi  più  sapienti  di  Montagne 
e  di  Medici,  non  si  curano  del  credito,  e  vogliono  distruggere  il 
Banco  di  Napoli,  presso  il  quale  potrebbero  scontare  i  buoni  del 
tesoro  che  fanno  circolare  pe'  mercati  d'Europa  a  prepararci  la  rara 
fortuna  di  contrattare  un  debito  di  due  miliardi  e  200  milioni  per 
avere  600  milioni. 


Al  non  saper  conoscere  le  vere  risorse  economiche,  le  quali,  se  non 
ci  conducono  ora  a  bilanciare  le  nostre  entrate  con  le  nostre  spese, 
almeno  ci  preparano  tanta  sperata  fortuna  per  un  prossimo  avvenire, 
e  ci  danno  credito  al  presente,  si  congiunge  l'erronea  credenza  che 
«  modo  a  grandissimi  risparmi!  non  c'è  >,  Senza  dubbio  questo  modo 
manca  quando,  anziché  occuparci  di  organare  nel  paese  un  governo 
omogeneo,  logico,  semplice  ed  a  buon  mercato,  perdiamo  il  tempo 
e  l'autorità  nostra  in  questioni  personali  ed  accademiche;  in  creare 
aspettative  e  nuovi  uffizii  per  dar  luogo  a*  favoriti,  in  largheggiare 
di  pensioni  non  solo  con  tutti  coloro  che  per  alcuni  giorni  o  mesi 
hanno  preso  parte  nel  carnevale  della  pubblica  cosa,  ma  ancora  agli 
improbi ,  agli  incapaci ,  e  perfino  ai  nostri  nemici  ;  in  traslocare 
con  larghe  indennità  gl'impiegati,  quasi  che  col  mutar  di  luogo  si 
mutasse  di  pelo;   in  assegnare  alte  paghe  non  previste  in  alcuna 
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legge;  in  mantenere  università  ove  il  numero  de' professori  è  forse 
maggiore  di  quello  degli  studenti  ;  in  conservare  magistrature  am- 
ministrative e  giudiziarie  in  contraddizione  all'assetto  nuovo  d'Italia; 
in  sussidiar  teatri  ed  in  pagare  spese  di  rappresentanze  per  pranzi 
e  feste. 

Non  sono  tanto  nuovo  del  mondo  da  non  comprendere  che ,  nel- 
l'imiNrendere  a  discutere  qui  pe'  generali  e  poscia  pe'  particolari  in 
trattando  de*  speciali  bilanci  Targomento  de'  risparmii,  mi  metto  vo- 
lontariamente sulla  via  opposta  a  quella  tenuta  da  coloro  che^  con 
decretare  soldi  e  croci,  raccolgono  clienti  ed  applausi  :  io  perderò  forse 
anche  molti  amici.  Nonpertanto  sostengo  che  principale  elemento  di 
risparmio  è  quello  di  determinare  per  legge  i  casi  delle  disponibilità  e 
delle  aspettative  con  soldo  anche  di  un  sol  mese,  e  non  lasciare  ciò 
all'arbitrio  de'  ministri,  i  qaali  in  queste  continue  ed  inevitabili  muta- 
zioni di  potere  si  studiano  di  sostituire  agli  amici  degli  altri  i  proprii, 
persuasi  di  non  cagionare  a  quelli  il  danno  della  perdita  di  stipendio. 
E  questa  legge  farebbe  cessare  anche  contemporaneamente  tutti  quelli 
assegnamenti  che  si  pagano  agl'impiegati  non  più  necessarii  al  pub- 
blico servizio.  Però  tal  misura  indispensabile  per  un  governo  onesto, 
il  quale  non  si  crede  autorizzato  a  spendere  ciò  che  il  misero  brac- 
ciante paga  nel  mangiare  il  nero  e  duro  pane ,  deve  essere  preceduta 
da  quella  dì  sciogliere  tutta  la  burocrazia  d'Italia,  e  con  contempo- 
raneo decreto  prescegliere  dall'intiera  massa  la  necessaria,  altrimenti 
la  giustizia  sarà  un  accessorio  de'  gradi  di  latitudine,  non  si  perverrà  . 
mai  a  far  crollare  un  meccanismo  che  ha  preso  il  posto  deirintelli- 
gonza,  e  lo  Stato  sarà  condannato  a  pagare  annualmente  molti  mi- 
lioni improduttivamente. 

Né  meno  necessaria  è  una  legge  sulle  pensioni  di  ritiro.  Il  ri- 
tiro è  il  premio  di  lungo  ed  onorato  servìzio ,  ed  il  diritto  ad  esso 
si  acquista  a  queste  condizioni.  Noi  al  contrario  diamo  pensioni  di 
10,  20  e  30  mila  lire  all'anno  ai  più  nefandi  satelliti  e  propugna- 
tori delle  passate  tirannie,  e  ci  abbiamo  interdetto  il  potere  di  de- 
stituirli, solo  perchè  gli  abbiamo  trovati  premiati  fra  i  gaudenti,  o 
questo  premio  gli  abbiamo  dato  noi  stessi  per  una  disorganica  in- 
terpretazione delle  leggi  delle  pensioni.  Finalmente,  per  dare  un' 
idea  dello  sperpero  che  si  fa  in  questo  ramo  del  pubblico  danaro, 
noterò  che  si  pagano  annualmente  lire  66,180  a  49  impiegati  in 
disponibilità  per  affari  domestici;  lire  11,118  a  13  impiegati  in 
aspettativa  per  loro  dimanda  ;  lire  10,130  a  10  impiegati  in  dispo- 
nibilità per  disciplina  ;  lire  7,828  a  10  impiegati  in  disponibilità  per 
inettitudine;  lire  14,514  a  14  impiegati  in  disponibilità  per  indegna 
condotta;  lire  6,120  a  6  impiegati  in  disponibilità  per  essere  con- 
trarii  al  governo.  Insomma  spendiamo  lire  247,029  all'anno  per  de- 
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moraliszare  la  pubblica  amministrasione.  Quando  questi  proyve* 
dinoenii,  reclamati  dal  decoro  del  Parlamepto ,  saranno  preai ,  il 
capitolo  60  del  bilancio  delle  finanze,  sotto  la  denominazione  di 
d^UiQ  vU(tlmo  cQnii»wH9o^  verrà  molto  diminuito  da*  31,334,39Si  67, 
e  quasi  annullato  il  capitolo  160  importante  12,394,711  per  a^aegna? 
menti  ad  impiegati  in  aspettativa  ed  in  disponibilità. 

Q  qui  ho  il  dovere  di  rendere  alloporevole  Sella  elogio  aingola^ 
rissimo  per  aver  presentato  al  Senato  nella  tornata  d^  18  novembre 
ultiiAO  i  progetti  delle  due  leggi  da  me  suindicate.  Son  sicuro  cba 
il  Parlamento  nel  disc\](terle  le  perfezionerà  massime  col  sostituire 
alla  disposizione  dell'articolo  23  l'altra  che,  dando  agl'impiegati  i 
quali  non  hanno  un  titolo  legale  al  oonseguimento  d;  una  quota 
qualunque  di  pensione  di  riposo,  un  anno  di  stipendio  indistintar 
mente,  ci  libererà  di  un  tratto  da  questa  piaga  divoratrice;  e  col  cani 
celiare  affatto  il  titolo  delle  dispoaisioni  transitorie  in  quanto  esse 
risguardano  le  future  liquidazioni  delle  pensioni.  Peroiocohè  io  noi^ 
divido  TopiniQue  di  coloro  che  propugnano  l'annullazione  delle  p^n 
sioni,  anzi  le  stimo  indispensabili  per  una  a^nt^iBistrazione  che  ha 
per  iscopo  di  mantenere  la  moralità  ne'  suoi  impiegati  e  di  ringio* 
vanirsi  progredendo  ;  ma  non  fKscetto  Taltra  che ,  ritenendo  la  pen-t 
sione  oon^e  un  diritto  acquistato  pel  rilascio  su  lo  stipendio,  oonai- 
dera  una  giustizia  il  non  alterarne  o  modificarne  il  titolo,  e  quindi 
sanziona  elementi  da  perturbare  la  contabilità  stessa  dello  Stato. 

Or  passando  dal  rapido  cenno  sulle  spese  di  pensioni  di  disponi^ 
bilità  e  di  aspettativa  a  quello  ancor  più  rapido  delle  spese  delle 
amministrazioni,  accennerà,  per  dare  una  prova  dell'assunto  mio  eiref^ 
i  risparmii,  alcuni  de'  rami  di  queste  amministrazioni  ohe  si  riteni 
gono  come  più  omogeneamente  costituite.  Oominoierò  adunque  dalla 
Giustizia,  ohe  ò  quella  parte  del  lavoro  governativo  da  tutti  rieono* 
scinto  il  principale,  ed  a  cui  via  via  col  progredire  de^la  civiltà  davvà 
esso  lip[iitfipsi,  e  che  nel  regno  mostro  è  ormai  stabilito  nel  modo  più 
uniforme. 

Il  bilancio  di  Orazia  e  Giustizia  e  de' Culti  ci  presenta  una  apesa 
ordinaria  di  lire  39,023,217,  ed  una  straordinaria  di  lire  1,778,046, 
della  quale  non  terremo  conto,  poiché  in  gran  parte  è  dovuta 
allo  stabilimentQ  del  nuovo  ordine  giudiziario  nelle  provincie  meri- 
dionali, che  non  si  ripeterà  negli  anni  successivi.  Il  primo  capìtolo 
delle  spese  ordinarie  riguarda  il  personale  del  ministero  riportato 
per  lire  504,055.  In  Francia,  con  una  popolazione  due  quinti  nuig- 
giqre  della  nostra,  ed  ove  lo  stipendio  del  ministro  è  di  100  mila 
lire,  quello  del  segretario  generale  di  20  mila  lire,  quelli  de'  diret- 
tovi civili  e  penali  di  15  mila  lire,  mentre  che  presso  di  noi  loslàr 
pendii  del  ministro  è  di  lire  25  mila,  quello  del  segretario  generale 
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di  8  mila  e  quello  de*  direttori  superiori  di  lire  6  miU,  si  speodoQQ 
per  questo  stesso  capitolo  528,500  lire.  Laopde  se  da  noi  si  Yolesse 
avere  un  personale  numeroso  quanto  quello  dell'impero  francese  ìa 
considerasioue  di  essere  al  ministero  di  Giustizia  aggiunta  la  parte 
de'  Culti,  non  ai  dovrebbe  spendere  oltre  le  lire  265  mila,  ed  in  cout 
seguenaa  riaparmim»e  920  mila  lire  in  numero  rotondo,  ed  \xx\  laverei 
burocratico  che  pel  suo  inconscienzioso  meocanismo  ritarda  gli  af- 
fori,  ed  è  ostacolo  ad  ogni  miglioramento.  $d  in  vero  lo  spendeffi 
quasi  due  quinti  più  della  Francia  n'ò  cagione  il  bisogno  di  up  per^ 
sonale  circa  due  quinti  maggiore  per  la  strana  pretensione  di  oo<t 
cuparai  di  tutti  gli  uscieri,  i  commessi  e  cancellieri  di  giudicatura 
de' più  remoti  punti  d'Italia  e  di  altre  faccende  locali,  affidate  ne) 
paesi  bene  ordinati  ai  presidenti  di  Corte  d'Appello  e  per  l'antico 
assetto  giudiziario  subalpino  ai  presidenti  de'  Senati. 

E  questa  eccessiva  spesa  risulterà  ancor  più  quapdo  volgiamo  lo 
sguardo  al  bilancio  del  Ministero  di  Giustizia  e  Culti  del  regno  Subalr 
pino  dal  1849  al  1^60,  ed  a  quelli  di  Napoli  e  di  Toscana.  Peroiocebè 
nel  primo  troviamo  stanziata  la  somma  di  lire  96  mila  pel  personale  dal 
Ministero.  Se  si  possa  anche  ammettere  che  le  spese  di  un'amminir 
strazione  si  aumentano  in  ragione  diretta  della  popolazione,  ciò  cha 
è  inesattissimo,  pure  quadruplicando  questa  spesa,  e  quindi  il  perso-r 
naie,  non  si  dovrebbe  eccedere  il  limite  di  lire  384,000.  Né  diverso 
risultamento  abbiamo  proporzionalmente  se  ci  facciamo  a  considerare 
questo  capitolo  ne'bilancii  di  Napoli  e  di  Toscana:  in  Napoli  si 
spendevano  lire  178,592  ed  in  Toscana  lire  58,175. 

Il  secondo  capitolo  del  nostro  bilancio  del  Ministero  di  Gjustiiua 
risguarda  —  magistrature  giudiziarie  :  personale  e  spese  d*uffizio  ^t-t 
ed  ha  il  carico  di  21,087,431,  In  Francia  questo  medesimo  Qapi<r 
telo  ha  un  assegno  di  lire  23,346,231,  cioè  un  decimo  in  pumero 
rotondo  più  di  noi ,  mentre  ha  161  tribunali  di  prima  istanza  più 
di  quanto  in  proporzione  di  popolazione  ne  abbiamo  noi,  e  600  giù? 
dicature  di  pace  o  mandamentali.  Così  la  Francia  spendendo  tre  dei 
cimi  meno  di  noi ,  ha  un  servizio  di  giustizia  molto  più  ampio , 
molto  più  comodo,  molto  più  localizzato.  Ecco  lo  specchietto  com- 
parativo del  servìzio  giudiziario  de'  due  paesi  : 

Francia  Balia 

Corti  d'Appello  ...  27  Corti  d'Appello  ...  17 
Tribunali  di  1^  Istanza  .  361  Tribunali  di  1*  Istanza  .  146 
Giudicature     .     .     .    .2,861        Giudicature     .     .    .    .1,615 

Nel  1860  il  bilancio  del  regno  Subalpino  portava  la  spesa  efEettiva 
del  servizio  di  giustizia  a  lire  3,163^441 ,  pei  forma  che  alla  popò» 


76  RtVlStA   CONTEMPOKANBA 

lazione  in  allora  di  5,041,115  costava  circa  60  centesimi  ad  individuo, 
quasi  quanto  ora  in  Francia.  Applicata  al  regno  d'Italia,  la  pianta 
della  magistratura  che  troviamo  sanzionata  nel  bilancio  del  1860 
dovrebbe  costare ,  se  fosse  equamente  ripartita,  ad  una  popolazione 
di  21,738,452  anche  60  centesimi  ad  individuo  anziché  una  lira,  cioè 
in  totaljB  lire  13,035,451 ,  e  quindi  meno  di  quanto  ora  spendiamo, 
lire  8,051,980,  con  mantenere  pure  quattro  corti  di  quella  Cassa- 
zione istituita  a  dare  uniformità  alla  legislazione  mercè  Tuniforme 
applicazione  della  legge,  ed  ora  trasformata  a  rappresentarci  la  con- 
traddizione della  mente  umana. 

E  maggiori  ancora  saranno  l'economie  nel  ramo  dell'Interno  quando 
imprenderemo  a  ricomporre  quest'amministrazione  conformemente 
all'indole  essenziale  dello  Stato,  alla  libertà  più  ampia  e  più  armo- 
nicamente ordinata.  Perciocché,  sebbene  la  nostra  legge  comunale 
e  provinciale  del  23  ottobre  1859  sia  un  progresso  a  fronte  di  quella 
francese  del  25  marzo  1852,  la  quale  non  ostante  la  ricantata  dis- 
centralizzazione considera  sempre^  le  provincie  come  sezioni  ammi- 
nistrative del  governo  centrale,  e  sebbene  riconosca  l'autonomia  delle 
Provincie  con  gli  articoli  145  e  146 ,  pure  non  è  chiaramente  san- 
zionato il  principio  della  legge  belga ,  di  essere  cioè  la  provincia 
rappresentata  dal  consiglio  provinciale,  presso  il  quale  evvi  un  regio 
commissario,  cui  si  dà  nome  di  governatore  o  di  prefetto,  e  si  sono 
in  conseguenza  innestati  alla  traduzione  di  essa  molti  elementi  tolti 
dalla  legge  del  28  piovoso  anno  viii,  formulata  sotto  la  preoccupa- 
zione di  annullare  le  persone  morali  e  sostituirvi  una  sintetica  e  co- 
lossale, lo  Stato.  Così  secondo  le  norme  di  questa  legge  si  separa 
l'azione  dalla  deliberazione  e  dal  giudizio  :  la  prima  si  confida  al  pre- 
fetto, la  seconda  a'  consigli  provinciali,  e  la  terza  al  consigli  di  pre- 
fettura, senza  riflettere  che  oggidì  non  si  potrebbe  in  una  nostra 
assemblea  ripetere  il  discorso  di  Roederer,  oratore  del  governo  per 
sostenere  i  consigli  di  prefettura.  Egli  diceva:  «  Sotto  il  regime  che 
ha  preceduto  la  rivoluzione,  una  gran  parte  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo cadeva  sotto  la  giurisdizione  de'  tribunali  ordinarli,  che 
mostravano  uno  spirito  contrario  al  tesoro  pubblico  :  la  loro  parzia- 
lità determinò.  l'Assemblea  Costituente  a  riunire  il  contenzioso  am- 
ministrativo con  l'amministrazione  stessa,  e  siccome  quest'Assemblea 
confidava  le  funzioni  amministrative  a  direttori  numerosi,  così  stimò 
poter  fare  di  queste  corporazioni  de'  tribunali.  Tal  sistema  poteva 
sembrar  sicuro  nell'interesse  della  giustizia  e  dello  Stato.  Ma  una 
volta  che  l'amministrazione  è  stata  confidata  ad  un  prefetto,  è  stato 
necessario  per  assicurare  la  giustizia  alle  parti  interessate ,  sce- 
gliere con  la  proposta  de'  consigli  di  prefettura  una  via  di  mezzo 
fra  l'antico  sistema  che  separava  affatto  il  contenzioso  amministra- 
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tivo  e  ramministrazione,  ed  il  nuovo  che  cumula  tutto  nelle  stesse 
mani  ». 

Bisogna  ormai  abbandonare  questa  via  di  mezzo  di  Roederer  e  ri* 
tornare  all'antico  sistema  con  annullare  la  istituzione  rivoluzionaria 
creata  per  costituire  nel  privilegio  lo  Stato  a  fronte  de'  privati.  Lo 
Stato,  la  provincia,  il  comune  appunto  come  persona  morale  non  può 
essere  sottratta  neanche  per  la  forma  giuridica  dello  statuto  reale 
e  personale  che  regola  tutti  i  diritti  e  tutti  gl'interessi  della  società. 
Ed  è  d'uopo  pure  ritornare  alla  proposta  di  Sieyès  ed  attuare  quella 
di  Mirabeau  presso  di  noi,  di  dare  estensione  quasi  uguale  a'  dipar- 
timenti o  Provincie,  e  togliere  di  mezzo  gli  arratidisiements  o  cir- 
condarii  per  semplificare  il  meccanismo  dell'amministrazione,  e  ri- 
sparmiare allo  Stato  la  spesa  di  lire  1,400,000  comprese  lire  868,800 
pe'  consiglieri  di  prefettura.  La  nostra  circoscrizione  territoriale  in 
tutte  le  parti  d'Italia  è  varia,  quanto  arbitraria.  Nel  Napoletano, 
come  nella  Lombardia  e  nella  Toscana  si  passa  del  pari  dalle  provincie 
di  600  mila  a  quelle  di  200  mila  abitanti  ;  e  tale  differenza  è  grande 
ostacolo  per  introdurre  l'altra  importantissima  modificazione  di  met- 
tere a  carico  delle  provincie  le  spese  delle  rispettive  amministrazioni, 
alle  quali  già  concorrono  le  provincie  napoletane  e  siciliane  per  lire 
1,354,072.  Generalizzato  questo  sistema  per  le  altre  provincie  d'Italia 
ed  accomodato  al  principio  della  libertà  ed  autonomia  provinciale, 
ed  alla  soppressione  delle  Sottoprefetture  e  Consigli  di  Prefettura, 
non  saranno  più  le  lire  4,880,737  dell'articolo  del  personale  provin- 
ciale un  carico  pel  tesoro. 

La  soppressione  de'  Consigli  di  prefettura  porterà  seco  quella  del 
Consiglio  di  Stato,  che  non  avrebbe  più  ragione  di  esistere  né  qual 
tribunale  supremo  amministrativo,  né  qual  Consiglio  della  Corona, 
in  un  paese  di  completa  libertà  parlamentare  quale  è  il  nostro.  Questa 
istituzione  rimonta  all'epoca  in  cui  i  principi,  essendo  legislatori, 
giudici  ed  amministratori,  avevano  bisogno  di  essere  circondati  da 
uomini  capaci  ed  idonei  riuniti  in  Consiglio,  che  si  disse  del  re, 
quando  il  re  era  lo  Stato,  e  che  ancora  in  Inghilterra,  conservando 
la  sua  origine,  si  chiama  privato.  Esaminerò  in  altro  articolo  la 
storia  del  Consiglio  di  Stato  in  Francia,  dalla  sua  abolizione  nel  27 
aprile  1791  fino  alla  sua  ultima  organizzazione  pel  decreto  del  26 
gennaio  1852,  e  delle  diverse  applicazioni  degli  ordinamenti  francesi 
a  questo  riguardo  in  Italia.  Ora  però  mi  si  conceda  di  dire  che  il 
Consiglio  di  Stato,  se  è  una  necessità  di  organismo  governativo  in 
un  paese  ove,  sotto  la  direzione  dell'Imperatore,  redige  i  progetti  di 
legge  e  ne  sostiene  la  discussione  innanzi  al  corpo  legislativo,  ed  ove 
l'Imperatore  si  è  riserbato  la  iniziativa  delle  leggi,  è  uno  strumento 
inutile  in  un  paese  di  libera  iniziativa  parlamentare,  quale  fortuQi^^ 
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tamente  ò  il  ticMStro,  ed  in  cui  il  governo  è  sorvegliato  nella  em* 
cuzione  delle  leggi  amministrative  e  finanziarie  dalla  corte  de'  Conti 
novellamente  organata.  Un  ministro  mio  amico  al  quale  dimandava 
un  giorno  quanti  suoi  progetti  di  legg«  aveva  inviati  preventiva- 
mente al  Consiglio  di  Stato^  mi  rispose  «tutti  quelli  che  roleva 
mostrare  di  proporre,  ma  che  in  fondo  aveva  il  proposito  di  non 
proporre  mai»w  Né  noi  abbiamo  soltanto  un  Consiglio  di  Stato  pel 
regno  d'Italia,  che  invero  può  appellarsi  municipale,  e  ohe  ci  costa 
lire  332)278:  ma  ancora  una  «esione  del  Consiglio  di  Stato  in  To» 
ecana  con  la  spesa  di  lire  130,562,43,  ed  un  Consiglio  supremo  am- 
ministrativo in  Napoli  con  la  spesa  di  lire  171,343. 

La  spesa  pel  Consiglio  superiore  di  sanità  e  de'  Consigli  sanitarii 
j[Mh3vinciali  e  di  circondario  in  Napoli  e  pel  protomedioato  di  Parma^ 
0on  sicuro  che  sarà  presto  cancellata  dal  nostro  bilancio,  e  non  ai 
farà  l'ingiuria  a  questi  nostri  concittadini  di  due  più  belle  parti 
d'Italia  di  aver  bisogno  della  tutela  governativa  per  la  loro  salute. 
Nò  dubito  che  Astra  pure  presto  parte  della  nostra  economia  la  sop» 
pressione  del  capitolo  per  le  spese  de'  teatri  di  Milano,  Napoli,  Parma, 
Piacenza^  Modena,  Pontremoli^  Borgo  8.  Donnino,  Borgotaro,  Massa 
ammontante  a  lire  1,338,111,98,  non  che  quella  di  lire  875,000  per 
gli  assegnamenti  di  rappresentanza  a'  prefetti.  Onestamente  dopo 
votata  la  tassa  del  sale,  vera  capitazione  che  gravita  principalmente 
su  la  classe  operaia,  e  proposta  quella  di  consumo,  non  si  possono 
concedere  dotazioni  a'  teatri  e  sussidii  a'  prefetti  per  far  godere  le 
gaiezze  della  vita  a'  pochissimi  e  più  fortunati» 

AUor^è  tali  provvedimenti  governativi  saranno  presi ^  non  solo  si  ot- 
terrà una  economia  per  questo  ramo  di  amministrazione  di  L.  7^656»688, 
ma  ancora  si  perverrà  necessariamente  a  farlo  costare  meno  di  quanto 
ora  costa  in  Francia.  E  davvero  sembra  piuttosto  impossibile  che 
meraviglioso  che  il  ministero  dell'interno  >  costituito  su  la  pianta 
organica  dell'amministrativo  francese,  ci  faccia  sopportare  la  spesa 
di  64  milioni,  vale  a  dire  tre  lire  per  individuo,  mentre  in  Francia, 
compreso  anche  il  servizio  de'  telegrafi  che  da  noi  dipende  dal  mi^ 
nistero  de'  lavori  pubblici,  costa  60  milioni,  cioè  per  ogni  individuo 
una  lira  e  60  centesimi.  In  Napoli  ove  tal  dicastero  compreiKleva 
alcuni  uffizii  ora  attribuiti  a  quelli  dell'istruzione  pubblica  e  dell'agri- 
ooltura  e  commercio,  costava  lire  6,062,202,  circa  90  centesimi  per 
individuo,  eppure  aveva  un  corredo  di  ordini  e  d'impiegati  compie* 
tamente  al  modo  francese.  Minore  era  anche  la  epesa  nel  regno  Su* 
balpino  nel  1849  :  poiché  non  superava^  se  se  ne  toglie  lo  straordi- 
nario, L.  4,456,799^  somma  la  quale  venne  man  mano  aumentandosi  in 
tempi  difficili  quanto  gloriosi  per  questo  palladio  dell'italianità,  che 
nell'ultimo  «inno  dell'amministrazione  non  ancora  unificata,  1859,  am« 
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montava  nel  totale  per  la  parto  oMinaria  e  atraordinaria  a  L.  7,614)190; 
il  che,  Bensa  calcolare  ì  risparmi  di  un  governo  applicato  al  mag^or 
numero ,  darebbe  in  cifìra  rotonda  30  milioni  pel  aartisio  del  ramo 
intemo  del  regno  italiano. 

Non  sarebbe  pe'  ministri  opera  più  cittadina  ohe  quella  di  creare 
goTemi  AiatoBÌ,  lo  studiare  a  goTemarci  almeno  alio  ateeao  p^eiaa 
de'  loro  predecessori  ed  a  non  ^nsumare  improduttivamente  capta- 
tali^ che  ampiamente  c^licati  all'industria  promuoverebbero  il  co^ 
mune  benessere?  Certo  questo  studio  è  un  dovere,  e  bisogna  esser 
ciechi  per  non  vedere  che  le  quistioni  politicife  non  sono  che  tras'»- 
fbrlnasioBi  dell'economiche.  Il  bisogno  di  star  meglio  è  ortnaì  prò* 
fondo  nelle  masse,  e  si  accresce  a  misura  che  per  la  iatttlKione,  i 
moltepUcati  commerci,  la  generaliisEata  ag^atesta  ridestano  nel  brac^ 
dante  e  nell'operaio  il  sentimento  della  personale  dignità^.  Nob  sod» 
più  sopportabili  nell'età  nostra  quegl'innocentoni  politici^  i  quali  éì 
dilettano  in  cantare  il  sagrifiaio  per  un'idea^  senea  aver  la  mente 
accorta  abbastanza  da  persuaderai^  che  una  idea  non  muove  giammai 
un  popolo,  quante  volte  non  ha  in  fondo  una  grande  utilità,  fid 
appunto  per  avere  avuto  gl'Italiani  il  senno  di  riconoscere  la  grande 
utilità  che  loro  veniva  dal  costituirsi  in  una  naaione  sono  degni 
del  rispetto  delle  genti  civili,  come  gran  biasimo  bierita&o  eoìoto 
che  sognano  una  società  composta  di  Curdi  e  di  Deeii. 

Quanto  ho  cennato  per  alcuni  principali  capitoli  del  Bilancio 
della  Diustizia  e  dell'Interno  pottò  pur  ceiinare,«*e  per  quello  dalla 
Istruaione  pubblica,  che  ha  pieno  tutto  il  paese  d'ispettori  di  scuole 
elementaH  quasi  sensa  scuole  da  ispezionare^  e  che  spende  per  14 
università  goremative  2^761^734  40,  mentre  in  tredici  di  esse«  delie 
quali  abbiamo  le  iscrizioni  uffiziali,  sono  appena  iscritti  636S  stu- 
denti, d'onde  ogni  studente  costa  allo  Stato  annualmente  366  lire; 
—  e  per  quello  ddl' Agricoltura  e  Commercio^  che  sensut  aver  potuto 
in  due  anni  promuovere  alcuna  nuova  e  grande  opera  di  bonifica, 
epende  nel  Napoletano  lire  34,068  per  una  direzione  incaricata  di 
trasmettere  eoltanto  i  conti  de' pochi  lavori  eseguiti  di^lo  Stato  ^  e 
ohe  paga  un  corpo  forestale  di  902  impiegati  attivi  con  60  ispettori 
e  100  guardie  generali,  d'ordinario  affatto  ignoranti  di  ogni  noiione 
matematica  e  di  scienza  naturale^  anziché  fondare  un  istituto  come 
si  vede  in  Neustadt,  in  Eberswald,  in  Hariabrunn>  in  Aschaflenburg, 
in  Nancy,  ove  i  giovani  apparano  i  buoni  metodi  e  le  buone  ool- 
tivafisioni  di  boschi^  e  poscia»  mediante  concorso,  paesano  al  servizio 
forestale.  Qui  però  debbo  dire  che  questo  ministero  di  Agricoltura 
e  Commercio  è  quello  che  ha  saputo  più  pr(^redire  nell'opera  della 
unificazione  e  che  spende  per  alcuni  rami  del  servizio  civile  una 
sottma  proporzioiÉatamente  minore  di  quella  sanzionata  nel  bilancio 
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francese  per  questi  rami  medesimi  divisi  fra  il  ministero  di  Agri- 
coltura ,  Commercio  e  de'  Lavori  pubblici  e  quello  delle  Finanze , 
onde  per  tale  disarmonico  procedere  sarà  forse  condannato  alla  sop- 
pressione. 

Ma  io  uscirei  dai  limiti  propostimi  in  questo  articolo,  e  mi  met- 
terei in  questioni  che  ora  non  si  possono  discutere  massime  pe'  rami 
de*  lavori  pubblici ,  delle  finanze ,  della  guerra  e  della  marina,  che 
come  ogni  altro  bilancio  formeranno  obbietto  di  articoli  successivi, 
ne'  quali,  oltre  gli  studii  comparativi  de'  bilanci  di  altre  nazioni  per 
determinare  l'attivo  ed  il  passivo  del  nostro ,  mi  occuperò  di  pre- 
sentare tutte  le  leggi  speciali  delle  amministrazioni  de'  diversi  Stati 
in  cui  ritalia  era  divisa  prima  del  1860,  affinchè  si  possa  organare 
un  sistema  generale  della  pubblica  amministrazione  davvero  vigoroso 
ed  italiano.  Senza  questo  sistema  è  inutile  opera  il  parlare  seriamente 
di  economie  e  di  risorse^  e  non  ci  resta  che  accettare  con  facile  con- 
discendenza il  conforto  datoci  dall'onorevole  Sella,  di  poter  fare  an- 
cora allegramente  debiti  in  pensando  che  il  servizio  della  nostra 
rendita  appena  assorbe  il  26  per  cento  della  nostra  entrata,  non  il 
31  per  cento  come  in  Francia ,  o  il  36  come  in  Inghilterra.  Meglio 
avrebbe  fatto  il  mio  chiarissimo  amico  se  avesse  considerato  la  gran 
differenza  di  calcolare  su  %00  piccoli  milioniy  anziché  su  due  miliardi, 
e  si  fosse  determinato  a  darci  un  altro  conforto,  quello  di  additarci  i 
mezzi  per  raggiungere  la  ricchezza  di  quelle  due  potenti  nazioni , 
onde  avere  proporzionatamente  un'entrata  di  1200  milioni  ed  asse- 
gnarne via  via  400  al  servìzio  del  debito  pubblico,  e  cosi  supplire 
con  successivi  prestiti  al  disavanzo  per  le  spese  straordinarie  del 
nostro  nazionale  organamento,  a  cui  le  future  generazioni  debbono 
giustamente  partecipare. 

Or  appunto  perchè  le  nostre  imposte  sono  meno  produttive  delle 
fhtncesi  e  delle  inglesi  a  cagione  di  essere  le  nostre  ricchezze  o 
latenti  ancora  o  non  abbastanza  circolanti,  mi  fiaccio  a  conchiudere 
che  se  all'Italia  manca  un  buon  sistema  di  governo,  non  mancano  i 
mezzi  per  ristaurare  le  sue  finanze,  e  quindi  per  riprendere  come 
nazione  quel  primato  di  civiltà,  che  anche  nella  servitù  e  fra  le  di- 
visioni i  cittadini  suoi  hanno  saputo  costantemente  conservare  e 
mantenere  almeno  nella  manifestazione  del  bello  e  del  sublime.  Al- 
lorché il  suo  governo  sarà  riorganato  in  guisa  da  assicurarle  il  suo 
benessere  ed  il  suo  avvenire,  senza  turbare  con  tutele  e  privilegi  la 
libertà  del  lavoro  e  la  comune  giustizia,  i  suoi  mezzi  seguiranno  l'im- 
mancabile progresso  della  generale  ricchezza,  e  le  sue  spese  ordi- 
narie saranno  ridotte  pel  servizio  civile  da  291  milioni  a  120,  e  per 
quello  militare  in  proporzione  al  doppio  dovere  che  nello  stesso  tempo 
abbiamo  di  non  essere  per  ora  inferiore  ad  altri  in  forze  e  di  prepa- 
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rarci  con  senno  in  questo  periodo  di  ponderato  attendere  a  compiere 
gloriosamente  il  nostro  programma  nazionale.  Ed  io  penso  che  la 
fortuna  di  tale  nostro  immutabile  proposito  dipenda  cotanto  dal  con- 
giungere alla  virtù  già  nostra  della  perseyeranza  il  buono  assetto 
della  finanza,  che  vorrei  conservato  presso  di  noi  il  nuovo  ufSzio  di 
Presidente  del  consiglio  senza  dicastero,  affinchè  questi,  come  il  lord 
della  Tesoreria  in  Inghilterra,  eserciti  in  tutte  le  grandi  questioni  dello 
Stato  una  direzione  suprema,  dia  al  Parlamento  le  spiegazioni  intomo 
al  generale  andamento  governativo,  e  soprintenda,  non  ammini- 
strando, l'erario  pubblico,  massime  nella  ripartizione  delle  spese 
fra  i  varii  ministeri  per  l'esercizio  annuale  su  la  base  dell'entrate, 
non  delle  aspirazioni. 

NlCOOLA  Nisco. 


Shiita  C.  —  6 


wmF %  1.  «ifi!<i li,.  n<i>iny in   .fi,  .1  jji <m»jaii  p^i-^^ 


IL  «VANO  IL  PERII'  E  LE  ISOLE  CHINCHAS 


I. 

Fra  tutti  gl'ingrassi,  quello  che  ha  maggiormente  attratto  l'atten- 
zione degli  agricoltori  inglesi  ed  americani  è  certamente  il  guano , 
la  cui  introduzione,  come  concime,  data  soltanto  dall'anno  1841.  In 
Italia  il  suo  uso  è  stato  finora  limitatissimo,  a  cagione,  credo  io,  della 
sua  carezza. 

Fra  le  nazioni  europee  che  si  sono  decise  ad  ingrassare  i  loro 
campi  col  guano ,  l'Inghilterra  è  la  consumatrice  maggiore  ;  viene 
in  seguito  la  Francia,  e  poscia  gli  altri  Stati  d'Europa.  Gli  Stati- 
Uniti  d'America  hanno  fatto  di  queata  materia  fecondatrice  un  sine 
qua  non  della  loro  economia  agricola,  e  si  può  ben  dire,  senza  tema 
di  esagerare,  che  da  soli  consumano  un  quinto  del  guano,  esportato 
dai  diversi  punti. 

Il  guano  si  ottiene  dal  Perù ,  dalla  Bolivia ,  e  dalla  Patagonia. 
Alcune  isole  dell'Africa,  come  l'isola  di  Ichaboe,  ne  fornirono  per 
un  certo  tempo,  ma  di  qualità  assai  inferiore  al  guano  d'America; 
però  nel  1846  il  traflSco  con  quella  regione  cessò,  ed  il  deposito  ne 
è  ora  tutt'affatto  esausto.  La  Bolivia  e  la  Patagonia  continuano  an- 
cora a  mandar  guano  sui  mercati  stranieri,  ma  la  qualità,  sebbene 
superiore  a  quella  dell'Africa,  scade  assai  da  quella  del  Perù,  e  rende 
pochissimo  profìtto  ai  rispettivi  governi. 

n  miglior  emporio  di  guano  giace  senza  dubbio  nella  repubblica 
peruviana  ;  ed  è  quello  appunto  che  regola  il  corso  del  mercato,  a 
cagione  della  sua  superiorità  sulle  altre  qualità  non  solo,  ma  sugli 
altri  ingrassi.  Lascierò  dunque  da  un  lato  il  guano  di  Bolivia  e 
della  Patagonia,  comechè  di  poco  rilievo,  e  parlerò  del  peruviano. 

Quando  Pizzarro  scoprì  il  Perù,  facendone  uno  dei  più  bei  gio- 
ielli della  Corona  di  Castiglia,  gli  Incas  facevano  già  uso  di  questo 
ingrasso  ;  ma  se   ne  servivano  soltanto  per  fecondar^  làh^pi  tratti 
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di  litorale  oceanico.  I  coloni  spagnuoli  imitarono  da  principio  i 
loro  selvaggi  antecessori  nell'uso  di  questo  concime  ;  ma  poi ,  sic- 
come la  loro  politica  era  piuttosto  deleteria  che  benefica  ad  ogni  re- 
gione ohe  conquistavano,  l'uso  se  ne  andò  perdendo  a  poco  a  poco, 
ed  il  valore  importante  di  questo  prodotto  fini  col  diventare  affatto 
sconosciuto. 

Sui  primordii  di  questo  secolo  il  barone  Humboldt,  giunto  al  Perù 
per  le  sue  investigazioni  scientifiche,  visitò  le  isole  Chinchas,  e  gli 
prese  vaghezza  di  analizzare  chimicamente  gli  ampii  depositi  natu- 
rali del  guano,  colà  ammonticchiato  da  anni  ;  ma  il  suo  esame  non 
servì  di  sprone  né  al  commercio  per  farne  raccolta,  né  all'agricol- 
tura per  metterlo  in  opera,  dimodoché  tutto  si  limito  ad  aggiungere 
soltanto  una  pagina  di  più  agli  annali  della  scienza. 

Non  fu  che  verso  il  1840  che  Barronilhet  ebbe  la  felice  ispira- 
zione di  credere  che  un  concime  d'una  forza  tanto  superiore  agli 
altri,  doveva  per  necessità  portare  dei  grandi  vantaggi  all'agricol- 
tura, e  divenire  un  ramo  importante  del  commercio  peruviano.  I 
primi  tentativi  furono  scoraggianti.  I  prodotti  concimati  con  questo 
nuovo  ingrasso  ne  rimasero  letteralmente  abbrustoliti ,  ed  il  guano 
fu  dichiarato  non  essere  altro  che  un  corrosivo  nocevolissimo  alla  ve- 
getazione. Non  per  questo  scoraggiossi  Barronilhet  ;  che  anzi,  man- 
datine diversi  saggi  in  Inghilterra ,  insistette  perché  si  facessero 
opportuni  esperimenti. 

Questi  esperimenti  furono  coronati  da  pieno  successo;  ed  allora 
diversi  banchieri  di  Liverpool  vennero  in  aiuto  a  Barronilhet  colla 
potente  leva  dell'oro,  e  s'accinsero  a  fame  l'esportazione  sopra 
un'ampia  scala.  Ma  il  Governo  peruviano  vi  si  oppose;  dichiarò 
i  depositi  di  guano  proprietà  della  nazione;  e  si  arrogò  il  diritto 
di  venderlo  all'estero  per  conto  proprio  col  mezzo  d'agenti  nomi- 
nati da  fui.  La  conseguenza  di  questa  decisione  fu ,  che  la  ven- 
dita del  guano  diventò  pel  Governo  peruviano  una  sorgente  di  ric- 
chezza ;  che  gli  agenti  diventarono  tutti  milionarii  ;  e  ohe  il  povero 
Barronilhet,  che  in  diritto  avrebbe  dovuto  essere  arricchito  pel  primo, 
ebbe  uno  scarsissimo  compenso  alle  sue  fatiche,  e  fa  spinto  dalla 
disperazione  a  dibattersi  fra  i  cavilli  degli  avvocati  e  fra  le  ugno 
degli  usurai  —  solito  guiderdone  riserbato  agli  scopritori  da  tutti  i 
governi,  siano  essi  monarchici  o  repubblicani  ;  la  solita  bassa  ingra- 
titudine dei  beneficati  verso  i  benefattori. 

Appena  le  prime  vendite  di  guano  furono  conosciute  in  Lima,  il 
popolo  cominciò  ad  agitarsi  in  modo  allarmante.  Per  una  strana 
coincidenza,  la  repubblica  soffriva  in  quello  stesso  momento  il  tre- 
mendo disastro  d'Ingavi  ;  per  cui  quel  popolo  superstizioso  e  bigotto 
credè  che  la  Provvidenza  avesse  colla  vendite  del  guano  provveduto 
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al  sollievo  della  nazione  da  tanta  calamità  improvvisa.  Senonchè, 
appena  scorso  un  anno,  cioè  nel  1842 ,  la  ruota  della  fortuna  s'ar- 
restò tutt'ad  un  tratto,  in  causa  del  fallimento  di  Mac  Donald,  agente 
governativo  ;  e  questo  foUimento  portò  naturalmente  con  sé  uno  sta- 
gnamento d'affari.  Siccome  la  stagione  del  consumo  cade  fra  gennaio 
e  giugno,  cosi  quell'annata  andò  perduta;  il  1843  avrebbe  dovuto 
rimarginare  le  piaghe  della  perdita  patita  ;  ma  appunto  in  quest'anno 
si  scopersero  altri  depositi  di  guano  ad  Ichaboe  ed  altri  punti  ;  per 
cui  l'aspettativa  rimase  delusa.  Allora  fu  ritenuto  indispensabile  di 
procedere  all'analisi  delle  differenti  qualità,  e  quest'analisi  stabili  la 
superiorità  del  guano  peruviano  sopra  gli  altri,  e  diede  il  bando  a 
tutti  i  competitori. 

U. 

Il  guano  viene  mandato  dal  Perù  agli  Stati-Uniti,  alla  Gran  Bre- 
tagna, Francia,  Spagna,  Cina,  Indie  Occidentali,  Venezuela  ed  Isola 
Maurizio  ;  e  là  consegnato  ad  agenti  che  lo  vendono  per  conto  del 
governo  del  Perù.  Non  si  fa  eccezione  a  favore  di  veruna  nazione 
straniera.  I  bastimenti  che  vanno  a  Lima  a  caricar  di  guano,  vi 
vanno  generalmente  in  zavorra.  All'arrivo  a  Callao  d'un  legno  che 
intende  caricare  guano  ,  gl'impiegati  del  Governo  ne  verificano 
immediatamente  la  misura  e  la  capacità  colla  maggior  precisione , 
e  poscia  mettono  il  carico  a  bordo.  I  documenti  forniti  al  deposito 
servono  di  contromarca  per  l'agente  all'estero,  in  quanto  alla  quan- 
tità; e  quelli  dell'agente  servono  a  controllare  grimpiegati  del  de- 
posito e  della  dogana.  Ovunque  si  presenta  un  carico  di  guano  del 
Perù,  gli  agenti  del  Governo  hanno  l'autorità  d'investigare  la  le- 
gittimità del  carico.  É  impossibile  che  veruno  di  questi  vada  sog- 
getto alla  più  piccola  frode.  Il  capitano  firma  le  polizze,  dalle  quali 
risulta  che  tutto  il  guano  esistente  a  bordo  appartiene  al  carico; 
il  guano  scaricato  sui  pubblici  moli  è  pesato  pubblicamente  ;  il  con- 
sole del  Perù  riceve  i  certificati  di  peso  dal  pubblico  pesatore,  li 
esamina  e  li  manda  al  suo  governo  coi  conti  di  vendita. 

Da  una  serie  di  tavole  pubblicate  nel  1858  dal  ministro  delle 
finanze  peruviano ,  in  relazione  al  commercio  del  guano  del  Perù , 
risulta  che  la  quantità  totale  esportata  di  là  dal  principio  di  questo 
commercio  (1841)  al  31  dicembre  1857,  ammontò  a  2,457,972  ton- 
nellate di  registro,  ossiano  3,277,302  tonnellate  di  peso  inglese. 
Quasi  due  quinti  ne  furono  mandati  sui  mercati  della  Gran  Bretagna  ; 
un  quinto  agli  Stati-Uniti,  il  resto  in  Francia,  Spagna  ed  altri  paesi. 
La  più  grande  esportazione  di  guano  dal  Perù  ebbe  luogo  negli  anni 
1855  e  1857  :  la  quantità  imbarcata  pei  mercati  stranieri  durante 
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il  1855  fu  di  405,715  tonnellate,  e  quella  del  1857  di  490,654  ton* 
nellate  di  registro.  Nel  1854  i  soli  Stati-Uniti  ne  importarono  159,654 
tonnellate.  Durante  il  1857  seicentoventi  bastimenti,  misuranti  490,654 
tonnellate,  come  abbiamo  osservato,  caricarono  di  guano  alle  isole 
Chinchas.  Fra  questo  numero,  280,  misuranti  205,152  tonnellate,  erano 
inglesi;  e  201,  misuranti  213,323  tonnellate,  erano  americani  degli 
Stati-Uniti.  Il  prezzo  ha  fluttuato  sempre  fra  i  40  ed  i  45  scudi  ame- 
ricani per  tonnellata,  ossia  fra  i  210  ed  i  235  franchi. 

Durante  questi  ultimi  sei  anni  l'esportazione  del  guano  dal  Perù 
si  è  diminuita  di  molto,  a  cagione,  senza  dubbio,  del  suo  esorbi- 
tante prezzo  di  costo  che  dipende  interamente  dal  capriccio  e  dal- 
l'avidità degli  agenti,  ed  a  cagione  del  basso  prezzo  di  noleggio  che 
gli  agenti  stessi  ofifìrono  agli  armatori  di  bastimenti.  Era  stato  rac* 
comandato  più  volte'  al  Governo  peruviano  di  sbarazzarsi  una  volta 
di  questo  gretto  sistema  di  vendita  per  consegna ,  e  di  scendere 
a  prezzi  più  miti;  ma  il  Governo  vi  si  è  sempre  rifiutato.  La  ra- 
gione credo  sia  questa.  Gli  agenti  governativi ,  tanto  all'estero 
quanto  al  Perù,  possono  considerarsi  nella  massima  parte  come  i 
banchieri  della  Repubblica,  dai  quali  essa  può  sempre  ottenere  un' 
anticipazione  di  denaro  in  proporzione  al  dato  numero  di  tonnellate 
di  guano  che  rimane  invenduto  nelle  loro  mani,  o  che  si  trova  già 
in  viaggio  per  essi.  Oltre  di  ciò,  queste  vendite  per  consegna  abi- 
litano il  Governo  peruviano  a  prendere  denaro  in  maggiore  o  mi- 
nore somma,  secondo  i  suoi  bisogni;  lo  liberano  dal  disturbo  di 
contrarre  prestiti  nei  modi  soliti;  e  sono  anche  molto  più  in  ar- 
monia coU'indolenza  caratteristica  della  nazione,  che  ha  la  sua  in- 
fluenza tanto  negli  affari  pubblici  quanto  nei  privati.  Che  più?  il 
debito  estero  ed  intemo  del  Perù  ammonta  in  totale  a  cinquantadue 
milioni  di  scudi ,  e  questo  non  può  essere  estinto  che  col  ricavo 
della  vendita  del  guano  ;  per  cui  il  Governo  non  può  fare  veruna  im- 
portante riduzione  di  prezzo,  qualora  si  consideri  che  la  quantità  di 
guano  rimanente  alle  isole  Chinchas  era  riputata  fino  dall'anno  1856 
non  eccedere  i  dodici  milioni  di  tonnellate  di  registro.  Forse  col 
tempo  il  Governo  potrebbe  adottare  un  cambiamento  nel  modo  di 
vendita,  ma  non  v'è  speranza  che  esso  si  decida  a  diminuirne  il 
prezzo,  tanto  più  che  la  sua  superiorità  sugli  altri  ing^rassi  è  stata 
universalmente  confermata. 

Il  governo  del  Perù  concede  ai  proprii  cittadini  di  prendere  dalle 
isole  Chinchas  e  da  Pabellon  Pica  una  sufficiente  quantità  di  guano 
per  i  bisogni  del  paese,  mediante  un  tenuissimo  prezzo  ;  ma  vigila 
attentamente  affinchè  neppure  un  chilogramma  di  questa  quan- 
tità sia  trasportato  all'estero.  A  .questo  proposito  esiste  una  legge 
speciale  per  impedire  l'uscita  dallo  Stato  di  questo  guano  regalato 
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ai  cittadini,  sotto  minaccia  di  confisca,  di  multa  e  d'altre  pene. 
Il  guano  tolto  dalle  Isole  per  questo  scopo  è  portato  ad  Islay ,  e  là 
venduto  ai  Chacreros^  o  coloni  indigeni  di  Arequipa  per  4  o  al  più 
6  reali  la  fanega.  La  fanega  pesa  5  arróbas ,  equivalenti  a  62  o  65 
chilogrammi.  Secondo  questo  prezzo,  una  tonnellata  inglese  di  guano 
comprato  ad  Islay  costerebbe  da  62  a  65  franchi.  I  Peruviani  ap« 
plicano  il  guano  soltanto  a  due  prodotti  ;  al  grano-turoo  ed  alle 
patate.  Pel  grano-turco  essi  sogliono  distribuire  una  manata  di  guano 
ad  ogni  pianta,  quando  la  pianta  ha  due  mesi.  I  Ghacreros  credono 
che  una  maggior  quantità  di  questo  ingrasso  sarebbe  a&tto  pregiu* 
dicevole,'  ed  abbrucierebbe  il  raccolto.  Il  guano  viene  applicato  vi- 
cino alla  radice  di  ogni  pianta,  e  poscia  coperto  di  terra.  Indi  col 
mezzo  deir  irrigazione,  perchè  nel  Perù  non  piove  mai,  vi  si  fa  acor* 
rere  sopra  una  piccola  quantità  d'acqua  per  decomporre  il  guano. 
Se  lo  stato  del  terreno  non  lo  richiede  assolutamente,  non  ai  suole 
inafi^e  che  scorsi  sette  od  otto  giorni.  La  quantità  di  guano  neceS'* 
saria  ad  ingrassare  un  io^  di  terra  di  5000  t?ari&9^  equivalente  presso 
a  poco  a  45  delle  nostre  are —  (circa  Ii2  ettara)  -^  è  4  fanegoA,  ossiano 
250  kil.  Per  le  patate,  la  quantità  di  guano  richiesta  per  ingras^ 
sarle  è  la  stessa;  ed  è  applicata  nello  stesso  modo  in  ciò  che  ri-* 
guarda  Tetà  delle  piante;  come  pure  vi  si  applica  un  po'  d'acqua 
per  decomporlo*  Le  piante  sono  allora  alte  da  20  a  22  centimetri  ; 
e  la  terra  è  ammonticchiata  in  rialzi,  nello  stesso  modo  che  si  usa 
in  Irlanda.  Il  bifolco  inserisce  la  vanga  sulla  cima  del  riako  ad  mi 
lato  di  ogni  pianta,  ed  una  donna,  che  lo  segue,  versa  circa  mezso 
pugno  di  guano  neirincisione,  e  lo  copre  di  terra,  oosichò  il  riako 
non  subisce  la  minima  alterazione.  Pel  frumento,  Tapplicasione  del 
guano  è  disapprovata,  principalmente,  suppongo,  a  cagione  del  so* 
verchio  sviluppo  che  produce  nello  atelo,  il  che  ritarda  la  maturità 
del  grano  ;  punto  questo  della  massima  importanza  in  quelle  terre^ 
dalle  quali  il  contadino  conta  di  ricavare  due  raccolti  all'anno. 

m. 

Oltre  alle  isole  Chinchas ,  altri  quattro  punti  guaniferi  eatatono 
nel  Perù.  Questi  sono  il  Pabillon  Pica^  la  Baia  de  indipendenda ,  e 
le  due  isole  Ancon  e  Lobos.  Il  Pabellon  Pica  è  11  deposito  esclusivo 
del  paese  ;  si  è  da  questo  deposito  che  il  governo  £&  estrarre  il  guano 
che  vende  ad  un  minimo  prezzo  ai  Ghacreros.  Oli  altri  tre  depositi 
non  sono  stati  peranco  toccati  nò  misurati.  Li  lascerò  dunque  da  parte, 
e  mi  limiterò  a  descrivere  le  isole  Ghinchas,  dal  cui  seno  sono  stati 
estratti  tutti  i  carichi  di  guano  dal  1841  fino  ad  ora. 

Le  isole  Chinchas  sono  in  numero  di  tre,  e  sono  aituate  al  18*  38' 
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di  Ifttttticline  sud^  ed  al  70''  4'  di  longituditie  oTest  del  meridltna 
ài  Cadice,  e  distailo  cinque  leghe  da  Pisce*  Sonò  conctecitite  coi 
nomi  di  liola  Setiéntrionak^  iBola  Centrale^  ed  Isola  Meridionali. 

La  formazione  geologica  di  queste  isole  appartiene  al  terreno  di 
criattUizEasione  (endogeuico).  La  roccia  predominante  è  protògaiio, 
composto  di  vetro  di  Moscovia  ben  ofistalliscato,  di  quano  e  di  ciò* 
rita  tfdeosa,  che  si  forma  in  granito  in  alcuni  luoghi^  coma  accad# 
nella  ptrte  orientale  deir isola  settentrionale.  Nei  punti  elerati  aul 
livello  del  mare,  il  pifotòg'eno  si  trova  allo  stato  di  decotnposizione^ 
ma  questa  è  una  rarità.  La  roccia  ò  compatta,  e  cede  difficilmente 
sotto  i  cc^pi  di  martello  ;  ma  la  decomposizione,  che  qui  si  estenda 
aopra  piccoli  punti,  ne  offre  poi  dei  grandi  nella  parte  oceklentald 
di  detta  Isola,  dove  vi  sono  luoghi  in  cui  la  roccia  si  sminuasà 
in  forma  di  sabbia  ruvida,  ed  altri  in  cui  s'incontrano  perfetti  ori- 
staUi  di  vetro  di  Moscovia*  Il  talco  o  olorite  del  protògeno  d  semi- 
nato  quasi  egualmente  sulla  roccia  in  forma  di  minuti  cristalli  di 
color  verde  cupo  ;  o,  oome  succede  nella  parte  meridionale  deirisola 
centrale ,  se  ne  trovano  dei  più  grossi  quasi  isolati ,  e  talvolta  in 
forma  di  chiodi  incrostati  nella  roccia  fino  alla  profondità  di  alcuni 
centimetri. 

Non  è  raro  di  trovare  varie  vene  di  basalto  dello  spessore  di  otto 
o  dieoi  centimetri  ohe  in  diverse  direzioni  si  diramano  attraverso  la 
roocia  prevalente^  e  s'alzano  sulla  superficie  del  terreno.  Nella  parte 
settentrionale  dell'isola  centrale  il  basalto  ò  accompagnato  da  Vene 
di  petrosìlice,  o  compatto  vetro  di  Moscovia,  talvolta  di  color  di  mat- 
tone, attiguo  a  vene  di  petrosilice  bianca.  Talora  vi  si  veggono  pic- 
coli nuclei  di  carbonato  di  calce  cristallizzato.  Le  vene  più  grossa 
di  basalto  si  trovano  nella  parte  orientale  dell'isola  settentrionale  ^ 
dove  si  presentano  in  forma  di  immani  serpenti,  quasi  dello  spe»- 
sere  di  due  vara$  (1). 

La  parte  occidentale  dell'isola  settentrionale  è  quella  che  offrala 
maggiore  varietà.  Vicino  al  livello  del  mare  si  osservano  rocce  (eso- 
geniche)  di  sedimento  di  pietra  calcarea  balenifera,  sulle  quali 
giace  un  letto  di  pietra  calcarea  conchifera,  le  cui  conchiglie  ap- 
partengono ai  generi  Baìanus  ed  Ostrea,  essendo  impossibilo  di  deter- 
minarne la  specie,  per  essere  molto  amalgamate  assieme.  Dal  punto 
più  elevato,  dove  il  terreno  è  intercalato  con  altre  pietre  calcaree  ^ 
'  e  con  gesso  in  un  punto  prossimo,  si  osserva  che  sul  protògeno  de- 
composto  giace  un'altra  pietra  calcarea  lumacosa ,  molto  fragile  e 
del  color  dell'ocra  gialla,  composta  d'innumerevoli  conchigliette  ag- 
glomerato, le  cui  specie  non  possono  determinarsi  a  causa  della  loro 

(1)  La  vara,  o  braccio,  oorrispoads  a  84  centimi^tri. 
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soverchia  triturazione.  Questo  sedimento,  che  presenta  una  facciata 
larga  più  di  cento  varaSy  e  che  è  il  punto  più  culminante  sul  livelk 
del  mare,  fu  senza  dubbio  il  primo  ad  essere  innalzato,  ed  è  coperio 
da  un  grosso  strato  di  guano. 

La  superficie  di  queste  isole  ò  inclinata  in  modo  rimarche^le. 
L*isola  settentrionale  discende  dall'ovest,  dove  è  alta  31  varoiy  alTest, 
dove  ò  a  livello  col  mare.  L'isola  centrale  inclina  dal  sud-«vest, 
dove  è  alta  66  varoiy  al  nord-ovest,  dove  è  30  varai  sul  liveilo  del 
mare,  e  dal  nord,  dove  è  alta  60  varaSy  al  sud,  dove  è  25  vAras  sul 
livello  del  mare.  Finalmente  l'isola  meridionale  ha  pure  una  doppia 
inclinazione  ;  una  parte  corre  dall'ovest,  dove  è  alta  37  taraij  all'est, 
dove  è  alta  16  varas;  mentre  Valtra  parte  corre  dal  nord,  dove  è 
alta  30  varai f  al  sud,  dove  appare  sommersa.  Le  parti  alte  delle  isole 
presentano  ondulazioni  e  rilievi,  le  cui  cavità  sono  piene  di  un  amal- 
gama di  certe  grosse  pietre  rotonde,  unite  da  una  specie  di  cemento 
vitreo,  sul  quale  giace  bene  spesso  la  pietra  calcarea  lumacosa. 

Il  gruano  non  si  trova  sempre  depositato  sulle  nude  rocce  ondo- 
geniche  ;  esso  giace  regolarmente  sopra  un  letto  di  sabbia,  talvolta 
silicea,  e  comunemente  formata  di  roccia  decomposta,  da  cui  col 
mezzo  della  sonda,  si  sono  ordinariamente  estratti  piccoli  fossili.  Da 
questi  fatti  si  può  inferire  che  vi  fii  un  tempo  in  cui  il  protogeno 
rimaneva  a  fior  d'acqua  ;  e  che  dall'urto  delle  onde  e  dalla  diminu- 
•  zione  della  roccia  procede  il  terreno  sedimentario,  che  si  vede  scoperto 
in  alcuni  punti,  ed  in  altri  interamente  coperto  dal  guano,  come  lo 
hanno  provato  le  investigazioni  della  sonda. 

Lo  stromento  di  sonda  fu  impiegato  allo  scopo  di  verificare  lo  spes- 
sore del  g^ano  nei  luoghi  perforati ,  e  per  iscoprire  e  misurare  le 
inflessioni  del  terreno  che  sostiene  quella  sostanza.  Quando  lo  scopo 
dell'esplorazione  era  quest'ultimo,  allora  le  perforazioni  si  pratica* 
rono  a  breve  distanza  le  une  dalle  altre,  e  si  prese  nota  della  dif- 
ferenza di  livello;  poscia,  connettendo  i  livelli  parziali  col  livello 
generale  del  perimetro  dell'isola,  si  giunse  a  conoscere  il  terreno 
e  la  sua  configurazione  solida ,  e  per  conseguenza  lo  spessore  e  la 
quantità  del  guano  che  vi  esiste. 

È  notorio  che  il  vetro  di  Moscovia,  che  è  il  componente  del  proto- 
geno, 0  roccia  predominante  nelle  isole,  va  soggetto  a  lenta  decom- 
posizione, mediante  la  quale  vengono  segregati  il  quarzo  e  la  dorite; 
è  dunque  naturale  che  il  perimetro  delle  isole,  flagellato  continua- 
mente dalle  onde  del  mare,  abbia  dovuto  essere  corroso,  e  scavato 
in  alcuni  punti ,  formando  caverne  che  col  tempo  si  spaccarono  e 
crollarono,  diminuendo  così,  pezzo  a  pezzo  la  superficie  delle  isole,  che 
coll*andare  dei  secoli  finiranno  poi  per  iscomparire  interamente.  Le 
rocce  enormi  di  protogeno,  che  in  forma  di  picchi,  circondano  le  isole, 
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lo  proTano  all'evidenza  che  esse  furono  assai  più  estese  di  quello  che 
siano  attualmente,  e  che  esse  sono  state  diminuite  dall'azione  co- 
stante di  quelle  cause  corrosive.  La  forza  chimica  della  decompo- 
sizione, e  la  forza  meccanica  dell'urto  delle  onde  hanno  rotto  in  tre 
frammenti  ciò  che  una  volta  formava  un'isola  sola,  e  che  in  tempi 
ancora  più  .remoti  era  una  penisola,  o  promontorio  annesso  alla 
costa..  Questo  viene  provato  dall'isola  Ballesta,  dalla  giogaia  di  rocce, 
e  finalmente  dall'isole  di  San  Gallan,  che  giacciono  in  serie  successiva 
fra  le  attuali  isole  Chinchas  ed  il  promontorio  di  Lechuzas  sul  con- 
tinente, giacché  tanto  le  une  quanto  le  altre,  coi  loro  frammenti, 
sono  d'un  eguale  carattere  geologico. 

Il  guano,  tanto  utile  all'agricoltura,  è  anche  un  soggetto  di  stu- 
dio pel  naturalista.  Sarebbe  superfluo  di  parlare  della  composizione 
chimica  di  questa  sostanza,  dopo  le  molte  analisi  che  sono  state  pub- 
blicate al  Perù,  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  in  altre  parti  d'Europa. 
In  quanto  al  suo  aspetto  minerologico,  il  guano  non  può  essere  esa- 
minato con  successo  fuorché  sugli  stessi  luoghi  dove  si  trova  ;  giac- 
ché, siccome  presenta  molte  varietà  nei  depositi,  si  è  soltanto  sopra 
gli  scavi,  da  cui  viene  estratto,  che  dovrebbe  essere  analizzato. 

Gli  aspetti  differenti ,  sotto  i  quali  si  presenta  questo  pregevole 
ingesso,  sono  a  prima  vista  sorprendenti.  Talvolta  è  d'un  colore 
molto  cupo;  altre  volle  d'un  rosso  di  mattone;  talora  d'un  giallo 
di  ocra;  altre  volte  d'un  bianco  giallastro;  e  finalmente,  passando 
da  una  sezione  all'altra,  è*  marcato  da  colori  intermedii,  sempre 
differenti.  I  tagli  verticali,  praticati  per  estrarlo,  presentano  alla 
vista  l'apparenza  di  terreni  sedimentarii ,  stante  che  il  guano,  col 
restare  scoperto,  si  manifesta  in  istrati  quasi  tutti  diretti  verso  l'est, 
e  continuamente  paralleli,  marcati  dai  differenti  colori  delle  zone  suc- 
cessive. La  superficie  d'un  deposito  di  guano  ò  di  color  rosso  cupo, 
estremamente  fragile  e  soffice,  il  che  deriva  dall'influenza  dell'aria 
e  dell'umidità,  e  dalla  superossidazione  del  ferro,  contenuto  in  quella 
sostanza.  La  zona  superiore  del  deposito  è,  in  media,  dello  spessore 
di  trenta  centimetri  (cosa  insignificante  in  confronto  dell* intera 
massa  del  guano)  ed  ha  soltanto  una  piccola  influenza  nella  sua 
mistura  cog^i  strati  inferiori,  i  quali,  per  essere  tutti  di  buona  qua- 
lità, renderebbero  improfittevole  ogni  tentativo  di  scavarlo  strato  per 
strato,  coll'inutile  disegno  di  non  mescolarli. 

É  da  osservarsi  che  le  zone  più  basse  sono  sempre  di  colore  più 
chiaro  delle  zone  superiori;  vale  a  dire  sono  d'un  giallo  chiaro  che 
s'avvicina  al  bianco  ;  ma  queste  differenze  di  colore  spariscono  allor- 
quando si  fanno  i  tagli  verticali  per  estrame  il  guano;  allora  esse 
si  confondono  assieme,  senza  che  però  il  guano  stesso  ne  soffra 
detrimento  veruno  in  quanto  alla  sua  qualità.  Ciò  che  produce  dete- 
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riontaNme  nel  goàno  bì  è  T acqua ,  e  se  mai,  per  cato^  viene  bagnato 
allorché  lo  fti  trasporta  a  bordo ,  ne  resta  ooneidereTolmente  dan*- 
neggiato« 

Molto  spesso  s'incontrano,  in  mez2o  al  deposito,  pìccoli  nucUi  di 
sali  ammoniaci  (carbonato  e  cloridato)  e  frammenti  di  guano  molto 
indurito.  Questa  diflerenza  di  durezza  e  di  colore  nelle  zone,  puossi 
attribuire  in  parte  air  umidità  che,  saturando  le  sostanze  più  io* 
lubili  e  dissolvendole,  le  fa  filtrare  per  entrò  gli  strati  inferiori  fino 
al  punto,  in  cui,  intervenendo  qualche  massa  hnpenetrabildy  la  dis- 
soluzione si  ferma^  ed  allora  la  pressione,  esercitata  dagli  strati  su- 
periori, ne  espelle  gli  umori,  e  le  indurisce  ooiravvicinarne  le  dmh 
leoole^  e  col  fiirle  aderire  le  une  alle  altre.  01^  di  ciò,  credo  che  la 
diversità  di  colori  sta  anche  cagionata  dalle  distinte  specie  d*QoeeUi 
che  producono  il  guano;  e  questa  opinione  fu  anche  emessa  dalla 
Commissione  che  esplorò  le  isole  ed  ebbe  agio  di  osservare  questi 
uccelli  durante  il  loro  soggiorno  colà.  Questa  stessa  Commissione  non 
vide  un  solo  uccello  della  specie  Stema^Inca  (nella  lingua  del  pMM  si 
chiamano  ZarciUos  )  durante  i  primi  giorni  ;  il  13  settembre  però , 
ne  apparvero  alcuni  ;  e  tre  giorni  dopo,  tutte  le  isole  ne  erano  eom^ 
pletamente  coperte.  Ma  malgrado  tutto  ciò^  è  ragionevole  Tammet- 
tere  che  vi  possa  esistere  anche  una  positiva  causa  chimica  pmr  la 
decomposizione  e  riaggregazione  degli  elementi  contenuti  negli  escre* 
menti  di  questi  uccelli,  perchè  non  ci  è  dato  di  spiegare  altrinoienti 
nò  la  formazione  di  sali  ammoniaci,  trovati  aggruppati  in  ìstato  di 
purezza  in  varie  parti,  uè  l'esistenza  di  masse  d'un  guano  astei  duro 
nel  bel  mezzo  di  depotiti  assai  più  soffici.  È  adunque  probabile  che 
le  eause  meccaniche  suindicate  si  combinino  con  una  causa  ohimiea 
per  formare  la  stratificazione  del  guano,  e  per  cingerla  di  zone  di 
differenti  colori. 

La  durezza  del  guano  varia  generalmente  a  seconda  dei  colori  che 
emo  presenta,  e  della  posizione  esatta  d^i  strati  ;  i  più  bassi  essendo, 
come  abbiamo  detto,  più  compatti  dei  più  alti^  Però,  giova  oonCMM 
sare  ehe  questa  regola  talvolta  patisce  eccezione  ;  g^accM  in  uno  dei 
tagli  praticati  nell'isola  settentrionale,  si  trovò  alla  profondità  di  pgù  di 
dieci  taira$  (quasi  8  metri  e  mezzo)  un  deposito  di  guano  tutt' altro 
che  compatto,  e  d'un  bel  giallo  d'ocra.  Alla  profondità  di  40  var^i 
(33  li2  metri)  lo  si  trovò  poi  cosi  duro  che  resisteva  ai  colpi  di 
martello  senza  segregarsi;  e  nel  giungere  a  questa  profondità  lo 
stromento  di  sonda  emetteva  un  sonoro  scricchiolio,  e  subiva  uno 
sfregamento  tale  che  ne  rimaneva  levigato  come  se  fosse  stato  limato, 
od  avesse  perforato  la  roccia  protogenica.  Per  accelerare  il  lavoro  di 
sonda,  non  bastava  riempire  il  buco  d'acqua,  nella  speranza  di  am-« 
moltite  il  guano;  era  mestieri  adoperare  un  pesante  pfrio  di  ferra, 
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a  punta  di  diamante,  che  dando  colpi  fortissimi  spaccasse  la  massa, 
dopo  di  che  Toperaiione  progrediva  col  succhiello  ccnnune. 

Il  guano  è  formato  di  escrementi  d'uccelli  marini.  Questo  punto 
è  dimostrato  oosl  bene,  ed  è  confermato  tanto  universalmente,  ohe 
è  inutile  di  intrattenerrisi  più  a  lungo.  Finirò  dunque  la  presente 
relaaiione  coU'esporre  il  modo  con  cui  il  Ootemo  peruviano  riuscì  a 
far  misurare  col  mezzo  di  una  Commissione  d'ingegneri  la  massa  to* 
tale  del  guano  esistente  sulle  tre  isole.  Questa  Commissione  era 
composta  di  quattro  ingeg^neri  del  paese,  d'uno  Francese,  e  di  due 
Italiani,  che  compirono  la  rispettiva  loro  operazione  nell'autunno 
del  1856;  l'ingegnere  Francese  assumendosi  di  misurare  il  guano 
dell'isola  settentrionale,  e  gli  altri,  quello  delle  altre  due  isote.  Citerò 
le  operazioni  praticate  sull'isola  centrale,  e  questo  servirà  a  dare  ai 
lettori  un'idea  del  resto. 

Gli  ingegneri  non  avendo  a  loro  disposizione  altri  stromenti  fuof- 
ohè  due  circoli  geodetici  ed  un  livello  aereo  ,  furono  costretti  di 
adottare  un  sistema  adatto  a  questi  stessi  stromenti,  e  di  aumentare 
il  loro  lavoro  onde  ottenere  risultati  tanto  corretti,  quanto  li  avrebbero 
ottenuti  coU'elimetro.  Essi  stabilirono  nell'isola  centrale  una  base 
alla  parte  superiore  del  taglio,  fatto  pei  lavori  dell'esportazione, 
nella  direzione  nord  72»  ovest,  e  lo  continuarono  sul  contomo  del- 
l'isola ;  sul  punto  più  alto  di  questa  tirarono  una  perpendicolare  che 
terminava  coU'asse  del  burrone,  che  divide  l'isola  in  doè  promontorii, 
e  tracciarono  parallele  alla  base,  per  quanto  lo  permettevano  i  livelli 
superiori  e  l'inclinazione  della  spiaggia;  il  primo  promontorio  ter- 
minando da  questo  lato  per  mezzo  di  triangoli ,  i  cui  vertici  erano 
l'intersecazione  della  perpendicolare  alla  base,  e  l'ultima  parallela^ 
Dalla  base  tirarono  linee  coordinate  al  contomo  superiore  del  taglio 
del  g^ano;  compirono  un'operazione  eguale  nella  parte  inferiore 
di  detto  taglio,  comunìcantesi  ad  una  parallela  alla  base;  e  con- 
chiusero con  un  triangolo  sul  guano  esistente  nel  luogo  lavorato^ 
Poi,  partendo  da  un  punto  dell'asse  del  burrone,  tracciarono  una 
perpendicolare  che ,  correndo  attraverso  la~  sommità  del  secondo 
promontorio,  finiva  sulla  spiaggia  sud-ovest.  Sul  punto  più  elevato 
di  questa  spiaggia  tracciarono  una  perpendicolare,  allungata  fino  al 
perimetro,  e  terminarono  la  traccia  con  paralleli  e  triangoli,  secondo 
la  forma  del  terreno. 

Marcati  di  questo  modo  i  punti  necessarii  del  contorno,  tracciarono 
il  piano  dell'isola,  e  livellarono  il  perimetro  ;  misurarono  e  livellarono 
eziandio  tutte  le  linee,  e  perforarono  tutti  i  punti  principali  dell' isola, 
e  tutto  ciò  che  credettero  necessario  per  accertare  lo  spessore  della 
massa  del  guano. 

Da  tutte  queste  operazioni  risultò  che  il  deposito  era  stato  sud- 
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dÌTÌ80  in  prismi  rettangolari  e  triangolari  accuratamente  scelti,  le 
cui  altezze,  determinate  dal  livello,  e  le  cui  corrispondenti  profondità, 
accertate  dalla  sonda,  diedero,  in  modo  assai  corretto,  lo  spessore 
locale.  Per  ottenere  lo  spessore  totale  di  ogni  prisma,  trovarono  le 
misure  medie  dello  spessore  parziale  dello  stesso. 

I  calcoli,  condotti  con  tanto  studio  dagli  ingegneri,  diedero  dunque 
per  risola  centrale  uno  spessore  massimo  di  56  varas  di  guano  ;  per 
risola  meridionale ,  di  52  varas  ;  e  per  risola  settentrionale,  di  40 
varas]  che  è  quanto  dire,  che  a  tutto  il  novembre  1856  esistevano 
in  tutte  tre  ]e  isole  Chinchas,  più  di  dodici  milioni  di  tonnellate  di 
guano,  da  20  quintali  per  tonnellata. 

L*alto  prezzo  del  guano  ha  fatto  lambiccare  il  cervello  agli  agri- 
coltori Britannici  ed  Americani  che,  dietro  esperimenti  fatti,  hanno 
potuto  convincersi  che  molte  sostanze  contenenti  nitrogeno  le  quali 
una  volta  non  erano  punto  usate,  potrebbero  sostituirsi  al  guano, 
qualora  il  suo  prezzo  continuasse  ad  aumentare.  Essi  hanno  trovato 
che  riperfosfato  di  calce  (ossia  fosfato  di  calce  ed  acido  solforico) 
produce  quasi  Tistessa  fertilità  che  produce  il  guano,  e  perciò  si 
sono  messi  ad  utilizzare  gli  ampli  depositi  d'ossa  fossili,  scoperti  in 
molte  contee  d'Inghilterra.  Se  è  vero,  come  si  vocifera,  che  i  depositi 
guaniferi  delle  isole  Chinchas  sarebbero  esausti  entro  mezzo  secolo, 
ossia  verso  il  principio  del  secolo  ventesimo,  e  se,  come  pare,  il  Gk>- 
verno  peruviano  intende  ostinarsi  nel  dare  al  suo  guano  un  prezzo 
ognora  crescente,  bisognerà  bene  che  altri  ingrassi,  meno  costosi  e 
quasi  della  stessa  forza,  veng^ano  a  sostituirsegli  ;  ed  allora  certa- 
mente i  depositi  di  ossa  fossili  deiringhilterra  potranno  venire  in 
aiuto  all'agricoltura  ;  ma  se  invece,  come  altri  pretende,  quei  ter- 
reni che  hanno  incominciato  ad  essere  concimati  col  guano,  hanno 
sempre  bisogno  di  questo  stimolante,  e  che  senza  di  esso  diventano 
sterili,  allora  sarà  ben  mestieri  non  solo  pagare  al  Governo  peruviano 
quel  qualunque  prezzo  ch'egli  possa  domandare ,  ma  affrettarsi  di 
scoprire  altri  depositi  guaniferi,  onde  al  momento  dell'esaurimento 
delle  isole  Chinchas,  non  abbiano  a  diventare  inutili  migliaia  e  mi- 
gliaia di  ettari  di  terreno  nei  due  emisferi  con  danno  incalcolabile 
dell'agricoltura. 

Filippo  Manetta. 
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IL  MESSICO 


§  1.  Storia  politica  dbl  Messico 

Credesi  che  alcuni  Indiani  chiamati  Toltecas  scendessero  dalle 
montagne  granitiche  che  sono  a  cavaliere  del  Messico,  e  dopo  alcune 
scorrerie  si  stabilissero  presso  alla  città  capitale  della  repubblica,  e 
dirozzassero  i  Chiehemacas  che  Tabitavano.  Ressero  per  quattro  anni, 
indi  perirono  quasi  tutti  di  fame  e  di  peste.  Ai  Toltecas  succes- 
sero al  governo  i  Chiehemacas,  e  a  questi  gli  Aztecas,  bhe  nel  • 
1160  lasciarono  le  terre  che  circondano  il  golfo  di  California,  e  per 
Zumpango  scesero  nella  valle  del  Messico,  e  si  stabilirono  in  certe 
isolette  del  lago  Tescuco.  Ivi  si  dedicarono  alFagricoltura  ed  alla 
pesca  sino  al  1325  quando  rinvennero  nell'isola  di  Tenochtitlan  una 
città  che  riconobbero  a  lor  capitale,  e  a  cui  dettero  il  nome  di  Mes- 
sico da  Mexittiy  dio  della  guerra  nella  loro  mitolog^ia.  Questa  na- 
zione crebbe  subito  in  potenza,  edificò  città  monumentali,  i  cui  avanzi 
maravigliarono  i  posteri.  Non  aveano  alfabeto;  le  loro  memorie  bel- 
licose erano  ricordate  in  pitture  allegoriche,  e  non  conoscevano  Tuso 
e  il  valore  de'  metalli.  Barbari  senza  più,  immolavano  vittime  umane 
nella  festa  dell'incoronazione  del  loro  re.  Montezuma  I  stendea  lo 
scettro  dal  golfo  del  Messico  all'oceano  Pacifico,  e  molte  tribù  gli 
erano  soggette  per  forza  di  ferro  e  di  tirannia.  Cosi  si  trovava  il 
Messico  quando  Munez  di  Balboa  lo  scoperse.  Fu  conquistato  da 
Fernando  Cortes  che  a  capo  di  700  uomini  sbarcò  a  Vera  Cruz  nel 
1519,  e  respingendo  un'ambasceria  di  Montezuma  il  giovane  marciò 
sulla  capitale,  imprigionò  l'imperatore,  e  riempi  la  città  di  sangue. 
I  Messicani  si  sollevarono ,  in  un  fatto  d'arme  restò  ucciso  l'impe- 
ratore, e  Cortes  fu  cacciato  dalla  città  ;  ma  questi  rafforzò  subito  la 
sua  piccola  armata  con  un  buon  numero  d'Indiani,  tornò  al  M^i^Q^ 
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e  dopo  76  giorni  d'assedio  lo  riacquistò.  Le  altre  provincie  caddero 
una  ad  una  sotto  il  suo  ferro,  e  coperto  di  sangue  e  di  gloria  tornò 
in  Ispagna  per  essere  rimeritato  con  catene  e  con  miseria  da  queir 
uggioso  e  tirannico  governo. 

Il  Messico  divenne  un  reame  della  corona  di  Spagna,  governato 
da  un  viceré  con  pieni  poteri ,  ma  sottoposto  alla  Residencia  o  corte 
d'investigazione  che  potea  chiamarlo  a  render  eonto  del  suo  operato. 
Sotto  i  viceré  i  Messicani  furono  proclamati  sudditi  e  vassalli  della 
corona,  e  gli  scopritori  spagnuoli,  dominatori,  avevano  preferenza  in 
tutti  gl'impieghi  civili  ed  ecclesiastici.  Per  questa  legge  barbara, 
gl'indigeni  furono  esclusi  da  ogni  ufficio  governativo.  Scopo  del  go- 
verno spagnuolo  era  quello  di  affidare  il  Messico  nelle  mani  de'  bianchi 
o  degli  Europei,  e  per  raggiungerlo  ordinò  di  sovvertire  le  mani- 
fatture rette  dai  nativi,  e  di  assoggettare  al  re  tutti  gli  stabilimenti 
ecclesiastici  senza  intervenzione  del  papa.  Fu  proibita  la  coltiva- 
zione del  lino,  della  canapa  e  dello  zafferano ,  e  quella  del  tabacco 
divenne  un  monopolio  del  governo:  proibite  le  coltivazioni  del- 
Tullvo  e  della  vite ,  eccettuate  quelle  del  caffè ,  del  cacao  e  del- 
l'indigo,  ma  ristrettissime  e  per  uso  del  solo  Stato  del  Messico.  — 
Questo  barbaro  governo  durò  3  secoli:  il  Messico  divenne  un  de- 
serto 9  e  gli  abitanti  crebbero  a  mo'  di  ozìx)8Ì  masnadieri  e  di  su- 
perstisùosi.  Lo  Stato  era  conosciuto  soltanto  pe' ricchi  metalli  che 
possedeva^  Nel  1808  i  Messicani  si  levarono  a  rumore ,  e  proda- 
marono  4a  loro  libertà  ,  e  nel  1810  operarono  una  rivoluzione  capi- 
tanata da  due  preti  della  Nuova-Spagna,  Idalffo  e  Mortlos.  Questo 
uUimo  oonvooò  un'assemblea  a  Chilpanzingo  nel  1813,  nella  quale 
fu  decretata  T indipendenza.  Seguirono  altre  rivoluzioni,  oontrorivo- 
lu&ioniy  e  un'anarchia  da  non  dire.  Finalmente  nel  1821,  Hwlrida^ 
già  realista,  si  camuffa  da  liberale,  fa  una  grida  a  IguaU  per  prò* 
clamare  la  monarchia  costituzionale,  e  divien  re  col  nome  di  Ago- 
stino I,  Ma,  caduto  nel  dispotismo,  i  Messicani  si  ribellarono,  fu 
esiliato,  e  tornando  clandestinamente  in  patria,  fu  preso  e  passato 
per  le  armi* 

Espulso  Iturbida,  si  riformò  Io  Stato  in  federazione,  e  tutto  fu 
Aitto  sullo  stampo  della  repubblica  degli  Stati-Uniti  ma  non  si  ot* 
tenne  pace,  e  il  Messico  fu  sempre  preda  de' partiti  de' centralisti 
e  de'  federali.  Or  son  trentacinqu'anni  che  quelle  rioche  provincie 
sono  straziate  dagli  ambiziosi  ;  il  Texas  e  la  California  ebbero 
animo  di  staccarsi  da  quella  babele  di  governo,  e  si  annessero  agli 
Stati-Uniti  ;  le  altre  sono  ancora  in  preda  dell'anarchia.  La  lioensa 
popolare  che  si  osserva  ne'  momenti  di  gran  commozione  sociale  si 
identificò  nel  governo  che  passò  in  mano  di  molti  ambiziosi  ;  lo 
Stato  sempre  agitato,  non  fiorì,  né  dalle  steppe  uad  mai  l'ulivo  ri- 
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goglioso  e  la  benefica  vite;  le  miniere  furono  trascurate,  e  ciò 
avveniva  mentre  il  governo  contraeva  debiti  che  non  pagava,  e, 
sconsigliato  senza  più,  angariava  quegli  Europei  che  aveano  raffor- 
zato il  credito  pubblico ,  e  i  quali  negoziando  nel  Messico  teneano 
quel  paese  in  qualche  onore!  Bimostranze,  note  diplomatiche,  am- 
bascerie riuscirono  inutili  ;  il  Messico,  diventato  il  focolare  delle 
ftizioni^  era  di  scandalo  e  di  cattivo  esempio  all' America  e  aU'Bu- 
ropa;  dissennato,  fini  di  dare  di  piglio  neiravere  e  nella  vita 
degli  Europei,  quando  Francia,  associate  a  so  Inghilterra  e  Spagna, 
veleggiò  alla  volta  del  conturbato  paese  per  ispegnare  le  £a3Ìom  e 
iniziare  un  equo  e  liberala  governo. 

Questa  imUrteuzioHS  (è  questo  il  vocabolo,  nò  se  ne  può  usar  altro 
in  veoa)  scandaliaaò  alcuni,  rassicurò  molti ,  e  fu  applaudita  dal 
mondo  civile.  Àrroge  che  essa  non  era  soltanto  da  dtfùdararsi,  ma 
era  Indispensabile  al  Messico,  dove  e  Messicani  ed  Europei,  stanchi 
di  quel  governo  proteiforme  e  dispotico,  mascherato  di  libertà,  bra- 
mavano un  governo  veramente  liberale*  Quarant*anni  di  sedicenti 
istHuiioni  democratiche  variate  da  ogni  capriccio  di  partito,  hanno 
prodotto  nausea  alle  popolazioni  ohe  in  quel  breve  periodo  di  tempo 
hanno  veduto  cinquantotto  presidenti  >  e  ventisette  amministrasioni 
e  nuove  formo  governative  1  Attualmente  quattro  presidenti  si  dispu- 
tano il  primo  seggio  della  repubblica,  ognuno  vanta  se  stesso  legit- 
timo, ed  ha  un  codazzo  di  partigiani  furibondi.  Juarez  è  il  pnesidente 
defac$0^  ed  è  à  capo  del  partito  federale  e  liberale;  Miramon>  quan- 
tunque in  esilio,  ò  riconosciuto  presidente  dal  partito  clericale,  e 
Comonfbrt  e  Zuoloaga  sono  presiditi  dj  partiti  che  formano  degli 
Stati  nello  Stato.  Al  momento  in  cui  scriviamo  non  sappiamo  se 
Dohlado  abbia  soppiantato  Juarez;  Doblado,  il  solo  nonni  energico 
e  moderato  che  abbia  il  Messico,  e  che  se  potesse  avere  il  verbo  li- 
bero direbbe  altamente  che  Fintervenzione  della  Francia  e  deirin- 
ghilterra  ò  di  gran  giovamento  al  Messico  per  uscire  dallo  stato 
anormale  nel  quale  trovasi  da  40  anni.  Abbiamo  detto:  intervenzione 
della  Francia  e  dell'Inghilterra,  perchè  tutti  i  Messicani  hanno  questa 
uniea  mente  :  accattare  mediazione,  protettorato  ed  altro  da  qualun- 
que potenza,  eccettuata  la  Spagna,  che  odiano  immeniiamente,  tanto 
è  viva  nel  loro  cuore  la  rimembranza  de'vecchi  rancori ,  del  dispo- 
tismo, della  boria  e  dell'avidità  oastìgliana  ohe  ridussero  quelto  Stato 
già  fiorente  un  giorno,  a  un  deserto.  Simili  all'eroe  troiaiio,  cre- 
dono che  il  loro  nemico  ò  assai  più  da  temere  quando  viene  con 
donativi  nelle  mani.  I  soli  arrabbiati  clericali ,  che  aon  pochi  ma 
audaci,  danno  dello  scomunicato  sul  capo  del  Franee9e  e  dell'In- 
glese, e  vorrebbero  rioevere  liberazione  dai  figli  della  cattoUciaaioia 
Spagna! 
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§  2.  GBOLoaiA 

II  Messico,  repubblica  federativa  nel!' America  nordica,  è  limitato 
dagli  Stati-Uniti,  dal  golfo  del  Messico,  dal  Texas,  dal  Guatemala 
e  dall'oceano  Pacifico.  Ha  un  milione  e  più  di  miglia  quadrate,  ed 
occupa  un  territorio  vasto  quanto  la  terza  parte  deirEuropa.  È  fer- 
tile, ed  è  conosciuto  benissimo  tutto  quel  tratto  di  suolo  contenuto 
nello  stretto  istmo  che  da  una  parte  è  bagnato  dall'Atlantico,  dal- 
l'altra dall'oceano  Pacifico.  È  popolato ,  ricco  oltremodo  in  miniere 
e  in  produzioni  vegetali.  La  parte  nordica  ò  spopolata,  povera,  ne- 
gletta. Alcune  provincie  annesse  alla  repubblica  aono  sconosciute; 
ivi  dimorano  tribù  selvagge  che  rigettano  fieramente  gli  esattori  e 
coloro  che  vanno  a  dirozzarle. 

Varia  è  la  superficie  del  Messico,  e  vario  assai  il  clima  per  la  di- 
versità di  latitudine  in  un  paese  cotanto  vasto.  La  catena  delle  Cor- 
digliere, conosciute  sotto  il  nome  di  Ande,  entra  nel  Messico  verso 
il  sud ,  costeggia  il  Guatemala,  poi  volgendo  al  nord,  si  stende  in 
due  braccia  che  corrono  sulle  sponde  dei  mari  limitrofi.  Le  monta- 
gne che  sporgono  sul  Pacifico  hanno  sommità  elevate  sino  a  che 
si  uniscono  all'Oregone  o  montagne  granitiche  negli  Stati-Uniti. 
L'altro  braccio  delle  Cordigliere  s'abbassa  gradatamente  sin  che  si 
perde  nelle  vaste  pianure  del  Texas.  Il  terreno  che  sta  fra  codesti 
due  rami  di  montagne  chiamasi  piano  di  Anahuac,  e  si  eleva  di  6,000 
a  8,000  piedi  sul  livello  del  mare.  Quantunque  la  maggior  parte 
di  tal  piano  stia  sotto  la  zona  torrida,  vi  è  clima  temperato,  e 
fireddo  anzi  che  no.  È  vero  che  talvolta  la  gran  pianura  ha  monta- 
gnette  umili  e  valli  ubertose,  ma  Humboldt  assevera  che  le  carrozze 
dalla  capitale  a  Santa  Fé  corrono  per  1,400  miglia  senza  alcuna 
deviazione  importante  {Fssai  sur  la  Nauseile  Bspagney  v.  1,  p.  254). 
Il  più  notevole  tratto  di  questo  altopiano  vedesi  nel  Tenochtitlan 
(dov'è  la  capitale),  coronato  di  una  fitta  giogaia  di  roccie  di  porfido 
e  di  basalto.  Ha  forma  ovale,  e  55  miglia  di  lunghezza,  35  di  lar- 
ghezza, con  un'area  di  1,700  miglia  quadrate,  di  cui  160  sono  ba- 
gnate da  acque.  La  parte  S.-E.  è  la  più  elevata ,  e  colà  vedonsi 
torreggiare  sul  piano  i  vulcani  di  Popocatepetl  con  17,716  piedi 
di  altezza  ;  l' Iztaccihuatl  con  15,700  ;  il  Cittalapetl  o  Orizaba  con 
17,380  ;  e  il  Nauhcampapetl  o  Capo  di  Perete  con  13,416  sul  li- 
vello del  mare.  Le  acque  vanno  a  depositarsi  in  cinque  laghi 
situati  a  livelli  diversi  :  quello  del  Tezcuco ,  che  è  quasi  al  centro 
della  valle,  e  bagna  70  miglia  quadrate,  è  il  meno  elevato  degli 
altri.  Al  nord  si  veggono  i  laghi  di  San  Christoval  e  di  Tonanitla, 
al  sud  il  lago  di  Chalco  che  ha  un  bacino  di  50  m.  q.,  e  questi 
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tre  sono  più  elevati  del  lago  Tezcuco.  Zimpango  è  il  lago  che  più 
8*innalza:  ha  30  piedi  d'elevazione  sull'altro  di  Tezcuco.  Cotesti 
laghi  sono  alimentati  da  molti  torrenti,  e  mancando  loro  vie  natu- 
rali per  scaricarsi,  si  gettano  nel  canale  Desague  di  Huchuctoca, 
tagliato  nella  .roccia,  di  12  m.  di  lung.,  150  piedi  di  profondità,  e 
300  piedi  di  larghezza.  Dal  canale  si  versano  nel  fiume  Panuco,  il 
quale  «carica  quelle  acque  copiose  nel  golfo  del  Messico.  Questo 
gran  canale,  finito  nel  1789,  costò  32,500,000  lire  italiane,  e  fu  fatto 
per  evitare  le  inondazioni  che  colpivano  le  città  principali  e  la  stessa 
capitale.  L'acqua  del  Tezcuco  è  salata  ;  potabile  quella  degli  altri 
laghi,  ma  da  quelli  del  sud  emana  gas  idrogeno  solforato ,  il  cui 
puzzo  giunge  fino  a  Messico. 

Vi  sono  ancora  altri  vulcani  :  il  Tuxtla,  il  Jorullo  e  il  Colima  che 
eruttano  fuoco;  altri  molti  sono  spenti.  Il  Jorullo  sta  a  ponente  della 
capitale;  nel  1759  un  tratto  dì  terreno  di  un  3  a  4  m.  q.  che  pi- 
ramidava  il  monte ,  gonfiò ,  indi  scoppiando  con  mugghio  spaven- 
tevole, avventò  all'aria  fiamme  e  lava,  e  scoperse  mille  bocche  di 
fuoco.  Ei  pare  che  i  vulcani  attivi  abbiano  relazione  con  altri  che 
son  paralleli  ad  essi ,  forse  hanno  una  stessa  origine ,  ed  un  moto 
così  unanime  di  eruzione  che  dà  molto  a  pensare  agli  scienziati. 
Molti  terremoti  avvengono  nel  Messico,  ma  non  sovvertono  città. 

La  formazione  geologica  delle  Cordigliere  differisce  da  quella  delle 
g^ndi  montagne  d'Europa  e  d'Asia,  in  cui  il  granito  è  coperto  di 
lavagna  e  di  mica.  Le  Cordigliere  sono  invece  coperte  di  porfido, 
basalto  ecc.  ;  e  nelle  sole  montagne  che  costeggiano  il  Pacifico  e  il 
porto  di  Aoapulco ,  il  granito  si  affaccia  sulla  superficie  de'  monti. 
Il  grande  altopiano  centrale  dell' Anahuac,  fhi  la  lat.  14''  al  20""  nord, 
è  una  massa  di  porfido  senz'ombra  di  quarzo ,  e  contiene  depositi 
ricohissimi  d'oro  e  d'argento.  Queste  miniere  si  trovano  in  altre 
rocce  ancora  :  immense  vene  d'argento  rinvengonsi  nelle  miniere  di 
Comanja,  e  specialmente  in  quelle  di  Guanaxuato  (le  più  ricche  di 
tutte)  in  cui  il  metallo  giace  in  una  lavagna  terrosa  di  forma  pri- 
mitiva ;  e  finalmente  le  miniere  di  Real  del  Cardonal,  Xacala  e  Lomo 
del  Toro  giacciono  sopra  un  letto  di  calcina  di  transizione.  Hum- 
boldt assevera  che  al  tempo  del  suo  viaggio  in  America  v'erano  3,000 
miniere  d'oro  e  d'argento  nel  Messico,  ma  l'ignoranza  e  lo  sgoverno 
di  quei  boriosi  règoli  diminuirono  l'importanza  di  quelle  miniere, 
vere  sorgenti  di  ricchezze. 

Il  Messico  soffre  la  mancanza  delle  acque  che  non  bastano  a  irri- 
gare il  suo  vastissimo  suolo.  V'è  il  Rio  Grande  del  Norte  che  scorre 
per  1,300  miglia,  e  il  Colorado  che  ha  700  miglia  di  cammino,  e 
poi  si  scarica  nel  golfo  del  Messico.  Il  Rio  Grande  di  Santiago  detto 
da'  nativi  Tolototlan,  si  solleva  al  centro  del  Messico ,  tocca  quasi 
lUvUta  C.  —  7 
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la  capitale ,  e  poi  trayertando  il  lago  Capala  si  gitta  ne)  Pacifico 
a  San  Blai.  Il  BaUas  o  Zacatula  e  il  Topez  sono  i  soli  fiumi  del* 
l'altopiano  nll'O.;  e  all'È,  scorrono  il  Tuia,  il  Tampico  e  il  Tabasco 
giù  nel  golfo  del  Messico;  ma  siccome  vi  sono  impedimenti  alle  foci, 
le  navi  jìon  possono  entrarvi.  Gli  altri  fiumi  sono  altrettanti  torrenti 
poveri  d'acque.  I  laghi  però  sono  numerosi  e  grandi  ;  fra'  quali  an* 
noveransi  il  Capala  nello  Xalisco  che,  secondo  Humboldt,  ha  una 
superficie  di  1,300  m.  q.  ;  il  Pascuara  nel  Michoaoan,  il  Mextitlan, 
il  Cayman  e  il  Parras. 

Vario  è  il  clima,  e  ciò  dipende  non  soltanto  dalla  sua  immensa 
estensione  dal  N.  al  S.,  ma  dalla  rapidità  della  sua  discesa  all'È, 
e  airO.  All'È,  dove  il  clima  è  salubre,  ò  buono  anzi  che  no,  v'ò 
bella  vegetazione;  da  Vera  Cruz  in  su,  dice  Humboldt  {Bisai  Poi, 
iur  la  Ifouv.  Etpagne^  I,  270-289),  il  viaggiatore  in  due  giorni 
di  canunino  passa  in  rivista  tutte  lo  diverse  gradazioni  di  vegeta- 
none,  dalle  piante  tropicali  a'  pini  delle  regioni  artiche.  Perciò  il 
Hessicoè  diviso,  riguardo  al  clima,  in  iierrta  calUntei  (regioni  calde), 
Herras  templadtu  (regioni  temiperate),  e  iUrraifrioi  (regioni  fredde). 
Le  iierroi  caUmUs  hanno  la  temperatura  di  Napoli,  e  compren- 
dono le  regioni  basse  sotto  2,000  piedi  di  elevazione  sulle  ooste  del^ 
l'È.  e  dell'O.,  e  oolà  trovansi  le  provinole  di  Tamanlipas,  Vera  Grua« 
Tabasco,  Yucatan  dove  si  coltivano  lo  zucchero,  l'indigo,  il  cotone. 
Ma  queste  regioni  cotanto  fertili  sono  flagellate  da  tempeste  ed  ura* 
gani  per  sei  mesi  dell'anno ,  e  le  navi  non  possono  toccare  le  loro 
spiaggie  ;  e  negli  altri  sei  mesi  sono  malsane.  Sulle  coste  del  levante 
l'inverno  pominoia  a  ottobre  e  continua  sino  all'equinozio  invernale  : 
in  quel  tempo  i  venti  settentrionali  {los  nortet)  tempestano  il  golfo 
del  Messico,  e  in  marzo  ruggiscono  più  violentemente^  in  forma  di 
uragano.  Allora  la  navigazione  diventa  pericolosissima,  quantunque 
il  caldo  sia  moderato  sulle  coste^  e  le  febbri  non  sieno  micidiali.  Al 
contrario,  dall'equinozio  vernale  a  ottobre  i  porti  sono  accessibili, 
il  mare  calmo,  ma  il  caldo  è  oppressivo ,  pioggie  diluviane  cadono 
continuamente ,  e  le  coste  diventano  la  sede  di  febbri  contagiose. 
Un  Europeo  che  giunge  a  Vera  Cruz  o  in  altro  punto  delle  coate 
nei  n^esi  di  agosto,  settembre  e  ottobre  ò  subito  colpito  dalla  febbre 
gialla  (ffomiio  prieto);  e  se  egli,  appena  toccato  Vera  Cruz,  s'interna 
immediatamente  in  Xalapa,  può  ancora  essere  eòlto  da  quell'orri- 
bile egritudine.  Questa  febbre  che  fa  strage  nelle  ooste  è  eoono- 
scinta  dove  il  suolo  s'eleva  di  2,000  o  2600  piedi  sul  livello  del 
mare.  Anche  le  ooste  della  provincia  di  Ouerrero,  e  Acapuloo  ape- 
cialmente,  sono  .malsane  e  caldissime  ;  e  in  luglio,  agosto  e  settem- 
bre sono  sbattute  da  uragani  e  tempeste  che  allontanano  qualunque 
ardito  domatore  di  mari. 
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l^  tinras  templ^idiu  (  regioni  temperate  )  trovansi  al  doppio  ver- 
santa  delle  montagne  inteme,  ed  hanno  2,500  a  3,000  p.  di  elevai 
i^ione.  h^  due  eatremità  del  oaldo  e  del  freddo  vi  sono  sconosciute, 
#  lè^  fiorisoono  la  quercia  messicana  e  i  frutti  e  i  eereali  eomani 
all'Europa,  Xalapa  all'B.  e  Chilpanztngo  al  S.  0.  apparteogono  a 
queste  regioni ,  e  sono  città  salubri  e  fertilissime  di  frutti.  Hanno 
pebbie  frsquanii,  e  sono  tfjrre  umide ,  ma  sane  e  belle,  e  feraoiseime. 

I^e  tmras  JHat  (regioni  fredde)  si  elavano  di  5,000  e  più  piedi 
pulla  sopsrfloie  del  mare.  La  città  di  Messieo  sta  a  7,400  piedi ,  e 
il  freddo  ri  ò  intensissimo  talvolta,  e  tal' altra  rivaleggia  col  clima 
di  Napoli  e  di  Boma.  Ma  dove  il  terreno  svoleva  di  6,000  p.  l'atmo- 
{ifera  divanta  rude  e  ingrata,  e  le  perpetue  navi  si  trovano  all'eie^ 
yufsiooe  di  12  a  15,000  piedi  La  vegetazione  è  poea,  e  le  piante  eu- 
ropee non  vi  crescono.  Nelle  regioni  tropicali  e  eentrali  al  grado 
di  laéitudioe  28^  vi  sono  duo  stagioni,  l'una  delle  pioggie  da 
luglio  »  settembre,  Taltra  del  secco  da  ottobre  a  maggio,  e  le  nevi 
^ooaano  abbondantemente  in  gennaio  e  fìBbbraio.  Orato  e  salubre  è 
il  eliKna  dell'altopiano  intemo.  Le  febbri  intermittenti  son  rare,  e  i 
nativi  soltanto  son  cólti  da  una  certa  lor  malattia  detta  matlaza1m€itt^ 
specie  di  siacelo  organico  cagionato  dalla  abitudini  locali.  La  fame 
li  maeera  e  lì  ueeide,  e  ciò  a  oausa  della  loro  indolensa  e  manoansa 
di  prudenza,  cbò  niun  di  loro  fa  una  provvista  qualunque,  e  quando 
le  nevi  eoproso  la  terra  escono  per  coglier  radici  ne'  boschi  e  nu- 
trirsi di  ease,  ma  ciò  non  basta,  perciò  moltitudini  intiere  muoiono 
é-'in^i^t  Poco  diremo  sulla  aoologia  dd  Messico  :  gli  animali  dome* 
siici  introdotti  dagli  Spagnuoli  sono  oresoiuti  imiiHnerevolnMnte»  e 
1#  ragioni  inabitate  ne  sono  popolate.  La  lana  degli  agnelli  è  cat- 
tiva, e  la  paatoriaia  è  negletta  ;  i  buffali  abbondano  liei  mar  Rosso 
0  mare  di  California,  e  le  api  nella  penisola  di  Yucatan. 

§  3.    AORICOLTtJRA 

U  Massico,  come  abbiamo  accennato  pur  dianzi ,  produoe ,  per  la 
varietà  del  suo  clima,  quasi  tutte  le  piante  tropicali  e  quelle  delle 
regioni  temperate  del  8.  d'Europa.  Humboldt  dice  €  che  non  vi  è 
pianta  nel  mondo  che  non  sia  capace  di  coltura  in  una  parte  del 
auolp  messicano,  né  è  opera  agevole  pel  botanico  quella  dì  conoscere 
la  gran  quantità  di  piante  che  trovansi  nelle  montagne  e  nelle  fo- 
reste ai  piedi  delle  Cordigliere  »  {EtsiU  $ee.y  tom.  Il,  p.  370).  Il  suolo 
ne  ò  fertilissimo ,  e  le  messi  potrebbero  essere  prodigiose  dove  si 
potessero  introduce  le  acque  per  l'irrigazione.  Ma  nulla  di  ciò  si 
vede  colà;  non  v'è  amore  per  l'industria,  e  tutti  sapendo  ohe  con 
poca  flitiea  guadagnano  tanto  da  campare  la  vita  giornaliera,  pocp 
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lavorano,  e  menano  vita  indolente.  Un  dì  lo  Spagnuolo  andava  colà 
per  diventar  ricco,  e  si  dava  animósamente  alla  coltura  de' campi, 
ora  non  è  più  così,  e  tutti  i  Messicani  sono  pieni  d'indolenza,  d'a- 
patia, di  povertà  e  d'orgoglio  proverbiale.  Bisogna  dire  però  che  la 
causa  principale  dell'ozio  è  la  pianta  banana.  Quest'albero  s'eleva 
sino  a  20  p.,  ha  foglie  lunghe  6  p. ,  e  il  frutto  poi  è  lungo  un  5 
pollici ,  ed  ha  un  pollice  di  diametro.  Quand'è  maturo  si  mangia 
crudo  0  fritto.  Vi  son  grappoli  di  frutti  di  banana  che  pesano  sino 
a  16  libbre  l'uno.  Cresce  nelle  contrade  tropicali,  e  460,000  m.  q. 
nelle  provincie  messicane  sono  coperti  di  banana^  il  quale  fa  lo  stesso 
uso  de'  cereali  agli  Europei,  e  del  riso  a'  Cinesi  ed  agli  Indiani.  Si 
pianta  facilmente  per  mezzo  di  rami  tagliati  da  un  banana  giovine, 
e  si  riproduce  meravigliosamente  staccando  i  frutti  e  potando  il  ramo 
che  li  ha  prodotti.  Un  quadrato  di  100  metri  o  10,000  metri  qua- 
drati che  seminati  a  grano  potrebbero  dare  alimento  a  due  persone, 
seminati  a  banana  j^osono  nutrire  50  individui  ;  donde  l'abbondanza, 
l'ozio,  e  il  dolce  far  niente.  Una  volta,  dice  Humboldt,  fu  proposta 
la  distruzione  della  piantagione  del  banana  affine  di  far  ritornare  i 
Messicani  a  vita  laboriosa  e  attiva. 

Le  regioni  che  producono  il  banana  danno  altresì  il  cassavi^  dalla 
cui  radice  caustica  e  venefica  i  Messicani  ritraggono  la  parte  ami- 
dacea per  fame  pane,  schiacciate  e  polenta.  Rassomiglia  alla  patata 
e  arriva  a  maturità  8  mesi  dopo  che  è  piantato.  Nelle  tierras  ca^ 
li&ntes  è  seminato  il  maiz  che  talvolta  giunge  all'altezza  di  8  piedi 
e  dà  frutto  copioso:  esso  serve  all'alimento  principale  del  popolo  e 
degli  animali.  Quando  il  ricolto  del  maiz  non  è  sufficiente  e  il  ba- 
nana e  il  cassavi  non  danno  più  frutto,  allora  la  fiame  caccia  le  mol- 
titudini delle  popolazioni  rurali  dentro  ai  deserti  per  trovar  piante 
selvagge  e  nutrirsene.  Ciò  non  avverrebbe  se  quelle  feraci  contrade 
fossero  seminate  a  grano,  fagiuoli,  fave,  ceci,  orzo  e  simili.  Il  grano 
messicano  è  di  ottima  qualità,  è  grosso,  bianco,  nutritivo,  e  nelle 
contrade  bene  irrigate  produce  il  24  sopra  1  ;  ma,  scoppiati  i  turba- 
menti intestini,  ne  fu  trasandata  la  coltivazione.  La  segala  e  l'orzo 
colà  possono  resistere  al  freddo  assai  meglio  del  grano;  e  l'orzo  dà 
ricche  messi.  Gli  Europei  introdussero  nel  Messico  la  patata,  la  capsula 
che  cresce  meravigliosamente  e  condisce  e  dà  sapore  alle  vivande 
leguminose,  l'ulivo,  la  vite,  i  pomi,  i  melogranati  ecc.  Il  Maguey 
detto  Agate  americana  è  coltivato  ;  Humboldt  lo  chiama  la  vUe  mes» 
sieana.  In&tti  da  questa  pianta  è  estratta  la  ptUque  bevanda  che  ras- 
somiglia al  cidro  ma  ingrata  all'odore;  ed  è  liquore  usato  dagl'indiani 
e  da'  bianchi.  Il  mexical  poi  è  un'acquavite  che  è  estratta  dal  pulgue. 
L'Agave  americana  si  presta  ad  altrh  usi,  se  ne  &nno  corde,  carta, 
spille,  e  il  suo  succo  guarisce  alcune  ferite.  Attorno  alla  capitale  vi 
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Bono  campagne  belline,  e  una  ricca  coltivazione  di  zucchero,  ma  non 
si  conosce  il  modo  di  raffinarlo.  Prima  lo  zucchero  era  esportato, 
ora  basta  appena  a  quegli  abitanti  romorosi  e  rivoluzionarii  che  ba- 
dano a  tutt'altro  che  alla  coltura  delle  terre.  Aumenta  la  coltivazione 
del  cafiè  ;  il  tabacco  è  monopolizzato  dal  governo  e  cresce  in  Orizaba 
e  Cordova,  ma  siccome  non  basta  al  consumo  ne  viene  dall'Avana. 

§  4.   MlNIBRB 

L'opulenza  del  Messico  derivava  dalle  sue  miniere  d'oro  e  d'argento 
che  potevano  rivaleggiare  con  tutte  le  altre  dell'America,  airecce- 
zione  di  quelle  del  Perù.  Prima  della  rivoluzione  le  miniere  produce- 
vano annualmente  quasi  21,000,000  doli,  d'argento,  e  2,000,000  d'oro* 
Verso  la  fine  della  rivoluzione  scapitarono  della  metà.  Compagnie  in* 
tiere  si  rovinarono  per  esse  ;  lavoravano  inutilmente  in  mezzo  ai  disor- 
dini  ed  alle  ruberie  perpetrate  dagli  abitanti  e  dagli  agenti  governa- 
tivi ;  che  anzi  il  governo  invece  d'animare  e  proteggere  le  miniere, 
le  angariava,  le  sfiduciava,  le  perdeva,  perciò  i  minatori  si  ritirarono 
lasciando  il  campo  ad  altri  che  debbono  nella  notte  guardare  col 
moschetto  in  mano  la  miniera  dov'hanno  lavorato  nel  giorno!  — 
«  Come  mai,  dice  M.  Chevalier  che  visitò  il  Messico  nel  1836,  si 
può  lavorare  alle  miniere  con  un  po'  di  sicurezza,  quando  si  ha  bi- 
sogno di  una  piccola  armata  per  trasportare  la  più  piccola  quantità 
di  metallo  prezioso  là  dov'è  destinato?  Fra  le  miniere  di  Real  del 
Monte  e  il  villaggio  di  Tezeyuco  v'è  una  gola  di  montagna  dove 
fu  combattuta  una  guerra  fra  i  minatori  e  i  briganti  del  paese.  I 
minatori  furono  disfatti  dopo  valorosa  resistenza,  ed  ora  le  miniere 
sono  guardate  a  vista  da  artiglieri  armati  di  mitraglie  e  da  minatori 
inglesi  bene  esercitati  al  tiro  del  moschetto  ».  In  questo  stato  di 
cose  ci  sorprende  non  già  la  decadenza  delle  miniere,  ma  la  conti- 
nuazione di  quell'arduo  e  faticoso  lavoro  !  È  vero  però  che  le  miniere 
del  Messico  sono  cosi  ricche,  che  altro  non  si  richiede  che  un  go- 
verno forte  le  avvantaggi  dandole  sicurezza  e  protezione,  acciocché 
producano  abbondantemente.  È  altresì  doloroso  veder  colà  usare  nelle 
miniere  i  vecchi  ordegni  e  i  vecchi  modi  per  estrarre  metalli,  per  cui 
molte  miniere  non  corrispondendo  a  quelle  usanze  primitive  e  patriar- 
cali rendon  quasi  nulla  e  sono  abbandonate.  Ogni  nuova  invenzione 
a  prò  delle  miniere  è  cosi  odiata  che  la  scuola  Mneria  dove  s'inse- 
gnava il  modo  di  lavorare  nelle  miniere,  e  il  cui  fabbricato  costò  l'e- 
norme spesa  di  tre  milioni  di  lire,  è  disertata  da  tutti  e  va  in  ruina. 
Non  v'ò  neppure  l'insegnamento  primario  ;  il  suo  vasto  laboratorio 
chimico  non  ha  strumenti  di  sorta  ;  la  collezione  de'  minerali  è  disor- 
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diDat*y  incoiApleta,  e  il  gabinetto  meccanico  e  la  biblioteca  giacciono 
poWeroei*  Pari  alla  teaoreria  delle  finanae  mesticane,  quella  scuola 
fu  saccheggiata  tre  o  quattro  Tolte  1  Ma  non  ò  possibile  che  Tanarchia 
ohe  regna  nel  Messico  e  che  produce  tali  fatti  scandalosi  possa  du*» 
rare  gran  tempo;  e  giaocbò  quei  predoni  non  Togliono  diventare 
buoni  e  governare  il  paese  con  autorità  ed  onestà,  &  d*uopo  che  la 
intervenzione  straniera  ponga  fine  alla  barbarie  che  involve  quella 
ricca  e  bella  parte  del  nuovo  mondo  !  L*argento  che  si  estrae  an- 
nualmente dalle  miniere  messicane  eccede  di  gran  lunga  la  quantità 
totale  dell'argento  estratto  da  tutte  le  miniere  d'Europa,  ma  dell'oro 
se  ne  ha  tanto  quanto  se  ne  può  avere  dall'Ungheria.  L'oro  nel  Mes- 
sico ò  in  proporaione  con  l'argento  come  1  a  26*  Ciò  non  di  meno  il 
minerale  gresao  dell'argento  è  assai  basso,  perciocché  1,600  oncie  ne 
danno  appena  quattro*  Il  governo  non  permette  ohe  gli  schiavi  sieno 
occupati  alle  miniere,  e  i  minatori  indigeni  sono  i  più  ignoranti  e 
brutali  uomini  del  mondo*  Lavorano  non  già  a  giornata  ma  hanno 
un  tanto  sul  prodotto.  Le  principali  miniere  trovansi  negli  Stati  di 
Ouanazuato,  Zacatecas,  S.  Luis  Potosi,  Chihuahua,  Durango,  Qua- 
dalazara,  e  Messico.  Le  più  ricche  vene  minerali  trovansi  tra  il  21* 
e  il  25*',  paralleli  alla  latitudine  nordica,  e  il  minerale  grezao  è  più 
produttivo  verso  il  settentrione.  Il  ferro  ò  abbondantissimo  in  Quada* 
laxara,  Meohoaoan  e  Zacatecas  ;  il  rame  si  rinviene  in  Machoaoan  e 
Guanaxuato^  lo  stagno  si  trova  nelle  miniere,  e  il  piombo  ò  neglette 
quMitunque  ve  ne  abbiano  ricchi  depositi.  Vi  si  trovano  altresì  lo 
ainco,  Tantimonio  e  Tarsenico;  il  mercurio  rinviensi  in  Queretaro, 
e  il  carbonato  di  soda  abbonda  in  forma  cristalltiEata  sulla  superfl* 
eie  di  molti  laghi. 

§  5.  CoMMfiftcìo  »  Finanze 

Quando  la  Spagna  governava  il  Messico,  prevaleva  colà  una  po- 
litica egoistica  e  ihtale  i  k  viceré  Spagnuoli  volevano  die  la  oolooie 
dipendessero  da' mercati  della  Spagna  e  perciò  impedivano  la  eoltiva- 
zione  de'  bachi»  dell'ulivo, della  vite,  e  le  manuflttture  di  cera.  Dopo 
la  rivoluzione  le  cose  peggiorarono,  e  il  sistema  usato  colà  ne'  lani- 
ficii  ecc.  è  oppressivo  e  doloroso.  Oli  operai  vi  sono  trattati  oams 
bruti  e  sono  colpiti  da  inique  leggi  draconiane  se  cercano  di  miglio* 
rare  la  loro  sorte,  o  fuggire  da  quelle  tane  :  il  proprietario  non  paga 
con  moneta,  ma  con  spiriti,  tabacco,  e  cibo,  al  presto  che  gli  piace. 
Le  manifatture  sono  altjrettante  prigioni  ;  hanno  mura  elevate,  porte 
massicce  e  duplicate,  finestre  con  inferriate,  e  si  amministrano  pu* 
nizioni  corporali  tanto  crudeli  che  non  se  ne  soffh^no  di  altretIaU 
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neppure  nelle  galere  d'Buropft.  Dice  M.  Ohevalier  nelle  lUe  lettere 
sul  Messico  :  «  Si  credea  (dopo  la  rìvoluBione  messicana)  che  appena 
i  porti  fossero  aperti  al  commercio  europeo,  molte  manifattura  sa«> 
rebbero  state  fondata  m  quel  passe  dove  la  mano  d'opera  eosta  pò» 
chissimo ,  dove  gli  operai  sono  docili  ed  abili  imitatori ,  sd  il 
suolo  produce  buon  cotone  grezzo  dove  gli  Spagnuoli  aveano  molti- 
plicate le  greggi  e  dove  i  bachi  da  seta  poteano  frustare  copiosa- 
mente. Ma  non  fu  cosi,  e  là  dove  i  Messicani  indigeni  non  osano 
di  aprire  opifìcii,  gli  stranieri  non  Tosarono  neppure,  perciocché  a 
ogni  mora  sessione  del  Congresso  sono  minacciati  d*essere  espulsi. 
D'altronde  uno  sfoggio  d'industria  fiorente  eccita  la  gelosia  del  Mes» 
sioano  ohe  non  può  vedere  che  gli  Europei  e  gli  Americani  arrio*- 
chiseano  dinnanzi  a  lui.  Un  opifizio  fiorente  sarebbe  sacoheggiato  al 
primo  grido  d'nn  tumulto  popolare,  il  che  avvenne  soventi  volte  f. 
Le  manifatture  di  tabacchi,  cappelli,  cristalli  e  vs sellami  sono  nu* 
morose  ma  cattive  ^  e  cattivi  sono  il  cuoio  che  vi  si  fabbrica  e  i 
coltelli.  Gli  attrezzi  di  cucina  in  rame  e  in  latta  non  sono  conoseiuiii 
e  pochi  anni  fa  appena  si  trovava  un  solo  orologiaio  in  tuttavia 
repubblica  1 

Sembra,  a  prima  vista ^  che  il  Messico  bagnato  dall'Atlantico  i 
dal  Pacifico  dovrebbe  essere  propizio  al  osmmereio,  ma  gli  uragani 
che  tempestano  quelle  spiaggie  le  rendono  tnaeoessibili  per  molti  mesi 
deU'anno;  e  quando  il  mare  è  ealoM,  allora  incomincia  la  malaria^ 
Arroga  la  mancanza  di  porti,  e  di  buone  strade  commerciali»  né  il 
governo  ha  mai  pensato  a  fame  ,  e  gli  scandalosi  gravami  sul  com«> 
marcio  estero,  e  sugli  esteri  che  hanno  stabilite  delle  manifattura 
nel  Messico.  I  diritti  d'importazione  e  d'esportasiona  sono  favolosi, 
e  i  negozianti  esteri  che  pagano  ed  arricchiscono  il  tesoro  sono  sempre 
minacciati  (come  dicemmo  pur  dianzi)  d'essere  espulsi,  o  ridotti  # 
lavorare  nfeUe  miniere,  3e  non  vi  fossero  ques^  trisiisie  invereeonds» 
il  commercio  dol  Messico  sarebbe  ricchissimo,  e  se  12  anni  dopo  la 
rivoluzione  i  diritti  sull'esportazione  ammontarono  all'enorme  somma 
di  19,000,000  di  dollari,  ora  potrebbero  toccare  il  doppio  ed  anche 
il  triplo.  Ma  i  negoaianti  trovano  impedimenti  dovunque  nel  go«- 
vemo ,  neUa  circolazione  e  nel  trasporto  :  non  v'ò  un  carro ,  ma 
tutto  si  &  trasportid^  da'  muli,  dagl'Indiani,  e  dagli  asini  che  in- 
gombrano le  città  e  le  insueidano  ad  ogni  momento.  Ultimamente 
il  Congresso  pubblicò  una  tariffa  sui  diritti  d'importaziona  di  diversi 
oggetti  :  riguardo  agli  altri  non  notati  nella  tarijQTa  si  paga  il  40  per 
oentoi  Sono  eocettuati  il  mercurio,  i  libri,  le  mappe,  gl'istrumenti 
4i  fisica  e  di  musica,  le  sementi,  e  gli  oggetti  di  legno  per  case  e 
quelli  per  l'agricoltura.  I  prodotti  Messicani  sono  liberi  di  dazio  nella 
ciiportazione,  ma  Voto  paga  il  2  per  0{0,  e  l'argento  il  3  1{2  per  0{0. 
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Nel  1700  sotto  il  geloso  e  tisico  governo  spagnuolo  le  rendite  dello 
Stato  sommavano  a  3,000,000  di  dollari  :  dopo  la  rivoluzione  quin- 
tuplicarono, e  nel  1802  ascesero  a  20,200,200,  poi  scemarono  a  cau^a 
di  quel  governo  pettegolo,  e  nel  1831  si  ritirarono  appena  16,413,000 
dollari  ! 

§  6.  Popolazioni  b  costumi  bb'Mbssicani 

Non  si  può  determinare  il  numero  esatto  delle  popolazioni  messicane, 
non  essendovi  censimento  officiale  in  un  paese  agitato  da  rivoluzioni. 
Nel  1803  Humboldt  disse  che  potevano  sommare  a  6,500,000;  nel 
1813  Poinsett  le  stimò  6,362,125;  Ward  nel  1827  opinò  che  fossero 
8,000,000;  e  Chevaliernel  1835,  un  7,000,000  al  più.  Sono  distinte 
in  4  classi:  l.a  i  CAapetoneSy  Spagnuoli  puri,  che  un  di  sommavano 
a  80,000,  ed  ora  appena  a  un  30,000;  2.a  i  Creoli^  ricchi  e  potenti, 
numerano  1,300,000;  3.a  gV Indiani  indigeni  del  Messico  e  quasi 
tittti  agricoltori  3,800,000;  4.a  le  tribù  miste  nominate  Me^iizos^ 
Mulattos,  ZamboSy  Qmdroons  e  Quinteroons  un  1,900,000  senza  più. 
I  Mulattos  e  i  Zambos  abitano  nelle  valli,  i  bianchi  negli  altipiani. 
Orindiani  sono  divìsi  in  molte  tribù,  parlano  più  di  20  lingue  delle 
quali  furono  pubblicate  sino  ad  ora  14  grammatiche  co'  rispettivi 
vocabolarii.  Sono  indolenti,  sottomessi,  superstiziosi,  patemostrando 
sempre  dietro  a  processioni,  pitocchi  e  sucidi.  I  Messicani  vestono 
un  pantalone  largo  o  un  guamelletto  che  serve  loro  anche  di  co- 
perta nella  notte  ;  ognuno  ha  un  cavallo  che  non  è  nudrito  ma  che 
pasce  come  può  nelle  campagne;  passano  la  vita  mangiando  del 
banana  e  bevendo  del  pulque;  dormono  o  strimpellano  l'orecchio 
con  le  loro  canzoncine  alla  Madonna  della  Ouadalupa  e  sono  occu- 
pati a  portar  voti  e  rosarii  alla  chiesa.  Caschi  il  mondo  ,  non  si 
muovono  ;  le  rivoluzioni ,  gli  assassini!  son  per  loro  raccontini  da 
sollazzo. 

Terminerò  questa  memoria  con  un'altra  citazione  di  M.  Chevalier  : 
«  In  tutto  il  Messico  non  v'è  più  stata  tranquillità  sin  da  quando 
quel  paese  si  emancipò  dalla  Spagna.  Tutte  le  strade  sono  infestate 
da  tagliaborse  e  da  assassini.  È  raro  che  la  diligenza  da  Messico  a 
Vera  Cruz  giunga  senz'essere  stata  prima  svaligiata.  Una  conducta 
di  piastre  che  va  a  Vera  Cruz  dev'essere  scortata  da  un  reggimento! 
I  viaggiatori  devono  armarsi  sino  a'  denti  se  non  possono  pagare 
per  avere  una  scorta  :  procedono  in  carovane,  e  di  tempo  in  tempo 
veggono  una  croce  sopra  un  mucchio  di  pietre  che  ricorda  loro  un 
assassinio  commesso  in  quel  luogo.  Le  vicinanze  delle  città  più  po- 
polose sono  ripiene  di  briganti,  talvolta  ce  ne  sono  anche  nell'interno. 
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non  eccettuata  la  stessa  capitale  dove  non  v'è  sicurezza  di  sorta. 
Molte  fiate  si  è  derubati  nella  Domenica,  e  nell'ora  in  cui  i  Messicani 
Tanno  a  diporto  fuori  della  città.  Un  incaricato  d'affari  della  Lega- 
zione inglese  fu  derubato  nel  bel  mezzo  del  giorno  mentre  passeggiava 
neUa  pubblica  via  d'Almeda.  Dopo  il  tramonto  del  sole  ninno  è  sicuro 
in  casa  propria,  mentre  si  sa  che  le  vie  sono  perlustrate  da  guardie 
notturne  (serenos)  e  ad  ogni  angolo  vi  sono  pattuglie  di  cavalleria, 
e  Siene  proibite  le  cavalcate  dopo  le  8  ore.  Se  dalle  8  alle  9  di  sera 
andate  a  visitare  un  amico  pria  che  il  portinaio  vi  apra  l'enorme 
porta  listata  di  ferro,  bisogna  sottomettersi  a  molte  formalità  come 
che  foste  introdotto  in  una  fortezza. 

Ora  che  siamo  giunti  alla  fine  di  questa  memoria,  domanderemo 
al  lettore  :  fra  tanti  mali  non  è  forse  un  bene  la  spedizione  del  Messico? 

T.   PIBTBOOÒLA-ROSSBTTI. 
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{Dai  teieèeo  di  Paolo  Hfitss) 
(1856) 


Io  ero  da  una  settimana  in  Firenze  e  mi  tì  trovavo  assai  bene,  es- 
sendo che  ad  una  svariata  vita  nazionale,  in  tutta  la  bella  scioltezza 
del  mezzogiorno,  la  città  accoppii  buona  misura  di  coltura  moderna  e 
di  attività  intellettiva.  Arrogi  che  la  mondezza  toscana  ricrea  l'occhio 
stanco  e  rattristato  dalle  sozzure  di  Napoli  e  di  Roma,  mentre  il  suo  puro 
linguaggio  risuona  melodioso  all'orecchio. 

Volle  il  mio  buon  genio  ch'io  fossi  tostamente  iniziato  in  tutti  questi 
privilegi!  della  vita  fiorentina.  Ba&Q  mi  condusse  poco  dopo  il  mio  ar- 
rivo in  una  monda  e  frescosa  casa  di  cui  il  secondo  piano  apparteneva 
per  intiero  ad  una  degna  vedova  che  lo  appigionava.  La  fantesca  mi 
introdusse  in  una  retro-stanza  ove  fui  accolto  da  un  cagnuolo  di  rozzo 
pelo  che  prese  ad  abbaiare,  ma  a  modo,  e  dalla  padrona  di  casa,  la  si- 
gnora Eugenia,  la  quale  sedeva  sopra  un  sofà,  al  fresco  che  filtrava 
dalle  persiane  abbassate.  Ella  era  vestita  sciòltamente,  e  non  appena 
mi  vide  entrare  si  chiuse  con  una  spilla  il  camiciotto  sul  petto,  ri- 
tirò graziosamente  i  piedi  e  le  gambe  candidamente  calzate  sotto  la 
gonna,  e  m'invitò  con  un  cenno  della  mano  a  sederle  accosto  sul  sofà, 
mentre  ella  stessa  raggomitolavasi  all'altra  proda. 

La  mia  peritanza  andò  in  dileguo  tosto  che  mi  fui  convinto  nel 
chiaroscuro  della  camera  dell'età  avanzatella  della  signora  Eugenia. 
Con  tutto  che  sfiorita  un  cotal  po'  dagli  anni,  la  sua  bella  testa  arieg- 
giava quella  della  celebre  creole  su  cui  la  mutabil  corona  di  Francia 
non  volle  arrestarsi.  Nessuna  specie  di  cuffia  occultava  i  maestosi  con- 
torni, e  due  nere  ciocche  inanellate  di  capelli  ricascavano  da  amendue 
le  parti  sopra  le  spalle.  Anche  i  piccoli  e  neri  occhi,  il  naso  mascolino 
e  l'ampia  bocca  erano  capaci  di  assai  maestosa  espressione,  special- 
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mente  a  taffironto  della  membruta  e  carnacciuta  fantesca,  la  quale  pa- 
reva piuttosto  una  schiava,  tanto  si  mostrava  paurosa  e  tremante  pure 
ad  uno  sguardo  corniccioso  della  padrona. 

La  signora  aveva  posto  giù  un  libro  quando  entrai  ed  alla  pochetaa 
della  luce  avvisai  soltanto  ohe  era  un  libro  di  versi.  Sopra  una  tavola 
vicina  stava  un'edizioncina  delle  tragedie  d'Alfieri  accanto  ad  un  mi- 
scuglìo  di  giornali  di  diverso  sesto.  Del  rimanente,  scarso  assai  appariva 
il  muliebre  apparato  in  quella  camera  alle  cui  pareti  non  era  appiccato 
nemmeno  uno  speochio,  mentre  la  sua  giacitura  verso  la  corte ,  la 
tranquillità  e  la  fireecura  invitavan  piuttosto  alla  meditazione. 

Io  chiesi  se  vi  avesse  una  camera  consimile  da  appigionare,  di  che 
ella  scosse  negativamente  la  testa  esclamando  : 

•^  Blla  ha  da  sapere,  signor  mio,  ch'io  non  esco  mai  di  casa  se  non 
per  andare  al  teatro.  La  mia  camera  è  la  mia  Firenze,  e  me  la  ho  scelta 
perciò  secondo  il  mio  gusto.  Le  altre  camere  però  sono  non  men  belle 
di  questa  e  tranne  un  po'  di  sole  il  mattino  e  un  po'  di  chiasso  in  via 
a  certe  ore,  ci  si  sta  a  meraviglia. 

Appresso  la  signora  Eugenia  richiamò  la  fantesca  ordinandole  di 
mostoarmi  le  camere  vuote,  mentre  ella  stessa  si  rimaneva  seduta  al 
suo  posto. 

—  Io  non  sono  vestita  *^  diss'ella  —  e  vorrà  perciò  perdonarmi  se 
non  vengo  io  stesso  a  mostrargliele. 

Io  uscii  inchinandomi  preceduto  dalla  ftmtesca  in  pianelle  la  quale 
m  condusse  in  un  andito  lungo,  nel  quale  stavano  cinque  o  sei  usci 
aperti  significanti  ch'io  poteva  scerre  a  posta  mia. 

S  scelsi  in  fatti  la  starna  di  mezao  di  dove  arridevami  in  lontaAansa 
una  tonda  tavolina  marmorea  dal  pie  dorato.  Esaminandolo  più  dap- 
presso  però  trovai  che  il  sofà  condivideva  la  gloria  della  vettura  che 
mi  aveva  condotto  da  Siena  :  amendue,  secondo  Vespreseione  del  vet- 
turino, erano  duri  mapuUiii  Ed  io  rivoltai  ora  con  un  sospiro  la  frase 
esdamando  :  B  $ofà  è  p^iUto  ma  durv  1  Fortunatamente  potevasì  dire 
il  somigliante  del  letto,  e  la  bianca  e  fitta  rete  contra  lezantare,  queste 
alate  notturne  mignatte,  mi  assicurò  pienamente  ch'io  ero  l'inquilino 
di  una  donna  dotta. 

E  la  Io  era  in  effetto,  come  mi  ebbe  a  dire  quasi  con  le  mani  giunte 
la  fantesca  tosto  ohe  fummo  soli. 

—  Tutti  i  professori  di  Firenze  la  conoscono  e  le  vengono  a  ftir  visita, 
signore  *-^  diss'ella  —  e  quando  m'incontrano  per  la  via  mi  domandano: 
Ohe  cosa  fa  la  vostra  padrona,  Stella?  ovvero:  Salutate  la  signora 
Eugenia!  si  ch'io  arrossisco  dell'onore,  zotica  come  sono  I  Anch'io  sono 
vedova  e  il  mio  marito  ch'era  cuoco  mi  disse  prima  di  morire  che  il 
eoochiere  del  suo  padrone,  il  conte  Luigi,  aveva  rocchio  sopra  di  me^ 
e  ch'io  poteva  Atre  con  lui  la  mia  fortuna.  Ma  nossignore,  io  tenga 
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all'onore,  e  quand'anco  molte  donne  nulla  più  desiderino  che  vedere 
il  loro  marito  seduto  a  cassetta  in  calzoni  di  velluto  e  con  una  bella 
livrea  paonazza,  io  pensai  fra  me  :  è  meglio  che  tu  tomi  al  servizio  della 
signora  —  dacché  l'avevo  già  servita  quand'ero  zitella  —  che  ha  tanto 
genio  e  che  tu  ti  rimanga  con  essa  sino  al  termine  della  tua  vita,  se 
tant'è  che  la  voglia  in  casa  sua  una  gaglioffaccia  quale  tu  sei  che  si 
lascia  battere  da  quel  bighellone  di  cocchiere  che  non  sa  distinguere 
nemmeno  il  fieno  dalla  paglia. 

Oh  signore  1  quando  sento  la  padrona  snocciolare  con  una  facilità 
meravigliosa  cose  ch'io  non  capisco,  vo  tronfia  ed  impettita  più  che  se 
fossi  la  moglie  del  cocchiere  del  granduca! 

Da  ciò  argomentai,  come  avevo  del  resto  avvisato  fin  da  principio, 
che  non  avrei  avuto  manco  di  trattenimenti  e  conversari  in  quella  casa. 
Ma  io  non  approfittai  che  mediocremente  di  questo  vantaggio  e  per- 
sino il  genio  della  signora  Eugenia  non  interrompeva  se  non  raramente 
i  solenni  colloqui!  ch'io  avevo  spesso  col  genio  dell'antica  illustre  città 
di  Firenze.  Molte  persone  traevano  a  visitarla  e  or  l'uno  or  l'altro  pa- 
reva volessero  stringer  con  me  dimestichezza,  strappandomi  alla  mia 
solitudine  pensosa.  Ma  io  non  volevo  che  l'odierna  frivolezza  sociale 
mi  turbasse  la  felicità  di  versarmi  nelle  opere  meravigliose  de'  grandi 
antichi  tempi  risalendo  il  fiume  maestoso  del  passato. 

Io  non  fui  perciò  molto  lieto  d'imbattermi  un  giorno  in  un  antico 
conoscente  tedesco,  ch'io  sfuggiva  già  sin  da  quando  cominciai  a  co- 
noscerlo all'Università.  Anche  adesso  mentre  m'indirizzò  la  parola  al 
caSè  ov'io  stava  pigliando  un  gelato  e  leggendo  la  gazzetta  de' teatri, 
feci  un  debole  tentativo  per  tenerlo,  mediante  la  freddezza,  da  me  lon- 
tano. Ma  egli  conosceva  sfortunatamente  assai  bene  l'arte  d'indovi- 
nare e  frustrare  simili  tentativi,  e  prese  a  dirmi  tranquillamente  : 

—  Voi  non  vi  rallegrate  di  rivedermi  qui,  per  quel  che  si  pare. 
Quanto  tempo  è  però  scorso  dacché  abbiam  scambiata  l'ultima  parola? 
quattro  o  cinque  anni?...  Tempo  più  che  bastante  ad  ogni  modo  per 
rimutarsi  tutto.  Voi  ne  avete  approfittato  per  certo,  io  sgraziatamente 
soltanto  per  divenir  ^ù  cocciuto  di  quel  che  ero  allora.  Se  ben  mi  ram- 
mento, voi  non  mi  potevate  soffrire,  ed  il  simigliante  potete  anche  far 
di  presente  ;  dacché  quale  or  mi  vedete  io  sono  sempre  cosi  insoffe- 
rente come  in  addietro,  con  questa  differenza  però  ch'io  fo  in  ciò  male 
a  me  stesso  I 

La  sua  voce,  che  mi  suonava  arrotata  nella  memoria,  risuonò  ram- 
mollita e  men  aspra  in  queste  parole  ;  io  mi  rizzai  e  gli  stesi  la  mano, 
dicendogli  con  un  sorriso  :  « 

—  Dimenticate  le  pazzie  della  mia  folle  giovinezza,  Franz  !  Io  avevo 
allora  addosso  la  febbre  lirica  e  mi  tastavate  a  volta  il  polso  credendo 
guarirmi  mediante  le  doccie.  Il  mio  caso  vi  avrà  spero  chiarito  eh'  é 
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meglio  lasciar  sfogare  le  malattie.  Mi  rammento  ancora  di  queirac- 
cesso  vertiginoso  in  cui  difesi  saldamente  il  mìo  diritto  di  rimanermi 
malato,  scapato,  accaldato  come  me*  mi  piaceva,  sprezzando  profonda- 
mente la  vostra  fredda  sanità.  Quale  de'  miei  santi  lirici  avevate  voi 
offeso  e  spogliato  del  suo  nimbo? 

—  Non  me  ne  rammento  più  ~  rispos'egli  pensando  —  ma  questo 
ben  so  ch'io  v'invidiavo  già  sin  d'allora  per  ciò  ch'io  garriva  come 
ubbia  sentimentale.  Il  mio  prosaicismo  m'inzigava  a  porre  in  dileggio 
il  vostro  entusiasmo  e  la  vostra  ispirazione.  Essere  entusiasmato,  ispi- 
rato !...  oh  felicità!...  A  vero  dire  questi  desiderii  erano  allora  in  me 
ospiti  rari,  mentre  ora....  ma  venite  all'aperto. 

Noi  uscimmo  dal  caffè.  La  sera  era  tranquilla  ma  tanta  l'afa  come  se 
invece  d'un  sol  d'oro  un  sole  nero  si  versasse  sulla  città.  Però  nella 
bella  vìa  che  rannoda  la  piazza  del  duomo  con  la  piazza  del  Granduca 
spaziavasi  una  lieta  folla  ;  tutti  i  caffè  erano  aperti  ;  le  grida  dei  ven- 
ditori accanto  alle  asserelle  su  cui  stavano  a  mostra  le  loro  bazzecole 
frammìschiavansi  al  buzzicchìo  di  tutte  le  lingue  d*Europa  e  già  i 
primi  raggi  dèlia  luna  cominciavano  a  stendere  il  loro  velo  argentino 
sulle  teste  ondeggianti  della  moltitudine. 

—  No  —  disse  Franz  mentr'io  tentava  trarlo  in  una  viuzza  late- 
rale ~  rimaniamo  qui  fra  la  gente.  Io  so  che  voi  aspettate  confessioni 
ed  a  buon  diritto  ;  ma  quel  che  potrei  confidarvi  in  otto  giorni,  posso 
benissimo  dirvelo  in  questa  prim'ora.  Ma  non  è  punto  bisogno  alle 
mie  rivelazioni  d'una  scena  misteriosa,  di  rivi  mormoranti,  di  solitarii 
palazzi  e  di  coppie  Innamorate  che  si  rannicchiano  nell'ombra  al  nostro 
passaggio.  Piacemi  al  contrario  spiattellarvi  in  mezzo  al  ronzio  di  questa 
amena  passeggiata  la  mia  schietta  opinione  sopra  di  me.  Però,  confes- 
satelo schiettamente,  non  è  egli  un  peccato  ch'io  venga  qui  a  guastarvi 
queste  romantiche  serate  come  in  addietro  sul  Reno?...  Che  cosa  v'im- 
porta di  me  ?  In  che  potete  voi  aiutarmi?  Quando  vi  vidi  pur  dianzi 
al  caffè  tutto  intento  a  legger  nel  giornale  l'encomio  sperticato  della 
Ristori,  avvisai  ch'io  non  potea  far  meglio  ammenda  dei  miei  antichi 
dileggi  che  porgendovi  occasione  di  farvi  beffe  di  me  alla  volta  vostra. 
Se  siete  vago  di  malignità  e  di  vendetta  sappiate  che  colui  cui  usavate 
chiamare  MeJUtofele  perchè  negava  il  vostro  idealismo,  non  era  in 
fondo  che  un  povero  diavolo ,  dacché  un  uomo  avvisato  si  sarebbe 
ben  guardato  di  negare  se  stesso. 

Franz  pronunciò  queste  parole  in  fretta,  sotto  voce  ed  in  tono  della 
più  perfetta  rassegnazione. 

—  Fate  quel  che  volete  —  risposi  io  — parlate,  tacete...  voi  non 
potrete  però  più  guastare  le  mie  serate  come  in  addietro.  Io  vorrei  sa- 
pere chi  potrebbe  sciuparmi  il  piacere  di  nuotare  m  questo  fiume  di 
ebbrezza  vitale  che  ci  deporrà  nell'ultimo  alla  Loggia  dei  Lanzi. 
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•^  Io  ncotio^oo  in  ciò  la  nostra  discrepanza  ^  disse  Frane  *<«-.  Voi 
osservate  soltanto  una  direzione  del  fiume  in  cui  vi  movete  e  ohe  vi 
porta  innanzi;  io  sento  nell'istesso  tempo  anche  la  corrente  contraria, 
e  se  non  mi  traeste  innanzi  pel  braccio  io  rimarrei  si  impacciato  per  la 
calca  che  ci  si  stringe  addosso  che  non  saprei  più  muovermi.  Boeovi 
il  mio  destino  1 

Io  mi  fermai  a  queste  parole  guardandolo. 

'--  No  --  soggiunse  egli  —  ciò  non  dobbiamo  noi  fare  ;  avanti,  o 
porrem  qui  radice  tutti  e  due. 

Noi  ci  avviammo  alla  piazza  del  Granduca  tacendo,  tanto  più  che  il 
gridio  dei  ferravecchi,  degli  antiquarii,  dei  venditori  di  commestibili 
e  sapone  che  offrivano  per  un  nonnulla  la  loro  roba  di  fallimmto  im- 
pediva ogni  colloquio.  Il  lume  della  ]una  era  più  schietjtto  e  bello  sulla 
piazza  non  illuminata  dai  lampioni.  Il  Palazzo  vecchio  ergevasi  in  una 
massa  poderosa  dinanzi  a  noi  ;  a  destra  stendevasi  la  loggia  le  cui 
statue,  oon  a  capo  il  Perseo  di  Cellini,  avevano  in  quella  dubbia  luca 
lunare  un'apparenza  di  spettro. 

Quel  Perseo  che  coiraspstto  di  profondo  dolore  non  osa  fissare  la 
testa  di  Medusa  cui  leva  in  alto  con  la  mano,  e  preme  con  piò  tremante 
il  corpo  freddo  e  raccolto  che  gli  sta  sotto  ;  là  quella  Giuditta  con 
Oloferne  ;  la  Sabina  che  si  scontorce  nelle  braccia  del  suo  rapitore  fer- 
mano ;  in  fondOi  lungo  la  parete ,  la  nobile  Imelda  con  gli  altri  pri? 
gioni  ;  in  ultimo  la  ^Qala  custodita  da  du^  leoni  —  tutte  quelle  figure 
Indistinte  mi  riempivano  ogni  sera  d'un  certo  terrore  misterioso  cerne 
una  torpìa  di  morti  avvolti  nei  loro  funebri  lenzuoli, 

Frans  parava  nulla  avvertisse  di  tutto  ciò  e  noi  pi^gaaimo  il  paae^ 
per  le  arcate  degli  Uffizii  verso  TArno.  Egli  non  degnava  di  uno 
sguardo  tutto  che  il  circondavai  erasi  spiccato  dal  mio  braeeio,  goarf- 
dava  fiso  il  lastrico  della  via,  e  pareva  non  pensasse  a  nuHa^  . 

-^  Da  quanto  tempo  siete  a  Firenze  ?  chies'io. 

T^  Da  oggi, 

t-rr  E  non  pertanto  par  conosciate  4&  lunghi  anni  tutte  qufist0  vie  e 
codeste  piazze. 

-^  Perchè  non  mi  arresto  a  contemplarle  — r  diss'egli  con  un  breve 
riso  malinconico  —  Noi  siamo  daccapo  !  Vedete  un  po',  io  ho  fiotto  la 
esperienza,  che  più  mi  addentro  in  una  cosa  men  me  l'approprio  e  rM 
r assimilo....  Ma  ditemi  anzi  tutto,  posa  pensate  di  me  ahe  traggo 
§empre  in  campo  il  mio  povero  2?i«?...  Non  pensate  voi  ph'io  sia^ pieno 
oltre  misura  di  me?...  Dio  del  cielo!...  io  sono  stucchevole  oltre  mi^ 
sura  a  me  stesso,  ed  il  non  poter  non  pensare  a  me,  in  ciò  sta  la  mia 
infelicità  1  Anche  l'ammalato  parla  sempre  di  se  stesso  perohè  sente 
ad  ogni  mopiento  la  sua  esistenza  nel  suo  dolore.  ]Sd  io  sono  malato.., 
malato  morali^nte..r  jntellettualpaente...  conia  volete  1.., 
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Non  Ti  agom^teie  però  —  oootinud  Frani  tranqtiiUame&te  ;  ^  io 
non  «Olio  uscito  dal  manicomio  e  mi  comporterò  tempre  col  dovuto 
decoro.  La  è  soltanto  una  piccola  ineonnia  dello  q[>irito  per  cullare  la 
quale  il  mio  medico  mi  ha  mandato  in  Italia....  Pur  ch'io  ceMassi  di 
crogiolarne!  aspettando  ohe  venga  il  sonno..*,  verrebbe  neir ultimo  da 
sé.  Di  una  cosa  son  però  certo  ch'io  tornerò  insanato  #d  insanabile 
a  casa.... 

Ciò  detto  ei  s'appoggiò  al  parapetto  del  ponte  dell'Arno  ed  io  imitai 
tranquillamente  il  suo  esempio.  Noi  guardavamo  amendue  le  aoque 
che  fraogevansi  spumeggiando  con  lene  susurro  intorno  le  pigne 
del  ponte.  I  lumi  delle  case  del  Lungarno  specchiavansi  nel  fiume  ren- 
dendo immagine  di  piccole  faville  fosforescenti.  Lungo  le  due  rive  sten* 
devasi  la  bella  città  assonnata;  le  carrone  scorrevano  con  lontano 
fragore  e  qualche  passeggiero  attraversava  d«  quando  a  quando  il 
ponte  canterellando. 

Franz  prese  a  narrarmi  le  sue  vioende  ch'io  oompendierò  in  poche 
parole. 

Suo  padre,  rìoco  meroante  di  F ,  andava  debitore  della  sua  non 

poca  cultura  soltanto  a  se  stesso.  Bgli  era  saputo  nell'antichità  e  nella 
istoria,  e  nulla  essendogli  venuto  da  fuori,  sprezzava  tutto  ohe  gli  uo« 
mini  apprezzano  perchè  lor  tramandato  dall'autorità  delle  costumanze, 
Agli  avea  educato  suo  figlio  con  queste  sole  parole  :  CoHOMei  te  $U$$qì 
Bi  nulla  chiese  da  lui  tranne  un  incessante  e  coraggioso  esame  di  sa* 
stesso  senza  prendersi  mai  briga  del  risultato.  Egli  non  era  inesorabile 
che  contro  l'indifferenza  e  l'idealismo,  ed  usava  spesso  dire  al  figlio  : 
Non  si  tratta  delle  cose  le  quali  sono  vere  o  false,  tali  per  uno  e  tali 
per  un  altro;  si  tratta  di  te;  dunque  conosci  te  stesso!  Ed  il  povero 
Fransi  seguendo  il  consiglio  paterno,  a  forza  d'indagar  se  stesso  per 
conosoersi  era  divenuto  insensibile  al  bel  mondo  esteriore,  ed  aveva 
contratto  effettivamente  quella  malattia  intellettiva  che  aveva  detto, 
e  per  guarir  dalla  quale  il  medico  l'aveva  mandato  in  Italia. 

Io  riseppi  poscia  da  luì  qualmente  dopo  la  morte  del  padre  suo  egli 

avesse  posto  ferma  stanza  a  F Io  conoscevo  questa  città  e  sapevo 

ohe  una  natura  eccitabile  e  contemplativB  correva  rischio  più  là  che 
altrove  di  trovarsi  in  un  isolamento  pernicioso.  Ad  eccezione  d'alcuni 
pochi  circoli,  la  coltura  è  colà  separata,  a  foggia  d'un'isola,  dal  conti^ 
nenie  germanico  e  circondata  da  un  mare  di  speculazioni  mercantili. 
Anche  Franz  si  trovò  concentrato  più  che  in  addietro  in  se  stesso,  la 
peggior  cosa  che  potesse  accadere  alla  sua  natura.  Nell'ultimo  egli 
em  risoluto  addossarsi  gli  affari  del  padre  ponendo  intieramente  dalr 
l'un  dei  iati  i  suoi  studii  storici  e  giuridici.  Io  sapevo  fin  dà  quando 
eravamo  all'università,  ch'egli  era  fornito  di  vaste  cognizioni  ;  ma  dei 
tanti  lavori  cui  avea  posto  mano  non  ne  avea  condotto  a  fine/nessuno. 
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Fra  questi  e  simiglìanti  discorsi  era  giunta  la  mezzanotte  senasa  che 
ce  ne  avvisassimo.  La  città  era  tranquilla  come  un  sepolcro  e  il  ven- 
ticello notturno  asolava  fresco  dall'Amo. 

—  E  che  cosa  sperate  voi  in  Italia?  chies*io. 

—  Ne  riparleremo  a  miglior  agio  domani  —  rispos'egli  incammi- 
nandosi. —  Le  mie  ciancie  vi  costano  già  mezzo  il  vostro  sonno  ed  il 
sonno,  per  me  almeno,  è  un  grande  ristoro. 

Appresso  mi  chiese  dove  abitavo,  e  quando  gli  ebbi  nominata  la 
casa  si  rammentò  che  un  amico  romano  gli  avea  dato  l'indirizzo  della 
signora  Eugenia,  e  si  allietò  del  pensiero  di  divenir  mio  vicino. 

Io  tacqui,  che  la  sua  vicinanza  non  mi  andava  punto  a' versi,  e  quanto 
a  guarirlo  e'  non  ci  aveva  punto  speranza.  Egli,  ponendo  mente  alla 
mia  taciturnità,  si  affrettò  a  dire  : 

—  Non  abbiate  paitra  ch*io  v'importuni....  In  ogni  caso  gli  usci 
hanno  la  chiave  e  sapete  come  si  fa  a  chiudere. 

Giunti  al  portone  del  suo  albergo  ci  separammo.  Io  mi  coricai  spac- 
ciatamente  e  sotto  l'usbergo  del  zanzariere  sentiva  il  ronzio  delle  zan- 
zare che  non  potevano  arrivarmi.  Le  parole  di  Franz  mi  andavano  però 
ronzando  pel  capo  peggio  di  un  nugolo  di  zanzare  e  la  stella  mat- 
tutina che  mi  svegliò  non  fu  Venere,  si  Stella  la  fantesca,  la  vedova 
del  cuoco  del  conte,  la  quale,  per  esser  Torà  assai  tarda,  era  tutta  in 
pensieri  ch'io  mi  fossi  addormentato  nel  sonno  etemo  narrando  al  suo 
defunto  in  cielo  qualmente  ella  avesse  rifiutato  per  onore  la  mano  di 
Luigi  il  cocchiere. 

II. 

Avvenne  quel  che  Franz  avea  detto.  Quantunque  avesse  preso  una 
camera  attigua  alla  mia  ci  vedevamo  assai  di  rado  e  la  mia  ritiratezza 
pareva  non  l' offendesse  menomamente.  Anche  allorquando  e'  incon- 
travamo e  ci  fermavamo  a  discorrere,  egli  non  faceva  mai  motto  di  so 
e  della  sua  malattia  morale 

Una  sera  Franz  entrò  nella  mia  camera  domandandomi  se  saremmo 
andati  insieme  a  vedere  la  luminaria  imminente.  Era  la  vigilia  di 
S.  Giovanni  il  patrono  di  Firenze,  e  grandi  cose  si  apparecchiavano 
per  festeggiarlo  degnamente.  Persino  la  signora  Eugenia  che  nella 
sua  solitudine  letteraria  e  fors'anco  a  cagione  della  sua  corpulenza 
costumava  dir  corna  delle  feste  e  di  chi  vi  assisteva,  pose  dall' un 
dei  lati  V Adelchi  di  Manzoni  per  dirmi  che  portava  il  pregio  per  le 
persone  eulte  andare  a  vedere  i  fìtochiy  specialmente  la  girandola  sul 
ponte  dell'Amo.  Noi  avremmo  del  rimanente  perduta  al  tutto  la 
stima  di  Stella  se  fossimo  rimasti  a  casa  come  suggerì  a  prima 
giunta  Franz  a  cagione  del  gran  caldo. 
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Per  il  che  uscimmo  che  già  annottaya  e  la  folla  c'inghiottì  tosto 
nella  sua  corrente  trascinandoci  air  Arno.  Erano  circa  le  otto  ed  i  lu- 
mini ond'era  sparso  il  duomo  cominciavano  a  brillare  a  tutti  gli  angoli 
e  lungo  tutte  le  estremità.  Di  contro  ad  esso  il  battistero  e  le  porte 
magnifiche  di  Ghiberti  stavan  nell'ombra.  Le  vie,  le  finestre,  i  fon- 
dachi erano  anch'essi  tutti  quanti  illuminati  e  la  gente  cianciava, 
rideva,  gesticolava,  esultava  in  quella  luce  come  fosse  il  merigge. 

I  marmorei  abitatori  della  Loggia  de'  Lanzi  guardavan  la  folla  scre- 
ziata con  lo  sguardo  dell'uccello  notturno  spaventato  dal  chiarore 
improvviso  d'una  fiaccola.  Giammai  il  Perseo  erami  paruto  cosi  ma- 
linconico, la  Giuditta  cosi  feroce,  la  Sabina  rapita  dal  romano  cosi 
desolata.  À'  piedi  dell'ultima  sorgeva  un  palco  per  una  tombola  cir- 
condato da  contadini.  Poco  discosto,  la  banda  suonava  allegre  melodie 
fra  un  grande  buzzicchio  di  mille  voci  e  le  grida  festose  dei  fanciulli 
che  non  capivano  in  sé  dalla  gioia  al  vedere  i  razzi  descrivere  le  loro 
curve  luminose  nell'aria. 

Io  osservai  che  Tamico  mio  era  più  gaio  e  commosso  dell'usato,  e 
giunti  che  fummo  al  Lungarno  si  addossò  alcuni  minuti  ad  una  casa, 
contemplando  con  isguardo  tranquillo  lo  spettacolo  che  ci  si  parava 
dinnanzi.  I  lumi  splendevano  fitti  e  in  lunga  fila  nelle  case  lungo  le 
due  sponde  del  fiume  e  poco  sopra  il  pelo  delle  sue  acque.  I  tre 
ponti,  il  Fonte  Vecchio  coi  botteghini  degli  orefici,  il  Ponte  Santa 
Trinità  in  mezzo  e  il  JPonte  alla  Carraia  su  cui  dovevasi  dar  fuoco 
alla  girandola,  inarcavansi  oscuri  sul  letto  del  fiume,  incoronati  sol- 
tanto di  fiammelline  al  sommo  delle  pigne. 

Giunti  all'orlo  del  murazzo  vedemmo  una  fitta  di  gente  giù  per 
le  scale  di  pietra  che  mettono  ai  barchetti,  ed  udimmo  le  grida  con- 
fuse dei  barcaiuoli  e  dei  soldati,  e  da  quando  a  quando  una  melodia 
di  qualche  opera  gorgheggiata  da  una  voce  possente  di  tenore.  U 
più  bello  però  della  scena  era  guardar  giù  nell'Arno  ove  sguizzavano 
una  miscea  di  gondole,  barchette,  navicellini,^  alcimi  con  lanterne, 
altri  con  fiaccole,  pieni  d'ogni  sorta  gente  d'ambedue  i  sessi,  che 
traevano  a  vedere  i  fuochi  da  sotto. 

Da  quando  a  quando  un  razzo  strisciando  un  tratto  fragorosamente 
nell'aria  come  un  lungo  serpente  di  fuoco,  illuminava  le  faccio  at- 
teggiate in  mille  modi,  mentre  lo  strillar  delle  donnerelle  quando 
ricascavano  loro  addosso  le  scintille,  animava  quel  notturno  gran- 
dioso quadro. 

Senza  saper  come,  noi  ci  trovammo  da  ultimo  sul  Ponte  Santa  Tri- 
nità e  pigiati  si  fattamente  nella  calca,  che  non  potevamo  muover 
membro  alcuno.  Però  noi  non  avremmo  potuto  scorre  di  nostra  libera 
elezione  un  punto  più  acconcio  a  godere  dello  spettacolo. 

Un'allegra  brigata  ci  stava  intomo,  composta  di  cittadini  fiorentini 
JìMita  C7.  —  8 
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con  le  mogli  e  figliuole  linguacciute,  che  ivan  facendo  le  loro  glosse, 
J)oco  benevole  a  dir  vero,  su  tutti,  in  ispecie  sui  lunghi  inglesi  al- 
lampanati, che  toglievan  loro  la  vista  co'  loro  alti  cappelli,  molcendo 
IMmpazienza  e  il  dispetto  coi  dolci  e  le  frutte  che  ivano  sbocconcel* 
landò  saporitissimamente.  La  contiguità  forzata  per  la  calca  addu- 
ceva  fttmigliarità,  e  persino  un  maestoso  prelato  non  isdegnò  fram- 
mischiarsi al  conversar  generale  pieno  di  lazzi  e  di  arguzie  nella  dol- 
cissima lingua  toscana. 

Franz  però  non  ci  prendeva  parte,  e  seguitando  la  direzione  degli 
occhi  suoi,  li  vidi  confitti  dall'altra  parte  del  ponte  su  due  profili 
somiglianti  e  ridenti  di  flresca  gioventù.  Due  tondi  cappelli,  quali 
costumano  portare  i  pittori,  li  ombravano  indarno  in  quel  guizzar 
continuo  della  luce.  Parevano  due  fratelli  gemelli,  amendue  senza 
barba,  e  l'uno  un  cotal  po'  più  grande  e  grosso  dell'altro.  Ma  mentre 
quest'ultimo  contemplava  pensoso  ed  astratto  il  firmamento,  ove  la 
luna  viaggiava  nell'azzurro  profondo,  l'altro  osservava  attentamente 
gl'incidenti  della  festa,  la  folla,  la  luminaria,  e  il  suo  nero  occhio 
lasciò  scorrere  una  volta  uno  sguardo  anco  su  Franz,  il  quale  senti 
salirsi  involontariamente  una  fiamma  alle  guancie. 

I  due  fratelli  non  potevano  vedere  di  sopra  le  teste  degli  altri 
spettatori,  e  mentre  l'uno  rizzavasi  spesso  in  punta  di  piedi,  dando 
segni  d'impazienza,  l'altro  rimanevasi  immoto  e  pago  di  veder  dei 
fuochi,  quel  tanto  che  gli  veniva  fatto  colà  dov'era. 

Finalmente  allo  scocco  delle  nove  l'aspettato  primo  gran  razzo 
volò  in  aria  fischiando  e  dando  il  segnale.  Esso  fu  vivamente  applau- 
dito con  grida  festose  e  battimani,  e  tutti  gli  occhi  si  rivolsero  ai 
fuochi  d'artifizio  che  succedevansi  svariati  e  sfolgoranti  nell'azzurro 
sfondato  del  cielo.  La  nostra  fentesca  Stella  aveva  detto  il  vero,  era 
veramente  una  maffia  !  Grado  grado  però  l'entusiasmo  si  acchetò,  e 
solo  un  improvviso  Oil  Oil  salutava  da  quando  a  quando  una  qualche 
superba  girandola,  che  sprizzava  a  tondo  a  tondo  miriadi  di  crepi- 
tanti scintille,  od  un  nembo  di  palle  di  fuoco,  le  quali  pareva  voles- 
sero sfondolare  la  luna. 

Io  aveva  dimenticato  Franz  in  uno  di  questi  fuochi  improvvisi,  e 
trasalii  sentendomi  stringere  fortemente  pel  braccio. 
.  -^  Che  cosa  c'è?  —  chies'io. 

—  Gli  vien  male!  —  rispose  Franz  in  fretta. 

—  A  chi? 

—  A  quel  giovinetto! venite!  venite! 

B  fecendosi  largo  in  ciò  dire,  attraversò  la  calca  e  mi  trasse  dietro 
di  sé  fino  ai  due  firatelli. 

II  maggiore  stringeva  nelle  braccia  con  ansiosa  tenerezza  il  minore, 
di  cui  il  capo  appoggiavasi  abbandonatamente  sulla  sua  spalla.  Il 
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cappello  era  caduto  dai  capelli  inanellati,  pallide  le  labbra,  gli  occhi 
BocchiuBi.  Allora  per  la  prima  volta  io  rimaai  sorpreso  alla  bellétta 
pressoché  femminile  del  giovinetto,  vieppiù  spiccata  in  quel  freddo 
pallore.  Pareva  che  il  fratello  avesse  tentato  indarno  aprirsi  una  Via 
frammeieo  la  folla,  e  cercava  ansiosamente  aiuto  ;  gli  astanti  strin- 
gevansi  nelle  spalle,  e  solo  una  vecchierella  più  compassionevole 
iva  frugacchiando  invaiM)  nelle  saccoocie  cercando  una  boccettina  di 
odore. 

•^  Largo  !....  ^  tuonò  Franz  con  voce  imperiosa,  e  senza  por  tempo 
in  mezzo,  prese  il  braccio  del  giovinetto  svenuto,  mentre  il  fhktaUo 
il  sorreggeva  per  Taltiro,  cominciando  a  divider  la  tarda  fòlla. 

10  tentava  aprir  loro  il  passo  con  quanto  ne  avea  nelle  gomita.  La 
breve  via  fino  al  murazzo  del  fiutne  parca  non  avesse  fine,  tanto  era 
raffittita  la  gente.  Finalmente  giungemmo  all'uscita  del  ponte,  e 
fortunatamente  oravi  colà  una  dcala  vuota  che  scendeva  al  fiume, 
custodita  da  una  sentinella.  —  Giù!  ^^ gridò  Franz;  la  sentinella  ci 
die  libero  passo,  e  non  appena  l'aria  umida  del  fiume  ventò  sulla 
sua  feccia,  e  le  sue  membra  si  sentirono  libere  nello  spazio  vuoto, 
il  giovane  schiuse  gli  occhi,  guardò  teneramente  il  fratello,  e  li 
chiuse  di  bel  nuovo. 

11  gruppo  fa  scorto  dal  fiume  essendoché  poco  stante  giungesse 
un  barchette  con  tre  giovani,  uno  dei  quali  balzò  suU' ultimo  gra- 
dino con  una  fiaccola  in  mano,  proflterendo  1  suoi  servizii. 

--  Ci  obbligherete  grandemente,  signore  —  disse  il  fratello  in  un 
molle  dialetto  veneziano  ^  permettendoci  di  trasportare  11  malato 
nella  vostra  barchetta. 

Mio  fratello  è  svenuto  pel  caldo  soverchio,  e  la  présfcufa  Insoppor- 
tabile della  folla,  ma  li  riavrà  tosto,  spero. 

Il  fiorentino  si  trasse  in  disparte,  e  il  giovane  svenuto  fa  traspor- 
tato dal  fratello  e  da  Franz  nel  barchette ,  e  adagiato  nel  banco  ii 
mezzo.  Egli  tentò  poco  stante  rizzarsi  sulla  persona,  nel  mentre  11  bar- 
chette sguizzava  sotto  gli  archi  del  ponte,  a  seconda  delle  Acque 
gorgoglianti  fra  le  pigne. 

Rimasto  solo,  tomai,  un'ora  dopo  quest'avventura,  a  casa.  Nulla 
di  straordinario  era  accaduto,  e  non  pertanto  io  ero  ancora  tutto  ri- 
mescolato, salendo  le  scale.  L'uscio  della  signora  Eugenia  stava 
schiuso  al  solito  per  la  frescura  ;  la  sua  lampa  con  la  ventola  verde 
era  accesa,  ed  io  vidi  un  uomo  seduto  presso  il  sofà.  Allo  scalpicelo 
de'  miei  piedi  ei  si  volse  tostamente,  e  la  luce  illuminò  un  tratto  i 
lineamenti  salienti,  l'ampia  fronte,  il  maschio  naso  e  la  bocca  chiusa 
di  Franz.  Io  meravigliai  di  trovarlo  colà,  perocché  la  signora  fosse 
sempre  a  letto  a  quelFora.  Contuttoché  non  mi  chiamasse,  non  potei 
resistere  alla  curiosità,  e  trattomi  innanzi,  chiesi  alla  signora  Bugenia 
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come  stesse/ Ella  era  al  solito  raggomitolata  nell'angolo  del  sofà, 
ravvolta  in  un  ampia  veste  che  copriva  come  un  mantello  il  suo  ne^ 
gligè.  Le  due  ciocche  laterali  di  capelli  inanellati  erano  raccolte  in 
due  gtoBa&papiUotes^  fermate  sopra  la  fronte  si  che  l'aria  virile  della 
testa  appariva  più  pronunciata.  All'altr'angolo  del  sofà  giaceva  il 
cagnolino  russando. 

Io  fui  accolto  col  consueto  cortese  cenno  della  mano,  e  terminati  i 
saluti,  domandai  se  il  giovinetto  svenuto  era  stato  ricondotto  felice- 
mente a  casa.  Franz  non  ebbe  tempo  di  rispondere,  che  la  signora 
Eugenia  pigliando  con  insolita  vivacità  la  parola,  esclamò: 

_  Figuratevi  !...  or  fa  appena  un  quarto  d'ora  mentre  appunto  stava 
per  coricarmi...  giunsero  tutti  e  tre  a  casa...  uno,  il  fratello  ammalato, 
più  portato  che  a  piedi,  e  pallido  pallido,  secondo  mi  disse  Stella, 
come  una  monaca...  I  due  fratelli  avevano  camminato  tutto  il  giorno, 
ed  avevano  appena  mangiato  un  boccone  prima  di  andare  ai  fuochi... 
Ora  si  è  coricato,  e  suo  fratello  verrà  quando  dorme,  per  dirci  come 
sta...  Che  tenero  giovine!...  Che  fior  di  bellezza!...  U  fratello  disse 
che  è  una  cosa  da  nulla,  e  non  pertanto  era  ansioso  come  si  trattasse 
d' un'amante  anziché  d'un  fratello...  Ma  e  perchè  andarsi  a  far  pigiare 
dal  popolaccio,  invece  di  passar  con  me  la  sera,  come  avevo  loro 
proposto? 

Franz  si  rimase  a  queste  parole  immoto,  col  suo  melanconico  sor- 
riso ironico,  e  con  le  mani  immerse  nelle  saccoccie. 

—  Voi  siete  innamorata  del  giovinetto,  signora  Eugenia!  —  disse 
egli  secco  secco  da  ultimo  —  Io  non  so  però  che  cosa  troviate  di 
particolare  in  quella  personcina  scarsa  e  mingherlina.  Farmi  ch'ei 
sia  un  cotal  po'  invanito  della  propria  bellezza^  ed  una  dama  eulta 
quale  voi  siete,  dee  esiger  da  giovani  altro  che  smancerie...  Eh!  la- 
sciatemi dire!...  Quando  giunse  a  casa  non  avete  voi  fatto  come  Ve- 
nere quando  le  fu  recato  Adone  ferito  dal  cinghiale? 

—  Dio  del  cielo!...  —  esclamò  ridendo  la  buona  signora  —  quale 
spreco  di  mitologia  per  dar  la  berta  ad  una  povera  vedovai... 

—  Sapete  voi  ch'egli  schiacciò  la  zampa  al  vostro  cagnolino  Ari- 
stodemo, che  lo  andava  annusando,  e  che  la  povera  bestiolina  guid 
dolorosamente,  senza  che  voi  le  poneste  mente?... 

—  Che,  che!...  ~  disse  la  vedova,  traendo  la  ventola  verde  davanti 
la  sua  faccia.  —  Voi  siete  il  primo  tedesco  maliziato  che  mi  capiti 
innanzi,  e  se  fossi  il  re  di  Prussia,  vi  farei  commissario  di  polizia. 

In  questa  un  uscio  si  schiuse  nel  corridoio. 

—  È  il  fratello!...  —  disse  la  signora. 

—  Tuttadue,  parmi!...  —  soggiunse  Franz,  strisciando  la  mano 
sul  dorso  al  cagnolino  che  cominciava  a  brontolare. 

Dopo  bussata  pianamente  aU'uscio,  i  due  fratelli  entrarono  infatti, 
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amendue  in  nera  veste  di  velluto,  come  costumano  i  pittori,  ad  ampie 
maniche,  e  con  al  collo  un  fazzoletto  di  seta  rossa.  Quello  eh* era 
svenuto  si  diviò  verso  la  signora,  ringraziandola  delle  cure  affet- 
tuose che  gli  aveva  prestato,  e  baciandole  rispettosamente  la  mano,  il 
che  la  pose  in  non  lieve  imbarazzo.  L'altro  fu  più  riservato  cosi 
nei  gesti  come  nelle  parole,  strinse  la  mano  di  Franz,  riconobbe 
anche  me,  e  mi  chiese  scusa  per  avermi  interrotto  lo  spettacolo  dei 
fuochi. 

Noi  li  invitammo  a  sedere  amendue,  e  la  signora  fece  venir  subito 
vino  e  frutte,  alle  quali  il  più  vivace  dei  due  giovani,  Carlo,  dio  di 
morso  senza  cerimonie,  mentre  il  pensoso  Leonardo  lasciò  intatto  il 
bicchiere.  Appresso  i  due  giovani  narrarono  qualmente  fossero  ve- 
nuti a  Firenze  per  fare  i  loro  studii  all'accademia  di  pittura.  Nel 
corso  del  fevellare  si  chiari  ch'eglino  erano  figli  d'un  pittore  tedesco 
morto  di  corto  in  Venezia.  Amendue  non  avevano  conosciuto  la  loro 
madre.  La  conversazione  continuò  animata,  parte  in  tedesco  e  parte 
in  italiano,  ed  io  ebbi  il  destro  di  osservare  che  Franz  scoccava  quasi 
sempre  le  sue  arguzie  contro  il  maggior  dei  fratelli,  Carlo,  che  lo 
rimbeccava  a  modo.  I  puri  lineamenti  del  suo  volto  infantile  assu- 
mevano nel  discorso  un  certo  che  di  attraente  e  di  maliziato  a  volte, 
e  le  sue  parole  suonavano  così  fresche,  così  sicure,  ch'io  non  potei 
rin vergare  qual  fosse  la  sua  età.  Leonardo,  il  più  giovane,  come  sa- 
pemmo dipoi,  parlava  poco,  più  assennato,  e  con  maniere  più  gen- 
tili. La  loro  somiglianza,  quantunque  evidente,  non  appariva  però 
più  tanto  pronunciata  cosi  da  -Ticino.  Mentre  Leonardo  non  ismentiva 
mài  la  sua  natura  germanica,  una  mobilità  e  vivacità  più  meridio- 
nale pareva  trasfusa  nel  sangue  dell'altro,  specialmente  quando  par- 
lava il  dialetto  della  sua  patria,  che  era  del  resto  un  orrore  all'orecchio 
della  signora  Eugenia.  Egli  rideva  quando  lo  correggeva,  appellan- 
dosi contro  i  suoi  provincialismi  all'autorità  della  Crusca.  Appresso 
ingpiuocchiavasi  celiando  accosto  al  sofìt,  domandando  solennemente 
l'assoluzione  di  tutti  i  peccati  di  lingua  che  aveva  commessi,  e  dovea 
ancora  commettere.  La  signora  gli  metteva  la  mano  ne'  corti  capelli 
inanellati,  e  gli  tirava  l'orecchio  cospicuo  per  la  sua  piccolezza, 
esclamando  : 

—  Se  non  ci  guastate  in  Firenze  che  la  lingua ,  e  non  fiate  girar 
la  testa  anche  alle  donne,  sarò  sempre  per  voi  un  confessore  in- 
dulgente I 

Il  giovine  s'alzò  ridendo,  baciò  di  be^  nuovo  la  mano  della  nobile 
vedova,  ed  augurandoci  a  tutti  una  buona  notte,  si  ritirò  col  fratello. 

Anche  noi  ci  accomiatammo,  e  Franz  mi  tenne  dietro  nella  mia  ca- 
mera. Ei  sedè  davanti  alla  tavola  marmorea  tamburellandovi  su  con 
le  nocca. 
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—  Avete  visto  quel  ohe  havvi  di  serpentino  in  quel  giovine  t  *** 
diaa'egli  dopo  una  pausa,  -*  Il  modo  onde  ai  comporta  con  quella 
vecchia  pazza,  mi  dispiace  infinitamente.  Ella  perde  per  questo  oian* 
ghellinp  quel  po' di  ragione  che  le  hanno  lasciato  i  giornali...  L' altee, 

Leonardo,  ch'io  chiamerò  il  Taciturno,  ai  conduce  assai  meglio 

Sentite  un  po' il  fracaaao  che  fa  nella  camera  attigua!...  Ahi  ora 
comincia  a  cantare,  ma  il  fratello  pare  glie  lo  proibisca...  Mi  pento 
d'esser  venuto  in  questa  casa...  è  impossibile  non  inciampare  quel 
fanciullonot  Ma  posso  però  uscirne  o  partirei... 

^  Scommetto  che  non  vi  spiacque  quando  risapeste  che  quel  leg- 
giadro scapestratello  era  vostro  compagno  di  domicilio. 

—  No;  ma  egli  mi  ha  guasto  intieramente  la  serata.  Confesso  che 
mi  attrasse,  fuori,  sul  ponte  Santa  Trinità  ;  ma  la  mi  succede  sempre 
cosi,  e  mi  lascio  sempre  sedurre  da  simili  simpatie.  Ohe  altro  è  egli 
ae  non  un  vanerino  ed  un  awentatello  cosi  nel  parlare  come  nel 
comportarsi  1.M*«  Avete  osservato  come  stringe  i  denti  ridendo  t  Oiò 
mi  piaceva  a  tutta  prima;  ora,  quando  ci  penso,  Todierei.... 

—  E  perchè? 

—  Io  non  so, 

—  E  non  cercate  ohiarirveneì...  Io  non  vi  riconosoo  Frani  in  ciò 
che  vi  permettete  di  odiare  senta  rendervene  ragiono! 

Egli  si  atizal,  s'alzò,  amoooolò  il  lume,  sfogliò  qualche  libro,  e  disse 
da  ultimo: 

^  Andiamo  a  dormire io  sono  stanco  di  questa  giornata! 

Tutti  gìk  riposano;.,,  guardate  che  bella  luna!...  Di  tutta  la  pompa 
e  lo  sfolgorio  dei  fuochi  d'artifizio  nulla  più  rimane...  Ogni  cesa 
andò  in  cenere  e  fumo,  ma  eterna  ò  la  luoe  di  quell'astro  soave  1... 
Buonanotte!.,. 

Era  Franz  che  mi  lasciava  con  quel  lirico  soapiTo? 


III. 


Ed  wa  Franz  oolui  ohe  il  di  dopo  io  trovai  a  stretto  eoUoquio  eoi 
due  fratelli  veneziani  nella  galleria  degli  Uffizii  ?  Quel  Frani  che 
non  aveva  mai  gettato  uno  sguardo  a  tanti  capo-lavori ,  stava  egli 
ora  pazientemente  nella  Tribuna,  davanti  il  Giulio  II  di  Rafilaelle, 
porgendo  ascolto  a  quel  che  iva  dicendo  il  giovine  Carlo  sul  disegno, 
il  colorito,  l'atteggiamento,  l'abito?...  Io  non  credevo  ai  miei  occhi. 
Finalmente  li  vidi  bisticciarsi,  contendere,  e  udii  il  giovane  chia- 
marlo sdegnosamente  un  cieco  indegno  d'essere  illuminato  dal  sole 
di  Raffaello.., 

Io  mi  accostai,  e  li  ebbi  tosto  rappaciati. 
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*—  Un  uomo  ooà,  abbandonato  da  Dio  come  voi,  non  mi  è  mai 
capitato  tra'  piedi  l...  ~*  aclamò  il  giovine  volgendosi  a  Franz  con  ira 
comica.  —  Aspettate,  vi  condurrò  a  scuola,  e  dovrete  cominciare  da 
tutto  ciò  che  vi  ha  qui  di  più  magro,  daU'abbici  biaantino.  È  dunque 
vero  ohe  non  siete  cascato  in  Firenze  dalla  luna,  e  che  siete  già 
stato  a  Roma?,.,  lasciate  ch'io  ve  lo  dica...  voi  mi  fate  compassione!.,. 
Io  farò  quel  che  posso,  ma  voi  dovete  anche  lasciarmi  fare,  e  non 
uscir  fuori  con  le  vostre  orribili  eresie,  e  se  ascolterete  attentamente 
quel  che  vi  dirò,  vi  prometto.,. 

—  Che  mi  trarrete  col  tempo  a  giungere  adorando  le  mani,  appunto 
come  voi,  davanti  queste  antiche  croste  di  colori,  neh  vero?...  -^ 

Il  giovine  gli  avventò  uno  sguardo  sfolgorante,  esclamando: 
«^  Voi  sapete  bene  che  mi  stizzite,  e  profferite  perciò  simili  soem* 
piaggini.  Voi  stesso  non  credete  a  quel  che  dite,  e  il  dite  soltanto 
per  far  dispetto  ad  altrui.  Ciò  non  va  bene,  e  quantunque  io  vi  co^ 
nosca  sol  da  ieri,  mi  prendo  la  libertà  di  dirvelo. 

E  volgendogli  le  spalle  continuò  ad  esaminare  un  dopo  l'altro  1 
dipinti,  esiurimendo  ora  al  fratello  ora  a  me  la  sua  profonda  ammi** 
raxione.  Franz  ci  teneva  dietro,  ed  io  ebbi  il  destro  di  osservare  che 
nonostante  il  suo  ghigno  ironico,  egli  prestava  attentamente  ascolto 
a  quel  che  il  giovane  iva  dicendo.  A  quando  a  quando  egli  sprizzava 
qualche  goccia  d'acqua  nell'entusiasmo  ardente  di  Carlo,  il  quale 
non  se  ne  dava  però  per  inteso,  finché  vedendolo  parodiare  la  s\^ 
ammirazione  davanti  una  Venere  di  Tiziano,  più  non  resse  alle  mosse» 
ed  esclamò  sdegnosamente: 

—  Voi  siete  un  infelice,  ed  io  vi  compiango!,,. 

Fran»  si  scostò  vivamente  da  noi,  e  quando  oi  volgemmo  -pooo 
stante  a  cercarlo,  egli  era  scomparso. 

Io  diedi  ai  fratelli  le  necessarie  spiegazioni  su  quell'uomo  singQ* 
lare,  imperocché  mi  cocesse  ch'eglino  il  mìsconoìscessero  pienamente 
e  gli  volgessero  le  spalle.  Amendue  mostrarom>  un  vivo  interessa* 
mento  ;  Carlo  divenne  mansueto,  e  Leonardo  osservò  che  di  là  del* 
l'Alpi  doveva  cominciare  un  altro  mondo,  e  che  anche  il  padre  suo, 
tedeseo  come  abbiam  detto,  gli  era  paruto  diverso  da  tutti  gl'Italiani. 
Io  mi  allietai  in  vedendo  i  due  giovani  desiderosi  di  distrarre  Frani 
e  guarirlo  della  sua  strana  idiosincrasia.  Per  quella  sera  però  ci  bi^ 
sognò  acconciarci  a  non  averlo  con  noi.  La  signora  Eugenia  aveva 
invitato  graziosamente  i  fratelli  a  volerla  accompagnare  in  teatro» 
ove  si  doveva  rappresentare  la  Francesca  da  Jiimiiii  di  Silvio  Pellico, 
con  la  Ristori.  Quando  lo  disse  a  Franz,  ei  la  garrì  fortemente  pel 
condur  che  faceva  i  giovani  in  un  forno  acceso,  privandoli  del  fresco 
asolo  vespertino.  Eglino  tutti  avean  fatto  le  risa  grasse  di  quel  rim- 
proccio,  e  non  se  ne  fece  più  motto. 


120  RIVISTA  CONTEMPOttAimA 

Di  tal  modo  noi  ci  trovammo  la  sera  riuniti  al  teatro  del  Cocomero, 
e  la  signora  Eugenia  era  tutta  ringalluzzita  di  mostrarsi  in  mezzo  ai 
due  bei  giovani,  a  tutti  i  suoi  conoscenti.  Perfino  il  suo  cagnuolo 
Aristodemo,  ch'ella  costumava  recar  con  sé  in  un  ampio  pompadour 
di  dove  osservava  tranquillamente  lo  spettacolo,  senza  esser  relegato 
nel  guardaroba,  come  le  altre  creature  irragionevoli,  persino  quella 
perla  di  tutti  i  quadrupedi  inciviliti,  era  rimasto  a  casa.  La  signora, 
sfarzosamente  abbigliata,  sedeva  all'usato  suo  posto,  e  presentava  ai 
suoi  antichi  amici  e  conoscenti  i  due  veneziani,  come  suoi  inquilini. 
Carlo  attrasse  anche  qui  Tattenzione,  ed  io  il  trovai  reo  d'un  cotal 
po'  di  civetteria,  con  cui  faceva  la  corte  alla  sua  degna  vicina.  Par- 
vemi  anche  per  la  prima  volta  come  che  Leonardo  fosse  un  po'  in- 
quieto dell'ardir  del  fratello.  Io  sedevo  accanto  al  giovine  taciturno, 
ed  un  velo  di  misteriosa  malinconia  sulla  sua  fronte  eccitava  viepiù 
sempre  la  mia  curiosità.  Ma  quando  s'alzò  il  sipario,  tutti  1  pensieri 
si  rivolsero  naturalmente  al  dramma  e  agli  attori. 

Io  avevo  letto  la  Francesca  da  Jiminiy  grandemente  prezzata  in 
Italia,  ed  avevo  notato  con  dispiacere  la  volgarità  melodrammatica 
dei  caratteri,  lo  smorzamento  del  conflitto  profondamente  appassionato, 
e  l'umiltà  del  linguaggio  sconveniente  in  una  tragedia.  (1)  Ma  gli 
attori  integrarono  quel  che  la  natura  avea  negato  al  poeta.  Gli  era 
come  se  un  caldo  sangue  venisse  d'un  subito  trasfuso  nelle  vene  di 
statue  marmoree,  e  la  pietra  si  movesse.  A  cui  non  è  incontrato 
udire  un'aria  superficiale  d'opera  italiana,  trasfigurata  da  una  voce 
appassionata?  Il  somigliante  avvenne  in  quella  sera. 

Un'atmosfera  burrascosa  pareva  stendersi  sul  proscenio,  assorbendo 
ogni  parola,  ogni  atto  con  fuoco  represso,  e  quando  la  superba  Ri- 
stori sfogò  il  sentimento  covato  a  lungo  verso  Paolo,  con  la  parola: 
Io  per  te  mmioly  ed  abbracciò  l'uomo  amato,  non  mi  avrebbe  fatto 
punto  meraviglia  veder  guizzare  il  fulmine  fra  i  due  personaggi  come 
fra  due  nuvole  elettriche,  che  vengono  a  contatto,  e  porre  in  fiamme 
il  teatro. 

Uno  scoppio  fragoroso  di  applausi  interruppe  per  alcuni  minuti 
la  rappresentazione.  Io  volsi  a  caso  lo  sguardo  da  un  lato,  e  vidi 
appoggiato  alla  parete  della  platea  un'alta  e  massiccia  figura,  con 
le  braccia  incrociate,  il  cappello  in  capo  e  gli  occhi  confitti  sul  banco 
ove  sedevamo,  o,  a  meglio  dire,  su  Carlo.  Era  quello  il  Franz  che 
non  poteva  reggere  alFafa  di  un  teatro? 

E  se  era  desso,  conosceva  egli  bastantemente  se  stesso,  per  sapere 
che  cosa  il  traeva  colà? 

(1)  Vuoisi  qui  osservare  che  Paolo  Heyse  è  anche  autore  di  Tragedie 
assai  lodate  in  Germania,  e  precisamente  d'una  Francesca  di  Rimint,  il  che 
spiega  forse  la  sua  soverchia  severifà  contro  il  nostro  Pellico. 

(Il  Teaputtors) 
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Gli  altri  pareva  non  si  fossero  accorti  della  sua  presenza,  la  quale 
mi  rese  meditabondo  si  ch'io  prestai  assai  poca  attenzione  agli  ultimi 
e  più  deboli  atti  della  tragedia.  Era  evidente  che  il  mio  amico  tro- 
vavasi  in  un  fermento  sing^olare,  e  che  una  crise  importante  era  im- 
minente nella  sua  malattia. 

Che  cosa  mai  il  traeva  come  dire  a  forza  verso  questo  giovane ,  e 
lo  stringeva  a  seguitar  le  sue  orme  in  ogni  dove  ?  Egli  non  nascon- 
deva che  ciascun  uomo  come  ciascuna  cosa  lo  interessavano  soltanto 
finché  non  li  avesse  esaminati  dai  due  lati,  come  un  dado  di  vetro, 
gittandoli  poi  lungi  da  sé  con  indifferenza.  Io  non  Io  aveva  mai 
veduto  e  noi  credeva  capace  di  stringere  un'amicizia  profonda,  e 
non  pertanto  egli  pareva  ora  in  procinto  di  stringerne  una  stret*- 
tissima. 

All'uscita  dal  teatro  egli  aspettò  la  nostra  brigatella  e  si  lasciò 
dare  tranquillamente  la  berta  da  Carlo  per  esser  venuto. 

—  Cosa  volete  mio  caro  giovane!  —  diss'egli.  —  Le  pazzie  sono 
appiccaticcie.  Ma  la  è  però  sempre  una  pazzia  interessarsi,  inna- 
morarsi d'una  donna  amata  da  un  altro!  Non  avete  voi  tutti  ba- 
stantemente da  fare  con  le  vostre  ptoprie  passioni?....  E  spendete 
il  vostro  danaro  per  andare  a  crucciarvi  e  piangere  per  altrui?.... 
Io,  che  non  sono  mai  stato  innamorato,  posso  passare  liberamente 
sull'orlo  di  questo  abisso  senza  avere  il  capogiro  come  un  povero 
giumento...  Ma  voi  testa  sventata  e  voi  nobil  signora  —  giacché  ec- 
cettuo l'amico  mio  che  fa  all'amore  per  istudiare  psicologia  —  voi 
dovreste  andare  più  ribadati  e  contentarvi  delle  tragedie  che  ponete 
in  scena  per  conto  proprio. 

Tutti  rimbrottaron  da  senno  o  da  celia  Franz  che  voleva  guastar 
loro  il  piacere  dello  spettacolo  goduto,  e  la  signora  Eugenia  parlò  a 
lungo  e  molto  assennatamente  dell'essenza  e  dell'effetto  dell'arte  e 
persino  il  pensoso  Leonardo  espresse  caldamente  la  propria  opinione 
su  questo  subbietto.  Franz  li  lasciò  dire  ridendo  fra  sé,  quando  Carlo 
si  fece  un  tratto  a  chiedergli  : 

—  E  voi  dite  che  non  avete  mai  amato? 

—  Non  più  di  due  ore  di  seguito,  mio  giovine  amico,  e  ciò  nel 
migliore  vuol  dire  nel  peggiore  dei  casi.  Nessuno  nella  pQm'ora 
dell'amore  ò  irreparabilmente  perduto,  posciaché  l'amor  non  ò  cieco, 
come  lo  dipingono  pittori  e  poeti.  Ma  la  più  parte  bendansi  volonta- 
riamente gli  occhi  per  non  vedere  la  via  sulla  quale  potrebbero  sal- 
varsi. E  perché  ciò?..  Per  liberarsi  comodamente  dal  dovere  di  amare 
gli  uomini  tutti  si  innamorano  di  una  sola  creatura,  e  il  rimanente 
dell'umanità  vada  pure  al  diavolo!....  Chi  fugge  dall'amore  nulla 
può  far  di  meglio  che  assuefarsi  ad  amare  una  sola  persona. 

—  Assuefarsi  !••..  qual  brutta  parolai.... 
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-**  La  più  oainmte,  iignor  Carlo,  quantunque  i  fanatiei  mi  abbiano 
per  oiò  a  lapidare.  Chiunque  comincia  ad  innamorarai  ha  lueidi  inter- 
valli... iii  nUmrSy  come  dicono  i  Franceai»  alla  sua  primitiva  iodif- 
ferensa.  Imperocohò  la  sua  amata  può  essere  quanto  vuole  una  crea* 
tura  angelica  ma  non  ha  però  meno  i  suoi  due  lati  ed  egli  non  può 
non  vedere  da  quando  a  quando  il  rovescio  ;  allora  il  buon  giovine 
tenta  convincersi  che  i  suoi  occhi  avevano  le  traveggole  per  non 
venire  a  cono  ccm  la  passione  che  lo  strugge.  È  cosi  dolce  illudersi 
nelle  cose  ohe  più  abbiam  care  I....  Ma  io  non  condivido  questa  de- 
bdezaa.  Io  osservai  sempre  come  il  sentimento,  quando  nasceva  in 
me,  avesse  flusso  e  riflusso,  crescesse  e  diminuisse»  ed  ero  costretto  a 
dire  onoratamente  a  me  stesso:  ò  questo  un  bollimento  transitorio 
finito  come  cento  altri,  e  tu  diresti  una  bugia  se  giurasti  fede  etema. 
Anche  la  fedeltà  è  assuefazione.  Colui  cui  la  vita,  il  mondo,  il  pro- 
prio cuore  appariscono  nuovi  ogni  giorno,  come  può  in  buona  ooacienaa 
ripromettersi  una  lunga  durata  da  suoi  proprii  sentimenti  ?.,«, 

Franz  aveva  parlato  in  tedesco  e  rapidamente  al  che  la  aignora> 
finito  ch'egli  ebbe,  pregò  Carlo  di  spiegarle  quello  aveva  detto  : 

-^ Non  domandate,  amica  carissima  — •  esclamò  il  giovine  —  ch'io  vi 
traduca  questa  orribile  filosofia  tedesca  nel  dolce  linguaggio  d'Italia» 
che  le  parole  si  ribellerebbero  sulla  mia  lingua  contro  siffatte  be« 
stemmie.  Si  -*-  continuò  egli  volgtendosi  a  Franz  -«  le  vostre  parole  non 

sono  né  più  né  men  che  bestemmie! Per  parte  mia  uon  ho  an* 

Cora  fatto  esperienze  con  cui  confutarvi.  Ma  già  la  parola  mu)ré  m 
riempie  di  divino  i^romento  come  tutte  le  cose  infinite  ed  eternai.. 
Non  vi  pareva  egli  essere  in  chiesa  quando  Francesca,  oltrepMsanda 
ogni  limite,  si  fece  a  dire  :  Jo  muoio  per  !#?....  Ma  io  mi  dimentioavo, 
signore,  che  voi  non  avete  alcuna  divozione  e  che  trovate  a  ridire  al 
tramonto  del  sole  ed  al  cielo  stellato. 

*^  Se  chiamasi  divoBone  il  venir  meno  del  asnao  a  del  pensiero 
non  so  davvero  che  cosa  mi  manchi  quando  ho  nìanoo  di  divoiione. 

—  Senso  e  pensiero  1....  mero  rabberciamento  t  Voi  sentireste  tutto 
voi  stesso  in  un  tempo  se  potette  essere  religioto...  divotoK.  Ma  io 
sono  un  pazzo  a  darmi  briga  di  quel  che  dite.  Voi  siete  migliore  di 
quel  che  volete  parere  ;  pur  per  darci  lo  scambio  e  stizzirci  ì 

—  Io  vwrei  che  aveste  ragione }  <-  rispose  Franz  dopo  una  pausa, 
e  camminavamo  per  tal  modo  discorrendo  a  casaccio  finché  ci  trovamoio 
presso  ad  una  delle  porte  di  Firenze.  Un  giardino  illuminato  da  lam- 
pioni screziati  c'invitò  ad  entrare  e  noi  ci  risolvemmo  tosto  passare 
colà  il  rimanente  della  serata  alFaperto. 

Poco  stante  eravam  tutti  seduti  ad  un  gran  desco  di  pietra  sotto 
un  folto  pergolato.  La  frescura  era  deliziosa  ;  l'dezzo  de'  fiorì  net* 
turni  saliva  gratissimo  alle  nari;  nopm  di  noi  spandevas»  Taszurra 
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ampieua  itelltta  e  i  lucoiolati  ooniteUaTano  dal  canto  loro  in  o^i 
dove  la  terra  si  che  la  pareva  confondersi  col  firmamento. 

Frai^  vuotò  un  dopo  Taltro  molti  biochìari  di  vino  e  vennegli  fatto 
effettivamente  cadere  in  una  specie  di  ebresia  in  cui  spuntarono  di 
bel  nuovo  tutte  le  buone  ore  della  sua  vita.  Egli  prese  a  narrare  le 
scene  più  gioconde  del  suo  passato,  ed  osservai  che  Carlo  diveniva 
paroo  vieppiù  sempre  di  parole ,  finohò  chiestogli  che  cosa  avesse, 
risposemi  seriamente: 

*-<  Domani  andiamo  per  la  prima  volta  all'accademia  e  tremo  sempre 
quando  ci  penso.  Io  sono  per  la  prima  volta  dubbioso  se  il  mio  in* 
gegno  ne  potrà  uscire  1 

Il  fratello  gli  strinse  la  mano  sotto  la  tavola  e  di  tal  modo  sedemmo 
conversando.  Eugenia  contemplava  teneramente  il  giovane,  il  ohe 
pareva  ridonargli  l'antica  baldania.  Egli  aliò  il  bicchiere  e  bebbe 
alla  sua  salute;  appresso  si  diede  ad  intreooiara  una  ghirianda  di 
pampini  e  non  posò  finohè  non  gliel  ebbe  posta  in  capo  esclamando: 

—  Confessate  che  la  meritate,  sigrnora  Eugenia,  e  foss'anoo  una 
ghirlanda  di  vero  alloro  1  Io  sono  pronto  a  porre  la  mia  mano  destra 
nel  fuoco  attestando  ohe  nelle  vostre  ore  d'ozio  voi  aooogliele  spesso 
le  sante  Camene  !  Io  ho  veduto  presso  di  voi  un  libro  in  cui  erano 
scritti  dei  versi... 

—  Birbone  I  —  scappò  a  dire  la 'buona  signora  —  avete  un  par  di 
occhi  ladri  che  vedono  tutto  e  quindinnanm  mi  bisognerà  ohiudere 
ogni  cosai.... 

-r**  Vedete  un  po'  come  arrossate,  carissima  \  «-«  continuò  Carlo.  •>• 
La  maschera  à  caduta  e  le  vostre  vere  sembianie  ci  stanno  Innanii 
raggianti.  Ora  io.non  vi  lascieri  più  in  pace  iBnohè  non  ci  abbiale  led» 
tati  alcuni  de'  vostri  versi...  Non  istate  a  far  la  ritrosa,  che  non  vi  la- 
seieremo  andar  via  di  qui  dovess'anoo  il  vostro  earo  cagnuolo,  Ari* 
stodemo,  abbaiare  tutta  la  notte  non  vi  vedendo  tornava  a  easa«  B 
sentite!....  una  ehitarra  comincia  a  preludiare  nella  strada  come 
l'avessimo  fatta  venir  a  posta... 

La  signora  Eugenia  abbassò  gK  ooehi,  raeoolse  le  mani  davanti 
il  biochiere  e  recitò  poco  stante  un  bel  monologo  di  Giulietta  prima 
di  bere  il  fiatai  soporifloo.  Noi  porgemmo  avido  ascolto  ai  versi  armo* 
niosi,  nel  mentre  la  chitarra  allontanandosi  spandeva  nei  ailenzii  noi* 
turni  i  suoi  gemiti  soavissimi. 

-«  Bei  versi  1....  stupendi  !....  —  esclamò  Carlo  a  meoa  voce,  finito 
oh^ebbe  la  signora  di  recitarli. 

^  Li  ho  composti  nella  mia  gioventù  1  ^  rispos'ella  arrossando. 

Appresso  dopo  esser  rimasti  ancor  qualche  tempo  taciturni  e  pen« 
•osi,  la  signora  Eugenia  s'alzò,  per  fkr  ritorno  a  casa. 

~  fi  la  ftimfk  volta  da  ben  dieci  anni  —  diss'eUa  —  ch'io  mi  sono 
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indugiata  cosi  tardi  fuori  di  casa,  la  notte.  Stella  crederà  che  ci  sia 
incólta  qualche  digrazia 

—  Venite!  torniamo  lentamente  a  casa!  —  disse  Carlo.  —  Datemi 
il  vostro  braccio  e  narratemi  cammin  facendo  qualcosa  di  quel  tempo 
che  chiamate  la  vostra  giovinezza  quantunque  doveste  sapere  che  i 
poeti  sono  sempre  giovani  ! 

—  Proteggetemi  da  quest'astutaccio,  signori  !  Egli  ha  una  maniera 
così  melata  d'interrogarmi  che  vi  scova  un  dopo  l'altro  i  vostri  se- 
greti come  un  ragno  da  un  buco.  Io  voglio  il  vostro  braccio,  signor 
Paolo,  e  non  il  suo!.... 

Di  tal  modo  ci  avviammo  innanzi  e  per  quanto  fu  lunga  la  tìh 
la  non  fece  altro  che  parlare  or  teneramente,  or  quasi  maternamente 
del  giovane. 

—  Se  fossi  ancor  giovane  —  diss'ella  seriamente  da  ultimo  —  par- 
tirei domattina  a  buon'ora  per  sottrarmi  a  quegli  occhi  fulminei.... 

—  Che  vi  gioverebbe?....  Carlo  vi  terrebbe  dietro.... 

—  Egli?....  Credete  voi  effettivamente  abbia  un  cuore?.... 

—  Ne  aveva  uno  almeno,  e  glielo  rapiste  co' vostri  versi!.... 

—  Voi  scherzate...  vi  fate  beffe  di  me  e  non  siete  punto  migliore 
degli  altri...  Aspettiamo  che  arrivino...  Leonaido  almeno  è  modesto 
e  gentile...  tutto  il  resto  della  comitiva,  voi  non  valete  l'un  meglio 
dell'altro... 

Noi  ci  fermammo  finché  Franz  ci  ebbe  raggiunto  coi  due  giovani. 
Io  lo  sentiva  parlar  alto  da  lungo  quasi  rimbrottando  e  vidi,  arrivati 
che  furono,  che  Carlo  lasciava  pendere  il  capo  ed  aveva  le  guancie 
rosse.  Giunti  a  casa  e  separatici,  Franz  entrò  ancora  un  momento 
da  me  ed  io  gli  domandai  che  cosa  mai  avesse  detto  a  Carlo. 

—  Gli  ho  rinfacciato  la  sua  leggierezza  e  le  sue  ribalde  moine  che 
finiranno  per  dar  la  balta  al  cervello  di  quella  povera  donna!....  Vi 
piaciono  dunque  tutte  quelle  scede,  quelle  svenevolezze,  quei  ba- 
ciamani e  da  canto  della  signora  quella  languidezza...  quell'arros- 
sare?.... 

—  Ma  non  capite  che  fanno  per  celia,  Franz?... 

—  Celia?....  Col  cuore  non  si  celia,  amico  mio!  e  il  buon  fondo 
del  giovane  si  guasterà  con  queste  sciocchezze  pericolose.  Io  gliel 
ho  detto  spiattellatamente. 

—  E  che  cosa  vi  ha  risposto? 

—  Voi  conoscete  il  suo  modo  di  trarsi  d'impiccio  scherzando.  Se 
avessi  saputo  ch'egli  desidera  far  innamorare  davvero  la  buona  si- 
gnora Eugenia  non  gli  avrei  fatto  quella  risciacquata.  Anche  il 
fratello  gli  disse  che  doveva  riflettere  bene  a  quello  che  diceva  alla 
signora...  Ch'egli  non  è  cattivo  ebbi  ad  accorgermene  quando  mi 
venne  accosto  tutto  turbato.  —  Spiacemi,  io  gli  dissi,  d'avervi  gar- 
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rito  I  io  desidero  vivamente  la  vostra  amicizia  e  mi  &  bene  conviver 
coi  giovani  ;  e  molte  altre  cose  consimili.  —  Egli  ascoltò  senza  rispon- 
dere una  parola,  ma  quando  mi  diede  la  buona  notte  mi  accorsi  che, 
nonostante  la  mia  rozzezza  e  le  mie  intemerate,  egli  mi  amava.  Io 
posso  a  voi  confessarlo,  carissimo...  da  ieri  io  più  non  riconosco  me 
stesso!....  Questo  giovane  è  per  me  come  un  fratello  o  piuttosto  come 
un  figlio...  che  vi  fa  dimenticare  tutte  le  cure  col  suo  vivo  sfrin- 
guellìo È  una  cosa  ridicola  la  paura  ch'io  ho  che  giunga  il  mo- 
mento ch'io  lo  conosca  più  addentro  e  l'idolo  cada  a  terra  infranto. 
Perciò  salto  in  bizza  quando  scopro  in  lui  un  difetto  e  vorrei  estir- 
parlo co'  denti  affinchè  non  mi  guasti  la  gioia  ch'io  provo...  Che  bel 
giorno  fu  oggi  per  me,  il  primo  giorno  che  ho  goduto  in  Italia!.... 
Bisogna  uscir  sempre  la  sera  e  andare  a  zonzo  pei  giardini  nelle  notti 
beate  lasciando  a  casa,  ci  s'intende,  la  poetessa. 

—  Io  credo  che  siate  geloso,  Franz  I 

—  In  fede  mia  lo  credo  anch'io!  —  rispos'egli  seriamente. 
Appresso  si  mise  a  ridere,  fece  alcuni  giri  per  la  stanza,  tolse  una 

ramatella  di  gelsomino  che  Carlo  avea  divelta  in  un  giardino  pas- 
sando, e  se  ne  andò  con  essa  nella  sua  camera.  Io  feci  mostra  di  non 
addarmene,  e  il  di  seguente  la  vidi  in  un  vaso  pieno  d'acqua  sul  da- 
vanzale della  sua  finestra. 

G.  S. 
(emtinua) 
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Telegrafi».  —  Il  Telegrafo  Transatìanlico.  —  Se  le  ftperaoEe  fondate 
sulle  conclusioni  della  scienza  non  fallano,  il  186B  vedrà  alfine  compiuta 
l'unione  delTAmerica  coli' Europa  per  mezzo  della  corda  telegrafica.  — 
L'esperienza  tentata  nel  1858  fu  feconda  dì  importanti  scoperte,  che  ren- 
dono più  ehe  probabile  la  finale  riuscita  della  gigantesca  impresa.  Ciro 
Field,  alla  cui  energia  voglionsi  attribuire  i  buoni  risultati  della  prima 
esperiènza,  pose  mano  un'altra  volta  all'opera;  egli  riorganizzò  e  rianimò 
la  Società  del  telegrafo  che  parea  estinta,  assicuroile  il  patrocinio  e  Tal  ufo 
dei  governi  d'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti,  e  tutto  ne  fa  credere  che 
nell'estate  dell'anno  volgente  si  potranno  inviare  telegrammi  da  Nuova 
York  a  Londra.  Se  riflettiamo  che  Nuova  York  è  unita  dal  telegrafo  con. 
tutti  i  punti  dell'America  settentrionale,  e  con  san  Francisco  nella  Cali- 
fornia, noi  potremo  calcolare  l'immensità  della  impresa  cui  il  sig.  Field 
ha  posto  mano.  Di  ritorno  da  Londra  egli  presentava  testé  alla  Società 
Geografica  di  Nuova  York  un  resoconto  delle  condizioni  della  Società  del 
telegrafo  e  dello  stato  in  cui  trovasi  Timpresa.  Le  relazioni,  che  col  pro- 
gresso della  civiltà  moltiplicansi  fra  i  due  mondi  rendono  quest'opera 
essenzialmente  cosmopolitica,  ed  io  credo  che  ai  vostri  lettori  non  tornerà 
discaro  di  conoscere  le  parti  principali  di  quel  resoconto. 

Dell'importanza  dell'impiesa  non  v'è  alcuno  che  possa  dubitare.  Se  il 
telegrafo  fosse  stato  in  operazione  ai  30  del  novembre  p.  p.  quando  l'affarci 
del  Trent  minacciò  una  rottura  dell'Inghilterra  cogli  Stati  Uniti,  quanti  ti- 
mori si  sarebbero  dissipati  in  un  istante  1  quante  ire  soffocate  !  quante  spese 
risparmiate!  Se  la  notizia  della  cattura  di  Mason  e  Slidell  fosse  stata  se- 
guita colla  celerità  dell'elettrico  dall'informazione  che  tal  cattura  era  stata 
fatta  senza  autorità  di  governo;  se  l'Inghilterra  avesse  conosciuto  che  il 
g^overno  degli  Stati  Uniti  non  dava  alcuna  importanza  a  tale  cattura* 
e  che  il  popolo,  da  un  momentaneo  eccitamento  in  fuori  prodotto  da  quel 
fatto  straordinario,  se  ne  curava  anche  meno,  forsechè  le  passioni  si  sa- 
rebbero infuocate  come  infatti  s'infuocarono  in  Inghilterra,  tanto  da  porre 
in  moto  le  flotte,  e  da  trasportare  buon  numero  di  truppe  nelle  colonie 
Inglesi,  ed  immensi  materiali  da  guerra?  Egli  era  in  questo  tempo  che  il 
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governo  Inglese  sentiva  l'importanza  di  una  linea  telegrafica  fra  la  madre* 
patria  e  le  colonie  americane.  Si  sa  infatti  che  nel  periodo  in  cui  la 
guerra  credevasi  un  fatto  inevitabile,  il  governo  Inglese  facea  interrogare 
la  casa  Qlass  ed  Elliot  di  Londra  sulla  somma  che  essa  domanderebbe  per 
la  manifattura  di  una  corda  elettrica,  e  per  la  sua  immersione  nell'Atlantico 
dall'Irlanda  a  S.  John  o  a  qualche  altro  punto  delle  colonie  dell'America 
settentrionale.  I  signori  Glass  ed  £lliot  rispondevano  essere  pronti  a 
costrurre  e  ad  immergere  una  tal  corda  per  la  somma  di  lire  sterline 
675,000  (16,875,000  lire  it.)  ed  a  prendere  l'obbligazione  di  avere  la  linea 
telegrafica  in  operazione  pel  12  di  luglio  di  quell'anno.  Ben  poteva  l'In- 
ghilterra pagare  una  tal  somma  per  tale  opera  I  Le  preparazioni  di  guerra 
originate  da  una  mala  intelligenza  che  il  telegrafo  avrebbe  corretta  in  un 
istante  le  costarono  ben  olt^e  di  2  milioni  di  lire  sterline  (50,000,000  lire  it  ). 

L'eoonomia  che  il  governo  Inglese  ritrarrebbe  da  questa  impresa  si  fa 
evidente  dal  risparmio  che  esso  fece  nel  1858,  quando  con  un  telegramma 
da  Londra  ad  Halifax  potè  impedire  la  partenza  di  truppe  per  l'India  che 
era  stata  prima  ordinata.  Questo  risparmio  ammontò  a  meglio  di  40,000 
lire  sterline  (1,000,000  lire  it.).^- Cosi  dunque,  non  vi  ò  alcun  dubbio  del* 
l'importanza  del  telegrafo  per  riguardo  all'Inghilterra,  che  in  tal  modo 
sarebbe  in  costante  comunicazione  col  suo  ministro  a  Washington,  coi 
consoli  Inglesi  stabiliti  nei  diversi  centri  commerciali  dell'America ,  e 
coi  governatori  delle  sue  cinque  colonie  nel  continente  americano.  B  ciò 
che  diciamo  dell'Inghilterra  si  può  pure  affermare  in  proporzione  delle 
altre  nazioni  di  Europa. 

Né  minore  n'è  l'importanza  per  riguardo  agli  Stati  Uniti^  che  con  questo 
mezzo  si  porrebbero  in  comunicazione  non  solo  coH'Inghilterra,  ma  col- 
l'intiero  continente  d'Europa^  e  con  varie  parti  d'Asia  e  di  Africa.  I 
vantaggi  che  il  commercio  trarrebbe  dal  telegrafo  sarebbero  immensi.  Il 
trasporto  dell'oro  scemerebbe,  le  fluttuazioni  rapide  del  cambio  sarebbero 
impedite,  e  l'enorme  impronto  abbassamento  di  fondi  pubblici  reso  quasi 
impossibile.  Importanti  diverrebbero  pure  i  contratti  di  mera  specula- 
zione in  cotone  ed  altri  prodotti,  che  spesso  produssero  enormi  crisi  fi- 
nanziarie in  Europa  ed  in  America;  mentre  i  commercianti  dei  due  mondi, 
potendo  comunicare  costantemente  coi  loro  capitani  ed  agenti  nei  lontani 
porti,  si  avrantaggerebbero  di  quei  profitti  che  nascono  da  pronti  ordini  e 
da  pronta  esecuzione;  che  se  si  considera  che  il  telegrafo  transatlantico  è 
l'anello  tuttavia  mancante  alla  gran  catena  telegrafica  che  si  avvolge  ai- 
tomo  al  globo,  la  sua  importanza  si  farà  vieppiù  manifesta.  Questa  catena 
si  forma  di  due  grandi  sistemi  di  anelli,  di  cui  l'uno  può  chiamarsi  ame- 
ricano, l'altro  europeo.  11  primo  s'estende  già  su  tutta  l'America  setten- 
trionale, e  unisce  St.  John  in  Terranuova  a  tutte  le  città  delle  colonie 
Inglesi,  i  due  Canada,  la  Nuova  Scozia,  il  nuovo  Brunswick,  e  si  estende  a 
tutte  le  città  ed  a  quasi  tutti  i  villaggi  degli  Stati  Uniti  fino  a  8.  Francisco 
sul  Pacifico,  comprendendo  una  distanza  telegrafica  di  oltre  55,580  chi- 
lometri. Il  secondo  parte  da  Valenza  nell'Irlanda,  e  unisce  tutte  le  capi- 
tali dell'Europa,  si  ramifica  poi  ad  Algeri  in  Africa  (4,905  chilom.),  a  Malta 
(5,^76  chilom.),  a  Costantinopoli  (6,738  chilom.),  ad  Odessa  sul  mar  Nero 
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(7,959  ohilom.)«  a  Taganrog  sul  mare  Azof  (8,B29  1{2),  all'isola  di  Jubal 
sul  mar  Rosso  (8,607  chilom.)^  a  Bagdad  nell'Arabia  (8,885  chilom.)  ed  a 
Omsk  in  Siberia  (9,810  chilom.). 

Questi  due  sistemi,  che  trovansi  in  operazione  e  che  comprendono  quasi 
i  due  terzi  della  circonferenza  del  globo,  non  richiedono  per  essere  uniti 
che  una  linea  d'una  lunghezza  eguale  a  3,036  chilom.  nautici  quanti  cor- 
rono fra  Valenza,  Irlanda  e  Terranuova. 

Il  sig.  Field  passava  poi  a  rispondere  alla  questione:  è  il  telegrafo  trans- 
atlantico  da  porsi  fra  le  opere  possibili  ad  effettuarsi,  o  non  è  esso  piut- 
tosto un  sogno  destinato  a  svanire  come  tutti  i  sogni?  Gli  è  un  fatto  che 
la  Compagnia  tentò  tre  volte  l'impresa,  e  altrettante  falli.  Nelle  prime 
due  esperienze  il  filo  telegrafico  rompevasi  nell'atto  di  essere  immerso 
nell'Oceano,  e  nelTultìma  benché  la  Compagnia  riuscisse  ad  immergere  la 
corda,  questa  non  rimase  in  operazione  che  pochi  giorni,  quando  ogni 
segno  di  elettricità  inviato  dalle  due  stazioni  disparve  intieramente.  I  fal- 
limenti del  passato  non  fanno  improbabili  i  risultati  del  futuro?  Non  è  esso 
un  fatto  generalmente  stabilito  che  le  linee  sottomarine  sono  altrettanto 
incerte  nelle  loro  operazioni,  quanto  costose  nella  loro  costruzione? 

A  queste  domande  il  signor  Field  rispondeva  che  Tultima  esperienza, 
quantunque  fallisse  nell'ultimo  risultato,  era  un  vero  trionfo  della  scienza 
telegrafica,  come  quella  che  aveva  provato  ad  evidenza  la  possibilità  del 
telegrafo  transatlantico.  La  corda  infatti  era  immersa  dall'estrema  costa 
dell'Irlanda  a  Terranuova  ;  e  non  solamente  era  immersa,  ma  rimaneva  in 
operazione  per  tre  settimane.  Questo  fatto  solo  era  una  conquista  pre- 
ziosa per  la  Scienza  e  dimostrava  l'assoluta  possibilità  dell'impresa. 

Non  è  vero  che  le  corde  sottomarine  sieno,  generalmente  parlando,  ve- 
nute meno  al  servizio.  I  signori  Class  ed  Elliot  dal  1854  al  1862  costruivano 
ed  immergevano  venticinque  corde  distinte,  fra  le  quali  tre  delle  più  lunghe 
che  mettono  in  comunicazione  l'Inghilterra  col  continente  europeo,  quali 
sono  quelle  che  uniscono  quell'isola  coll'Olanda  (259  chilom.),  coU'Han- 
nover  (518  chilom.),  e  colla  Danimarca  (681  chilom.).  La  stessa  compa- 
gnia costruiva  pure  ed  immergeva  le  corde  principali  del  Mediterraneo , 
dall'Italia  alla  Corsica,  dalla  Corsica  a  Tolone,  da  Malta  a  Sicilia ,  da 
Corfù  ad  Otranto  ,  e  finalmente  quelle  due  più  lunghe  che  uniscono  la 
Francia  ad  Algeri  (936  chilom.) ,  e  Malta  ad  Alessandria  d'Egitto  (841 
chilom.),  delle  quali  la  prima  fu  immersa  nel  1860,  e  la  seconda  nel  1861. 
Tutte  queste  linee  comprendono  una  lunghezza  totale  di  6,921  chilometri. 
Or  bene,  tutte  le  venticinque  corde  immerse  dalla  compagnia  Glass  ed 
Elliot  trovansi  in  piena  operazione,  ad  eccezione  di  due  tratti  assai  corti, 
l'uno  tra  Liverpool  ed  Holyhead  di  una  lunghezza  di  46  chilometri,  l'altro 
di  20  fra  l'isola  del  principe  Edward  al  Nuovo-Brunswick.  La  prima  di 
queste  corde  veniva  rotta  dall'ancora  del  Royal  Chaiter  nella  famosa  tem- 
pesta che  mandò  a  fondo  quella  fregata ,  e  la  seconda  era  danneggiata 
dal  passaggio  d'una  nave;  tantoché  si  può  conchiudere  che  queste  due 
eccezioni  debbonsi  attribuire  alla  poca  profondità  dell'acqua  in  cui  le 
corde  furono  immerse.  Se  consideriamo  che  di  tutti  i  telegrafi  sottoma- 
rini costrutti  dalla  detta  Compagnia,  soli  67  chilom.  soffrirono  qualche  in- 
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giuria  che  si  può  facilmente  riparare ,  e  che  perciò  i  fallimenti  del  tele- 
grafo sottomarino  stanno  colle  riuscite  in  proporzione  del  1  0(0  possiamo 
nutrire  buone  speranze  sulPesito  finale  della  impresa  transatlantica. 

Le  prime  esperienze  tentate  su  questa  linea  diedero  luogo  a  molte  sco- 
perte ed  ii^venzioni,  che  fecero  sempre  più  probabile  la  riuscita  finale 
deiropera.  Da  quel  tempo  nuovi  strumenti  si  fabbricarono  per  esperi- 
mentare più  esattamente  l'integrità  e  l'isolamento  del  filo  conduttore, 
furono  calcolati  con  maggior  precisione  gli  efifetti  della  temperatura  sui 
corpi  coibenti:  furono  determinate  le  influenze  della  conducibilità  del 
rame,  e  le  proporzioni  di  questa  in  relazione  alle  materie  isolanti;  si  trovò 
il  modo  di  proteggere  dall'ossidazione  i  fili  di  ferro,  che  corrono  sulla 
superficie  esterna  della  corda,  e  finalmente  nuove  macchine  si  costruirono 
per  dar  opera  più  sicura  alla  immersione. 

La  compagnia  Glass  ed  Elliot  convinta  pienamente  della  possibilità  del- 
rimpresa  proponeva  al  sig.  Field  di  intraprendere  la  costruzione  e  l'immer- 
sione della  corda  transatlantica  alle  seguenti  condizioni  :  1^  La  società 
transatlantica  pagherebbe  le  semplici  spese  di  materiale  senza  tener  conto 
del  tempo,  dei  servigi  o  del  capitale  che  i  manifatturieri  dovrebbero  im- 
piegare in  tal  opera.  2^  Il  pagamento  da  stipularsi  per  la  costruzione  e  la 
immersione  dovrebbe  rilardarsi  fino  a  che  l'opera  fosse  provata  di  certa 
riuscita.  Nel  qual  caso  la  Compagnia  accetterebbe  detto  pagamento  in 
azioni  della  Società. 

Il  seguente  disegno  (*2)  mostra  una  sezione  della  corda ,  tal  quale  la 
società  si  propone   d'immergere  nell'anno  1863.    Il  disegno  minore  (1) 

1  2 
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rappresenta  la  corda  immersa  nel  1858.  I  punti  bianchi  centrali  indicano 
i  fili  di  rame,  i  sette  conduttori  della  corda.  I  circoli  interni  le  camicie 
di  gutta  percba  dalle  quali  i  conduttori  sono  coperti  ;  i  punti  bianchi  este- 
riori mostrano  i  fili  di  ferro,  dai  quali  la  corda  è  ricoperta. 

Neirantica  cordai  fili  di  rame  non  pesavano  che  24  chilogr.  per  chilom., 
nella  nuova  essi  sono  d'un  peso  di  249  chilogr.,  ossia  di  un  peso  cinque  volte 
maggiore.  Nell'antica  cordai  fili  conduttori  erano  coperti  da  tre  camicie 
di  gutta  percha;  nella  nuova  essi  sono  coperti  da  quattro  camicie  di  gutta 
percha  e  da  quattro  altre  formate  dalla  composizione  di  Cbatterton,  per 
le  quali  la  corda  è  resa  in  un  senso  assoluto  impenetrabile  all'acqua, 
L'antica  corda  era  coperta  da  diciotto  cordicelle  formate  di  fili  di  ferro 
affatto  esposti  all'azione  dell'acqua,  nella  nuova  non  abbiamo  che  tredic, 
di  quelle  cordicelle,  ciascuna  delle  quali  è  formata  di  tre  fili,  ed  al  tutto 
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coperta  da.  una  camicia  esteriore  di  gutia  percho,  tanto  da  renderla  in- 
distruttibile all'azione  dell'acqua  marina.  La  nuova  corda  ha  una  forza 
doppia  di  quella  deirantica,  ed  allo  stesso  tempo  è  nell'acqua  due  volte 
più  leggiera. 

In  quanto  al  progetto  di  mettere  in  comunicazione  l'America  per  mezzo 
dello  stretto  di  Behring,  il  Big.  Field  lo  crede  praticamente  impossibile. 
La  distanza  da  Londra  a  Nuova  York  passando  su  una  linea  ohe  dovesse 
attraversare  l'Europa,  l'Asia  e  l'America  sarebbe  di  circa  33,518  chilom., 
nove  volte  a  più  maggiore  di  quella  che  interviene  tra  l'Irlanda  e  Terra- 
Buo^a»  Lasciando  stare  la  spesa  immensa  che  importerebbe  la  costruzione 
ed  il  mantenimento  di  tal  linea,  gli  immensi  deserti  e  le  montagne  della 
Siberia  per  le  quali  il  telegrafo  dovrebbe  estendersi  sarebbero  insormon- 
tabili ostacoli  all'impresa.  I)  filo  telegrafico  volgendosi  verso  il  nord  a 
Kasiaoiatka  entrerebbe  in  una  regione  glaciale,  intieramente  deserta  ed 
inabitabile*  o  abitala  soltanto  da  selvaggie  tribù. 

Né  minori  ostacoli  presenterebbe  la  linea  proposta  da  qualche  altro 
amerieano  ohe  vorrebbe  farla  partire  dalla  Scozia,  e  portarla  al  Labrador 
par  la  via  delle  isole  Feroe,  Iceland,  e  Greenland.  Le  montagne  di  ghiaccio 
nuotanti  sulle  acque  di  quelle  isole,  e  la  natura  volcanica  del  fondo 
di  quei  i&ari  impedirebbero,  se  non  altro,  la  permanente  continuità  di 
tal  linea. 

Escluse  queste  due  vie,  non  resta  che  quella  dell'Atlantico  la  più  breve, 
la  meqo  eattiva  e  che  presenta  la  maggior  probabilità  di  riuscita.  I  governi 
d'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  danno  a  quella  linea  l'appoggio  della  loro 
cooperazione.  Già  due  piroscafi  sotto  l'ordine  dell'Ammiragliato  d'Inghil- 
terra sono  partiti  da  Liverpool  per  procedere  agli  scandagli  di  quella  se- 
zione dell'Oceano,  che  dee  raccogliere  nel  suo  seno  il  magico  filo;  Già  il 
governo  Inglese  promise  la  guarentigia  del  4  0[0  sul  capitale  della  società; 
già  il  governo  degli  Stati  Uniti,  comechè  distratto  da  una  ribellione  di  cui 
la  storia  non  ricorda  l'eguale,  sta  per  concedere  un  sussidio  annuale  alla 
stessa  Società.  Pochi  mesi  ancora,  e  le  linee  telegrafiche  di  Europa  e 
d'America  correnti  una  via  di  oltre  277,650  chilom.  saranno  unite  dal- 
l'anello dell'Oceano.  Possa  il  maraviglioso  filo  congiuugere  i  popoli  più 
distanti  in  un  solo  amore! 

Vincenzo  Botta. 
Nuova-York,  giugno  1862. 


01i#  M  putrelle.  —  Conosciuti  i  pericoli,  che  presenta  in  certi  casi 
l'uso  dell'olio  miner.  dei  pozzi  d'America  si  volle  far  delle  esperienze  com- 
parate sulla  sua  infiammabilità.  Da  questi  esperimenti  ne  risultano  tre  fatti 
principali:  quest'olio  brucia  con  altrettanta  rapidità  ed  intensità  chela 
trementina,  ohe  si  spegne  facilmente  colFacqua,  ed  infine  che  non  è  punto 
infiammabile  più  che  no'i  sieno  gli  alcool i  o  altre  sostanze  usate  in  famiglia. 
Tuttavolta  nella  prossima  sessione  parlamentare  verrà  discusso  un  pro- 
getto di  legge  tendente  a  regolare  il  modo  di  conservar  i  prodotti  infiam- 


xpabili  deila  £orza  al  diesa  di  37  gradi.  Fifa  le  oltre  dUposizioui  vi  tari 
par  quella  di  fissar  un'ammenda  per  quei  bastimenti  che  entrando  in  porto 
carichi  di  tali  materie  non  ai  as&oggeiteranno  ai  regolamenti  localii  senza 
speciale  autorizzazione  non  si  potrà  tenerne  piiì  di  Ili  litri  per  volte  ift 
ogni  stabilimento  lontano  almeno  100  metri  da  ogni  altro  abitato^  mani- 
fattura 0  deposito.  Ogni  contravvenzione  sarà  punita  con  una  multa  di  400 
franchi  per  ogni  giorno.  Le  autorità  saranno  investite  dello  stesso  diritte 
di  perquisizione,  che  loro  è  dato  per  le  polveri. 

Benché  partigiani  della  libertà  ove  si  tratta  di  commercio  e  d'inénsirta, 
pure  non  possiamo  ohe  applaudire  a  queste  misure;  ciò  tanto  più  ohe  le 
precauzioni  da  parte  delle  autorità  in  Inghilterra  sono  rare.  £  ottima  cesa 
la  libertà,  ma  la  sicurezza  pubblica  non  ò  d'apprezzarsi  meno. 

Carta  di  canna  dia  auccliepa  diiMMigata.  -^  L'uso  dei  rifiuti 
e  degli  avanzi  per  lo  avanti  negletti  e  perduti ,  sarà  senza  dubbio  una 
prova  deirindustria  del  1862  e  degli  anni  successivi.  Senza  parlare  dei 
prodotti  più  o  meno  immondi  nelle  città,  degli  avanzi  metallurgici  ecc.  nei 
parleremo  dei  rifiuti  della  canna  di  zucchero  dalla  quale  uno  scozzese 
trovò  il  mezzo  di  cavare  della  carta.  Il  sig.  Mac  Parlane  ha  calcolato  che 
100  tonnellate  di  zucchero  lasciano  un  deposito  di  3900  tonnellate  di  canna 
da  zucchero  dissugata ,  ohe  vengono  vendute  come  combustibile.  Aggiun- 
gendo a  questi  25,000  fr.  la  spesa  di  carico  dalle  colonie  in  Inghilterra, 
l'interesse,  e  la  mano  d'opera  ,  più  un  beneficio,  Tinventore  calcolò  che 
le  2200  tonnellate  di  canna  da  zucchero  dissugala  in  parte  potranno  essere 
cedute  a  350,000  franchi,  cioè  a  475  franchi  la  tonnellata,  metà  prezzo 
dal  cencio.  £  questo  un  serio  esperimento  ehe  vale  la  pena  venga  fatto 
nell'interesse  delle  scienze  cosi  come  del  commercio.. 

Struse  femate  Cttnesl.  —  Come  un  giorno  le  truppe  della  Conven- 
zione apportavano  dovunque  la  libertà,  in  oggi  per  tutto  ove  penetrane  le 
armate  europee  portano  seco  la  civiltà.  Nella  Cina  le  armate  alleate  a  eom- 
penso  dai  resi  servigi  pattuirono  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  da 
da  Shanghai  a  Pechino.  Noi  crediamo  che  i  Cinesi  colla  loro  attività  e  ool« 
l'esperienza  loro  nella  navigazione  dei  canali  sapranno  apprezzare  tutto  il 
profitto  delle  ferrovie,  e  non  si  mostreranno  troppo  restii  ad  onta  ohe 
debbano  essi  ai  barbari  un  tanto  vantaggio. 

D'altra  parte  il  governo  inglese  fa  studiare  il  progetto  d'una  rete  di  strade 
ferrate  nell'isola  di  Ceylan  per  sviluppar  le  risorse  agricole  di  quel  paese 
privilegiato  per  nulla  inferiore  alla  Gran  Bretagna,  cioè  alla  terra  che  è 
compresa  fra  l'Oceano  ed  una  linea  tirata  da  Saint-Malo  a  Lorient.  Ed  in- 
vero non  appena  fu  conosciuta  la  intenzione  del  governatore  inglese,  che 
d'ogni  part^  vennero  presentati  dei  progetti  sia  per  le  strade  ferrate  a  va- 
pore, railways,  sia  per  altre  a  cavalli,  Hamways,  I  tre  progetti  i  più  serii 
son  quelli  che  propongono  di  riunire  le  tre  città  di  Colombo,  al  sud-ovest 
di  Kandy,  al  centro,  e  di  Trinquemale,  alla  punta  nord-rcst. 


Belle  Arti.  ^  Il  sipario  del  Teatro  alla  Scala  di  Milano,  -^  Quando 
primamente  si  edificò  il  teatro  della  Scala,  fu  pregato  il  poeta  Perini  di 
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determinare  il  soggetto  del  telone.  Egli  lo  fece,  come  è  a  vedersi  nelle 
opere  sue. 

Dovendosi  fare  un  telone  nuovo  nel  1857,  furono  invitati  diversi  artisti, 
e  presentarono  varii  soggetti,  alcuni  mitologici,  altri  allegorici:  quali, 
Orfeo  portato  in  trionfo  dagli  uomini  da  lui  dirozzati  — Amore,  le  Grazie 
e  le  Arti,  mandate  dal  cielo  a  temperare  la  fierezza  delle  umane  passioni. 
—  La  storia  dell'arte  drammatica.  Parendo  al  governo  d'allora  non  bene 
affarsi  tali  soggetti  al  secolo  deirelettrico  e  del  vapore,  né  le  tante  nudità 
convenirsi  colla  castigatezza  de'  costumi,  volle  averne  il  parere  deiristituto 
lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  secondo  questo,  parve  a  preferire 
un  Tempio  della  gloria;  grand*atrio  a  colonne,  nel  quale  si  vedevano  ag- 
gruppati attorno  alla  statua  dell'Armonia,  le  figure  degli  illustri  dramma- 
tici, dal  nascimento  dell'arte  teatrica  fino  a  noi. 

Questo  pensiero,  già  ridotto  in  abbozzo  dal  pittore  Casnedi  e  dichiarato 
pienamente  lodevole  dal  sig.  Biondelli  e  adeguato  aWaltexxa  delVodiema  eoU 
turay  non  andò  a  versi  al  Governo,  e  fu  invitata  una  Commissione  d'artisti 
a  fare  una  nuova  proposta. 

£  varie  se  ne  fecero,  sinché  Cesare  Cantù  che  formava  parte  di  tal 
Commissione,  accennò  ad  un  soggetto  che  parve  dar  nel  genio  agli  altri  e 
massime  al  pittore  Bertini  :  e  che  egli ,  invitato  a  formularlo,  espresse 
in  questo  rapporto,  che  caviamo  dagli  archivj  del  Governo  di  Lombardia. 

Tema  pel  sipario  del  Teatro  della  Scala  a  Milano. 

Alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  accoglievasi  il  fiore  degl'Italiani  d'allora. 
Tali  erano  gli  artisti  Leonardo  da  Vinci  colla  sua  scuola,  il  Bramante  colla 
sua,  e  con  loro  il  Luini,  il  Borgognone,  Cesare  da  Sesto,  Maree  d'Oggiono, 
il  Lomazzo.  il  Salaini,  il  Boltraffi,  il  Gobbo  Solari,  il  Bambaja.... 

Cameriere  di  Ludovico  era  Bernardino  Cerio,  che  ne  raccontò  in  volgare 
la  storia,  come  Tristan  Calco  in  latino  ;  suo  poeta  laureato  Bernardo  Bel- 
lincioni  :  Donato  Bossi  storico  e  giureconsulto,  Pontico  Yirunio  erudito  e 
uom  di  Stato,  Andrea  Gornazano  e  Gaspare  Visconti  poeti  ;  Antonio  File- 
rane  Fregoso,  Nicola  da  Correggio,  Emilio  Ferrari,  Giorgio  Morula  eru- 
diti erano  suoi  laudatori  ;  uffiziale  delle  milizie  Andrea  Bajardo,  roman- 
ziere e  poeta;  segretario  Jacopo  Antiquario,  famoso  latinista;  poeta  il 
Bellincioni.  A  quella  corte  Giacomo  Sanseverino  godeva  mostrarsi  amico 
e  protettore  di  Leonardo;  Galeazzo  Sanseverino  sposò  una  figlia  naturale 
del  duca,  poi  fu  gran  scudiere  di  Francia,  e  morì  alla  battaglia  di  Pavia. 
Vi  stavano  pure  Franchino  Gaffuri ,  rigeneratore  della  musica;  Giro- 
lamo Landriano ,  dotto  generale  degli  Umiliati:  Saba  Castiglione ,  me- 
cenate e  letterato  di  grido  ;  Gabriele  Pirovano  e  Ambrogio  Varese  medici 
e  astrologi  ;  Alessandro  Minucciano  che  piantò  qui  una  lodata  stamperia  ; 
Dionigi  Nestore,  autore  d'un  Dizionario  latino.  Lorenzo  De-Medici  aveva 
spedito  al  duca  per  le  sue  fabbriche  l'architetto  Giuliano  da  Sangallo; 
venivano  a  trovarlo  il  Poliziano  e  altri  letterati  di  diversi  paesi;  come 
giungeangli  ambasciadori  da  tutta  cristianità  ed  anche  di  Turchia.  Cono- 
sciamo da  pitture  contemporanee  i  ritratti  della  Cecilia  Gallerani  e  di 
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Lucrezia  Crivelli  dame  a  quella  Corte,  e  di  Gio.  Casiilione  cameriere,  cioè 
ciambellano,  oltre  quelli  di  quasi  tutti  gli  anzidetti. 

Lodovico  avea  per  moglie  Beatrice  d'Este,  di  cui  si  vede  la  bellissima 
effigie  alla  Certosa:  un  fratello,  cardinale  splendidissimo;  altri  fratelli  e 
figli  e  nipoti  faceangli  corona»  d'età  variata. 

£  noto  che  Azzone  Visconti  avea  fatto  costruire  il  palazzo  vicino  al 
Duomo,  sul  quale  Giotto  dipinse  scene  che  gli  storici  ricordano.  Potrebbe 
dunque  pel  Sipario  ritrarsi  l'adunanza  di  questa  Corte  in  una  gran  sala, 
le  cui  volte  fossero  a  vela  secondò  lo  stile  medievale,  ricchi ssim amente 
decorate^  e  coi  dipinti  di  Giotto,  e  d'altri  sulle  pareti.  In  fondo  una  grande 
apertura  imitante  il  finestrone  postico  del  Duomo ,  od  ancor  meglio  un 
fimestrato  su  tutto  un  fianco,  dovrebbe  lasciar  vedere  di  fuori  il  campanile 
di  S.  Gotardo  e  la  cominciata  fabbrica  del  Duomo. 

Nella  sala  potrebbero  distribuirsi  i  personaggi  summentovati,  con  servi, 
paggi,  soldati,  e  porvi  degli  spettatori  in  una  loggia  superiore,  in  modo 
da  coprire  anche  le  parti  elevato  della  tela. 

Ove  poi  non  si  volesse  (ed  io  lo  crederei  meglio)  chiudere  la  scena  entrò 
una  sala,  potrebbe  figurarsi  il  gran  cortile  del  palazzo  stesso,  nel  quale 
sappiamo  si  davano  anche  giostre;  vedrebbesi  il  lungo  portico,  del  quale 
restano  le  vestigia  verso  le  scuderie,  e  che  forse  tirava  sino  alla  Ca  dei 
Cani  :  per  isfondo  ancora  S.  Gotardo  ed  il  Duomo,  e  sparsi  gruppi,  anche 
con  cavalli,  o  fiere,  giacché  v*avea  un  serraglio,  come  v'avea  un  laghetto 
rappresentante  la  presa  di  Cartagine. 

Importerebbe  di  far  campeggiare  gli  uomini  illustri;  onde  non  s'avrebbe 
che  a  convenientemente  aggrupparli,  stando  nel  mezzo  i  principi,  con  tutto 
lo  sfarzo  degli  abiti  d'allora,  e  quel  che  il  Moro  ostentava  in  arredi,  addobbi, 
argenterie  ecc.  Se  si  preferisse  invece  una  scena,  potrebbe  figurarsi  il  mo- 
mento quando  Lodovico  riceve  un'ambasciata,  p.  e.  dal  re  di  Francia  con 
Comines,  o  dai  Medici  di  Firenze  ;  o  quando  nel  1489  festeggiava  le  nozze 
di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona,  nozze  cantate  dal  Bellincioni; 
o  quando  nel  1490  riceve  sposa  Beatrice  d'Este,  con  altro  sfoggio  della 
Corte  Estense.  Non  piacendo,  potrebbero  scegliersi  altri  accidenti  della 
cosi  varia  vita  di  quel  principe,  d'ingegno  operosissimo  e  d'animo  basso, 
tutto  confidato  nella  politica  destrezza,  e  che  sperò  liberar  l'Italia  dai  fo- 
restieri, ma  a  ciò  si  valse  dei  Francesi. 

Cosi  allo  spettacolo  teatrale  e  artistico  si  unirebbe  uno  scopo  educativo; 
potendo  i  Milanesi  impararvi  e  mostrar  ai  loro  figliuoli,  alle  loro  donne  i 
ritratti  di  tanti  uomini  illustri,  che  abbellivano  questa  splendida  città  negli 
ultimi  tempi  che  essa  godette  la  sua  indipendenza  ». 

Fin  qui  il  rapporto  del  Canta.  Incaricato  dell'esecuzione,  i\  Bertini  aveva 
già  formato  il  bozzetto  e  cominciato  a  lavorare  questo  grandioso  soggetto, 
pel  quale  mostrava  la  predilezione  che  ogni  anima  ben  nata  ha  per  ciò  che 
rammenta  i  fasti  patrii,  quando  sopravenne  il  fortunato  cambiamento  delle 
sorti  della  Lombardia.  Allora  vi  fu  chi  suggeri  che  quel  soggetto  rammen- 
tava tempi  di  servitù  (!);  fu  scartato,  e  sostituitovi  l'invenzione  dell'arte 
drammatica  fra  gli  Etruschi;  opera  dove  il  Bertini  potè  sfoggiare  la  sua 
rara  abilità,  massime  nei  nudi.  D.  A. 
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ìè  Cbr^at  BfMNelfli.  •*-  Tiene  sempre  più  alla  moda  0  domibfoia  a  reti^ 
dare  dei  servigi  veramente  rilevanti.  Ad  ogni  viaggio  ai  aumenta  fteneibiN 
mente  il  numero  dei  -viaggiatori  e  la  quantità  delle  mercanzìe  )  e  gU  è 
facile  comprenderne  il  perchè,  d^l  momento  che,  a  dispetto  dei  venti  e  ahi 
ghiacci,  la  media  della  corsa  non  è  più  che  di  280  oi*e,  laddove  le  valigie 
della  compagnia  Cunard  ne  impiegano  in  media  270;  gli  è  vero  che  bisogna 
calcolare  ia  fermata  a  Queenstown  per  prendere  e  rimettere  i  dispacci  deU 
l'Irlanda,  ma  tutta  questa  operazione  non  esige  pili  di  40  ore.  Arrogi,  che 
questa  media  varia  di  assai  su  di  un  piccolo  numero  di  viaggi  causa  le 
variazioni  dei  tempi  che  possono  ritardare  anche  d,^  4-5  giorni  il  tragitto, 
mentre  in  ora  il  LeviaUhan,  a  nostro  credere,  non  impiegò  mai  al  di  là 
di  dieci  giorni. 

La  guerra  che  desola  la  grande  repubblica  non  impedi  al  governo  fede^ 
rale  d'ineor^iggiare  le  esplorazioni  polari,  ed  il  sigj  Hall  riiomando  dalle 
vioinau^e  del  polo  nord  ritrovò  le  vestigia  degli  infelici  compagni  di 
Franklin,  nonché  dei  marinai,  del  capitano  Frobisher  stati  presi  dagli 
EsquiuMli  al  tempo  dèlia  Spedizione,  che  la  regina  Elteabetta  aveva  hibo- 
raggiata  e  favoritài  Egli  apportò  anoora  una  quantità  di  fossili  ritrovati 
nelle  ghiacciaie. 

La  costruzione  dei  Monitori  prende  tempre  maggiore  sviluppo,  s^sa 
parlare  di  quanto  si  fa  in  Francia  ed  Inghilterra,  gli  ultimi  fatti  deU 
r^Aribantof  eccitarono  ^emulazione  degli  ingegnèri,  ed  il  capitano  Erickson 
s'incaricò  di  provvederne  convenientemente  il  governo  federale.  Due  di 
questi  rasoelli  ohe  sono  in  costruzione,  avranno  l'ano 820,  Taltro' 340 piedi 
di  lunghezza,  su  50  di  larghezza.  I  fianchi  saranno  protetti  da  piastre  éeU 
l'armatura  di  10  4(2  pollici  (0  m.  366)  foderati  di  i  pollici  (0  ùi*  l(H)i  di 
quercia^  Le  torrioeUe  saranno  assolutamente  invulnerabili  dovendo  avere 
%  piedi  di  spessore  (0  m.  609).  Ogni  nave  avrà  due  macchine  con  un  cilindro 
del  diametro  di  iOO  polìdi  (  3  m,  53)  un  pistone  di  4  piedi  (l,m.  31)  e  pró^ 
sentanti  una  superficie  di  caldaia  di  S500Q  piedi  quadrati  o  10660  ineiri 
quadrati.  I  propulsori  saraùUo  ad  elice  Eri^kson  ed  avranno  24  4f2  piedi 
di  diametro.  Il  oostruttore  garantisce  46  nodi  all'ora.  L'armamento  donatela 
di  cannoni  di  45  pollici  (Om.  <i70).  Ila  gli  è  sopratutto  cotae  arieti  ohe  tw^ 
ranno  formidal^ili^  Le  lamincf  dell'armatura  con  giungendosi  h  prora  fior 
mano  un  angolo  della  base  di  34  pollice  (0  m«  741),  cke  termina  in  punta 
acuta.  Questo  sperone  tieo  sostenuto  dalle  piastre  cké  si  trovano  di  diètro 
e  ricoprono  il  resto  del  vascello,  per  m^o  che  ne  £aniM>  il  più  tremeildo 
ariete  houtoir  ohe  si  possa  ideare.  Il  capitano  Eriokson  protende  poter 
rompere  un  banco  di  ghtaodi. 

CMra  el#«iMHfl^  «—  Nel  1858  il  Calvados,  popolato  da  ÒOl^OO»  Abi- 
tanti,  apese  per  la  istruzione  pubblica  108,185  franchi,  e  per  l'amAìnistra^ 
cionis  della  giustizia  87,476  franchi  I^  aedeeitno  anno,  il  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano  consacrò  ^ia  istruzione  pubblica  59,370  fransfai, 
^  alla  giustizia  108,918  franchi.  Io  altri  termini,  il  Calradoà  speridendo 
^centesimi  p«r  ciasoun  abitante  pqr  ìb,  istru^one,  non  ebbe  a  pagare  per 
j*ajnmi|HfrU*azioae  d^lla  giqiti^ia  che  17  centesimi,  iu  luogo  di  uu  fraaeo 
e  10  centesimi  medio  generale  por  tutta  la  Fi^anoia.  LeBOcebedei  R(k1uioì 
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spendendo  solamente  46  centesimi  ad  abitatole  per  la  istruzione,  dotelloM 
pagare  30  centesimi  per  le  spese  di  gi astiala.  Le  quali  cifre  riescono  più 
eloquenti  quando  si  considera  che  mentre  grilletterali  in  Fraiìcia  sono 
nella  proporzione  di  uno  a  cinque,  la  statistica  criminale  òonstata  ch«  i 
rei  illetterati  sono  nella  proporzióne  di  cinque  sopra  sèi.  ^ 


BIMI«||r«ilil.  —  La  Quùtione  di  Rama  al  prtncipiQ  dei  18^  **^  L'ono» 
rerole  Jacini,  già  ministro  dei  Latotì  pubblici,  ha  pubblicato  aoob'egJi  un 
opuscolo  sulla  questione  di  Aotna.  Non  è  uno  scritto  di  partito  «  invp^ 
rocche  non  ha  per  iscopo  né  di  lodare  né  di  biasimare  alcun  Miniateroi 
e  ciò  è  raro  pregio  ne'  tempi  che  corrono.  L'autore  dimostra  eo»o  il  pre*> 
sente  stato  di  cose  sia  oltremodo  pregi iidÌBÌ«Tole  all'ltdliat  alla  Franoifted 
al  Pontefice,  e  come  le  tre  parti  si  sono  rnern*  in  ria  che  non  ha  asoita» 
Egli  ricorda  in  qual  modo  ed  in  quali  oontingense  il  conte  di  CàTOur  eolle* 
Tasse  la  questione  romana,  e  come  fin  d'allora  non  dissimulasse  la  dif- 
ficoltà della  soluzione,  oon  queste  noteroli  parole: 

•  I  soldati  di  Francia  òocuparano  Roma  quando  altri  soldati  di  quedla 
t  nazione,  guidati  dal  loro  geseroso  Imperatore,  cdnbatterono  per  noi  à 
«  Magenta  e  a  Solferino^ 

a  Se  reputavasi  la  loro  preseaeia  in  quella  città  incompatibile  al  tuUo 
t  coi  veri  interessi  dltalia,  non  dovevamo  né  chiedere  ne  accettare  il  ooi^ 
«  corso  della  potente  nostra  vicina  per  conquistare  libertà  e  indipendenBlr< 
«  Oggi  il  rivolgere  contro  essa  le  armi  medesime  ohe  le  sue  vittorie  hanoé 
«  posto  nelle  mani  di  tanti  italiani,  sarebbe  tale  atto  da  oni  oerto  rifugge 
f  Tanimo  di  ognuno  di  noi  che  non  sia  pienamente  sedotto  e  dominate 
«  dallo  spirito  di  setta  ».  (Tornata  2  ottobre  1860)« 

«  Quando  noi  abbiamo  invocato  nel  1859  Taiuto  fraacese,  quando  rios* 
V  peratore  acconsenti  a  scendere  in  Italia  a  capo  delle  bellicose  sue  vchlere, 
«  egli  non  ci  dissimulò  quali  impeci  ritenesse  di  avere  riepeito  alla  Corte  di 
e  Roma.  Noi  abbiamo  accettato  il  duo  aiuto,  senta  proteetate  contro  ^Vim*- 
«  pegni  eke  «pli  dichiarava  di  avere  ateunèi  ;  ora«  dopo  aver  ricavati  tanti 
«  benefioii  dalla  accordata  alleanza,  non  possiamo  protestare  contro  im- 
«  pegni ,  che  fino  ad  un  corto  punto  abbiamo  aeiaiesBi  v,  (TomatA  2S 
marzo  1861). 

Degna  di  partioolrr  considcrcnone  è  quella  parta  delFopuscoIo,  lìtlla 
quale  Taatore  dimostra  ohe  se  Toecupazione  fraoeese  4i  Roma  è  un  £aito 
inesplicabile  considerato  dal  punto  ài  vista  iialianOt  dal  punto  di  vista 
francese  è  un  fatto  che  agevolmente  si  spiega  con  ragioni  dedotte  dalie 
condizioni  interne  dèlia  Francie,  dall'indole  del  sistema  napoleMÙco,  è 
dagl'iinpegni  personali  contratti  dall' Imperatore.  Dimostrata  la  poca  pro- 
babilità che  la  quistioneromanasr  sciolga  co'  metti  fi  n'ora  proposti,  Tono- 
revole  .Taci ni  dimostra  corno  la  lettera  dell'Imperatore  dei  Francesi  del  éì 
^  maggio  1B62  possa  servire  di  base  a  più  efficaci  e  fruttiferi  negosia ti. 

«  .....  11  Pipa,  ricondotto  ad  una  san  a  va  lutazione  delle  cose  «  dioeTa,N«- 
f  poleone  Ut,  comprenderebbe  la  ntecessità  di  aeceitare  tuttxrxnn  che  lo 
%  può  riunire  all'Italia^*  e  l'Italia  cedendo  ai  oonsif^i  di  una  saggia  politi  ce, 
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e  noa  ricaserebbe  di  adottare  le  guarentigie  necessarie  all'iqdipendenza 

ff  del  Sommo  Pontefice,  ed  al  libero  esercizio  del  suo  potere. 

«  Si  raggiungerebbe  questo  duplice  scopo  mercè  una  combinazione  che, 
t  mantenendo  il  Papa  padrone  in  casa  sua,  abbattesse  le  barriere  che  sepa- 
f  rana  attualmente  i  suoi  Stati  dal  resto  d'Italia. 

«  Perchè  egli  sia  padrone  in  casa  sua,  Tindipendenza  deve  essergli  assi- 
«  curata,  e  il  suo  potere  accettato  liberamente  da'  suoi  sudditi.  Bisogna  spe- 
ff  rare  che  cosi  avverrebbe,  da  una  parte,  quando  il  governo  d'Italia  s'im- 
«  pognasse  verso  la  Francia  a  riconoscere  gli  Stati  della  Chiesa  e  i  confini 
f  stabiliti,  e,  dall'altra,  quando  il  governo  della  Santa  Sede,  ritornato  ad 
«  antiche  tradizioni,  conservasse  i  privilegi  dei  municipii  e  delle  provincie 
f  in  modo  che  si  amministrino,  per  cosi  dire,  da  se  medesimi  ;  giacché  al- 
e  lora  il  potere  del  Papa,  librandosi  in  una  sfera  elevata  al  disopra  degli 
e  intereui  secondarti  della  società^  si  libererebbe  da  una  responsabilità  sempre 
V  grave  e  che  solo  un  governo  forte  può  sopportare. 

e  Le  indicazioni  generali  che  precedono  non  sono  un  ultimatum  ch'io 
«abbiala  pretensione  d'imporre  alle  due  parti  in  disaccordo  ■. 

Le  parole  deirimperatore  sono  cosi  commentate,  per  rispetto  all'Italia, 
dal  signor  Jacini  :  «  1^  Abbattere  le  barriere  che  separano  attualmente  gli 
Stati  papalini  dal  resto  d'Italia;  il  che  implica  l'idea  di  una  unione  doga- 
naie,  di  una  fusione  d'interessi,  di  contatti  moltiplicati  all'infinito,  per  cui 
Roma  verrebbe  ad  essere  interamente  avvolta  nell'atmosfera  di  libertà 
che  spira  da  ogni  punto  della  penisola;  e  così  pure  suppone  un  diritto  di 
transito,  circostanza  importantissima  quando  si  pensa  che  nella  citta  di 
Roma  è  il  nucleo  del  sistema  ferroviario,  il  quale  si  trova  ora  in  costru- 
zione su  tutto  il  versante  orientale  degli  Apennini,  e  che,  senza  questo 
diritto  di  transito,  le  comunicazioni  fra  le  provincie  della  Toscana,  quelle 
dell'Umbria  e  quelle  del  Napoletano  rimarrebbero  interrotte. 

«2®  Ma  vi  ha  di  più  :  La  Santa  Sede  consegnerebbe  i  privilegi  dei  municipii 
e  delle  provincie,  in  modo  che  ìi  amministrino,  per  così  dire,  da  se  medesimi; 
e  il  potere  del  Papa  si  librerebbe  in  una  sfera  elevata  al  disopra  degli  interessi 
secondarii  della  società.  Ora,  mi  fo  lecito  domandare,  da  questa  condizione 
a  quella  per  cui  il  Papa  si  riservasse  il  dominio  diretto  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  rimanendone  però  sovrano,  e  ne  abbandonasse  al  Regno  d'Italia 
il  dominio  utile,  quale  distanza  vi  sarebbe? 

«  3^  Il  potere  del  Papa  deve  essere  liberamente  accettato  dai  suoi  sudditi.  E 
non  è  questa  la  dottrina  del  suffragio  universale,  che  l'Imperatore  dei 
Francesi  non  potrebbe  mai  rinnegare  ,  ma  ohe  egli  pei  dovuti  riguardi 
m.  trattiene  dail'imporre  al  governo  pontificio,  finché  le  truppe  francesi, 
in  nome  della  cattolicità,  rimangono  negli  Stati  della  Chiesa?  Certamente 
non  sarà  l'Italia  che  rifiuterebbe  la  prova  del  suflfragio  universale. 

e  4»  Le  indicazioni  generali  che  precedono  non  sono  un  ultimatum.  Per  cui 
è  aperta  la  possibilità  di  renderle  ancora  più  favorevoli  ». 

L'onorevole  Jacini  non  ha  forse  completamente  risoluto  la  questione 
romana;  ma  egli  ha  dato  col  suo  opuscolo  una  prova  di  coraggio  civile, 
che,  se.  fosse  da  molti  seguito,  ci  avvicinerebbe  certamente  di  molto  alla 
soluzione  di  questa  quistione,  che  tanto  interessa  alla  forza,  alla  quiete  e 
alla  dignità  dell'Italia  L.  F. 
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—  La  quesHone  roràana  per  VAvv,  F.  db  Vincenti.  — La  questione  ro- 
mana  che  nei  destini  d'Italia  fu  sempre  preponderante,  è  trattata  dairayy. 
Francesco  De  Vincenti  storicamente ,  aTTisando  egli  che  nel  labirinto 
della  politica  la  storia  sia  la  guida  più  sicura  per  Tuomo  di  Stato  il  quale 
deve  riguardare  le  cose  con  la  pratica  sapienza  della  realtà,  non  colle 
visioni  eroiche  della  poesia. 

Narrato  come  nel  1798  la  Repubblica  Francese  colla  potenza  irresistibile 
del  principio  cui  doveva  Tesser  suo,  ed  in  cui  attingeva  la  forza,  troncò 
di  un  tratto  e  vinse  compiutamente  ogni  difficoltà  della  soluzione,  cas- 
sando il  potere  temporale  deTapi  appena  occupata  la  città  eterna,  e  come 
airinoontro  Napoleone  I,  creatasi  per  gli  alti  suoi  ambiziosi  propositi  la 
necessità  di  procedere  verso  il  Pontefice  con  blandizie ,  giungesse  allo 
stesso  risultamento  nel  1813  soltanto  dopo  molti  anni  di  lotta  e  di  paziente 
longanimità,  l'autore  deduce  logicamente  che  il  sicuro  mezzo  di  trion- 
fare delle  difficoltà  nella  questione  romana,  è  quello  di  non  tenerne  verun 
conto ,  procedendo  risolutamente  nella  bisogna  airafoolizione  def  potere 
temporale,  come  la  sola  soluzione  pratica  possibile. 

Opina  inoltre  che  i  Napoleoni  figli  d'Italia  ne  sono  i  redentori  pre- 
destinati; essi  fatalmente,  o  volontariamente  prepararono,  secondano  e 
compiranno  l'opera  sublime  della  sua  unità. 

Colle  sue  parole  «  Il  Primo,  grande  quanto  il  concetto,  potente  quanto 
«  la  sua  attuazione  richiedeva,  indugiò;  gli  eventi  lo  soverchiarono  caduto, 
«  nella  delusione  della  sventura  si  glorificò  del  proposilo,  nella  impotenza 
tt  deir  esilio  ne  dettò  il  programma  a  modo  di  legato  politico  pel  suo 
«  successore  ». 

<K  II  Terzo,  ancora  proscritto,  raccolse  il  legato,  cospirò  per  l'idea,  militò 
ff  per  attuarla,  nell'agonia  fraterna  santificò  e  fortificò  le  sue  aspirazioni: 
t  a  lui  Imperatore  due  tombe  ricordano  e  segnano  quella  meta,  gli  eventi 
f  la  impongono  quale  via  di  salute  fra  i  pugnali  dei  Ravaillac  e  le  bombe 
«  degli  Orsini,  quale  arra  di  potenza  e  dominio,  quale  monumento  imrpe- 
f  ritnro  della  vera  gloria  dei  Napoleonidi,  e  come  necessità  fatale  di  umana 
«  vendetta  e  di  sovraumana  giustizia,  e  come  condizione  della  fine  del 
«  regno  delle  tenebre  e  principio,  della  luce  fatta  sui  diritti  deiruomo,del 
«  pieno  trionfo  del  vero  ». 

Secondo  Tautore  dopo  il  divino  proclama  8  giugno  1859  agli  Italiani,  i 
veri  intendimenti  di  Napoleone  III  cessarono  di  essere  un  mistero,  avendo 
^li  in  quel  proclama  rivelato  l'intimo  suo  pensiero;  perchè  nella  ebbrezza 
del  trionfo  gli  fu  impossibile  dissimulare.  I  di  lui  atti  posteriori,  apparen- 
temente contrarii  alla  unità  italiana,  altro  non  furono  che  artifìoii  politici 
di  opportunità  per  meglio  illudere  e  pi4  sicuramente  l'avversante  diplo- 
mazia. La  duplicità  della  sua  politica  è  una  necessità  assoluta  della  sua 
posizione,  è  il  solo  mezzo  efficace  di  tener  fronte  alla  tradizionale  politica 
machiavellica  ohe,  a  malgrado  della  civiltà  moderna,  perdura  sempre  nei 
governi  retrivi  nella  pienezza  del  suo  lurido  concetto,  smessone  solo  per 
vergogna  il  vanto. 

La  cessazione  del  potere  temporale,  secondo  il  nostro  autore,  è  anohe 
condizione  di  vita  per  la  dinastia  Napoleonica,  quanto  per  l'unità  d'Italia; 
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laonde  egli  non  può  dubitare  del  fermo  proposito  di  Napoleone  tll  dì 
risolvere  la  questione  romana  colla  cessazione  del  potere  temporale. 

Ma  Napoleone  HI  per  le  condizioni  speciali  dell'origine  del  secondo 
impero  si  aggira  fatalmente  nella  medesima  cerchia  di  ferro  che  ritardò 
al  grand'uomo  lo  scioglimento  desiderato:  il  governo  Italiano  nello  in- 
tento di  affrettarlo  deve  con  una  cooperazione  illuminata  sgombrargli  la 
strada  dalle  gravi  difficoltà  che  la  rendono  a  lui  irta  e  spinosa. 

Dubita  l'autore  che  il  Conte  di  Cavour  ne  avesse  la  seria  intenzione 
proclamando  il  principio  — libera  Chiesa  in  libero  Stato  -^  e  la  necessità 
di  procedere  d'accordo  colla  Francia  nella  bisogna;  avvegnaché  non  po- 
tendo egli  ignorare,  come  quel  principio  urtasse  egualmente  colle  mas- 
sime della  Chiesa  galliana,  ohe  colle  conclusioni  del  Concordato  di  Fon- 
tainebleaa,  non  poteva  punto  lusingarsi  che  Francia  vi  aderisse. 

Felieissima  ispiraaione,  a  senso  dell'autore,  fu  quella  del  Barone  Ri<^ 
caroli  di  dare  al  legittimo  voto  degli  Italiani,  ed  alla  consenziente  ferma 
risoluzione  del  loro  governo  d'insediarsi  a  Roma,  abolitovi  il  potere  tem- 
porale del  Papa,  l'aspetto  di  cosa  fuori  di  controversia  limitandosi  a  di* 
scipli&arBe  con  apposito  capitolato,  conformato  sul  principio  del  Cavour, 
le  conseguenze  in  concorso  esclusivamente  del  Potitefice,  e  di  ammantare 
la  notificazione  dì  quella  risoluzione  alla  Francia  sotto  la  forma  della  pre- 
ghiera ài  mediazione.  Successo  al  Cavour  e  nella  necessità  di  subirne 
rindirieteo,  perchè  già  solennemente  sansionato  dalla  Camera,  Ricàsoli  non 
poteta  dare  altrimenti  vita  e  (otta  maggiore  all'alto  ooneetto  della  unità 
Italiana  con  Stoma  capitale,  né  significare  più  energicamente  alla  Francia, 
senza  farle  irriverenza,  il  legittimo  voto  degli  italiani  e  la  itrefflo^ibile 
Oò^iforiìie  risoluzione  del  loro  governo. 

Giodioata  dalla  sua  essenza  e  da'  suoi  effetti  questa  mossa  diplomatica 
del  Barane  Ricosoii  appare  all'autore  accorta  ed  opportuna,  quanto  forse 
inoo^mpfesa.  L'opposizione  mancò  di  giustizia  verso  l'eminente  n&mo  ài 
Stato,  non  appressando  nel  vero  suo  merito  la  efficacia  dell'opera  sua,  ed 
attribuendogli  anzi  a  colpa  quel  ritardo  alta  soluzione  desiderata,  il  quale 
non  era  ohe  conseguenza  di  necessità  fatale  ;  la  Camera  non  fu  energica 
quanto  avrebbe  potuto  e  dovuto  essere  per  usufruttare  più  largamente  il 
successo  dell'accorta  politica  del  Ministro,  mancando  d'imprimere  da 
part^  sua  nell'andamento  della  questione  romana  il  più  efficace  e  risolu- 
tivo impulsOi 

Colia  preghieta  di  mediasione,  pensa  l'aatot^i  il  regno  d'Italia  avendo 
sodditifatto  al  dovere  di  lina  delicata  deferenza  verso  la  Francia,  il  ri^ 
fiuto  d'assiaitiere  la  mediazione  importava  per  esso  la  libertà  di  agire  nelU 
bisogna  a  suo  gradò  e  nel  proprio  interesse,  sin  dove  tornava  possibile 
senza  ferire  gl'interessi  francesi. 

Ora  la  ooeupasicme  di  Roma  da  parte  della  Francia  non  impedendo  ohe 
il  regno  d'Italia  eon  l^gge  positiva  diohiarassé  formalmente  Roma  sua 
capitale,  ed  il  potere  temporale  abolito,  la  Camera  poteva,  quindi  doveva, 
mediante  queste  solenni  dichiarazioni,  mettere 'in  equilibrio  col  voiefe 
imperiale  il  pesa  di  un  fatto  compiuto  che  liberando  il  Ministro  daifin- 
.oubo  dell'i adirizKO  dell'equivoca  politica  del  suo  predecessore,  gli  age- 
volasse tanto  più  il  modo  di  dominare  gli  avvenimenti. 


La  fiacchezza  della  Camera  doveva  necessariamente  reagire  sulla  effi- 
cacia dell'opera  del  Ministro;  talché  gl'imbarazzi  del  presente,  e  con 
essi  aumentando  le  apprensioni  dell'avvenire,  l'onesto  Ministro  si  deter- 
minò al  ritiro. 

Saviamente  il  Commendatore  Kattazzi  inaugurando  il  sUo  ingresso  àt 
Ministero  cou  un  programma  di  concordia  fra  il  Governo  e  l'elemento  po- 
polare personificalo  in  Garibaldi,  raflforzò  la  nostra  situAzione  di  queirele- 
menta  fecondissimo  dì  potenza  e  di  successo.  La  manifestazione  susse- 
guitane della  pubblica  opinione  riguardo  al  compimento  della  nòstra  unità 
con  Roma  e  Venezia,  fu  cosi  unanime,  generosa  e  potente  che  tuonò  come 
un  comando  in  Eurppa;  Austria,  la  Curia  romana,  il  partito  retrivo  ne 
ebbero  un  colpo  terribile,  reso  più  efficace  dai  susseguiti  riconoscimenti 
del  regno  d'Italia  da  parte  delle  Corti  di  Berlino  e  Pietroburgo. 

L'aiitore  prendendo  argomento  dal  programma  ministeriale  per  avvertire 
i  vizil  e  difetti  del  nostro  indirizzo  amministrativo  mostra  fìdufcia  che 
colla  realizzazione  delle  promesse  di  quel  programma  di  un'indirizzo  ge- 
neroso e  leale  di  fusione  fraterna,  di  pronto  ed  attivo  armamento,  di  savia 
e  provvida  amministrazione,  di  giustizia  ed  onestà  in  ogni  bisogna,  ài  pofesd 
recar  rimedio  salutare  ai  difetti  e  vizii  chiariti,  e  conciliate  còlla  neces- 
sità della  unificazione  la  necessità  non  meno  inesorabile  del  rispetto  alla 
somma  degli  interessi  locali,  e  dei  bisogni  radicali  nella  storia,  nelle  tra- 
dizioni e  nelle  abitudini  secolari  di  ciascun  popolo  :  ciò  che  nella  sfera  dèi 
mezzi  morali  non  sarebbe  del  meno  efficaci  ad  aprirci  più  prestamente  lo 
porte  della  città  eterna. 

Della  importanza  attribuita  sotto  questo  punto  di  vista  al  viaggio  del  re 
nelle  Provincie  meridionali,  dubita  l'autore,  perchè  la  pubbliòa  aspetta- 
zione in  quelle  Provincie  non  fu  soddisfatta;  se  non  che  trova  itomanca* 
bilmente  acconcia  per  soddisfarvi  la  mozione  dell'onorevole  Ricciardi,  di 
convocare  cioè  il  Parlamento  a  Napoli  durante  la  soluzione  della'contro- 
versia  romana:  dio  sarebbe,  a  suo  credere,  una  grande  vittoria  sulla  re^ 
zfone  e  sopra  l  separatisti  d'ogni  colore,  il  mezzo  più  acconcio  di  dominare 
]a  pubblica  opinione,  dissipando  d*un  tratto  anche  il  sospetto  di  man- 
canza di  Serio  proposito  nei  nostri  reggitori  di  giungere  a  Roma. 

Le  rappresentanze  alla  Francia  dei  pericoli  congiunti  ad  ogni  ulteriore 
indugio  nella  soluzione  della  controversia  romana  sono  giudicate  dal*- 
Vstutorè  insufficienti  ad  allargare  la  cerchia  di  ferro  che  stringe  Napoleone 
terzo.  A  suo  arviso  fatti  si  richiedono  all'uopo  da  parte  nostra,  i  quali  pro- 
vochino quella  violenza  morale  che  giustifichi  una  determinazione  :  là 
grave  imponente  risponsabilità  dell'atto  di  abolizione  del  potere  témiioralè 
deve  a^uthersi  intera  dalla  Nazione  Italiana  mediante  solenne  analoga 
dichiarazione  del  suo  Parlamento.. 

Le  provpcazioni  della  Curia  romana  mascherate  sotto  il  pretesto  della 
mratifioaa^rone  dei  martiri  del  Giappone  rendono  di  estrema  iirgetiza  q\ie- 
9la  energica  risoluzione  del  Pari  amen  lo  Italiano  per  la  saWezsa  noistra 
e  per  quella  b^naoco  'dello  slesso  Napoleone  III  forse  più  direttamente 
mdnaociftta  dalle  perfide  macohinazioni  della  congrega  de*  peastenarii  ran- 
nodati a  Roma  ed  a  Lnfieraa. 
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Alla  quale  energica  risoluzione  del  Parlamento  Italiano  associandosi 
alti  legislativi  impedienti  alla  Curia  romana  l'ulteriore  legale  esercizio  del 
potere  temporale,  la  macchina  amministrativa  pontificia  dovrebbe  sfa- 
sciarsi, ed  il  potere  temporale  cosi  fatto  cadavere  sarebbe  necessariamente 
dalle  truppe  francesi  abbandonato  al  suo  destino. 

Secondo  Fautore  richiamandosi  l'Italia  nella  via  diplomatica  al  concor* 
dato  di  Fontainebleau,  con  cui  Napoleone  Primo  aboliva  il  potere  tempo- 
ra! e,  trasferita  la  Sede  pontifìcia  ad  Avignone,  oltre  al  vantaggio  di  togliersi 
dal  seno  quel  serpe  che  da  secoli  le  rode  la  vita,  allontanerebbe  il  pericolo 
di  una  seria  opposizione  dal  canto  dei  Governi  i  quali  già  riconobbero  il 
nuovo  regno  essendo  nelTatto  di  riconoscimento  implicito  rassen<;o  a  quel 
richiamo,  e  tanto  piìi  l'escluderebbe  dal  canto  di  Napoleone  III  che  cam- 
minando sulle  orme  del  primo  impero  non  può  che  desiderarlo. 

Però  nella  improbabile  ipotesi  contraria  l'Italia  non  dovrebbe,  né  po- 
trebbe mai  subire  l'ingiusto  volere  altrui,  e  non  anche  quello  dell'impera- 
tore; essa  dietro  l'avviso  dell'autore,  nelle  attuali  condizioni  d'Europa, 
forte  del  suo  buon  diritto  di  completarsi  con  Roma,  sua  indispensabile 
capitale,  colla  concordia  delle  volontà,  con  una  politica  ferma  e  risoluta, 
colla  salvaguardia  del  prode  suo  esercito,  rafforzato  da  tutta  quella  gio- 
ventù generosa  e  fervida  di  amor  patrio  che  aspetta  ed  invoca  impaziente 
l'ora  del  supremo  cimento,  e  collo  slancio  della  intera  nazione  verso  un 
re  adorato,  miracolo  di  fede,  eroismo,  valore  e  personificazione  del  prin- 
cipio rivoluzionario,  potrebbe  pur  sempre  sfidare  serena  gli  ostacoli  qual- 
siansi  che  si  opponessero  alla  sua  unificazione. 

L'autore  convalida  questo  suo  avviso  colle  autorevoli  parole  di  Napo- 
leone il  Grande  —  «  Le  premier  Souverain  qui  au  milieu  de  la  premiere 
grande  mélée,  embrassera  de  bonne  foi  la  cause  des  peuples,  se  trouvera 
à  la  tòte  de  toute  l'Europe  et  pourra  tenter  tout  ce  qu'il  voudra  >  e  chiude 
l'opuscolo  accennando  ai  reali  vantaggi  che  dall'abolizione  del  potere  tem- 
porale dei  Papi  deriveranno  alla  religione  ed  all'umanità. 

Ad  illustrazione  poi  dell'opuscolo  seguono  9  documenti  che  fanno  fede 
in  pari  tempo  delle  convinzioni  dell'autore  e  della  sua  operosità  costante  in 
propugnare  la  causa  della  unità  italiana.  Preziosi  in  particolare  sono  una 
lettera  del  Gabinetto  imperiale  ed  altra  di  quella  del  nostro  re  per  la  im- 
portanza del  toro  significato  politico  in  relazione  agli  atti  dello  stesso 
autore,  cui  si  rannodano  ;  e  riesce  di  sommo  interesse  anche  la  memoria 
rassegnata  al  Conte  di  Cavour  intorno  alla  questione  amministrativa,  toc- 
candosi in  essa  col  tatto  sicuro  di  una  consumata  esperienza  tanto  la  vera 
piaga  della  situazione,  quanto  i  mezzi  possibili  di  opportuno  rimedio. 

F.  P. 


—  Del  Credito  fondiario  e  del  Credito  agricolo  in  Ft  ancia  ed  in  Italia  cenni 
e  considerazioni  del  conte  di  Salmour  Senatore  del  Regno,  Sotto  questo  mo« 
desto  titolo  il  chiar.  conte  di  Salmour  ci  regala  iTn'opera  in  questi  tempi 
per  noi  preziosissima  frutto  dei  lunghi  studii  e  di  non  comuni  cogniziosi 
in  materia  si  poco  conosciuta  e  pur  di  tanta  importanza. 
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Precedono  alcune  considerazioni  generali  dirette  a  combattere  le  false 
suscettività  di  coloro  che  una  tale  istituzione  avversano  non  perchè  ella 
sia  meno  buona  o  cattiva,  e  non  domandata,  o  non  corrisponda  ai  bisogni, 
ma  per  ciò  solo  ch'essa  viene  di  Francia;  a  mostrare  quale  v'abbia  difife- 
renza  fra  Credito  agrario  e  Credito  agricolo  da  taluni  per  ignoranza,  da  tali 
altri  ad  arfS  confusi  ;  a  spiegar  chiaramente  quale  sia  la  natura,  quale  lo 
scopo  e  quali  i  mezzi  onde  si  giova  questa  istituzione  dalla  più  stringente 
necessità  reclamata  e  portata  sul  vero  terreno  la  questione,  quella  cioè 
di  esaminare  rimpetto  al  credito  fondiario,  se  valga  a  ritornare  alla  pro- 
prietà fondiaria  i  capitali  che  per  manco  di  fiducia  l'han  disertata,  e  torre 
il  mutuatario  alle  gravose  ansie  della  scadenza  a  termine  breve  e  fisso  — 
rimpetto  airagricolo,  se  per  esso  al  coltivatore  sia  dato  godere  dei  beneficii 
del  credito  commerciale  appropriandolo  ai  bisogni  della  loro  industria  — 
porrà  a  tutta  evidenza  quanto  falsamente  si  allarmino  coloro  che  vogliono 
vedere  in  quella  istituzione  il  frutto  soltanto  di  avida  speculazione  mici- 
diale ai  veri  interessi  del  paese,  e  come  malamente  si  ostinino  coloro  che 
l'avversano  siccome  dall'estero  importata,  quasicchè  il  bisogno  conoscesse 
legge,  e  coniin  di  territorio  il  capitale. 

Far  godere  alla  proprietà  fondiaria  gli  stessi  mezzi  di  credito  dei  quali 
dispongono  lo  Stato,  il  commercio,  Tindustria,  quesìo  è  il  problema  che 
vuole  risolto  Tautore  prima  di  portar  giudizio  sulla  istituzione  del  Credito 
fondiario. 

Il  Credito  fondiario  tende  a  provvedere  i  capitali  alla  proprietà  fondiaria 
rendendoli  accessibili  a  tutti  i  proprietarii  senza  distinzione  di  classe  o 
di  condizione,  facilitando  i  mezzi  non  solo  di  ritrovare  il  mutuo  dimandato 
dai  loro  bisogni,  ma  benanche  il  modo  di  estinguere  il  debito  ;  torre  ogni 
contatto  del  mutuante  col  mutuatario  costituendosi  corpo  garante  fra  il  de- 
bitore ed  il  creditore,  a  sicurezza  pel  primo  da  una  parte,  e  questi  e  quello 
dalTaltra  per  render  meno  gravose  le  condizioni  del  prestito  ed  il  loro 
adempimento  più  sicuro,  e  non  rovinoso. 

A  raggiungere  il  suo  scopo  la  società  deve  esser  costituita  in  modo 
da  offrire  tutte  le  possibili  garanzìe.  Ed  a  questo  non  bastano  i  capitali  sol- 
tanto; gli  è  d'uopo  del  credito  e  dentro  e  fuori,  e  specialmente  sulle  prin- 
cipali piazze  d'Europa,  è  necessaria  la  più  grande  attività  e  solerzia,  che 
poco  gioverebbe  e  forse  nulla  varrebbe  quando  non  fosse  da  lunga  pratica 
assistita. 

Esposta  con  somma  chiarezza  e  verità  la  storia  del  credito  fondiario  in 
Francia  dall'epoca  di  sua  prima  fondazione,  10  dicembre  4852,  fino  ad  oggi 
e  le  varie  fasi  che  ebbe  a  subire,  e  le  dure  prove  superate,  ei  ne  conclude 
che  se  non  perfettissimo  quel  sistema,  tuttavolta  egli  è  tale  da  largamente 
soddisfare  e  tutte  le  esigenze  della  proprietà  fondiaria,  e  rendere  facile  il 
prestito  giovando  di  assai  al  compito  le  accessorie  sue  operazioni. 

Passati  quindi  in  rivista  i  varii  stabilimenti  di  credito  esistenti  in  Italia, 
a  giusta  ragione  conclude  non  esservene  pur  uno  che  corrisponda  ai  bi- 
sogni delle  proprietà  fondiarie^  e  dell'agricoltura  in  Italia,  né  uno  soltanto 
che  s'avvicini  al  sistema  del  Creilo  fondiario  cotanto  utile  e  vantaggioso. 

Il  Credito  fondiario  ed  agricola  non  si  può  ordinare  che  dallo  Stato,  o 


142  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

da  una  socieU  di  capitalisti  ;  ma  dappoiché  lo  Stato  non  può  e  non  ddve 
farlo,  non  resta  che  una  società  di  capitalisti  che  possa  venire  in  soccorso 
agli  urgenti  bisogni  ond'è  travagliata  l'Italia.  E  questi  bisogni  Tautore  li 
trova  più  urgenti  dopo  la  promulgazione  specialmente  delle  leggi  sulla 
vendita  dei  beni  demaniali,  legge  che  a  suo  dire  risolve  ogni  quistione  e 
pone  fuor  d'ogni  dubbio  il  sommo  vantaggio  che  l'Italia  ha  da  ritrarre  da 
simile  istituzione.  E  crede  utile,  che  un  tale  instituto  venga  importato  quale 
è  in  Francia,  dappoiché  non  vi  sarà  mai  pericolo  che  esso  travii»  né  vi  si 
infiltrino  da  noi  biasimevoli  tendenze,  od  elementi  di  speculazioni  bastevoli 
a  far  trascurare  i  prestiti  rurali. 

Il  libro  del  Senatore  conte  di  Salmour  venne  stampato  per  cura  dei 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  n'abbia  per  questo  le 
ben  meritate  lodi  l'onorevole  Pepoli  che  nel  breve  tempo  ch'ei  tenne  quel 
portafoglio  seppe  far  cose  buone,  e  mollo  ancora  avrebbe  fatto  di  certo  se 
più  fosse  rimasto  al  potere.  Sarebbe  però  desiderabile  che  ne  venisse  fatta 
una  seconda  edizione,  e  la  fosse  più  che  mai  diffusa,  e  perchè  lo  merita 
l'opera  sotto  ogni  aspetto  commendevolissima,  e  perchè  sommamente  inte- 
ressa che  un'opera  di  tanto  rilievo  sia  messa  alla  portata  dei  più,  onde  si 
conosca  cosa  sia  il  Credito  fondiario  —  sien  fatti  noti  i  vantaggi  ch'esso 
apporta,  e  s'impari  a  sempre  meglio  apprezzare  una  istituzione  che  ancor 
prima  di  nascere  trovò  da  noi  accaniti  oppositori  fatti  schiavi  di  mal  sen- 
tita speculazione,  o  da  stolido  egoismo  guidati. 

Il  libro  del  conte  Salmour  è  una  di  quelle  opere  che  avressimo  pur 
bisogno  fossero  più  frequenti  ;  eppur  le  son  rare,  perchè  poco  sono  studiati 
i  nostri  bisogni,  pochissimo  conosciute  le  nostre  risorse,  più  che  mai  tra- 
scurati  i  mezzi  per  ovviare  ai  guasti  del  lungo  servaggio  onde  l'Italia  fu 
travagliata. 

Gli  stabilimenti  del  monte  dei  Laschi,  delle  Casse  di  risparmio  e  di 
mutue  ristretti  nei  loro  mezzi  son  pur  ricreiti  nella  sfera  di  loro  azione, 
e  vuoi  per  la  loro  natura,  vuoi  per  la  circoscrizione  loro  territoriale  si 
trovano  essi  limitati  di  troppo  per  poter  portare  alla  proprietà  fondiaria 
ed  all'agricoltura  il  dimandato  soccorso  ed  aiuto.  Le  cifre  statistiche  pro- 
dotte dal  dotto  scrittore  stanno  a  prova  del  suo  tagionare. 

L'Italia  ha  oggidì  una  grande  difficoltà  da  sormontare,  liberar  la  Venezia; 
un'ardua  quistione  da  sciogliere  ,  torre  Roma  alle  ormai  vergognose 
brame  di  un  teocratico  screditato  potere:  una  piaga  troppo  viva  da  risa- 
nare, quella  delle  Finanze;  e  risorta  appena,  deve  armare  per  costituirsi; 
appena  libera,  deve  organizzarsi  per  esistere;  rigenerata  appena,  deve  più 
che  mai  sviluppare  la  sua  industria,  e  il  suo  commercio  fruire  dei  doni  di 
natura,  usare  delle  sue  forze  per  sussistere:  punto  geografico  fu  ieri,  oggi 
grande  nazione,  non  basta  l'aver  abbattuto  ;  or  deve  creare.  E  per  creare, 
per  prosperare,  uopo  gli  è  stabilire  su  solide  basi  il  Credito,  quel  credito 
che  è  regola  della  potenza  di  un  paese,  quel  credito  che  rende  riverita 
l'Inghilterra,  temuta  la  Francia,  e  farà  forte  l'Italia. 

L'Italia  ha  molto  a  fare;  né  potrà  essa  raggiungere  la  meta  quando  non 
vengano  sviluppate  le  risorse  ond'essa  è  ricca;  svolta  la  pubblica  fortuna 
e  seriamente  studiata  la  quistione  finanziaria  in  modo  da  aumentare  le 
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readite  dello  Stato  dimiDuendo  l'aggravio  del  cittadino  E  pel  bene  nostro 
gli  è  a  desiderare  che  gli  uomini  come  il  Conte  di  Salmour  non  si  stan* 
chino,  ed  altri  ne  vengano  a  dar  mano  a  compiere  l'impresa  altamente 
aiutando  coi  loro  lumi  frutto  di  mente  svegliata,  di  lunghi  studii,  di  vero 
amor  pel  paese.  F. 

—  L'avvenire  deUindmtria  e  del  commercio  di  Torino  nei  suoi  rapporti 
con  un  grande  tnagaxxino  di  deposito  (dok)  e  cogli  instituti  di  credito.  Dallo 
sviluppo  del  credito  soltanto  Tltalia  può  attendere  l'incremento  della  sua 
industria  agraria  e  manifatturiera,  la  prosperità  dei  suo  commercio.  Se 
una  grande  Banca  nazionale  può  meglio  cementare  Tunione  politica  am- 
ministrativa ed  economica  delle  varie  provincie  del  regno;  se  per  migliorar 
le  condizioni  della  proprietà  fondiaria  aggravata  di  un  debito  ipotecario  di 
4,700,000,000  e  per  dar  vita  all'agricoltura  è  dimandata  la  instituzione  di 
nn  credito  fondiario,  se  la  creazione  di  uno  stabilimento  di  credito  mobiliare 
col  moderare  ia  speculazione  sui  fondi  pubblici  ed  industriali,  col  soste- 
nerla nei  momenti  difficili,  e  nelle  crisi,  col  moderarla  ed  incoraggiarla 
potentemente  può  contribuire  a  riunire  le  forze  finanziarie  nazionali  e 
renderle  cosi  sempre  più  e  più  indipendenti  dai  capitali  stranieri,  gli  è  pur 
tuttavolta  necessario  il  provvedere  ai  bisogni  di  determinate  località  per 
modo  che  dal  vantaggio  di  queste,  utile  ne  ridondi  per  tutta  la  nazione. 

La  topografica  posizione,  l'indole  attiva  sobria  ed  intelligente  degli  abi- 
tanti, il  movimento  industriale  e  commerciale  che  tende  ad  aumentate  ed 
accrescere  pel  traforo  del  Cenisio  e  compita  una  volta  la  rete  delle  strade, 
che  or  si  stan  costruendo  ;  non  possono,  al  dire  del  Cav.  Luigi  Nerva,  ohe 
assicurare  alla  istituzione  di  un  Dock  in  Torino  il  pi:ì  prospero  avvenire. 

Ed  il  dotto  scrittore  vede  in  quella  istituzione  un'arra  sicura  di  un  pro- 
spero avvenire  per  Torino;  prosperità  che  ridondar  deve  a  profìtto  del- 
l'Italia tut;a  per  esser  qui  il  grande  centro  dove  devono  affluire  le  merci 
che  dairitalia  si  spediscono  al  nord  dell'Europa. 

Nel  Dock  il  negoziante  oltre  alla  sicurezza  della  merce  depositata  trova 
notevole  risparmio  di  spese;  risparmio,  che  può  ascendere  sino  al  10  O^O 
sul  valore. 

Pel  warrant  egli  non  ò  sforzato  a  lasciare  un  sol  giorno  inoperoso  il 
suo  capitale.  La  ricevuta  del  fatto  deposito,  chiamata  varrant^  può  essere 
ceduta,  oppure  girata  ad  uno  stabilimento  di  credito,  il  quale  gli  anticipa 
fino  al  75  0(0  sul  prezzo;  nel  primo  caso  la  merce  depositata  ^iene  ven- 
duta senza  manco  ritirarla,  nell'altro  lo  stesso  capitale  viene  impiegato  in 
altra  speculazione  facendole  cosi  doppiamente  valere  al  tempo  stesso  e 
con  pochissima  spesa. 

Enumerate  le  molteplici  ragioni  per  le  quali  la  istituzione  di  un  dock 
tornerebbe  vantaggiosa,  il  chiariss.  scrittore  passa  alla  quistione  d'ordine 
economico  e  finanziario;  questioni  da  lui  svolte  con  rara  maestria  così  da 
pienamente  convincere  anche  i  più  restii  del  sommo  utile  che  da  quella 
istituzione  ne  verrebbe,  del  profitto  che  verria  a  ritrarne  il  commercio  e 
l'industria  in  Italia. 

Il  Cavaliere  Nerva  si  limita  per  ora  a  propugnare  la  creazione  di  un  tale 
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istituto  in  Torino,  e  con  cifre  statistiche,  cbe  a  tutto  buon  diritto  si  devono 
ritenere  esatte,  egli  prova  come  per  le  sue  condizioni  industriali  e  com- 
merciali un  dock  ordinato  su  basi  economiche  e  ben  adatte  vi  troverebbe 
continuo  alimento  cosi  da  assicurare  ai  capitali  un  sicuro  profitto.  E  sa- 
viamente consiglia  ad  usare  la  maggiore  economia  nelle  primitive  spese 
d'impianto,  e  scegliere  località  che  per  la  loro  distribuzione  interna  ren- 
dano facile  la  amministrazione  doganale,  e  per  la  capacità  e  sicurezza  in- 
voglino i  commercianti  a  lasciarvi  in  deposito  le  loro  merci. 

Il  magazzino  di  deposito,  egli  dice,  deve  conciliare  le  guarentigie  colla 
facilità;  ed  al  tempo  istesso  che  è  possente  aiuto  ad  aumentare  il  capitale 
a  favore  del  commercio  della  industria,  giova  pur  anco  a  garantire  gli  in- 
toTessi  deJla  dogana  togliendo  tutte  quelle  vessazioni  che  sono  la  irrepa- 
rabile conseguenza  dell'attua ^e  sistema  dei  depositi  doganali. 

Appoggiato  infine  al  principio,  che  il  credito  è  priocipal  fondamento 
deirincremento  della  produzione  territoriale,  dell* industria  e  del  com- 
mercio ;  e  che  dove  esso  è  maggiore  e  più  usato,  e  dove  più  ne  è  compreso 
il  meccanismo,  là  è  maggiore  la  prosperità  della  nazione,  nell'interesse 
deirindustria  e  del  commercio  egli  dimanda  una  buona  organizzazione  del 
credito  stabilita  sopra  solide  basi,  e  tale  che  dato  il  bando  al  gretto  indivi- 
dualismo concentri  le  forze  anziché  disperderle,  diminuisca  le  spese,  an- 
ziché aumentarle,  rendi  più  facili  e  più  utili  le  transazioni  commerciali, 
anziché  creare  loro  sempre  nuovi  imbarazzi  onde  si  fanno  e  più  difficili  e 
più  rare.  A  tale  oggetto  egli  tocca  appena  di  volo  le  istituzioni  del  Sous- 
comptoir  des  entrepreneurs  sorto  in  Parigi  quasi  contemporaneamente  al 
Comptoir  national  d'escompte i  ì\  quale  con  un  fondo  socialu  di  40,000,000 
di  fr.  ha  un  giro  di  1  miliardo  35  milioni  airanno,  facendo  anticipazioni 
sulle  merci,  mentre  i  Soas^com  ploir  de  Vindustrie  et  du  commerce  opera  sui 
warrants;  accenna  alla  Sociéié  generale  du  crédit  industriel  et  commercial  ; 
rammenta  che  se  l'Inghilterra  con  600  milioni  di  numerario  fa  annualmente 
per  75  miliardi  di  affari,  se  l'Olanda  divenne  uno  dei  più  importanti  mer- 
cati  monetarii  del  mondo ,  l'una  e  l'altra  lo  devono  al  loro  ordinamento, 
ed  alla  maggiore  discentralizzazione  del  credilo. 

Mosso  dall'esempio  deiringhilterra  specialmente  >9  deiroianda  l'erudito 
scrittore  propone  ad  ausiliare  del  nuovo  dock  che  vorrebbe  vedere  creato, 
la  istituzione  di  un  Banco  o  Cassa  che  valga  ad  assicurarne  resistenza,  ed 
a  far  si  che  le  merci  nazionali  ed  estere,  che  verranno  ad  esservi  depo-' 
•sitate  vi  trovino  non  solo  il  benefizio  di  un  deposito  doganale,  ma  quello 
pur  anco  di  poter  trasformarsi  in  danaro  ancor  prima  di  essere  vendute 
o  ritirate. 

L'opuscolo  del  Cavaliere  Nerva,  per  ogni  lato  commendevole,  é  degno 
di  essere  attentamente  studiato  non  solo  dal  Municipio  di  Torino,  al  quale 
specialmente  è  rivolto,  ma  pur  anco,  ed  ancor  più  da  chi  presiede  alla 
pubblica  amministrazione;  dappoiché  le  proposte  e  le  idee  che  vi  si  tro- 
vano espresse,  fondate  sui  principii  i  più  inconcussi  della  più  savia  eco- 
nomia, al  bene  comune  rivolte,  tendono  ad  assicurare  all'Italia  quella  sorte 
che  essa  può  sperar  soltanto  da  una  prudente  ed  estesa  applicazione  del 
credito  donde  abbia  incremento  la  sua  industria  ed  il  suo  commerciot  F. 
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—  Cenni  sul  tabacco  e  dei  modi  di  sua  manifattura  nella  A.  Azienda  di 
Lucca:  ranonimo  iiutore,  uomo  che  si  vede  per  scienza  e  per  pratica  nella 
materia  versato,  comincia  dal  propugnare  il  sistema  della  privativa  chia- 
mandola un  dovere  più  che  un  diritto  nel  governo  :  Il  privilegio  esclusivo 
della  fabbricazione  dei  tabacchi  per  conto  dello  Stato  è  stabilito  in  Austria, 
Francia,  meno  Bastia,  Spagna,  Portogallo,  Polonia,  Vallese,  ed  in  Italia; 
è  libero  in  Germania,  Svizzera  ed  in  tutti  gli  altri  paesi  d'Europa.  Il  paese 
dove  è  maggior  il  consumo  è  la  Germania;  lo  si  calcola  infatti  in  ragione 
di  5  kilog.  per  testa,  segue  il  Belgio  kilog.  4  1(2,  TOlanda  e  Danimarca 
4,  TAustria  kilog.  3  1(3,  in  Francia  nei  dipartimenti  del  nord  2  kilog.  in 
quelli  della  Senna  e  Bocche  del  Rodano  kilogr.  1,800  ,  negli  altri  300 
gramme,  in  Italia  da  1  o  2  kilog.  a  testa. 

Il  tabacco  prima  della  sua  importazione  in  Europa  era  già  conosciuto 
nella  Persia  e  nell'India,  dove  se  ne  servivano  i  sacerdoti  e  gli  auguri  nelle 
loro  vaticinazioni.  Fernando  Cortes  ne  mandò  il  seme  dalle  Americhe  a 
Carlo  y  ;  in  Portogallo  mantenne  per  lungo  tempo  il  nome  di  foglia  del 
Gran  Priore  tanto  per  l'accoglienza  fatta  alla  semente  di  quella  foglia  s]>e- 
dita  per  la  prima  volta  al  Gran  Priore  di  Lisbona;  Nicot  ambasciatore 
francese  in  Portogallo  la  mandò  a  Caterina  dei  Medici;  nel  1500  il  Nunzio 
apostolico  di  Lisbona  ne  regalò  una  pianta  al  Papa;  pochi  anni  dopo  Walker, 
il  favorito  di  Elisabetta,  ne  dotò  Tlnghilterra. 

La  sua  omogeneità  con  tutti  i  terreni  ed  a  quasi  tutte  le  temperature  lo 
fece  trapiantare  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo,  gli  effetti  salubri;  i  suoi 
pregi  e  le  svariate  risorse  ne  generalizzarono  Fuso  per  modo,  che  il  suo 
consumo  viene  in  oggi  approssimativamente  calcolato  in  Europa  a  quin- 
tali 502,900  danti  una  somma  totale  d'imposta  di  500,000,000. 

L'Italia  ne  consuma  per  30,000,000  di  kilogrammi,  dei  quali  in  picco- 
lissima parte  nazionale,  gli  altri  vengono  importati  specialmente  dal- 
l'America. 

Le  migliori  qualità  di  tabacco  americano  sono  la  Virginia,  il  KenkJcy, 
il  Maryland,  e  l'Avana;  il  Tennessè  ed  il  Missouri  hanno  le  stesse  proprietà 
del  Eentuky;  il  Cuba  ed  il  Paraguay  superano  l'Avana  nel  gusto;  la  Carolina 
è  simile  alla  Virginia;  seguono  il  S.  Vincenzo,  il  Porto  Ricco,  il  Santiago, 
ed  altri  meno  usati  da  noi. 

Fra  1  tabacchi  dell'Asia  si  contano  quelli  del  Bengala,  Siria,  India,  Cina, 
Isole  Filippine,  Bomeo,  Manille,  Java,  Argos,  Salonicco,  Albania,  Mace- 
donia ;  dall'Africa  provengono  da  Tunisi  specialmente  e  dal  capo  di  Buona 
Speranza. 

Rio  della  Piata  è  il  gran  mercato  dei  tabacchi  d'America,  come  Salonicco 
è  lo  sbocco  dei  tabacchi  del  Levante. 

Fra  i  tabacchi  europei  lo  scrittore  annovera  quelli  d'Olanda,  che  sono  a 
suo  dire  i  più  accreditati,  quelli  del  Belgio,  quei  di  Germania,  nel  Baden, 
nel  Brunswick,  Annover  ed  altri  ;  seguono  l'Ungarese,  il  Transilvàno,  le 
foglie  della  Turchia,  quelle  dei  sette  comuni  ;  son  omogenei  quelli  della 
Livonia  ed  Ukrania,  fra  i  più  apprezzati  il  Dobroy,  il  Littinger,  il  Figedirier, 
il  Funfkischner,  come  accreditati  si  hanno  quelli  di  Alsazia,  Nykirchen, 
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Vander,  Nurimberg,  Hanau,  Nordheim,  e  Dudecslad.  la  Francia  la  eoU*ira 
del  tabacco  si  estende  in  oggi  a  15  dipartimenti,  nei  quali  vengono  semi- 
nati 15,000  ettari  e  si  contano  37,000  coltivatori  ;  il  ricolto  nel  1861  am- 
montò a  42,000,000  kilogrammi  stati  venduti  a  179,748,000  franchi,  danti 
un  utile  netto  di  franchi  179,748,000  dedotti  i  65,000,000  di  spese. 

I  prezzi  dei  tabacchi  d'America  sono  in  media  —  per  ogni  quintale  lire 
50  per  r Avana  -*-25  pel  Paraguay  —  15  pel  Bahia  e  Brasile  -^  10  per  la 
Virginia—  50  pel  Maryland;  TAmbelema  sostituto  al  Varinas  ammontò  fino 
a  822  lire  il  quintale  -^  quelli  dell'India  si  valutano  a  lire  60  per  ogni  100 
kilog.  —  dalle  70  alle  80  quelli  di  prima  qualità  di  Germania,  Olanda, 
Ungheria,  e  dalle  90  alle  30  quei  di  seconda  qualità  -^  in  Francia  il  loro 
costo  di  120  franchi  per  quelli  di  prima  qualità,  di  70  quelli  di  seconda,  di 
franchi  60  quelli  di  terza  per  ogni  100  kilog.  La  produzione  del  tabacco  in 
Italia  è  pochissimo  detratto. 

La  privativa  del  governo  soppresse  ogni  coltura,  ed  abbiamo  16  fabbriche 
cioè  una  a  Venezia,  a  Rovereto,  a  Milano,  a  Sestri,  a  Modena,  a  Mosca,  a 
Carrara,  a  Bologna,  Chiaravalle,  Lucca,  Firenze,  Capraia,  Roma,  Napoli, 
Cagliari  e  due  a  Torino,  ma  fra  queste  non  ve  ne  ha  neppur  una  che  possa 
tétiar  concorrenza  con  quelle  della  Germania,  dell'Olanda,  del  Belgio,  della 
Francia,  né  che  s'approssimi  tampoco  a  quella  d'Amburgo,  ohe  conta 
10,000  operai. 

La  maggior  parte  del  tabacco  lo  si  ritira  dalle  Americhe;  la  Virginia  ed 
il  Kentuky  si  ricevono  in  botti  gli  altri  tabacchi  in  involti  di  tela,  stuoie  ec. 
Difatti  le  botti,  od  i  pacchi,  pesata  la  foglia,  ed  assegnatala  ai  differenti  usi 
la  si  manda  al  rispettivo  laboratorio  di  spulardamento  —  bagnaaione  — 
fermentazione  -^  scostolaggio  —  e  macinazione  :  nella  fabbrica  di  Lucoa 
allo  tpulardameuto  sono  impiegate  22  operaie  a  lire  1  al  giorno  •—  alla 
bagnazione  4  operai  ;  l'acqua  viene  temprata  con  una  dissoluzione  di  kilog. 
1  di  sai  marino  sopra  litri  5  di  acqua  —  eseguita  la  bagoazione  le  foglie 
vengono  spedite  a  destinazione,  i  trinciati  alle  macchine,  le  designate  alla 
confezione-  dei  sigari  al  laboratorio,  quelle  per  servir  di  ripieno,  al  lava- 
mento  epreaa:  la  scostolatura  si  paga  a  ragione  di  lire  2  per  quizitale  fatta 
deduzione  sul  peso  lordo  del  20  0[0  in  ragione  dell'umidità;  una  donna  ne 
può  scostolare  dai  40  ai  60  kilog.  al  giorno.  La  fermentazione,  diretta  spe- 
cialmente ad  attenuare  gli  effetti  della  nicotina,  serve  a  dare  una  certa 
fì'agranzat  e  maggior  forza  alla  foglia;  la  si  ottiene  ad  una  temperatura  di 
95  g.  Réaumur  e  la  si  completa  ai  30  al  35:  la  fermentazione  lasciata  incom- 
pleta rende  aspra  la  manifattura,  offende  la  gola,  stimola  la  secrezione  della 
saliva,  e  dò  anche  delle  vertigini  ai  consumatori. 

Per  i  ripieni  del  sigaro  Cavour  ad  oggetto  di  estrar  il  più  ohe  si  può  la 
nicotina,  si  aspergono  le  foghe  di  un  1|2  kilog.  di  acido  muricchio  spento 
in  più  litri  d'acqua,  rinnovando  Tacquazione  perenne  a  pompa  sinché  ne 
sorti  l'acqua  chiara:  finita  la  bagnazione  si  passa  alla  asciug azione. 

Sommamente  interessante  riesce  la  minuta  descrizione  che  ci  dà  l'autore 
di  tutte  le  varie  operazioni  che  subiscono  le  diverse  manifatture  dei  diffe- 
renti sigari  — Cavour —  nazionali  —  provinciali  —  Wevey  sani  e  puscati, 
i  trinciali  ed  i  tabacchi  da  naso  ;  ed  assennato  e  savio  apparisce  l'avviso  dt 
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una  economia  che  egli  vorrebbe  introdotta  nella  compera  della  foglia  cosi 
come  nella  successiva  manipolazione. 

Il  reddito  brutto  del  tabacco  allo  Stato  in  Italia  si  calcola  in  oggi  dai  66 
a  72  milioni  —  dai  32  ai  34  le  spese;  sicché  si  avrebbe  quasi  un  50  0i0fra 
mano  d'opera,  perdita  ed  avarie,  costo  sproporzionato  troppo,  e  troppo 
esorbitante  perchè  non  meriti  di  esserne  seriamente  studiatala  quistiote. 
Se  convenga  o  no  mantenere  la  privativa  governativa  per  la  manipolazione 
del  tabacco  — e  dato  il  caso  la  si  voglia  mantenere  —  quali  riforme  sieno 
da  adottarsi  per  ottenerne  il  massimo  possibile  lucro  col  maggior  possibile 
utile  dei  consumatori. 

L'esempio  della  Sicilia  dove  ne  è  libera  la  coltivazione,  ed  il  ricordo  dei 
tempi  trascorsi  locali  ridesta  vivo  negli  agricoltori  il  desiderio  di  vedere 
ristabilite  le  antiche  franchigie.  Nelle  provincie  napoletane  cresce  a  me- 
raviglia il  Virginia,  che  si  può  portare  fino  a  18  ed  anche  20  foglie  per 
ogni  pianta,  ed  averne  foglie  della  lunghezza  di  un  metro  della  larghezza 
di  20  centimetri;  a  Kentuky  e  nel  Trentino  si  hanno  eccellenti  i  tabacchi 
da  naso,  la  Sardegna  è  ferace,  e  potriansi  utilizzare  terreni  sterili  in  gran 
parte  poco  produttivi  in  oggi.  E  tolta  la  privativa  ben  sarà  facile  il  tro- 
vare altro  modo  per  compensar  della  perdila  il  pubblico  itesoro  combi- 
nando i  bisogni  dello  Stato  col  maggior  bene  deiragricoltura,  e  profitto 
del  consumo.  F. 

—  Annali  d'ag ricoltura ^  Industria,  e  commercio^  editi  per  cura  del  Mini- 
stero stesso.  Il  bisogno  di  una  buona  statistica  è  vivo  e  urgente  da  noi.  La 
statistica  è  fondamento  a  ben  governare,  è  base  dell'Economia,  è  aiuto 
possente  al  commercio,  serve  a  promuovere  l'industria.  E  noi  manchiamo 
affatto  d'ogni  statistica  non  solo,  ma  anche  d'ogni  dato  il  più  ovvio,  il  più 
comqne.  11  ministro  Pepoli  nel  fondare  quegli  Annali  si  proponeva  di  venir 
appunto  per  tal  modo  in  aiuto  all'industria  agraria  e  manufatturiera,  ed 
al  commercio  coll'investigarne  la  loro  real  condizione,  scoprire  le  cause 
di  loro  sterilità,  e  languore  nelle  une^  conoscer  lo  stato  di  avvanzamento  nelle 
altre^  col  rendersi  esatto  conto  di  quanto  fu  fatto  per  preparare  il  da  farsi. 

Il  programma  quantunque  incompleto  ;  pure  potrebbe  senza  dubbio  gio- 
vare quando  Topra  corrispondesse  all'intento:  corrispondervi?  qui  è  la 
ardua  quistione.  Nei  tre  primi  fascicoli  si  scopre  un  vuoto,  che  scoraggia, 
troppa  confusione  di  cifre,  nissun  ordine  nelle  materie:  buia  notte,  tene- 
bre iìtte  che  saran  diradate  quando  la  cura  sarà  affidata  a  mani  esperte  e 
conscienziose. 

Ed  a  tal  proposito  giova  accennare  che  è  imminente  la  pubblicazione 
del  movimento  commerciale  del  1859  opera  importante  e  conscienziosamente 
quanto  saviamente  redatta  dal  Cavaliere  Doro  capo-divisione  alle  gabelle. 
Quest'opera  inaugurata  dal  Conte  Cavour  rimase  sospesa  e  minacciava  già 
non  più  ricomparire  e  sarebbe  stato  gran  danno.  Gli  è  a  sperare  che  il  nuovo 
Ministro  delle  Finanze,  uomo  nelle  scienze  economiche  profondo,  ne 
saprà  tener  conto,  e  darà  nel  suo  Ministero  a  quel  ramo  cosi  importante 
quello  sviluppo  che  è  dimandato  dai  tempi,  dalla  necessità,  e  dal  bene 
del  paese.  F. 
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—  Alcuni  scritti  del  colonnello  Domenico  Martines  dedicati  a  Sereno  Cac- 
cianotti  cittadino  di  Vercelli  :  fra  questi  è  interessante  un  articolo  sulla 
letteratura  indiana,  e  di  dotta  ed  erudita  penna  appariscono  dettate  quelle 
che  trattano  del  sistema  binario,  e  del  torchio  idraulico,  F. 

—  DelVunità  e  deirarmonia  delle  scienze  in  relazione  al  principio  di  nazio- 
nalità. Orazione  del  professore  Paolo  Morello;  t  Del  vero,  del  buono,  del 
a  bello  le  scienze  tutte  quante  studiano  e  rivelano  la  natura  e  le  leggi,  come 
<  del  vero  del  buono  e  del  belio  il  concetto  di  nazionalità  implica  l'unità 
a  e  Tarmonia  quale  si  compie  nella  Nazione:  le  scienze  sussistendo  perle 
tf  leggi  della  unità  e  dell'armonia  costringono  ad  educar  l'intelletto,  la 
«  volontà,  la  libertà  ad  una  continua  e  progressiva  concordia  col  vero,  col 
«  buono,  col  bello ,  e  la  loro  natura  astringe  alla  evoluzione  pratica  della 
fl  nazionalità  )>.  Da  questi  principii  svolti  con  rara  maestria  e  scienza  non 
affatto  comune  il  chiarissimo  professore  Morelli  arriva  a  concludere,  che 
il  principio  delle  nazionalità  implica  in  sé  tutta  la  vitalità  della  scienza  e 
come  tale' porta  l'attributo  della  sovranità  dell'uomo  sopra  ogni  cosa  che 
soggiace  all'impero  della  scienza,  sicché  il  principio  di  unità  ed  armonia 
domina  virtualmente  la  natura,  la  vita,  la  genesi,  l'organismo,  l'architettura 
delle  Nazioni.  F. 

— Suir amministrazione  della  giustizia  nelle  Marche  e  nell'Umbria:  discorso 
del  cav.  Leonzio  Armelonghi  sostituito  procuratore  del  Re  pronunciato  in 
Ancona  sullo  scorcio  del  1862.  Il  cavaliere  Armelonghi  seppe  in  quest'oc- 
casione confermare  quel  nome  che  a  giusta  ragione  ei  gode  nella  scienza 
e  nel  foro,  e  quella  fama  di  ardente  amatore  della  patria,  per  la  quale 
in  tempi  difficilissimi  seppe  esporre  risolutamente  la  vita.  F. 

— '  Cesari  ed  Agrippi  nel  cclso  di  morte  delle  gestuanti:  il  chiarissimo'pro- 
fesBore  Scipione  Giordano  nella  sua  prolusione  al  corso  ostetrico  1862-63 
seppe  tributare  parole  di  encomio  alla  memoria  d*un  luminare  della  scienza 
che  si  spegneva  sul  finire  dell'anno  in  Novara;  a  Carlo  Estesele  emigrato 
Trentino  professore  d'ostetricia  e  chirurgo  primario  in  quell'ospitale  :  il 
prof.  Giordano  uomo  vantaggiosamente  conosciuto  nella  scienza  e  nel- 
l'arte sua  non  potea  mancare  a  se  stesso,  che  le  doti  del  cuore  non  fanno 
difetto  all'eletto  suo  ingegno.  F. 

—  «  È  uscita  in  Modena  una  Strenna  filologica  per  Vanno  1863  scritta  dal 
conte  Giovanni  Galvani,  e  che  tien  luogo  di  quella  che  ogni  anno  soleva 
dare  il  prof.  Marc' Antonio  Parenti  rapito  non  è  molto  alle  lettere.  Ha  va- 
rianti petrarchesche  di  molta  importanza  desunte  da  codici  borbonici,  che 
ora  dovrebbero  trovarsi  nella  Bib.  palatina  di  Parma,  ed  è  a  raccomandarsi 
che  i  nuovi  editori  delle  rime  del  Petrarca  le  prendine  a  minuto  esame  e 
le  confrontino  col  riscontro  possibilmente  di  altri  codici,  e  ci  dicano  sopra- 
tutto a  qual  secolo  appartengano  quelli  che  servirono  al  signor  Galvani, 
avendolo  egli  ommesso  forse  per  non  essere  riuscito  a  chiarirlo.  L'an- 
tichità  dei   codici   e  la  ripetizione   di  una  stessa  variante    in  altri   di 
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mano  diversa  acquisterebbe  maggiore  autorità. —  Belli  sono  pure  gli  Studii 
etimologici  che  leggiamo  in  detta  Strenna  sulla  utilità  che  dal  Latino  arcaico 
e  popolare  si  può  ricavare  per  la  storia  degli  odierni  volgari  italiani  :  pe- 
ricolosa materia  peraltro ,  dove  l'abbondanza  deiringegno  e  della  erudi- 
zione non  è  sempre  sufficiente  barriera  contro  gli  scorsi  della  fantasia.  Vi 
leggiamo  inoltre  cinque  Laudi  del  buon  secolo  di  nostra  lingua  tratte  dalla 
copiosa  Raccolta  degli  Inni  latini  del  medio  evo  che  il  eh.  F.  6.  Mone 
pubblicò  in  Friburgo  negli  anni  1853-55,  nella  quale  si  contengono  altresì 
alcune  poesie  sacre  scritte  nelle  varie  lingue  d'Europa.  Le  ha  ridotte  util- 
mente a  miglior  lezione,  accarezzandone  e  ingentilendone  la  forma  e  sono- 
rità del  verso  anche  più  che  non  era  necessario.  Oltre  a  queste  cinque 
Laudi  riprodusse  dalla  stessa  Raccolta  un  Salmo  penitenziale  che  giudica 
del  Petrarca  ;  ma  per  quanto  sieno  fatte  oon  fina  perspicacia  le  osserva- 
zioni che  corroborano  il  proprio  giudizio,  temiamo  che  ben  pochi  leggendo 
un  tal  SalmOf.  per  sé  molto  bello,  vi  possano  riscontrare  quella  dolcezza 
di  suono,  quella  soavità  d'affetto  e  quella  forza  di  pensieri  che  tanto  di- 
stinguono rinarrivabile  cantore  di  Laura.  L'elegante  libricciuolo  contiene 
qua  e  là  qualche  bella  e  graziosa  traduzione  in  verso  od  in  prosa  dal  pro- 
venzale, nel  cui  studio  il  signor  Galvani  è  si  addentro,  e  finisce  con  una 
canzone  bilingue  di  Rambaldo  di  Vaqueira  fatta  in  forma  di  dialogo  tra  il 
poeta  provenzale  ed  una  donna  genovese  che  risponde  nel  suo  stesso  dia- 
letto. La  canzone  appartiene  al  1191  e  perciò  il  sig.  Galvani  la  giudica  un 
monumento  linguistico.  Fu  edita  pienamente  dal  Raynouard,  ed  è  ora  cor- 
retta sul  codice  Estense  e  tradotta  nel  provenzale,  annotata  nel  genovese. — 
La  Strenna  ha  sul  frontispizio  anno  /,  il  che  vuol  dire  che  l'egregio  autore  ha 
la  buona  intenzione  di  continuarla  per  altri  anni  ove  s'accorga  di  aver  in- 
contrato il  favore  del  pubblico  ;  favore  che  noi  riteniamo  non  sarà  per  man- 
cargli or  che  gli  studii  filologici  e  critici  su  la  storia  del  linguaggio  nostro 
van  tornando  in  voga,  e  tutti  sanno  che  il  signor  Galvani  n*è  uno  de'  più 
profondi  e  zelanti  cultori  ». 

—  Giornale  della  Commissione  d'Agricoltura  e  Pa$torixia  per  la  Sicilia  : 
airoggetto  di  promuovere  queste  due  importanti  sorgenti  di  ricchezza  si 
costituì  in  Sicilia  una  Società  ohe  precipuamente  tende  a  rilevare  l'agri- 
coltura da  quell'avvilimento  nel  quale  era  caduta.  I  vantaggi  di  queste 
associazioni  sono  già  provati  nell'Inghilterra  specialmente  e  nel  Belgio,  ed 
i  poderi  modelli  di  Rouville,  di  Grignon,  Goitbo,  Moeglin,  Bleu-Hohen- 
heim,  ecc.  diedero  prova  del  quanto  sia  vero  il  precetto  e  che  non  vi  è 
modo  di  assicurare  una  agricola  prosperità  se  non  riunendo  lumi  ed  inco- 
raggiamenti ».  Egli  è  in  Sicilia  che  questa  istituzione  è  chiamata  a  recare 
largo  profitto,  là  dove  ebbe  origine  e  culla  il  mito  di  Cerere,  dove  si  narra 
ohe  Aristeo  insegnasse  ad  allevar  le  api,  e  Dafni  le  mandrie;  in  Sicilia 
dove  se  florida  fu  l'agricoltura  al  tempo  dei  Greci,  fiorentissima  essa  fu 
in  quello  degli  Arabi  quando  ella  vide  ampliarsi  il  sistema  d'irrigazione 
e  d'inaffiamento,  ed  allignarvi  spontanea  la  canna  di  zucchero,  il  pistac- 
chio, e  verdeggiar  l'ulivo,  t  Tutto  fiorisce  là  ove  l'agricoltura  è  in  fiore  » 
e  gli  è  a  sperare  che  la  Società  d'agricoltura  e  pastorizia  per  la  Sicilia 
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progredirà  coraggiosa,  e  non  tarderà  a  farne  provare  a  queirisola  i  benefici 
effetti  che  a  buon  dritto  si  possono  da  lei  aspettare. 

E  a  tanto  gioverà  grandemente  la  pubblicazione  di  quel  giornale  che  lo 
troviamo  sotto  ogni  aspetto  degno  d'encomio. 

—  Si  è  pubblicata  la  Dispensa  5*  delle  Pergamene  Greche  esistenti  nel 
Grande  Archivio  di  Palermo ^  tradotte  ed  illustrate. 

—  Annunziamo  una  dotta  dimostrazione  dottorale  del  giovine  di  belle 
speranze  Carlo  Cantoni  Sulla  filosofia  di  Teodoro  Jouffroy ,  pubblicata  a 
Torino  dalia  tipografia  Arnaldi;  un  discorso  letto  dal  sig.  Giuseppe  Gallo 
suW Armonia  dell'empirismo  col  nazionalismo  \  un  pregevole  opuscolo  del- 
l'avv.  I.  Rignano,  intitolato  Della  uguagliauza  civile  e  della  libertà  dei  culti 
secondo  il  diritto  pubblico  del  regno  d'italiat  stampato  a  Livorno  nella  tipo- 
grafia Vigo. 

Nel  fascicolo  seguente  daremo  una  rassegna  della  bella  relazione  del- 
Tonor.  Devincenzi,  Della  Coltivazione  del  Cotone  in  Italia, 


_  HvstoAle.  —  L'arte  musicale  attraversa  oggi,  sebbene 
non  per  la  prima  e  certo  manco  per  Tultima  volta,  una  crisi,  dalla  quale 
attende  nuovi  impulsi,  novelle  aspirazioni,  siccome  è  usata  ad  ottenere. 
L)a  una  parte,  parlando  della  melodrammatica,  il  Wagner,  l'ardito  novatore 
germanico,  vinto,  ma  non  debellato,  va  acquistando  proseliti  fra  i  gio- 
vani compositori  e  fra  coloro  che  sperano  dall'ignoto  e  dall'avvenire 
quella* miglior  fortuna  negata  ad  essi  dal  noto  e  dal  presente;  dall'altra 
Verdi  si  fa  più  tardo  nello  scrivere  e  concede  piti  volentieri  la  preminenza 
al  classicismo  drammatico  che  alle  popolari  ispirazioni  ;  Meyerbeer  tace, 
Rossini  non  vuol  più  farsi  vivo  alTarte,  che  tanto  gli  ha  fatto  onore,  e  soli 
alcuni  pochi  italiani  e  forestieri  continuano  a  mietere  a  stento  poche  palme 
tenendosi  nei  varii  sentieri  finora  praticati. 

Tra  questi  ultimi  il  francese  Gonnodè  pervenuto  collasua  opera  il  Fatato 
a  farsi  ammirare  alla  Scala  di  sfilano,  teatro  uso  a  dare  il  battesimo  della 
fama  tranci.  Egli  s*ò  inspirato  al  grandioso  poema  di  Goethe  ed  avvaloran- 
dosi di  severissimi  studii  sui  più  grandi  maestri  d'ogni  epoca  e  d'ogni  scuola 
ha  dettato  con  qualche  novità  di  forma,  se  non  di  stile  uno  spartito  che  i 
dotti  hanno  apprezzato  lodandolo  forse  un  poco  esuberantemente,  la  massa 
del  pubblico  ha  con  tacita  reverenza-accettato  per  la  maestria  colla  quale 
fu  eseguito  da  quell'orchestra  e  da  quei  cori,  peroni  ha  avuto  una  inter- 
pretaaiona  quanto  accurata,  altrettanto  lodevole.  Eppure  qualche  tempo 

Srima  su  quelle  stesse  scene  veniva  disapprovata,  o  poco  meno,  la  Marta 
ì  Flotow,  distinto  maestro  nato  nel  Mecklcmburgo,  educato  alla  musica 
in  Francia  e  per  avventura  uno  dei  più  melodici  fra  i  moderni  compositori 
germanici,  a  cui  non  furono  avari  d'applausi  tutti  gli  altri  principali  teatri 
d'Europa  e  d'America.  La  differenza  poi  del  giudizio  vuol  essere  ricercata 
nell'indole  istessa  dei  due  componimenti,  i  quali  hanno  esigenze  differenti; 
il  primo  vuole  effetti  complessivi  e  li  potè  ottenere  dal  preclaro  valore 
siìifonioo  e  corale  dei  professori  milanesi  ,  l'altro  richiede  parziale  va- 
lentia d'artisti  melodrammatici,  ed  in  quel  teknpo  la  Scala  n'era  affatto 
sprovveduta. 

Enrico  Petrella,  da  Napoli,  Carlo  Pedrotti  da  Verona,  Achille  Peri  da 
Reggio  dell'Emilia,  vogliono  essere  distinti  frai  provetti,  che  ultimamente 
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han  dato  al  teatro  pregiati  componimenti  :  Serafino  A.  Deferrari^  ^a  Ge*^ 
nova,  Giuseppe  Rota  da  Trieste,  Filippo  Sangiorgi  da  Roma,  Gentili, 
Cortesi  e  pochi  altri  si  distinguono  fra  i  nuovi  arrivati  e  segnatamente  il 
Deferrari,  che  col  Pipelé  dapprima  ed  ora  col  Menestrello  coglie  buona 
messe  di  plausi  in  parecchie  scene  della  penisola,  mentre  nella  mnsica 
corografica  Paolo  Giorzada  Milano  si  va  facendo,  e  ben  meritamente,  una 
riputazione  non  piccola.  • 

In  peggiori  condizioni  versa  la  musica  da  chiesa,  oramai  pressoché  ab- 
bandonata, malgrado  che  a  Firenze  non  manchi  di  zelanti  promotori,  a 
Torino  ogni  anno  fornisca  agio  ad  averne  novelli  cultori  e  varie  cospicuo 
cappelle  sieno  tenute  da  egregi  maestri.  Ma  nel  concorso  testò  tenutosi 
a  Firenze  per  opera  del  duca  di  S.  Clemente  non  si  potè  attribuire  il  premio 
ad  alcun  concorrente.  Torino  finora  non  ha  decretata  la  palma  ohe  al 
solo  Lamberti  da  Cuneo  e  negli  altri  siti  non  s'hanno,  generalmente  par- 
lando, scrittori  che  s'elevino  dalla  cerchia  ristretta  del  loro  paese  e  giunga 
al  vertice  di  salda  rinomanza  il  loro  nome. 

Più  fortunata  può  dirsi  per  contro  la  mnsica  classica  cki  carnea,  la  quaU 
avendo  nel  profesiiore  Abramo  Basevi  da  Firenze  un  operoso  mecenate, 
è  a  sperarsi  possa  tornare  agli  antichi  splendori  :  per  esso  ogni  anno,  t 
volge  ora  il  terzo,  havvi  concorso  a  premii  tra  i  compositori  da  quarteUo 
e  già  ne  andarono  vincitori  il  Gambini  da  Genova  e  il  Bottesini  da  Crema: 
un  apposito  giornale,  Il  Boccherini^  dallo  stesso  professore  redatto,  registra 
i  progressi  di  tal  musica  e  promuove  l'istituzione  per  tutta  Italia  di  So- 
cietà per  l'esecuzione  dei  più  insigni  capolavori  antichi  e  moderni.  Napoli 
vuol  essere  distinta  in  tal  genere  di  musicali  esercitazioni  :  ivi  in  più  caso 
si  odono  i  quartetti  ed  i  terzetti  più  celebrati  di  antichi  e  moderni  com- 
positori eseguiti  da  dilettanti  che  fan  tremare  gli  allori  sulle  tempia  dei 
vecchi  professori. 

La  musica  popolare  per  camera  e  quella  di  concerto  vede  ogni  giorno 
accrescersi  il  numero  de' suoi  cultori,  e  gli  scaffali  di  Ricordi  e  di-Lucca 
a  Milano,  di  Giudici  e  Strada  a  Torino,  di  Guidi  a  Firenze,  di  Cottrau  a 
Napoli  rigurgitano  d'album  vocali  e  ballabili,  di  romanze  e  canzoni,  di 
fantasie  e  notturni  e  ballate  e  trascrizioni  variate  d'opere  per  il  più  usato 
fra  gli  istrumenti ,  il  pianoforte ,  lo  studio  del  quale  costituisce  oggi  la 
principale  sorgente  di  lucro  per  tutti  coloro  che  non  possono  coltivare  la 
composizione  melodrammatica. 

Quanto  a  didattica,  meno  qualche  eccezione,  i  migliori  metodi  moderni 
per  gli  strumenti  ci  vengono  di  Francia,  per  le  voci  noi  seguitiamo  a  te* 
nere  la  supremazia,  vivendo  però  più  del  passato  che  del  presente,  e  più 
di  tutto  giovando  ai  nostri  allievi  quelle  disposizioni  naturali  per  cui  non 
invano  fu  appellata  Italia  1  aberra  del  canto.  Di  trattati  d'armonia  non  al>* 
biamo  penuria,  solo  difetta  Tarmonia  nei  sistemi,  inquantochè  tra  i  nuovi 
ed  i  vecchi,  tra  i  nostrani  e  i  forestieri  regni  tal  discrepanza  dal  doversi 
gridare  al  miracolo  come  questo  ramo  scientifico  dell'arte  abbia  tanti  stu- 
diosi e  tutti  riescano  per  sì  diverse  vie  allo  stesso  scopo. 

Il  maestro  Catelani  da  Modena  con  una  infaticabile  operosità  lavora 
neirintento  di  preparare  alla  storia  dell'arte  irrefragabili  documenti  rior- 
dina l'archivio  musicale  di  quel  reale  palazzo  e  di  quella  basilica  invo- 
gliando così  altri  d'altre  città  ad  imitarne  il  lodevolissimo  esempio:  e 
facciam  voli  ch'ei  trovi  seguaci  e  molti  affinchè  gl'Italiani  non  sieno  co- 
stretti apprendere  dagli  stranieri  non  sempre  esatti  od  imparziali  i  nomi 
e  le  opere  degli  antichi  nostri  musicisti. 

E  una  perdita  abbiamo  a  lamentare  in  silTatto  genere  dì  studii  nella  so- 
spensione tuttoché  temporanea  del  p«riadioo  la  Gazzella  Musicale  di  Mi- 
lano, nella  quale  eravamo  usi  vedere  svolti  varii  argomenti  di  non  lieve 
importanza  per  l'arte,  e  passati  in  rassegna  libri  ed  opere  con  assennati 
giudizii  ed  eclettiche  apprezziazioni.  Talché  in  tutta  Italia  non  rimangono 
di  effemeridi  musicali   che   //   Trovatore^  giornaletto  umoristico  che  ha 
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preso  per  insegna,  e  pertinacemente  la  difende,  il  castigai  ridendo  mores, 
e  il  Boccherini  suddetto.  Abbiamo  bensì  nelle  appendici  dei  giornali  po- 
litici scrittori  che  pretendono  dar  sentenza  di  cose  musicali,  ma  fatta  ono- 
revole eccezione  ai  critici  intelligenti  deirOptnionc  di  Torino,  della  Perte- 
veranxa  di  Milano  e  di  pochi  altri,  la  maggioranza  di  siffatti  scrittori  consu 
di  egregi  letterati  bensì,  ma  compiutamente  stranieri  alFarte  di  cai  ra- 
gionano. • 

Le  notizie  teatrali  più  rilevanti  sono  il  noto  luminoso  successo  del 
nuovo  spartito,  La  Forza  del  Destino  che  Verdi  dettava  testé  a  Pietroburgo, 
l'esordio  fortunato  d'un  certo  signor  maestro  Pisani  sul  teatro  italiano  di 
Costantinopoli,  ed  il  severo  accoglimento  fatto  alla  Scala  della  nuova 
opera  Cola  di  Rienzi  del  Peri. 

Al  Regio  Teatro  di  Torino  venivano  riprodotti  I  Vespri  Siciliani,  in  cui  la 
signora  Bendazzi-Secchi  fu  salutata  peritissima  cantante,  ed  attrice  ricca 
di  mezzi  vocali  e  ad  ottima  scuola  educata,  e  sebbene  anche  il  baritono 
Golonnese  non  tornasse  sgradito  e  l'orchestra  e  i  cori  bene  disimpegnas- 
sero l'ufficio  loro,  l'opera  non  soddisfece  alle  comuni  esigenze:  né  migliore 
accoglienza  si  fece  ai  Masnadieri^  altro  spartito  del  verdi,  al  quale  per 
giunta  non  fu  data  manco  in  parte  conveniente  interpretazione.  Ai  Nazio- 
nale dopo  il  Mosèt  si  diedero  I  Lombardi  come  possono  comportare  quelle 
scene,  il  Vittorio  Emanuele  s'è  aperto  nella  seconda  quindicina  del  cor- 
rente coH'Emani,  e  si  promette  il  Ballo  in  Maschera, 

Fra  i  privati  coacerti  merita  speciale  menzione  quello  ch'ebbe  luogo  la 
sera  del  31  scorso  mese  ed  anno  nello  Stabilimento  calcografico  Giudici 
e  Strada  in  onore  di  Rossini  e  di  Verdi  di  cui  si  inauguravano  l'effigie  in 
marmo:  suonarono  il  pianoforte  la  signora  Rita  Montignani  a  solo,  i  maestri 
Caldi,  Collino,  Predari  e  Rossaro  quando  a  solo,  quando  a  quattro  e  ad 
otto  mani:  il  maestro  Villanis  suonò  coH'egregio  dilettante  signor  avvocato 
Molina  la  sinfonia  della  sua  opera  Una  notte  di  Festa,  due  anni  or  sono 
con  felice  successo  rappresentata  a  Venezia,  e  finalmente  cantarono  le 
signore  De-6iuli-Borsi  e  Boccabadati-Carignani,  le  quali  oltre  le  eminenti 
qualità  che  le  distinguono  fecero  ammirare  alcuni  pregevoli  componimenti 
del  De-Ferrari, 

Al  Circolo  degli  Artisti  v'ha  pressoché  ebdomadariamente  trattenimento 
musicale,  cui  prende  parte  il  nore  del  dilettantismo  torinese  e  i  migliori 
artisti  che  a  questa  metropoli  convengono.  Oltraciò  una  orchestra  formata 
nel  seno  del  Circolo  stesso  si  va  continuamente  esercitando  sotto  la  dire- 
zione del  maestro  Antonino  Marchisio. 

Finalmente  il  Municipio  torinese  ha  deliberato  di  iniziare  una  scuola  di 
canto  e  di  strumenti  a  corda;  a  Milano  una  Società  si  è  costituita  per  l'in- 
segnamento del  canto  popolare,  e  una  scuola  si  è  aperta  per  lo  studio  degli 
strumenti  a  fiato  per  banda  militare. 

Delineate  cosi  per  sommi  capi  le  condizioni  generali  della  musica  prin- 
cipalmente fra  noi,  confidiamo  poter  offrirne  in  appresso  più  ampii  rag- 
guagli ai  lettori  di  questa  Rivista  tenendoli  altresì  al  corrente  degli  avve- 
nimenti più  importanti ,  si  in  Italia  che  altrove,  qualora,  come  speranza 
ci  lusinga,  non  ci  venga  meno  la  loro  benevolenza. 

Co&iNNO  Ma&iotti. 
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n  discorso  con  cui  l'Imperatore  de'  Francesi ,  il  di  12  gennaio , 
apri  la  sessione  legislativa  dell'anno  1863,  è  una  rassegna  politica 
degli  ultimi  cinque  anni.  In  riguardo  all'Italia,  fu  laconico  e  suscet- 
tibile di  contrarii  commenti,  e  Le  nostre  armi,  disse  Napoleone  III, 
hanno  difeso  l'indipendenza  d'Italia  senza  patteggiare  colla  rivolu- 
zione, senza  alterare  al  di  là  del  campo  di  battaglia  le  buone  rela- 
zioni coi  nostri  avversari!  d'un  giorno,  senza  abbandonare  il  Santo 
Padre,  che  il  nostro  onore  ed  i  nostri  anteriori  impegoli  ci  obbliga- 
vano di  sostenere  ». 

Intende  l'Imperatore  dei  Francesi  parlare  del  pontefice?  In  questo 
caso  non  contro  noi  dovea  difenderlo,  ma  contro  quei  cattivi  con- 
siglieri che  per  fini  mondani  mettono  in. gravissimo  pericolo  gl'in- 
teressi della  religione;  né  l'Italia  si  niegherà  giammai  di  dare  al 
mondo  cattolico  le  più  esplicite  sicurtà  che  nulla  ha  da  noi  a  temere 
il  capo  della  fede  cattolica.  —  In  quanto  al  principe  oppressore  dei 
Romani ,  Luigi  Napoleone  sa  bene  quanto  noi  e  meglio  di  noi  su 
quali  fondamenti  si  poggi  la  sua  podestà.  Il  signor  Billaut  ebbe  già  a 
dire  alla  tribuna  del  Corpo  Legislativo,  che  l'esercito  francese  è  a 
Boma  e  en  violation  du  droit  des  Romains  »;  il  signor  Thouvenel, 
confutava  la  dottrina,  in  virtù  della  quale  Roma  ed  il  suo  popolo 
sarebbero  considerati  e  comme  une  sorte  de  propriété  de  mainmorte 
affectée  au  monde  catholique  »  ;  e  lo  stesso  imperatore  ha  già  ma- 
nifestato chiaramente  Ilt  sua  opinione  su  coloro  i  quali  e  sans  souci 
de  la  revendication  légitime  des  droits  des  peuples,  condamnent  sans 
scrupule  une  partie  de  l'Italie  à  une  immobilité  et  une  oppression 
étemelles,  et  disposent  d'un  peuple  qui  domande  à  vivre,  comme 
s'il  était  mort  ». 

Si  dice  Napoleone  m,  in  risguardo  all'Italia,  cammina  sempre 
nella  via  delle  contraddizioni:  egli  ha  due  politiche.  SI,  questo  è  vero; 
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ma  runa  politica,  oh'ò  Tunitaria,  ci  ha  dato  Magenta  •  SolfinriiiOy 
il  proclama  di  Milano  e  il  non  intervento^  che  ha  tollerato  l'annessione 
dell'Emilia  e  della  Toscana,  la  spedizione  delle  Marche  e  dell' Um- 
hria,  la  spedizione  di  Sicilia  e  di  Napoli,  e  che  ci  ha  procurato  il  rico- 
noscimento della  Russia  e  della  Prussia  ;  l'altra  politica,  ch'è  la  fede- 
ralista, ci  ha  dato  qualche  nota  e  qualche  articolo  di  giornale  offi- 
cioso. Qual'è  lacera  delle  due?  Noi  ci, ostiniamo  a  credere  vera 
quella  che  si  è  manifestata  con  una  serie  di  fatti  notevolissimi,  e 
logicamente  tra  di  loro  connessi,  e  non  quella  che  si  rivela  con  qual- 
che diatriba  del  signor  LaGueronnière,  e  colle  note  del  signor  Drouyn 
de  Lhuys. 

La  Francia  ha  il  Libro  QiàllOy  come  l'Inghilterra  ha  il  suo  Libro 
Blu.  Ora  nel  Libro  Giallo^  a  proposito  degli  affari  di  Grecia  troviamo 
alcune  parole  del  signor  Drouyn  de  Lhuys,  che  paionci  degne  di 
molta  oongiderassione  :  <  Lea  principes  de  notre  droit  public  (egli 
«  dice)  ne  nous  autorisaient  pas  à  établir  dans  un  document  offi* 
«  ciel  que  nous  refuseriona  indéfinìment  de  reoonnattre  un  souveraia 
«  qui  aurait  été  élu  par  le  suffrago  libre  et  spentane  de  la  Gròce,  en 
€  dósaccord  avec  les  engagements  qui  lient  les  puissances  entre  elles  ». 
Il  che  in  buono  italiano  vuol  dire:  e  Ci  sarebbe  molto  dispiaciuto 
e  che  il  principe  Alfredo  cingesse  la  corona  greca  :  ciò  sarebbe  stato 
«  contro  i  Destri  interessi  ed  i  trattati  esistenti:  avremmo  flatto  qualche 
e  difficoltà  ;  ma  alla  lunga  avremmo  dovuto  cedere  davanti  il  domma 
t  del  suffragio  universale,  ch'ò  il  fondamento  del  nostro  diritto  pub- 
f  blico  ».  Noi  ce  ne  congratuliamo  coiritalia  in  generale  e  co'  Ro- 
mani in  particolare;  imper9ochè  la  soluEione  della  quistione  romana 
sta  appunto  nel  non  potere  la  Francia  opporsi  indéfinimeni  alla  dot* 
trina  del  suffragio  universale. 

Notevole  coincidenza  :  mentre  Napoleone  III  pronunziava  il  discorso 
del  12  gennaio,  si  pubblicava  in  Parigi  l'xi  volume  della  Corrp' 
spondance  de  Vemperewr  Napoleon  /,  in  cui  sono  molte  lettere  degnisi 
sime  di  particolare  considerazione.  In  una  di  esse  l'imperatore  dice 
al  pontefice:  SU  Votre  Stmieté  a  éU bien  im forme ^  elle  saun^  qu'on  a 
trowfé  en  lidie  que  favais  trop  fait  pour  le  derg^.  Lo  stesso  non 
potrebbe  dire  oggi  Napoleone  III  ?  Un'  altra  lettera  del  7  gen- 
naio 1606^  indiricsata  al  cardinal  Fescfa,  era  del  tenore  seguente: 
e  Le  pape  ma  éorit,  en  date  du  13  novembre,  la  lettre  la  plus 
ridieule,  la  plus  ineenaée;  aeffeneim  erot/nUent  mert.  J'ai  oecupé  la 
place  d' Ancóne,  patoo  que,  mal^  vos  reprósentations ,  on  n'a/ouit 
rien  fait  peur  la  défendre  et  que  d'ailleurs  on  est  si  mal  organisó 
que,  quoi  qu'on  eùt  fait,  on  aurait  été  hors  d'état  de  la  défendre 
ccMitre  parsonne.  Faites  bien  connatre  que  je  ne  souffrirai  plus  tant  de 
raiUeriea...  Mon  iutentioa  est  de  vous  rappeler  et  de  vous  recaplaoer 
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par  un  séculier.  PuisquQ  ces  imbéciles  ne  trouvent  pas  d*iDconvó- 
nient  à  ce  qu'une  protestante  puisse  occuper  le  tròne  de  France,*  je 
leur  envoiraì  un  ambassadeur  protestant... 

cDitesà  ConsalTÌy  dites  méme  au  pape  que,  puisqu'il  yeut  chasser 
mon  ministre  de  Rome,  je  pourrais  bien  aller  Vy  rétablir.  On  m 
pourra  donc  rienfaire  des  ces  hommet-là  guepar  laforce^  Ila  lai^sent 
perir  la  religìon  en  Allemagne  en  ne  voulant  rien  terminer  par  le 
concordat  ;  ils  la  laissent  perir  en  Bavière,  en  Italie  ;  ila  devennient 
la  risée  des  cours  et  des  peuples.  Je  leur  ai  donne  det  conseils  qn'Us 
n'ontjamais  voulu  écouter,..  Ils  se  plaignent  que  j'aie  fait  les  affairei 
d'Italie  sans  eux.  Fallait-il  donc  qu'il  en  fùt  comme  de  l'AUemagne, 
où  il  n*y  a  plus  de  solennités ,  de  sacrements ,  de  religion  ?  Dites- 
leur  que,  s'ils  n'en  finiasent  pas,  je  les  montrerai  à  TEurope  comme 
des  égolstes,  et  que  j'établirai  les  affaires  de  TBglise  en  Allemagna 
avec  rarcichancdler  et  sans  eux.  U  n'y  a  rien^  en  verité^  d'ausH 
déraisonnable  que  la  cour  de  Rome  ». 

La  più  irragionevole  non  solamente;  ma  anche  la  più  mentitrice* 
Nel  momento  in  cui  scriviamo  queste  pagine  abbiamo  sott'occhio  la 
Corrispondenza  di  Roma,  citata  dagli  Annali  di  filotofia  Cristiana^ 
la  quale  annunzia  che  si  stanno  formando  per  l'imperatore  dei  Fran- 
cesi i  bassorilievi  dell'arco  di  trionfo  di  Costantino,  aggiungendo  che 
Roma,  ancorché  pagana,  aveva  fatto  incidere  sulle  due  facce  del 
monumento,  che  la  vittoria  del  figliuolo  di  Elena  era  stata  riportata 
Instinctu  DiviNiTATis.  Eppure  tutti  sanno,  che  ivi  si  leggeva  Nutu 
Jovis  0.  M.,  e  che  le  antiche  lettere  sono  ancora  visibili,  ed  il  fatto 
è  stato  notato  prima  dall'archeologo  Borghesi,  e  poscia  dal  pruBsiano 
Henzen,  nel  suo  supplemento  alle  iscrizioni  dell'Orelli. 

In  fatto  di  falsificazioni  la  Corte  di  Roma  ha  il  posto  di  onore, 
cominciando  dalle  false  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlomagno  e  dalle 
false  decretali  ;  mjt  non  è  da  sconoscersi  il  merito  della  Casa  d'Au- 
stria. Nel  1359  Rodolfo  d'Austria,  per  estendere  la  sua  aignoria, 
presentò  all'imperatore  Carlo  IV  un  gran  numero  di  falsi  diplomi, 
e  Carlo,  sospettando  della  loro  autenticità,  li  fece  esaminare  da 
Francesco  Petrarca,  il  quale  non  era  solamente  un  gran  poeta,  ma 
anche  il  più  grande  erudito  dei  suoi  tempi  ;  ed  il  Petrarca  non  esitò 
a  dichiarare  £al8i  i  diplomi,  e  stupido  falsario  l'autore  di  essi  :  Scho- 
lasticum  rudemque  Utteratorem^  ntique  mentienti  avidum^  sed  fingendi 
mendacH  artijicium  non  Aabentem,  Però  questa  formale  condanna  non 
impedi  al  duca  d'Austria  Alberto  V,  verso  la  metà  del  xv  secolo, 
di  disotterrare  nuovamente  quei  diplomi,  e  di  farne  la  base  del  diritto 
pubbUco  austriaco. 

Strana  cosai  le  diete  dell'impero  austriaco,  di  Baviera  e  di  Moravia 
non  esitano  ad  allearsi  al  partito  feudale  czeco  e  nazionale  contro 
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il  neoliberalismo  dell' Austria:  tanto  il  sentimento  della  nazionalità, 
nel  secolo  nostro ,  è  più  potente  dell'amore  della  libertà  !  Noi  non 
diciamo  che  ciò  sia  bene  o  sia  male  ;  diciamo  che  ciò  è.  Chiedete  ai 
Veneziani  se  preferiscono  di  essere  uniti  coli' Austria  con  largo  reg- 
gimento costituzionale,  o  all'Italia  sotto  la  monarchia  assoluta.  Sa- 
rebbe troppo  ignaro  delle  cose  attuali  chi  si  maravigliasse  della  loro 
risposta.  Dinanzi  alla  quistione  della  propria  esistenza,  che  valore 
volete  che  abbia  quella  della  maggiore  o  minore  libertà  ? 

Mentre  molti  principi  vanno  in  cerca  di  un  regno,  la  Grecia  va 
in  cerca  di  un  principe.  Cacciato  il  re  Ottone,  con  una  agevolezza 
che  chiaramente  ha  dimostrato  il  discredito  generale  in  cui  era  ca- 
duto il  figliuolo  del  Re  di  Baviera,  ed  il  ninno  fondamento  nazio- 
nale che  aveva  il  suo  governo,  i  Greci  con  quasi  unanime  plebiscito 
hanno  chiamato  al  trono  rimasto  vacante  il  principe  Alfredo,  figliuolo 
della  Regina  d'Inghilterra.  Questa  elezione,  che  già  prevedevasi, 
ha  recato  profondo  dolore  a'  varii  amici  della  Grecia.  Di  certo  i  Greci 
a  ciò  sono  stati  indotti  più  dalla  speranza  di  ottenere  le  IsQÌe  Jonie, 
che  da  simpatie  per  l'Inghilterra,  che  sanno  essere  l'amica  più  osti- 
nata della  Turchia  e  quindi  la  più  ostinata  nimica  della  loro  uni- 
ficazione. I  Greci  non  possono  ignorare  che  il  ministro  Pitt  non 
voleva  giammai  entrare  in  negoziati  risguardante  l'Oriente  con  chi 
non  riconoscesse  l'integrità  dell'Impero  Ottomano;  e  che  quella  mas- 
sima, non  ostante  che  paresse  abbandonata  nella  battaglia  di  Na- 
varino, è  stata  ritenuta  fino  oggi,  dagli  uomini  di  Stato  inglesi  come 
il  loro  arcanum  imperii.  Ma  saranno  le  Isole  Jonie  annesse  alla  Grecia 
0  sarà  la  Grecia  annessa  alle  Isole  Jonie?  <l  Questa  è  la  questione  >, 
direbbe  Amleto,  perchè  veramente  in  questa  soluzione  è  l'essere  o  il 
non  essere  della  nazionalità  ed  indipendenza  greca. 

Noi  siamo  forse  gli  amici  più  fidi  e  sinceri  della  Grecia,  imperocché 
ad  essa  ci  legano  non  solamente  la  somiglianza  d'indole,  le  simpatie 
scambievoli,  le  tradizioni  de' tempi  antichi  e  moderni,  ma  anche 
gl'interessi  ;  in  Grecia  si  combatte  per  i  principii  di  nazionalità  e  d'in- 
dipendenza, che  sono  le  pietre  angolari  del  nostro  diritto  pubblico  ; 
i  naturali  nemici  ed  alleati  della  Grecia  sono  i  nostri  naturali  nemici 
ed  alleati,  sì  che  a  noi  giova  la  sua  vittoria,  come  nuocerebbe  la 
sua  disfatta.  Il  suo  stesso  ingrandimento  sarebbe  per  noi  una  buona 
ventura,  imperocché  non  potrebbe  non  essere  cagione  di  nuova  de- 
bolezza e  di  nuovi  pericoli  a  qiifella  potenza,  colla  quale  o  più  presto 
0  più  tardi  dovremo  venire  alle  ultime  battaglie  per  compiere  l'opera 
della  nostra  indipendenza  ed  unificazione.  Ci  duole  veder  quindi  i 
Greci  trafelati  correre  di  qua  e  di  là  nella  ricerca  di  un  principe  : 
picchiare  agli  usci  delle  corti  di  Belgio,  di  Portogallo,  di  Nassau  e  di 
Cobourg ,  e  di  Sassonia  Weimar  ;  e  sentirsi  rispondere  :   «  Passate 
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un'altra  volta!  i^  Ci  duole  vedere  inflitta  questa  umiliazione  alla  terra 
per  la  quale  mori  Santorre  di  Santa-Rosa. 

L'Inghilterra  è  in  vena  di  generosità  :  essa  vuol  donare  le  Isole 
Jonie  alla  Grecia,  Gibilterra  alla  Spagna:  per  poco  che  ciò  continui 
John  Boul  si  assomiglierà  a  quei  peccatori  pentiti,  che,  minacciati 
da  grave  infermità,  vogliono  rendere  al  prossimo  ciò  che  ad  esso 
tolsero  in  tuttala  loro  vita.  Da  parte  gli  scherzi,  l'Inghilterra  farebbe 
opera  saviissima  rendendo  le  Isole  Jonie  alla  Grecia  e  Gibilterra 
alla  Spagna.  Ma  lo  farà  essa?  I  suoi  uomini  di  Stato  debbono  es- 
sere convinti  dell'assoluta  inutilità  di  Gibilterra  dopo  l'applicazione 
del  vapore  alla  navigazione  e  dopo  l'invenzione  delle  navi  corazzate; 
ma  il  Governo  inglese  ha  i  difetti  delle  sue  virtù,  e  le  virtù  dei  suoi 
difetti  :  esso  è  un  governo  avanti  tutto  e  sopratutto  di  opinione 
pubblica.  Or  la  opinione  pubblica  in  Inghilterra  è  preparata  a  queste 
cessioni,  e  massime  alla  seconda?  In  generale  quando  v'è  alcuno  che 
apparecchia  un  rogo  per  ardervi  un  pensatore,  l'opinione  pubblica  è  a 
favore  del  carnefice  e  contro  il  pensatore  :  essa  si  riserva  a  celebrarne 
il  nome  ed  a  innalzargli  una  statua  a  cento  anni  più  tardi.  In  In- 
ghilterra molti  vivono  ancora  ne'  tempi  di  Robin  Hood,  e  s'imma- 
ginano che  lo  stretto  di  Gibilterra  sia  quanto  il  letto  del  Tamigi,  e 
che  le  formidabili  batterie  della  loro  cittadella  bastino  in  tempo  di 
guerra  a  non  lasciar  passare  da  quei  paraggi  neanco  un  pesce,  che 
non  abbia  sulla  coda,  come  avrebbe  detto  l'almirante  Loria,  la  ban- 
diera della  Gran  Bretagna.  In  ogni  modo,  il  solo  parlarsi  in  Londra 
della  possibilità  di  quelle  restituzioni  è  un  vero  progresso,  e  noi  ce  ne 
congratuliamo  coll'Inghilterra  e  colla  Spagna,  non  ostante  l'attitu- 
dine peggio  che  ostile  che  la  Spagna  tiene  verso  di  noi;  e  la  ra- 
gione è  questa,  che  noi  ci  congratuliamo  sempre  quando  vediamo 
trionfare  i  principii  di  nazionalità  e  di  libertà,  anche  presso  i  nostri 
nemici. 

Si  è  destata  una  generale  sollevazione  in  Polonia  ;  e  già  i  diarii 
austriaci  accusano  la  Francia  di  averla  fomentata.  Noi  amici  sinceri 
ed  antichi  della  libertà  e  della  indipendenza  nazionale  non  possiamo 
che  far  dei  voti  per  la  liberazimie  dei  Polacchi  ;  ma  forte  temiamo 
che  questa  sollevazione  sia  uno  di  quei  soliti  tentativi  poco  consi- 
derati, i  quali  non  Deinno  che  accrescere  i  mali  degli  oppressi,  e  le 
forze  degli  oppressori.  Lo  diciamo  con  tutto  il  cuore:  Dio  salvi  la 
Polonia  ! 

È  morto  il  viceré  d'Egitto  Saìd,  e  gli  è  succeduto  il  fratello  Ismail, 
con  generale  adesione  di  quei  popoli  :  cosi  almeno  dicono  i  dispacci 
telegrafici.  Aggiungono  che  si  concepiscono  grandi  speranze  del 
nuovo  regno.  Ze  roi  est  mort^  vive  le  roi!  Questa  è  storia  di  i\\^%  '\ 
tempi  e  di  tutti  i  paesi. 
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Molti  credono  che  i  Francesi  non  riusciranno  nel  Messico  a  TÌn-> 
cere  Juarez  e  a  rovesciare  il  suo  governo  :  noi  non  dividiamo  questa 
opinione ,  e  siamo  di  parere,  che,  non  ostante  le  enormi  distanze,  la 
difficoltà  delle  strade,  la  scarsezza  dei  mezzi  di  trasporto,  la  calura 
dei  giorni,  la  freddezza  malsana  delle  notti,  la  corruttibilità  mara- 
vigliosa  delle  vettovaglie  e  la  febbre  gialla,  i  Francesi  vinceranno 
Juare«  e  rovesceranno  il  suo  governo.  Ma  Tindomani?  E  appunto 
Tindomani  che  cominceranno  le  gravi,  le  vere,  le  forse  insormon- 
tabili difficoltà.  Bisogna  costituire  un  governo  nazionale  e  capace 
di  mantener  Tordine  senza  immolare  la  libertà  ;  bisogna  ordinare  le 
finanze  e  Tamministrazione,  disciplinare  l'esercito,  aprire  strade  fer- 
rate e  strade  a  ruote,  costruire  ponti,  scavare  canali  e  porti,  dare 
un  efficace  impulso  airagricoltura ,  all'industria  ed  al  commercio, 
frenare  il  clero  onnipotente  e  furioso,  estirpare  la  corruzione  dei  pub- 
blici officii,  ispirare  al  popolo  l'amore  dell'ordine  e  della  libertà,  il 
rispetto  per  la  legge  e  per  il  principio  di  autorità.  Ora  con  quali 
elementi  sarà  intrapresa  e  condotta  a  termine  questa  riforma  colos- 
sale? Con  quei  medesimi  elementi  dai  quali  è  nata  l'anarchia  attuale. 
Questo  sarebbe  miracolo  non  mai  veduto  ed  udito. 

Negli  Stati-Uniti,  i  Confederati  battono  oggi  i  Federali  per  essere 
domani  battuti  da'  Federali,  e  questi  battono  domani  i  Confederati 
per  essere  domani  l'altro,  alla  loro  volta,  da  essi  battuti.  Cosi  la 
guerra  si  prolunga  con  un  accanimento  e  con  istragi  de'  quali  non 
v'è  forse  esempio  nelle  moderne  istorie.  Battaglie  che  durano  tre  o 
quattro  giorni,  oarneficine  inaudite,  distruzioni  barbariche  di  pro- 
dotti agricoli,  di  manifatture  e  di  oplficii,  devastazioni,  corseggi, 
incendii  e  saccheggfi  ;  e  tutto  .questo  per  la  maggior  gloria  dell'or- 
dinamento federale,  che  certi  nostri  padroni  vorrebbero  introdurre 
in  Italia! 

Ora  il  signor  presidente  Lincoln  si  rammenta  che  la  ragione  o 
pretesto  di  quella  guerra  fratricida  è  l'abolizione  della  schiavitù, 
ed  ordina  con  suo  bando  del  primo  gennaio:  «  Tutte  le  persone 
possedute  come  schiavi,  neffli  Stati  in  rivolta^  sono  e  saranno  d'ora 
innanzi  libere  ».  Il  quale  bando  o  proclama  ispira  al  Corriere  degli 
Stati'  Uniti  le  seguenti  savie  considerazioni  : 

€  Sotto  l'aspetto  politico,  il  proclama  del  1*  gennaio  va  direttamente 
all'opposto  del  fine  che  il  presidente  dice  avere  avuto  di  mira  ;  ben 
lungi  di  aprire  la  via  alla  ricostituzione  dell'unione,  ne  rende  il 
ritomo  impossibile. 

€  Botto  l'aspetto  dei  principii,  è  un  oontrosenso,  perchè  non  abolisce 
punto  la  schiavitù;  che  anzi  la  sanziona  e  ne  guarentisce  la  con- 
servazione dovunque  dessa  dipende  dal  governo  federale. 

«Sotto  l'aspetto  costituzionale  —  considerando  gli  Stati  sollevati 


RASSBGNA  POLITICA  160 

come  fedenti  ancor  parte  integrante  dell'unione  —  il  proclama  è 
un  manifesto  eccesso  di  potere  ed  un'aperta  violazione  del  patto 
federale. 

€  8otto  il  riguardo  dei  diritti  della  guerra  fra  due  nemici  stranieri, 
desso  costituisce  un  attentato  al  diritto  delle  genti  perchè  l'atto  di 
chiamare  alle  armi  gli  schiavi  di  un  belligerante  fu  sempre  respinto 
con  giusta  indignazione  dal  codice  militare  intemazionale. 

€  Sotto  il  riguardo  dell' umanità ,  finalmente  ,  non  può  occasio- 
nare ohe  dei  sanguinosi  episodi!,  provocando  i  negri  all'eccidio  ed 
i  loro  padroni  ad  una  terribile  repressione  al  menomo  sintomo  di 
rivolta  %. 

Frattanto  il  messaggio  del  presidente  Davis  al  congresso  dei  sepa* 
ratisti  constata  che  gli  Stati  del  Sud  desiderano  la  pace ,  ma  sono 
risoluti  a  non  sottomettersi.  Davis  si  lamenta  che  le  potenze  euro* 
pee  abbiano  proclamata  la  neutralità  senza  riconoscere  nello  stesso 
tempo  l'indipendenza  del  Sud.  Censura  la  condotta  delle  armate  fe- 
derali, e  dice  che  gli  uffiziali  federali  che  tentassero  di  porre  in  ese- 
cuzione il  proclama  di  Lincoln  verrebbero  giudicati  come  delinquenti. 

Domani  (28)  si  riapre  il  Parlamento  Italiano,  e  nella  Camera  elet- 
tiva si  comincerà  la  discussione  dei  bilanci.  Noi  ce  ne  congratu- 
liamo e  col  Parlamento  e  colla  nazione  di  questo  ritorno  alla  vita 
normale  costituzionale.  Il  fatto  più  notevole  è  la  formazione  di  un 
partito  parlamentare,  il  quale  sottoscrisse  un  programma,  che  porta 
la  data  del  13  dicembre.  Secondo  questo  programma  i  sottoscritti 
senatori  e  deputati  s'impegnano  a  combattere  ogni  forma  di  ordina- 
'mento  regionale,  ed  a  propugnare  Tunifìcazione  completa  delle  leggi 
e  il  dicentramento  amministrativo.  È  questo  un  primo  e  lodevole 
passo  per  uscire  dallo  sterile  campo  delle  lotte  personali,  ed  entrare 
in  quello  fecondissimo  dei  principii.  Le  contenzioni  personali,  se  si 
prolungassero,  non  avrebbero  altro  effetto  che  di  gettare  nel  fango 
le  più  onorevoli  reputazioni,  togliere  autorità  al  Governo,  e  far  cre- 
dere al  mondo  che  l'Italia  non  ha  uomini  capaci  di  governarla;  il 
che,  grazie  a  Dio,  non  è  vero. 

La  cospirazione  murattiana  di  Napoli  non  è  cosa  che  meriti  seria 
considerazione  ;  sono  sforzi  che  vorrebbero  essere  scellerati  ;  ma  che 
non  riescono  che  ad  essere  ridicoli.  Vi  sono  certamente  de'  malcon- 
tenti in  Italia:  e  dove  mai  non  ve  ne  sono?  ma  l'immensa  maggio- 
ranza della  nazione  ha  compreso  questa  grande  verità,  che  Tunità  è 
non  solamente  utile,  ma  anche  necessaria  ;  e  che  fuori  di  essa  non 
v'è  altro  ordinamento  possibile,  che  la  ristaurazione  delle  spodestate 
dinastie  e  il  predominio  dell'Austria;  cioè  a  dire  la  servitù,  la  di- 
pendenza dallo  straniero,  la  divisione,  la  debolezza  e  la  barbarie! 

Chiudendo  questa  Rasseffiia  Politica  non  possiamo  che  invocare  la 
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indulgenza  dei  nostri  lettori,  abituati  a  riscontrare  in  questo  luogo  la 
erudizione  poliglotta  e  la  dotta  e  fina  ironia  dell'onorevole  Vegezzi- 
Ruscalla.  I  lettori  hanno  certamente  perduto  nel  cambio;  se  non 
che  essendo  l'egregio  Vegezzi-Buscalla  rimasto  a  £Bur  parte  della 
nuova  Sedazione,  noi  nutriamo  fiducia  ch'egli  vorrà  continuare  ad 
arricchire  coi  suoi  pregevoli  scritti  un  periodico,  al  cui  buon  nome 
ha  egli  tanto  contribuito. 

P.  8.  Il  Parlamento  Italiano  è  stato  riaperto  il  dì  28.  Nella  Camera 
dei  Deputati  è  cominciata  la  discussione  sul  Bilancio  del  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio  ;  nel  Senato,  la  discussione  della  legge 
sulle  pensioni  civili. 

Ciò  che  prevedevamo  è  oggi  forse  una  realtà.  Altra  volta  corre 
l'Europa  la  spietata  novella  :  e  La  pace  regna  a  Varsavia  1  » 

La  Fàbinà. 


Luigi  Pomba  Gerente. 


ERRATA-CORRIGE 


A  pag.  1S8,  quasi  in  principio,  leggasi  Valentia  in  Islanda, 
invece  di  Valenza,  Irlanda. 
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til!.ai,lll  Avv.  n(»irFAIC0,  Turino. 
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BBAICO  Cav.  DotL  CESARE,  Deputato,  Torino. 
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CICCO^l  Prof,  A!^TOMO.  Deputato,  Napoli, 
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CORREfVTI  Cornai.  CESARE,  Deputato,  Consigliare  di  Statd,  Torino 
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DEL  Rranm  t  della  viiEm  negli  itmni 


I. 

Oli  stranieri  hanno  per  consuetudine  di  apporre  nome  di  vendica- 
tivi agl'Italiani,  che  rappresentano  siccome  ingordi  insaziabilmente  di 
ricattarsi  deirdSesa  ricevuta  ;  nò  sovr'essi  potere  lunghezza*di  tempo  ; 
covare  in  seno,  nascosto,  dissimulato  il  veleno  della  vendetta  fino 
ad  occasione  propizia,  ed  in  allora  schizzarlo  fuori  micidialissimo: 
non  dar  luogo  a  grazia;  venirne  a  termine  con  qualsivoglia  modo 
e  prezzo.  E  siccome  ci  andarono  considerando  una  gente  morta  alle 
virtù,  e  viva  solo  di  quei  vizii  che  pullulano  a  maniera  de'  vermi  dai 
cadaveri  :  cosi  credettero,  che  venutoci  meno  l'animo  all'affronto  sco- 
perto, ci  compensassimo  con  nequizie  occulte,  pronti  al  pugnale  not- 
turno, ai  filtri  propinati  scaltramente,  a  congiure  nefande,  ad  ogni 
forma  di  viltà  e  codardia  armata,  indegna  dell'umano  valore.  Quando 
nei  romanzi,  nei  componimenti  drammatici  ed  in  altre  loro  imagina- 
zioni vollero  dipingere  o  sicarii ,  o  personaggi  di  cupa  astuzia ,  od 
uomini  implacabili  alle  proprie  vendette,  o  ministri  prezzolati  delle 
altrui,  presero  cognomi  italiani  in  prestito,  e  fantasticarono  sugli 
avvenimenti  della  storia  nostra,  travolgendoli  e  pervertendoli,  e  ci 
malmenarono  senza  pietà;  non  compassionando  punto  alle  infelici 
condizioni  della  povera  penisola,  la  quale  se  caduta  al  basso  non  pure 
diede  sempre  prove  di  grandezza  cogli  alti  ingegni  suoi  e  co'  forti 
esuli  ;  e  si  mostrarono  cosi  ingrati  alla  memoria,  che  dessa  fu  madre 
della  antica  civiltà  d'Europa  e  della  moderna. 

Tuttavolta  trattandosi  di  stranieri  che  c'insultavano  in  casa  loro, 
ignari  principalmente  delle  faccende  nostre,  e  seguenti  il  vezzo  co- 
mune di  poco  commiserare  ai  disgraziati,  forse  era  da  usare  qualche 
pazienza  ;  ma  parve  incompatibile  ad  ogni  «nesto  che  a  quelle  scem- 
piaggini e  calunnie  di  nostro  disdoro  qui  pure  dagli  sciocchi  si 
applaudisse;  i  quali  mettendo  in  gloria  i  detrattori  nostri,  fecero  i 
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battimani  alle  loro  ingiurie  di  scene,  di  efiemeridi  e  di  letture  pia- 
cevoli, onde  in  allora  nacque  il  tristo  dubbio,  se  gl'Italiani  non 
avessero  veramente  tralignato  in  perpetuo.  Imperocché  con  quegli 
atti  non  fummo  dissimili  dal  nobile  signore ,  il  quale  sorrida  a  co- 
loro che  più  acerbamente  motteggiano  contro  i  maggiori  della  pro- 
sapia sua,  e  vadano  inventando  casi  d'infamia  lugubre  a  renderne 
il  lustro  più  oscurato. 

Anni  funesti  volsero  alla  povera  Italia  dal  quindici  al  cinquantanove, 
con  qualche  albore  nel  ventuno  e  trentuno,  ed  un'aurora  che  rimase 
ottenebrata  da  nera  tempesta  nel  quarantotto;  ma  pur  finalmente 
n'uscimmo  a  bene ,  ed  ora  che  c'incamminiamo  al  compimento  dei 
nuovi  destini  nostri,  e  ci  prepariamo  il  seggio  tra  le  nazioni  più 
cospicue  del  mondo,  ora  importa  assaissimo  di  fermarci  attenti  a 
noi  e  considerarci  nel  presente,  ed  iscrutare  quasi  per  anatomia  dili- 
gente e  sottile  le  parti  varie  del  ccrpo  nostro  ;  indagare  la  tempera, 
l'indole,  le  disposizioni  morali,  industriandoci  di  trarne  lume  per  la 
via  più  sicura  onde  governarci  a  meglio,  e  ravvederci,  se  pure  vere 
siano  le  cólpe  le  quali  altri  ci  apposero.  Ed  ora  urge  più  che  mai 
di  pensarvi  e  di  provvedere,  dacché  stiamo  per  costituirci  in  forza, 
e  raccoglierci  in  salda  compagnia  ;  acciò  siano  rimossi  gli  ostacoli 
ohe  si  opponessero  al  sollecito  ricompaginamento  delle  parti  diverse 
in  un  tutto  uniforme  e  stabile,  da  resistere  non  solo  agli  impeti 
altrui,  ma  da  renderci  validi  a  portare  al  di  fuori  gl'impeti  nosM 
quando  occorra:  essendoci  prefissi  due  intendimenti  capitali  da  rag- 
giungere, la  piena  liberazione  delle  provincie  in  ischiavitù  nemica,  e 
il  gi^do  d'importanza  da  guadagnarci  tra  gli  Stati  potenti  che  noi  cir- 
condano. In  Italia  non  isperisi  quiete  giammai  se  non  conseguisca 
l'uno  e  l'altro;  perchè  la  privazione  loro  è  ferita  all'orgoglio  nazio- 
nale ;  e  guai  in  quel  giorno  nel  quale  avessimo  ad  accagionarne  di 
colpa  non  gli  stranieri  i  quali  ci  costringono  ora,  sibben  coloro  dei 
nostri,  le  cui  mani  tengono  /ifierrate  le  redini  della  cosa  pubblica. 

L'argomento  nel  quale  mi  avventuro  è  de*  più  scabri  e  dei  meno 
trattabili,  occorrendo  facilmente  che  si  abbia  da  pungere  nel  più  de- 
licato dei  sentimenti  comuni,  e  fors'anco  non  paia  siano  fatte  allusioni 
speciali;  nondimeno,  confortandomi,  procederò  innanzi.  Una  ragione 
troppo  grave,  quella  del  dovere  cittadino  mi  vi  sollecita,  alla  cui 
voce  non  ardisco  né  voglio  resistere;  poiché  par  obbligo  di  ciascuno 
esporre  quello  che  mostra  di  tornare  in  giovamento  di  tutti  e  de- 
vesi  fare ,  pognamo  ne  possa  risultare  alcun  che  di  rincrescevole 
all'ardimento  dell'autore;. dato  ed  inteso  che  si  osservi  forma  decente 
di  linguaggio,  né  si  mlfi  a  suscitare  le  passioni  ed  infiammarle,  si 
bene  guardisi  a  restituirle  in  calma  ed  indirizzarle  a  virtù.  Io  mi 
prefissi  di  parlare  con  sincerità  quale  almeno  mi  apparisce  la  coaa  ; 
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ed  abbracciare  sì  largo  che  la  materia  non  esca  dei  generali;  e  se 
il  lettore  incontri  imagini  ed  esempii ,  o  tolti  dalla  storia  o  com- 
posti a  maniera  di  figura  da  cui  lo  stile  prenda  colore,  li  consideri 
non  ritratti  dal  vivente,  qualora  non  fosse  a  motivo  di  lode.  La  quale 
discrezione  ho  uopo  che  si  ricordi  essere  stata  nella  mia  volontà , 
affine  di  allontanare  i  sospetti  e  dissipare  i  dubbii. 

Ci  calunniarono  gli  stranieri  quando  ci  addossarono  accusa  di  fe- 
roce implacabilità  nelle  vendette,  da  considerarla  come  il  più  capi- 
tale dei  nostri  peccati  ?  Se  non  fu  apposizione  falsa,  se  la  natura  ci 
8i  guastò  di  acredine  immedicabile;  in  quali  termini  ora  ci  travaglia 
un  morbo  che  può  esserci  stato  causa  di  grandi  rovine ,  e  potrebbe 
ridiventarlo  in  appresso?  Quali  i  rimedii  più  efficaci,  più  durevoli 
a  mitigarlo,  diradicarlo,  e  voltarlo  al  bene?  Oh  se  siamo  vendicativi 
sì  formidabilmente,  non  ci  tornerebbe  mutarci  in  vendicatori,  e  sfo- 
gare Tintema  rabbia  su  di  coloro  da  cui  dobbiamo  domandare  e  pre- 
tendere riparazione  di  sangue,  se  non  degenerammo  dagli  antichi 
padri! 


II. 


Affine  dì  ben  determinare  il  carattere  morale  di  un  popolo  fa  d*uopo 
in  primo  luogo  attinger  alle  fonti  della  storia,  interrogando  questa 
severa  rivelatrice  delle  azioni  umane,  che  giudizio  se  ne  possa  fare, 
e  per  quali  virtù  e  per  quali  vizii  abbia  manifestato  le  disposizioni 
di  sua  natura  e  come  abbia  dato  firutto  da  quelle  facoltà  dì  cui  Iddio 
lo  volle  privilegiato.  E  quando  dico  la  storia,  non  intendo  sempli- 
cemente la  parte  di  essa  che  narra  gli  avvenimenti  più  clamorosi , 
ma  pur  anco ,  credo  si  debba  indagare  con  zelo  non  meno  dili- 
gente Taltra  che  si  desume  dalle  cronache,  dalle  novelle  e  dalle  tra- 
dizioni, perchè  ivi  si  conserva  notizia  dei  fatti  dimestici  e  privati, 
i  quali  tanto  quanto  i  pubblici  e  di  maggior  fama  e  forse  più,  danno 
a  conoscere  le  buone  e  le  ree  qualità  di  una  gente. 

Farebbe  d'uopo  per  raccogliere  dati  sufficienti  da  cavare  un  retto 
criterio  storico  sull'indole  nostra,  a  determinare  se  ìnchnata  e  com- 
plessionata a  vendetta,  compendiare  largamente  i  successi  varii  e  mol- 
teplici della  vita  nazionale,  dall'antichità  all'epoca  moderna;  ma  in 
allora  vorrebbevi  un  volume  ;  e  qui  reputo  debba  bastare  una  corsa 
rapida  sui  principali  ;  acciocché  lo  spirito  di  chiaro  intendimento , 
veggendo  palese  come  nel  processo  dei  secoli  non  mancò  giammai 
di  rendersi  manifesta  pei  casi  ed  eventi  notabili  la  disposizione  in  noi 
di  ricattarci  delle  offése,  o  in  modo  solenne  e  leale,  o  per  vìe  coperte 
e  coU'astusia,  secondo  i  tempi,  abbia  il  sufficiente  da  conchìudeme 
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se  noi  sortimmo  di  quella  tempera  la  qoale  ci  fu  attribuita,  o  questo 

non  fu,  e  coloro  che  tali  ci  pensarono,  presero  inganno. 

Nelle  origini  di  ciascuna  nazione  le  leggende  eroiche  che  furono 
trasmesse  o  per  iscritto  o  per  memoria  rappresentano  quasi  costan- 
temente lotte  di  supremazia  di  un  popolo  sull'altro,  offése  di  superbia 
e  di  rapina,  aggressioni  a  sottomettere  od  a  rappresaglia;  sicché 
que'  capitani ,  que*  guerrieri  famosi ,  di  cui  si  canta  ne'  rapsodi  e 
negli  antichi  poemi ,  alla  fine  non  furon  altro  che  condottieri  di 
masnade  o  di  eserciti,  per  conquiste  o  per  rivincite.  Di  consueto,  i 
più  celebrati  appariscono  esecutori  di  una  grande  vendetta  nazionale, 
e  Fazione  epopeica  che  di  loro  s'intitola  ha  termine  collo  sgomina- 
mento  dell'offensore  e  il  glorioso  ricatto  dell'offeso:  il  sangue,  la 
devastazione,  la  schiavitù  di  chi  arrecò  o  il  danno  o  l'onta  e  non  meno 
di  chi  gli  fu  amico  ne  pagarono  le  spese,  a  cui  s'immischiò  pur  troppo 
il  prezzo  d'infiniti  innocenti.  E  siccome  la  vendetta  ha  sembianza  in 
allora  di  un  modo  onesto  di  ricomperarsi  della  vergogna  sofferta, 
accadendo  che  in  tempi  barbari  e  selvaggi  sia  posto  in  arbìtrio  del 
più  forte  la  violenza  e  del  più  debole  la  sommissione;  nò  si  abbia 
mezzo  di  giustizia  che  ringagliardirsi  e  riprendersi  il  tolto,  o  ciò  che 
equivalga,  riguadagnare  l'insulto  con  ingiuria  che  sembri  bastevole; 
e  in  qualunque  maniera  far  giudice  se  medesimo  e  ministro  della 
propria  sentenza  ;  ed  essendo  le  tempere  feroci  e  le  mani  pronte  a 
colpire  ;  così  il  rivendicarsi  e  le  azioni  che  ne  provengono ,  non  solo 
non  si  tacciono,  sibbene  prendonsi  ad  argomento  di  vanto,  e  ne  sono 
piene  le  memorie  di  tutti  i  popoli  nello  stadio  di  civiltà  incipiente. 
Laonde  se  pigliassimo  ad  arguire  che  quella  gente  d'Italia  la  quale 
ottenne  il  primato  in  antico  e  signoreggiò  il  mondo,  fosse  di  genio 
vendicativo,  dacché  il  loro  primo  eroe,  Romolo,  tra  i  suoi  gesti  an- 
novera l'uccisione  del  fratello,  col  quale  insieme  aveva  fatto  espiare 
ad  Amulio ,  trucidandolo,  l'iniqua  usurpazione ,  ci  si  affaccierebbe 
tosto  l'obbiezione  ;  narrarsi  atti  somiglianti  di  altri  fondatori  e  domi- 
natori antichi,  e  perciò  offerirsi  il  fatto  siccome  troppo  comune. 

E  di  ciò  ne  conveniamo,  e  non  ci  lascieremo  adunque  cogliere  dal 
giusto  rimprovero.  Tuttavolta,  dipartendoci  da  quelle  remote  tra- 
dizioni, le  quali  oramai  si  tengono  più  leggendarie  che  storiche,  e 
piuttosto  procedendo  lungo  i  secoli  i  quali  ne  successero  fino  ai  giorni 
nostri,  ci  verrà  fatto  di  esaminare  se  la  coltura  accresciuta  non  dis- 
sipasse a&tto  colla  ferocia  eziandio  il  sentimento  di  vendetta,  ov- 
vero per  quanto  lo  attenuasse,  non  sia  riuscita  a  cancellarlo  giammai. 
I  fatti  luttuosi  e  generatori  di  gravi  mutazioni  nella  repubblica  ro- 
mana, noti  coi  nomi  di  Lucrezia  moglie  a  Collatino  e  di  Virginia 
figliuola  ad  Appio;  Orazio  il  quale  ritornando  vincitore  dal  duello 
coi  Guriazii,  immerge  il  ferro  nel  petto  della  piangente  sorella,  fidan- 
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zata  ad  uno  dei  morti  nemici  ;  la  madre  e  la  moglie  di  Regolo  che 
sfogano  le  ire  crudeli  contro  i  prigionieri  Cartaginesi,  in  espiazione 
del  figliuolo  e  marito  condannato  a  fiero  supplizio  dopo  il  ritorno  a 
Cartagine;  Bruto ,  Manlio  ed  altri ,  che  mandano  senza  pietà  i  loro 
geniti  a  scontare  colla  pena  mortale  la  colpa  di  avere  o  prevaricato 
0  trasgredito,  senza  commoversi  alle  supplicazioni  dei  circostanti; 
Coriolano  che  a  soddisfazione  del  suo  particolare  rancore  contro  la 
patria,  medita  di  condurvi  sopra  i  nemici,  ed  egli  stesso  si  fa  ca- 
pitano della  scellerata  impresa,  e  mise  in  pericolo  la  libertà  e  la 
grandezza  romana;  Mario  e  Siila  che  tra  feroci  superbie  e  più 
feroci  vendette  straziano  il  seno  della  grande  repubblica;  indi  Ce- 
sare e  Pompeo,  Augusto  ed  Antonio,  fra  i  quali  Cicerone  rimane 
vittima  infelice  ;  fanno,  sospettare  che  i  costumi  rammorbiditi  non 
avessero  spento  nei  maggiori  uomini  di  Roma  la  sete  naturale  di 
vendicare  l'oltraggio  od  alla  persona  propria,  o  come  cittadini,  o  come 
esecutori  per  ufficio  conferito  dalle  leggi  e  giustizia  dello  Stato.  Eb- 
bero senza  fallo  i  Romani,  la  virtù  di  attendere  il  tempo  propizio 
a  mandare  in  effetto  le  vendette  divisate  :  od  aspettando  che  loro  si 
aggiungessero  nuove  forze,  o  sminuissero  ai  nemici  ;  e  fu  saggezza 
di  altissimo  pregio,  ma  non  per  ciò  perdonarono  agli  assoggettati  ; 
di  modo  che ,  dopo  patite  le  forche  caudine ,  attesero  la  stagione, 
e  si  ripagarono  il  cento  per  uno.  Il  motto  notissimo  di  Virgilio: 
Itomane  memento^  parcere  subiectis  et  debellare  superbos;  rivela  ambi- 
zione sterminata,  indomabile  di  supremeggiare ,  ma  racchiude  come 
in  recondito  il  proposito  indimenticabile  che  a  chiunque  li  avesse 
vergognati  tenevano  in  serbo  l'ora  della  vendetta.  Ma  se  altro  non 
fosse  a  rendere  palese  quale  l'animo  dei  Romani,  credo  potrebbe  ba- 
stare la  predilezione  dai  tragedi  latini  perla  favola  dell'orribile  Medea; 
tanto  che  dal  più  acuto  critico  il  quale  trattasse  circa  l'imitazione 
tragica,  si  avesse,  considerando  il  fatto,  a  conchiuderne  :  ciò  costi- 
tuire un  fenomeno  meritevole  di  essere  notato;  nò  i  Greci,  tranne 
Euripide  e  Neofrone,  avere  giammai  preso  tale  argomento  per  fame 
rappresentazione  (1). 
La  tragedia  tristissima  di  Rosmunda,  avvenuta  in  Italia  ed  altri 

misfatti  somiglianti  dei  bassi  secoli,  moltiplicherebbero  le  testimo- 
• 
(1)  Bozzelli,  DelV Imitazione  Tragica  ».  La  predilezione  de' Latini  per  la 
favola  di  Medea  costituisce...  un  fenomeno  che  merita...  di  essere  citato... 
In  Roma  par  che  non  vi  fosse  poeta  tragico  il  quale  non  avesse  tentato 
una  Medea,  Vi  si  segnalarono  Enea,  Pacuvio^  Accio,  Ovidio,  Seneca, 
Materno  ed  altri:  e  Tertulliano  parla  di  un  Osidio  Gela,  che  nel  primo 
secolo  dell'era  cristiana  compose  tutta  di  versi  di  Virgilio  una  nuova 
Medea  ..  Con  queste  tendenze  di  ferocia  nei  drammatici  Ld.tini  tì  è  poi 
tanto  da  stupire  che  ivi  la  sana  tragedia  non  mai  prosperasse?  ecc.  »  Lib,  !• 
Cap.  8»,  pag,  424  del  voi  1®,  Ediz,  Lemonnier, 
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nianze  che  si  commisero  atroci  vendette  bestiali  nella  infelice  pe« 
nisola,  divenuta  preda  di  ogni  barbaro,  cui  ardire  e  forza  concedesse 
mezzo  di  passare  fino  a  lei,  a  rinnovare  gli  sterminii  :  ma  sarebbero 
considerati  siccome  portati  del  tempo  selvaggio,  e  conseguenze  delle 
passioni  terribili  e  prepotenti  che  scoppiavano  senza  freno  e  si  sfo- 
gavano a  libito. 

Fra  le  dimostrazioni  di  animo  alterissimo  e  non  perdonatore  è  non- 
dimeno da  rammemorare  le  umiliazioni  incredibili  imposte  da  Am- 
brogio vescovo  al  re  Teodosio  e  da  papa  Ildebrando  all'imperadore 
Arrigo,  in  nome  se  vuoisi,  della  umanità  straziata  per  l'uno,  della 
Chiesa  maltrattata  per  l'altro  ;  ma  l'eccesso  dello  sfregio ,  contra- 
stando di  soverchio  alla  mansuetudine  cristiana,  manifesta  piuttosto 
quanto  gli  sdegni  potessero  negli  animi  dei  due  pastori,  e  come 
non  paressero  placabili  se  non  rìducendo  colla  fronte  nella  polvere 
l'oltraggiatore.  Dei  quali  l'animo  incollerito  e  superbo  dovette  con- 
solarsi del  sommo  avvilimento  imposto  e  patito  dai  due  imperanti; 
e  forse  nella  compiacenza  del  trionfo,  molto  di  gioia  umana  si  me- 
scolò alla  pura  letizia  della  religione  trionfante.  Da  seme  di  vendetta 
che  moltiplicarono  senza  termine,  sorsero  le  funeste  discordie  dei 
municipii  Italiani,  onde  si  mantennero  turbolenti  ed  instabili  i  go- 
verni per  più  tempo,  tanto  da  mandarli  all'ultimo  precipizio  prepa- 
rando le  successioni  delle  tirannidi.  Fu  per  ingiurie,  odii  e  vendetta 
che  in  Firenze  rinacquero  calamitose  le  parti  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
*  bellini  nel  1216,  le  quali  funestarono  si  fieramente  quella  nobile  città, 
e  Toscana  ed  Italia  tutta  (1)  ;  che  in  Pistoia  i  Cancellieri  si  divisero 
in  due  micidiali  fazioni  preparando  la  servitù  della  patria;  in  Fio- 
renza medesima,  dalla  fine  del  secolo  xiii  ai  primi  del  trecento,  i  Guelfi 
in  dominio  incontrastato  e  pacifico  si  ruppero  in  sètte  opposte,  quelle 
nominate  dei  Bianchi  e  dei  Neri  :  similmente  per  discordie  e  sfoghi 
di  sdegni  e  di  rancori,  Siena  non  godette  mai  un  po'  di  pace,  Milano 
fl*insanguinò  tra  Visconti  e  Torriani ,  Verona  tra  Montecchi  e  Cap- 
puletti,  e  ogni  città  d'Italia  germogliò  d'infinite  sette,  lacerandosi  i 
cittadini  di  una  terra  non  meno  che  belve  infuriate  in  combattimento 
della  preda  (2).  Quasi  temerebbesi  che  si  fosse  ingenerata  un'in- 

(1)  Della  cagione  onde  rinacquero  le  dissensioni  in  Firenze,  nel  se- 
colo XIII,  puoi  consultare  paiticolarmente  la  Storietta  antica  creduta  di 
ser  Brunetto  Latini,  il  MaJespini,  Giovanni  Villam,  V Ammiralo  ecc. 

(3)  €  E  in  quest'anno  (Ì'MÌ)  si  mosse  tutta  l'Italia  e  ogni  gente,  piccoli 
e  grandi,  e  andaronsi  battendo  dì  e  notte  ».  Annali  di  Simone  della  Tosa 
nelle  Cronachette  antiche,  Ediz.  Silvestri,  pag.  227.  —  A  qual  ferocia  di 
discordie  civili  si  fosse  giunto  in  alcune  città,  bastino  le  due  testimonianze 
seguenti.  Le  Istorie  Pistoiesi^  narrano  per  l'anno   1330,   come  in  Pistoia 

•  se  non  fosse  (stato)  lo  Castello  che  (i  Fiorentini)  yi  feciono  /are,  ed  il 

•  modo  che  teneano  in  signoreggiare  la  città,  gli  pistoiesi  non  sarebbono 
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fezione  contagiosa  di  astiosità  che  si  attaccasse  enandio  ai  sani  i 
quali  in  allora  qui  capitassero;  dacché  Arrigo  YII,  se  vero  sia  quanto 
ne  lasciava  il  Compagni,  scese  quasi  angelo  di  pace  e  di  mansuetu- 
dine y  indi ,  un  anno  appresso ,  inferocì  crudamente  nell'assedio  di 
Brescia.  Questa  dolorosa  storia  di  un  periodo,  il  quale  torna  per  altro 
lato  di  onore  all'Italia,  fiorendo  dessa  tutta  quanta  nelle  lettere,  nelle 
arti  ed  in  altre  industrie,  nobilitata  dà  cospicui  tratti  e  frequenti  di 
.valore,  di  magnanimità  e  di  santità,  è  si  deg^o  di  considerazione, 
che  non  saprei  quale  altro  ne  meritasse  di  più.  Imperocché  si  pensi 
che  allora  fu  la  penisola  quasi  padrona  di  sé ,  poco  importando  il 
vassallaggio  imperiale,  con  appropriate  franchigie  civili,  in  rigoglio 
esuberante  di  vita,  in  impeto  di,  operare,  corrente  i  mari  ed  i  paesi 
stranieri  a  fer  mercatanzia,  non  disulata  ai  duri  esercizii  del  corpo, 
nemmanco  al  maneggiarsi  nelle  armi,  non  contrafihtta  delle  dispo- 
sizioni native,  dimesticata  dalla  benefica  mitezza  del  Vangelo  od 
accesane  dalla  carità  ardente,  colle  antiche  ricordanze  di  grandezza 
risuscitate,  in  desio  d'imperio,  in  condizione  insomma  di  palesarsi 
qual  fosse  per  natura  genuina. 

Una  vera  e  sacra  maniera  di  vendetta  fu  compiuta  in  quel  frat'» 
tempo,  la  sola  imitabile,  Teccidio  detto  il  Vespro  Siciliano^  quando 
cioè  la  collera*  repressa  di  un  popolo  si  ribellò  ad  affrancarsi  da  chi 
oppressavalo,  capitatogli  addosso  da  lontano.  Laonde  fu  ben  giusto 
che  se  ne  iM)nservasse  perenne  e  bella  ricordanza  e  si  celebrasse  in 
più  forme  nelle  lettere  nostre  (1). 

Da  quei  secoli  vigorosi  procedendo  verso  di  noi,  Tltalia  andò  via 
via  scemandosi;  il  quattrocento  é  più  confusione  che  reggimento 
ordinato  nei  Comuni,  e  già  le  tirannie  avevano  cominciato;  nel  cin- 
quecento si  consuma  la  libertà  per  maggiori  prevaricazioni,  e  le  mol- 
titudini si  assuefanno  ai  dominii  di  assoluta  signoria,  e  scendono 
invocati  gli  stranieri,  ora  da  un  principe  ora  dall'altro,  a  combattersi 
ed  a  combatterci,  affine  di  rimanere,  chi  di  loro  più  fortunato,  in 
padronanza  diretta  di  quanto  più  potessero,  in  supremazia  del  tutto. 

«  stati  tanto  in  pace  che  Tuno  non  avesse  cacciato  l'altro  per  le  sette  e 
«  divisioni  loro».  E  similmente  di  Lucca  (anno  1313):  «  erano  li  Lncchesi 
ff  venuti  in  tanta  divisione  che  non  guardava  ciascuno  se  non  eeme  potesse 
■  abbattere  e  consummare  Taltro  ». — Istorie  PistoUsi,  Edis.  Silvetirì, 
pag.  241  e  pag.  97, 

(1)  Sul  famoso  Vespro  Siciliano  si  hanno  parecchie  opere  storiche  di 
gran  vaglia,  tra  cui  la  notissima  deirAmari.  Il  Niccolini  ne  trasse  argo- 
mento per  la  sua  bella  tragedia  il  Giovanni  da  Frocida.  li  Cappelli  diede 
a  stampa  eziandio  una  Cronaca  sincrona,  in  buona  lingua,  dell'avvenimento 
medesimo,  e  la  illustrò  di  note,  che  fa  collocata  nel  primo  voluiae  delle 
Opere  pubblicate  a  cura  dalla  R.  Commissione  dei  testi  di  lingua  (Toriiip, 
Unione  Tip.  Editrice,  1861). 
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I  costumi  decaduti  fanno  che  al  coraggio  sottentri  la  paura,  ed 
all'ardimento  la  timidezza;  quella  porzione  di  popolo  che  era  la  la- 
boriosa, in  cui  si  conservavano  i  vestigii  dell'antica  fortezza,  mal- 
contenta dei  ricchi  perchè  le  avevano  usato  ingiustizia ,  si  volta 
air  affetto  ed  a  sostegno  di  chi,  salendo  unico  in  potenza,  mostravale 
Tabbassamento  de'  signori  e  del  popolo  grasso,  le  prometteva  modo 
facile  di  guadagno  e  l'adescava  coi  doni  e  colle  feste  :  i  meglio  edu- 
cati, divisi  tra  seguitare  la  nuova  fortuna  e  coglierne  gli  utili ,  e 
tra  contrastarle  od  a  mano  armata  ed  alla  scoperta,  o  piuttosto  cogli 
accordi  segreti  ed  i  trattati  di  assassinio,  non  seppero  cogliere  mai 
l'occasione,  e  si  sgominarono  da  se  medesimi,  esuli,  impoveriti,  scaduti 
di  pregio  e  di  riputazione.  Laonde  nel  ciliquecento  moltiplicarono  le 
congiure,  sventate  sempre  prima  di  muovere  o  non  riuscite  a  trionfo 
quando  tentarono,  e  divennero  comuni-  gli  ammazzamenti  proditorii 
per  opera  di  stilo  e  di  altre  insidie  mortali.  Le  ire,  gli  odii,  i  ran- 
cori o  manifesti  o  tenuti  studiosamente  in  serbo  e  dissimulati,  cre- 
scono e  peggiorano:  quando  si  voglia  soddisfazione  si  preferisce 
l'aggressione  notturna  e  l'appostare  al  sicuro;  l'arte  de' tossici  vio- 
lenti e  dei  filtri  blandi  ma  di  certa  mortalità,  si  affina  e  si  compra 
a  gran  valsente  ;  l'ingegno  si  tormenta  a  trovare  modi  i  più  singolari 
ed  inattesi  di  propinarli  ;  il  mestiere  di  fabbricarne  de'  squisitissimi 
acquista  nominanza;  usano  sicarii  ed  avvelenatori  le  corti  ed  i  cit- 
tadini ;  e  qualche  famiglia  aggiunge  alla  chiarezza  della  schiatta  la 
brutta  fama  di  possedere  od  un  veleno  immedicabile,  o  sicarii  che 
non  falliscono. 

Ciò  che  dapprima  esalava  in  fiamma  di  sdegno,  in  violenza  di 
collera,  poscia  si  concuoce  e  si  perverte  in  acredine  amara  e  corrodente 
che  si  tiene  repressa  e  frattanto  s'immischia  cogli  umori  sani  ed 
altera  la  complessione  :  e  il  vendicarsi  alla  sordina  si  manda  in  gloria 
.  come  in  addietro  era  stato  l'azzuffarsi  in  iscontro  aperto,  alla  luce 
del  dì.  Le  vendette  non  che  fossero  biasimate  dai  ministri  della  Chiesa, 
parve  che  loro  giovassero  ;  e  si  mischiò  bruttamente  la  pace  di  Cristo 
coU'odio  umano. 

Perciò  avvenne  conforme  ai  tempi  che  nascesse  e  si  divulgasse 
la  voce ,  avere  il  Savonarola  negato  i  conforti  della  religione  a 
Lorenzo  morente,  dacché  non  volle  promettergli  sciogliere  la  li- 
bertà fiorentina;  e  fu  ben  anche  degno  di  allora  che  Lorenzino  mac- 
chinasse  vilmente  l'uccisione  del  duca  Alessandro,  e  la  consumasse, 
e  indi  scrivesse  la  propria  apologia  in  mezzo  alle  paure  nel  suo  esilio 
in  Venezia.  Nella  quale  città,  poiché  vi  si  rifugiavano  i  fuorusciti 
da  ogni  banda  d'Italia,  perciò  ciascun  principe  itahano  curava  di 
spedire  di  quando  in  quando ,  o  spesare  gli  esecutori  delle  proprie 
vendette  :  l'asilo  voluto  sicuro  dalla  Repubblica,  era  nondimeno  mal- 
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fido  per  cagìoDO  degli  strumenti  di  giustizie  private  approvigionativi 
largamente  dagli  odii  altrui,  e  fors'anco  perchè  la  stessa  Regina 
delle  Lagune  non  era  pura  affatto  dal  gusto  delle  opere  vendicative. 
Non  remoto  fu  in  allora  il  caso  del  Loredano,  il  quale,  avversario 
al  Foscari ,  lo  perseguitò  in  lui  e  ne'  figliuoli ,  fino  a  condurre  il 
Consiglio  a  deporlo  dal  dogato  ;  e  per  maggiore  acerbità  di  animo 
s'ingegnò  di  essere  egli  medesimo  deputato  per  la  trista  novella 
al  vecchio  ottuagenario  e  glorioso;  e  delibò  la  mala  dolcezza  di  ve- 
demelo  trambasciato;  sicché,  compiaciutone  e  soddisfatto  andò  a 
cancellare  dal  suo  libro  delle  ragioni  quello  che  vi  aveva  aperto 
contro  da  lunghi  anni,  da  scontarsi  quando  pur  fosse,  posto  che  non 
fallisse  in  qualche  di. 

Conforme  ai  tempi  bene  scrisse  il  Pier  Grazzini  detto  il  Lasca , 
e  e  sia  certo  ognuno  che  non  è  cosa  al  mondo  che  tanto  piaccia  e 
contenti  quanto  la  vendetta  (1)  »  ;  e  il  Bandello  notava  in  una  sua 
dedicatoria  a  Cesare  Fregoso  :  e  l'appetito  della  vendetta  che  par  si 
dolce,  a  poco  a  poco  tira  Tuomo  fuori  dei  termini  della  ragione  », 
dopo  avere  poco  innanzi  narrato:  e  in  molti  luoghi  d'Italia  (aversi) 
veduto  ed  udito  raccontare  inQniti  omicidii  e  rovine  di  nobilissima 
famiglia  (per  ragione  di  vendicarsi)  »  (2).  Laonde  non  dà  maraviglia 
che  il  Cellini  nella  sua  Vita  ne  raccontasse  ingenuamente  di  proprie 
e  di  altrui,  come  di  azioni  degnissime. 

Dopo  il  secolo  XVI,  l'italiano  andò  digradando  dall'alterezza  pri- 
migenia, onde  sopravvennero  un  ducent'anni  di  poco  onore  e  di  per- 
duta virilità;  fino  a  tanto  che  i  grandi  avvenimenti  di  Francia  non 
giunsero  a  risvegliare  gli  spiriti.  La  partecipazione  nostra  alle  ri- 
volture politiche  di  allora,  e  quella  eziandio  alle  guerre  napoleoniche 
ci  fecero  il  beneficio  inestimabile  di  chiudere  la  lunga  sequenza  dei 
nostri  decadimenti  ;  forse  giovò  più  di  tutto  avere  risentito  l'austero 
e  gradito  sapore  della  vita  avventurosa  e  rigida  del  soldato,  e  com- 
preso di  quanta  voluttà  sia  la  furia  delle  battaglie  e  le  gioie  inef- 
fabili della  vittoria.  L'italiano  ricondotto  sul  campo  si  rammentò  di 
quello  stampo  da  cui  i  Romani  progenitori.  Ma  la  durata  tornò  breve, 
e  le  delusioni  amare  del  quindici  lo  inasprirono,  e  lo  spinsero  a  cer- 
carsi per  qualsivoglia  modo  la  via  di  ricuperarsi  a  condizione  più  ac- 
cettevole. Sperimentò  pratiche  segrete  e  lenti,  e  si  cimentò  a  solleva- 
zioni subitanee:  ne  conseguitarono  il  vent'uno,  il  trentuno,  il  trentatre, 
eie  mille  forme  di  congiure,  di  sette,  di  trattati  occulti,  che  la  polizia 
austriaca  accatalogò  minutamente ,  come  fa  il  bibliografo  dei  cimelii 
della  stampa  più  apprezziati;  sicché  qualora  tu  amassi  di  averne  notizia 

(1)  Lasca.  Le  Cene,  Edizione  Lemonnier,  pag.  50. 

(2)  Matteo  Bandello,  Novelle:  parte  2,*nov.  XIV,  nella  dedicatoria. 
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esatta  non  affaticarti  altronde  che  a  sfogliare  i  tre  volumi  delle  Ci/irU 
Segrete  pubblicate  a  Lugano  dodici  anni  sono  (1).  Astii  yelenosi 
ed  ire  impotenti  ;  ecco  l'ultimo  portato  delle  iniquità  decretate  nei 
congressi  diplomatici,  da  quello  di  Vienna  ai  trattati  tra  l'Austria  ed 
i  principi  nostri;  i  sangui  agri,  i  risentimenti  custoditi  e  perpetuati 
come  il  fuoco  di  Vesta;  alcune  vendette  solitarie,  conmimate  o  per 
lunga  deliberazione  o  per  impeto  repentino  ;  arrogi  una  smania  nei 
più  animosi  ed  irrequieti  di  trovare  sfogo  alla  rabbia  intema  e  dispe- 
rata; laonde  i  pugnalatori  di  Livorno,  di  trent'anni  sono,  legati  da 
sacramento  scambievole  di  stendere  morto  og^i  sera  un  uomo,  chiun- 
que fosse,  il  primo  che  si  abbattesse,  purché  le  terribili  eumenidi 
dell'Italia  vituperata  ricevessero  olocausto  di  un  assassinio  quotidiano. 
Taluno  de'  più  abborriti  ministri  delle  opere  poliziesche  caddero  tra- 
fitti di  tempo  in  tempo  :  da  ciò  rincrudeliti  i  governi,  ed  i  sudditi 
rincruditi  a  proporzione;  fatti  di  timore  servile  e  non  pochi  di  fe- 
rina collera  da  un  lato  ;  sospetti  e  sevizie  dall'altro. 

Nel  quarantotto  scoppiarono  qua  e  là  certi  orribili  segnali  del  furore 
covato  ;  trucidati  Scapinelli  e  Puatto  nel  Padovano  da  una  turba  di 
volontari!  romaneschi  ;  pugnalato  Pellegrino  Rossi  ;  colpito  da  palla 
il  valoroso  generale  Giovanetti. 

Sedati  i  rivolgimenti  del  quarai^totto,  avrebbesi  potuto  argomen- 
tare che  i  principi  ritornati,  arrecando  seco  i  frutti  dell'esperienza, 
se  ne  fossero  giovato  a  loro  prò,  ed  a  reggimento  sopportabile  dei 
popoli,  secondo  la  civiltà  moderna.  Nondimeno  si  comportarono  di 
peggio  in  peggio.  Lorena  infangò  di  ausiliarii  austriaci  il  santuario 
della  nobilissima  Fiorenza  ;  TEstense  con  scipitaggini  odiose  stancò  i 
suoi  tranquHli  sudditi  ;  il  Borbone  di  Parma  imbizzarrì,  insultò,  vi- 
tuperò quella  gentile  città,  e  studiò  maniere  plebee  e  feroci  di  tra- 
vagliarla con  infamia;  il  Borbone  di  Napoli  fece  correre  di  marciume 
pestilenziale  l'intero  reame  e  inventò  torture,  e  lasciò  in  vita  1  con- 
dannati di  Stato  acciò  patissero  supplizio  maggiore  dal  vivere  orribile 
che  non  dalla  morte  terminatrice  dei  patimenti;  il  Papa  fece  ciò  che 
fece.  Le  vendette  non  mancarono  come  avrebbesi  dovuto  temere  dac- 
ché ninna  placidità  di  tempera  sarebbe  rimasta  di  non  perturbarsi, 
ed  operare  in  conseguenza  ;  meno  poi  l'indole  nostra  sensivissima  alle 
ingiurie  e  bramosa  di  ripagarsi.  Fatti  biechi  e  di  sangue  qua  e  là  si 
manifestarono;  parecchi  in  reputazione  di  spioni,  caddero  di  punta; 
Agesilao  Milano  trasse  di  mezzo  al  suo  battaglione  colla  baionetta 
contro  Ferdinando  II;  Pianori  ed  Orsini  (de'noti)  apponendo  all'Im- 
peratore dei  Francesi  i  mali  della  patria  nostra,  dacché  in  cambio 


(1)  Calte  segrete  ed  atti  ufficiali  della  Polizia  austriaca  Ì7ì  Italia^  volumi 
tre.  Capolago,  Tip.  Elvetica,  1852. 
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di  soccorrerla  ne  confortasfie  i  nemici,  occupando  Roma  ed  amoreg- 
giando apparentemente  coli* Austria,  si  votarono  a  colpirlo  od  a  mas- 
sacrarlo. Le  Memorie  di  Orsini,  le  confessioni  sue  durante  il  giudizio 
cui  fu  sottoposto  in  uno  ai  complici,  dopo  il  fallitogli  tentativo,  ri- 
velarono terribilmente  come  risorgesse  gigantesco  il  vivo  fantasima 
della  vendetta  negli  animi  italiani,  forse  non  placabile,  se  non  a  vit- 
tima sgozzata.  Napoleone,  di  origine  nostra,  che  in  giovinezza  8*in- 
dettò  nelle  congiure  con  noi,  ed  ebbe  il  fratello  ferito  a  Rimlni  tra 
i  rivoltosi,  coiracutezza  infinita  dello  sguardo  suo  penetrò  nelle  vi- 
scere della  cosa,  e  temette  davvero  che  non  avrebbe  salvato  i  giorni 
dagli  attentati  dei  nostri  più  inviperiti,  se  non  concedesse  inconta- 
nente qualche  soddisfazione,  con  ischiudere  uno  spiraglio  da  cui  ba- 
lenasse un  lampo  del  suo  pensiero  riposto.  Forse  ne  fu  anche  sti- 
molato a  sollecitare,  a  provvedere,  a  deliberarsi.  Mandò  in  allora  al 
conte  di  Cavour  la  lettera  scritta  del  suo  attentatore,  poco  prima  di 
salire  al  supplizio  estremo,  acciò  la  rendesse  di  pubblica  ragione,  per 
modo  autentico,  e  con  quello  fosse  nota  alla  penisola;  mostrando  a 
chi  saprebbe  indovinarlo  (e  la  perspicacia  italiana  tosto  indovinò,-  e 
prese  augurio  ed  assicurazione)  che  non  dispregiava  la  preghiera  del 
morente,  quantunque  lo  avesse  insidiato,  e  dava  pegno  di  esaudirla, 
qualora  maturassero  i  tempi. 

Un  altro  colpo  fu  indirizzato  contro  la  vita  di  altro  principe,  e  colse 
al  segno  e  la  vittima  ne  peri  :  alludo  a  Carlo  III  di  Parma  :  che  be- 
stiale, come  dicemmo,  aveva  imbestialito  di  furore  represso  quei  citta- 
dini sudditi  suoi,  e  spintili  a  legarsi  in  vasta  cong^ra  di  più  cen- 
tinaia, tra  cui  artigiani  e  borghesi,  non  pochi  onoratissimi  per  Compita 
nobiltà  di  costumi,  ciascuno  dei  quali  offeso  od  in  se,  o  nel  parente  o 
nelFamico,  o  nella  dignità  d*uomo.  Fede  fu  data  tra  di  loro  di  levare 
di  mezzo  T  osceno  e  matto  sfregiatore  della  città  e  dello  Stato  intero,  e 
come  fosse  troppo  mantenuta  n' è  la  memoria  fresca  ancora.  Conoscen- 
dosi ora  con  quali  cautele  e  segretezza  d'intelligenza  fosse  condotto  il 
trattato,  nonostante  il  numero  si  sovrabbondante  di  persone  diverse 
di  condizione  e  di  umori,  si  rimane  stupiti  ;  non  pare  possibile  che 
si  dovesse  venirne  ad  effetto  senza  che  ne  trapelasse  sentore  :  di  tempo 
in  tempo  tra  congiurati  sorteggiavasi  il  feritore,  e  questi  riceveva 
aiuto  di  parecchi  ad  investigare  l'opportunità,  ad  essere  soccorso 
nella  fuga  e  salvo  quando  avesse  compiuto  l'atto.  E  poscia  che  To- 
micidio  fu  consummato,  e  l'uccisore  tratto  in  carcere  a  cagion  di 
sospetto,  i  collegati  tanto  adoprarono  d'industria  e  di  forza  ad  inti- 
morire, che  fecero  n'uscisse  prosciolto,  e  se  ne  isse  a  respirare  aria 
meno  letale  per  lui;  e  di  che  potere  ed  ampiezza  fosse  l'intesa  può 
dedursi  da  ciò,  non  essere  ignorato,  non  mancare  buone  indicazioni 
a  dichiararne  della  reità,  ma  nondimeno  non  aversi  osato. 
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Gli  animi  passionati  di  odio  de*  travagliati  parmigiani  non  sedarono 
tanto  presto  che,  conseguito  l'intento  principale,  se  ne  tenessero  ap- 
pagati :  troppo  avevano  arso  di  fuoco  cocente  che  ne  fosse  spento  l'in- 
cendio. Laonde  contro  quel  satellizio  il  quale  pose  mano  alle  nefandezze 
del  principe,  e  le  accrebbe  e  forse  le  rese  più  aspre  ed  amare,  si  covò 
astio  inestinguibile,  e  certi  propositi  a  mezza  voce,  certi  motti  a  doppio 
senso,  e  gli  sguardi  torvi  del  popolo  allorché  se  ne  ricordasse,  signifi- 
cavano più  che  mai,  che  qualora  si  offerisse  l'occasione,  seguirebbe 
l'effetto.  Nessuno  ignora  il  funestissimo  caso  del  colonnello  Anviti,  e 
la  barbarie  popolare  sul  cadavere  di  lui,  dopo  ammazzatolo  a  furia,  e 
l'orrendo  baccanale  che  vi  si  accompagnò.  Sarebbe  stato  carità  di 
patria  tacerne,  se  fosse  dato  cancellarlo  dalla  storia,  ed  il  non  ramme- 
morarne giovasse  al  bene  comune.  Che  anzi  fa  d'uopo  averlo  presente, 
non  ad  ingiuria  dell'ottima  città,  cui  toccò  a  massima  sventura  che 
i  fati  ve  la  traessero,  sibbene  a  commiserarla  del  tristo  privilegio,  e 
ad  ammonizione  degli  Italiani  tutti,  acciò  ne  apprendano,  che  se  non 
vorranno  educarsi  a  mitigare  la  tempra  nativa  che  li  porta  alle  ven- 
dette subitanee  e  feroci,  ricadranno  in  azioni  siccome  quella,  con 
infamia  sempre  e  con  danno  talora,  come  la  storia  ricorda  delFeccidio 
a  rabbia  di  popolo  commesso  sull'infelice  Prina,  nel  quattordici,  dai 
furibondi  milanesi,  instigandovi  i  nemici  d'Italia. 

Noi  desideriamo  che  non  abbiasi  da  dimenticare  giammai  che  le 
opere  di  sangue  chiamano  nuovo  sangue;  partoriscono  col  terrore 
odii  inconciliabili,  irrigidiscono  gli  affetti  e  disumanano  i  cuori  ;  mol- 
tiplicando e  du|^ndo  ingenerano  aliti  di  una  cotale  esalazione  di  astio- 
sità e  di  iracondie ,  che  s'avventano  agli  spiriti  e  ne  pervertono  la 
natura  generosa.  Una  volta  che  il  morbo  si  apprese,  la  guarigione 
è  di  somma  malagevolezza.  Frattanto  la  civile  comunanza  o  se  ne  sgo- 
menta e  vi  contrappone,  per  salvarsi,  riazioni  violenti  che  portano  a 
regresso  di  civile  libertà,  ed  aprono  la  strada  a  tirannie  casalinghe 
0  forestiere  ;  oppure  inselvatichisce  né  può  ripararsi.  Firenze  e  Siena 
e  le  altre  terre  italiane  nel  secolo  decimoquarto  ce  ne  siano  testi- 
monianza; e  leggasi  nei  cronisti  e  nei  novellieri  del  tempo  e  di  ap- 
presso, come  quella  gentilissima  provincia  si  fosse  guasta  nei  crucci, 
ed  i  fanciulli  simili  a  catelli  della  tigre  si  buttassero  ingordi  a  lacerare 
qualche  sciagurato,  segno  di  odio  o  di  derisione,  e  ne  menassero  stra- 
zio crudelissimo  (1).  Cito  la  terra  di  Toscana  a  preferenza,  dacché  nel 

(1)  Della  insolenza  de' fanciulli  toscani  si  ha  una  prima  memoria  nella 
CroncLca  della  Rotta  di  Montaperti,  dove  si  narra  che  in  Siena  «  dileggiavano 
ingiustamente  (siccome  si  esprime  il  cronista)  Tambasciatore  fiorentino, 
fatto  prigioniero  in  battaglia,  e  condotto  colle  mani  legate  alla  città  vin- 
citrice ».  Nel  Diario  del  Monaldi  (anno  1365),  nelle  Istorie  Pistoiesi 
(anno  1332),  nelle  Storie  deW Ammirato  (Lib.  IX),  e  non  meno  nelle  No- 
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risorgimento  di  civiltà  dell'evo  moderno,  se  Italia  primeggiò,  Toscana 
le  fu  capo  ed  intelletto,  e  questa  rovinando  quella  pure  precipitò. 

Forse  potrà  insorgere  sospetto  che  qui  si  esageri,  e  che  la  rac- 
colta dei'  fatti  lugubri  i  quali  adunammo  e  toccammo  di  sfuggita, 
non  renda  più  cupa  del  vero  Toscurità  del  quadro.  Se  il  rimprovero 
ci  fosse  mosso,  potremmo  rispondere  che  più  assai  tacqui  di  quello 
che  avvenne  ;  che  lo  strazio  d'Italia  nei  tre  secoli  dal  XIV  al  XYI 
per  causa  di  odii  e  di  vendette  superò  il  credibile  ;  mentre  negli 
^Itri  popoli  l'amore  della  consanguineità  rendevasi  ascoltato,  ed  in 
ItaUa  medesima  ne  fornì  segni  evidenti.  In  e£fetto  si  legge  che  nel 
combattimento  datosi  in  Lombardia  nel  1332  tra  le  genti  di  Carlo  e 
del  marchese  di  Ferrara  pochi  morirono  perchè,  essendo  tedeschi  as- 
soldati dalle  due  parti,  quando  coloro  vennero  ad  azzufGarsi,  si  feri- 
rono  mollemente  per  amore  dei  vincoli  firatemi  ;  e  non  diversamente 
nel  1501  dieci  mila  Svizzeri  agli  stipendi  di  Ludovico  Sforza  di  Mi- 
lano, a  Novara  rifiutarono  di  accettare  battaglia  contro  Tesercito  di 
Luigi  XII  di  Francia,  perche  altri  dieci  mila  de'  loro  compaesani  si 
trovavano  in  quelle  file  (1). 

velie  del  Lasca  si  descrivono  'bratti  crudelissimi  della  bordaglia  fanciullesca 
di  Firenze,  che  s'ìmmischiaya  nelle  zuffe  cittadine  e  nelle  vendette,  per 
commettere  tali  ferocie  da  parere  più  convenienti  a  barbari  che  a  gente 
cristiana.  Le  tacciamo,  non  reputando  bello  di  ricordarle  a  disgusto  del 
lettore. 

(1)  Nel  1332  Carlo  figliuolo  del  Re  Giovanni  di  Boemia,  essendo  a  Parma 
con  sue  genti,  fu  chiamato  ad  aiuto  dai  Modenesi  stretti  dalle  armi  dei 
Marchesi  di  Ferrara,  ed  essendovi  accorso,  si  diede  battaglia  ■  aspra  e 
«  crudele  (che)  durò  senza  riposo  insino  all'ora  del  passare  del  sole  ». 
Ma  nota  lo  scrittore  delle  Istorie  Pistoiesi^  che  quantunque  in  Lombardia 
non  fosse  stata  grande  tempo  innanzi  più  crudele  battaglia,  nondimeno 
pochi  uomini  vi  morirono;  «  perchè  l'una  gente  e  l'altra  erano  tedeschi, 
«  sicché  l'uno  uccidea  Taltro  malvolentieri  »  (Istor,  Pi$t,^  Ediz.  Silvestri, 
pag.  259). 

Similmente  il  Nardi  racconta  nella  Vita  di  Antonio  Giovarmini  Tibalducci, 
che  nel  1500,  avendo  Tesercito  di  Luigi  XII  di  Francia,  formato  in  gran 
parte  di  Svizzeri,  posto  assedio  a  Novara,  dove  stavasi  chiuso  Lodovico 
Sforza  con  un  grosso  nerbo  pure  di  Svizzeri,  quando  costui  volle  trarre 
fuori  i  suoi  per  appiccare  il  fatto  d'arme,  dessi  ricusarono  di  combattere, 
dicendo,  non  si  volere  insanguinare  coMoro  parenti. 

XI  Guicciardini,  nella  sua  Storia^  afferma  che  la  ragione  addotta  fosse 
un  pretesto  piucchè  altro;  ma  il  pretesto  medesimo  rivela  le  repugnanze, 
né  da  Italiani  sarebbe  stato  mai  trovato  ne  portato  innanzi  a  scagionarsi 
dell'inobbedienza  di  passare  a  combattimento  contro  uomini  della  propria 
nazione. 
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m. 

Essendo  T  amore  una  delle  passioni  cbe  più  vigorosamente  senta 
ed  esprima  l'italiano,  doveva  derivarne  che,  mentre  più  bollivano  le 
ire  e  maturavansi  le  vendette,  quel  santissimo  affetto,  amico  e  padre 
di  dolcezza  e  di  sociabilità,  ne  facesse  contrasto  ed  operasse  a  provo- 
care ì  perdoni  ed  a  conciliare  i  cuori.  Ne  ebbero  senza  fallo  da  na- 
scere e  ne  nacquero  accid^ti  notabili  in  cui  si  manifestò  l'opposizione 
dei  due  sentimenti  contrarii ,  ed  in  ispecie  neUa  vita  domestica ,  e 
quando  la  donna  vi  partecipò,  e  fra  i  giovani  ;  poiché  i  sangui  affini, 
la  convivenza,  l'indole  soave,  Tetà  fresca,  non  incallita  negl'odii, 
contribuiscono  a  far  pallide  le  ripugnanze  e  ad  attutire  le  collere; 
con  questo,  che  qualora  non  riescano  al  buon  effetto  fanno  che  gii 
animi  s'indispettiscano  più  perversamente  e  le  violenze  diventino  più 
spaventose.  La  tradizione  pur  troppo  tramandò  pochi  casi  in  cui  Tin- 
tenento  dell'amore  tornasse  tanto  efficace  da  rappattumare  i  cuori  e 
spegnere  i  rancori,  mentre  forni  molte  narrazioni  di  eventi  commìse- 
revolì  nei  quali  accadendo  che  l'amore  coll'odio  e  coU'ira  si  riscon- 
trassero e  combattessero,  partorirono  vendette  immani  di  sospetti  e  dì 
gelosie,  con  atti  eroici  e  disperati  di  amanti  ed  implacabilità  di  cor- 
rucci e  di  sdegni.  Chi  mai  non  si  risovviene  della  sventurata  Gis- 
monda,  la  cui  sorte  infelicissima  fa  raccapricciare  quando  si  legge 
nel  Boccaccio  (1),  e  del  caso  non  diverso  e  non  meno  terrifico  della  Bri- 
seide  di  Saluzzo,  come  si  racconta  dal  Parabosco?  (2)  Chi  non  provò 
dolore  per  le  vittime  innocenti  di  Giulietta  e  Romeo,  per  l'Imelda  dei 
Lambertazzi  che  a  scampare  da  morte  l'innamorato  suo  le  sugge  dalla 
ferita  il  sangue  avvelenato  ;  chi-  non  per  la  Pia  de'  Tolomei,  infedele 
0  no  fosse  stata  al  marito,  che  muore  lontano  in  malaria  di  Maremma 
estinguendosi  come  lampada  di  sottile  lucignolo  e  di  olio  scarso  ? 

I  novellieri  del  cinquecento  ed  in  ispecie  il  Bandelle  ed  il  Giraldi  che 
in  forma  di  racconto  lasciarono  memorie  credibili  dei  loro  tempi  e  di 
poco  addietro,  forniscono  larga  copia  di  lutti  e  di  assassini!  commessi 
per  cagioni  di  vendicare  l'amore,  o  tradito  o  deluso.  E  ciò  che  meglio 
significa  come  si  fosse  trascorso  all'ira  pronta  ed  allo  sfogo  crudele 
della  fiera  passione,  e  venutane  una  consuetudine,  è  il  modo  tenuto 
dai  due  autori  e  da  assai  contemporanei,  i  quali  discorrono  di  tali 
fatti  alla  semplice  ed  alcune  volte  alla  piacevole,  senza  che  ne  appa- 
iano punto  né  inorriditi  né  commossi.  Ma,  pur  troppo,  i  signori  ita- 
liani di  quell'età  vissero  si  sfrenati,  che  né  omicidii  né  qualsivoglia 

(1)  Boccaccio,  Decamerone,  giornata  seconda,  Novella  decima. 

(2)  Parabosco,  I  diporti.  Novella  decima,  giornata  seconda. 
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forme  di  yiolazione,  per  quanto  efferata,  sembra  che  bagtaiuse  alla 
loro  insaziabilità  ;  e  le  loro  vendette,  o  ipocrite  o  palesi,  non  avreb- 
bero fatto  vergogna  ad  un  età  barbarica. 

La  moglie  di  Niccolò  III  da  Este,  la  giovane  e  leggiadra  Parisina, 
indispettita  ohe  il  marito  si  disfrenasse  con  ogni  femmina  e  lei  tra- 
scurasse, si  abbandona  agli  amori  illeciti  col  figliastro  Ugo,  giova- 
netto bellissimo;  ed  ambidue  scoperti  e  colti  dal  vecchio  Principe, 
senza  moto  di  compassione  sono  imprigionati  e  fatti  decapitare  ;  il 
castellano  di  Nocera  sospetta  che  la  moglie  non  s'intenda  con  uno 
dei  tre  fratelli  Trinci,  signori  suoi,  ed  ordina  le  cose  in  modo  da  sco- 
prirli in  fallo  e  da  coglierli  insieme  :  coltili  scannoUi,  indi  s'impa- 
dronì di  altro  dei  fratelli,  e  lo  condusse  spettatore  del  macello  e  ve  lo 
trucidò  sopra,  quantunque  innocente,  per  sola  ingordigia  e  furia  di 
vendicarsi,  e  cosi  avrebbe  operato  col  terzo  se  avesse  potuto  arcan- 
earlo;  i  fratelli  della  Duchessa  di  Amalfi,  principi  del  sangue  reale 
aragonese,  s*indispettiscono  che  la  vedova  sorella  siasi  disposata  ad 
un  gentiluomo  Antonio  Bologna,  e  le  giurano  persecuzione  impla- 
cabile per  odio  del  maritaggio  disuguale ,  né  posano,  finché  lei  coi 
figliuoletti  non  abbiano  raggiunta  e  messa  a  morire  dentro  torre  di 
un  loro  castello,  e  finché  lui  non  abbiano  fatto  freddare  da*  sicarii, 
nell'asilo  di  Milano,  dove,  fuggendo  da  Ancona  e  da  Siena,  erasi  final- 
mente rifugiato.  Ma  più  ferocissimo  é  da  ricordare  l'orrido  atto  di  ven- 
detta conunesso  da  .quel  signore  di  Val  d'Aosta,  di  cui  raccolse  jiptizia 
il  Bandelle,  stando  in  Pineroio,  e  consegnò  a  memoria  nelle  Novelle.  Al 
qual  signore  vecchio  di  sessant'anni,  e  congiuntosi  con  giovane  vispa 
e  baldanzosa,  dimorando  di  frequente  fuori  di  sua  casa,  ebbe  ad  acca* 
d«re  che  la  moglie  fosse  presa  dell'amore  di  un  giovane  scudiero  e 
concederglisi  agli  abbracciamenti  :  di  che  il  marito  venuto  in  oogni- 
zione,  a  pascere  l'animo  famelico  di  vendetta,  dispose  di  lavare  la  ver- 
gogna ricevuta  con  questa  inaudita  sevizie  ;  che  costrinse  la  donna 
sventuratissima  a  mettere  dessa  medesima  il  laccio  in  collo  dell'amante 
e  strangolario  colle  proprie  mani,  indi  la  chiuse  nella  camera  col  ca- 
davere appiccato,  insieme  ad  una  servizìale  confidente  della  tresca, 
ed  ivi  l'abbandonò  a  perire  miserabilmente  per  sei  mesi,  alimen- 
tata di  pane  e  d'acqua ,  accovacciata  sopra  poca  paglia  e  fracida , 
col  puzzo  fetente  che  prodocevasi  dal  putrefare  del  morto,  e  d'in- 
nanzi l'aspetto  pauroso,  intdlerabfte  di  esso,  contraffatto  terribilmente 
dal  disfarsi  e  dal  cadere  a  lembi  (1).  Il  tragico  successo  di  cui  tenne 
memoria  il  Giraldi  (2),  proceduto  dalla  gelosia  africana  di  Otello 
sull'infelice  Desdemona,  e  d'onde  il  Sbakspeare  tolse  argomento  al 

(1)  Matteo  Bandelle,  Novelle  —  Vedi  parie  prima,  Nov.  XXVI,  XLIV, 
LV;  e  parte  seconda,  Nov.  XII,  XXXVIII,  LIX  ecc. 
(éj  6.  B.  Giraldi,  Gli  Ecatommiti,  dsca  terza,  Novella  settima. 
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più  oscuro  e  spaventevole  de'  suoi  drammi,  diventa  un  quadro  con- 
dotto a  pallidi  colori,  a  fronte  dei  casi  che  ora  andava  mentovando  ; 
rultimo  dei  quali  ruba  perfino  il  tristo  privilegio  di  maggiore  per- 
versità all'angoscioso  episodio  del  conte  Ugolino ,  immortalato  a  vi- 
tupero etemo  di  chi  consumò  quel  delitto,  dal  divino  nostro  Alighieri. 

Al  quale,  dacché  mi  tocca  di  nominarlo,  io  mi  condurrò  col  pen* 
siero,  non  sembrandomi  di  poter  ragionare  di  cose  ohe  si  attengono 
all'indole  paesana.,  se  tosto  non  me  ne  vegga  dinanzi  alla  mente 
l'immagine  austera,  malinconica  e  solitaria,  siccome  di  colui  il  quale 
sì  bene  determinatamente  e  chiaro  compendiò  in  se  medesimo  e  rap- 
presentò la  vera  natura  nostra. 

Dante  alla  tempera  amorosa  ed  alla  superba  congiunse  la  propen- 
sione vendicativa:  in  pari  grado  le  due  affezioni,  onde  la  sua  epopea 
risulta  canto  d'amore  e  di  alterigia  non  meno  che  di  vendetta.  La 
quale  a  taluno  parve  tanto  primeggiare  nell'intendimento  di  lui  e  nel 
modo  onde  trattò  l'argomento,  che  il  Doni  arguissimo  ne  avesse  a 
scrivere  :  e  Dante,  spirito  stupendo,  non  ebbe  allara  intenzione  quando 

<  fece  la  sua  Commedia che veramente  di  biasimare  i  suoi 

e  nemici,  e  gastigargli  delle  loro  ribalderie,  e  far  colla  propria  bocca  ' 
e  ai  tristi  confessare  il  proprio  fallo  e  riceverne  la  punizione.  L'altro 
e  fa  di  lodare  gli  amici,  ed  alzargli  alle  stelle ,  premiandogli  delle 
e  buone  opere  >  (1).  Qui  il  critico  fiorentino  amplificò  senza  dubbio 
l'opinione  sua  in  modo  da  attribuirle  valore  di  ragione  quasi  unica 
fra  le  diverse  che  concorsero  equabilmente  alla  formazione  ed  al  com-. 
plessionamento  della  Commedia.  Ma  levando  il  soverchio,  ne  rimane 
tuttavolta  di  vero  una  parte  sì  cospicua  che  può  dichiararsi,  essere 
il  sacro  poema  Topera  letteraria  più  ricca  di  vendette  che  mai  fosse 
scritta,  se  ne  eccettui  Tacito,  esso  pure  italiano. 

La  satira  od  avventi  i  rimproveri  suoi  mirando  scopertamente  allo 
scopo,  ed  avvisando  l'avversario  del  colpo,  ovvero  ferisca  sottomano 
con  arguzie  sottili  e  piacevoli,  o  motti  che  scalfiscano  e  rodano,  non- 
dimeno sempre  muove  da  indignazione  ed  irritamento,  sia  per  oflEesa 
propria  e  particolare  o  di  altri ,  o  comune  ;  ond'ò  sfogo  di  sdegno 
e  ricatto  di  oltraggio.  La  qual  opera  può  vestire  aspetto  di  atto  ven- 
dicativo o  d'impresa  vendicatrice  senza  che  per  ciò  lasci  di  provenire 
da  un'origine  sola,  la  concitazione  dell'animo,  nobilitata  oppure  resa 
plebea  secondochè  nasca  da  pura  generosità,  o  vuoi  da  barao  e  tor- 
bido principio.  L'Italiano  è  dispostissimo  a  si&tti  conmioyimenti,  ed 
a  scagliare  il  biasimo  e  a  dilettarsi  dei  frizzi,  talvolta  per  certa  blanda 
ferocità  nativa,  tal'altra  con  astuzia  maligna  di  pungere,  e  bramo- 
sia di  riguadagnare  tanto  della  molestia  arrecata  al  nemico  quanto 

(1)  Doai:  I  mondi,  inferno  terzo,  Venezia,  G.  Giolito  de'  Ferrari,  1562, 
pag.295. 
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gli  sembra  equivalere  a  ciò  che  da  colui  sofferse  d*ingiuria  e  di 
dauno.  Da  questo  la  prontezza  e  fecondità  delle  facezie,  dei  salì  e 
degli  scherni  ;  il  sarcasmo  nel  detto  e  la  beffa  del  sorriso;  lo  sprezzo 
amaro  e  superbo,  il  vilipendio  e  la  censura.  Per  la  qual  cosa  è  na- 
turale che  fiorissero  nel  conversare  dimestico  tanto  le  lepidezze  quanto 
le  critiche  agili,  fastidiose  e  le  attossicate,  con  iscommessa  a  chi 
meglio  sapesse  comporlo  e  scoccarle;  e  furono  chiamate  vivezze, 
spiriti,  ingegnosità,  canzonature,  piacevolezze,  acutezze  ;  adoperandovi 
queste  ed  altre  voci  che  in  favella  nostra  significano  eziandio  certi 
pregii  dell'intelletto  o  maniere  di  contegno  amabile  quasi  che  Tin* 
gegno  pronto  e  leggiadro  fosse  tutt'uno  col  mordace.  La  poesia  sati- 
rica non  poteva  mancare  perciò,  come  non  venne  meno  giammai,  di 
cultori  felici  dal  burlesco  alVacerbo,  dall' eroicomicb  alla  satira  civile. 
Sicché  non  s'annovera  poeta  di  qualche  grido  in  Italia  che  una 
qualche  volta  non  dettasse  o  epigrammi  o  strofette  o  sermoni  sì  a 
motteggio  che  a  rimprovero;  e  molte  volte  riuscendo  più  avventu- 
rosi a  mordere  che  a  lodare  ;  onde  vedemmo  anche  tra  i  viventi  come 
Giovanni  Prati  se  andò  perdendo  dall'altezza  raggiunta  nelVEdmene- 
garia ,  potè  in  ricambio  mantenere  pronta  la  vena  da  cui  gli  sca- 
turì quel  gioiello  di  dialogo  che  scrisse  quasi  improvviso  sul  monu- 
mento di  Emanuele  Filiberto  (1). 

C(mzon$  in  italiano  può  significare  inno  di  gloria  e  versi  d'amore, 
ossia  la  forma  più  solenne  e  più  alta  della  lirica  nostra,  e  similmente 
celia,  baia,  berteggiatura  ;  il  che  non  può  essere  avvenuto  a  semplice 
capriccio  del  po{)plo  di  giovarsi  del  medesimo  vocabolo  per  una  cosa 
e  l'altra.  Quando  il  toscano  risponde  eia  mi  canzona»  è  come  di- 
cesse: ella  si  trastulla  di  me,  prende  spasso  sul  conto  mio:  laonde 
amzonart  e  godersi  bellamente  d'altrui  a  scherzo  divengono  sino- 
nimi, e  l'uso  lo  conservò  in  questo  senso,  mentre  lo  smise  nel  più 
antico  e  più  diretto  in  cui  volle  dire,  fare  o  cantare  canzoni. 

Non  è  luQg^  che  s'investighi  come  canzone  e  celia  coincidessero 
ad  esprimere  un'azione  medesima  dello  spirito  motteggiatore;  ma 
non  sembra  da  tacere  come  riveli  un  singolare  timore  in  chi  riceve 
l'encomio  che  la  lode  gli  sia  conceduta  con  artificio  ed  intento  di 
gabbarlo.  La  qual  cosa  se  dimostra  sospetto  da  un  lato  che  non  siano 
apprez^te  al  giusto  le  qualità  proprie  e  gli  si  usi  poca  sincerità  ; 
sospetto  che  è  movimento  di  superbia;  segue  dall'altro  lato  l'abitu- 
dine contratta  dagli  encomiatori  di  non  concedere  la  lode  in  sul 
serio,  od  a  cagione  di  poca  stima  altrui  od  a  repugnanza  di  ricono- 
scere il  bene  in  altri  ;  altro  modo  e  più  cattivo  di  alterigia  che  si 
immedesima  coll'invidia. 

(1)  Prati,  Canti  politici  ;  Gejaova:  Dario  Gias  Rossi,  1852,  pag.  133, 
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La  poesia  mimica,  cioè  l'arte  di  rappresentare  sulla  scena  colla 
voce  e  coi  gesti  al  vivo  per  quanto  si  possa ,  quelle  imitazioni  che 
r immaginazione  crea,  e  l'ingegno  traduce  per  tal  via,  piuttostochè 
collo  scritto,  la  poesia  mimica  di  cui  possedemmo  i  maggiori  artisti 
nel  secolo  presente  ed  ai  giorni  nostri,  se  mai  riuscì  efficace  e  for- 
midabile fu  certo  nella  paurosa  espressione  della  vendetta.  Imperoc- 
ché Gustavo  Modena  ed  Adelaide  Ristori,  grandissimi  ed  indimen- 
ticabili per  chiunque  più  che  ascoltarli,  li  vide,  non  attinsero  mai 
tanto  mirabilmente  la  perfezione  dell'arte  come  furono  a  raffigurare 
gl'impeti  crudeli  ed  i  sanguigni  baleni  dell'animo  che  si  vendica. 
Modena,  nel  Filippo  fu  maggiore  che  negli  altri  personaggi,  e  trovò 
uno  de'  fortunatissimi  tratti  della  drammatica,  là,  nella  scena,  quando 
il  tiranno  decide  che  la  vita  del  figliuolo  soddisfaccia  all'invidia  sua  e 
paghi  l'onta  temuta  (1).  La  Ristori  nella  Medea  è  terrìbilissima  allor- 
ché si  leva  a  pigliar  conto  dell'amore  tradito  ;  e  quella  sua  feccia 
pallida,  cui  l'odio  ineffabile  fa  parere  dimagrata,  smunta,  irrigi- 
dita e  contratta  ;  e  quell'occhio  bieco,  sinistro,  di  smorta  luce;  e  il 
braccio  risoluto  ;  e  l'affetto  materno  che  le  viene  dinnanzi  per  qual- 
che istante ,  e  fuggesi  impaurito  ;  e  il  guaire  soffocato  ;  e  la  con- 
vulsione mortale  di  tutta  la  persona ,  sono  segni  di  sì  prodigiosa 
esaltazione  della  natura  umana,  che  il  limite  della  passione  va  nel- 
l'immenso, e  informata  di  ferocia,  spiega  la  divinità  sua  nell'infinito 
del  male ,  sicché  lo  spettatore  i^ascinato,  smarrito,  sta  fisso  a  quel 
prodigio  di  ferocia  e  trema,  e  ne  prova  aspro  diletto.  Il  Satana  di 
Milton  e  di  Klopstok,  e  il  Mejletofele  di  Goethe,  e  ciascuno  secondo 
che  fu  immaginato,  possono  a  non  altri  svegliare  qualche  sensazione 
che  si  accosti  all'effetto  nuovo,  strano,  provocato  dalla  somma  attrice 
nel  riguardante  ;  la  quale  se  nata  contemporanea  di  Benvenuto  Cellini, 
e  costui  avessela  conosciuta  e  ritratta,  forse  l'Italia  possederebbe, 
gittate  in  bronzo,  il  genio  femminile  della  vendetta,  come  ne  ha  il 
maschile  e  divino  nella  figura  di  Cristo  giudice,  dipinto  dal  Buo- 
narroti nella  Sistina,  e  il  quale  sedendo ,  con  faccia  orribile  e  fiera 
<  ai  dannati  si  volge  maledicendoli ,  non  senza  gran  timore  della 
€  nostra  Donna,  ohe  ristrettasi  nel  manto,  ode  e  vede  tanta  rovina  >  (2). 

IV. 

Quale  mai  devesi  supporre  che  sia  radice  della  forte  propensione 
a  vendetta  che  si  appalesa  nell'Italiano  ?  È  forse  rea  indole  ad  atti- 
tudine di  malvoglienza,  di  dispetto  dell'altrui  bene,  o  di  altra  vilezza 

(1)  Filippo,  Tragedia  di  Vittorio  Alfieri,  Atto  1,  Scena  2. 

(2)  Vasari,  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti. 
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conforme  ?  Imperocché  purtroppo  accada  che  contro  i  pregiati  per 
doti  dell* intelletto  e  fortune  del  mondo  si  susciti  la  rabbia  del  mi- 
nore 0  di  chi  non  vorrebbe  che  ninno  gli  salisse  di  sopra,  i  quali 
tanto  più  se  ne  consumano  quanto  meno  abbiano  speranza  di  sfogo. 
Ma  qualora  porgasi  loro  opportunità  di  ofifendere  a  chi  invidiano, 
tosto  si  affrettano  con  lingua  avida,  adoperando  vituperii  dove  non 
aggiunga  la  forza,  e  godendosi  di  arrecare  dispiaceri  e  danni.  Nel- 
ritaliano  non  alligna  vizio  di  natura  si  spregievole ,  se  non  allor- 
quando la  superbia  originale  si  perverti  dalFalterezza  all'invidia,  e 
cadde  così  nel  fango  dell'avvilimento  ;  ed  in  allora  purtroppo  è  mal- 
vagio incredibilmente,  e  più  a  profondo,  in  proporzione  di  quello  che 
più  in  cima  la  natura  porterebbelo.  Onde  Corso  Donati,  di  fierezza 
invidiosa,  non  meritò  le  lodi  che  recitarono  di  lui  i  contemporanei, 
perchè  non  seppe  conservare  generosa  la  sua  grandigia. 

L'Italiano  ambisce  molto;  piega  di  cattiva  voglia  ai  suggerimenti 
che  siangli  dati  qualora  gli  abbiano  sembianza  di  ammonizione;  ama 
di  apparire  pieno  sig^oreggiatore  dell'opinione  sua,  e  correggersi  per 
avvertimento  libero.  Il  più  meschino  del  volgo ,  del  contado ,  non 
riceve  persuasione  che  da  due  cose  :  se  l'avviso  altrui  gli  si  palesi 
in  utile  manifesto,  e  se  l'autorità  del  consigliere  gli  si  offra  sì  alta 
e  grave,  che  possa,  senza  offensione  dell'amor  proprio,  degnarsi  di 
accoglierla  e  seguitarla.  Ora,  cogli  Italiani  fazionati  per  questa  forma 
tornerebbe  malagevolissimo,  quasi  impossibile  un  governo  di  fran- 
chigie civili,  se  non  sapessero  mitigarsi  colla  riflessione  e  colla  pru- 
denza; adatta  direbbesi  loro  la  pressura  vigorosa.  Purtroppo  le 
storie  dal  risorgimento  in  poi,  ragionano  chiaro  a  confermare  il  pro- 
posito :  e  le  dissensioni,  le  scissure  germogliarono  più  tenaci  e  fre- 
quenti che  le  male  erbe  in  terreno  pingue  ed  abbondante  ;  né  l'astuzia 
imperiale  e  germanica,  fino  dal  tempo  del  Barbarossa,  si  stancò  di 
giovarsene;  gittando  semi,  d*onde  le  discordie,  invece  di  attutire, 
crescessero  più  diverse  e  centuplicate.  L'Austria,  erede  dell'arte  an- 
tica straniera,  soddisfece  con  maravigliosa  sagacia  ai  documenti  la- 
sciatile da' suoi  antecessori  nell'impero:  e  la  zizzania  che  sparse  su 
di  noi  a  tesori,  fhittificò  copiosamente. 

Se  non  che  a  deludere  le*soverchie  speranze  degli  awersarii  nostri, 
ritaliano  non  mai  tralignò  sì  corrottamente  dalle  tradizioni  famigliari 
di  senno  raccolte  per  molti  secoli  coU'esperienza,  che  ne  rimanesse 
privo  affatto  ;  poi  il  lungo  patire,  i  tentativi  replicati  ed  infelici,  lo 
scaltrirono  a  sufficienza  circa  alla  cagione  reale  delle  sventura  sue 
e  del  suo  abbattimento,  sicché  nel  cinquantanove  compresse  i  risenti- 
menti domestici,  e  sì  perdonò  dall'uno  all'altro,  convenendo  nella 
deliberazione  unanime  di  voltare  l'impeto  delle  ire  e  l'acredine  degli 
astii  contro  lo  sfregiatore  comune,  Taustriaco  che  smugnevali  e  de- 
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ridevali.  Quali  grazie  nou  dobbiamo  mai  al  cielo  che  nel  secolo 
presente  sortissimo  a  padrone  chi  si  compiacque  di  sbeflFarci  e  vili- 
penderci ,  di  ferirci  duramente  nell'orgoglio  e  privato  e  nazionale  ! 
Imperocché  essendo  Toffesa  di  colui  fattasi  infinitamente  maggiore 
di  ogni  rancore  casalingo  e  di  municipio ,  n'avemmo  la  vita  mole- 
stissima, e  ci  giurammo  di  ricacciargli  Tonta  sul  viso,  e  respingerlo 
da  noi,  ed  umiliarlo  per  qualsivoglia  forma  in  nostro  potere.  Laonde 
l'animosità  contro  l'ingiuriatore  ci  tornò  a  prode  inestimabile ,  ed 
avvenga  pur  sempre  verso  chi  muova  da  fuori  ad  offenderci  ;  e  se  i 
nostri  vecchi  nella  lingua  novizza  usarono  animo  a  significare /f^ror^ 
ed  odio  (1),  con  grave  loro  torto,  perchè  lo  voltavano  ad  esprimere  la 
grandezza  delle  loro  passioni  nelle  nimicizie  cittadine,  ora  sarebbe  bello 
assai  di  restituire  a  quel  vocabolo  efficacissimo  il  significato  venuto 
in  disuso,  ma  quando  solo  si  avesse  a  parlare  di  oppressori  di  altra 
lingua.  E  tornerebbe  d'intenzione  stupenda,  gagliarda;  poiché  animo 
racchiudendo  i  sensi  varii  di  vita,  intelletto ,  volontà,  proponimento^ 
deliberazione j  concitazione,  fierezza,  quando  si  adoperasse  in  cenno  di 
odio  contro  lo  straniero,  vorrebbe  pur  dire  che  l'Italiano  l'abborrisse 
con  quanta  virtù  egli  possegga,  non  potendosi  mai  un  vocabolo  in- 
trodurre nel  discorso  per  colorire  un'idea ,  se  nel  tempo  medesimo 
alla  mente  non  balenino  tutt'insieme  gli  altri  per  cui,  ragionando, 
si  spende,  e  gli  trasfondono  forza  maggiore. 

Dicemmo  l'Italiano  superbo,  ma  egli  è  eziandio  di  affettuosità  dol- 
cissima inestimabilmente.  Dante,  ricorro  di  nuovo  a  lui  siccome  al 
più  perfetto  esemplare  della  natura  nostra,  vinse  in  alterigia  ed  amore 
chiunque  lo  precedette  e  venne  in  appresso;  e  congiungendo  a  queste 
due  qualità  il  sentimento  chiaro,  inoffuscabile  della  rettitudine,  com- 
pendiò in  sé  i  pregii  sparsi  e  più  o  meno  esplicati  nelle  genti  della 
penisola. 

Altri  Italiani  sommi,  come  fu  di  lui,  conciliarono  in  sé  Tiracondia 
e  l'amorevolezza,  per  quanto  si  dicano  affezioni  repugnanti  ;  nomino 
qualcuno  de'principalissimi,  Michelangelo  sdegnoso  e  di  certo  pudico 
e  delicato  affetto;  il  Cellini,  natura  quasi  feroce  e  che  tidvolta  si 
abbandona  a  pie  gentilezze  ;  il  Tibalducci,  il  Ferruccio,  i  due  ultimi 
capitani  della  libertà  fiorentina,  valorosi  0d  austerissimi  soldati,  ed 

(1)  Oltre  agli  esempii  che  danno  significato  d'ira  ad  animo,  raccolti  nei 
vocabolarii,  tra  cui  mi  piace  citare  il  copiosissin&o  edito  dalla  Unione  Ti- 
pografica, iin  Torino  (Vocabolario  della  lingua  italiana  diretto  da  N,  Tom- 
maseot^  ecc.),  mi  si  conceda  di  trascrivere  il  seguente,  che  parmi  di  preciso 
e  chiaro  valore  in  senso  di  odio:  «  Messer  Mastino...  si  tornò  con  tutta 
tt  sua  gente  a  Verona,  e  quivi  stava  con  grande  e  singolare  temenza  di 
e  messer  Piero  Rosso»  e  credesi  che  n'avea  ragione,  perchè  messer  Piero 
■  gli  aveva  troppo  grand'anìmo  addosso  •  Istorie  Pistoiesi,  ediz.  Silvestri, 
pag.  283. 
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in  uno  compassionevoli  (1);  il  Galileo  tanto  aspro  ad  azzuflhrsi  negli 
scritti  e  nel  colloquio  contro  gli  oppugnatori  suoi,  quanto  amoroso 
verso  la  madre ,  la  figliuola  Maria ,  gli  amici  e  discepoli  che  gli 
stettero  fedeli. 

La  rispondenza  che  passa  tra  il  carattere  morale  ed  i  lineamenti 
e  moti  del  volto,  perchè  conduce  a  riconoscere  la  tempera  dell'in- 
dividuo dalla  considerazione  sottile  e  sagace  della  fisononua,  e  da 
certi  segni  peculiari  i  quali  riscontrano  con  date  passioni  dello  spi- 
rito, cosi  porge  modo,  investigando  ne'più  fedeli  ritratti  dell'Alighieri 
di  osservare  quanto  realmente  le  sue  sembianze  parlino  degli  ajBTetti  che 
furono  predominanti  in  lui.  "Se  tu  esamini  l'immagine  che  ne  lasciò 
Giotto,  dell'età  giovine,  e  gli  altri  più  virili  che  si  conservano  in 
Firenze  (2),  uno  dei  quali  il  Palmieri  fece  riprodurre  con  accurato  di- 
segno in  litografia,  tosto  rimarrà  palese  come  vi  si  riscontrici  mar- 
chio dell'alta  persuasione  di  sé,  e  la  sdegnosità  ed  il  risentimento. 
Anche  negli  anni  freschi  e  di  pensieri  più  blandi  vi  scorgi  infos- 
sate di  già  le  pieghe  tra  le  gote  e  la  bocca,  e  tirate  verso  le  pinne, 
e  ti  avvedi,  dal  contegno  dell'occhio,  dalla  positura  del  capo,  dal- 
l'aria intera,  che  per  poca  cagione  dee  turbarsi  quella  faccia  severa, 
corrugarsi  e  restringersi  quasi  addentro  dai  lati,  e  sollevare  il  labbro 
superiore  ad  arco  irregolare,  con  lievissimi  nwvimenti  o  guizzi  fug- 
gevoli, ^d  assumere  cosi  un  fiero  atteggiamento  di  alterigia  e  di 
corruccio.  Pib  andò  invecchiando,  più  ne'  tratti  l'espressione  si  rilevò; 
laonde  la  storia  del  suo  inacerbi  mento  interno  si  va  delineando  nel- 
l'aspetto, dove  si  legge  più  sicuro  che  dalle  memorie  dei  biografi. 
Ma  sotto  l'asprezza  delFindole  irosa,  togliendo  abilmente  la  corteccia, 
svelasi  immantinenti  la  sensività  amorosa  con  tale"  e  tanta  serenità 
ed  abbondanza  di  luce,  che  il  riguardante  n'è  rallegrato,  e  che  io 
chiamerei,  se  fosse  lecito,  fragranza  di  splendore,  soave^  piacevo- 
lissima. Procurati  o  lettore,  se  puoi,  il  profilo  che  fu  anteposto. al 
Commento  del  Bmiy  edito  dal  Giannini  (3),  e  nota ,  che  lasciata  ivi 


(1)  «  Nei  governo  della  Terra  (Empoli)  si  portò  di  sorla,  che  da  lutti, 
«  cosi  da  soldati  come  da  terrazzani,  era  amato  e  temuto  »  (Giannottif  Vita 
di  Francesco  Ferruccio^  nelle  Opere.  Voi.  l®f  pag.  48,  ^diz.  Lemonnier). 

«  Antonio  (Giacomini  Tibalducci)  o  per  natura  o  per  arte  aveva  in  sì 
e  fatta  maniera  la  severità  con  la  umanità  e  piacevolezza  insieme  congiunte, 
«  che  la  qualità  che  di  cosi  fatta  composizione  risultava,  lo  faceva  ad  un 
t  tratto  senza  dispregio  amabile y  q  senz'odio  terribile  t  (Nardi,  ì^ita  di  Antonio 
Giacomini  Tibalducci,  Pisa,  Capurro,  1816,  pag.  115). 

(2)  li  prof.  Francesco  Palmieri,  noto  principalmente  per  la  pubblica- 
zione deirantico  poema  in  ottava  rima  il  Pebusso,  e  per  i  due  volumi 
d'Illustrazioni  dei  Codici  palatini  ài  Firenze. 

(3)  Commento  del  Buti  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Giannini, 
Pisa,  Nistri  1858,  volume  l". 
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per  ragione  del  disegno  appena  accennato  qualsivoglia  increspatura 
naturale,  il  viso  privo  dei  segni  deiraffezione  irascibile,  appare  di 
una  tale  limpidissima  amorosità,  che  pensi  subito  cosi  chiaro  e  rad- 
dolcito ed  espanso  dovesse  arieggiare  il  poeta  quando  s'incontrava 
in  Beatrice  sua,  o  cantava  di  lei,  o  contempla  vaia  imparadisata. 

Similmente  è  dell'Italiano  in  genere.  SulFaspetto  porta  l'impres- 
sione di  cui  le  stelle  ci  vollero  graziare,  ed  al  presente  se  meno 
scolpita  che  in  addietro ,  diventò  per  contrapposto  più  fosca  ,  più 
durevole,  più  generale.  Il  giogo  impostoci  non  avendoci  ridotti  ad 
oblivione  delle  glorie  antiche,  né  mutato  in  ogni  parte  il  buono  sti- 
pite ,  ci  mantenne  in  malcontento  continuo ,  vergognosi  dell'impo- 
tenza. Frattanto  i  costumi  mutati ,  propagando  il  vivere  comodo  e 
rafSnato,  aggentilirono  le  complessioni,  le  quali  cresciute  a  più  de- 
licatezza, non  più  infermarono  di  quelle  malattie  che  il  cibo  troppo 
succulento  e  i  grossi  vini  presi  immoderatamente,  e  le  fatiche  gravi, 
e  gli  strapazzi,  e  l'impulitezza  sogliono  apportare:  la  lebbra,  la  pe- 
stilenza, la  fatuità,  le  plettore,  le  gotti,  cessero  loco  a  parecchie  sorti 
di  altri  morbi,  aventi  scaturigine  dai  nervi  resi  più  acuiti,  dalla  pelle 
più  gelosa,  dallo  smaltire  meno  agevole,  dalle  eccitazioni  della  fan- 
tasia, dairaffievolimento  delle  forze  materiali.  Perciò  i  suicìdii,  le 
pazzie  più  frequenti,  le  allucinazioni  dello  fpirUismo  in  questo  incre- 
dulissimo  ottocento,  le  sincopi  e  i  tormenti  incurabili  dei  nél^vi,  più 
0  meno  accompagnati  dalle  amaritudini  biliose.  L'Italiano,  sofferente 
governi  abborriti,  in  ire  continue  che  ricacciava  ai  visceri,  acciò  non 
gli  si  leggessero  nell'esteriore ,  soggiacque  in  particolare  a  turba- 
mento di  complessione  per  quegli  organi  del  corpo,  le  cui  fibre  ri- 
spondono negl'impeti  collerici  e  nei  sordi  sussulti  del  rancore  ;  ed 
io  udii  da  parecchi  medici  di  grande  esperienza ,  come  loro  acca- 
desse di  scoprire,  durante  le  cure  degli  ammalati,  non  di  raro  una 
impensata  mistura  di  fiele  in  que'  temperamenti  i  quali  ne  parreb- 
bero meno  minacciati,  e  farsi  palese  d'improvviso  la  bile  preponderante 
in  coloro  che  in  età  giovinetta  non  ne  mostravano  punto  d'indizii. 

Per  conseguente  noi  avremmo  guadagnato  dalla  patita  servitù 
degli  anni  passati  una  fastidiosità  di  umori,  peggio  che  in  antico,  la 
quale  essendo  comportabile  colla  natura  nostra  primitiva,  e  rappre- 
sentandone più  un  turbamento  che  una  mutazione  radicale,  può  abi- 
tuarsi e  perpetuarsi.  Non  diversamente  avviene  di  certi  animali  cui 
Tallevamento  dimestico  conduca  ad  assumere  nuove  forme,  che  ri- 
donati a  vita  libera  stentano  più  generazioni  prima  di  ricuperare  le 
primigenie,  e  di  taluno  è  dubbio  se  mai  avvenga  che  le  ricuperi. 
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L'Italiano  colla  tempera  sortita  dalla  nascita  e  inclinata  come  nar- 
rammo y  sente  a  profondo  i  torti ,  i  quali  gli  si  incavano  in  cuore 
non  meno  che  suggellati  da  ferro  rovente  ;  l'amore  lo  invita  a  per- 
donare, ma  l'orgoglio  innato  e  la  squisita  sensività  non  concedendo 
mai  alla  piaga  di  rimarginare,  mantengano  un'apertura  d'onde  di 
quando  in  quando  gemono  gocciole  rosse  e  calde,  in  ispecie  se  riceva 
od  urto  0  colpo  che  le  vada  diritto  e  la  rinfreschi.  Il  fiume  di  Lete 
non  mena  per  noi  acque  salutifere,  acciò  bevendone  riceviamo  la 
dimenticanza  delle  ingiurie  ;  le  quali  ci  rimangono  come  ferita  im- 
medicabile ,  in  cuore ,  siccome  scrisse  Virgilio  della  Regina  degli 
Dei  nell'odio  contro  ai  Troiani  (1). 

Quando  l'oflfesa  ci  arriva,  ci  penetra  come  freccia  avvelenata,  tra- 
passa le  carni,  e  s'infigge  colà  d'onde  il  sangue  è  cacciato  in  moto 
assiduo  e  mandato  sino  all' estrema  venuzza.  Nel  sito  del  colpo  in- 
generasi issofatto  un  umore  nuovo  ed  inebbriante,  il  quale  ascende 
al  cerebro  e  gli  dà  il  farnetico  ;  la  natura  ferina  dell'uomo  ne  è  su- 
scitata ed  inferocita,  sicché  la  più  nobil  creatura  del  mondo  si  tras- 
forma nella  più  crudele  e  micidiale,  o  tigre  o  serpe.  Ma  la  violenza 
non  essendo  durabile ,  la  passione  si  va  sedando ,  o  per  tenersi  in 
agguato  e  pronta  all'opportunità,  o  perchè  placata  da  cause  raddol- 
centi che  sopravvennero.  Tuttavdta  qualora  avvenga  che  o  fortui- 
tamente 0  con  premeditazione  se  ne  susciti  forte  la  ricordanza,  il 
fìtntasima  del  passato  oltraggio  si  risolleva  grande  e  vivo,  come  nel- 
l'atto medesimo  in  cui  fu  ricevuto,  e  con  effetti  non  meno  formi- 
dabili; dacché  l'immaginativa  potente  subito  lo  forma  e  colorisce, 
e  il  bollore  degli  affetti  v'inspira  aliti  affocati.  Laonde  consegue, 
che  negli  Italiani  il  risentimento  si  perpetui,  eziandio  dopo  le  paci 
e  le  riparazioni  concedute  ;  perché  la  complessione  ciò  domanda  ;  e 
•fa  che  si  patisca  più  docilmente  un'ingiustizia  dolorosa,  quantun- 
que malissimo  si  tolleri ,  che  non  lo  sfregio  all'amor  proprio  ed  il 
coltello  dell'insulto.  Il  nome  di  risentimento  esprime  perciò  con  mi- 
rabile acconcezza  la  non  oblivione  delle  offese  avute  ;  é  il  sentimento 
primo  che  rinasce,  pari  a  quello  che  fu,  cioè  in  significato  di  con- 
citazione animosa. 

Quell'affermare  che  facemmo  soffrire  gl'Italiani  più  pazienti  un  atto 
ingiusto  che  un  oltraggioso,  non  s'intenda  in  tal  guisa,  che  abbia 

(1)  Inno,  aetemum  servans  sub  pectore  vulnus,  EneidOt  Lib.  1*. 
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voluto  dire,  noi  essere  tocchi  fuggevolmente  dalle  iniquità  e  da  qual- 
sivoglia opera  contro  dirittura  ;  che  anzi  ce  ne  commoviamo  assai, 
ed  abborriamo  le  ingiustizie  e  chi  le  pratica,  seguendo  la  chiara  co- 
scienza della  rettitudine  in  noi  vivacissima  ;  ma  fu  per  un  modo  di 
esprimere ,  che  la  squisita  gelosia  di  noi  medesimi  talvolta  ver- 
rebbe a  sembrare  maggiore  che  lo  zelo  dell'onesto.  I  governi  ca- 
duti procedettero  sì  male  avvisati ,  anche  da  questo  lato,  che  rup- 
pero al  doppio  scoglio,  di  storcere  il  retto  e  di  umiliarci  troppo  vil- 
mente contro  a  santità  di  leggi  ed  all'orgoglio  nostro  ingenito  ;  ma 
colsero  mercede  di  odio  immortale.  E  tanto  ci  compiacciamo  di  rettitu- 
dine che  per  essa  perdoniamo  facilmente  quello  che  reputiamo  danno 
al  bene  comune  e  contrasto  airopinione  nostra;  onde  avvenne  che 
uomini  degnissimi  non  fossero  meno  da  noi  onorati,  quantunque  di 
sentenza  avversa  airaffrancamento  della  patria  ed  alle  dottrine  di 
libertà ,  solo  per  ciò  che  li  tenemmo  leali  nell'errore ,  e  conformi 
alla  fede  sempre  professata.  Il  D,  Girella  e  la  Repubblica  del  Giusti 
danno  testimonianza,  il  primo  del  senso  di  repugnanza  che  è  in  noi 
contro  i  voltafaccia,  e  l'altro  dell'indulgere  amorevole  al  puro  tra- 
viamento del  giudizio,  il  quale  non  proceda  da  malignità.  Cosi  ninno 
osò  ferire  a  certi  uomini  che  s'immischiarono  nelle  ultime  cose  po- 
litiche, per  quanto  non  fossero  approvati  in  ogni  loro  atto,  solo  per- 
chè in  riputazione  illibatìssima,  e  il  barone  Ricasoli  sta  sopra  elevato 
piedestallo  agli  occhi  di  tutti,  onorato,  rispettato,  quasi  temuto,  e 
ciò  particolarmente  per  l'antica  austera  interezza  del  carattere  ;  e  ci 
godiamo  di  additarlo  allo  straniero,  siccome  prova  viva  che  in  Italia 
si  conservano  esemplari  cospicui  di  quella  franchezza  cavalleresca  la 
quale  i  romanzieri  immaginarono  de'  paladini  ;  e  frattanto  desso  nulla 
perdette  della  stima  universale,  se  tal  fiata  male  imbroccò  correndo 
una  lancia  negli  intrighi  diplomatici,  e  se  fallò  di  criterio  allorquando 
si  pensò  maturata  l'acerbissima  questione  romana,  oppure  si  affidò 
d'inforcare  il  poliedro  indomito  della  democrazia  violenta,  senza  che 
gli  3i  scapestrasse  all'  impazzata  e  non  avesse  a  stramazzarlo  sulla 
via  petrosa.  E  il  somigliante  avvenne  di  Massimo  d'Azeglio,  da  cui 
la  nazione  ricevette  il  manifesto  datato  da  Moncalieri,  e  di  tratto  in# 
tratto  certi  ammonimenti  o  mal  graditi  o  poco  opportuni,  e  fors'anco 
severi  di  soverchio  ;  ma  poteva  l'Italia  mettere  in  dimenticanza  che 
parlavale  minacele  o  rampogne,  colui  il  quale  pur  dalla  giovine  età 
scrisse  per  lei,  e  dipinse  la  Disfida  di  Barlettay  e  le  porse  da  imitare- 
quella  vigorosa  figura,  perdutamente  innamorata  della  patria  sua, 
fino  a  soffocar^  gli  affetti  di  padre,  quale  ci  appresentò  in  Niccolò 
de'  Zapi  ?  Poteva  non  rammemorare  con  alterezza  ineffabile ,  lui , 
primo,  avere  proclamato  in  parlamento  pubblico  la  politica  italiana 
moderna  essere  di  sincerità  e  di  onesto  costume,  e  perciò  rotte  le 
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fila  colla  tradizione  della  saviezza  volpina  (1)  ónde  vennero  &mo8i 
gli  uomini  di  Stato  della  penìsola  nei  tempi  andati ,  e  che  fu  bat- 
tezzata col  nome  del  Machiavelli? 

L'Italiano  molto  concede  alla  rettitudine  e  parimenti  al  valore 
eroico^  alla  virtù  cittadina,  alla  sapienza,  e  moltissimo  al  cuore.  Se 
nel  buon  secolo  della  lingua  corse  usata  la  frase  di  tamari  al  cmore 
in  significato  di  ricondursi  a  giusta  coscienza^  e  cuore  si  dice  in  loco 
d'intelletto,  di  pensiero,  di  vita,  e  finalmente  ad  esprimere  qual  sìa 
l'affetto  più  intimo  e  più  vivo  dell'animo,  ciò  ci  fornisce  segno  pa- 

(I)  Cito  qualche  parte  dei  memorabile  discorso  di  Azeglio,  allorquando 
nella  qualità  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  espose  i  principii 
della  nuova  politica  italiana  dinanzi  al  Parlamento,  nella  tornata  del  12 
febbraio  del  1851. 

t  La  politica  fondata  sulla  giustizia  e  sulla  buona  fede  fu  in  ogni  tempo 
la  migliore  ed  a  lungo  andare  la  più  utile. 

a  Vi  fu  un  tempo  nel  guale  si  parlò  moUo  della  ragione  di  Stato.  Tutti 
coloro  i  quali  si  sono  occupati  di  storia,  e  tanto  più  di  storia  italiana  e 
di  politica  italiana  dal  cinquecento  in  qua,  rammenteranno  che  hanno 
spesso  udito  parlare  della  ragione  di  Stato ,  posta  quasi  un  Fato,  una 
necessità,  alla  quale  tutto  il  resto  dovesse  piegarsi,  persino  la  morale. 

f  Io  credo  invece  ohe  non  vi  hanno  duo  codici  diversi  di  morale,  l'uno 
pei  governanti,  l'altro  pei  governati;  io  non  credo  che  la  ragione  di  Stato 
sia  una  dispensa  alla  morale  comune 

ff  Gli  uomini  se  pure  individualmente  sono  ingiusti,  sleali  ed  iniqui,  non 
si  fidano  però  che  dei  giusti  e  dei  leali  ;  giacché  senza  fiducia  si  può 
dominare,  ma  non  governare. 

ff  Vi  è  un  oscuro,  e  dovrei  dire  terribile  problema,  che  certamente  si  è 
presentato  alia  mente  di  noi  tutti,  che  abbiamo  cercato  di  sciogliere. 

fl  Questo  è  il  problema  dei  destini  futuri  della  Società. 

«  Io  non  credo  di  essere  nato  a  scioglierlo  meglio  di  un  altro;  tuttavia 
una  soluzione  sola  io  trovo  nel  futuro.  Non  so  a  quali  destini  sia  riservata, 
per  quali  vie  si  metta  la  società  umana  neirav:venire,  ma  son  d*opÌDÌone 
che  si  possa  arditamente  affermare,  che  essa  non  troverà  riposo  se  non 
nel  governo  onesto,  qualunque  esso  si  sia 

ff  So  bene  che  la  teoria  della  buona  fede  in  politica  da  parecchi  è  derisa, 
quasi  fosse  una  sciocchezza,  Non  certo  è  derisa  in  questa  Camera...,. 

ff  II  Piemonte  è  antica  terra  di  probità  e  di  onore,  e  con  queste  virtù  si 
salvano  sempre  gli  Stati,  ed  infatti  guardiamoci  attorno,  leggiamo  la 
storia,  e  vedremo  che  la  forza  e  la  durata  degli  Stati  è  sempre  stata  in  ra- 
gione diretta  della  loro  moralità.  Un  individuo  non  morale,  un  individuo 
iniquo  potrà  vivere,  potrà  sussistere  ;  un  popolo  iniquo  perisce 

ff  Posso  dire  e  dirò  francamente  che  il  Ministero  ha  fondata  la  sua  politica 
estera  sulle  basi  medesime  della  interna ,  voglio  dire  sulla  giustizia  e 
sulla  lealtà. 

<  La  prima  delle  giustizie  si  è  la  indipendenza La  lealtà  la  dimostre- 
remo nel  serbare  la  data  fede,  e  sempre  la  mostreremo 

R  Io  posso  accertare  la  Camera  che  posi  ogni  cura  onde  il  Corpo  diplo- 
matico seguisse  i  principii  che  ho  espressi  (Dai  Rendiccnti  della  Camera 
dei  Deputati,  anno  1851,  pag.  579)  •. 
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Imo  in  che  pregio  si  abb»  quo!  vocabolo  preado  il  popolo  nostro.  E 
come  ritaliano  moltissimo  diittentiohi  a  cagione  della  bontà ,  ce  lo 
dimostra  quello  che  è  pure  in  memoria  del  conte  Camillo  di  Cavour. 
Il  qmle  dunmte  la  sua  amministrasione  offese  a  pai^Bcchi,  e  non 
pochiy  giovandosene  a  talento  qualora  gli  occdrse,  secondo  gl'intenti 
proprii,  indi  trascurandoli,  abbandonandoli,  e  qualche  volta  perfino 
abbattendoli  con  atti  di  dispetto.  Egli  che  si  era  abituato  ad  acca- 
perraiei  gli  uomini  allorquando  gli  pareva  utile ,  né  stimava  più 
quello  che  questo,  e  ciò  per  infiniti  disinganni  de'  primi  giudiai 
suoi,  erasi  fatto  miscredente  delle  virtù  speciali,  perciò  trattone  utile 
li  gettava  lontano  da  sé,  senza  gratitudine  e  senza  compenso.  Certo 
non  si  comportò  di  tal  maniera  con  tutti;  dacché  i  più  avveduti  ed 
i  lesti  arrampicatori ,  mentre  duravano  le  dolcezze  seppero  conqui- 
starsi il  rimerito  ;  e  qualche  amico  di  lui  e  della  giustizia  lo  aol- 
citò  in  beneficio  di  qualcuno  -dei  meno  arditi  e  non  pure  de'  più 
degni.  Sfa  per  moto  proprio ,  spontaneo ,  non  attese  a  beneficare 
ed  a  rimunerare  ;  e  dacché  i  riceventi  o  si  accorgevano  o  sapevano 
non  dover  essergli  obbligati,  non  gli  portarono  riconoscenza.  Non- 
dimeno ammaliavano  in  lui  e  gli  attiravano  gli  uomini,  compresi 
i  forti  e  gli  austeri ,  l'intelletto  maravìglioso,  le  maniere  cortesi  e 
disinvolte,  il  procedere  con  semplicità  dMntenzione,  salve  le  ambagi 
adoperate  opportunamente  nei  viluppi  diplomatici,  e  lo  splendore 
degli  affetti  che  in  certi  dati  casi  gli  sfavillava  improvviso,  non  rat- 
tenuto,  dal  volto  e  dalla  intera  persona  ;  tanto  che  i  più  bistrattati 
né  l'ebbero  in  dispiacere,  né  in  corruccio  ;  anzi  sembrò  quasi  gli  si 
stringessero  vieppiù  con  attaccamento  di  amore.  Ed  io  ne  vidi  qualche 
esempio;  i  quali  per  giusta  prudenza  qui  taccio,  affine  di  non  recitare 
nomi  di  viventi. 

Per  contrapposto  l'Italiano  detesta  la  durezza,  la  quale  tepore  di 
bontà  non  addolcisca,  sia  che  si  conservi  in  ghiaccio  eterno  per  fred- 
dezza dei  sentimenti,  o  peggio  per  talento  perverso  di  maleficare  ; 
ed  abbomina  la  perfidia  di  qualsivoglia  genere,  tanto  le  melliflue  e 
rugiadose  at^ibuite  dalla  moda  ai  gesuiti,  e  non  a  torto,  quanto 
quella  più  ruvida  e  bifolca,  ma  non  meno  funesta,  degli  animi  cru- 
damente falsi.  Qual  cosa  mai  ci  repugna  di  più  che  una  faccia  stuc- 
cata, senza  possibilità  d'impallidimento  e  di  rossore,  con  occhio  ab- 
bacinato, immobile,  il  quale  vi  si  affisa  contro  né  scrutando,  né 
significando,  né  apre  bocca  che  a  formare  parole  rare,  parche,  aspre 
di  suono,  nemiche  di  ogni  soavità  della  soavissima  favella  nostra,  né 
dimostra  il  suo  volere  per  mente  risoluta,  sibbene  per  mera  cagione 
di  \m  disposto  premeditato,  immutabile?  Raffigurarsi  natura  di  tal 
fiftita,  ed  avere  a  trattare  con  chi  la  possegga,"  né  s'industrii  di  mi- 
tigarla con  qualche  ragionevole  rammorbidimento,  é  poco  meno  che 
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Mutirti  m  frenesia  e  colle  vertìgini  al  capo.  Sorge  in  noi  a  repellerlo 
una  forza  di  avversione  che  non  sì  può  vincere;  e  come  desso  non 
dà  segno  di  essere  amico  di  ninno  al  mondo,  per  conto»oolpo  noi 
gli  diveniamo  nemici,  quand'anche  non  abbiasi  vero  motivo  cìsA  fi 
ci  spinga,  ma  è  per  istinto  prepotente  di  antipatia. 

Di  peggiore  contraggenio  ci  è  la  tempera  di  colui  nel  quale  non 
può  aÌ9brmarsi  essere  smorzati  gli  affetti ,  e  raggelato  ìì  sangue  ; 
dacché  si  leggono  nel  guardo  suo  e  nei  labbri  una  certa  vitale  com- 
movibilità;  ma  l'impressione  che  se  ne  riceve,  o  considerandolo,  o 
secdui  trattenendoci,  suscita  al  palato  un  gusto  subitaneo  e  spia* 
cevole  simile  ad  assenzio.  La  quale  amarezza  siccome  nell'atto  in  cui 
si  prova ,  ingenera  sospetto  che  tutto  in  lui  sappia  di  amaro,  cosi 
l'immaginativa  nostra  è  eccitata  dalla  sensazione  molesta,  a  dipin- 
gercelo in  peggiore  della  realità  ;  e  sembraci  in  guardarlo  che  il  fiele 
debba  scorrergli  per  le  vene  ed  al  cuore;  e  perfino  il  girare  degli 
occhi,  il  corrugare  e  lo  spianare  della  fironte ,  l'aria  del  volto ,  il 
sorriso  e  lo  sdegno  siano  pieni  di  amaro;  cosi  il  fiato,  la  voce,  il 
discorso. 

Indoli  tanto  contraffatte  e  quasi  incredibili,  se  per  isciafgurs  s'in- 
contrano in  Italia,  è  da  pregare  il  cielo  che  mai  prevalgano  :  qualora 
prepotessero,  sarebbero  feraci  di  danni  inestimabili  alla  futura  gran- 
'dezza  deUa  penisola.  Si  formarono  concepite  d'iracondia  ribollente  in 
recondito  quando  fa  raffrenata,  durante  la  schiavitù  sofferta,  e  rap- 
presentano l'eccessività  degli  umori  inagriti  e  degli  spiriti  astiosi, 
proporzionatamente  a  ciò  che  nei  secoli  di  costumi  barbariei,  e  degli 
animi  in  eccitazione  continua,  sbucarono  quei  mostri  umani,  di  cru^ 
deità  bestiale,  di  cui  narrano  le  storie  ai  posteri  inorriditi. 

L'abitudine  di  simulare  acquistata  sotto  le  tirannie,  e  la  manauoN 
tudine  della  civiltà  progredita,  non  confportano  più  esempii  di  fe^ 
rocia  come  fu  in  antico,  se  non  che  la  passione,  quando  sìa  violenta, 
si  volta ,  corrompendosi  ad  altra  forma.,  e  partorisce  uomini  intrisi 
di  bile,  ed  i  perfidiosi.  I  quali  perfidiosi  sono  all'Italiano  più  in  abor- 
rimento eziandio  dei  felini,  dacché  costoro  non  nascondendo  tn^^ 
accuratamente  la  trista  complessione,  danno  modo  di  guardarsene; 
mentre  negli  altri,  essendo  coperta  e  vestita  di  morbido  panno,  si 
porge  melliflua,  leggiadretta,  lusinghiera,  stillata  a  quintessenza  di 
soavità,  sì  da  ingannare  agevolmente,  e  da  non  riconoscersi  a  tempo. 
Usano  costume  affabile ,  socchiusa  la  bocca  a  gentil  moto  di  com« 
piacenza  ;  attraente  lo  sguardo;  il  gestire  delicato  ;  le  strette  di  mano 
generosissime  di  c(^ìalità.  Nel  discorso  maritano  bellamente  la  gio- 
condità coH'affettuoso,  e  vi  spargono  condimenti  di  cortesie  argute 
e  di  amichevoli  confidenze.  Di  che  vuoisi  temere  assai  ;  e  tanto  più, 
se  avvenga,  che  oltre  al  consueto  abbondino  ;  essendo  certa  cosa  in 
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allora  che  il  soverchio  dell' accondiscendere  occulta  l'intenzione  di 
tradire. 

La  tolleranza  ed  il  perdono  a  questi  bastardumi,  nati  per  malignità 
delle  fortune  nostre ,  potrebbero  condurre  a  perpetuarli  e  crescerli 
intorno:  e  moltiplicando,  sarebbe  gran  vergogna  e  sciagura  d'Italia. 
La  condizione  nuova  alla  quale  fummo  avviati  colle  fresche  larghezze 
civili,  e  l'usanza  del  franco  vivere,  è  da  sperare  concorreranno  effi- 
cacemente a  raddrizzarli  secondo  la  generazione  legittima,  e  scerparli 
dal  terreno  :  la  libertà  medicherà  alle  piaghe,  e  racconcerà  le  stor- 
ture, e  l'animo  col  corpo  nostro  ripiglierà  le  belle  e  nobili  forme, 
delle  schiette  maniere,  dello  stare  elevato,  della  complessione  aitante, 
del  procedere  onorato. 

VI. 

L'Italiano  per  la  superbia,  l'ardimento  suo,  il  subito  risentirsi,  e 
l'ambizione  ingenita  a  dominare,  sortì  fino  dalle  fasce,  animo  avven- 
turoso e  sprezzatore  del  pericolo;  perciò  facilmente  pronto  ad  affron- 
tare l'avversario. 

Racconta  il  Qianotti  del  Ferruccio,  che  «  dilettossi  nei  primi  tempi 
deUa  giovanezza  sua  conversare  con  uomini  maneschi,  i  quali  erano 
chiamati  bravi  i,  ed  aggiungpe  aver  amato  gli  esercizii  delle  armi  e' 
della  caccia  (1);  e  cosi  furono  i  T(^ani,  fino  a  tutto  il  cinquecento, 
mutando  poscia  col  tempo,  mercè  il  reggimento  mediceo  e  lorenese 
a  quello  sfiaccolamento  contro  cui  Giuseppe  Giusti  si  sdegnò  nelle 
sue  rime.  In  alcune  parti  d'Italia,  dove  meno  potè  l'opera  assidua 
dei  governi,  e  meno  torpide  rimasero  le  popolazioni,  chiaro  si  ma- 
nifèsta la  tempera  nostra  antica  :  ne  porgono  documento  le  Romagne, 
il  Canavese  nel  Piemonte,  la  Sardegna,  il  Transtevere,  gli  Abruzzi, 
la  Calabria,  la  Sicilia,  dove  si  conserva  la  fibra  tesa,  e  l'impeto 
dell'aggredire,  ed  un'audacia  di  cimenti  e  di  rischi  tanto  singolare 
che  gli  stranieri  osservatori  acuti  ed  invidiosi  delle  nostre  qualità, 
considerandovi  sopra,  ne  trassero  argomento,  che  meglio  educate  si 
convertiranno  in  una  disciplinata  e  prudente  temerità,  da  informarci 
a  robusta  baldanza,  e  ritornarci  al  diletto  delle  imprese  ardite.  Uno 
dei  tratti  che  piacquero  di  più  al  popolo  nostro  in  Vittorio  Emanuele 
fu  sempre  la  franchezza  magnanima  a  sprezzare  il  pericolo  ;  e  per  que- 
sto eziandio  Garibaldi  fece  innamorare  di  sé  :  e  per  questo  ne'  secoli 
addietro  piacquero  Giovanni  de'Medici  e  il  Tibalducci,  de'  quali  si 
narrano  prodezze  di  cuore  imperterrito  da  non  disgradare  i  più 
grandi  capitani  di  Roma. 

(1)  Delle  azioni  di  Francesco  Ferrucci,  Odiz.  citata,  pag.  d4. 
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£  il  timore  che  maritando  il  coraggio  alla  sapienza  saliamo  tròppo 
alto,  conduceva  non  ha  guari  il  La  Gueronnière  a  dirci  bieche  parole 
in  uno  de'  suoi  proloquii  trinciatori  della  penisola,  allorquando  levato- 
lo stendardo  d^  sospetto  francese  contro  i  probabili  destini  nostri 
se  ci  manterremo  concordi  ,  cominciò  la  nuova  industria ,  di  con- 
durci a  persuasione,  che  Tessere  uniti  infastidendo  a' circonvieini , 
dacché  ci  renderà  temibili ,  meglio  tornerebbe  che  ci  dividessimo  e 
indebolissimo  di  nostro  moto  per  loro  gratificare,  recidendoci  i  nervi 
da  noi  medesimi  (1). 

Per  grande  fortuna  nostra  i  segni  mostrano  Topposto  di  que'  pie- 
tosi desiderii,  e  lo  spirito  italico  si  rialza  vigoroso,  ed  acquista  il 
fervore  di  novella  giovinezza.  A  poco  a  poco  anche  fuori  si  persua- 
deranno che  ciò  avviene  realmente,  e  che  nati  liberi  e  cosi  liberi  ci 
vogliamo  vivere,  e  vogliamo  essere  nostri  e  non  d'altri  (2)  ;  e  smet- 
teranno eziandio  il  vezzo  di  reputarci  al  presente,  di  qualche  vaglia 
solamente  nell'arte  musicale.  Tempo  passò  che  in  Italia  (ed  ahi  !  fu 
vitupero)  chiamassimo  per  antonomasia  virtuosi  i  cantanti  ;  in  allora 
usavano  sul  teatro  e  nelle  chiese  le  voci  bimche  de'  miseri  muti- 
lati ;  ma  il  pristino  significato  si  va  restituendo  al  santo  vocabolo  di 
virtity  e  ridomandiamo,  secondo  il  costume  dei  vecchi,  virtuoso  il 
forte  ed  il  valente.  Senza  togliere  onore  al  divino  magisteho  della 
musica  e  gloriandoci  tuttavia  che  Verdi  primeggi  in  Europa  tra  i 
compositori,  molto  più  al  presente  ci  dilettano  e  giooondano  le  note 
del  canto  che  i  nostri  soldati  intuonano  nelle  marcie,  e  lo  sparo  dei 
moschetti,  delle  artiglierie,  e  gli  urrà  delle  vittorie.  Che  fiero  con- 
certo nel  remore  delle  battaglie,  tra  le  scariche  delle  armi,  i  gridi, 
gli  urli  dei  battaglioni,  il  calpestio  furioso  dell'assalto  alla  baionetta! 
Il  solo  immaginarlo  inebria  l'anima  e  spreme  una  lagrima  infiammata 
in  chi  non  vi  partecipò  :  che  non  sarà,  rammemorandolo,  per  coloro 
i  quali  vi  furono  in  mezzo? 

£  posciachè  il  pensiero  corse,  ragionando  all'esercito  nostro,  io 
ne  caverò  partito  a  confermazione  di  quello  che  testé  andai  asserendo. 
L'esercito  oramai  è  cosa  compiuta,  tanto  come  unità  politica,  quanto 
come  ordinamento  militare.  lu  esso  agevolmente  si  accomunarono 
con  amorevolezza  fraterna  gli  uomini  di  tutte  le  provincie  italiane, 

(1)  Vedi  la  Francej  giornale  diretto  dal  La  Gueronnière,  nei  primi  nu- 
meri in  cui  espone  la  politica  che  meglio  gli  aggradirebbe  a  nostro  riguardo. 

Dante,  secondo  la  lezione  trovata  dal  Ferrari,  imprecava  a  Pistoia; 

Ah  Pistoia  Pistoia  che  non  stanzi 
D^ingenerare  ! 

.  Cosi  il  pubblicista  francese  e'  invita,  consigliandoci,  a  rompere  quella 
unità  la  quale  può  sola  partorire  la  nostra  grandezza  e  potenza  futura. 

(2)  Cellini,  Vita,  Lib.  1«,  Cap.  XIV. 
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uè  giammai  nacque  contrasto  di  repugnanze,  d'invidie  e  di  gelosie: 
ciascim  soldato  guarda  il  vicino  siccome  compagno  di  sorti,  di  onore 
e  di  paese",  né  rimbecca  suir accento  del  dialetto  diverso,  né  alle 
usasse  ed  alle  complessioni  differenti.  L'esercito  nostro  ò  il  pegno 
su  cui  possiamo  giurare  che  l'Italia  è  fatta,  a  chi  ce  ne  interroga 
dubitoso  o  malvolente;  quell'esercito  bì  maravigliosamente  ordinato, 
morale,  latieoso,  paziente,  franco,  audace,  prima  salute  nostra, 
ed  ultima  nostra  vendetta.  . 

Sia  che  avesse  a  combattere  nemici  disciplinati  in  giusta  guerra, 
sia  a  sostenere  i  disagi  ed  i  travagli  della  caccia  alle  orde  brigan- 
tesche, desso  non  ismenti  giammai  nò  a  valore,  nò  a  coraggio,  né 
a  perseveranza.  Il  sentimento  della  lealtà  si  propagò  rapidamente , 
e  vi  gettò  radici  profonde,  che  si  direbbero  secolari  ;  la  viltà  non  vi 
è  intesa,  e  l'onesto  risentimento  vi  tiene  il  posto  dovuto.  Imperocché, 
coll'animo  di  fkcile  accensione,  cosa  trista  tornerebbe  qualora  l'Ita- 
liano perdesse  la  natura  d'intollerante  delle  ingiurie  e  di  memore 
delle  offese.  Rimaniamo  quali  Iddio  ci  creò;  solo  amiamo  di  ram- 
morbidire Tumore  troj^  acerbo,  e  di  conseguire  in  maniera  degna  il 
ricatto  dei  torti  ricevuti.  L'esercito  ce  ne  porge  esempio  eo'^duelli  ; 
ivi  non  si  sopporta  macchia  all'onoratezza,  che  non  si  chiami  Tof- 
fensore  a  renderne  conto,  pubblico,  solenne,  a  punta  di  spada  od  a 
scarica  di  pistola ,  cimentando  la  vita  a  rispondere  della  Satta  le- 
sione. Ma  non  si  aggredisce  nottetempo,  né  si  acuisce  lo  strale  della 
lingua,  per  iscoccarlo  alla  sordina,  e  trafiggere  mortalmente  alle 
spalle.  La  borghesia  apprese  alquanto  il  gusto  del  duellare ,  e  ne 
penso  bene;  similmente  prendessero  vigore  tra  le  nostre  genti  mi- 
nute altre  consuetudini  di  finire  certe  questioni  di  offesa  personale, 
come  si  osserva  presso  gl'Inglesi,  senza  che  nelle  baruffe,  sdl'in^Mrcv- 
viso  uscisse  lamina  di  ghiado  a  ferire  l'inerme  e  l'imprevidente  (1). 

(1)  Altre  volte  Tanimosità  italiana  prese  inclinazione  ai  combattimenti 
singolari,  ivi  sfogandosi t  come  fu  principalmente  nel  secolo  decimosettimo. 
Nardi  nella  Vita  del  Tibalducci  lasciò  scritto:  «Ma  dalla  guerra  del  MDXXX 
e  in  qua  ha  avuto  tanta  forza  universalmente  nella  nostra  gioventù  questa 
«  naturale  inclinazione  (delTarmi)  che  mediante  la  occasione  degli  acci- 
«  denti  seguiti  dentro  e  di  fuori,  essa  non  fu  forse  mai  tanto  volonterosa 
fl  e  pronta  all'arme  quanto  a' nostri  giorni  si  vede.  La  qual  disposizione 
«  però  non  essendo  regolata  d'alcuna  buona  disciplina...  seguitando  gli 
(c  appetiti  della  loro  licenziosa  vita,  senza  alcuna  civile  modestia,  o  freno 
«  di  religione,  spendono  vilissimamente  il  loro  sangue  per  le  altrui  vittorie 
fl  e  grandezze  ;  o  veramente  a  guisa  degli  antichi  gladiatori  che  vendevano 
«  se  stessi,  o  erano  venduti  per  dar  piacere  con  lo  ammazzarsi,  crudelis- 
fl  simamente  oggi  si  uccidono  insieme,  mediante  la  pazza  consuetudine 

fl  di  questi  scellerati  duelli t 

Il  Machiavelli  nel  Principe  (cap.  26)  cita  pure  la  virtù  che  glltaliani 
palesavano  in  tale  maniera  di  scontri.  «  Qui  è  grande  virtù  nelle  membra 
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Questa  specie  di  ÌACOfamento  data  ad  un  costume»  barbaro  m 
origine,  barbaro  sempre,  non  desiderabile  che  si  perpetui,  ontoso  a 
ciTittà,  doTC  sembrare  a  parecchi  strana  ed  inattesa ,  per  non  dire 
meritevole  di  biasimo.  Forse  potrebbe  credersi  che  un  uomo  il  quale 
pretenda  ad  assennatezza  si  compiaccia  de'  duelli?  e  vi  stiaioli  la 
generazione  contemporanea  a  tripudio  di  omicidii  r^^lati  f  Pognnuo 
che  se  ne  dubiti,  e  perciò  tengo  a  giustificarmi. 

Lo  spirito  italiano  risorgendo  dal  suo  torpore,  mercè  la  nuova 
stagione,  si  ringagliarda  di  forze,  e  rinorgoglisce  del  vigore  che  lo 
comprende  e  gli  di  stimolo  ad  operare.  Conseguentemente  p(»rta  seco 
la  irrequietudine  e  Tavventurosità ,  e  con  questo  la  disposiskme  a 
indegnarsi  de'  contrasti  ;  quasi  cerea  ed  accarezza  le  cagioni  di  ac- 
cattar brighe,  a  dare  testimonianze  di  sua  bravura.  Da  cosa  di 
lieve  momento  è  punto,  impermalosito,  e  pretende  ricompensarsene  a 
misura  del  centuplo;  e  qualora  non  riesca,  ccmserva  rancore  e  guarda 
all'avvenire.  Ciò  nei  giovani  e  nei  più  avventati;  nei  fiacchi,  in  cui 
si  va  accendendo  a  tratti  la  nativa  alterezza ,  notasi  un  misto  cu- 
rioso di  baldanza  e  di  pavidità,  che  si  ristora  a  parole,  e  tanto  più 
ferocemente  quanto  meno  sente  coraggio  di  passare  ai  fiitli.  Ma  la 
schiera  de'  primi  aumenta  di  giorno  in  giorno,  apportando  ciascun 
anno  a  gala  fresca  gioventù,  di  prima  lanugine,  che  nel  precedente 
contavasì  tra  gli  adolescenti,  spensierata  ed  arrogante;  mentre  suc- 
cede che  qualcuno  de'  timidi,  vincendo  le  abitudini  della  docile  Bop* 
portazione,  guadagna  franchezza  e  si  mischia  cogli  animosi. 

Per  via  di  effemeridi  e  di  opuscoli  si  vanno  esalando  alquanto  le 
bizze.  Ma  il  ciarlare  immoderato,  e  spesso  la  calunnia  e  Taceusa 
fatta  alla  leggiera  col  mezzo  della  stampa  ed  anche  nel  oonvesaare 
dei  convegni,  talvolta  arrecano  offese  alFonore  altrui  od  all'amore 
proprio,  e  germogliano  risentimenti  scambievoli.  Ne  vengono  ire  ed 
astii  ;  né  i  tribunali  si  vogliono  o  si  possono  invocare  per  tutti  i  casi 
a  punizione  dell'offensore;  nò  sembra  rimanga  in  allora  altra  ma- 
niera di  compensarsene,  che  quella  la  quale  i  singoli  sanno  procac- 
ciarsi da  sé. 

Laonde  rivendicarsi  diventa  una  necessità,  o  si  reputa  tale  ;  e  tra 
le  vendette,  se  vera  generosità  non  supplisca  nobilmente,  saranno 
sempre  da  abbominare  le  tenebrose,  le  quali  s'ingenerano  di  viltà  ed 

u  (ossia  ne' soldati)  quando  la  non  mancasse  ne*Copi.  Specchiatevi  nei 
■  duelli  e  nei  congressi  dei  pochi,  quanto  glltaliani  siano  superiori  con 
ff  le  forze,  con  Ja  destrezza,  con  Tingegno  •. 

I  duelli  moltiplicarono  al  punto  che  intervenne  TAutorità  ecclesiastica 
e  laicale  a  proibirli  ;  ma  non  per  questo  cessarono  ;  di  pubblici  divennero 
occulti,  dalle  strade  e  piazze'si  passò  a  duellare  in  luoghi  remoti  e  nascosti, 
in  conseguenza  di  che  pigliarono  nome  di  macchie;  Annibale  Romei, 
Discorsi^  Venezia  1594. 
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avvezzano  ad  opere  turpi,  e  da  preferirsi  le  solenni,  in  cui  T ingiu- 
riato e  l'ingiuriatore  si  affrontano  in  campo  aperto,  e  che  per  tacita 
intesa,  dopo  consumate  portano  rappacificazione.  Sebbene  crudeli, 
irragionevoli,  nondimeno  dal  modo  loro -traggono  fierezza  di  coraggio 
e  sincerità  di  contegno ,  che  sono  doti  amiche  e  conservatrici  di 
dignità  <1). 

VII. 

All'Italia  sorrideranno  tempi  lieti  e  prosperi,  ai  quali,  acciò  matu- 
rino presto,  fé,  d'uopo  aiutare  colle  virtù  nostre,  per  quanto  valgano 
e  poseomo.  Non  è  dato,  passare  inopinatamente  dalle  miserie  in  x^ui 
ci  avvolsero  governi  vituperevoli,  ad  una  serena  felicità  di  pace  si- 
cura e  fruttuosa,  senza  che  nel  frattempo  sì  abbiano  turbamenti,  tra- 
vagli ed  affanni,  imperocché  sarebbe  pretendere  cosa  contro  natura  ; 
e  sempre  avviene  tra  la  malattia  sofferta  e  la  piena  salute  che  frap- 
pongasi  la  convalescenza,  e  tra  la  fosca  oscurità  e  la  luce  splendida 
rocchio  si  abbagli,  avanti  di  acquistare  Tesercizio  regolare  delle  sue 
facoltà.  Questo  intermezzo  può  essere  abbreviato  dalla  virtù  nostra, 
ma  non  impedito;  e  poiché  ci  tiene  sul  bivio  di  una  ricaduta  o 
del  pìesìo  ricuperamento,  procurisi  che  il  guadagno  quotidiano  tomi 
in  beneficio  continuo,  e  rimuova  vie  sempre  il  rischio  del  recesso. 
Bd  acciò  saldamente  si  proceda  di  bene  in  meglio,  si  consideri  alla 
condizione  &ttaci  dal  mutamento  avvenuto  nella  cosa  pubblica.  Abi- 
tuati fino  da  poco  a  ricevere  da  chi  tiene  il  reggimento  dello  Stato, 
il  terreno  sul  quale  camminare  e  l'aria  del  respiro,  non  intendiamo 
per  anco,  come  le  conseguite  franchigie  importino  ai  singoli  grande 
signoria  di  se  medesimi,  e  con  essa  l'arbitrio  e  l'obbligo  di  provve- 
dere per  buona  parte  Toccorrevole  all'essere  proprio.  Da  quind*in- 
nanzi  dobbiamo  non  contemplare  in  coloro  che  seggono  in  cima  del- 
Tamministrazione ,  gli  esemplari  a  cui  conformare  i  portamenti  ;  ma 
facciamo  specchio  di  noi  stessi  a  noi.  Alle  quali  consuetudini  dei  po- 
poli liberi,  non  tornando  possibile  che  tosto  si  venga,  resta  ai  rettori 
da  considerare,  com' eglino ,  o  loro  gradisca  o  no ,  abbiano  sempre 
appuntati  ad  isguardarli  e  scrutarli  gli  occhi  della  moltitudine  che 
ne  trae  imitazione,  e  che  li  osserva  ad  un  tempo  nel  lodevole  e  nel 
biasimevole,  e  se  ne  conforta,  o  se  ne  scoraggia,  più  inchinevole  a 
censura  che  ad  encomii.  Laonde  somma  vigilanza  sopra  di  sé  man- 

(1)  ff  Non  potete  avere  miglior  parte  che  tenere  conto  dell'oDore,  per- 
ir che  chi  fa  questo  non  teme  i  pericoli,  nò  fa  mai  cosa  che  sia  brutta; 
«  però  tenete  fermo  questo  capo,  e  sarà  quasi  impossibile  che  tutto  non 
«  vi  succeda  bene  :  txpertus  loquor,  Guicciardini,  Avvedimenti  civili^ 
n.  230. 


DBL  BISBNTIMBNTO  B  DSLUL  VBNDBTTA  NBQLI  ITALIANI  193 

tenga  cohii  che  sta  al  goTerno,  e  curi  di  nulla  operare,  che  tocchi 
dolorosamente  alle  fibre  più  squisitamente  delicate  della  complessione 
nostra,  né  susciti  ad  irriverenza  delFautorità,  a  miscrederne  le  in- 
tenzioni sincere,  a  sospettarne  deironoratezsa,  ed  odiarne  le  inutili 
crudezie. 

Noi  abbiamo  per  inestimabile  fortuna,  un  esempio  dinanzi  alla 
vista,  il  quale  può  esserci  documento  e  consiglio  per  chiunque  abbia 
mano  nei  negosii  del  governare  ;  intendo  quel  medesimo  esercito  del 
quale  parlammo  non  ha  moUo  e  che  dicemmo,  com'è,  colle  parti  si 
agglutinate  e  salde  da  formare  un  tutto  uniforme,  resistente  a  prove 
formidabili,  senza  che  mai  accennasse,  non  ad  iscompaginarsi,  ma 
neppure  a  tentennare  dalla  sua  unità.  Ivi  quantunque  prevalgano  i 
piemontesi  per  gradi,  disciplina  ed  importanza,  non  mai  sorse  dal 
seno  suo,  quella  molesta  voce  di  piemontesUmo^  trovata  oontemp<Hra- 
neamente  dai  nemici  d'Italia,  e  dagli  insofferenti  nostri.  Il  quale  pro- 
digioso avvenimento  deve  procedere  da  cagioni  accomodate  all'in- 
dole paesana,  le  quali  ot>erando  sugli  uomini  di  tutte  le  provincie 
chiamati  a  comporlo,  non  ebbero  da  superare  ostacoli  gravi,  sibbene 
trovare  via  piana  ed  agevole,  aiuti  pronti  ed  efficaci  al  loro  adem« 
pimento. 

In  primo  luogo  l'esercito  qual  è  nacque  dagli  ordini  militari  pie- 
montesì,  buoni,  razionali,  fóndati  su  regole  di  severa  disciplina,  e 
di  non  meno  severa  imparzialità.  Il  fantaccino,  entrsDdovi,  vi  ap- 
pare tosto  non  potergh'si  arrecare  torto  da  un  suo  superiore,  sul 
quale  non  abbia  mezzo  di  richiamarsene,  e  di  conseguire  la  debita 
riparazione;  l'ufficiale  sa,  che  in  generale,  ninno  si  arrischierebbe 
di  attentare  a'  diritti  suoi  di  avanzamento ,  avendo  a  salvaguardia 
la  forza  delle  leggi  rispettate  e  il  risentimento  di  tutti  i  commilitoni. 
L'onore  è  ritenuto  come  ispirazione  e  dovere  principale  :  il  dovere, 
il  sagrificio  e  la  lealtà,  la  sacra  osservanza  del  giuramento,  il  desio 
di  gloria  ne  vengono  conseguenti.  Non  vi  si  concede  neppure  un 
cenno  che  alluda  a  offendere  la  dignità  propria  e  personale,  o  quella 
dell'intera  milizia,  se  ciascuno  non  sorga  a  chiederne  la  ritratta- 
zione con  volontà  risoluta,  che  non  acconsentendola,  se  ne  renda 
ragione  in  combattimento  singolare.  È  comandato  al  soldato  sem- 
plice il  rispetto  di  sottomissione  verso  l'uf^iale,  ed  a  questo  il  ri- 
spetto di  riguardo  verso  chi  gli  è  inferiore.  Tutti  uniti  concordi  a 
morte  nell'obbedienza  al  re,  e  nella  salvazione  della  patria. 

L'Italiano,  dal  più  umile  di  nascita  e  di  educazione,  al  più  cospicuo, 
si  accomoda  di  buon  grado  in  un  consorzio,  nel  quale  o  si  appren- 
dono ovvero  si  fortificano  i  sentimenti  di  nobile  alterezza  a  cui  Iddio 
lo  sortì  dalla  nascita;  ed  accortosi  in  cuor  suo  di  riceverne  eleva- 
zione di  animo,  se  ne  compiace.  In  corto  giro  ne  rimane  come  rin* 

lU^iita  C.  —  13 
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noTeUato;  e  per  gratitudine  agli  ordini  checcmtribuirono  a  restituirlo 
a  degni  affetti,  s'innamora  delle  sue  assise,  della  bandiera,  del  mo- 
sehetto,  del  cannone,  sicchò  si  videro  nelle  guerre  ultime,  i  fìreschi 
eosoritti,  non  meno  de'  yeterani,  attaccarsi  ad  un  brano  di  stendardo, 
ed  al  pezzo  di  artiglieria,  o  stare  immobile  al  posto  affidato  con  tale 
pertinacia  temeraria  da  pericolarne  certamente  la  vita,  sopraooor- 
rendo  i  nemici,  piuttosto  che  retrocedere  ed  abbandonarsi  al  salva- 
mento.  Imperocché  Tltaliano  sia  cosi  costituito,  da  risultare  ottimo 
con  discipline  di  retto  procedere  .e  di  franca  e  giusta  maniera  come 
nelle  militari  ;  e  corrompersi  più  pessimo  degli  altri,  quando  si  allevi 
in  quelle  consuetudini  di  avvilimento  e  di  dissimxilasione  a  cui  abitua 
l'astuta  coltura  gesuitica. 

Giustizia,  riputazione  di  sé,  franchezza  ed  osservanza  scambievole 
nei  riporti  di  persona  a  persona  si  adattano  adunque  sì  cqiportu- 
namente  alla  nostra  natura,  che  se  n'ebbe  la  chiara  esperienza  che 
esponemmo.  In  effetto  Tuomo  disposto  a  risentimenti  ed  a  ripagarsi 
delle  lesioni  patite,  quale  avrebbe  mai  causa  o  pretesto  di  muovere 
querele  e  mostrare  concitazione  ed  acrimonia,  qualora  non  gli  fu 
arrecata  ingiuria  nò  in  parole  nò  in  fatto,  nò  provocato  da  contegno 
di  superba  rigidezza  che  lo  affaticasse  di  umiliazioni? 

Nelle  amministrazioni  civili,  riducendo  a  forma  conveniente  il  prò  • 
cedere  usato  negli  ordini  della  milizia,  parmi  si  avessero  ad  ottenere 
effetti  non  meno  considerevoli  e  di  sollecito  rimedio  ;  laonde  dovreb- 
bero «versi  a  norme  impreteribili  (nò  affermo  non  si  abbino)  di  con- 
dotta, Tossequio  continuo  ai  principi!  di  austera  dirittura,  la  cortesia 
'  e  la  schiettezza  dei  tratti,  essere  schivi  e  considerati  a  promettere, 
ma  costanti  e  sinceri  a  mantenere,  qualora  una  ragione  suprema, 
evidente,  palmare,  palesata  senza  ambagi,  non  fosse  insorta  improv- 
visamente a  consigliare  il  contrario  (1). 

Udii  una  volta  narrarsi  di  un  uomo  di  Stato,  che  largo  pro- 
mettitore, fosse  poi  A  diverso  mantenitore,  da  essere  venuto  egli 
stesso  a  motteggiarne,  onde  aveva  per  consueto  di  ripetere,  come 
foss3  volontà  sua  for  incidere  in  cartello  di  marmo,  da  collocare 
nell'anticamera,  che  ninno  tenesselo  mai  obbligato  nò  del  proferito 
nò  dell'assentito.  Di  altro  raccontavasi,  che  presentategli  più  carte 
autentiche  portanti  certi  affidamenti  dati  da  lui  in  modo  precìso  o 
solenne,  si  strignesse  nelle  spalle,  ridbBndone,  e  dicesse  che  poco 
costava  gli  sottoscrivere  ad  una  promessa  e  molto  l'osservarla.  Di  un 
terzo;  che  espostogli  come  una  sua  deliberazione,  pìresa  ad  acearez- 

(1)  t  A  questi  due  singolari  lumi  e  specchi  di  tutte  le  altre  virtù,  cioè 

«  unione  civile  e  justizia  pubblica  conforto i  vostri  animi  disponiate» 

Monlemagnot  Orazioni  in  nome  di  Stefano  Porcari,  Napoli  1862,  pag.  18. 
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zare  personaggi  di  vaglia  di  cui  voleva  le  buone  grazie,  fireddamente 
rispondesse  :  essere  casi  nei  quali  devesi  &re  qualche  ingiustizia  (1). 

Costóro  davvero  parlavano  ed  operavano  da  ebbri  e  disennati,  se 
per  avventura  avessero  preteso  conservarsi  in  coscienza  di  onorati, 
e  accrescere  al  governo  la  riverenza,  rassodare  Tafifotto,  strignere  le 
genti.  Ma  è  da  pensare  ohe  fossero  dicerie  o  leggende  di  creasoone 
un  po'  maligna;  ad  ogni  modo  rivelano  sospetti  degli  animi,  i  quali 
vogUonsi  dissipare,  e  levarne  perfino  le  apparenze  che  loro  diano  un 
qualche  corpo  e  le  rendano  ragionevolmente  credibili. 

Dacché  non  soccimrono  nelle  varie  classi  della  compagnia  civile 
quelle  discipline  austere  di  rapp(»rti  scambievoli  che  si  costumano 
particolarmente  nella  milizia,  ne  deriva  più  ardua  difficoltà  di  con- 
durle regolatamente ,  e  fa  d'uopo  supplirvi  con  opportune  prov- 
videnze, dalie  quali  si  concilii  coir  ossequio  la  facile  e  volonterosa 
disposizione  all'obbedire.  Le  quali  provvidenze  deggiono  essere  me- 
ditate e  scelte  secondo  la  condizione  e  tempera  delle  perscme  a  cui 
applicarsi  ;  può  a  cagione  d'esempio  giovare  al  settentrione ,  il  cui 
abitante  inclina  a  pacatezza  e  ad  animo  pieghevole  verso  il  superiore 
(ed  è  qualità  da  pregiare]  ciò  che  mal  riuscirebbe  nel  mezzogiorno, 
dove  i  sangui  bollono  ed  i  cervelli  fumano,  onde  appena  si  sofiQre 
soggezione,  e  si  piega  il  capo  più  vinti  dalle  allettative  dei  modi 
gentili  e  del  discorso  persuadente,  che  non  dal  cenno  imperioso  e 
da  parola  di  rimbrotto.  E  supponiamo  che  affabilità  e  ragionevolezza 
si  maritino  nel  contegno,  tuttavia  il  fàusto  connubio  non  basterebbe 
ad  attrarre  e  contentare,  qualora  non  si  accompagnassero  del  pro- 
cedere schietto,  onesto  e  cordiale,  e  di  quella  divina  rettitudine  la 
quale  fu  idolo  airAUghieri,  in  uno  ooll'alto  amore,  la  generosa  al- 
terezza e  il  sole  di  sapienza.  À  coloro  che  reggono  l'Italia  la  mo- 
destia e  la  rettitudine  vadano  amiche  indivisibili;  e  modestia  tanto 
più  quanto,  interrogando  l'interna  sinderesi,  questa  loro  risponde 
che  non  tra  gli  eccellenti,  ma  piuttosto  sono  da  contare  tra  i  suffi- 
cienti, per  dottrina  ed  ingegno.  L'Italiano  allorché  scorge  uno  salire 
in  su,  si  affida  alle  prime,  che  ascenda  per  cagione  di  merito,  e 
argomenta  che  sappia  proporzionalmente  all'altezza  raggiunta.  Ac- 
cada poscia  che  esaminandone  gli  atti  Io  riconosca  dappoco,  e  tosto 
gli  cadrà  pascolo  di  be%  e  d'ironie,  o  nascoste  o  pubbliche  secondo 
i  casi  ;  e  colla  reputazione  di  valente  che  svanisce,  perdasi  eziandio 
la  realtà  della  riverenza  concedutagli,  e  ne  rimane  una  specie  di 
ombra  cui  neppure  gli  sciocchi  attribuiscono  valore. 

Ma  nei  principii  presenti  di  mescolanza  e  di  unicme  d'italiani  delle 

(1)  t  E  si  brutto  mancare  alla  parola  $ua,  che  questo  prepondera  ogni 
ff  utilità  che  si  tragga  dal  contrario  •;  Guicciardini,  Avvedimentic  tm7«, 
n.  227. 
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Provincie  disparate,  i  quali  in  addietro  furono  tenuti  divisi,  in  dif- 
fidenza, e  per  quanto  si  potò  in  ignoranza  degli  interessi  comuni, 
la  tolleranza  è  virtù  di  sommo  riguardo,  acciò  quando  cominciano 
ad  affiatarsi  non  avvenga  rincontro  con  accompagnamento  di  repu- 
gnanza.  Accomunarsi  senza  propositi  di  pazienza  dalle  due  parti, 
varrebbe  tanto  quanto  le  sponsalizie  tra  persone  avverse  ;  ne  nasce- 
rebbero discordie,  dure  assai  e  penose  da  levare  in  apinresoo.  E  la 
discordia  fu  la  più  terribile,  funesta  e  pestilenzide  nemica  della  pe- 
nisola, e  lo  diverrebbe  quando  si  accendesse  e  propagandosi^  impaz- 
zasse del  suo  tossico  urente  gli  spiriti  caldi.  Per  dissensioni  citta- 
dine l'Italia  mentre  diede  al  mondo  la  civiltà  novella,  rovinò  dalla 
sua  grandezza  nazionale,  e  cadde  serva  dei  popoli  circostanti,  im- 
miserita, in  viltà  ed  in  lordura. 

Allorquando  i  ricchi  prepotevano  in  Firenze,  usavano  angherie  al 
popolo  minuto,  il  quale,  vivendo  in  città  libera  non  potè  sopportare 
che  altri  si  aggravasse  su  di  lui,  si  sollevò  e  fece  quel  tumulto  che 
prese  nome  da'  Ciompi ,  ossia  dall'infima  plebe.  È  manifesto  dagli 
scrittori  sincroni,  che  le  ragioni  del  rumore  nacquero  da  mala  giu- 
stizia (1).  Sedata  la  bufera  e  ricomposta  l'amministrazione,  non  man- 
carono nuove  dissensioni,  ma  non  tanto  pericolose  quanto  erano  state 
le  precedenti.  E  ciò  per  merito  particolare  «  di  alcuni  cittadini  a 
€  governare  la  repubblica ,  li  quali  pareva  che  più  che  gli  altri  al 

<  bene  comune  traessono rimediando  tempre  ai  disordini  con  più 

e  modetHa  ed  wntanità  che  prima  non  si  usava  i  (2). 

Ora  è  da  cercare  due  cose  :  che  non  si  rinnovino  atti  di  oppres- 
sione, tanto  più  abborriti  quanto  che  contrastano  di  più  cogli  ordini 
legislativi  dello  Stato:  che  si  proceda  dai  preposti  all'amminis^^- 
zìone  con  atti  modesti  ed  umani^  come  fecero  quegli  ottimi  dei  quali 
ricordò  onoratamente  il  Oiannotti;  con  quella  modestia  cioè  che  di- 

(1)  La  plebe  Fiorentina  nell'impeto  primo  del  suo  furore,  irruppe  im- 
mantinente ad  ardere  e  rubare  le  case  di  Lapo  di  Castiglionchio,  uno  dei 
capitani  di  parte  che  di  fresco  aveva  suggerito  un  pessimo  consiglio 
d'ingiustizia  ;  poscia  con  gioia  incendiò  quelle  degli  Albizi  «  ricordandosi 
f  quanto  lungo  tempo  Piero  aveva  superbamente  esercitato  l'imperio 
t  della  sua  tirannide  nella  città  sopra  di  loro  »  (Ammirato ^  Lib.  ÌA^  Storie 
Fiorentine),  £  notabile  che  tra  le  condizioni  chieste  dai  Ciompi  alla  Si- 
gnoria, fu  quella  t  che  la  condizione  della  pena  de'membri  si  levasse  via 
ff  da  ora  innanzi;  ma  chi  fosse  condannato  pagasse  il  denaio,  senza  la 
«  condizione  »  (Capponi,  Tumulto  de' Ciomjpi,  Ediz.  Silvestri,  pag.  324).  La 
pena  de*  membri  consisteva  in  sentenziare  al  taglio  di  qualche  membro, 
mani,  braccio,  naso,  orecchi  etc.  La  plebe  fiorentina,  la  quale  fbrse  più 
di  ogni  altra  generazione  del  popolo  aveva  a  patirne,  senti  quanto  fosse 
grave,  e  chiedendone  l'abolizione  precorse  la  civiltà  di  leggi  assai  poste- 
riori nel  tempo. 

(2)  Donato  Giannotti,  Bella  Repuliblica  fiorentina^  }\\).  1<^,  cap.  5^ 
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venta  sinonimo  di  onestà,  ed  ò  forma  civilissima  onde  si  espongono 
le  giuste  ragioni,  si  dà  un  giusto  comando,  si  pigliano  deliberazioni 
a  norma  dell'equo;  con  quella  umanità  che  s'intende  per  animo 
buono,  pio,  amoroso:  conducendo  colla  prima  la  volontà,  legando 
colla  seconda  i  cuori. 

Dio  voglia  che  non  si  creda  essere  tali  maniere  da  lasciare  in  dis- 
parte, dacché  coU'indole  nostra  di  pronto  risentimento  e  di  astii  che 
durano,  usandole  verrebbesi  ad  offendere  i  più;  il  qual  errore  quan- 
tunque immediatamente  darebbe  non  visibili  effetti ,  nondimeno  ne 
produrrebbe  senza  fello  di  perniciosissimi.  E  cne'  governi  degli  Stati 
e  i  piccoli  errori,  che  quasi  insensibilmente  vengono  di  momento  in 
e  momento  crescendo,  sono  più  pericolosi,  come  dice  Aristotele,  che 
e  i  grandi  e  manifesti  »  (1). 

Né  si  riqMmda  che  in  ciò  si  contenga  esagerazione:  qui  non  parlo 
di  mio,  sibbene  seguo  i  più  reputati  scrittori  in  argomenti  civili, 
tra  cui  il  prudentissimo  Lottini  nota  di  proposito  essere  €  certa 
e  cosa  che  la  buona  o  cattiva  maniera  di  coloro  che  sono  in  magi- 
e  strato  rileva  per  far  più  o  meno  aspro  ciò  die  si  dee  comandare  »  (2); 
poiché  €  siccome  nelle  cose  di  giustizia  sono  biasimati  e  per  cosi  dire 
e  odiosi  li  giudici  rigorósi ,  così  sono  amati  gli  uomini  d'animo 
«  benigno  ed  umano,  i  quali,  sempre  che  lo  possono  fare,  senza 
«  usare  ingiustizia ,  ricorrono  volontieri  di' egualità  »  (3)  o  tempe- 
ranza di  equità  che  si  chiami. 

Pognamo  che  i  magistrati  osservassero  contegno  contràrio  da 
quello  consigliato  in  dette  citazioni,  e  ne  derivasse  odio  e  proponi- 
mento di  vendette,  non  rischierebbe  il  paese  di  andiare  a  rovina  od 
a  grande  indebolimento?  Conciossiachò  eia  benevolenza  dei  popoli  è 
la  maggiore  forza  degli  Stati,  e  l'odio  toglie  loro  questa  sicurezza»,  e 
la  corrispondenza  delle  parti  soggette  e  è  il  salutifero  antidoto  contro 
e  gli  estrinseci  ed  intrinseci  mali  ;  e  l'odio  gli  riempie  di  questi 
e  veleni  i  (4).  Le  quali  considerazioni  se  valgono  per  qualsiasi  ma- 
niera di  reggimento,  certo  voglionsi  tenere  in  memoria  più  special- 
mente per  gli  Stati  liberi,  dacché,  come  nota  il  Segretario  Fiorentino, 
nel  libro  del  Principe  i  e  nelle  repubbliche  é  maggior  vita,  maggior 
odio,  più  desiderio  di  vendetta  (5)  :  e  fra  la  libertà  delle  repubbliche 
cui  egli  alludeva  e  quella  dei  paesi  retti  a  Statuto,  quale  il  nostro, 
io  non  saprei  scorgere  troppa  diversità. 

Frattanto,  mentre  pretendiamo  da  chi  ci  guida  gentilezza  di  modi 

(1)  Lottini,  Avvedimenti  oivUi,  n.  359. 

(2)  Id.  n.  366. 

(3)  Id,  n.  387, 

(4)  Sammarco,  Mutazione  di  Regni,  cap.  4^'. 

(5)  II  Principe,  Cap.  5« 
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6  fondamento  di  dirittura,  noi  dal  canto  nostro  dobbiamo  avvertire  a 
giudicare  senza  passione  ed  a  tollerare  colla  debita  equanimità  i  falli, 
gii  abbagli,  l'incespicare  dei  reggitori,  ai  quali  l'ufficio  difficilissimo 
e  le  fatiche  incomportabili,  e. la  novità  del  lavoro,  non  concedono 
sempre  tranquillità  e  chiarezza  di  pensiero.  Molti  errori  procedono  da 
fretta,  dal  difetto  dei  dati  impossibili  a  raccogliersi,  da  stanchezza 
di  mente,  da  inesperienza.  E  se  dentro  di  noi  non  saldiamo  o  possiamo 
soffocare  l'acredine  che  ne  riceviamo,  per  lo  meno  voltiamola  a  sfogo 
ed  intento  più  degno.  Ascoltiamo  la  voce  venerata  di  quell'esimio 
italiano  che  fu  Cesare 'Balbo,  in  imo  de'  suoi  volumi  postumi  : 

e  Rimane  (scrisse  egli)  lunga  e  profonda  negli  animi  italiani  la 
e  concitante  memoria  degli  anni  testò  corsi  ;  rimarrà  l'ira ,  l'odio 
€  accumulato  da  molti  secoli,  inasprito  iiltimamente  non  oontro  uno 

€  solo  ma  contro  gli  stranieri Giusta  è  l'ira  italiana  contro 

eie  nazioni  straniere Non  solamente  sono  giustificabili,  sono 

€  giuste  queste  ire,  questi  sdegni  retrospettivi  italiani,  ma  anche 
€  quell'altro  sentimento  che  sorse  dai  disprezzi  stranieri,  quella  quasi 
€  reazione  di  superbia,  che  è  naturale  ai  troppo  disprezzati  (1). 

n  Balbo  compose  l'opera  sua  dopo  gli  avvenimenti  dd  quarantotto 
e  la  morte  di  Carlo  Alberto:  ora  egli  medesimo  non  vorrebbe  più, 
se  vivesse,  che  l'odio  in  noi  si  nutrisse  contro  gli  stranieri  tutti, 
senza  eccezione,  dacchò  Francia  ci  sovvenne  possentemente,  e  sparse 
il  sangue  suo  col  nostro  per  la  libertà  della  Penisola  ;  ed  Inghilterra 
ci  aiutò  dei  validi  soccorsi  morali;  ed  altri  popoli  ci  dimostrarono 
disposizioni  di  buona  e  durevole  amicizia.  Che  anzi,  a  dii  dieded 
forza  e  ci  sostenne  a  ricomperarci,  si  conservi,  secondo  natura  nostra, 
gratitudine  immortale  ed  affettuosa;  perchè  se  chi  per  abito  o  nativo 
od  acquistato  si  risente  e  vendica  degli  affronti ,  non  vi  compensa 
cogli  affetti  del  cuore  e  colle  doti  dell'animo,  perde  di  umanità,  e 
si  merita  stima  di  bestiale.  Ma  vi  ha  uno  Stato,  il  quale,  come  iena 
spaventata  da  cacciatori,  ed  accovacciata  nel  nascondiglio,  sta  atten* 
dendo  la  notte  per  uscire  a  pro&nare  i  tumuli  recenti  od  a  guastare 
i  cadaveri  insepolti  ;  che  ci  specula  dalle  sue  fortezze  e  sospira  una 
notte  di  torpore,  di  debolezza  nostra,  di  qualche  nostro  temporaneo 
ammortimento,  affine  di  assalirci  e  di  lacerarci  le  carni.  L'Austria 
agogna  alla  rinnovata  servitù  nostra,  ed  etema;  e  noi  più  di  lei 
agogniamo  alla  rivendicazione  delle  provinole  che  le  rimangono.  Per 
essa  valgano  le  parole  del  Balbo;  sovr'essa  attendiamo  di  sfogare  il 
fiele,  l'asprezza,  gl'impeti  dei  rancori  e  delle  collere  particolari. 

Un  giovme  amico  mio  venne  in  Piemonte  in  sui  primordii  del 

(1)  Balbo,  Della  Monarchia  rappresenUUiva  in  IkUia^  Firenze,  Lemon- 
nìer,  pag.  143  e  seg. 
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cinquantanove  9  per  ascriversi  volontario  nell'esercito.  Sventurata- 
mente mille  incidenti  minuti,  rincresciosi,  gli  fecero  ritardare  l'ac- 
cettazione, lo  amareggiarono  di  disgusti,  di  delusioni,  egli  spirito 
innocente  e  sensivissimo  e  fantasia  vivace  ed  idoleggiatrice,  si  che  ne 
portò  forte  risentimento.  Sopportò  le  traversie,  superò  gli  ostacoli, 
entrò  a  vestire  Tassisa  onorata  di  Vittorio  Emanuele.  Fu  in  certe  piccole 
scaramuccio,  indi  alla  memorabile  battaglia  di  San  Martino.  Dice- 
vami  poi,  che  in  quel  giorno,  il  quale  capì  essere  supremo  alle  sorti 
d'Italia,  provò  tale  bollimento  di  sdegni  e  di  odi!  dentro  di  lui,  che  le 
viscere  gli  parevano  in  fiamma.  E  ad  un  tempo  le  contrarietà,  i  torti 
sostenuti  e  mal  patiti  gli  si  affollarono  alla  mente  in  figura  di  spettri 
provocatori,  sì  da  tormentarlo,  da  renderlo  in  delirio  di  rabbia.  Si 
slanciò  coi  commilitoni  alla  carica,  la  baionetta  brandita,  cieco, 
ebbro,  feroce.  Andò  innanzi,  si  affrontò,  si  mischiò  coi  nemici,  e  fu- 
rore gli  crebbe,  se  pure  gli  si  poteva  accrescere.  Ne  atterrò  uno,  due, 
e  i  nemici  nel  frattempo  sconcertati  dell'assalto  nostro,  balenarono  ; 
poscia  si  ruppero  alla  fuga.  Egli,  cogli  altri,  li  inseguono  a  salti,  a 
rapimenti  di  corsa  disfrenata.  All'improvviso  in  quella  insaziabilità  di 
uccidere,  arriva  alle  spalle  di  un  giovanetto,  ufiiciale  austriaco,  che 
tenta  campare,  e  vistosi  sopraffatto,  si  volge  e  fa  atto  di  preghiera. 
Un  pensiero  di  perdono  gli  balenò  in  vista;  ma  un  lampo  sanguigno 
di  vendetta,  di  giusta  vendetta,  della  patria,  di  sé,  di  tutti  i  sfoghi 
contenuti,  gli  successe  sì  rapido,  sì  abbagliante ,  che  svanita  la  pie- 
tosa impressione,  e  fatto  più  farnetico,  vibrò  tal  colpo  che  stese  morto 
il  supplichevole. 

Fb.  Sblhi. 


300 


LE  ASCENSIONI  DI  DANTE  '"' 


Dicendo  pertanto  che  il  piede  suo  fermo  era  Upii^  basso  ^  e*  non  in- 
tende semplicemente  che  il  piede  più  basso  era  fermato  e  non  andava  ; 
ma  che  il  piede  sul  quale  egli  posava  più,  por  salendo,  era  il  più 
prossimo  tuttavia  alla  valle  buia  ;  che  per  conseguente  in  luì  stesso 
era  continua  pendenza  e  pericolo  di  rovina.  Questo  significato  non 
buono  è  alla  parola  dato  anche  là  dove,  in  prospetto  delle  fiamme 
che  gli  toccava  attraversare  a  purgarsi  delle  colpe  del  senso,  egli 
resìste  ai  conforti  del  maestro  :  pur  fermo  e  contro  coscf^ema;  e  ripete, 
fuor  del  suo  solito  :  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro  (22),  con 
famigliarità  non  men  bella  e  ardita  de*  suoi  più  belli  ardimenti. 
Similmente  il  Petrarca:  Ma  il  desir  cieco  e,  centra  il  suo  ben^  fermo. 
Il  modo  del  verso  che  leggasi  nel  Purgatorio:  ed  io  pur  fermo,  il- 
lustra il  sempre  di  questo  :  che  e  il  sempre  e  il  pure  hanno  il  doppio 
senso  che  si  dà  a  tuttavia^  e  che  davano  eiVusque  i  Latini:  Nec 
vidisse  semel  satis  est  ;  juvat  usque  morari.  Ma  un  passo  d'Orazio  con- 
giunge*e  la  parola  e  Timagine:  non  firme  rectum  defendis,  et  Aaeres, 
Necguicquam  coeno  cupiens  evellere  plantam.  Il  latino  haerere  co'  sensi 
suoi  proprii  e  co'tra'slati  dichiara  il  fermo  di  Dante;  nel  cui  poema 
più  volte  raccostarsi  (23)  a  Virgilio  denota  dubbio  e  paura.  E  in  un 
di  que'  luoghi  :  per  istriAgermi  al  Poeta,  Indietro  fedy  e  non  innanzi, 
U  passo  \  appunto  come  qui  il  passo  più  fermo  non  era  quel  che 
metteva  alla  cima. 

(♦)  Vedi  il  Fascicolo  precedente. 

(22)  Purg.  27. 

(23)  Inf.  10.  e  altrove,  furg.  14, 
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Un'altra  voce  che  più  volte  ritorna,  e  fa  per  noi,  gli  è  soipeio  ;  ch'e' 
dice,  non  solo  della  maraviglia  e  dell'attenzione,  e  della  cura  pensosa, 
ma  del  timore  (24):  Frappa  è  piò  la  paura  and' è  sospesa  Z'a$iima  mia 
del  tormento  di  sotto  (cioè  del  dovermi  lungamente  purgare  per  mia 
superbia)  Che  già  lo^ncareo  di  laggiik  mi  pesa.  Questa  stessa  parola  eutra 
in  una  delle  più  vive,  perchè  più  schiette  e  forse  meno  osservate,  pit- 
ture ch'abbia  il  poema,  laddove  Maometto  manda  per  Dante  un'imba- 
sciata a  frate  Dolcino:  I\d  che  Tu»  pie  per  girsene  sospese  j  Maometto 
mi  disse  estaparola^  Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese.  Quando  si  noti 
ch^  la  parola  (intesa  al  modo  de'  libri  sacri  e  di  Dante  stesso),  non 
ha  men  di  sei  versi;  s'intenderà  che  con  ciò  volle  il  poeta  dimo- 
strare la  forte  attenzione  del  dannato  al  pensiero  d'un  imitatore  del- 
l'audacia e  del  coraggio  di  lui  ;  onde  la  cura  di  mandargli  dall'In- 
ferno un  avviso,  lo  fa  rimanere  con  un  piede  in  aria,  tuttoché  incal* 
zato  dalla  divina  giustizia  che  lo  sprona  a  ritornare  sotto  il  taglio 
della  diabolica  spada.  E  questa  pittura  interpreta  l'altra  in  una 
nuova,  e  pur  conforme,  maniera,  aiutandoci  a  vedere  il  poeta,  che 
con  un  piede  fermo  sulla  china,  alza  Taltro,  e  non  sa  bene  dove  po- 
sarlo, 0  lo  posa  leggermente,  per  le  inuguaglianze  dell'erta,  e  per 
temere  ohe  il  suolo  non  sia  tale  che  lo  regga^  e  per  la  propria  reni- 
tenza ad  ascendere,  tirato  giù  dalla  gravezza  de'  men  degni  pensieri. 

Che  Dante  intendesse  dipingere  semplicemente  e  in  genere  l'atto 
che  fanno  uomini  e  bestie  per  salire,  non  pare  conforme  alla  ma- 
niera di  lui  ;  che  quella  fbsse  un'erta,  non  accadeva  il  dirlo,  se  il 
Poeta  in  più  maniere  ripete  ciò  e  prima  e  poi.  Quando  dall' un  Iato 
abbiamo  nella  pittura  un  concetto  morale,  e  ^all'altro  un  acccozza* 
mento  di  parole  inutili  e  buie,  non  c'è  dubbio  alla  scelta.  In  altri 
luoghi  il  Poeta  maestrevolmente  dipinge  anco  gli  atti  meramente 
corporei  e  d'uomini  e  di  demonii  e  di  bestie;  come  quando  6e- 
rione  monta  su  per  la  corda  a  mo'  di  chi  sale  di  sott'acqua ,  Che 
in  su  si  stende  e  da  pie^  si  rattrappa  (25)  ;  o  come  quando  esso  Dante, 
sulle  spalle  di  Gerione  nuotante  per  l'aria.  Che  con  le  branche  Vaere 
a  sé  raccoglie j  al  sentire  il  tumulto  de'  dolori  d.'infemo  che  s'appres- 
sano, tremando  tutto  si  raficoscia\  e  quando  Taide  scapigliata  si  graffia, 
Ed  or  s'accoscia^  ed  ora  è  in  piedi  stante;  e  quando  il  simoniaco  jm;^:?^ 

(24)  Purg,  29,  M'andava  tra  tante  primizie  DelV etemo  piacer^  tutto  sospeso, 
26;  Mi  fece,  a  rimirar  sospeso,  23;  Si  stava  eretta  E  attenta,...  Mirandola  io 
sospesa  e  vaga.  31;  La  mente  mia  tutta  sospesa.  Si  stava  fissa  immobile  e 
attenta.  28;  Mi  vedeva  in  cura  Forte  sospeso,  Purg.  13;  Inf.  28« 

(25)  Inf.  16. 17.  18,  19. 15, 18,  30;  Purg.  1.7;  Par.  9. 
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CO*  piedi,  H piange  con  la  zanca^  sprinta  con  amie  le  piote:  e  queste 
stesse  non  sono  pitture  materiali,  che  hanno  del  morale  e  del  sim- 
bolico la  sua  parte.  Ma  qui ,  inteso  materialmente  il  pie  fertno ,  sa- 
rebbe una  soprabbondaDsa  scipita.  Io  non  ardirò  di  negare,  appunto 
perchè  ammiratore  di  Dante,  che  in  quella  parsimonia  ond'egli  ò 
quasi  unico,  non  s'incontri  rarissima  qualche  superfluità;  come  nei 
versi  :  e  parve  di  costoro  (che  corrono  il  palio)  Quepli  che  vince  e  non 
colui  che  perde.  --  E  eedieiò  vuoi  fede  o  testimonio.  —  Come  mostrò 

un'altra  fiata.  —  S  gvila  morta  poesia  risurffa B  qui  CaUiqpea 

alquanto  surga.  —  Sarà  di  color  vinto ,  Come  dal  suo  maggior^  è 
vinto  il  meno.  Segnatamente  ne'  principi!  di  certi  canti,  in  certe  simi- 
litudini, in  certe  dichiarazioni  scientifiche  non  sempre  opportune, 
sentesi  di  cotesta  superfluità,  e  ne  patisce  la  limpidezza  e  la  prontezza 
del  dire.  E  qui  stesso  è  da  confessare  che  questo  tanto  bisogno  di 
lunghe  interpretazioni  poteva  da  tale  scrittore  esserci  risparmiato. 
Se  non  che  qui  il  difetto  è  piuttosto  in  coloro  che  diedero  alla  locuzione 
senso  angusto  e  troppo  moderno  ;  la  quale  è  di  per  so  più  chiara 
che  non  sia  l'altra  del  passo  Che  non  lasciò  giammai  persona  viva; 
dove  non  sapresti  se  sia  la  persona  che  non  lascia  ìlpasso^  o  il  passo 
che  non  lascia  lei  viva,  nò  ben  ti  soccorre  il  virgiliano  regna  invia 
vivis.  Ma  se  fin  nel  discorso  femiliare  e  nelle  materie  più  evidenti 
bisogna  sapersi  intendere  per  discrezione,  e  qualcosa  indovinare; 
molto  più  ne' versi  e  d'antico  e  di  Dante.  A  pigliare  alla  lettera  il 
consiglio  ch'e'  dà  a'  suoi  lettori ,  figurati  come  naviganti  seguaci 
della  sua  barca,  di  mettersi  nel  solco  fatto  da  quella  ffinnafkH  alTaegua 
che  ritoma  eguale;  n^i  c'è  da  rilevarne  senso,  se,  dopo  rammentato 
il  salmo  semitae  tuae  in  aquis  multis^  et  vestigia  tua  non  cognoscentur, 
non  si  traspongano  le  parole,  intendendo  innanzi  che  Vacqua  rit&mi 
eguale,  cioè  si  rappiani,  e  a  voi  tolga  la  traccia  che  guidi  ;  traspo- 
sizione simile  alla  virgiliana  Ante  novis  rubeant  quamprata  ooloribus^ 
ma  non  così  comportabile  alla  lingua  italiana  per  verità. 

n  verso  del  piede  pia  basso  non  ha  difficoltà  per  quel  ch'è  della 
lettera;  ma  non  va  inteso  alla  lettera;  ed  è  qui  da  rammentare  l'av- 
vertimento che  forse  troppo  rìpetesi  nel  Poema  in  varie  forme  :  Che 
il  velo  è  ora  ben  tanto  sotiiley  CertOy  che  il  trapassar  dentro  è  leggero  ; 
dove  i  quattro  avverbi^  addossati ,  fanno  un  po'  velo  all'idea  (26). 
Il  senso,  dal  letterale  trasportato  al  morale,  esce  netto  o  intendasi 

(26)  Purg.  8;  Par.  32:  Inf.  5/  Purg.  10;  Inf.  17/  Par.  8.  4,  5. 
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che  il  piede  piii  basso  era  più  lungamente  fermato  per  la  sospen- 
sione dell'altro  a  fermamenie  appunfam  più  <»  aUoy  o  intendasi  che  ' 
il  piede  sul  quale  la  persona  tutta  più  fermamente  si  gravava,  e  però 
fermava  sé  stessir  tardando  il  viaggio,  era  il  [Mede  posto  più  al  basso. 
B  ohi  volesse  appunto  leggere  era  al  pii^  banoj  diciferando  cosi  la 
scrittura  antiea  appiccicata  eroi,  pare  a  me  lo  potrebbe  :  ma  non  fa 
di  bisogno.  À  ogni  modo ,  rimane  chiaro  che  non  a  caso  il  Poeta 
di  li  a  poco  ridice  la  stessa  parola  Mentre  eh'f  rumava  m  hueo  loco^ 
che  consuona  a  quell'altro^  Qmsììo  oUmvì^  a  mMr,id  0iS^/Ja:didove 
si  riconosce  che  e  U piede  e  le  ciglia  figurano  Tatteniione  e  l'affetto; 
e  intendesi  come  VanUmo^  eàe  aacor fuggioa^  si  volga  indietro  a  rimi- 
rare il  pericolo ,  e  fra  il  twrore  pur  senta  d  amarlo.  Ond'egli  ro- 
vinerà un'altra  volta  nel  basso;  e  la  rovina  ohe  nel  quinto  del- 
rinfemo  significa  Torlo  di  dove  si  può  cadere ,  ove  confina  U  vano 
(altrove  dicesi  7fM;>^(?  seefno)^  è  imagine  che  conviene  con  Taltra  no- 
tata, del  piede  che  non  si  fida  eopra  il  veroy  e  lo  rtvolve  a  vuoto.  E 
similmente  i  voti  non  adempiti  son  detti  fnonehi  e  vuoti  j  e  eeenuUa 
per  essi  la  misura  del  merito,  giacchò  in  essi  il  volere  ò  non  intero 
e  non  saldo. 

m. 

ALTEZZA  DBLLA  HBTA  ;  B  PIÙ  0  MBN  GSAVB  0  RETTO 
ASOBNOEBB  A  QUELLA 

Non  è  senza  intendimento  quel  fare  che  Virgilio  pagano,  non  sa- 
pendo di  dove  ascendasi  il  santo  monte,  tenga  il  viso  basso,  esami- 
nando la  ragione  propria  intomo  al  cammino  da  prendere  (ecco  la 
parola  solenne  de'  Protestanti,  l'esame);  e  che  Dante,  il  discepolo  abbi- 
sognante dì  guida,  ma  cristiano,  alzi  gli  occhi  e  vegga  per  primo  chi 
li  tolga  d'impaccio  (27).  Ma  la  voce  basso  non  è  solamente  traslato 
di  decadenza  sociale  e  civile;  è  anco  d'intellettuale  e  morale,  nei 
luoghi  che  qui  rechiamo:  JB  se  te  fantasie  nostre  son  tasse  A  tanta 
altezza—  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso.  —  Oh  insensata  cura  de'  mor* 
taliy  Quanto  son  difettivi  siUogisnti  Qaei  che  ti  fanno  in  basso  batter 
Vali!  Un  pigro,  sedendo  come  stanco,  abbraccia  le  ginocchia  Tenendo 
U  viso  giù  tra  esse  basso;  ai  superbi  è  forza  portare  U  viso  basso y  perchè 

(27)  Purg.  3  —  e  17;  Brama  Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
Inf.  30;  La  fortuna  volse  in  basso  L'altezza  de'  Troian*.  Par.  10, 13,  H. 
Purg.  4, 10, 11.  12,  28.  Inf.  1/  Purg.  12. 
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il  peso  del  sasso  li  impaccia^  li  d<ma^  li  ramUeekia  a  Urra^  e  Tanno 
sotto  quella  soma,  angosciaci  e  lasH:  e  Io  stesso  poeta  va  eo»  esH  UtUo 
cUmo;  e  i  pensieri  da  quella  vista  e  da  quei  colloqui  gli  rioiangono 
chinati  e  scemi.  Onde  esclama  :  Or  swpcrbiU,  e  eia  ed  viso  aUerOy  Fi- 
gliwAi  d'SvOj  e  non  chinate  U  volto  Si  che  vegffiate  U  vostro  mal  sentiero. 

Tra  le  sculture  dimostranti  la  pena  degli  orgogli  wmmi  è  la  rovina 
A'IUo  superbo:  Oh  Iliony  come  te  basso  e  vile  Mostrwoa  il  segno!  (28)  E 
tra  quelle  sculture  egli  vede  Briareo  fulminato  giacere  Grave  atta 
terra  per  lo  mortai  gelo  :  vede  in  visione  Stefano  chinarsi  per  la  morte 
Che  Vaggra/vava già  m  ver  la  terra;  Ma  degli  occhi  facea  sempre  al 
del  porte.  (Anco  qui  sempre  ha  senso  affluissimo  a  tutta/via ,  cernie 
ho  sopra  notato)  -^  il  sol  conforta  £e  fredde  membra  che  la  notte  ag- 
grava  ;  ma  poi  il  suo  splendore  stesso  grava  la  nostra  vista  e  le/ronti. 
E  la  virtù  umana  anch^essa  di  leggier  s'aiona\  e  V amima  spesso  s'ac- 
cascia col  suo  gra»e  corpo  j  nel  quale  èJUta^  e  il  quale  è  mortai  pondo^ 
fascia  che  la  morte  dissolve:  onde  V incarco  della  carne  d'Adamo  fa 
contro  sua  voglia  tardo  il  Poeta  a  montare  \Qchiha  di  quel  d'Adamo^  è 
vinio  ad  ora  ad  ora  dal  sonno,  nel  quale  lamente  èpià  o  men  presa  o  detta 
carne  o  da  proprii  pensieri.  I  traslati  del  gravare  e  del  carico  vengono 
nel  poema  frequenti  :  Porta/va  la  mia  fronte  Come  colui  che  Vha  di  pensier 
carca.  —  Vista  cavea  di  stupore  —  di  stupore  sc(^che  —  il  volto  Suo  si 
discarchi  di  vergogna  il  carco.^  Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  — 
Scoppiai  sotfesso  grave  carco  (del  dolore  pentito)...  F  la  voce  aliente 
—E  quel  che  pia  ti  graverà  le  spalle^  Sarà  la  con^^agnia  malvai  e  scem- 
pia Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle.  (L'inferno  terrcQo  del  doppio 
esilio  dalla  patria  e  da  so).  —  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia.  — 
Ma  più  al  proposito  nostro  è  il  carico  della  colpa.  —  Ditersa  cólpa 
giA  li  aggrava  al  fondo  ^  Scommettendo  acquistan  carco  (col  fare  di- 
scordie tra  gli  uomini).  ~  A  sua  barca  (del  re)  Carica,  pia  di  carco 
nonsipogna  —  Carca  Di  nuova  fellonia^  di  tanto  peso^  Che  tosto  fia 
iattura  della  barca.  In  Inferno  gli  avari  voltano  pesi  per  forza  di  petto; 
in  Purgatorio  Giacciono  a  terra  tutti  volti  in  giAj  legati  immobili  e  so- 
spesi y  cantando  Adhaesil  pavimento  anima  mea.  Ognun  vede  come 
queste  imagipi  illustrino  quella  del  piede  fermo  alla  terra. 

I  negligenti  tirati  da  amore  lento  al  bene  vero,  corrono  gridando  : 
Batto y  ratto!  che  7  tempo  non  si  perda  Per  poco  amor  (29).  Virgilio  a 

I.  ^^  Ùf^'L  ^ì'  ^hi^^P^  ^^;Jh  H  ^J  ^"*'y-  1^'  ^«*'-  27;  Pura,  16,  11, 
0.  19,  29.  §6;  Par.  18;  Purg.  30,  31;  Par.  17.  11;  Inf.  6.  27;  Par.  8,  16  Inf. 
7;  Pura.  19. 
(29)  Purg,  18,  5.  7/  Par.  12. 
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Dante:  P$rchè  V animo  i%o  tanto  g'impifflia...  Che  Vaniare  allenti  — 
La  tenebra  notttima  dà  Iriga  al  salire  il  monte  del  perdono,  col  non 
potere  intriga  U  volere.  —  L'esercito  di  Cristo  si  movea  tardo  e  sospet- 
toso^ era  in  forse,  quando  apparvero  Francesco  e  Domenico,  i  due 
campioni.  E  così  Tessere  in  forse  e  il  sospetto,  tardava  per  l'erta  i 
passi  di  Dante. 

n  vero  poeta,  come  il  vero  filosofo  e  l'uomo  prudente  e  dabbene, 
disceme  gli  estremi  limiti  delle  cose,  e  osa,  quando  convenga,  cor- 
rere inMo  a  quelli  sicuramente,  senza  però  mai  trascenderli  ;  pronto 
a  recarsi  verso  il  limite  opposto  quando  la  voce  del  bello  e  del  vero 
e  del  bene  lo  chiami.  Cosi  nel  nostro  soggetto,  sebbene  l'imagine 
di  tardità  sia  per  solito  in  Dante  difetto  ;  Yirgilio  però  gli  consiglia  : 
Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo.  Si  che  s'ausi  un  poco^  prima^  il 
senso  Al  tristo  jtato  (30).  E  a  Oerione:  muoviti  ornai  Le  ruote  larghe 
e  lo  scender  sia  poco,..  Sila  sen  va  nuotando  lenta  Unta.  E  i  due  poeti 
passano  a  passi  lenti  per  quel  fango  misto  di  pioggia  immonda  e  di 
neve  e  d'ombre  di  golosi  sozzi ,  Toccando  un  poco  la  vita  futura. 
E  Dante,  rimase  solo  sul  monte,  e  coronato  e  mitrato  sopra  sèy  lascia 
la  riva,  Prendendo  la  campagna  lento  lento^  Su  per  lo  suol  che  d*ogni 
parte  oliva.  Sulla  cima,  tenendo  dietro  al  trionfo  beato,  egli  andrà 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando  quelle  cose...  Che  si  muovono  in- 
nanzi a  lui  sì  tardi  Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  Nella  prima 
salita  del  Purgatorio  vanno  a  passi  lenti  e  scarsi,  perchè  Io  stretto 
sentiero  gira  ora  a  diritta  ora  a  manca,  figurando  la  cura  paziente 
di  causare  ogni  eccesso:  nel  giro  degli  avari,  le  ombre  distese  in- 
gombrano sì  la  via,  che  poco  resta  dell'orlo,  onde  i  due  se  ne  vanno 
con  passi  anche  qui  lenti  e  scarsi:  e  similmente  nel  giro  de'  sensuali, 
che  la  via  quasi  tutta  è  ardente  di  fiamme.  Forese  allenta  il  corso  per 
ragionare  con  lui.  Come  Vuom  che  di  trottare  è  lasso,  Lascia  andar  li 
compagni,  e  sì  passeggia.  Fin  che  si  ^oghi  T affollar  del  casso.  Al  rimpro- 
vero di  Catone,  fuggono  le  anime,  e  anco  Virgilio  s'affretta  a  salire  ; 
ma  ben  presto  i  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  Che  V  onestate  ad  ogni  atto 
dismaga:  il  che  corrisponde  alla  pittura  de'  savii  nel  Limbo  con  occhi 
tardi  e  gravi,  e  sul  monte  a  quella  di  Luca  e  di  Paolo,  che  venivano  in 
atto  d'onestate  sodo.  In  senso  più  spirituale,  gli  impone  Beatrice: 
S  questo  ti  sia  sempre  piombo  a'  piedi  Infarti  muover  lento  come  uom 
lasso  E  al  sì  e  alno  che  tu  non  vedi.  Altrove  essa  stessa:  Siate,  Cri- 

(30)  Inf,  11,  17.  6;  Purg.  27,  28,  29,  10,  20.  26,  24,  3;  Inf.  4;  Turg.  29; 
Par.  13.  6;  ?urg.  30. 
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stiam^amuop^rfipiàffrtm;  Nom/aU  eom  pems  ad  ogni  pìmìo.  E  al- 
trove rinfiaccia  a  Dante  la  sua  leggerezza^  domandando  quali  agevo- 
lezze 0  vantaggi  gli  si  mostrassero  ne'  beni  vani  Arekè  dolesse  lor 
pa$t$gg%a/re  anH^  come  gli  innamorati  fanno  che  sotto  le  finestre  desi- 
derate passeggiano  innanzi  e  indietro* 

Ma  il  tardo  andare  figura  altra  cosa  laddove  la  schiera  degli  ipo- 
criti va  intomo  assai  con  lenti  passim  PiaMfsndOf  e  nel  semHanie  stanca 
e  tinta  (31) ,  si  che  i  poeti  son  naoti  Di  compagnia  ai  ogni  mnoper 
d'anca  ;  e  dove  gl'indovini  Vengon  tacendo^  e  lagrimando^  al  passo  delle 
processioni  ;  e  dove  Vimagine  perversa  del  serpente  umanato  e  del- 
l'uomo inserpentito,  d%e  e  nessuno  Pareva  etalsmgiacon  lento  passo. 
Altre  forme  denotanti  la  tardità:  Al  montar  sUy  contro  sua  vogUa^  è 
parco  —  del  cammin  si  poco  piglia.  E  quest'ultimo  è  un  de'  superbi, 
eie  fanno  i  passi  radi.  E  Virgilio,  ritornando  dal  colloquio  della  bolgia 
diabolica,  rivolgesi  a  Danto  Con  passi  rari  e  con  gli  occhi  alla  terra. 

Fu  accennato  già  che  le  imagini  e  degli  occhi  e  de'  piedi,  si  nel 
poema  italiano  e  si  nelle  lingue  di  tutti  i  popoli  adombrano  le  ascen- 
sioni dell'anima.  Co' pie  ristetti^  e  cogli  occhi  passai  JHlà  dal  JlumiceUo... 
Quando  m'apparve. . .  Una  donna  soletta  (32)  ;  che  corrisponde  nella  forma 
della  locuzione  a  Noi  eravam  lunghesso  U  mare  ancora.  Come  gente  che 
pensa  suo  cammino^  Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora.  Ma  gli  occhi, 
così  come  i  piedi^  dicono  la  volontà  che  s'indirizza  o  si  svia.  Mai  non 
può  dalla  saluto  Amor  del  proprio  obietto  volger  viso  —  Che  hai  che 
pure  in  ver  la  terraguati7  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi  Novella  vision 
che  a  se  mipiega^  Sì  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi  —  Chiàwum 
il  cielo,  e  intomo  vi  si  gira^  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme  ;  B  rocchio 
vostro  pure  a  terra  mira  (dove  il  pure  ha  senso  affinissimo  al  sen^e). — 
Però  che  tu  rificchi  La  mente  pure  aUe  cose  terrene^  Di  vera  luce  tenebre 
dispicchi:  dove  ò  sapientomento  indicato  come  l'anima  errante,  è  lei 
che  coglie  di  forza  le  tenebre  dalla  luce,  e  le  vuole  di  suo  ;  onde 
Girolamo  potentemente  TJmbram  de  veritate  tràhere.  —  Dice  in  Pur- 
gatorio un  avaro  :  Siccome  rocchio  nostro  non  s'aderse  In  altOy  fiso 
aUe  cose  terrene;  Così  Giustizia  qui  a  terra  il  merse;  la  quale  parola, 
quand'anco  fosse  qui  per  la  rima,  è  opportuna  a  rammenterò  le  due 
esclamazioni  :  oh  cieca  cupidigia...  Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta^  B 
nell'eterna  poi  sì  mal  ci  immoUel  —  Oh  cupidigia  che  i  mortali  affondo 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  Di  ritrargli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

(31)  Inf.  23,  20,  25;  Purg.  11,  10;  Inf,  8. 

(32)  Purg.  28,  2,  17,  19, 14,  15,  19;  Inf,  12;  Par.  27. 
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La  locuzione,  0$aH  da  valU  (mdando  a  mante,  con  ffU  occhi  (33) , 
richiama  quell'altra,  men  propria,  Levai  ffU  aceti  a'  ni^i.  Ma  fin  dal 
primo,  il  poeta,  giunto  là  dove  terminava  la  valle,  guarda  in  alto, 
e  vede  le  spalle  del  colle  vestite  di  sole.  YirgiUo  gU/a  hme\  e  più 
volte  è  da  lui  detto  sua  ^n^;  e  Stazio  a  Virgilio  confessa:  Tutrimo, 
appresea  Dio^  m"aUwmiM$iiy  recasti  a  me  gli  aliti  della  luce  cristiana. 
B  Dante  a  Stazio  di  lui  :  Qitesti  eie  fftdda  in  àUa  gU  occhi  miH,  È  quel 
Virgilio...  Ma  poi  ^  occhi  di  Beatrice  lo  levano  dalla  cima  del  monte 
ne'  cieli  ;  e  Bernardo  prega  alla  Vergine  CVegli  posa  cogli  occhi 
levarti  Pia  aUo,  verso  Vnliima  sàhUe.  k  quel  lume  etemo  si  driz< 
sano  gli  occhi  della  Vergine,  Nel  qnal  non  è  a  creder  che  s'invH  Per 
creatura  rocchio  tanto  chiaro  (altrove,  a  ben  vedere  richiede  occhio 
cMwro  e  afetto  puro).  La  vista  del  poeta,  venendo  sincera,  Epiik  e  pia  en- 
trava per  lo  ragifio  DélValta  luce  che  da  eè  è  vera;  contrapposto  a  quel 
delllnferno  :  ffli  occhi  vivi  Nonpotean  ire  al  fondo  per  lo  scuro.  I  modi 
attingere  con  gli  occhi  una  faccia,  disviticchiare  col  viso  una  figura  i 
cui  atti  vengono  a  lui  non  certiy  procedere  U  curro  dello  sguardo^  me- 
nare gli  occU  Ma  su^  ma  giii,,  e  ma  ricirculandoy  fanno  parere  più  bello 
quel  verso  schietto  :  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino. 

Lungo  sarebbe  riandare  tutte  le  locuzioni  che  dagli  occhi  e  dalla 
luce  deduce  questo  poema,  non  che  la  nostra  e  le  lingue  degli  uomini 
tutti.  E  io  avevo  deirintero  poema  raccolti  tutti  i  luoghi  accennanti 
al  vedere,  i  quali  a  ordinare  qui  non  ho  spazio;  e  dimostrerebbero, 
con  la  naturale  fecondità  del  linguaggio,  la  fecondità  dell'ingegno 
che  cosi  variamente  l'adopra,  e  spesso  in  modo  cosi  maestrevole, 
cioè  semplice  ed  evidente.  Ma  giova  notare  che  e  all'occhio  e  al  piede 
e  allo  spirito  son  comuni  le  imagini  di  dirittura,  di  segno,  di  termine. 
Degna  del  soggetto  non  direi  la  figura:  Batti  a  terra  le  calcagne  (34), 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira  Lo  Rege  etemo  con  le  ruote  magne:  ma 
pare  che  le  similitudini  della  caccia  gli  venissero  dagli  usi  del  tempo, 
se,  non  contento  di  paragonare  il  mostro  infernale  a  falcone  che  cala 
disdegnoso  e/elloy  e  il  diavolo  schernito  a  falcone  che,  per  l'attuffitrsi 
dell'anatra,  toma  su  crucciato  e  rotto,  assomiglia  se  stesso  a  falcone 
che  prima  a' pie  si  mira^  Poi  si  rivolge  algridoy  e  si  protende  Per  la 
disio  del  pasto  che  là  il  tira;  e  il  proprio  sguardo  che  tien  dietro 

(33)  Por.  31.  25;  Inf,  1;  Furg,  4,  6.  22,  21;  Far.  17.  1,  33,  7,  33,  31  ; 
Inf.  24,  19;  Vurg,  10,  13;  In{.  17;  Par.  31. 

(34)  Purg.  19;  Inf.  17;  Vurg.  19;  Par.  18. 20,  33,  31,  30;  Vurg.  14;  Far. 
19,  26;  Turg.  5;  Par.  31,  33. 
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a'  Beati  scendenti,  allo  sguardo  del  cacciatore  che  segne  suo  faleon 
volando;  e  lavila  imperiale  a  falcone  che  esee  di  cappello...  Voglie^ 
lOMUrando  e  facendosi  ietto  :  e  il  mettere  insieme  il  logoro  e  il  Be 
etemo ,  ò  ai  concetti  della  Monarchia  sua  germanica  cemento,  più 
che  non  bisogni,  evidente.  Le  idee  di  termne  e  di  meta  gli  sono 
tanto  presenti,  .che  non  solamente  egli  chiamerà  suUimemente  Maria 
Termine  fieto  d^ eterno  eomiglio ,  ma  il  candore  angelico  dirà  tale 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva,  nel  senso  che  usano  termine 
di  comparazione  i  moderni:  e  dirà  che  ogni  moto  incomincia  dal 
cielo  altiseimo  come  da  sua  meta;  e  questa  parola  intendendo  non 
solo  per  il  termine  ma  per  i  lìmiti  di  tutta  la  via ,  dirà  della  meta 
entro  cui  deve  Vuomo  tenersi  ;  e  AjòìV Inglese  fotte  Che  non  può  dentro 
a  sua  meta  capire.  U  peccato  è  definito  trapassare  del  segno.  B  sem- 
pre  l'uomo  in  cui  pensier  rampotta  Sovra  pensier^  da  sé  dibmfa  U 
segnoy  Perchè  la  foga  Vun  dett'àltro  insoUa.  Ma  terminare  il  desiderio 
a  lui  vale  quetarlo  adempiendolo;  e  Dio  è  a  Im  Jtne  di  tutti  i  desH. 
Dagli  usi  del  tempo  vengono  altresì  le  figure  dell'arco  che  tira 
nel  segno.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  Pia  caramente;  e  questo  è 
gueUo  strale  Che  l'arco  dell' esilio  pria  saetta  (35).  E  ancora  più  ricercato: 
Lamenti  saettaron  me  diversi^  Che  di  pietà  ferrali  avean  gU  strali.  — 
Scocca  Farce  del  dir,  che  insifio  al  ferro  hai  tratto.  E  assolutamente 
Scoccare  a  lui  suona  parola  e  canto.  In  chele  strai  di  mia  intension 
percuote  —  In  alcun  vero  suo  arco  percuote  —  Molti  han  giustizia  in  cor^ 
ma  lardi  scocca,  Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco,  ba  parola  d'un 
Beato  sul  primo  Al  segno  de*  mortai  si  sovrappose;  Ma  poi  che  Varco 
deir ardente  qfetto  Fu  sì  sfocato j  che  'l  parlar  discese  Inver  lo  segno  del 
mio  intettetto.  — •  Per  domandargli  quali  autorità  e  ragioni  e  sentimenti 
lo  muovano  a  amare  Dio,  l'Apostolo  bell'amore  domanda:  Chi  drizzò 
Varco  tuo  a  tal  bersaglio^  Gli  efiétti  stessi  della  Provvidenza  di  Dio 
vanno  Siccome  cocca  in  suo  segno  diretta  ;  e  la  celeste  virtù  è  quetta 
corda  Che^  ciò  che  scoccay  drizza  in  segno  lieto  ;  e  nella  creazione ,  la 
forma  e  la  materia  e  il  loro  contemperarsi  Uscirò  ad  atto  che  non 
aveafalhj  Come  d'arco  tricorde  tre  saette.  Questo  &re  di  Dio  stesso 
un  arciero,  e  degli  affetti  che  a  lui  conducono  una  saetta,  è  figura  e 
dell'uomo  e  de' tempi. 

(33)  Par.  17;  lnf.^\  Turg.  25;  Inf,  25;  Par.  13,  4;  Vurg,  6;  Par.  15, 
96,  8,  28.  Così  ferire,  dice  l'intento  e  dell'animo  e  della  mente.  Vurg,  16. 
La  genie  che  tua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'eìla  è  ghiotta,  Di  quel 
si  pasce.  Inf.  20.  Solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede.  E  10  ,  nel  proprio  Un 
sentier  che  ad  una  valle  fiede. 
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Nelle  imagini  contrarie  a  dirittura  e  a  via  vera  rincontrasi  varietà 
naturale  a  quest'ingegno,  e  che  rende  più  cospicua  l'unità.  Sovente 
piega  L'opinion  corrente  in  falsa  parte ,  F  poi  T affetto  lo  intelletto 
lega  (36).— Ztf  presenti  cose  Col  falso  hr  piacer  voUer  miei  passi  — 
J?  volse  i  passi  suoi  pernia  non  vera,  Imagini  di  ben  seguendo  false  — 
E  scaltra  eosa  vostro  amor  seduce^  non  è  se  non  un  vestigio  mal  co- 
nosciuto della  luce  divina.  L'empio  culto  degli  idoli  sedusse  il  mondo, 
6ì  die  trascorse  a  nominare  <»mie  dei  Oiove  e  Marte.  J7  principio 
degli  ordini  di  Francesco  e  Domenico,  al  cui  fare^  al  cui  dire  Lo  popol 
disviato  si  raeedrse  Se  tu  riguardi  là  dove  è  trascorso.,.  Tu  vederai^  del 
bianeo^  fatto  hruno.  Egli  stesso,  il  Poeta,  corre  dentro  a  un  errore  ; 
insegna  che  Tanima  umana  può  Correre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
La  sirena  del  piacere  /  marinari  in  mezzo  al  mar  dismaga...  trasse 
Ulisse  Del  suo  cammin^  vago  al  canto  suo.  Beatrice  gli  ricorda  che, 
lei  morta,  nessuna  cosa  mortale  Dovea  poi  trarre  lui  nel  suo  desio  ; 
onde  pentito  di  tutt^altre  cose  guai  mi  torse  Pii^  dal  suo  amor,  pi'i  mi 
si  fé  nemica.  Egli  all'Apostolo  espone  le  ragioni  che  Tratto  Vhanno 
dA'mwr  deU'amor  torto ^  E  del  diritto  Vhan  posto  alla  riva.  Virgilio  gU 
espone  la  dottrina  deir amore  che  al  mal  si  torccy  o  conpiiK,  Cura  0  con 
men  che  non  die  corre  nel  beru^  che  al  bene  minor?  troppo  s'abbandona: 
e  questa  è  della  precedente  figura  più  schietta.  Il  cielo  egli  definisce 
Il  luogo  dove  appetito  non  si  torce.  Alla  libertà  umana  egli  dà  la  po- 
tenza di  vincere  gl'istinti  naturali  del  bene,  come  fuoco  di  nube  che, 
invece  di  salire,  precipita  giù;  /Se  Fimpeto  primo  A  terra  è  torto  da 
^àlso  piacere. 

E  il  Poeta  a  Beatrice  confessa:  le  presenti  cose  Col  falso  lor  piacer  ^ 
voìser  miei  passi;  ed  ella  di  lui  :  Tanto  gii^  cadde ^  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti  Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti.  Vir- 
gilio, chiamato  a  condurvelo,  lo  rimprovera  di  viltà  :  La  qual  spesse 
fiate  l'uomo  inganna  Sì  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve.  Ma  per  lodare 
la  famiglia  de' Malaspina ,  egli  attesta  ChCy  perchè  il  capo  reo  lo 
mondo  torca^  Sola  va  dritta  e  'l  mal  cammin  dispregia  (37). 

•(36)  Par.  13;  Purg.  31,  30;  Por.  5.  4,  12,  22,  3;  Pura.  17,  19,  31  ;  Par. 
26:  Purg.  17;  Par.  16.  1. 

(37)  Purg,  31,  30;  Inf.  2;  Purg.  8.  Di  morale  avversione  al  bene  sono 
imagini  le  seguenti.  Par.  22,  ToUersi  centra  il  piacer  di  Dio.  Par.  9,  Colui... 
Che  pria  volte  le  spalle  al  suo  Fattore.  Inf.  31,  E  contro  il  suo  Fattore  alzò 
le  ciglia.  Inf.  16, 1  viziosi  che  offesero  la  natura  si  girano  sì  che  in  contrario 
il  collo  Faceva  a' pie  continuo  viaggio.  Inf.  15.  Parlando  a  un  di  loro  il 
Poeta,  della  valle  in  cui  si  smarrì:  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle.^ 
Inf.  14.  Il  vecchio  che  figura  la  specie  umana  e  le  sue  età,  Tien  volte  le 
spalle  in  ver  Damiata  E  Roma  guarda. 

M^Uta  C.  —  14 
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Alla  porta  deirespiazione,  l'Angelo  dice:  Entrate  ;  ma  f acetoni  ac- 
corti Che  di  fuor  (orna  cU  indietro  ri  ffuata.  All'inocMatro,  Ut  Frode 
movendosi,  indietro  indietro  Là' v  era  il  petto  la  codàriooUe:  e  il 
serpe  infernale  tiene  fra  Verbe  e  i  fiori  Volgendo  ad  ora  ai  or  la 
testa.  Il  simoniaco  confitto  nella  buca  royente,  U  dieu  Hen  di  sotto  ; 
in  Purgatorio  la  gente  che  peccò  d'avarizia»  giace  tutta  volta  in  ffiuso, 
vólti  i  dosri  al  su  —  l  nostri  diretri  Sioolge  il  oielo  a  sé.  —  Gli  eretici 
tatono  spade  alle  Scritture  in  render  torti  li  diritti  volti.  I  felsi  profeti 
sono  miràbUmente  travolti  dal  mento  al  prizkcipia  del  petto  :  B  in- 
dietro venir  gU  convenia^  Perchè  il  veder  dinanzi  era  hr  Mto  (38). 

L'imagine  d'obliquo  nel  senso  morale  è  comune  a  Italiani  e  Latini  ; 
ma  nel  trecento  aveva  più  largo  uso,  se  in  Dante  leggiamo  fin  le 
parole  biece,  e  le  opere  bisce.  £  U  semtiere  sghembo  che  conduce  alla  viUle 
dove  le  anime  aspettano  il  benefizio  della  non  ancor  cominciata  pur- 
gazione, e  la  salita  sinuosa  per  la  prima  scala  del  Pui^torio,  non 
è  senza  significato.  Di  qui  ci  si  fa  via  alle  imagini  dell'andare;  e  ta- 
lune ne  ùoteremo,  acciocché  sia  cospicua  Fusata  varietà.  Sì  pwrtg- 
giando  i  miei  co'pasrifidi  Del  mio  maestro.  B  Venendo  teco  A  a  paro 
a  paro.  E  :  Aspetta;  E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi  (39). 

E  perchè  Tarte  #ra,  cosi  come  la  natura  non  inferma,  ama  e  ri- 
chiede la  congiunzione  di  più  operazioni  in  un  tratto  ;  i^ace  al  poeta 
ritrarre  Tatto  insieme  del  piede  e  dell'occhio,  del  passo  e  della  parola. 
Degli  spiriti  che  purgano  il  vizio  del  senso  nel  fuoco  ond'arde  la  vìa, 
lasciando  un  orlo  al  poeta:  Ond*io  guardava  a'  loro  e  a  miei  passim 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando.  Re  Manfredi  al  Priore  della 
Repubblica  Così  andando  volgi  il  viso  ;  Pon  mente  se  di  l&  mi  vedesti 
unque.  Virgilio  de'  dappoco  :  Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e  passa. 
--  Ben  mille  pasri  epH  in  portar  oltre^  Contemplando  ciascun  senza 
parola.  —  Passo  passo  andavam  semsa  sermone ,  Guardando  e  a&^ 
tondo  gli  ammalati.  —  Taciti^  soli...  Andavam  Fun  dinanri  e  VaUro 
dopo^  Come  i  frati  minor  vanno  per  viay  useendo  della  bolgia  de' ba- 
rattieri (40). 

E  dell'andare  insieme  e  del  dire  :  Questa  gente  che  preme  a  noij  è 
molta^  Svengonti  a  parlar...  Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  Tra 

(38)  Purg.  9;Inf.  17;  Purg,  8;  Inf.  19;  Purg.  19;  Par.  13;  Inf.  20.  Ima- 
gine  simile  in  senso  migliore  :  Par.  8,  S'io  posso  Mostrarti  un  vero,  a  quel 
che  tu  dimandi  Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso  —  Or  quel  che  Vera  dietro, 
fé  davante. 

(39)  Par,  6;  Tnf.  25  ;  Purg,  7,  10,  17,  24  ;  Inf,  26. 

(40)  Purg.  28,  26,  3  ;  Inf,  3;  Purg.  24;  Inf.  30.  23. 
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le  anime  che  fonno  pressa  a  parlargli,  il  Poeta  assomiglia  sé  a  chi 
vince  al  giuoco,  che  gli  si  affollano  intomo  per  ayere  la  mancia: 
Quei  non  $* arresta,  e  questo  e  quello  intende. —  Virgilio  si  mosse;  e  poiy 
così  andoindoj  mi  disse^  —  Così  parlava  ;  e  andavamo  introcque.  —  CoH 
n^andammo  insino  atta  lumiera^  Parlando  cose  che  il  tacere  è  beUo.  — 
Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando.  Che  la  mia  commedia  cantar  non 
curay  Venimmo  —  Soli  amendue  suso  andavamo;  ed  io  pensava^  andando^ 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue.  —  Non  lassavam  V  andar  percVé'  di- 
cessi^ Mapassavam  la  selva  tuttavia.  —  Neper  tanto  di  men  parlando 
vommi  Con  ser  Brunetto.  —  Non  lasciiy  p9r  V andar  che  fosse  raUOy  Lo 
dolce  padre  mio;  ma  disse...  —  iVS  7  dir  rondar^  né  Vandar  lui  piit 
lento  Facea;  ma  ragionando  andavam  forte  (41}, 

N.   TOMMASBO. 

{continua) 


(41)  Purg.  6,  6;  Inf.  10,  20,  4,  21;  ^rg.  15;  Inf,  4,  15;  Purg.  25,  24. 
E  17,  Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  ;  Procacciam  di  salir. 
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L'EDUCAZIONE  AGRARIA  NEL  VENETO 


1.  L'istruzione  neiragrìcoltura  è,  in  certi  casi,  più  necessaria  del  captale.  —  II.  Ino- 
perosità del  Governo  austriaco  rispetto  all'insegnamento  agrario  nel  Veneto.  ^ — 
III.  Cure  della  ex-Repubblica  Veneta  a  vantaggio  delPagricoltura.  —  IV.  Odierne 
istituzioni  private  rivolte  airagricoltura.  —  V.  Slato  presente  delle  cognizioni 
agrarie  nel  Veneto.  —  VI.  Riin^ii  possibili. 


Soltanto  colla  Istniiione  agricola  noi  potremo 
prendere  amore  aquella  industria,  vera  nadrice 
dei  popoli,  e  dal  cui  maggiore  o  minor  perfe- 
zionameuio,  si  può  arguire  non  solo  la  proapo- 
rlià,  ma  il  progresso  d'ogni  nazione. 

Gantoki. 


I. 

È  idea  universalmente  ricevuta  ed  esattamente  vera,  che  a  far 
prosperosa  Tagricoltura  ci  vogliono  capitali  ed  istruzione.  Senza  dei 
capitali  è  inutile  saperne  d'agronomia  anche  al  pari  di  Columella  e 
del  marchese  Ridolfi,  perocché  l'agricoltura,  come  ben  dice  Lavergne, 
non  può  mostrarsi  progressiva  che  par  les  capitaux  que  le  temps  a 
snfouis  dans  le  sol  (1).  Ma  quando  pare  i  capitali  necessari!  ci  sieno, 
andrebbero  dispersi  al  vento^  se  chi  li  confida  alla  terra  seguitasse 
erronee  o  pregiudicate  dottrine,  nò  ben  conoscesse  e  la  potenza  in- 
trinseca del  terreno,  e  quella  dei  differenti  concii,  e  l'altra  dei  lavori, 
e  finalmente  i  mezzi  fisico-chimici  di  suscitare  e  di  accrescere  tutte 
le  forze  della  vegetazione. 

I  capitali,  come  ognuno  sa,  non  essendo  che  risparmii  cumulati, 
non  potrebbero  di  certo  formarsi  dai  prodotti  della  terra,  se  questi 
fossero  rapiti  da  cause  celesti  o  terrene.  Ora  queste  cause  imperano, 
pur  troppo,  congiunte  su  moltissimi  fondi  del  Veneto,  e  quindi  i 
proprietarii  d'essi  non  sono  in  grado  di  spendere  denaro  ad  ammi- 
gliorarli.  La  crittogama  delle  viti ,  l'atrofia  dei  bachi ,  le  frequenti 

(l)  Economìe  rurale  de  VAngìete^e;  un  voi.  Paris  1854,  p.  417. 
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siccità  estive,  e  più  che  tutto,  le  strabocchevoli  ioiposte,  ingoiano, 
da  pezza,  non  solamente  ogni  risparmio,  ma  in  alcuni  territorii  sin 
anche  quanto  è  necessario  a  pareggiare  la  spesa  col  reddito.  Questo 
fatto  doloroso  sembrerebbe  portare  evidente  la  conseguenza,  eh 
fosse  inutile  promuovere  Tistruzione  agraria,  perchè  la  sarebbe  ri- 
dotta a  fantasticare  intomo  a  sterili  teorie,  senza  poter  discendere 
ad  utili  applicazioni.  —  Eppure,  sotto  certi  rispetti  la  cosa  non  è  pro- 
prio così.  Una  buona  istruzione  nella  scienza  e  nella  pratica  agro- 
nomica può,  in  alcuni  casi,  supplire  al  capitale,  o  meglio,  trarlo  da 
altre  fonti  che  non  sieno  quelle  della  terra.  Uno,  p.  e.,  può  essere 
possessore  di  cento  ettari  di  terreno,  i  quali  per  difetto  di  buone 
culture,  e  per  le  impo^  tanto  aumentate,  gli  dieno  poverissimo  pro- 
fitto. 6e  egli,  bene  addentro  nelle  norme  d'economia  rurale,  ne  vende 
un  terzo,  e  col  soldo  che  ne  ricava  ammigliora  gli  altri  due  terzi, 
secondo  i  dettami  della  scienza,  ottiene  due  benefizii  rilevantissimi 
ad  un  tempo  r  paga  cioè  un  terzo  menò  d'imposte,  e  ricava  forse  una 
metà  più  dal  terreno  rimastogli. 

Se,  per  le  cause  sopra  notate,  toma  impossibile  raccogliere  capi- 
tali dai  risparmi!  del  campo,  vi  sono  però  altri  capitali  considerevoli 
nelle  mani  dei  negozianti,  de'  banchieri,  degli  appaltatori.  Arricchi- 
tisi questi,  ai  nostri  giomi,  straordinariamente,  bramano  spesso  im- 
piegare nella  compera  di  beni  rurali  una  parte  del  mólto  denaro 
ammassato,  a  fine  di  avere  una  porzione  del  pingue  lor  asse  conso- 
lidata, e  fuor  dei  pericoli  delle  oscillazioni  commerciali  e  bancarie. 
Ohi ,  se  questi  nuovi  possidenti ,  che  di  sicuro  non  iscarseggiano 
d'oro  per  crescere  ubertà  alla  terra,  se  ne  intendessero  d'agricoltura 
da  senno ,  e  ne  avessero  le  migliori  cognizioni  i  loro  agenti ,  non 
v'ha  dubbio  che  uscirebbero  larghi  profitti  dai  loro  acquisti,  peroc- 
ché opererebbero  bonificazioni  bene  applicate ,  dalle  quali  sarebbe 
vinto  (e  spesso  largamente)  l'influsso  d'ogni  infortunio. 

y  hanno  possidenti  economi  che  in  onta  delle  tristi  circostanze 
attuali  giungono,  a  mezzo  di  privazioni  e  di  sagrificii,  a  sparagnare 
qualche  gruzzolino  di  moneta ,  anche  dalle  sfruttate  lor  terre  ;  ma 
quel  gruzzolo  però  non  è  bastevole  ad  ammigliorarle  radicalmente , 
in  ispecialità  se  i  miglioramenti  avessero  a  consistere,  o  nell'asciu- 
garle  se  paludose ,  o  nell' irrigarle  se  asciutte ,  operazioni  ambidue 
che  domandano,  di  solito,  capitali  ingenti.  Ebbene,  se  i  ricordati  pro- 
prietari! fossero  ben  istrutti  nelle  pratiche  e  nel  tornaconto  agrario, 
e  lo  fossero  dal  pari  i  loro  vicini,  potrebbero  costituirsi  in  società, 
a  fine  di  mettere  insieme  un  certo  peculio,  e  con  questo  dar  mano 
ad  imprese  rigeneratrici. 

Tutto  ciò,  se  non  erro,  dimostra  che  l'istruzione  agricola  diventa, 
in  certe  circostanze ,  più  necessaria  de'  capitali  stessi ,  perchè  è  in 
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grado  di  porre  in  movimento  anche  quelli  non  formati  dal  suolo, 
sia  procurandoli  con  opportune  vendite ,  sia  creandoli  oo'  risparmi! 
di  altre  industrie,  sia  cumulandoli  coir  associazione.  Laonde  io  credo 
di  non  ingannarmi  affermando  che  in  un  paese  essenzialmente  agri- 
colo come  l'Italia,  primo  dovere  d'un  governo  che  vuol  assumersi 
la  grave  quanto  dannosa  responsabilità  dell'accentramento  ammini- 
strativo è  quello,  dopo  la  tutela  deUa  giustizia,  d'incorag^are  e  di 
promuovere  l'educazione  agraria  in  modo  varamente  efficace. 

IL 

Ma  quanto  pochi  i  governi  accentratori  che  siensi  adoperati  e  s'ado- 
perino a  ciò  con  utile  azione  I  Non  credo  peraltro  che  nessuno  facesse 
0  faccia  meno  dell'austriaco  nelle  Provincie  Venete,  in  45  anni  d'occu- 
pazione. Fatto  veramente  incomprensibile  !  quando  si  pensa  ch'eno  ò 
l'erede  di  quello  di  Maria  Teresa,  il  quale  se  nulla  fece  da  sé,  secondò  p^ 
altro  energicamente  gli  sforzi  degli  attuosi  Lombardi,  a  giovare  l'agri- 
coltura. Fatto  ancora  più  incomprensibile,  quando  si  rifletta  che  dalle 
terre  di  questi  paesi,  e  quasi  unicamente  dalle  terre,  l'Austria  volle 
trar  sempre  imposte  esorbitanti  in  denaro,  che  valessero  a  rifornire 
di  moneta  metallica,  non  già  di  Banconote,  i  disanguati  suoi  erarìi. 
Era  logico  invece,  che  se  ella  mirava  a  cavare  impietosamente  tanto 
lucro  dall'agricoltura,  non  dovesse  omettere  nessuno  dei  measi  die 
poteano  servire  a  render  questa  più  produttiva ,  vale  a  dire  procu- 
rasse che  in  un  modo  o  nell'altro,  i  capitali  fossero  affidati  al  suolo 
coltivabile;  promovesse  le  irrigazioni,  preparandone  canali  acconci  ; 
operasse,  o  almeno  premiasse  il  rinsanimento  delle  paludi  ;  tutelasse 
la  proprietà  fondiaria  dai  danni  delle  piene  fluvidi  (2)  e  da  quelli, 
forse  più  nocivi,  dei  ladri  campestri  (3);  stabilisse  un  ben  sistemato 

(2)  lì  governo  sì  vanta  di  aver  fatto  molto  onde  impedire  il  rovinio  dei 
fiumi  in  una  parte  del  Veneto,  attuando  il  Piano  Fossombroni  per  la  si* 
stemazione  de'  due  fiumi,  Brenta  e  Bacchiglione.  Ma  Tattuò  egli  in  modo 
da  riuscire  a  togliere  od  a  sminuire  almeno  il  flagello?  Lo  dicano  i  lavori 
vicini  a  Padova,  da  tanti  anni  incominciati,  ed  ora  giacenti,  e  perciò  inu- 
tili ;  e  più  lo  dicano  le  devastazioni  che  ne  vengono  al  Padovano  ed  al 
Vicentino,  ad  ogni  eccessivo  gonfiarsi  de*  due  fiumi  accennati, 

(3)  La  Congregazione  Centrale  destina  43  mila  fiorini  all'anno  del  fondo 
territoriale,  onde  mantenere  la  Gendarmeria  nel  Veneto,  e  ci  sono  tre  soli 
Gendarmi  al  servizio  di  ogni  dieci  villaggi,  distantissimi  fra  loro.— Figu- 
rarsi  che  bella  salvaguardia  contro  gl'infiniti  ladri,  da  cui  le  campagne 
sono  infestate.  I  propjrietarii  reclamano  o  guardie  campestri  o  licenze  di 
fucile  pei  loro  familiari,  a  fine  di  tutelare  i  raccolti:  ma  la  Polizia  risponde 
(se  pur  risponde)  che  i  chiedenti  son  troppi,  e  che  per  conseguenza  (logica 
indubbiamente)  concede  nulla.  Intanto  i  ladri  mettono  a  ruba  le  cam- 
pagne, armati  di  fucile,  senza  che  Tautorità  se  ne  dia  per  inteso.  E  tutto 
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codice  rurale,  abolisse  i  feudi  che  rendendo  inalienabili  i  fondi,  11 
impoveriscono  ;  e  per  ultimo  aprisse  numerose  e  ben  assestate  scuole 
all'istruzione  agraria.  Ma  a  questa  logica,  il  governo  austriaco  non 
seppe  o  non  volle  far  adesione,  e  s'astenne  quindi  da  ogni  provve- 
dimento su  pressoché  tutti  1  punti  cennati ,  e  intieramente  poi  su 
quest'ultimo  dell'istruzione.  —  Un  esame,  anche  alla  sfuggita,  sulle 
materie  trattate  nelle  varie  categorie  delle  scuole  pubbliche  nel  Ve- 
neto, varrà  a  fornirne  la  prova.  Questo  stato  di  cose  comune  a  Lom- 
bardia ed  al  Veneto,  fino  alla  pace  dì  Villafranca,  rimase,  dopo  quel- 
Tepoca,  alle  sole  provinole  dì  qua  del  Mincio. 

Nelle  scuole  un  tempo  tecniche ,  ora  reali ,  dovrebbero  allearsi  al 
commercio,  ai  mestieri ,  alle  industrie ,  que'  giovanetti  delle  classi 
mezzane  ì  quali,  per  circostanze  domestiche,  o  non  possono,  o  non 
vogliono  correre  la  via  de'  Ginnasiì  e  delle  Università  ;  via  destinata 
alla  educazione  letteraria  e  scientifica.  Ebbene:  fra  le  industrie  ò 
principalìssìma,  in  ogni  parte  d'Italia»  l'agricoltura,  la  quale  non  ha 
soltanto  bisogno  dì  braccianti  che  zappino  od  arino  il  campo,  ma  ben 
anche  d'agenti,  di  amministratori,  di  tecnici  che  sappiano  bene  di- 
rigere tanto  i  lavori  ordinarli  di  coltivazione  quanto  gli  straordinari! 
di  riduzione.  Ora  non  vi  è  in  queste  scuole  reali  (della  cui  istitu- 
zione  l'Austria  mena  ii|L|;ran  vanto,  quasi  fosse  il  necplus  t^^radei 
perfezionamenti)  neppure  l'ombra  d'insegnamento  che  serva  a  svol- 
gere cosi  fatte  essenzialissime  abilità,  salvo  non  si  volesse  immagi- 
nare che  una  pitocca  infarinatura  dì  chimica,  di  fisica,  di  storia 
naturale,  di  geometria,  senza  nessuna  applicazione  diretta  e  pratica 
ai  prodotti  del  suolo,  potesse  servire  allo  scopo. 

I  ginnasiì  sono  preparazioni  alle  Università,  e  comprendono  un 
tirocinio  di  otto  anni,  in  cui  i  giovani  sono  obbligati  a  studiare  il 
latino,  il  greco,  la  storia,  la  filosofia,  le  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche (nella  parte  elementare  soltanto),  ed  una  specie  d'italiano  che 
il  più  delle  volte  non  lascia  per  certo  sospettare  parentela  con  quello 
dell'Arno  (4).  In  que'  veetiboli  del  grave  si^re  ci  vanno  i  figli  o 

questo  la  Gaxxetkt  di  Venezia  chiama  tatela  dell'ordine,  della  proprietà, 
della  sicurezza  personale!!,  i  tre  motivi  apparenti,  per  cui  si  pagano  al- 
Terario  le  imposte. 

(4)  I  più  dei  giovani  che  percorrono  il  Corso  ginnasiale,  anche  giunti 
airottavo  anno,  che  è  rultimo  del  Corso,  scrivono  l'italiano  con  pessima 
ortografia,  e  spesso  senza  sintassi.  Se  il  latino  s'insegni  bene  o  male,  non 
mi  farò  a  disputare  ;  questo  so  di  certo ,  che  non  s'insugna  a  leggerlo , 
perchè  agli  scolari  non  si  dà  neppure  una  lezione  di  prosodia,  cosi  dispo- 
nendo i  Regolamenti  !!  Immaginarsi  che  gioia  sentir  que*  traditi  a  leggere 
un  pezzo  di  Virgilio,  pronunziando  le  brevi  per  lunghe ,  e  viceyersa  !  E 
questa  la  Gazzetta  di  Vienna  proclama  l'eletta  educazione  pubblica  che 
l'Austria  dà  agli  Iteliani  a  lei  soggetti  ! 
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dei  doviziosi  a  cui  incombe  il  dovere  di  una  forbita  educazione ,  o  degli 
impiegati  delle  alte  classi  che  colà  si  preparano  alla  torpida  sedulità 
dei  dicasteri ,  premio  e  pena  dei  loro  padri  ;  o  di  appaltatori  e  di 
abbondanzieri  pubblici,  che  arricchitisi  coiresercizio  d'industrie,  non 
sempre  paurose  di  Dio  o  del  diavolo ,  ^nirano  a  rialzarsi  d'un  gra- 
dino negli  ordini  sociali,  avviando  la  lor  prole  maschile  a  professioni 
onorevoli  ed  insieme  lucrose.  • 

Fra  questi  però  molti  sono  possidenti,  e  possidenti  di  vasti  poderi  ; 
laonde  sarebbe  più  che  utile ,  necessario ,  che  negli  anni  destinati 
alla  educazione,  apprendessero  quelle  norme  agrarie  colle  quali  pò* 
trebberò  disporre  a  maggiori  profitti  i  loro  fondi,  e  saviamente  am- 
ministrarli. E  fossero  anche  non  possidenti  ;  dovessero  campare  sol* 
tanto  d'impieghi  o  di  professioni  libere,  non  sarebbe  forse  di  sommo 
vantaggio,  se  sapessero  d'agricoltura  più  che  un  poco?  Dice  benis- 
simo quel  brav'uomo  del  dott.  Cantoni  nel  suo  eccellente  almanacco 
L Amico  del  Contadino  (Anno  X,  pag.  181) ,  che  e  nel  nostro  paese 
eminentemente  agricolo  è  necessario  che  la  classe  colta,  la  quale  corre 
tla  via  delle  magistrature,  dell'avvocatura,  della  medicina  e  del  com- 
€  mercio,  conosca  i  fondamenti  della  rurale  economia  ».  ^  Invece  non 
v'è  parte  dell'istruzione  ginnasi^e,  la  quale  valga  ad  apprendere  ai 
giovani  neppur  gli  elementi  di  tale  disegna.  Da  ciò  quindi  lo 
scarso  numero  dei  proprietarii  veramente  abili  alla  gestione  e  alla 
tenuta  dei  loro  possedimenti  :  da  ciò  magistrati  che  pur  dovendo , 
per  obbligo  d'ufficio,  occuparsi  d'alti  interessi  agrarii,  nulla  ne 
sanno  ;  da  ciò  avvocati  che  trattano  cause  collegate  ai  redditi  cam- 
pestri, che  di  questi  ignorano  l'importanza.  Coloro  poi  che,  finita 
l'educazione  del  ginnasio  e  dell'Università,  si  fanno  coltivatori  di 
campi  o  per  necessità  o  per  elezione,  devono  pagare,  come  suol  dirsi, 
il  maestro  a  furia  d'errori,  e  non  giungono  mai  a  riuscire  proprio 
valenti  in  agronomia,  perchè  difettivi  di  quelle  applicazioni  della 
scienza  ai  fatti  agronomici,  le  quali  se  non  s'imparano,  almeno  nella 
parte  elementare,  durante  gli  anni  della  gioviiiezza,  si  rimangono 
inferme  ed  incomplete  sempre. 

Potrebbe  riempire  tale  lacuna  l'Università,  ma  destinata  essendo 
ad  istruire  nelle  teoriche  delle  differenti  scienze-,  non  si  vuole  che 
dalla  medicina  in  fuori  i  suoi  insegnamenti  discendano  mai  alla  pra- 
tica. E  d  altronde  il  governo  si  è  intestardito  che  l'agricoltura,  ed 
anche  nella  sola  parte  elementare,  non  occorra  insegnarla  se  non  agli 
ingegneri.  Pazienza  che  almeno  a  questi  la  si  dimostrasse  bene.  Ma 
invece  tutta  l'istruzione  relativa  si  chiude  in  un  magro  corso  di  rudi- 
menti  agrarii  raggruppati  in  fretta  e  furia,  un'ora  per  giorno,  rita* 
gliata  quasi  per  grazia  dalle  ispide  cifre  del  calcolo  sublime,  e  dai 
più  ispidi  problemi  d'idrometrìa.  E  v'ha  di  peggio  ;  codesto  magro 
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insegnamento  si  dà  nel  primo  anno  del  triennio  fissato  pegli  studii 
matematici  :  laonde,  persino  i  giovani  che  vi  si  applicano  con  mag- 
giore intensità  finiscono  ne'  due  anni  successivi ,  a  dimenticare  il 
poco  che  riuscirono  ad  imparare:  sicché  escono  dalla  Università 
sapendone  poco  più  che  nulla.  À  renderlo  ancora  più  ineffijcace 
contribuiscono  poi  i  poverissimi  me^  sperimentali  che  Ja  scuola 
possiede.  Ci  sono  pochissimi  istromenti  agrarii  perfezionati:  l'orto 
destinato  a  simile  imparamónto,  manca  di  congrua  dotazione  agli 
esperimenti;  manca,  si  potrebbe  dire,  sin  del  terreno  allo  scopo, 
perocché,  mentre  constava  un  tempo  di  metri  quadrati  50  mila,  ne 
conta  adesso  appena  10  mila,  avendo  il  governo  venduto  a'  privati 
gli  altri  quattro  quinti  1!  Sola  cosa  lodevole  in  detta  scuola  ò  l'uomo 
che  fu  scelto  a  dirigerla,  l'abile,  zelante  e  studioso  professore  Keller  : 
ma  ohe  può  mai  l'uomo  senza  de'  mezzi  indispensabili  a  mostrare  la 
propria  valentìa) 

E  si  che  pegli  ingegneri  l'agricoltura  dovrebbe  essere  studio  di 
grande  importanza,  perocché  é  agli  ingegneri  soltanto  che  vengono 
per  legge  affidate  le  stime  dei  possessi  fondiarii,  stime  le  quali  non 
possono  prepararsi  esatte  ed  eque ,  se  non  da  chi  ò  bene  addentro 
nell'arte  dì  rendere  prosperosi  i  varii  prodotti  del  suolo.  Invece,  ap- 
pena infarinati  codesti  ingeg^neri,  nell'agronomia,  e  senza  le  necessarie 
dimostraiioni  sperimentali,  escono  dalla  scuola  che  appena  sanno, 
e  per  semplice  teoria  (quiuido  pure  se  ne  ricordino),  la  costituzione 
intrinseca  de'  terreni ,  l'efScacia  comparativa  dei  concii ,  le  culture 
accomodate  ai  differenti  raccolti.  Ne  viene  quindi  che  si  contino  sulle 
dita  quelli  i  quali  sieno  in  grado  di  calcolare  il  valor  vero  di  un 
tenimento,  desumendolo  dalla  sua  congenita  produttività,  più  rari 
gli  altri  che  valgano  a  consigliare,  e  meglio  ad  assestare  le  boni- 
ficazioni più  vantaggiose. 

À  conclud^e  dunque,  non  v'é  nel  Veneto  ordinamento  di  scuole 
pubbliche,  sieno  primarie  o  secondarie,  riguardino  l'industria,  le 
lettere  o  le  scienze  in  cui  il  governo  abbia  dato  un  pensiero  alla 
istruzione  agraria.  É  ben  permesso  di  maravigliarsene  quando  si  ri- 
fletta che  la  sistematica  noncuranza  d'un  ramo  cosi  importante,  non 
può  essere  venuto  di  certo  per  taccagneria  di  risparmio.  Non  v'ha 
governo  (la  verità  innanzi  tutto)  che  spenda  a  larga  mano  nella 
istruzione  pubblica,  più  di  quello  dell'Austria.  Non  dico  con  questo 
che  la  spesa  sia  g^uidata  da  intelligenti  e  volontarie  mire  ai  profitti 
(si  potrebbe  fàcilmente  provare  il  contrario)  ma  é  indubitato  che 
specialmente  da  un  dodici  anni,  esso  non  &  che  accalcare  cattedre 
su  cattedre,  così  ne'  Ginnasii  come  nelle  scuole  reali,  e  nelle  univer- 
sitarie, pagandone  lautamente  i  professori.  Or  come  avviene  ch'esso 
abbia  trasandata  l'istruzione  accomodata  all'agricoltura  1 
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Alctini  pretendono  vederci  un'arcana  ragione,  e  dicono  che  l'Au- 
stria conoscendo  gli  efiFetti  dell'educazione  agraria  in  Inghaterr», 
ben  sapendo  come  una  volta  bene  istruite  le  classi  rivolte  alla  cul- 
tura dei  campi,  mirino  ad  associarsi  onde  mettere  in  comune  le  idee 
buone ,  le  esperienze  fruttuose ,  l'impiego  de*  capitali  ;  e  non  igno- 
rando d'altra  parte  come  dalle  associazioni  assimilatrici  degli  inte- 
ressi pecuniari!  sia  agevole  il  passo  alle  altre  bramose  di  morali  e 
politici,  sospettò  pericoli  ad  un  ordine  di  cose  che  trae  gpran  parte 
della  sua  potenza  dalla  divisione  e  dal  forzato  silenzio  de' sudditi. 

Altri  pensano  che  l'Austria  avversasse  l'istruzione  dell'agricoltura 
nelle  sue  provincie  italiane  per  tema  che  gl'Italiani  a  lei  soggetti, 
invisceratisi  in  quegli  studii,  s'innamorassero  poco  a  poco  degli  altari 
che  naturalmente  vi  sì  catenano,  gli  studii  d'economia  politica  die 
sono  lo  spettro  rosso  di  tutti  i  poteri  despotici,  perocché  ne  mettono 
a  sindacato  le  tutt'altro  che  limpide  amministrazioni,  ne  condannano 
il  doganiere  protezionismo,  scalzano  infine  le  fradicie  radici  dell'al- 
bero sin  che  disperdono  le  nebbie  soporifere  del  diritto  divino  col 
soffio  potente  del  diritto  nazionale  e  della  libertà. 

Per  quanto  si  corra  adesso  pericolo  d* esser  marchiati  di  retr(^radi 
e  peggio,  a  scusare  l'Austria  anche  di  una  sola  delle  sue  colpe,  io 
dichiaro  non  credere  che  le  notate  sieno  le  cause,  od  almeno  le  prin- 
cipali, di  tanta  sua  incuranza  dell'istruzione  agraria  da  nói.  A  mio 
parere,  la  precipua  è  quella  deirinscienza  completa  sulle  condiraom 
nostre,  e  sui  bisogni  della  nostra  agricoltura.  Il  govemo,  ingan- 
nato dai  colossali  volumi  statistici,  in  cui  uomini  tedeschi  compila^ 
rono,  sdraiati  a  Vienna,  il  registro  delle  produzioni  annue  del  Lom- 
bardo-Veneto, tenne  per  santissime  verità  (o  fé'  le  viste  di  tenerle) 
fiabe  degne  della  penna  di  Cario  Gtozzi,  e  scorgendovi  notate  le  rac- 
colte dei  campi  nella  proporzione,  allo  incirca,  di  quelle  della  IPerra 
promessa ,  ne  cavò  illazione ,  che  le  italiane  occupate  dall'Austria, 
fossero  un  Eldorado  di  messi,  di  sete,  di  vini  ;  e  che  dove  bastava 
graffiare  la  terra  per  avame  un  Perù,  non  importava  un  bel  nulla, 
ci  fossero  scuole  d'agricoltura.  In  effetto ,  ammesso  ciò ,  che  cosa 
avrebbesi  dovuto  insegnare  a  chi,  senza  uno  studio  al  mondo,  pur 
vedeasi  piene  le  cantine  e'i  granai?  Quanto  il  fatto  rispondesse  ni 
poemi  statistici  della  Cornmiasione  Viennese,  noi  Veneti  lo  sa^amo 
pur  troppo  tutti  che  fra  le  sventure  calate  dal  cielo,  e  le  altre  ve* 
nuteci  dallii  ignoranza  de'  villici,  e  dalle  un^ute  mani  dell'esattore, 
vedemmo  e  vediamo  i  nostri  terreni  (salvo  poche  privilegiate  ecotoni, 
figlie  d'errori  di  censimento)  dare  entrate  infiori  alla  Bendita 
censibile. 

Per  certo  che  una  buona  istruzione  d'agronomia  nei  signori,  negli 
agenti  di  campagna  e  nei  contadini  avrebbe  potuto,  con  nuove  ix^ 
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dustrie  e  migliori  metodi  di  cultura,  sminuire  alquanto  il  danno  di 
quelle  cumulate  sciagure  ;  ma  per  quanto  un  simile  bisogno  venisse 
rappresentato  alle  eccelse  seggiole,  queste  intendevano  sempre  a 
sordo,  catafiratte  nelle  esposte  cattivissime  ragioni  a  cui  probabil- 
mente ne  aggiungevano  un'altra  non  meno  cattiva,  ohe  cioè  non 
poteva  esistere  questo  bisogno  di  scuole  agriode,  dacché  i  governi 
precedenti  non  le  avevano  mai  istituite. 

m. 

Se  ciò  era  vero  rispetto  al  reggimento  francese  sotto  mentite  spo- 
glie italiche  (reggimento  che  a  dire  tutta  la  verità  fece  assai  poco  a 
benefizio  delle  Provincie  Venete),  non  lo  era  rispetto  alla  Repubblica 
di  San  Marco,  la  quale  anzi  manifestò  sempre  avvisate  cure  ad  in- 
coraggiare, per  quanto  poteva,  l'agricoltura,  e  a  promuoverne  l'inse- 
gnamento. Que'  buoni  Pantaloni  di  cui  è  mal  vezso  odierno  schernire 
spesso  la  pretesa  idiotaggine,  pensarono  cosi  fervidamente  a  codesto 
principale  ramo  di  nazionale  ricchezza,  che  beati  noi  se  avessimo 
altrettanto  oggidì. 

Nel  1674  la  Repubblica  istituì  il  MagUt/tato  dei  Pra/tveditori  sopra 
i  h0ti  ÌHe/¥Ui ,  a  fine  si  adoperasse  a  procurare  le  misure  e  i  mezzi  di 
rinaanire  i  terreni  paludosi,  di  portare  nuove  imrigaxioni,  di  porre  a 
eultura  lande  abbandonate  ;  e  da  ciò  ne  venne  grandissima  utilità  alle 
campagne,  perchò  i  trascelti  al  detto  ufficio  furono  sempre  operosi  e 
vigilantissimi.  Nel  1594  accordò  molte  iwrestiture  d'acque  ad  uso  di 
risaia,  ma  soltanto  per  terreni  vallivi  e  per  quelli  che  potessero  difficil- 
mente asciugarsi,  proibendo  saggiamente  di  convertire  i  prati  ed  i 
campi  aratorii  irrigui  a  cultura  di  riso.  Nel  1778,  quando  per  tutta 
Bofopa  rinasceva  l'amore  per  l'agronomia,  ordinò  la  pronta  istituzione 
d'aooademie  agrarie  in  ciascuna  fht  le  città  principali  del  dominio  r 
e  già  nell'anno  seguente  erano  natituite  e  raccolte  quelle  di  Bergamo, 
di  Brescia,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Belluno,  di  FeUre,  di  Rovigo, 
e  prevalente  a  tutte  p^attoosità,  quella  diPadova.  Indi  die  incarico 
al  celebre  Pietro  Arduino,  il  miglior  agronomo  che  avesse  l'Italia  a 
que'  giorni,  di  percorrere  le  provincia  dello  Stato,  e  di  dare  esatto 
ragguag^ ,  non  solo  deUa  condizione  agraria  delle  medesime ,  ma 
degli  ammiglioramenti  di  cui  esse  abbisognavano  onde  avvisare  ai 
modi  di  provvedervi.  L'Arduino  quindi  fu  dalla  Signoria  largamente 
premiato  per  questo  suo  utile  lavoro,  perocché  vennero  allargate  le 
attribuzioni  di  lui  e  i  di  lui  emolumenti,  come  professore  d'agraria 
nella  Università  di  Padova.  Diventata  quasi  moda  per  tutto  il  do- 
minio l'eletta  coltivazione  delle  campagne,  parecchi,  anche  fra  gli 
agiati  y  vi  si  distinsero ,  e  il  Senato  rimunerò  le  fruttuose  fetiche 
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loro  con  medaglie  onorarie,  con  feste,  fin  con  diplomi  di  nobiltà  (5). 
Dappoi  aggiunse  al  riferito  magistrato  pei  beni  inculti,  la  D^mu^ 
zione  d' AffricoUuraj  dandole  incumbenza  di  esaminare  e  di  far  pub- 
bliche le  più  vantaggiose  scoperte  agronomiche  delle  altre  naraoni, 
di  mantenersi  sempre  in  carteggio  colle  accademie  agrarie,  e  di  pro- 
muovere il  prosperamento  dei  prodotti  campestri  col  patrocinio  e  colla 
istruzione.  Per  certo  che  ciò  non  era  quanto  bastasse,  ma  più  assai 
peraltro  di  quello  poteva  aspettarsi  da  Stato  già  caduto  in  basso 
sul  finire  del  secolo  xviii,  e  fiaccato  allora  nell'energia  come  nelle 
finanze.  B  in  effetto,  quelle  saggio  misure  riuscirono  di  non  poco 
profitto  anche  in  circostanze  sì  misere,  perocché  vennero  dissodate 
lande  improduttive;  si  corressero,  colla  mescolanza  delle  terre,  difotti 
essenziali  del  suolo  coltivabile;  si  crebbero  le  irrigazioni  ai  prati; 
si  diffuse  in  fine  pertutto  l'emulazione  alle  buone  colture* 

Mi  si  dica  di  grazia  che  cosa  il  governo  austriaco  abbia  da  con- 
trapporre nella  sua  quarantenne  dominazione  del  Veneto,  a  cosi  avve- 
duti disponimenti  della  vecchia  repubblica?  Soltanto  una  cattedruocia 
d'agricoltura  neirUniversità  di  Padova,  meschina,  pitocca  di  mezzi, 
per  conseguenza  inefficace  anche  al  limitatissimo  suo  scopo,  d'inse- 
gnare un  pò*  d'elementi  agrarii  agli  Ingegneri.  Poi,  alcuiu  premii 
laigiti  dall'Istituto  Veneto  ad  ogni  biennio  ;  ora  a  chi  pres^ita  qual- 
che bottiglia  di  vino  a&tturato  che  arieggi  il  Cipro  o  la  malaga  ; 
ora  a  chi  dà  il  modello  di  qualche  aratro  complicatissimo,  non  ac- 
concio ai  nostri  terreni  ;  ora  a  chi  converte  in  risaie,  melmose  paludi 
che  non  sarebbero  8usoetti«e  d'altra  cultura ,  e  tutto,  questo  senza 
istituire  od  almeno  pubblicare  esami  di  confronto  fra  le  spese  e  le 
rendite,  si  che  ne  esca  evidente  il  reddito  netto,  e  quindi  il  toma- 
conto.  — Rispetto  all'insegnamento  agrario  nelle  scuole  primarie,  nò 
una  parola»  nò  un  decreto,  neppure  un  articolo  di  giornale  che  mo- 
strasse almeno  la  buona  int^mone  di  far  qualche  cosa.  Tempo  ia, 
ò  vero,  si  bucinò  che  il  governo  avea  in  animo  d'istituire  un  PoÌ€r^ 
modello  con  annesso  collegio  agrario,  nel  vasto  monastero  di  Proglia 
poco  lunge  da  Padova  ;  ma  la  notizia  rimase  allo  stato  di  pio  deai* 
derio,  e  non  se  ne  fece,  nò  se  ne  farà  nulla,  che  lo  impediscono  le 
croniche  arsure  dell'erario  e  dei  Comuni. 

Per  certo  che  questa  irremovibile  indolenza  del  governo  nel  tra- 

(5)  La  Repubblica  concesse  medaglie  d'oro  al  conte  Fabio  Asquini  di 
Udine,  per  la  coltivazione  da  lui  introdotta  della  Robbia  e  del  grano  kireo 
asiatico;  al  comm.  Lodovico  Otellio,  pur  d'Udine,  per  lo  accoppiamento 
della  Vite  col  Gelso  ;  all'udinese  Antonio  Zanon,  per  le  sue  memorie  sulla 
Marna,  Insigni  poi  col  titolo  di  Conte  Zaccaria  Betti ,  segretario  della 
Società  Agraria  di  Verona,  e  Gottardo  Canziani  del  Friuli,  pei  loro  scrìtti 
d'agronomia. 
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lasciare  ogni  provvedimento  nell'istruzione  agronomica  deve  essere 
considerata  come  un  danno  da  tutti  coloro  che  professando  le  dot* 
trine  dei  Democratici  puri  e  degli  Assolutisti  (egli  è  pur  vero  che 
gli  estremi  si  toccano!)  i  quali  vorrebbero  che  il  governo  fosse  il 
tutore  universale,  la  guida  d'ogni  educazione,  l'appaltatore  di  tutte 
le  strade,  l'impresario  di  tutti  i  teatri,  fin  quasi  la  balia  di  tutti  i 
bambini,  in  fine,  il  regolatore  di  tutte  le  azioni  collettive  e  indivi- 
duali. A  me  invece,  che  non  parteggio  né  per  la  democrazia  nò  per 
l'assolutismo,  e  che  bramerei  le  maggiori  franchigie  pegli  individui 
come  per  la  società  ;  a  me  che  penso  col  Bastiat,  col  Hac-Culloch, 
col  Boccardo,  dover  essere  il  governo  soltanto  il  vigile  ed  il  tutore 
della  giustizia,  e  rtuacire  tutt'altro  che  utile  il  suo  ingerimento  nei 
rapporti  sociali  d'<>gni  natura  ;  a  me  che  vorrei  autonomo  il  Comune 
come  la  famiglia ,  un  simile  danno  non  apparisce ,  e  stimerei  anzi 
fosse  vantaggio  non  piccolo  che  un  governo  (e  governo  straniero 
principalmente)  non  s'immischiasse  per  nulla  in  nessuna  specie  di 
educazione,  neppure  in  quella  relativa  alla  scienza  de'  campi. 

Ma,  intendiamoci,  non  reputerei  svantaggioso  simile  difetto  d'in- 
gerimento  governativo,  se  non  nel  caso  soltanto  che  i  privati  o  i 
Gotnuni  sapessero  o  potessero  sopperire  alla  mancanza  di  provvedi- 
menti. Se  quindi  né  i  primi  né  i  secondi  nulla  operassero  intomo 
a  ciò ,  allora  direi  nettamente  che  il  danno  non  sarebbe  di  poca 
rilevanza. 

Vediamo  dunque  se  durante  cosi  lungo  sonno  dei  governanti  siasi 
fhtto  nulla  dai  governati  a  fin  di  togliere  cosi  perniciosa  lacuna. 

IV. 

Le  aspirazioni  generose  non  mancano  dì  certo ,  specialmente  in 
alcune  fra  le  società  ed  accademie  d'agricoltura ,  ma  sia  che  male 
fossero  aiutate  dal  buon  volere  de'  conterranei,  sta  che  venissero  im- 
pacciate  dall'ombratile  retrivismo  dei  magistrati  supremi,  fatto  è  che 
da  quello  onorevoli  aspirazioni  non  ne  uscirono  che  insignificanti 
vantaggi  all'istruzione  agraria. 

La  Società  che  dio  impulso  maggiore  a  cosi  utili  imprendimentl, 
e  ne  attuò  qualche  buona  istituzione,  fu  l'agraria  del  Friuli,  resi- 
dente in  Udine.  Riunitisi  parecchi  proprietarii  di  queUa  provincia, 
amorosi  del  ben  essere  della  medesima,  allo  scopo  d'ammtgliorarne 
le  fonti  di  tutta  la  più  efficace ,  l'agricoltura ,  avvisarono  d'indiriz- 
zare il  ben  immaginato  convegno  al  maggior  de'  profitti,  quello  del- 
l'istruzione ;  e  ci  riuscirono  perchè  vollero  e  fVirono  in  grado  di  vo- 
lere, perchè  ebbero  il  saino  di  scegliere  a  guida  del  loro  concetto 
un  uomo  di  fine  ingegno,  il  Valussi,  che  eletto  a  segretario  di  quella 
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società,  s'adoprò  di  guisa  da  fondare  non  dirò  proprio  scuole  formali, 
ma  .insegnamenti  di  chimica  agraria  e  di  scienze  affini  ;  e  di  più,  un 
giornale  fornito  di  buoni  proemi  e  di  (atti  importanti^  e  fin  anche 
(cosa  ben  più  difficile)  comiaii  agricoli  miranti  a  diffondere  le  buone 
pratiche  fra  i  oampagnuoli,  -*  Fino  al  59,  le  cose  proq^arono,  ma 
sopraggiunta  la  guerra,  partito  dal  Friuli  il  Valussi,  rimosso  iin dele- 
gato italiano  che  avea  poste  cure  solerti  al  progredimento  della  Società, 
la  nobile  istituzione  si  tuffò  anch'essa  nel  sonno  imposto  al  paese 
veneto.  Le  scuole  diventarono  poco  più  che  un  nome,  il  gròmale 
illanguidì,  i  Comizii,  se  non  disparvero,  perdettero  d'importanza  ;  e 
la  Società,  tuttoché  ancora  in  piedi,  si  regge  si,  ma  come  colptta  da 
catalessi.  Verrà  giorno  in  cui  essa  risorga?  Quistione  ravviluppata 
in  un'altra  di  ben  maggiore  rilievo,  e  non  per  certo  confinata  alla 
breve  cerchia  d'una  provincia. 

Yerima  ha  da  un  pezzo  un'accademia  d'agricoltura,  ma  oome  quasi 
tutte  le.  accademie,  si  stempera  spesso  in  dissertazioni  ricche  di  dot- 
trina, ma  povere  d'utilità.  Di  più  le  mancano  i  mezzi  pecuniarii  ad 
attuare  l'istruzione.  Peraltro  è  debito  dire  come  di  recente  uscissero 
dal  suo  seno  scritti  pregevolissimi  su  quistioni  agrarie  di  gran  mo- 
mento. Non  avesse  fatto  altro  che  dar  nel  decorso  anno  impulso 
energico. ed  istruzioni  eccellenti  sulla  insolfazione  delle  viti,  avrebbe 
ben  meritato  dell'arte  di  Columella. 

D'agricoltura  s'occupa  spesso  un'antica  Accademia  di  nome  arcar 
dico,  è  vero,  ma  non  più  composta,  la  Dio  mercè,  d* Arcadi  di  nes- 
suna razza,  intendo  parlare  della  Olimpica  di  Vicenza,  Capitanata  da 
un  preside  peritissimo  delle  teoriche  e  delle  pratiche  agronomiche, 
il  dottor  Secondo  Beggiati,  essa  rivolge  i  suoi  studii  di  preferenza 
ai  campi,  e  ne  propone  e  ne  incoraggia  gli  ammiglioramenti  col 
massimo  zelo.  S'adopera  inoltre  ad  attuare  scuole  agricole;  ma  Im- 
pedimenti iacili  ad  immaginare  e  che  non  dipendono  né  dalla  città 
nò  da  lei,  le  vietano  di  Dare  quanto  essa  desidera. 

Nò  all'istruzione  dà  moto  neppur  quella  di  Padova,  tuttoché  Terede 
della  celebre  dei  Mcoverati^  che  fu  un  di  incitamento  a  tutti  i  pro- 
gressi agricoli  del  Veneto:  Composta,  per  lo  più,  di  medici,  essa  fa 
risuonare  troppo  spesso  l'ampia  sua  sala  di  dottissime  elucubrazioni 
suUa  mimnfiitéj  sull'antimi,  sulla/tfiite,  e  sui  cento  malanni  di  cosi 
funebre  desinenza  ;  ma  di  rado  tocca  argomenti  d'agronomia,  perchè 
pochissimi  socii  racchiude ,  ohe  il  tempo  e  l'ingegno  oonsacrino  a 
così  fatta  disciplina.  B  d'altra  parte  le  va  perdonato  di  non  dar 
pensiero  a  ciò,  perchè  Padova  racchiude  da  quindici  anni  una  So- 
cietà, la  cui  missione  speciale  è  quella  di  promuovere,  il  più  pos- 
sibile, il  bene  agricolo  ed  industriale,  in  particolare  coli' istruzione. 
Siccome  essa  non  manca  de'  mezzi  all'uopo,  mi  si  conceda  di  fermarvi 
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sa  un  poco  il  discorso^  a  fine  di  chiarire»  se  ella  adempia  Tcramente 
al  suo  onorevole  e  benefico  compito. 

Za  Società  dHncoraggiametUo  per  VagricoUma  e  per  Vindustria  pa^ 
dotana  (che  tale  è  il  titolo  da  lei  assunto)  ebbe  cominciamento  nel 
1846»  mercè  le  cure  della  Camera  di  Commercio,  e  la  faticosa  quanto 
incessante  assiduità  del  conte  Andrea  Cittadella-Vigodarsere ,  cit- 
tadino in  cui  l'amore  al  pubblico  bene  pareggia  l'ingegno  acutis» 
Simo.  Essa  ebbe  la  rara  fortuna  di  venir  al  mondo  come  la  Minerva 
della  favola»  adulta  ed  armata  di  tutto  punto,  armata  cioè  della  co- 
rana  indispensabile  a  tal  genere  d'intraprese,  il  denaro.  Appena 
istituita  ebbe  già  duecento  socii  paganti  40  lire  austriache  (fr.  35) 
all'anno,  sotto  le  penalità  fiscali,  in  caso  d'inadempimento.  Dappoi 
redo  qualche  capitale  da  alcuni  benemeriti  che  la  voleano  prospe- 
rosa: laonde  in  breve  potò  allargar  l'ala  ai  più  firuttuosi  impren- 
dimenti. 

Questa  specie  di  miracolo  è  dovuta,  più  che  ad  altro,  all'indole 
speciale  degli  abitanti.  Padova  non  è  paese  d'entusiasmi  urloni  ; 
non  ò  di  quelli  che  si  mettano  spensierati  ad  un  proposito  di  sma- 
gliante apparenza.  Essa  ci  pensa  su  due  volte,  innanzi  di  porsi  ad 
un'impresa  qualsiasi;  la  pesa,  la  vaglia  innanzi  di  risolversi,  e  se 
la  non  oi  vede  un  tramite  a  conseguire  un  bene  sicuro,  la  lascia  ca- 
dere wl  gr&nde  oceano  delle  utopie.  Ma  in  mezzo  alla  sua  medita* 
tiva  prudenza,  qmì  bene  lo  cerca  con  perdurante  costanza ,  e  per- 
tatto  ove  &ccia  sol  capolino,  lo  aiuta  d'ogni  maniera  ;  sicché,  se  per 
e£bttuajrlo  c'è  bisogno  di  spendere,  anche  a  larga  z^ano,  non  tiene 
stretto  alle  tasche  il  porta-monete. 

Tutto  ciò  spiaga  il  perchè,  stabilita  l'antedetta  Società,  essa  avesse 
rapido  incrementOi  e  si  mantenesse  florida»  senza  correr  mai  pericolo 
d'andarne  sfasciata  come  tante  altre.  iJb  scopo  per  cui  fcHidavasi  era 
tale,  da  ben  giustificare  questo  iavore  e  questa  costanza.  Trattavasi 
nientemeno»  che  di  dare  efficace  inc(Hraggiamento  e  due  famiglie 
essenzialissime  ddla  città  e  del  territorio»  gli  agricoltori  e  gli  arti- 
giani, e»  a  dir  giusto»  non  di  certo  le  più  avviate  a  perfezione  nella 
provincia. 

Stime  la  Sooteià  di  raggiungere  il  segno  in  due  modi  ;  cioè  pro- 
ponendo premii  più  o  m^eno  generosi  a  chi  adempisse  meglio  a  dati 
programmi  agrarii  od  industriali,  indi  pubblicando  cdle  stampe  no- 
tizie statistiche  che  valessero  a  persuadere  gli  agricoltori  ed  eziandio 
i  manifatturieri,  a  seguitare  le  migliori  pratiche,  e  ad  impodestarsi 
deUe  norme  principali  teoretiche  »  da  cui  ne  esce  il  criterio  razionale 
di  applicazione.  Il  proposito  non  poteva  meritare  che  lode»  ma  il  fatto 
(almeno  in  parte)  non  rispose  all'onorevole  intento.  I  premii  promessi, 
sia  perchè  non  nurassero  ad  ammiglioramenti  essenziali»  sia  perchè 
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ne  fosse  scarsa  la  misura,  non  produssero  l'eflElstto  sperato ,  e  l'agri* 
coltura  del  territorio,  come  l'industria  cittadina,  si  rimasero  quali 
erano  per  lo  innanzi. 

Più  fortunata,  o  piuttosto  più  accorta  fu  la  Società  negli  scritti, 
che  in  sul  principio  di  sua  vita  volle  dati  alle  stampe.  À  mezzo 
d'un  premio  considerevole  in  denaro,  ottenne  un  eccellente  libro  in 
cui  si  classificarono  in  bell'ordine,  notizie  agrarie  e  statistiche  del  ter- 
ritorio, e  quel  libro  s'intitolò  JStudii  ecanomiei  delle  eandmoni  natmrali 
della  Provincia  di  Padova.  Ad  esso  ne  tenne  dietro  un  altro  non  meno 
pregevole,  in  due  volumi,  in  cui  il  valente  paleografo  pr(tf.  Andrea 
Gloria  illustrò  le  leggi  tutte  concementi  l'agricoltura  padovana, 
dal  medio  evo  fino  alla  fine  della  repubblica  veneta. 

Negli  anni  seguenti,  vale  a  dire  dal  52  al  61,  la  Società,  o  piìa^« 
tosto  chi  la  capitanava,  non  ebbe  eguale  fortuna  d'ispirazione.  Venne 
stabilito  di  pubblicare,  in  fine  d'ogni  anno,  un  volume  col  titolo  di 
Raccoglitore y  nel  quale  si  posero  a  fascio  scritti  relativi  all'agricoltura 
e  all'industria,  ma  però  senza  nesso  alcuno  fra  di  loro;  e  il  più  delle 
volte  anche  senza  diretta  applicazione  ai  &tti  più  comuni.  Ndla  pre- 
fazione del  primo  anno  comparve,  è  vero,  una  promessa,  che  non 
poteva  non  essere  accolta  con  giubilo  dal  campagnuolo  e  dall'arti* 
giano,  la  promessa  cioè  d'offerire  lavori  che  avrebbero  a  scopo  di 
rendere  agevole  al  popolo  lo  imparamento  delle  miglfori  pratiche 
relative  alle  sue  professioni.  Sgraziatamente  ne  usci  invece  un  con- 
glomerato di  scritture  disgiunte  per  vedute  e  per  mire,  che  vestendo, 
il  più  delle  volte ,  la  abbottonata  toga  della  scienza ,  diventavano 
lingua  araba  per  l'uomo  de' campi  e  della  bottega. 

E  pazienza  questo,  ma  buon  numero  di  quegli  scritti  avea  che  fìtre 
coU'agricoltura  e  coli' industria  del  paese,  come  il  Gran  Mogol  col 
Pontefice.  Trattavano  argomenti  generali  che  non  potevano  contenere 
se  non  una  troppo  lontana  applicazione  agli  usi  e  ai  bisogni  del 
Padovano.  Poi  vi  stavano  inframmessi  lavori  estranei  affatto  alla  istru* 
zione  agricola  od  industriale  ;  come  per  esempio  una  tirata  sui  pre* 
giudizii  in  fatto  di  medicina,  un'altra  sui  danni  dell'accidia,  una 
terza  suir Esposizione  di  Londra.  Indi,  e  l'analisi  chimica  del  carbon 
fossile  della  Gamia,  e  le  altezze  delle  principali  montagne  del  globo, 
e  un  gran  discorso  sulla  stabilità  del  sistema  solare:  cose,  senza 
dubbio,  importantissime  tutte,  e  dettate  con  sapere  profondo,  ma  inu- 
tilissime a  sapersi  dalle  due  classi  poi>olane  per  cui  il  libro  si  dicea 
preparato. 

Che  se  era  abbondante  il  superfluo,  mancava  poi  il  necessario, 
perchè  non  fu  mai  dato  conto,  entro  quel  libro  periodico,  né  dei  la- 
vori condotti  dalla  Società,  né  dei  vantaggi  ottenuti  coi  premi i  largiti, 
né  del  movimento  agricolo  ed  industriale  della  Provincia  :  né  della 
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somma  de*  buoi  redditi  e  delle  sue  spese  annue.  Sarebbe  stato  ben 
più  saggio  consiglio,  che  invece  di  pubblicare  annualmente  quel 
libro  poco  attagliato  alle  mire  dell'istruzione,  la  Società  avesse  ado- 
perati i  suoi  non  pochi  mezzi  a  fondare  un  giornale  agrario,  di  cui 
la  provincia  difetta,  e  in  questo  avesse  raccolti  tutti  i  fatti  che  po- 
teano  venirle  alla  mano,  relativi  airagricoltura  del  •  territorio.  Non 
ci  fosse  stata  altra  ragione  di  preferire  il  giornale  al  libro,  che  quella 
di  forlo  logore  di  più ,  la  bastava  da  sola  a  decidere  il  partito.  Da 
pertutto  oggidì ,  il  libro  si  getta  spesso  da  un  canto  con  distratta 
impazienza,  quando  pur  buono:  il  giornale,  per  contrario,  è  lettura 
avidamente  cercata,  in  particolare  se,  abbandonando  i  veli  misteriosi 
della  dotta  Iside,  dia  consigli  e  precetti  pratici,  che  seguiti,  appor- 
tino vantaggi  al  borsello. 

É  giusto  però  il  dire,  che  se  la  Società  sperdette,  finora,  la  pro- 
pria azione  in  poco  utili  imprendimenti,  merita  d'altronde  lode  per 
la  cauta  diligenza,  colla  quale  seppe  risparmiare  il  denaro  sociale; 
perocché,  Hientre  le  più  fra  le  sue  consorelle  lo  sprecano  a  josa,  di 
modo  che,  dopo  un  certo  numero  d'anni,  gravate  da  debiti ,  vanno 
a  rovina,  essa  invece,  fé'  un  così  accurato  sparmio  del  proprio,  da 
porre  ogn*anno  a  parte  un  buon  gruzzolo,  sì  che  formarne  un  capitale 
di  oltre  40  mila  lire,  fruttanti  il  4  per  0(0.  Laonde  da  qualcuno  fu 
chiamata  piuttosto  una  Società  di  risparmio  che  non  d'incoraggia- 
mento. Non  è  però  da  farle  rimprovero  di  questo  scambio  apparente 
della  sua  missione,  perocché  volle  essere  avara  allo  scopo  di  poter 
attuare  un  decoroso  (non  so  se  ugualmente  utile)  progetto,  solenne- 
mente notificato  nel  suo  nuovo  Regolamento  compilato  nel  1858, 
quello  cioè  d'istituire  su  larga  base  un  podere-modello^  con  annesse 
scuole,  a  fine  di  forvi  insegnare  i  migliori  e  più  lucrosi  metodi  di 
cultura  rurale,  e  di  educarvi  alcuni  giovani  ai  lavori  e  alle  aziende 
di  campagpna. 

Sono  g^à  corsi  quattro  anni  da  quella  disposizione,  e  tuttoché 
siensi  formate  le  solite  inevitabili  Commissioni,  a  studiar  l'argomento, 
e  a  formulare  proposte,  non  v'ha  indizio  che  stieno  per  sorgere  né 
il  podere-modello,  né  le  scuole,  e  neppure  un  cienciolino  di  pro- 
getto attuabile  per  l'avvenire.  É  questo  un  effetto  d'incurante  in- 
dolenza, ovvero  di  circostanze  inerenti  all'impresa  stessa,  che  in- 
frappongano insuperabile  barriera  alla  sua  effettuazione?  Chi  potrebbe 
saperlo,  se  i  preposti  della  Società  serbano  un  silenzio  di  tomba 
su  quello  che  avrebbero  obbligo  di  fare,  e  non  hanno  fatto,  né  fanno? 
Se  si  dovesse  dar  retta  alle  apparenze ,  si  avrebbe  anzi  a  pensare , 
che  l'intenzione  loro  volesse  continuare  a  serbarsi  negativa,  perché 
sendo  stata  presentata  a  que'  signori,  non  é  gran  tempo,  la  modesta 
proposta  d'istituire  almeno  due  piccole  e  poco  dispendiose  scuole 
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d'agricoltura  pratica»  a  senso  del  Titolo  n  dell'antedetto  Regolamento, 
si  ricusarono  fin  di  riceverla. 

A  conchiudere,  la  preziosa  istituzione,  cosi  efficacemente  sorretta 
dal  paese  (cosa  piuttosto  unica  che  rara  ai  nostri  giorni),  fUlisce,  non 
so  per  colpa  di  chi,  al  santo  scopo  per  cui  venne  fondata.  Dovea 
incoraggiare  Tagricoltura  e  l'industria  della  Provincia,  e  nò  aU'una, 
né  all'altra  fu  neppure  incitamento  ed  occasione:  dovea  provvedere 
allMnsegnamento  correlativo,  e  non  p^sò,  o  se  vi  pensò,  non  seppe 
attuare  neppure  una  scuola.  Ove  per  avventura  si  prolungasse  cosi 
&tta  non  giustificabile  inazione,  di  certo  non  ne  uscirebbe  che  il 
più  doloroso  dei  risultamenti,  quello  che  i  socii,  vedendo  inutile  il 
loro  denaro  all'intento,  un  po'  per  volta  e  alla  spicciolata,  cessassero 
dal  contribuirlo,  e  la  Società  si  sciogliesse. 

Io  confido  che  i  presidi  della  un  di  si  ben  immaginata  riunione 
(uomini  come  sono  onorevolissimi  tutti  sotto  ogni  riguardo)  avvi- 
seranno al  non  lontano  pericolo,  e  togliendosi  di  dosso  una  troppo 
grave  responsabilità,  si  adopreranno  solleciti  a  compiere  il  lor  man- 
dato. —  Allora  cesserà  d'esser  vero,  che  nel  Veneto,  con  una  popo- 
lazione di  oltre  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  con  terre  bisognose 
di  radicali  ammiglioramenti,  non  v*ò,  oggidì,  una  scuola  diagli- 
coltura  opportuna  ad  insegnare  convenientemente  le  norme  della 
utilissima  disciplina. 


Difficile  imparar  bene  un'arte,  una  scienza,  un  mestiere  qualsiasi 
se  nessuno  lo  insegna.  Da  solo,  l'uomo  anche  ingegnoso,  non  può 
gran  cosa  ;  od  almeno  gli  tocca  far  lungo  il  cammino  ad  arrivare, 
quando  opportune  scorciatoie  lo  ridurrebbero  breve.  Sondo  quindi  le 
cose  come  le  narrai  (e  lo  sono  pur  troppo)  è  facile  immaginare  che  le 
buone  dottrine  agrarie  sono,  nel  Veneto,  pochissimo  note  e  meno  dif- 
fuse, e  che  scarso  assai  è  il  numero  di  coloro  (sieno  di  elevata  o  di 
infima  classe)  che  conoscono  addentro  e  scienza  e  pratica  relative  alla 
agricoltura. 

Lavergne,  nell'opera  citata,  dice  cosa  verissima,  che  cioè  «  nulla 
€  mostra  meglio  il  progresso  che  fa  in  Inghilterra  la  chimica  ag^tiria, 
€  quanto  un  quarto  d'ora  di  conversazione  col  primo  fittsuolo  che  si 
«  presenta,  perocché  i  termini  scientifici  sono  di  già  femigUari  ai  più 
€  d'essi  ».  Da  noi  si  potrebbe  invertire  l'asserzione  del  dotto  econo- 
mista, afiermando,  che  fra  tutti  quelli  che  hanno  nome  d'agicoltori, 
non  c'è  il  ventesimo  il  quale  sappia  scientificamente  che  l'ammoniaoa, 
per  esempio,  forma  la  base  di  tutti  i  concimi  animali,  che  l'amido  è 
l'elemento  primordiale  della  parte  nutritiva  de'  cereali,  che  il  carbo- 
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nato  di  potassa  è  un  sale  essenzìalissimo  al  prosperamento  deUe  fSsive, 
del  frumentone,  d^lla  vite,  e  cosi  Tia. 

Non  è  già  cjie  da  noi  non  sienvi  uomini  di  sicura  dottrina,  che  ben 
inyiscerati,  fino  dalla  prima  lor  gioventù,  nelle  scienze  fisico-chimiche, 
ed  avendo  fatto  dell'agricoltura  speciale  occupazione  della  vita,  la 
conoscono  in  tutte  le  sue  attinenze  scientifiche.  Tali  sono,  per  nomi- 
narne alcuni,  il  dottore  Secondo  Beggiato  di  Vicenza,  che  già  ricordai, 
il  Gamuzzoni  di  Verona,  il  conte  Gherardo  Freschi,  il  Collotta,  il 
Vianelli  del  Friuli,  il  signor  Francesco  Gero,  il  dottor  Facon,  il  Gia- 
comelli del  Trevigiano,  ed  altri,  i  cui  nomi  non  mi  corrono  ora 
alla  memoria,  ed  ai  quali  domando  scusa  per  la  involontaria  omis- 
sione. Ma  questi  pochi,  per  quanto  s'adoperino  al  bene  comune,  pos- 
sono essi  far  nerbo  per  moltitudini  ignorantissime?  Semplici  privati 
come  sono,  hanno  forse  i  mezzi  di  promuovere  la  istruzione  agraria 
entro  Comunità  o  Municipii,  che  di  frequente  non  curano  se  non  o 
le  viete  pastoie 'del  calomiere,  o  Tallineamento  delle  contrade,  la- 
sciando da  un  canto  l'agricoltura,  quasi  fosse  indegna  dei  loro  sguardi? 
Potranno  sì  que'  pochi  eletti,  influire  su  qualche  possidente,  sollecito 
del  buon  avviamento  de'  suoi  terreni,  fargli  anche  accettare  per  in- 
tiero i  loro  consigli,  ma  più  in  là  nen  valgono  di  certo. 

Buoni  proprietarii  abbiamo  eziandio,  che  senza  essere  inviscerati 
nella  scienza  agraria,  consacrano  utilmente  alla  cultura  dei  loro 
campi,  e  tempo  e  denaro;  ma  questi,  quanto  giovano  col  fruttuoso 
esempio,  altrettanto  non  sono  in  grado  di  farsi  abili  istruttori  della 
gioventù,  né  potendolo  lo  vorrebbero.  Poi  anche  questi  destri  pro- 
prietarii si  contano  sulle  dita:  e  la  gran  maggioranza?  se  ne  sta 
su  pei  caffè  a  ciarlare  di  gazzette  o  di  piccinerìe  pettegole,  e  non  bada 
più  che  tanto  al  prosperamento  dei  fondi ,  contenta  solo  che  i  fit- 
taioli  siano  puntuali  alle  scadenze. 

Non  parliamo  di  tutte  quelle  altre  classi,  che  senza  essere  possi- 
denti, od  essendolo  di  piccoli  terreni,  pure  hanno  stretta  attin^za 
alla  vita  de' campi.  Su  di  esse  collettivamente  è  forza  ripetere  con 
Dimte  (salvo  alcune  onorevolissime  eccezioni)  Quanta  iffnoranza  è 
gueUo  eh»  v'qff$kie  I  —  Agenti  o  gastaldi,  che  senza  aver  mai  aperto 
un  libro  d'agricoltura,  senza  neppur  sospettare  che  ci  sia  una  scienza 
chiamata  ehimea^  dalla  quale  si  possa  cavar  sommo  profitto  ad  in- 
cremento dei  redditi  campestri,  danneggiano  il  padrone,  più  assai 
coll'orbo  empirismo  di  pessime  pratiche ,  che  non  coi  mal  fidi  re-^ 
gistri.  —  Ingegneri,  che  reputando  d'aver  raccolto  dagli  studii  ma- 
tematici, e  da  poverissimi  elementi  d'agraria  percorsi  nella  univer- 
sità, un  tesoro  di  cognizioni  agronomiche,  si  stimano  più  che  idonei 
a  ^bilire  il  valore  di  quelle  terre,  dì  cui  incompiutamente  conoscono 
le  forze  produttive  e  le  coltivazioni  opportune.  »  Fittaioli,  che  se- 
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guitaDdo  i  goffi  pregiudizii  dei  loro  padri,  arano,  seminano,  raccol* 
goQO  le  messi  del  camperello,  a  seconda  delle  fasi  lanari,  e  che  incal- 
liti nelle  torte  loro  abitudini,  oppongono  ad  ogni  innovazione,  p^ 
quanto  fruttuosa,  resistenza  ostinata.  —  Braccianti,  ohe  a  non  altro 
mirando,  se  non  a  faticare  il  meno  possibile,  vivon#  trascurati  d'ogni 
opera  diligente,  e  guastano  coirimperizia  accidiosa,  ogni  lavorio,  se 
pure  air  inettitudine  non  aggiungono  le  corruttele  del  vizio,  sino  a 
farsi  predoni  d'una  parte  delle  ricolte* 

Ecco  nel  Veneto  lo  stato  intellettuale  e  morale  dei  più  fra  quegli 
uomini  che,  per  la  loro  condizione  o  pel  loro  ufficio,  tengono  il  com- 
pito di  provvedere  alle  faccende  d^i  campi.  Beco  quindi  (conseguenza 
logica  del  fatto  doloroso)  dissestato  nelle  fortune  il  maggior  uumetro 
de*  possidenti  mediocri,  e  talvolta  ancora  de*  più  grandi  ;  povero  il 
contadino,  scarse  di  oapitali  le  aziende  campestri.  Da  ciò,  la  più  ab* 
bondosa  fonte  della  Ricchezza  territoriale ,  ridotta  poco  meglio  che 
alle  sole  forze  della  natura;  forse  spesso  copiose,  t>restanti,  è  vero, 
fra  noi,  ma  depauperate  e  progressivamente  depauperantisi ,  non 
dirò  già  pel  solo  difetto  d'istruzione,  si  per  altro,  in  causa  di  questo 
difetto,  meno  produttive  di  molto. 

A  mali  sì  diuturni,  si  gravi,  quali  rimedii?  Difficili  tutti  nelle  cir- 
costanze odierne  del  paese,  ma  non  impossibili,  se  volessero  destarsi 
dal  sonno  i  Comuni,  o  piuttosto  dal  lor  dormiveglia,  coloro  che  dei 
Comuni  son  decretati  i  regolatori. 

VI. 

Il  signor  Jacinì  nel  suo  egregio  libro  SuUa  proprietà  fondiarm  hi 
Lombardia^  con  quella  assennatezza  che  gli  è  propria,  ne  consigliò 
alcuni,  i  quali  potrebbero  benissimo  adattarsi  anche  al  Veneto,  anzi, 
a  parer  mio,  meglio  al  Veneto  che  non  a  Lombardia,  già  di  tanto 
superiore  a  noi  in  fotte  di  buone  pratiche  agrarie.  Egli  vorrebbe ,  in 
primo  luogo,  che  ai  figli  dei  fattori,  degli  agenti,  dei  fittaioli,  dei 
piccoli  possidenti,  si  oflEerissero  stabilimenti  educativi,  più  adatti 
degli  attuali,  alla  lor  posizione  sociale,  e  mstemati  in  modo  da  oc- 
cupare soltanto  gli  anni  dell'adolescenza,  a  fine  che  le  famiglie  di 
que*  giovani  se  li  vedessero  tornare  a  casa ,  a  sedici  o  diciott'anni, 
forniti  degli  studii  più  acconci  a  renderli  utili  nel  proeedimento  d'un* 
amministrazione  campestre.  Bramerebbe  poi  il  Jacini,  che  a  questi 
istituti  vi  fosse  aggiunto  un  fondihmoddlo ,  onde  raffermare  eolio 
esperimento  le  dottrine  imparate. 

Senonchò,  scorgendo  egli,  come  sienvi  nelle  classi  dedicate  alla 
agpriooltura,  moltissime  gradazioni  d'agiatezza  e  di  posizione  sociale, 
e  quindi  disparità  grandissima  di  fortune,  e  riconoscendo  altresì,  che 
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in  un  paese  com'è  l'Italia,  si  alternato  da  singolari  differenze  di  snolo 
non  può  esservi  conformità  di  èulture,  proporrebbe,  e  che  dette  scuole 
dovessero  aver  due  corsi ,  inferiore  Tuno ,  superiore  l'altro ,  e  che 
simili  stabilimenti  fossero  in  tanto  numero,  da  corrisponclere  alle 
grandi  divisioni  agronomiche  del  terreno. 

Per  quanto  un  simile  progetto  racchiuda  elementi  che  possono 
soddisfare  ai  bisogni  veri  del  paese,  esso  però  presenta  difficoltà  di 
tal  fatta,  da  renderne  assai  problematica  Tattuazione.  E  innanzi  tutto, 
in  tanta  scarsezza  d'uomini  istrutti  nell'agricoltura,  come  trovare 
un  certo  numero  di  maestri,  i  quali  sieno  in  grado  d'insegnarne 
bene,  non  tanto  le  teorie  generali,  quanto  le  migliori  pratiche,  ac- 
concie ai  differenti  luoghi?  Si  noti  che  vorrebbero  essere  persone 
cresciute  fra  mezzo  ai  nostri  coltivatori  di  campi,  perocché,  se  fossero 
estranei  dovrebbero  perdere  tempo  moltissimo  ad  apprendere  vocaboli, 
misure,  pesi,  condizioni  speciali  ai  siti.  —  Una  seconda  difficoltà  non 
meno  rilevante,  consiste  nell'uso  generale  dei  nostri  contadini,  anche 
fra  quelli  che  son  conduttori  di  grosse  campagne,  di  destinare,  nella 
buona  stagione,  i  fanciulli  a  custodi  delle  oche,  delle  pecore,  dei 
maiali,  de'  vitelli,  che  si  mandano  a  pastura  per  le  strade  e  pei  campi. 
Di  conseguenza,  se  pur  anche  inviano  i  loro  figli  durante  l'inverno 
a  quelle  misere  scuole  comunali  di  villaggio,  ove  per  tutta  sapienza 
non  imparano  se  non  a  compitar  malamente,  li  tolgono  anche  da 
così  incompiuto  esercizio  al  sopravvenir  dell'aprile,  e  li  lasciano  ve- 
getare fra  gli  ozii  congeniti  agli  ufficii  indicati.  Laonde,  quando  pure 
ci  fossero  le  scuole  centrali  proposte  dal  Jacini,  le  frequenterebbero 
Ione  ì  fanciulli  delle  città,  ma  non  sicuramente  gli  altri  della  cam- 
pagna, i  quali  poi  son  quelli  che  ne  avrebbero  il  maggiore  bisogno. 

Vero  è  che  i  figli  de'  fottori  e  de'  gasttfldi,  non  avviati,  di  solito, 
all'umile  compito  di  mandriani,  sarebbero  in  grado  di  profittarne; 
ma  tornerebbe,  io  credo,  d'ostacolo  il  dispendio,  perocché  conver- 
rebbe mantenerli  nelle  città,  lontani  dalla  -casa  propria,  e  quindi 
senza  que'  risparmii  che  risultano  dal  cibo  e  dall'alloggio  in  comune 
nella  famiglia.  Sarebbe  senza  dubbio,  una  specie  di  debito  pei  pa- 
droni, il  sobbarcarsi  a  simile  spesa  verso  que'  fattori,  del  eui  servigio 
fossero  contenti  ;  ma  quanti,  da  noi,  1  padroni  che  volessero  soste- 
nere il  piccolo  sagrificiol 

Scorgendo  tutte  le  notate  difficoltà  quel  brav'uomo  del  dottor 
Gaetano  Cantoni,  consigliava,  col  solito  suo  fine  acume,  nel  suo  eccel- 
lente almanacco  Tilf^ticd  del  ConiadinOj  alcuni  rimedii  opportunissimi, 
specialmente  al  Veneto,  che,  ripeto,  é  assai  più  della  Lombardia  biso- 
gnoso di  buona  e  diffusa  istruzione  agraria.  Egli  vorrebbe  che  i 
maestoi  comunali  delle  ville,  ora  si  inetti  a  qualsiasi,  anche  elementare 
insegnamento,  fossero  meglio  trascelti,  e  quindi  meglio  pagati,  perchè 
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non  ò  possibile,  col  meschino  soldo  che  lor  si  dà,  di  pretenderli  nep- 
pure mezzanamente  istruiti  in  qualsiasi  parte.  Egli  bramerebbe  che 
questi  maestri,  oltre  il  leggere,  lo  soriyere,  l'aTyiamento  al  comporre 
italiano,  gli  elementi  di  aritmetica,  e  qualche  nozione  di  geografia 
e  di  storia,  insegnassero  ai  giovanetti  più  innanzi  nelle  cognizioni 
volute,  ipriiudpU  delT agricoltura  pratica  y  ctm  riguardo  ipecialmente 
alle  condiHofU  del  paese,  procurando  di  rieohiararli  ed  ^appoggiarli  con 
gualche  opportuna  nosione  fondafnentale  di  fisica,  di  chimica  e  di  bota^ 
nica  (Anno  x,  peg.  178). 

Ben  accorgendosi  il  Cantoni,  come  non  si  possano  avere  maestri  abili 
ad  insegnare  una  disciplina,  se  non  Steno  acconciamente  preparati, 
vorrebbe  che  in  ciascuna  provincia  ci  fosse  una  scuola  di  Metodica^ 
intesa  a  formare  maestri  comunali  attagliati  allo  scopo  indicato.  Se- 
noncbò,  avvedendosi  come  neppure  questo  suo  voto  avrebbe  focile 
adempimento,  si  fé'  a  desiderare  che  in  ciascun  capo  lu(^  di  distretto, 
vi  fosse  una  scuola  elementare  maggiore,  nella  quale  si  desse  largo 
svolgimento  all'agricoltura,  accompagnandola  colle  opportune  cogni" 
tieni  scientifiche. 

Combatte  poi  il  Cantoni  l'idea  del  Jaoini ,  la  quale  mirava  a  di- 
mostrare l'utilità  che  i  parrochi  foresi  venissero  incaricati  d'inse- 
gnare gli  elementi  d'agricoltura  nei  rispettivi  loro  Comuni ,  e  bra- 
mava perciò  che  si  aggiungesse  questa  materia  d'insegnamento 
al  corso  de'  seminari!.  Osserva  il  Cantoni,  che  l'attuazione  di  simile 
proposta,  già  difficile  per  sé,  non  potrebbe  ofBnrire  i  vantag^  sperati  ; 
imperocché,  a  ben  comprendere,  e  quindi  a  ben  insegnare  l'agio- 
nomia,  si  richiede  una  conoscenza  non  superficiale  delle  scienze  fisi- 
co-chimiche, conoscenza  incompatibile  coi  programmi  de'  corsi  ecale- 
siastici.  €  E  d'altra  parte  (egli  contìnua)  noi  crediamo  che  lo  spirito 
€  stesso  d'un  cod  Catto  insegnamento ,  esibito  ai  contadini  dai  sa- 
€  cerdoti ,  non  sarebbe  il  meglio  appropriato.  ^  I  nostri  contadini 
e  sono  invasati  dal  pregiudizio,  che  ogni  fatto,  si  nelle  cose  naturali, 
€  che  bielle  umane,  accada  per  atto  immediato  della  divina  volontà. 
€  Il  qual  pregiudìzio,  ognuno  il  vede,  tog^e  nell'uomo  ogni  stimolo 
f  morale  al  lavoro,  ed  ogni  fede  nella  potestà  e  dignità  della  propria 
4  intelligenza.  Ora,  pur  senza  volerlo  (ed  io  aggiungerei  volendolo 
€  molti  per  fini  non  belli)  i  parrochi  coi  loro  sermoni  religiosi  ap- 
e  poggiano  codesto  pregiudizio,  circa  una  cieca  ed  inerte  rassegna- 
€  zione  ai  supremi  voleri.  Laddove,  per  inspirare  nell'uomo  energia 
€  e  fiducia  nelle  proprie  forze,  e  quindi  renderlo  laborioso  ed  intra- 
€  prendente,  conviene  persuaderlo,  a  mezzo  de'  fatti,  che  i  fenomeni 
«  naturali  son  regolati  da  leggi  invariabili ,  e  che  l'uomo ,  mercè 
e  lo  studio  delle  scienze ,  venendo  in  cognizione  di  queste  leggi , 
€  può  valersene  a  stornare  alcune  sciagure  ed  a  modificare  alcune 
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c  condizioni  dei  fenomeni  terrestri,  cosi  che  questi  si  compiano  in  un 
«  modo  più  vantaggioso  alla  nostra  sussistenza.  Pertanto ,  senza 
e  mescere  il  sacro  ed  mondano,  noi  stimiamo  assai  più  opportuno  che 
«  r  insegnamento  dell*  agricoltura  pei  contadini  venga  demandato 
«  agli  stessi,  maestri  comunali  i. 

A  questo  savio  érgoiAentare  del  valente  agronomo  lombardo,  può 
farsi  però  una  obbiezione,  ed  è  questa.  Egli  parla  del  sacerdozio  di 
campagna  quale  è  oggidì,  ed  in  Lombardia  e  nel  Veneto  :  ma  in  un 
tempo  come  il  nostro ,  in  cui  tante  cose  rapidamente  si  mutano , 
lavvenire,  e  non  lontano,  potrebbe  presentarsi  diverso,  eziandio  ri- 
spetto ai  preti  di  villa,  si  .che  diventassero  efficaci  promovitori  della 
più  eletta  tra  le  fonti  della  prosperità  nazionale  (6).  E  lo  potrebbero 
più  ohe  ogni  altro,  perchè  è  indubitato  che  i  parrochi  foresi  esercitano 
una  grande  influenza  sui  villici,  i  quali  d'ordinario  considerano  il 
lor  pastore,  non  soltanto  come  una  guida  della  coscienza  ma  come 
un  consigliere,  ana  dirò  meglio  come  un  dittatore  di  ogni  loro  fac- 
cenda familiare.  —  Ad  ottenere  lo  scopo  accennato  basterebbe  a  parer 
mio  che  si  modificasse  alquanto  il  corso  di  studii  ne'  seminari! ,  e 
che  si  prendessero  altre  misure  che  ora  dirò  (7).  Perchè  non  po- 
trebbesi  in  quei  vivai  di  preti  futuri,  introdurre  fra  le  gravi  materie 
ecclesiastiche,  un  insegnamento  d'agricoltura  elementare,  breve  sì, 
ma  succoso,  e  svolto  con  buoni  metodi?  A  preti  non  è  interdetto, 
ch'io  sa{^ia,  lo  studio  delle  scienze  fisico-chimiche  e  naturali,  anzi 
non  v'ha  seminario  estero  in  cui  non  si  dimostrino  simili  discipline 
con  qualche  estensione.  —  Ebbene ,  il  corso  da  me  desiderato  do- 
vrebbe essere  una  continua  applicazione  di  quelle  discipline  e  con 
esse  legarsi.  Ciò  basterebbe  a  far.  sì,  che  quando  im  sacerdote  fosse 
destinato  a  cura  d'anime  in  qualche  villa  avesse  già  fin  dall'edu- 
cazione primitiva  le  basi  per  diveltare  insegnatore  di  buone  mas- 
sime agronomiche  a'  suoi  contadini  (8). 

(6)  Ad  onor  del  vero  è  debito  dire  che  parecchi  fra  i  parrochi  del  Ve- 
neto non  sono  ora  più  quali  un  tempo;  cominciano  a  dare  un  qualche 
pensiero  alla  buona  agricoltura ,  ed  alcuni  ne  inculcano  le  massime  mi- 
gliori ai  loro  contadini. 

(7)  Pietro  Arduino,  in  un  lungo  scritto  indirizzato  ai  Provveditori  alle 
Beccherie  (13  agosto  1768)  consigliava  che  ne'  seminarii  vescovili  s'intro- 
ducessero acconci  libri  d'agricoltura  ad  uso  dei  preti  ;  e  con  questi  venis- 
sero istruiti  gli  alunni  che  un  giorno  poteano  diventare  parrochi  di  villa. 
Nel  27'febbraio  1783,  il  Magistrato  dei  beni  inculti  proponeva  alla  Signoria 
d'introdurre  ne' seminarii  un' corso  di  agricoltura,  e  di  non  eleggere  par- 
roco, chi  nelle  discipline  agronomiche  non  fosse  ben  istruito.  Ma  per 
la  repubblica  cominciava  quella  torpida  sonnolenza  de' vecchi,  che  dovea 
presto  condurla  a  morte  ;  e  nulla  quindi  si  fece  di  cosi  saggi  propositi. 

(8)  Enrico  Mazzoli,  l'infelice  quanto  dotto  sacerdote,  il  quale  nel  1852 
scontò  sul  patibolo  il  generoso  amor  della  patria,  che  grinfiammava  l'a-' 
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Ma  dato  pure  che  non  sì  riuscisse  a  ridurre  tutti  i  parrochi  ac- 
conci a  tal  compito,   sarebbe  peraltro  possibile  sempre  il  condurli 
ad. essere  utile  esempio  ai  coltivatori  de' campi,  se  i  loro  benefici? 
parrocchiali  venissero  costituiti  di  sole  terre,  escludendo  qualunque 
percepimento  di  decime  e  di  quartesi.  Adesso  i  più  de'  parrochi  sono 
incuranti  de*  progressi  agricoli,  e  negligenti  a  tener  bene  i  poderetti 
ad  essi  assegnati  come  parte  di  prebenda,  perchè  il  maggior  nerbo 
dei  loro  proventi  scaturisce  o  dal  quartese  o  dalla  decima,  oneri 
della  possidenza  che   lor  pervengono  senza  bisogno  di  fastidii   e 
di  precetti  agrarii ,  e  che  se  provengono  da  Comune  fertile  o  ben 
coltivato,  forniscono  redditi  più  che  bastevoli  a  comoda  vita.  Ma  se 
invece  i  parrochi  dovessero  campar  soltanto  dei  proventi  d'un  ter- 
reno ad  essi  assegnato,  ne  verrebbe  di  certo  che  s'adoperassero  in 
ogni  modo  onde  coltivarlo  il  meglio  possibile  a  fine  di  cavarne  il 
maggior  profitto  durevole.  Di  conseguenza  essi  sarebbero  anche  senza 
volerlo  esempio  di  buona  coltivazione  ai  loro  contadini ,  i  quali  incli- 
nati come  sono  a  porre  intera  fiducia  nelle  azioni  dei  lor  pastori^  questa 
preziosa  pratica  imiterebbero  di  continuo.  Tornerebbe  sì  necessario 
che  a  luogo  d'assegnare  dieci  o  dodici  ettari  di  terreno  per  un  be- 
neficio parrocchiale  ne  venissero  fissati  almeno  trenta,  perchè  con 
minor  estensione  la  rendita  non  basterebbe  a  mantenersi.  Ma  la  cosa 
sarebbe  tutt'altro  che  difiicile  ad  eseguirsi,  qualora  affirancate  le  attuali 
decime  e  quartesi  (flagello  ed  impedimento  d'ogni  buona  agricoltura) 
una  parte  del  capitale  che  se  ne  ricavasse  venisse  adoperata  ad  acqui- 
stare una  maggiore  quantità  di  terreno  ad  incremento  del  beneficio. 
È  più  che  probabile  che  i  parrochi  divenuti  proprietarii  più  estesi 
che  non  di  solito  oggidì,  e  solo  proprietarii  di  campi,  quindi  costretti 
per  viver  bene  a  coltivarli  bene,  non  più  cullassero  il  pregiudizio 
de'  villici  notato  dal  Cantoni,  quello  cioè  di  mantenerli  confidenti 
nella  sola  Provvidenza,  anziché  nelle  forze  della  natuira,  e  nelle  ma- 
niere più  adatte  d'usufruirle  con  l'arte.  Ed  è  probabile  altresì  che 
meglio  interpretando  le  sante  Scritture  insegnassero  dall'altare  come 
nel  Libro  di  Giobbe  stia  scritto,  essere  l'uomo  nato  al  lavoro  al  par 
degli  uccelli  al  volo  (cap.  v,  vers.  7)  e  che  Dio  nella  Genesi  decretò 
come  l'uomo  a  castigo  del  peccato  originale  dovesse  vivere  col  su- 
dorè  della  sua  fronte. 

Finché  peraltro  le  notate  riforme  non  avvengano  pel  clero  di 
campagna,  meglio  è  insistere,  affinchè  almeno  l'istruzione  agrono- 

nimo  nobilissimo,  fece  leggere  dal  conte  Freschi,  al  Congresso  di  Lucca, 
un  suo  eloquente  discorso  in  cui  proponeva  appunto  che  ne'  seminarli 
fosse  introdotto  un  corso  di  studii  agrarii,  acconcio  ai  preti  che  aves^ 
aero  avuto  un  giorno  cura  d'anime  nella  campagna  (Vedi  tòvista  Europea, 
anno  1843,  semestre  II). 
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mioa  elementare  sia  d^maRdata  ai  maestri  comunali.  —  Tuttavia  è 
da  riflettere  che  neppure  questo  partito  si  presenta  scevro  da  dif* 
ficdtà  nella  sua  attuazione.  —  Innanzi  tutto,  le  pratiche  agricole  che 
sarebbero  quelle  le  quali  meglio  d'ogni  altra  cosa  bisognerebbe  in- 
segnare ai  contadini,  non  possono  impararle* neppure  mezzanamente 
dai  libri  e  da  lezioni  orali  :  ci  vogliono  fÌEitti,  per  cosi  dire ,  palpa- 
bili che  sieno  conformi  all'istruzione.  Ora,  come  fornire  questi  fatti 
in  una  povera  scuoluccia  comunale  ove  il  maestro  non  può  avero 
alla  mano  mezzi  e  modi  di  preparare  gli  esperimenti  quando  anche 
fosse  quel  che  d'ordinario  non  è,  un  uomo  d'ingegno  e  di  studio? 
--  Il  Cantoni  risponde  colla  sua  proposta  d'una  scuola  elementare 
maggiore  nei  capi-luoghi  di  distretto.  B  questo  parmi  per  verità  il  par- 
tito migliore,  il  solo  accettabile,  sebbene  presenti  anch'esso  l'ostacolo 
che  gli  abitanti  dei  villaggi  lontani  da  que'  capi-luoghi  difSlcilmente 
potrebbero  profittarne,  per  le  ragioni  antedette.  Se  questo  partito 
non  chiude  peraltro  tutto  il  bene,  n'è  senza  dubbio  gran  parte; 
e  come  tale  mi  pare  riuscirebbe  a  vantaggio  se  venisse  disposto  nel 
modo  che  ora  dirò  per  sommi  capi. 

l^  Che  ogni  scuola  fondata  in  un  capo-luogo  di  distretto  avesse 
un  fondo  disponibile  di  due  o  tre  ettari  di  terreno  in  cui  si  potesdero 
esperimentar  le  colture  sulle  quali  trattassero  le  lezioni  del  maestro. 
Non  tanto  importa  di  far  conoscere  all'uomo  di  campagna  teorie 
ineocezionabili  quanto  la  necessità  di  raffermarle  a  mezzo  degli  espe- 
rimenti. Allorché  avremo  ridotto  sperimentatore  il  nostro  contadino, 
vedremo  progredir  rapidissima  l'agricoltura.  Ma  anche  per  farsi  buono 
esperimentatore ,  voglionsì  le  diligenze  del  metodo,  e  l'abitudine  a 
dedurre  dai  fotti,  le  conseguenze  e  i  principii   quindi  l'istruzione. 

2"*  Che  ai  lavori  campestri  di  questi  piccoli  poderi  distrettuali 
venissero  adoperati  gli  alunni  per  quanto  ciò  fosse  consentito  dalle 
loro  forze  fisiche. 

Z"*  Che  ognuno  de'  piccoli  poderi  sperimentali,  egualmente  che 
dieci  piaz€e  gratuite  per  alunni  in  ciascuno  d'essi  poderi,  fossero  a 
spese  del  peculio  collettivo  di  tutti  i  Comuni  dipendenti  dal  capo- 
luogo distrettuale. 

4^"  Che  gli  alunni,  i  quali  meglio  si  distinguessero  per  operosità 
ingegnosa  dovessero  essere  francati  dall'obbligo  della  coscrizione. 
Se  il  Governo  non  volesse  sottostare  a  cosi  piccolo  sagrificio  (che 
d'altra  parte  sarebbe  doveroso  incoraggiamento)  avrebbero  ad  obbli- 
garsi i  Comuni  di  riscattare  col  prezzo  fissato  per  le  supplenze  il 
coscritto  designato.  Di  tale  maniera  i  contadini  che  sono  i  più 
battuti  dalla  coscrizione  e  che  non  hanno  il  denaro  per  liberarne  i 
lor  figli,  farebbero  ogni  sforzo  di  poterli  collocare  neiruno  o  nell'altro 
di  questi  istituti  i  perocché  avrebbero  la  speranza  che  riuscissero 
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tanto  abili  da  poter  tenerseli  con  sé,  anziché  vederli  passare  gli  otto 
migliori  anni  della  gioventù  in  Boemia  od  in  Transilvania  col  fucile 
sulle  spalle. 

ò""  Che  i  maestri  dei  predetti  stabilimenti  fossero  scelti  fira  coloro 
che  avessero  date  pròve  di  meglio  conoscere  l'agricoltura  pratica 
del  circondario.  Di  certo  in  sul  cominciare  si  avrebbero  tutt'altro 
che  perfetti  :  ma  coH*esercizio  e  col  buon  volere  poco  a  poco  si  for- 
merebbero. 

6^*  Che  per  l'avvenire  tutti  i  maestri  di  villaggio  si  avessero  a 
scegliere  da  quegli  alunni  de'varii  stabilimenti  i  quali  si  fossero 
più  distinti;  e  questi  nuovi  maestri  dovessero  poi  difondere  le  co- 
gnizioni agricole  da  essi  imparate  ai  contadinelli  loro  discepoli. 

7<»  Che  a  quei  parrochi  foresi  i  quali  s'adoperassero  amorosi  a 
spargere  coir  esempio  e  col  precetto  ottime  norme  d'agricoltura  ai 
lor  contadini  fossero  annualmente  concessi  premi! -civici  cosi  spec- 
chiati da  superare  come  testificazione  di  pubblica  stima  qualaasi 
ciondolo  largito  dallo  Stato. 

Capisco  bene,  che  molti  considerando  alle  condizioni  attuali  del 
Veneto,  porranno  queste  proposte  fra  que'  pii  desiderii  di  cui  si  rim- 
pinzano tuttodì  le  scritture  senza  che  sia  dato  sperarne  un  utile 
risultamento.  Diranno,  e  a  ragione,  che  il  Veneto  il  quale  ha  il  poco 
invidiabile  privilegio  d'essere  il  paese  più  gravato  d'imposte  fon- 
diarie di  tutta  quasi  l'Europa:  il  Veneto  che  nei  balzelli  comunali 
e  territoriali  sopporta  un  considerevole  numero  di  di^»endii  i  quali 
dovrebbero  essere  a  solo  peso  dell'erario  ;  il  Veneto  finalmente,  che 
vede  ogni  giorno  più  inaridirsi  le  fonti  del  già  non  florido  suo  com- 
mercio e  della  tapina  sua  industria  non  può  essere  caricato  di  nuove 
spese,  neppure  per  la  più  santa  delle  cause. 

Ben  lungi  dal  trovare  ingiuste  codeste  obbiezioni,  mi  fo  peraltro 
ad  osservare  che  non  sarebbe  per  uscirne  carico  tale  da  r^utarsi 
rovinoso  ai  Comuni,  carico  d'altronde  il  quale  potrebbe  compensarsi 
con  qualche  saggia  economia  sopra  esborsi  inutili  o  di  secondario 
vantaggio,  mentre  il  da  me  proposto,  tornerebbe  sotto  ogni  aspetto 
profittevolissimo  al  ben  essere  generale. 

Se  dovessi  venire  ad  una  compiuta  ed  effettuabile  proposta  (il 
che  sarebbe  qui  fuor  di  luogo)  m'impegnerei  di  provare,  come  cia- 
scheduno di  cotesti  istituti  agricoli  non  costerebbe  più  di  fr.  6,000 
all'anno,  somma  che  ripartita  per  ognuno  dei  Comuni  (per  solito 
dieci)  li  graverebbe  in  media  di  soli  franchi  600  annui.  Ora,  quuiti 
non  se  ne  spendono  di  più  da  ogni  singolo  Comune,  in  campanili 
lussuriosi,  non  buoni  spesso  ad  altro  che  a  far  wSLcìo  dì  bottega  a 
cèrti  parrochi  onde  buscarsi  più  laute  elemosine?  Quanti  non  se  ne 
spendono  di  più  in  manutenzioni  di  strade  di  secondario  servizio  che 
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si  vogliono  tirate  alla  maggior  perfezione,  meatre  basterebbero  sol- 
tanto transitabili?  Solo  che  i  Munieipii  delle  città  (i  più  interessati 
alla  proficua  istituzione  perchè  dimora  abituale  del  maggior  numero 
di  possidenti)  risparmiassero  almeno  mezze  quelle  tante  migliaia  di 
lire  che  buttano  a  larga  mano  per  allineare  strade  e  costruire  bagni 
pubblici,  barriere,  passeggi,  non  rattenuti  da  tale  inconsulta  prodi- 
galità neppure  per  tristizia  di  tempi,  si  avrebbe  io  credo  la  somma 
desiderata.  Imperocché,  constando  di  sessanta  circa  i  capi-luoghi  di 
distretto  delle  provinoie  venete,  e  dovendo  quindi  essere  altrettanti  i 
proposti  istituti  agricoli  colla  spesa  annua  per  ciascheduno  di  franchi 
6000,  ne  uscirebbe  annualmente  il  dispendio  di  franchi  300,000, 
somma  ben  minore  di  quanto  spendono  complessivamente  le  città 
in  opere  pubUiehe,  forse  decorose,  forse  giovanti  anche  il  pubblico 
comodo,  ma  di  certo  men  utili  al  bene  universale  che  non  quella  di 
cui  è  qui  discorso  (9). 

V'hanno  parecchi  i  quali  ophiano  si  possa  ottenere  effetto,  se  non 
pari,  almeno  poco  dissimile  da  quello  degli  istituti  d'istruzione  agraria, 
facendo  preparare  da  uomini  bene  inviscerati  nella  materia  Cat$^ 
ehUm  agrarii  per  ciascuna  provincia,  nei  quali  sieno  registrati  i 
prodotti  e  le  culture  relative:  ma  in  verità,  coloro  che  pensano  di 
tal  guisa  si  lasciano  abbaciifkre  dal  miraggio  dell'utopia,  perocché 
i  libri  di  simil  genere  (e  non  se  ne  fecero  pochi  finora)  per  quanto 
bene  compilati ,  non  servono  air  agronomo  scientìfico ,  il  quale  da 
altri  più  profondi  e  speciali  trasse  il  suo  sapere;  non  giovano  al 
fattore,  al  fittaiolo,  al  contadino  nostro,  perchè  nessuno  di  questi  è  pre- 
parato ad  intender  bene  il  libro,  per  quanto  svolto  coi  modi  cosi  detti 
popolari.  B  la  ragione  n'è  semplice.  Simil  gente,  avvezza  da  noi  al 
dialetto  soltanto,  brulla  com'è  d'ogni  studio  che  faccia  ben  intendere 
l'italiano,  non  lo  capisce  o  lo  capisce  pochino  assai,  se  anche  pia- 
nissimo. Poi,  ignorando  fino  i  più  elementari  rudimenti  delle  scienze 
naturali,  non  afferrano  o  firantendono  le  dimostrazioni  del  libro,  le 
quali  è  pur  forza  si  appoggino  alquanto  su  codesta  scienza.  —  Si 
ha  un  bel  predicare  :  componete  i  libri  pel  popolo  senza  pompe  scienti- 
fic\e;  parlate praHca  anziché  teoria^  dite  Ma  schietta  come  si  fa  ad 
ottenere  un  raccolto  abhoniante.  Ottime  raccomandazioni  ma  ben  dif- 
ficili a  seguitarsi,  perchè  appunto  i  migliori  e  più  acconci  precetti, 

(9)  Ma  8i  vuol  trovare  prontamente  la  somma ,  senza  far  esborsare  un 
centesimo  ai  Comuni?  Presto  fatto:  si  abolisca  quella  bugiarda  rappre- 
sentanza del  paese  che  si  chiama  la  Congregazione  Centrale,  inutile,  anzi 
dannosa,  perchè  senza  indipendenza  e  senza  libera  parola  ;  e  si  avranno 
ben  più  che  300  mila  franchi.  Quel  sinedrio  di  sordi-muti  costa  alle  misere 
Provincie,  per  sole  spese  d'amministrazione  (comprese  le  mal  guadagnate 
paghe  de'  tuoi  componenti),  fiorini  168,595,  cioè  franchi  421,4§7.  50. 
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possono  produrre  e£M;ti  polarmente  opposti  nella  loro  eseciizione,  a 
seconda  che  cause  legate  al  clima,  al  suolo,  all'epoca  e  al  modo  del 
lavoro,  permisero  o  no  di  ottenere  quel  complesso  dì -circostanze  da 
cui  dipende  il  buon  risultamento  ;  e  queste  cause  o  passano  inavver- 
tite o  sono  male  apprezzate  dall'inesperto  sperimentatore:  il  quale, 
veduta  &llirgli  la  prova  getta  il  libro  che  gliela  insegnò,  e  ripete 
quello  che  ripetono  tutti  i  campagnuoli  quando  lor  si  parla  di  scienza, 
valer  pie  la  pratica  che  la  grammatica:  e  la  pratica  basta  sì,  ma  non 
basta  empirica,  non  basta  se  irrazionale,  pregiudicata,  ignara  di 
quelle  basi  scientifiche  che  «velano  Terrore  di  certe  consuetudini,  e 
la  fallacia  d'usi  che  stanno  in  diretto  contrasto  colle  mutate  condi- 
zioni sociali. 

Altri  vorrebbero  che  a  ben  incardinare  ne*  possidenti  e  nella  gpente 
di  campagna,  le  teoriche  e  le  pratiche  agrarie,  ci  fosse  in  ogni  pro- 
vincia un  gran  podere  modello,  provveduto  di  scuole*,  di  direttori, 
di  gerenti,  di  macchine,  infine  di  tutto  il  corredo  degli  odierni  pro- 
gressi agronomici.  Ma,  per  isciagura,  i  pessimi  risultamenti  ch'eb- 
bero in  Francia  ed  in  Inghilterra  questi  grandiosi  stabilimenti ,  la 
ingente  somma  di  capitali  che  assorbono  senza  corrispondente  frutto 
né  di  tornaconto^  né  di  istruzione,  deve  far  propendere  gli  amici  del 
bene  a  dare  preferenza  ai  piccoli  istitifti  distrettuali,  di  cui  parki  ; 
i  quali  hanno,  fra  gli  altri,  il  sommo  vantaggio  di  meglio  adattarsi 
alle  circostanze  peculiari  di  ciascun  circondario. 

Restano  finalmente  gli  stazionari!,  che  incalliti  nel  loro  amore  allo 
Btatu  quo  (il  meno  incomodo  degli  amori,  perché  non  obbliga  a  sa- 
grificii)  vedendo  che  gl'agricoltura  da  noi  in  fin  del  conto  seguita 
a  dare  polenta  e  pane ,  e  ci  salva ,  se  non  dalla  povertà ,  almeno 
dalla  fame,  s'incaponiscono  a  sostenere  che  tutte  queste  brame  di 
riforma  sono  la  cosa  più  inutile,  anzi  più  dannosa  del  mondo,  perchè 
la  finisce  a  guastare  quel  poco  di  bene  che  pur  ci  può  essere  nell'an- 
damento attuale.  Essi  hanno  fatto  il  lor  idolo  della  tradizione,  e  nella 
ristretta  cerchia  di  questa  stimano  rinvenire  il  solo  beneficio  possibile. 
E  la  tradizione,  pel  fatto,  merita  grandissimo  rispetto  in  qualsiasi 
disciplina  e  più  quindi  nell'agricoltura  ch'è  senza  dubbio  una  delle 
più  antiche  e  più  necessarie  in  ogni  epoca.  Senonchè,  come  ben  dice 
il  Jacini  (le  cui  parole  qui  trascrivo  a  confutazione  di  queste  cariatidi 
agronomiche  che  nulla  vorrebbero  innovato),  e  La  tradizione  é  per  se- 
c  stessa  immobile  ed  inerte,  in  mezzo  ad  un  mondo  straordinaria- 
€  mente  mobile  e  variabile.  L'intelligenza  umana  invece,  questo  dono 
<r  che  assegna  all'uomo  il  dominio  del  mondo,  limitata  nelle  sue  fa- 
€  colta  ma  non  nelle  sue  aspirazioni  al  contatto  d'una  natura  in- 
€  finita  è  eccitata  continuamente  ad  appropriarsi  qualcuna  delle  ino- 
li sauribili  dovizie  che  le  si  presentano  e  cosi  estende  ogni  giorno  }9 


L'bDUCAZIONB  AGBABIA  NBL  VBNBTO  337 

€  sue  conquiste  ed  altera  i  rapporti  delle  cose  anteriormente  stabilite. 
€  Ora,  queste  conquiste  ed  alterazioni  debbono  essere  introdotte  nel 
€  retaggio  della  tradizione  e  con  essa  immedesimarsi.  Guai  alla  na- 
«  zione  che  a  differenza  delle  altre  se  ne  astenesse  ». 

Queste  sensate  osservazioni  che  ad  avviso  del  Jacini  debbono  ap« 
plicarsi  anche  a  Lombardia,  pur  tanto  avanzata  come  ho  già  detto 
nelle  buone  pratiche  campestri,  quanto  non  sono  più  applicabili  al 
Veneto ,  che  di  queste  buone  pratiche  si  grandemente  difetta  !  Si 
può,  per  gretto  spirito  di  municipalismo  ostinarsi  a  negare  che  ciò 
sia;  ma  i  fatti  parlano  con  irresistibile  eloquenza  d'esempii.  —  E  in 
effetto  quando  si  vede  un  paese  in  cui  il  possidente  ond*essere  noverato 
fra  gli  agiati  ha  bisogno  di  avere  almeno  4,000  pertiche  censuarie 
di  terreno  ferace,  mentre  in  altre  regioni  bastano  2,000  e  non  fer« 
tilissime;  quando  si  pon  mente  allo  stato  misero  de*  nostri  contadini, 
costretti  a  non  cibarsi  quasi  mai  di  carne  e  di  pane;  ai  meschini 
salarii  de*  braccianti  che  spesso  non  possono  avanzar  tanto  da  com- 
perarsi le  scarpe  ;  quando  si  guarda  ai  casolari  di  villa,  congegnati 
in  molti  luoghi  di  fradicia  canna  e  di  umida  creta,  si  deve  conclu- 
dere che  la  cieca  obbedienza  alla  tradizione  ci  sarebbe  grave  sven- 
tura, e  che  sono  urgenti  radicali  riforme,  fra  cui  capitana  a  tutte 
perchè  a  tutte  guida  sicura,  Teducazione. 

Vero  è  che  queste  riforme  sono  per  gran  parte  impedite  dalle  im- 
poste soverchianti  disanguatrici  che  vietano  il  cumularsi  del  capi- 
tale, ma  è  vero  altresi,v-che  i  capitali  formantisi  da  altre  fonti  non 
si  destinano  all'agricoltura,  perchè  si  venne  radicando  nei  nostri 
capitalisti  il  concetto  che  Tagricoltura  non  possa  fornire  guadagni 
adequati  :  concetto  giusto  se  consideriamo  al  suo  stato  attuale  da  noi, 
ma  fallace  se  invece  guardiamo  alle  cause  di*  quello  stato  fra  cui  io 
metto  prima  l'ignoranza  dell'arte  agraria.  —  Coltiviamo  secondo  buone 
teoriche  e  pratiche  coscienziosamente  sperimentate  i  nostri  campi  e 
compenseranno  ad  udura  i  capitali  che  ci  affideremo.  Senonchò,  In 
mezzo  anche  agli  errori  il  buon  senso  fa  pur  capolino,  e  questo  buon 
senso  or  dice  ai  capitalisti  che  sciuperebbero  il  loro  denaro,  se  le 
innovazioni  campestri  affidassero  a  gente  inetta,  ignara,  pregiudi- 
cata, ostinata,  come  sono  il  maggior  numero  di  coloro  che  lavorano 
le  nostre  campagne.  —  Rendiamoli  colla  istruzione  valenti  esecutori 
di  ben  pensate  intraprese  ;  facciamo  in  modo  che  non  guastino  colla 
loro  ignoranza  o  colla  lor  mala  fede  le  buone  intenzioni  di  un  solerte 
proprietario,  e  i  capitali  che  ora  si  spendono  in  compere  sì  pericolose 
e  spesso  pericolanti,  carte  di  credito  pubblico,  si  convergeranno  con- 
cordi a  quelle  opere  campestri  che  non  sentono  i  tremiti  delle  con- 
vulse Borse,  e  le  convulsioni  delle  tremebonde  diplomazie. 

Le  accennate  riforme,  non  credo  per  certo  difficili  ad  essere  attuate 
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neppure  da  noi,  bì  poco  avanzati  nella  scienza  de'  campi,  al  poco  av- 
vezzi a  tentarne  radicali  ammiglioramenti.  La  difficoltà  consiste  nel 
trovar  la  via  di  darci  iniziativa  efficace.  In  un  paese  in  cui  il  diritto 
di  associazione  (mezzo  unico  a  mettere  in  comune  le  buone  idee) 
sta  dentro  a  doppia  cassa  di  piombo  di  cui  tien  le  chiavi  la  polida; 
in  un  paese  in  cui  un  comizio  agricolo  parrebbe  a'  governanti  quasi 
congrega  di  ribelli,  chi  può  pensare  ad  Iniziative?  —  Potrebbero 
pensarvi  e  il  dovrebbero  que'  congregati  delle  provincie  che  fanno  le 
viste  di  vegliarne  il  benessere  y  se  fossero  altri  uomini  e  da  altre  mire 
condotti Ma  che  sperare  da  un  consesso  ove  (i  più  almeno)  en- 
trarono soltanto  a  sfogo  di  tapinelle  ambizioni  od  a  rassetto  delia 
dissestata  fortuna?  Che  sperare  da  magistrati  ignari  spesso  di  norme 
economiche,  di  scienza  amministrativa,  cresciuti  neirozio  ciarliero 
di  pettegole  società,  i  quali  non  portano  nella  trattazione  degli  a£BBuri 
altre  fedi  che  quelle  racchiuse  nel  credo  di  Gingillino?  (10) 

I  tempi  però  maturano  il  trionfo  dell'attività  umana  anche  da  noi, 
dove  ogni  attività  si  vorrebbe  spenta.  Le  menti  anche  dei  moderati 
si  impennano  fiere  contro  le  comandate  inerzie  del  despotismo  ac- 
centratore.  Molti  cominciano  a. conoscere  le  cause  del  male  e  a  vo- 
lerne il  riparo  :  cominciano  a  capire  che  parecchi  fra  gli  ardui  pro- 
blemi del  pauperismo,  trovano  la  lor  soluzione  in  que*  siti  ove  Tagri- 
coltura  è  fiorente;  e  senza  aver  studiato  Cicerone  concordano  in 
questa  sentenza  del  grande  oratore  latino  :  Omnium  rerum  ea  gutbus 
aliguid  acquiriiurj  nihU  est  agrieultura  melius  (11). 


Un  Veneto. 


(10)  Vedi  le  tre  ultime  strofe  del  Gingillino  del  Giusti. 

(11)  I  Offic,  e.  42. 
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CONOSCI  TE   STESSO 


0) 


{Dal  tedesco  di  Paolo  Hbtsr) 
(1856) 


Una  parte  del  mio  tempo  era  consecratain  Firenze  ad  alcune  pre- 
ziose pergamene  della  Laurenziana  assicurate  nei  loro  alti  leggìi  da 
catenelle  che  mai  non  si  dipartono  da  esse  nemmeno  quando  Ten- 
gono spiccate  dal  posto  loro  assegnato.  Là,  in  quella  bella  sala  costrutta 
da  Michel  Angelo,  io  passava  le  mattinate  tranquille,  frescose  e  nella 
miglior  compagnia,  e  incontravo  assai  spesso  nella  Gtalleria  Franz  in 
compagnia  dBi  due  giovani. 

Leonardo  il  quale  con  tutto  che  più  giovane,  era  più  saputo  del 
fratello  Carlo,  aveva  recato  da  Venezia  commissioni  di  ricavare  alcune 
copie  di  dipinti  preziosi  e  avea  rizzato  il  suo  cavalletto  davanti  una 
tavola  di  Fiesole  negli  Uffizii.  Nel  veder  la  sua  mano  addestrata  e 
sciolta  nel  maneggio  del  pennello,  io  meravigliavo  ch'ei  frequentasse 
la  mattina  a  buon  ora  TÀccademia  in  compagnia  del  fratello  e  spe- 
cialmente la  sala  dei  Qessi.  Pareva  che  i  due  fratelli  non  disegnassero 
per  ancora  dai  modelli  viventi. 

—  L*  artista  non  può  mai  esercitarsi  tanto  che  basti  —  rispos'egli 
alla  mia  dimanda  —  s*ei  non  si  avesse  già  lasciato  addietro  da  lungo 
quei  rudimenti.  —  Pareva  gli  spiacesse  ch'io  mi  occupassi  delle  sue 
faccende. 

Mentre  Leonardo  sedeva  tranquillamente  a  dipingere,  Franz  errava 
col  fratello  maggiore  di  sala  in  sala  esaminando  e  discutendo  i  ca- 
polavori. Il  suo  antico  spirito  di  negazione  saltava  su  raramente,  ed 
uno  scuoter  minaccioso  del  dito  di  Carlo  lo  rintuzzava  immantinente. 
L' autorità  misteriosa  che  il  giovane  aveva  acquistata  suU'  uomo  ma- 
turo diveniva  più  grande  ogni  dì  più,  e  Franz  pareva  vi  ai  acconciasse 

(1)  Vedi  il  Fascicolo  precedente. 
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Ogni  di  più  Tolonterosamtote.  Egli  mi  confessò  un  giorno  che  bene- 
diva  il  medico  che  l'avea  mandato  in  Italia. 

—  Io  rimpatrierò  diverso  da  quello  che  partii,  e  sol  spiacemi  che 
tutto  questo  bel  tempo  mi  parrà  poi  un  sogno  ed  io  ridiverrò  poi 
di  peso  a  me  stesso  come  in  addietro. 

Un  giorno,  mentre  sedevamo  alla  solita  trattoria,  Franz  scappò  su 
col  progetto  che  i  due  fratelli  lo  avessero  ad  accompagnare  a  F 

—  Voi  conoscerete  colà  1*  arte  tedesca,  ed  imparerete  più  che  qui! 
—  diss'egli  con  caldezza.  —  0  ciò  che  sarebbe  assai  meglio,  Carlo, 
appiccherete  la  pittura  ad  un  chiodo  fiorentino  e  diverrete  mio 
compagno.  Non  avete  voi  detto  le  mille  volte  che  siete  ancora 
in  forse  se  riuscirete?  Veggo  bene  che  atterrite  pure  al  pensiero  di 

aver  a  sedere  ad  uno  scrittoio  vergando  lettere  di  commercio! 

Ma  avrete  de'bei  compensi,  v'accerto!....  Ho' la  più  bella  biblioteca 
clfe  vi  possiate  immaginare....  vedrete  schiudersi  davanti  a  voi  un 
mondo,  ed  anch'io  tornerò  a' miei  antichi  amori!....  Di  quando  in 
quando  sederete  un  par  d'ore  con  me  nel  mio  gabinetto,  e  se  v'jùi- 
noia  la  scrittura  doppia,  ne  adotteremo  un'altra  di  nuova  i^ede, 
vale  a  dire  voi  terrete  davanti  a  voi  coi^  per  mostra  un  libro  maestro, 
e  11  presso  un  altro  in  cui  non  vi  avranno  altre  tifre  fuor  quelle  che 
segnano  le  pagine;  volete  vói  accettare? 

>—  E  Leonardo?  —  chiese  Carlo. 

—  Troverà  di  che  dipingere  a  F....  dacché  ei  non  sa  più  svez- 
zarsene. Pensateci  bene  !  Se  mi  dite  di  no,  io  do  subito  un  addio  a 
Firenze,  ove  m'annoierei  terribilmente,  non  fossero  quelle  poche  ore 
ch'io  passo  con  voi!.... 

Carlo  nulla  rispose.  Egli  aveva  cominciato  a  chiudersi  in  se  stesso 
e  pareva  si  tenesse  a  disegno  appartato  e  lungi  da  Franz*  Egli  non 
gli  stendeva  più  la  mano  e  non  gli  dava  più  il  braccio  come  in  ad- 
dietro  Spesso,  nel  più  vivo  del  discorso,  egli  inciampava,  arros- 
sava e  si  accostava  più  a  me  quante  volte  andavamo  a  spasso  nei 
dintorni  amenissimi  di  Firenze  o  visitando  i  capolavori  dell'arte  che 
abbondano  nelle  chiese,  nei  palazzi  e  conventi. 

Pareva  si  agitasse  in  lui  un  non  so  che  ch'ei  non  riusciva  a  sbro- 
gliare e  chiarire. 

Anche  verso  la  signora  Eugenia  egli  era  divenuto  più  schifo  e 
rattenuto.  Alcuni  giorni  dopo  la  gita  in  teatro,  egli  ci  confessò  con 
un  certo  imbarazzo,  che,  tornando  un  di  dall'Accademia,  aveva  trovato 
sulla  tavola  un  sonetto  coli' indirizzo  :  A  Romeo ^  senza  nome  d' au- 
tore. Franz  ne  Io  aveva  aspramente  garrito,  ed  egli  non  se  ne  era 
però  risentito. 

Un  altro  giorno  entrammo  nella  camera  dei  due  giovani  per  esa- 
minare i  loro  lavori,  e  scorgemmo  sulla  tavola  un  vaso  pieno  d'eletti 
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fiori.  D<mde  venissero,  i  Aratelli  non  lo  sapevano,  ma  era  evidente  che 
erano  destinati  per  Romeo.  Franz  andò  sulle  furie,  e  censurò  nella 
stizza  senza  un  riguardo  al  mondo  i  disegni  di  Carlo,  i  quali  erano, 
a  vero  dire,  inferiori  a  quelli  di  Leonardo.  Le  lagrime  spimtavano 
sugli  occhi  dell'ottimo  giovane  il  quale  ci  congedò  furibondo.  Non 
so  come  avvenisse,  ma  io  avevo  avvisato  che  i  due  Aratelli  avevano 
separato  pienamente  la  camera  in  due  parti,  e  ciascuno  aveva  il  suo 
predio  letto,  di  che  nacque  in  me  uno  strano  sospetto. 

Alcune  settimane  erano  trascorse  senza  alcun  aweimento  parti- 
colare tranne  che  la  crisi  nella  malattia  di  Franz  pareva  divenir  seria 
davvero.  Un  certo  appassionamento  con  cui  accolse  la  ritenutezza 
di  Carlo  ed  una  strana  gelosia  verso  di  me  mi  raffermò  nella  spe- 
ranza ch'egli  fosse  per  risanare,  senonchò  egli  continuava  a  derider 
se  stesso  e  a  crucciarsi  per  così  dire  di  non  potere  oggimai  più  ftir 
senza  di  Carlo,  il  quale  lo  aveva  in  certo  qual  modo  afihtturato  ino- 
culando^ le  proprie  idee  fantastiche. 

—  Quel  mariuolo  finirà  per  fiurmi  divenire  un  ideologo  1  —  diss'egl{ 
un  gi<»mo  —  Io  progredisco  in  vero  ne*  miei  esercizii  spirituali  e 
sono  capace  di  rimanere  a  contemplare  per  lunghe  ore  a  bocca  aperta 
le  nuvole  mentr'egli  mi  va  mostrando  le  loro  configurazioni  e  colori 
fantastici.  Io  posso  persino  ascoltar  come  in  sogno  le  poesie  ch'ei 
mi  legge  senza  avvisare  menomamente  la  mancanza  di  logica.  In- 
somma io  sono  cascato  da  una  malattia  in  un'altra  assai  peggiore, 
giacché  cosa  avverrà  di  me  quando  quel  briconcello  s'innamorerà  di 
qualche  donna  e  mi  pianterà?  Ora  ho  il  sentimento  di  giovargli  si- 
gnoreggiandolo e  guidandolo;  ma  quando  si  sciorrà  da  me....  io 
sento  che  potrei  per  ciò  odiarlo,  come  vi  mando  già  lui  e  voi  all'in- 
ferno quando  vi  veggo  parlare  famigliarmente  e  sottovoce. 

lo  mi  misi  a  ridere,  avendo  il  mio  perchè. 

Un  giorno  avendo  trovato  chiusa  la  biblioteca  Laurenziana,  non 
80  più  per  qual  motivo,  tomai  a  casa  ad  ora  insolita.  Traversando 
il  corridoio  trovai  schiuso  l'uscio  della  camera  dei  due  fratelli  e  vidi 
la  signora  Eugenia  seduta  sul  sofà  di  Carlo  in  atto  di  ornare  di  fiori 
un  piattello  pieno  di  frutta.  Io  passai  oUre  in  punta-  di  piedi  per  non 
disturbarla  nel  suo  amoroso  lavorio,  ed  entrai  nella  mia  camera. 
L'uscio  di  quella  di  Franz  era  sempre  spalancato  per  dar  libero  adito 
all'aria;  egli  sedeva  al  tavolo  scrivendo,  e  non  si  potendo  immagmare 
il  mio  ritomo  a  quell'ora,  continuò  a  scrivere  durante  il  mio  pas- 
saggio pigliandomi  per  Stella,  la  fantesca,  che  aveail  passo  di  un  uomo. 
Io  era  molto  curioso  di  sapere  in  che  fosse  assorto  così  profonda- 
mente. Io  vidi  aperti  dinanzi  a  lui  molti  libri  che  non  avevo  ma| 
trovati  nella  sua  stanza,  e  non  potendo  regger  più  oltre  alle  mosse 
varcai  la  soglia.  Franz  levò  allora  gli  occhi  e  suo  primo  movimento, 
BivUta  (7.  —  16     • 


non  fll  tofito  m'ebbe  Toduto,  fu  quello  di  naaoondere  il  foglio  mi  cui  staya 
Borirendo.  Appresso  si  ravvisò  tostamente,  s'alzò  ridendo  e  mi  disse  : 

~  Voi  vedete»  io  ho  paura  di  voi  eome  un  monetatio  falso  eolio 
in  flagranti.  Ridete  a  vostra  posta,  ma  in  castigo  delle  vostro  sop^ 
piatterie  voi  m'avete  ad  ascoltare  e  mi  spiecio  in  poohe  paroite.  !Non 
potete^  voi  indovinare  di  che  si  tcatta?  Vi  rammentate  di  quel  ri- 
tratto di  Filippo  II  dipinto  da  Yan  Dyckl.*..  Or  fa^uatÉordioi  griorni 
io  stava  contemplanddo  in  compagnia  del  mio  giovane  maestro  il  quale 
ha  razaolato  dai  dnunmi  di  Schiller  e  d' Alfim  miUe  sewTìpifligfì  su 
quel  monarca  epagnuolo  e  il  suo  bai  figlx>  Don  Carlo,  e  quando  io 
mi  fo  a  8otteporg:li  le  mie  umili  rimostranse,  non  vuol  sentire  «leuna 
ragione,  e  mi  spiattella  sul.  mostaccio  che  i  signori  storisi  sono  una 
mandria  di  pecoroni,  e  che  soli  i  poeti  sanno  come  audava  la  hc^ 
oenda  col  povero. Ciarlo.  Io  mi  sentii  montar  la  sexuq)a  al  Bsao  in 
udendo  quel  ciancioaeUo  sdottoreggiare  e  svesoiasrle  a  quiolla  ma- 
niera; io  conosco  per  caso  quella  storia  a  fbndo,  e  mi  sono  fitto  in 
jcapo  di  i^purarla  di  nuovo  perbene,  per  dare  una  legione  mx)ompa- 
^nata  da  una  buona  rimesta  a  quel  prosontuoseUo.  Ci  ho  fsj^mo  su 
di  mAi»  ore,  ed  ora  sentite  e  giudicate* 

Egli  cominciò  a  leggere  quello  avaa  scritto,  e  il  oaldo  stile  b^iosp 
eccitò  tosto  tutta  la  mia  attensùone  ma^iormente  ch'io  vedea  chiara- 
mente l'usata  ironia  e  lo  scetticismo  di  Franz  cedere  il  luogo  a  sen* 
timenti  piiV  umani.  Uintrodmdone  era  ancora  come  se  la  si  udisse 
parlare.  C<hi sorriso  sarcastico  egli. trattò  dell'ufficio  e  della  dignità 
rispettiva  dell'  istoria  e  della  poesia,  si  confessò  seguace  della  nuda 
verità,  sostenne  che  la  verità,  con  tutto  chiS  nuda,  ha  le  sue  attrat- 
tive, e  cominoiò  grado  grado  a  delineaire  con  mano  siem»  le  figure. 
Più  s'addentrava  nel  suo  argomento^  più  nobile  diveniva  il  suo  stile, 
più  eletti  i  vocaboli,  più  saliente  e  spioeata  l'immagine  di  que'tempi, 
e  se  la  verità  ch'ei  piaceva  era  nuda,  si  era  come  le  figura  di. Michel 
Angelo  da',  cui  muscoli  ferrei  par  sjki  caduto  consunto  ogni  paluda- 
mento«  Io  era  oomo^osso  in  vedendolo  al  profondam^te  com^penetrato 
dal  suo  subbietto;  la  mano  che  teneva  il  foglio  tremava,  lasua  fronte 
era  accesa  e  la  voce  arrotata  per  solito  sgwfgavai  profonda  dal.  petto» 

Egli  non  aveva  Sj^^ena  finito  di  leggere  le  ultime  linee  abbando- 
nandosi con  occhi  soqchiusi  sulla  spallìei^  del  sho  seggiolone,  quandp 
un  grido  da  fuori  ruppe  repentinamente  il  niXww.  Noi  udimmo 
uno  scalpiccio  frettoloso  nel  corridoio  e  i  due  giovani  per  la  acala  ; 
l'uscio  della  oamsra  della  signora.  Bugeqia  fu  chiuso  in  fretta  e  i 
due  Veneziani  entrarono  nella  propria  camera  ed  ogni  cosa  ridivenne 
tranquilla»  lo  dissi  a  Franz  come  avessi  sopraccolto  la  signora  af- 
faccendata nella  camera  dei  due  fratelli,  e  come  la  &>sj9e  .probabil- 
mente fuggita  prima  dell'arrivo  di  Carlo. .  Fra^s  ndì  pscatamente 
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ogni  cosa,  s' alzò,  misufò  a  lento  passo  la  stanza  ed  entrò  poscia  nella 
mia  ove  s' indugiò  un'istante* 

—  Che  CQs'  ò  questo?  —  sciamò  egli  d*un  tratto  —  Voi  siete  tomo 
dalPAccadenùa  più  presto  del  solito..,  di  là  si  parla...  la  voce  di 
Leonardo...  pianti...  singfaioszi  I...  ohe  cosa  può  mai  essere  accaduto?... 
Avete  voi  mai  sentito  pariare  a  questo  modo  il  mansueto  Leonardo?... 
fàgli  è  come  fuor  di  sé!... 

Noi  porgemmo  ascolto,  ma  non  ci  venne  fìttto  cogiterà  pure  una 
parola.  Il  piangere  però  continuava,  e  dacchò  il  piangente  interiom- 
pevasi.da  quaado  a  quando  parlando  e  scongiurando,  per  quel  che 
pareva»  un'altra  persona,  il  mio  antico  sospetto  rinacque  più  vivo 
che  mai.  Io  vidi  che  Franz  era  alla  tortura  a  mi  accingeva  a  con* 
fortario  e  rassicurarlo  quaiido  tutte  rìdiveime  tranquillo.  Scorsero 
alcuni  minuti.  Franz  si  lasciò  andare  sul  mio  soft,  e  s'immerse  le 
mani  nei  capelli  con  gli  occhi  fitti  a  terra.  L' uscio  si  sdiiuse  e  Carlo 
comparve  sulla  soglia. 

La  sua  cero  era  pallida»  i  suoi  occhi  sbattuti  dal  piangere,  e  tutto 
il  suo  brio  e  l'usata  gaiessa  erano  scomparsi.  Nel  trovar  Franz  con 
me  parve  peritarsi  e  rimanere  in  larae.  Appresso,  fece  f<»za  a  se- 
stesso,  richiuse  pianamente  Tuflcio  come  l'aveva  aperto,  e  disse: 

-*  Perdonatemi  se  sono  entrato  senza  chieder  licenza.  Io  desidero 
die  mio  fratdlo  nulla  sappia  di  questa  visita  ed  ho  cerco  un  pre« 
testo  per  lasoiarb,  dacchò  ei  non  mi  perdonerebbe  mai  d'essermi 
rivolto  a  voi....  JB  d'altra  parte  a  ohi  rivolgermi? 

Carlo  rf ousò  sedare  sul  0OA  accanto  a  Franz  che  gliene  avea  fatto 
invito,  e  sedò  invece  sopra  una  seggiola,  davanti  a  noi.  W  parve  ten^ 
zonare  alquanto  con  se  stesso  come  e  dove  si  avesse  a  ri£E«e  e  nuove 
legrisae  apparvero  negli  occhi  suoi^ 

«^  Che  cosa  penserete  voi  mai  -^  cominciò  egli  da  ultimo  ~  ye« 
dandomi  piangere  a  questo  modo?  ae  la  vi  pare  una  debolezza 
femramea,  io  non  ci  so  vedere  però  atouna  vergogna,  dacché  chi 
vorrà  pigliarsela  con  la  propria  vera  natura?...  Essa  mi  domina,  mi 
signoi^gia  e  si  manifesta  prepot«)tfimento  da  ultimo.».  Io  sono... 
quél  ohe  vi  sembro  appunto  in  quecft'ora...  sono  una  donna...  una 
povera...  debole. .«  abbandonata  giovinetta!... 

A  queste  parche  io  sentii  come  trenuuee  il  sofà  su  cui  sedevo  con 
Franz.  Un  timido  sguardo  di  Cario  iguizzò  su  qisesf  ultimo;  la  sua 
fkcda  era  divenuta  d'un  subito  come  un  panno  lavato;  aiq>resso 
Franz  s'alzò,  andò  alla  finestra,  s'appoggiò  al  davanzale  ed  incro^ 
ciando  le  braccia  sul  petto  esdamò  : 

«*-  Continuate  ! 

La  giovineti;a  continuò  in  fotti  come  se  la  prima  confessione  l^ 
avefssa  tolia.una.pietra  dal  cuore. .... 
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—  In  qual  luce  degg'io  apparirvi — ^  diss'ella  —  dopo  essere  andata 
pel  mondo  in  questo  abbigliamento  maschile!...  Se  riflettete  alle 
mie  maniere  cosi  sciolte  ed  ardite  in  addietro,  non  dovete  voi  credermi 
un'avventuriera  che  si  compiace  in  simili  sconvenienae?  Ah!...  se 
mi  dimenticai  di  me  stessa  alle  volte...  se  rappresentai  a  perfezione 
la  comedia  ingannandovi  sulla  mia  vera  natura...  se  risi  fra  di  me 
della  tenerezza  amorosa  della  nostra  buona  padrona  Eugenia  —  in 
quest'ora  amarìssima  io  mi  pento  però  profondamente  di  aver  pec- 
cato contro  il  mio  sesso  ! 

E  prese  a  piangere  di  bel  nuovo  dirottamente.  Io  cercai  confortarla 
assicurandola  ch'ella  non  aveva  mai  violato  in  addietro  le  leggi  della 
convenienza  e  del  decoro. 

—  Voi  vi  afiEaticate  indarno  a  persuadermi  !  —  rispos'ella  ferma- 
mamente.  —  Fin  dal  primo  passo  che  ho  &tto  in  questa  via  vietata, 
io  ho  oltrepassato  il  limite.  Ah!  avessi  almeno  avuto  un  gran  ta- 
lento per  la  pittura  che  giustificasse  il  sacrifizio!...  Ma  io  non  sarò 
ohe  una  dilettante  per  tutta  quanta  la  mia  vita!...  Dovete  sapere 
ch'io  ho  imparato  a  disegnare  e  dipingere  sotto  mio  padre  il  quale, 
essendo  io  la  perla  degli  occhi  suoi,  voleva  fkr  di  me  un  portento. 
Ma  dopo  la  sua  morte  essendosi  pòrta  a  mio  firatello  l'occasione  di 
venire  a  fare  in  Firenze  alcune  copie,  dissi  fra  me:  se  lo  accompa- 
gnassi e  ti  risolvessi  a  fare  ogni  tua  possa  per  divenir  un'artista 
daddovero?...  Voi  sapete  quanto  è  difficile,  quanto  ò  grave  lo  stu- 
diare ad  una  giovanotta  che  non  ò  ricca  abbastanza  da  poter  andar 
sola  a  scuola  da  un  buon  maestro...  Tutto  mi  allettava  a  far  questa 
scapata  fantastica,  il  mio  amore  verso  Leonardo,  la  mia  avv-ersione 
di  rimaner  sola  a  Venezia  coi  miei  vecchi  parenti  e  anco  la  vaghezza, 
il  confesso,  di  imparare  un  po'  a  conoscere  il  mondo  come  fanno  gli 
uomini.  Mio  fratello  si  oppose  lunga  pezza  a  questo  mio  desiderio; 
ma  a  che  non  poteva  io  indurlo  quando  si  trattava  di  rimanere  in- 
sieme? Finalmente  l'osservazione  ch'era  quella  la  via  più  breve  di 
sperimentare  se  io  potevo  bastare  a  me  stessa  diede  il  tracollo  alla 
bilancia.  Noi  ci  procurammo  un  passaporto  in  cui  fui  registrata  sotto 
il  nome  di  Cario.  Io  mi  ricisi  i  capelli,  e  nessuno  in  Venezia  ebbe 
sentore  del  mio  divisamente,  dacché  i  nostri  parenti  erano  da  noi  di- 
scretamente lontani  e  noi  non  avevamo  carteggio  con  loro.  Bi  tal 
guisa  Siam  qui  venuti,  ed  io  frequentai  l'Accademia  e  mio  fratello 
s'acconciò  nell'ultimo  alla  mia  bizzarra  risoluzione  vedendo  eh'  io  rap- 
presentavo a  modo  la  parte  assunta.  Internamente  però  la  mi  riusciva 
più  grave  di  giorno  in  giorno.  In  sentivo  venirmi  manco  la  perdu- 
ranza,  senza  la  quale  nessuno  può  divenire  artista  perfetto,  crescer 
soverchiamente  di  giorno  in  giorno  la  mia  suscettività,  e  il  dirò  pure, 
la  vergogna,  in  faccia  a  voi  d'aver  osato  e  di  osar  ipentir  sesso.  Voi 
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non  mi  conoscete  quale  io  sono;  un  po' di  malumore  e  tutta  la  mia 
scioltezza  e  disinvoltura  ò  bell'e  ita.  Quante  volte  non  ho  io  desi- 
derato che  voi  partiste  per  non  esser  più  costretta  ad  infingermi  da- 
vanti a  voi?...  E  più  mi  vi  mostravate  amorevoli,  più  mi  accorava 
pensando  che  ini  avreste  ritirato  la  vostra  amicizia  risapendo  com'io 
vi  abbia  lunga  pezza  e  costantemente  ingannato.  Io  ero  infelice,  e 
mi  bisognava  non  pertanto  nasconderlo  gelosamente  a  mio  fratello 
Leonardo  per  non  aggiunger  questa  nuova  a  tutte  le  altre  sue  cure. 
Ciò  detto  la  giovinetta  mi  guardò  con  uno  sguardo  che  mi  rime- 
scolò tutto  quanto  e  lasciò  scorrere  un'occhiata  anche  a  Franz. 
Un'  adorabile  semplicità  in&ntile  si  rivelò  un  tratto  sulle  sue  oneste 
sembianze.  Franz  non  si  mosse  e  rimase  con  gli  occhi  atterrati  e  le 
labbra  serrate  come  una  morsa. 

—  E  cosa  vi  è  oggi  mai  accaduto  che  vi  ha  indotto  a  palesarvi  t  «• 
fec'io  da  ultimo. 

Ella  arresa  e  tacque  alquanto. 

—  Io  considero  quale  una  parte  del  mio  castigo  —  diss'ella  poi  — 
dovervi  rivelare  anche  questo.  Noi  andammo  oggi  a  buon'  ora,  se- 
scondo  il  solito,  all'Accademia.  II  piglio  altiero  e  i  rozzi  portamenti 
di  alcuni  allievi  avevano  già  indispettito  da  lungo  mio  fratello  Leo- 
nardo. (Generalmente  però  il  professore  ò  presente  finché  dura  la 
scuola,  e  noi  scegliemmo  il  nostro  posto  accanto  ai  più  educati  e  gen- 
tili dei  nostri  condiscepoli.  Oggi,  dopo  compiuta  la  sua  ispezione  di 
banco  in  banco,  il  professore  si  allontanò  lasciandoci  soli  a  lavorare, 
e  i  più  male  educati  d^li  allievi ,  approfittando  della  sua  assenza, 
presero  a  dire  ogni  sorta  sconcezze ,  cui  mi  studiavo  non  porgere 
ascdto.  Ma  io  vedevo  però  che  il  sangue  saliva  ribollente  alle  tempia 
di  mio  fratello,  e  gli  parlai  sottovoce  all'orecchio,  tentando  ammansar 
l'ira  sua  in  procinto  di  scoppiare.  Invano.  Egli  stritolava  un  dopo 
l'altro  con  le  dita  tremanti  i  bastoncini  delk  matita,  e  i  suoi  occhi 
schizzavano  fiamme.  Finalmente  uno  degli  allievi  prese  a  narrare 
una  storiella  che  non  era  destinata  per  certo  alle  orecchie  d' una 
fanciulla.  -^  Io  me  ne  andrò  a  casa  —  gli  bisbigliai  —  e  tu  dhrai 
loro  che  mi  è  venuta  ima  indisposizione  subitanea.  —  Ma  egli  mi 
trattenne  a  forza,  sclamando  condenti  stretti.  —  Rimani  1  io  voglio 
farla  finita  ima  volta  per  sempre  1  —  Ciò  detto  s'alzò,  ingiungendo 
ad  alta  voce  agli  allievi  di  tacere  e  di  non  seccarci  con  le  loro  storie 
poco  decenti.  Ghrida,  urli,  risa  sgangherate  accolsero  la  sua  ammo- 
nizione e  colui  che  avea  tolto  a  narrare  la  storiella  si  trasse  innanzi 
a  mio  fratello  dicendogli,  che  acni  non  piaceva  si  turasse  gli  orecchi, 
che  gl'impostori  e  i  mangiamoccoli  dovevano  allontanarsi  dalla  so- 
cietà degli  artisti,  o  sarebbesi  loro  additata  la  via.  0  che,  siam  no 
in  on  monastero  od  in  un'Accademiat...  Leonar<U)  a  queste  parole 
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perdo  la  bussola  ed  «Secrato  U  protervo  allievo  pel  brmcdo  là  \ 
coiue  una  eaima  sì,  che  gli  altri-s'intramisero,  se  no  l'avrebbe  e^rozzato. 
—  Ti  mostrerò,  svergognato  I  —  gridava  egli  —  che  non  ho  {Aora 
di  te  nò  dtiUe  tue  smiu^giassate!  —  L'altro  ghignò  dirogginando  i 
denti  e  levò  in  .aria  il  pugno  gridando:  ^  MeFavrai  da  pagare  «ta 
Mcuro,  e  più  presto  di  quello  che  credi!  Trema  alla  mia  vendetta, 
maledetto  auatriacamte,  la  tua  misura  è  eolmaU..  -*-  E  mentre  mi 
si  rizzavano  i  capelli  in  capo  a  tali  minaode,  vennemf  fiatto  da  ultimo 
trascinar  fuori  il  mio  povero  infuriato  fratello  1...  Ed  ora  egli  è  là 
nella  stanza  come  preso  dalla  febbre,  sordo  alle  mie  preghtere,  senza 
una  compassione  al  mondo  della  mia  ambascia,  e  va  gridando  nei  de* 
lirio  ch'io  non  doveva  impedirgli  di  sluranare  quel  miserabile!.*.  S 
tutto  ciò  è  opera  mia,  colpa  mia...  mia  sola  colpa !•»• 

Finito  ch'ebbe  di  parlare,  io  guardai  la  giovanotta  la  quale  era  bal- 
zata in  piedi  durante  la  sua  narrazione  e  ci  volgeva  ora  le  spalle  f&t 
nasconderci  il  suo  pianger  trarrotto..  Il  mio  sguarda  cercava  leggere 
nel  volto  di  F^nz,  il  quale  stava  penaoflfo  con  gli  occhi  abbassati  nel 
mentre  le  sue  braccia  ìncrodste  alzavansi  ed  abbassavansi  sc^va  il 
QUO  petto  anelante.  Finalmente  ei  si  recò  sulla  persona  e  ; 

—  È  una  fandullaginel  •«-  sdamò  oon  amara  iroida,  e  tolto  il 
cappello  senza  guardare  nessuno  di  noi,  uscì  scotendo  la  testa* 

Bene  però  avvisai  qualmente  i  grandi  occhi  della  giovinetta  gli 
tenessero  dietro  con  viva  ambascia  finché  uscì  della  stanza.  Le  sue 
lagrime  arrestaronsi  un  tratto,  il  suo  rimescolamento  cessò  come 
per  incanto,^  e  tutti  i  suoi  peneri  parevano  assorti  dietro  allo  scal- 
piccio di  Franz  che  si  allontanava  verso  la  camera  della  sign(M*a  Euge- 
nia. Dopo  una  breve  pausa  udimmo  di  bel  nuovo  il  passo  di  Frans 
afloompagnato  dal  fruscio  di  una  veste  di  seta,  i  quali  dileguaronsi 
amendne  giù  per  la  scala. 

Io  mi  afiTaociai  alla  finestra,  e  vi^  giù  neHa  via  Franz  che  si  al- 
lontanava conia  signora  Eugenia.  L'ora  di  quell'uscita  era  così  in- 
solita per  quest'ultima,  di' io  rimad  non  poco  meravigliato,  e  n^  stillai 
buona  pezza  il  cervello  per  rinveii^re  dove  si  diviassero.  Ad  ogni 
modo  d'altro  non  potevn  trattarsi  che  di  sciorre  il  nodo  aggrovigliato 
dai  due  giovani,  ed  io  che  conosoevo  l'amico  mio  da  lungo,  sapevo 
che  la  bisogna  era  in  buone  mani. 

Io  ciò  dissi  alla  bella  sconsolata,  rimasta  sda  con  me,  ma  la  non 
mi  diede  neamieno  ascolto.  Appresso  mi  si  fe' innanzi  con  le  braccia 
penidcmi,  e  invece  di  rispondermi  esclamò  : 

-^  Egli  mi  diq[>rezza,  lo  so!... 

Indarno  io  mi  studiai  convincerla  dd  contrario,  e  mentre  io  tra- 
tava  calmar  oon  buone  jfsaole  la  tempesta  che  ancor  l'agitava,  il 
fratello  irruppe  improvvisamente  nella  stanza.  Il  dolore  l'ayea  tutto 
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framirtato;  quei  giovane  coti  disegnato,  ooei  tranquillo  e  gmitile  in 
addietro,  era  divenuto  un  altr'ucnno,  oo'oapelli  eieresti  scompigliati, 
gli  occhi  infiammati,  i  gbsU  violenti,  le  parole  accese. 

—  Tu  hai  svelato  il  segreto!  —  gridò  egli  entrando  alla  sorella, 
--  Dillo  su  e  puoi  riqpanmare  il  resto!...  Oh!  cosi  va  bene...  ooi^ 
diventeremo  la  favola  della  città,  e  come  non  bastasse  essere  infialici, 
ci  renderemo  anche  ridicoli  e  saremo  segnati  a  dito...  Non  ti  bastava 
aver  per  flratello  \m  morto  od  un  assassino?...  Dovevi  fieir  conoscere 
al  mondo  il  perchè  ei  sm  divenuto  luoo  o  l'ahro?...  Ma  tu  hai  fatto 
male  i  tuoi  oonti  chiamando  in  aiuto  la  oompassicme  degli  stranieri. 
Nessuno  potrà  impedirmi  di  compier  oom*uomo  quello  ebe  ho  oo* 
minciato  fanciullo.  Vi  ringra^o  anticipatamente,  signor  mio,  per 
tutti  i  buoni  consigli  che  veggo  spuntare  sulle  vostre  labbra.  Non 
istate  a  {tendervi  codesta  briga.  Io  so  quel  che  debbo  a  mio  padre  nA 
sepolcro  1  E  guardatevi  bene  di  approfittare  della  confidenza  che  Tam- 
bascia  ha  straiqpato  a  questa  delwl  fieinciulla!...  Se  voi  vi  attentate 
frapporre  ostacoli  a'miei  passi  o  fiume  avvisate  le  Autorità,  pel  Dio 
del  Cielo  io  non  poserò  finché  non  abbia  saldate  anche  con  voi  le  par- 
tite!... Bd  ora  vieni  Carlotta....  Tu  non  m' ingannerai  un'idtra  volta  e 
non  porrai  più  a  repentaglio  Tonor  tuo  che  ò  anche  il  mio.... 

-^  Voi  parlate  nel  boUor  della  passione,  Leonardo.  —  fèe*io  inter- 
rompendolo -—  Non  istate  a  frammischiar  qui  Tidea  dell'onora,  ed  ar- 
rossite ch'io,  forastiero  come  mi  chiamate,  sia  costretto  a  difendere 
vostra  sorella  contro  di  voi  !...  Come?...  Voi  osate  rimbrottarla  perchè 
reseonore  alla  verità  ch'eia  sola  sorgente  d'ogni  vero  onore?...  perchè 
pose  in  noi  una  confidenza  di  cui  ci  siam  resi  degni  con  la  nostra  ono^ 
rata  condotta?... 

--  Continuate...  continuate  a  parlare  e  ad  innasprirmi  —  ripigliò 
Leonardo  eoa  impeto.  -^  Dunque  il  vostro  amico  era  anche  presente 
quando  mia  sorella  tradì  se  stessa  e  il  fratello?...  A  meravigliai...  Io 
veggo  il  ghigno  beffardo  sulle  labbra  di  lui  e  l'alzar  delle  spalle  e  il 
tentennar  del  capo  dell'uomo  di  mondo...  Ma  ciò  poco  m'importa... 
Quel  che  mi  cuoce  si  è  la  convinzione  ora  acquistata  ch'io  nulla  sono 
agH  oc'chi  di  mia  sorella,  ch'ella  per  cui  ho  il  coraggio  di  tutto  fare 
e  tutto  soffirire,  ha  poca  stima  di  me  e  mette  tutta  la  sua  fiducia 
negli  stranieri...  Non  sono  io  uomo  abbastanza  da  condurre  a  termine 
questa  faccenda?...  Bono  io  un  bunciullo  che  abbisogni  dei  tutori  che 
mi  dà  mia  sorella?...  un  mentecatto  che  abbisogni  del  medico?...  S 
dov'è  l'amico  vostro?...  Io  vorrei  ringraziario  al  paro  di  voi  del  suO 
buon  volere  e  pregarlo  di,  non  immischiarsi  nelle  mie  faccende  !..• 

—  Egli  è  uscito,  Leonardo  —  diss'io  tranquillamente  —  ma  state 
pur  eerto  ohe  le  vostre  faccende  e  ciò  che  chiamate  l'onor  vostro 
gli  sono  sacre  come  le  proprie.  Yoi  non  siete  né  un  fanciullo  né  un 
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mentecatto.  Ma  nella  soverchia  sollecitudine  per  vostra  sorella  voi 
dimenticate,  a  quel  che  mi  pare,  che  voi,  se  non  volete  rendere  in- 
felice Carlotta,  dovete  anche  aver  cura  di  voi  stesso.  Voi  volete 
tenerle  le  veci  di  padre  e  non  riflettete  che  la  private  del  fratello... 
Leonardo  mi  guardò  aggrottando  le  sopracciglia,  e  dopo  una  breve 
pausa  ripigliò: 

—  Non  importa !...  Se  m'incogliesse  una  disgrada  ed  io  lasciassi 
una  sorella  quale  me  la  figuro,  impavida,  onesta,  piena  di  fermezza 
e  di  buona  volontà,  terrei  in  pace  i  colpi  del  destino.  Io  veggo  ora 
per  vero  ch'ella  abbisogna  di  molta  protezione  non  le  bastando nem* 
men  la  mia,  e  questa  scoperta  mi  fa  dar  quasi  lavoltaalle  girelle.... 

Ciò  detto  si  lasciò  andare  sur  una  seggiola  assorto  in  crucciosi 
pensieri.  Durante  il  suo  discorso  la  sorella  non  avea  dato  alcun  segno 
di  porgergli  ascolto,  ed  ora  soltanto  parve  riaversi  dalla  sua  immo- 
bilità. Ella  getto  uno  sguardo  di  profondo  accoramento  airamato 
fratello,  ed  appressatasegli  pian  piano  gli  pose  amorevolmente  la  mano 
sopra  le  spalle  esclamando: 

—  Leonardo...  partiamo...  oggi  stesso  tomiamcene  a  casa!...  Ci 
siamo  ingannati  tuttadue  e  non  ci  ha  in  me  punto  ingegno  ed  at- 
titudine all'arte...  Io  non  merito  il  benché  menomo  sacrifizio,  dacché 
io  sono  nulla,  non  posso  nulla  e  quel  ch'ero  prima  una  semplice 
fanciulla  e  sorella  tua  dilettissima...  vo' ridivenire   e   rimanermi  se 

Dio  m'aiuta! Che  ci  trattiene  egli  qui?  La  tua  commessione  è 

compiuta  e  tu  perdi  solo  per  me  le  tue  ore  all'Accademia...  Tor- 
niamcene  alla  nostra  cara  Venezia,  e  diamo  alle  fiamme  queste  vesti 
che  mi  pesano  come  fosser  di  piombo. 

—  No!  —  gridò  Leonardo  un  tratto  alzandosi  come  per  iscatto 
di  molla.  —  Io  non  cedo  davanti  le  minaccio  d'un  miserabile,  e  non 
vo' lasciarmi  alle  spalle  le  sue  risa  di  disprezzo...  Io  vo' mostrare 
una  volto  per  tutte  con  chi  hanno  a  £Btre!...  Non  temere  Carlottel  io 
lo  conosco  quel  giovinastro...  egli  è  tanto  vile  quanto  invidioso  e 
procace!...  Ha  egli  avuto  l'onore  e  il  coraggio  di  accettor  la  mia 
sfida?...  Vuote  minaccio  furono  la  sua  risposte.  Che  credi  tu?...  lo 
pugnalate  non  si  comprano  così  a  buon  mercato  a  Firenze...' E  che 
può  egli  fare  contro  di  me?...  Inventore...  spargere  qualche  calunnia 
grossolana...  ecco  tutto! ...  Io  so  che  mi  odia...  noi  siamo  di  pari  età  ed 
è  tutto  gonfio  di  livore  e  d'invidia  vedendomi  dipingere  nella  gallerìa 
mentr*egli  ò  ancora  a  scarabocchiare  davanti  i  gessi.  Egli  ha  fatto 
bene  a  recer  oggi  la  cuccuma  che  chiudeva  in  petto  da  lunga  pezza 
contro  di  me  !...  Miserabile  !...  Ma  egli  nulla  oserà,  sto  sicura,  sorella, 
thè  lo  conosco  a  fondo.  Domani  tornerò  all'Accademia  come  se  nulla 
fosse  avvenuto  e  vedremo....  Frattento  rifletti  a  quel  che  vuoi  &re  ed 
ora...  tu  mi  perdoni...  non  è  vero?  Io  era  fuori  di  me  e  ti  ho  o6^aso  con 
le  mie  parole  avvei^totol 
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La  giovinetta  gli  gettò  al  collo  le  braccia,  singhiozzando  e  pian- 
gendo dirottamente,  ed  egli  non  ayyiaò,  come  me,  di  che  piangesse. 
Io  vidi  ch'ei  divenne  più  tranquillo  dopo  che  l'ebbe  calmata  e  le  stri- 
sciò amorosamente  la  mano  sui  bei  capelli  riccioluti  esclamando  verso 
di  me: 

—  Voi  vi  pentirete  lungamente  di  aver  stretto  dimestichezza  c(Mi 
due  persone  così  fastidiose  quali  noi  siamo.  Se  questa  piccolina  qui 
non  avesse  perduto  al  tutto  la  testa,  la  vostra  camera  n<m  sarebbe 

divenuta  il  teatro  delle  sue  lagrime  e  delle  mie  frenesie Ma  noi 

speriamo  perdonerete  al  fratello  per  amor  della  sorella 

Mentre  io  stringeva  afléttuosamente  la  mano  ch'ei  mi  stendeva 
e  la  leggiadra  fitnciulla  stavasi  ancor  tutto  sgomenta  ed  immersa 
nel  suo  segreto  dolore,  una  carrozza  si  fermò  davanti  la  casa.  Blla 
trasali  e  non  osò  rivolgersi  quahdo  l'uscio  della  camera  in  cui  era- 
vamo poco  stante  si  schiuse.  Franz  però  non  entrò,  si  soltanto  la 
signora  Eugenia. 

^  Dove  ò  ella?  —  fii  la  sua  prima  parola.  ^  Dov'è  quella  briccona 
di  ragazza quella  strega quel  fuoco  ftituot....  Non  per  strin- 
gerle la  mano  veh dininguardil....  ma  solo  pe^  fiurmi  il  segno 

della  croce  davanti  ad  essa  e  bastai....  Si  è  mai  veduto  una  cosa 

simile?  davanti  ai  nostri  occhi  per  intiere  settimane spacciarsi 

per  un  uomo Ma  no,  intomo  a  ciò  mi  sfogherò  poi,  e  prima  di 

tutto  vediamo  come  stanno  le  cose né  bene  dò  male,  e  ad  ogni 

modo  meglio  assai  di  quello  che  questa  bricconcella  si  ha  meritato 
con  tutte  le  sue  diavolerie!....  Oh  che  calore,  mio  Dio!  ed  io  sofltro 

tutto  ciò  per  questa  ladra Urta oh  povera  me  !  la  mi  fit  uscir 

dei  gangheri! 

Era  una  cosa  comica  veder  la  signora  Eugenia  passar  con  piglio 
teatrale  davanti  Carlotta  e  sedersi  maestosamente  sul  sofà.  Ella  prese 
a  squadrare  da  capo  a  piedi  la  giovinetta  che  le  aveva  fatto  nel  suo 
travestimento  perder  la  bussola,  ma  la  sua  bontà  naturale  riprese 
tosto  il  sopravvento.  Accortasi  tosto  dell'abbattimento  di  Carlotta  ella 
sì  alzò,  e  le  prese  amendue  le  mani  esclamando: 

—  Fanciulla!....  fimciulla!....  su  gli  occhi,  e  il  mento  in  aria  e  al- 
legria!.... Ecco  qui...  uno  schiaffottino  sopra  una  guancia.....  e  un 

bacio  sull'altra e  slam  di  bel  nuovo  amici,  neh  vero  carina?.... 

più  amici  di  prima!....  Vksa  qui...  siedi  accanto  a  me...  e  senti  eosa 
è  avvenuto!....  Voi  pagate  i  cocci,  a  dir  vero,  signor  Leonardo,  ma 

tanto  meglio  per  voi...  Sentite Io  stavo  leggendo  il  mio  Monti 

che  mi  piace  tanto  quantunque  non  fosse  un  uomo  —  e  gtttò  in  ciò 
dire  un'occhiata  significante  a  Carlotta  —  quand'ecco  il  signor  Fran- 
cesco irromp^e  nel  sacro  silenzio  delle  muse  come  un  torrente  di  lava 
ju  un  pacifico  villaggio  in  di  di  domenica.  —  Alzatevi  —  gridò  egli 
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—  e  gittate  un  manto  sulle  TOstre  spalle  alabastrine  ^  il  béffiurdo! 

—  Toi  dovete  venir  con  me  per  veder  modo  di  rimendar  presto  presto 

un  gran  sdrucio  ! —  È  curioso  clie  non  si  possa  resistere  a  questo 

uomo  !  La  sua  tirannia  ò  cosi  impetuosa  clie  non  si  può  prender 
fiato  per  contraddirgli...  Prima  ch*io  sappia  .di  che  cosa  si  tratte  io 
mi  troXK)  nella  via  e  allora  soltento  mi  fo  a  domandargli  :  -^  Ma  dove 
andiamo  t  -^  Q  direttore  delF  Accademia  -^  mi  rispose  —  ò  vos^  co^ 
noscente  giacché  vien  spesso  a  fBsrn  visita  ;  e  voi  dovete  andar  da 
lui  per  veder  di  rimediare  a  una  bega  appiccata  dai  due  venemani. 
Dove  abita  quel  signore?  ^  Io  ^i  dico  la  via,  ed  eg^i,  sema  tanti 
daddoli/  fa  cenno  a  una  carrozza  da  nolo,  mi  vi  caccia  dentro,  entra 
anch'egli  traendo  con  forza  lo  cartelle  e  mi  narra^  cammin  fieu^endo, 
il  rimanente.  Io  me  la  piglio  con  voi  brteooneella,  per  avermela  fio* 
cata  in  quella  maniera^  e  debbo  cohfessare  che  èra  così  arrabbiata 
contro  di  voi  che  avevo  fatto  proponimento  fra  me  e  me  di  non  più 

indirizzarvi  la  parola Come  il  signor  Francesco  se  la  pigliasse, 

io  non  potei  rinvergare.  —  Peccato!  —  diss'egli  soltanto  col  suo 
ghigno  diabolico.  Giunti  che  fummo  alla  casa  del  direttore  dell' Ao« 
cademia  io  «nontai  con  la  pronlesea  ohe  mi  avrebbe  aspettato  con 
la  earro2za«  Nemmeno  una  paròla  del  vostro  travestimento  ei  s*m- 
tende...  Io  doveva  dire  soltanto  che  voi  eravate  usciti  e  chieder 
poscia  del  mariuòlo  che  aveva  attaccato  briga*  con  vostro  fratello... 

Che  cosa  diségnaóse  far  con  lui  il  signor  Francesco,  io  noi  so 

Ora  indovinate  mo  chi  trovai  su  dal  mio  amico  il  direttore?....  Un 
birro  che  gli  aveva  fistto  allora  allora  la  sua  brava  relazione.  Ap- 
pena usciste  dall' Accademia^  Leonardo,  anche  l'aUievo  con  cui  eravate 
venuto  alle  prese,  uscì  fuori  senza  proferire  una  parola,  ed  andò  difilato 
agli  UfSzii  nella  lunga  galleria  ove  costuinate  dipingere.  Non  è  una 
43<^ia  da  Fiesole  che  state  ftkcendo?....  Ebbene!....  ei  va  a  sedere  al 
vostro  cavalletto  cwne  fosse  roba  sua  e  si  mette  a  lavorare...  Non  c'era 
anima  nata  tranne  la  lunga  fila  di  copisti  ciascuno  al  suo  cavalletto. 

Tutt'ad  un  tratto  una  dama,  un  inglese  che  dipinge  dietro  il 
vostro  posto,  ode  un  suono  singolare  sulla  vostoi  tela  e  vergendosi 

vede.....  che  cosa  mai? il  furfante  che  tagliava  pian  piano  col 

cojtello  la  vostra  tda... 

,  Nel  mentre  tirava  giii  di  santa  ragione  si  sente  afferrare  il  braccio 
dalla  signora  inglese  di  che  nacque  immediatatnente  un  subugUo, 
un  accorrere  di  tutti  i  copisti  e,  come  mi  disse  il  mio  aulico  il  diret- 
tore che  mi  narrò  Taccaduto,  il  vostro  camerata  ribaldo  trovasi  già 
dà  mezs'ora  in  gattabuia  aspettando  il  castigo  che  si  è  meritato  ! 

Mentre.  la  signora  Eugenia  parìava  i  nostri  sguardi  èrano  rivolti 
naturalmente  verso  Leonardo;  ma  lo  scoppio  d'ira  e  furore  che  noi 
a  ragione  temevamo  non  venne  fuori. 
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—  Sta  b^ie  -*  diss'egli  trftiK|uiUameixte.  —  Io  non  ho  p«rò  pern 
duto  il  tempo  che  mi  è  costato  quel  lavoro. 

—  Sfogatevi...  adiratevi...  carino I  —  disse  la  signora  Eugenia 
seotendo  i  suoi  ricci  caseanti  lungo  le  tempia.  —  Non  è  confinme  alla 
natura  ingoiare  simili  affronti  corno  un  bicchier  di  limcoea. 

—  Cose  volete  1  —  rispose  Leonardo  guardando  teneramente  la  so* 
iella.  —  Un  po'  di  tela  adi  coLotq  saranno  riusciti  ad  appagare  almeno 
quel  povero  diavolo! 

—  Oh  Leonardo  I  —  esclamò  mestamente  la  giovinetta  ^  e  oome 
posso  io  vivere  tranquilla?....  À  tutti  i  mali  ch*io  ti  ho  cagionato  s'ag« 
giunge  anche  questo?....  E  credi  tu  che  quel  tristo  non  radéoppiarà 
le  sue  astuzie  per  nuocerti  osa  ch'ò  punito  per  cagion  tua?....  E 
una  vdta  uscito  di  prigione  non  tente^  egli 

—  Potete  dormir  tranquilla  carma  mai  -^  interruppe  la  signora 
Eugenia  -^  oh'e^  non  respirerà  più  la  stessa  aria  con  vostro  Aa* 
tallo  !....  Egli  sarà  scortato  ai  confini,  come  mi  Jia  asmcurato  il  mio 
amico,  il  direttore  dell'Accademia ,  giacché  egli  è  bolognese,  e  non 
potendo  più  andare  all'Accademia,  non  ha  ohe  ìmt  {hù  in  FiroBse. 
Il  signor  Francesco,  quando  il  raggiunsi  giù  al  basso  nella  carrosni^ 
disse  anch'agli  :  -*-  Sia  lodato  Iddio  1  ei  ci  sì  ò  tcdto  di  messo  ai  j^dil.... 
Io  debbo  ringraziarvi  signora  Eugenia]  ^  soggiunse  poi  facendomi 

entrare  nella  carroaza  —  ma  aspettate quasi  quasi  me  ne  dimen* 

ticavo!  Beco  un  biglietto  per  voi,  signor  Paolo,  di'ei  scrisse  in  te* 
desco  e  ohe  perciò  ò  come  fosse  per  me  sigillato* 

Io  tolsi  meravigliando  dalle  sue  mani  il  biglietto  e  lessi  : 

« 
Carissimo  amico/ 

e  La  eommedia  è  di  bel  nuovo  finita  ed  è  oraud-tempo  di  Jhr  ritomo 
a  casa  godendo  per  quanto  si  può  della  rimembruiza  di  essa.  Bin- 
graziate  tutti  gli  attori.  Oiassuno  ha  rappresentato  egregiamente 
la  propria  parte  assai  bella.  Peccato  che  la  sia  riusdta  tro^w  breve  1 

€  Ardisco  pregarvi  di  raccoglier  le  mie  poche  robe  e  daamengola 
inviandomele  per  la  posta  a  Livorno.  Ho  in  animo  di  ficire , .  prima 
di  partire ,  un  viaggetto  pedestre.  Abbiatevi  i  miei  ringraaiamenti 
anticipati  >. 

B  nostro  FiUNZ. 

€  P.  S.  Pagate  quello  che  devo,  troverete  danaro  nel  mio  cassetto  di 
cui  vi  mando  la  chiave E  sempre  bene » 

Le  ultime  parole  erano  cancellate  e  le  rimanenti  scritte  /nani&- 
stamente  in  fretta  e  con  mano  commossa.  Io  rimasi  alquanto  sopra 
pensieri  tentando  raccapezzarmi)  e  quando  levai  gli  occhi  avvisai  tale 
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un  dolore  profondo  espresao  nel  volto  della  giovinetta  che  non  mi  fu 
possibile  articolar  parola. 

—  Ed  ecco  qui  la  chiave  del  suo  cassetto  !  —  disse  la  signora  Eu- 
genia q)orgendoIami  ;  —  ed  ora  abbiate  la  bontà  di  dirci  che  cosa  mai 
il  vostro  amico  ha  affidato  a  quella  scrittura  ereticale  tutta  n  sgorbi  e 
cincischi. 

—  Bgli  è  partito  !  —  risposi  —  Una  lettera  che  gli  fu  consegnata 
da  un  conoscente  per  la  via  mentre  vi  stava  aspettando  con  la  car« 
rozza,  affrettò  il  suo  ritomo  in  Germania.  Egli  manda  a  tutti  un  addio 
cordiale 

Io  mentiva  per  suo  proprio  conto  in  vedendo  un  pallor  mortale 
spandersi  sulle  guancie  di  Carlotta.  Nessuno  apri  bocca,  dacché  anche 
la  signora  Eugenia  aveva  osservato  la  strana  e  violenta  impressione 
che  la  lettera  aveva  prodotto  sulla  giovinetta  e  le  sue  nere  ciocche 
inanellate  penzolavano  immote  nel  suo  meditare  profondo.  Una  bugia 
officiosa  è  sempre  mu  imbarazzo  quando  contiene  l'ultima  parola,  e  la 
mia  ara  trasparente. 

-^  Vieni  !  —  disse  un  tratto  Carlotta  alzandosi  al  fratello  e  senza 
guardarlo  in  volto.  Ella  lo  precedo  verso  l'uscio  e  Leonardo  le  tenne 
dietro  dopo  avermi  steso  senza  dir  verbo  la  mano,  cotalchò  io  rimasi 
solo  con  la  signora  Eugenia  la  quale  si  stette  ancora  un  cotal  poco 
assorta  ne'  suoi  pensieri.  Appresso  rigettò  indietro  le  due  ciocche 
pendenti  e  mi  espresse  seriamente  co'  gesti  il  risultato  del  suo  medi- 
tare. Io  trassi  un  sospiro  stringendomi  nelle  spalle.  Anch'ella  sospirò 
ma  con  ira  e  stringendo  tragicamente  il  pugno  lo  stese  verso  la  finestra 
come  per  minacciare  il  fuggente  Franz,  esclamando  : 

—  Traditore!....  Se  fossi  un  uomo  e  ne'  suoi  panni 

Io  me  le  accostai  tentando  spiegarle  la  condizione  singolare  del- 
l'amico mio  e  la  malattia  da  cui  era  travagliato.  Ella  mi  porse 
ascolto  attentamente,  ma  senza  capire  un'acca.  Io  le  dissi  :  ' 

—  L'enigma  lo  ha  attratto,  adescai»  e  reso  felice.  Il  suo  istinto 
sprezzato  e  mal  trattato  per  lungo  tempo  ha  addensato  carboni  accesi 
nel  suo  cuore  ed  offuscato  il  suo  intelletto  sovrano.  Egli  presentiva 
l'enigma  quand'era  ancora  nascosto.  Ora  che  ò  sciolto,  ei  teme  possa 
perder  ttappo  presto  il  dolce  incanto  per  lui  e  perciò  vuol  fuggire 
a  tempo. 

—  E  un  pazzo!....  —  disse  solennemente  la  signora  Eugenia.  — 
Una  donna  dà  all'uomo,  e  foss'anco  savio  come  Salomone,  enigmi 
da  sciogliere  per  tutta  quanta  la  sua  vita.  Voi  tedeschi  siete  un  po- 
polo disgraziato,  e  non  osate  mai  godere  se  prima  non  vi  crucciate 

perbene^  Che  più  semplice  del  bello? e  che  più  enigmatico? 

Andate...  voi  meritate  bene  di  abitare  in  una  contrada  ove  il  verno  e 
la  state  non  si  differepziano  se  non  da  ciò  che  n^l  loglio  nevica  meno... 
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Napoleone  aveva  ragione...  siete  ideologi! Oh  poveretta! po- 
vera la  mia  Carlotta  !....  Se  non  avete  un  cuore  di  sasso,  signor  Paolo, 
tocca  ora  a  voi  consolarla  e  sposarla!.... 

Questa  magnifica  ed  inaspettata  conclusione  mi  fece  ridere  di 
cuore  e  mi  sdebitò  dall'obbligo  dì  difendere  la  mia  patria  e  i  mìei 
concittadini.  Ma  quando  rimasi  solo  e  presi  a  leggere  di  bel  nuovo 
il  biglietto  di  Franz,  caddi  in  una  penosa  situazione  di  spirilo.  Doveva 
io  adempiere  immediatamente  l'ordine  ricevuto  dettato  per  avventura 
dall'impeto  sconsiderato  della  passione?....  Franz  voleva  fare  in  prima 
un  viaggetto  pedestre!....  Franz  già  rinomato  fin  dall'Università  per 
la  sua  avversione  alle  bellezze  naturali  che  sogliono  formare  lo  scopo 
precipuo  dei  viaggi  a  piedi!.... 

Era  evidente  ch'egli  aveva  vergato  quel  biglietto  in  un  grande 
rimescolamento,  ed  incapace  al  tutto  di  riflettere  a  quel  che  faceva. 
E  chi  mi  entnMra  mallevadore  che  un  momento  dopo  aver  spedito 
la  sua  roba  a  Livorno,  ei  non  mi  comparisse  tutto  ad  un  tratto  davanti 
in  camera  &cendosi  beffe  della  mia  psicologia  ch'egli  avea  sempre, 
nella  sua  insipienza,  deriso? 

Io  risolvetti  a  ogni  modo  di  aspettare  ad  eseg^re  i  suoi  ordini  la 
dimane.  Se  egli  aveva  tolto  sul  serio  a  fare  un  viaggio  a  piedi  le  sue 
robe  sarebbero  sempre  giunte  a  tempo  a  Livorno. 
'  Il  rimanente  del  giorno  scorse  per  me  tempestoso.  Il  consorzio  con 
gli  altri  ospiti,  dopo  la  partenza  dell'amico  mio,  parevami  sconvolto 
come  uno  strumento  cui  siasi  spezaata  una  corda.  Del  rimanente  noi 
non  potevamo  più  andar  d'accordo. 

I  due  giovani  veneziani  non  si  lasciavano  più  vedere.  La  signora 
Eugenia  teneva  il  broncio  nella  sua  solitudine  poetica,  a  tutti  i  te- 
deschi i  quali  non  potevano  o  non  volevano  por  riparo  ai  mancamenti 
d'un  loro  concittadino,  amando  in  un  subito  e  sposando  la  bella  de- 
solata Carlotta.  Perfino  il  cagnolino  Aristodemo,  che  ci  veniva  incontro 
per  solito  scodinzolando  per  acchiappar  qualche  zollina  di  zucchero 
brontolava  arcigno  quando  mi  vedeva,  e  solo  la  buona  &ntesca  Stella 
continuava  ad  illuminare  colla  sua  debol  &cella  la  mia  solitudine. 

La  notte  scese  da  ultimo  ed  un  tramenìo  insueto  per  la  casa  mi 
scosse  da  un  sonno  inquieto.  Ogni  poco  udivansi  scalpori  dinanzi 
all'uscio,  ed  un  ^>rire  e  chiudere  guardingo  di  porte,  e  nella  camera 
attigua  ove  dormiva  Carlotta,  cominciai  ad  udir  brevi  frasi  interrotte 
che  ben  dicevanmi  quel  ch'io  temevo  in  nube. 

—  Egli  mi  disprezza!....  ha  ragione!....  ma  oh  Dio!  quanto  mi  ad- 
dolorai... Dove  sono  i  miei  disegni T...  Accendetene  il  fuoco  nel  cam- 
minetto,  Stella....  Oh  studii....  gli  schizzi...  le  mie  vesti*.,  il  mio 
cuore...  Leonardo!....  perchè  non  parli?....  Ahi  le  tue  labbra  sono 
pallide!....  egli  ti  ha  colpito  lo  soellenUio!....  Vedi  qui  la  tua  ca- 
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micia?.;..  11  flangr^^ iprilla daUa  ferita...  ah!...,  etaa  noo  ai  rimar^ 
gina  più!...»  Di  grazia,  recatemi  una  veste  da  domia...  io  voglio 
levarmi...  no,....  avete  ragione...  non  ho  più  diritto  d'indonaria... 
rho  pro&nata...  Tutto...  ah!...  tutto  è  finito!.... 

Io  mi  lavai  in  firetta  e  indossati  i  panni,  mi  fed  scdl'uacio  deUa 
mia  camera. 

-«  La  febbre  Tagita  tutta  -^  dissemi  la  mg^nora  Eugenia  che  usciva 
appunto  dalla  eamera  di  Carlotta  7^  e  a  fetiea  la  possiamo  tenere  nel 
letto.  Io  volevo  appunto  svegliarvi  e  pr^;arvi  di  andare  a  chiamare  un 
medico.  Suo  fratello  non  può  cq^iicearsele  dallato  perchò  teme  che  Tue* 
oidaso,  e  Stellala  tien  ferma.  Se  il  vostro  amico  vedesse  quello  spet^ 
taccio...  vi  so  dire  che  la  finirebbe  col  rato  brutto  scherzo!.... 

Io  andai  in  fetti  a  chiamare  il  medico  il  quale  non  seppe  però  che  si 
fere.  Verso  il  mattino  però  la  febbre  diminuà,  e  durante  il  giorno 
Cariotta  domd  di  si  buon  sonno  die  noi  credevamo  già  superato 
ogni  pericolo.  Ha  sul  fer  della  sera  tornò  con  la  febbre  il  femetioo 
si  ch'io  andai  di  bd  nuovo  frettolosamente  in  cerca  d*un  medico.- 
Egli  non  era  il  più  prossimo  essendoché  abitasse  sul  Longamo,  ma 
era  un  tedesco  che  mi  era  stato  raccomandato  come  d'assai.  Sgnusia- 
tMmente  riseppi  che  lo  avevano  mandato  a  chiamare  in  contado  e 
men  tomai  sconfortato  perocché  non  sapessi  a  cui  rivolgermi.  La 
via  mi  oondusse  a  travaso  la  Loggia  dei  Lanzi  e  nonoattnte  il  mio 
turbamento  non  potei  non  gettare  in  passando  uno  sguardo  al  mìo 
ben  noto  Perseo  di  Benveoiuto.  Egli  drizzavasi  neir ombra  notturna 
più  melanconico  che  mai,  e  solo  la  testa  levata  in  alto  della  Medwa 
era  feirita  dal  raggio  rossigno  d'un  lampione.  Ma  chi  era  colui  presso 
all'alto  Boccolo  della  statua  che  stava  contemplando  con  te  braccia 
incrodate  la  piana  f 

Non  era  certo  un'allucinazione  perocché  mi  sentàssi^oome  ferito  da 
due  ocdii  viventi. 

-^  Franz !....  ~  gridai. 

—  Bu(ma  notte  1  —  mi  rispose  la  figura  nell'ombra  agitando  la 
mano  in  seg^^o  d'addio. 

In  pochi  rapidi  passi  io  giunsi  esclamando: 

^  Un  buon  gonio  vi  ha  qui  condotto  e  mi  ha  fetto  imbatterà  in 
voi.  Voi  dovete  venire  con  me  immediatamente  a  casa. 

•^  La  mia  casa  è  qui  —  rispos'egli.  *-*  Si  dorme  bene  qui  a  pie 
del  Perseo  e  l'ho  provato  iemotte.  La  notte  é  qui  fresca  e  refrige* 
rante,  speetahnìeste  quando  si  Son  fetti  molti  passi  durante  il  giorno.... 

^  Io  non  voglio  contraddire  al  vostro  g^sto  comecché  singolare, 
ma  voi  dovete  però  venire  con  me  per  veder  di  sanare  un  cuore  che 
si  crede  da  voi  sprezteto.  .Io  sono  uscito  in  cerca  d'un  medico  e  n<m 
potrei  radduj!^e  aloimo  migliore  di  voi. 
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•p-^  Avete  Toi  riflettuto  a  quello  tèe  &tal-f*jrjfpof6  Frtsi  lelria- 
mente,  e  già  in  atto  di  tenermi  dietro.  —  Siete  voi  ben  siculo  di  non 
raddurre  un  nemico  mentre  credete  aver  trovato  un  medico? 

Io  non  risposi  e  Io  trassi  eoa  me,  ed  eg^i  mi  accompagnò  oosl 
volonteroso  che  poco  stante  mi  fu  mestieri  studiare  il  passo  por  non 
rimanere  addietro.  Cammin  facendo  io  gli  narrai  per  filo  e  per  segno 
quel  ch'era  accaduto;  egli  mi  prestò  ascolto  tacendo»  e  sol  traendo 
una  volta  un  sospiro  e  per  qualche  tratto  camminò  a  fianco  di  me,  ma 
con  gli  occhi  chiusL  Bi  pareva  lottare  tuttavia  con  se  stesso  quando 
giungemmo  alFuscio  da  via,  e  tremava  varcando  la  soglia.  -->  É  de^ 
stimtto  da  Dio!  •*-*  l'udii  poscia  esclamare,  e  salimmo  amendue  le 
scale. 

La  signora  Eugenia,  credendo  frisse  il  medico,  stava  aspettando  sul 
pianerottolo. 

—  Madonna  Santa!....  —  esclamò  ella  riconoBoendo  Frans.  •«* Siete 
voi  signor  Francesco  t.... 

-^  Come  va?  «^  chiese  Frana,  «vidamente  chinftndosi  a  palpare  il 
cagnolino  ohe  gii  saltellava  intorno. 

—  Zitto!  —  dissocila.  —  Succedono  ancor  dei  miracoli l  Voi  non 
eravi^te  appena  uscito,  signor  Paolo,  che.  Carlotta  chiese  un  tratto  a 
chiara  voce  d'alzarsi  e  di  vestirsi,  dicendo  che  aspettava  una  visita! 
<—  Qual  visita?  -^  domandammo. 

Bd  ella  :  -*  Noi  so!....  non  mei  dùedete!....  ma  datoooi  una  veste 
da  donna,  che  gli  abiti  virili  mi  irebbero  dar  di  bel  nisovo  voU«  alle 
girelle.  ^  E  tutto  oiò  tranquillamente  e  sema  calmàna,  quantunque 
la  sua  fronte  fosse  sempre  inibente.  Cosa  dovevamo  noi  &re?  Le  mie 
vesti  non  le  vanno,  quelle  di  Stella  sòn  troppo  lunghe,  quando  mi 
rammentai  in  buon  punto  ch'io  avevo  ancora  nel  guardasoba  un  «n* 
tico  abito  di  contadina  del  oamoval  delle  noase.  Allora  In  snrevo  su 
per  giù  la  sua  corporatura.  Cosa  volete?  ogni  ereatum  di  Dio 

^  Si  può  vederla?  ^  interruppe  vivamente  Franz. 

*-«  Se  saprete  meritarlo)  traditore  1  **«  rispose  la  stguora  Eugenia 
con  grande  solennitèu 

-*  Fateci  codesta  grazia  !<... 

oIJIm 

Ignudo  et  mostra  di  pentito  il  volto  i 

dissMo  ben  sapendo  che  la  non  avrebbe  potuto  resistere  ad  una  cita- 
sione  d'Alfieri. 

Ella  sorrise  in  fittti,  scosse  tentennando  il  capo  le  oiocohe  ricciolute 
e  sdamò  : 

— ^  Venite  !  Ella  è  nella  camera  di  Leonardo  e  sta  seduta  sul  so£à 
come  per  ricevere  una  visita.  Cara...  cara  fimciuUal..*.  Io  vi  verserò 
del  veleno  nel  oafTò,  signor  Francesco,,  se  la  trattate  male. 
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Noi  entrammo  nella  camera  precedati  dalla  signora  Efigenia,  la 
quale  si  fece  adire: 

—  Ecco  la  visita  che  aspettate;  se  tant*ò  che  vogliate  ancora  vedere 
chi  si  sottrasse  cosi  di  soppiatto.  E  chi  sa  che  cosa  l'abbia  adescato? 
Su  via,  narrate  le  vostre  avventure,  signor  Francesco  ! 

Franz  non  rispose,  e  si  avvicinò  rattamente  alla  tavola  ove  sedeva 
la  bella  ammalata.  Le  tre  fiammelline  della  lucerna  tingevano  in  rosso 
le  sue  pallide  sembianze,  illuminando  il  suo  strano  abbigliamento 
villereccio  che  le  si  avveniva  del  resto  a  meraviglia.  Carlotta  apparve 
tutt'ad  un  tratto  una  magnifica  creatura  quale  si  era,  e  girò  un  oc- 
chiata a  Franz  coU'aria  d'un  fanciullo  garrito,  il  quale  comincia  però 
a  sperare  che  giunga  Fora  del  perdono. 

-^  Foste  ammalata?  —  chiese  Franz  guardandola  fiso.  •—  E  come 
vi  sentite  ora? 

—  Meglio bene!  —  rispos'ella. 

—  Anch'io  ebbi  la  febbre  !  ~  ripigliò  Franz  dopo  una  pausa.  — 
Non  ne  parliamo  più;  io  sono  guarito  a  modo  mio  e  ciascuno  ha 
il  proprio Buona  sera,  Leonardo,  come  va  la  decadenza  dell'arte  ?«.. 

Nessuno  rispose  verbo. 

—  Venite  —  bisbigliai  all'orecchio  della  signora  Eugenia  —  parmi 
che  noi  siam  qui  troppi. 

—  Troppi  ?  —  rispose  Franz  ad  alta  voce.  —  E  quanti  siete  dunque? 
Voi  siete  troppo  pochi  !  Se  il  mondo  intiero  fosse  accolto  in  questa 
camera  io  non  mi  vergognerei  di  confessare  che  sono  un  pazzo,  e  di 
pregarvi  che  mi  vogliate  un  po'  di  bene!....  Tu  non  potresti  far  cosa 
più  ragionevole,  Leonardo,  che  pregare  tua  sorella  a  stendermi  un 
po'  la  sua  manina...  dacché  io  non  ho  più  coraggio  di  Aristodemo 
quantunque  sia  più  fedele  le  mille  volte  !.... 

Carlotta  lo  guardò  raggiante  e  gli  stese  la  mano  a  traveorso  la 
tavola...  Franz  pose  entro  ad  essa  la  propria  esclamando: 

—  Osservate  tutti  !....  Ella  osa...  ella  vuole...  ciò  vuole  davvero  !.... 

Oh  ritirate  quésta  mano,  fanciulla!....  Egli  n'è  tempo  ancora 

ancor  non  l'ho  stretta  e  per  sempre!....  Sai  tu  che  cosa  ardisci?.... 
Conosci  tu  questa  mano  di  cui  non  temi  il  contatto?....  Essa  portò 
già  il  primo  anello  d'una  lunga  catena,  ed  ha  spezzato  anello,  catena 
ed  un  cuore  in  giunta!.... 

Io  vidi  com'ei  pendesse  con  viva  aspettazione  dal  volto  di  Car- 
lotta la  quale  continuava  a  guardarlo  fiduciosa.  Allora  egli  afferrò 
la  sua  mano  con  ambedue  le  proprie,  si  chinò,  baciò  le  tenere  dita 
tremanti,  e  rimase  qualche  momento  con  la  faccia  appoggiata  sopra 
di  esse. 

—  No  ]  --  gridò  poi  alzandosi  un  tratto  —  tu  nulla  risichi  in  ciò 
fare,  fiinciuUa  mia  dolce ,  io  lo  so  da  due  giorni ,  tu  sarai  etema- 
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mente  sicura  entro  il  mio  cuore!....  Io  noi  presentivo  ancora  quando 
fuggii  lungi  da  te...  io  non  volevo  sperimentare  ancora  una  volta 
ciò  che  mi  ha  reso  infelice  e  per  poco  non  mi  ha  ucciso,  or  fa  un 
anno:  vale  a  dire  vedere  un  povero  cuore  innocente  disperare  di 
me!....  Questa  volta  io  non  sarei  certamente  sopravissuto.  È  passato 
—  diss'io  a  me  stesso.  —  L'enigma  che  ti  allettava  è  sciolto.  Ella 
ridiverrà  un'amabil  fanciulla,  e  il  cielo  le  manderà  qualcheduno  degno 
di  amarla...  Oh!  io  credei  a  un  miracolo  quando  riebbi  la  ragione. 
La  mia  testa,  rimasta  per  qualche  tempo  intieramente  estranea  al 
giuoco,  ripigliò  l'usato  mal  vezzo  e  l'antico  :  Conosci  U  stesso^  risuonò 
di  bel  nuovo,  fugando  la  cara  illusione.  —  Tu  fosti  ingannato  —  disse 
esso  —  da  una  povera  masdierata  ;  la  maschera  cade  e  tu  ti  sveglia 
dalle  tue  illusioni!  —  Oh!....  che  mai  giovò  il  raziocinio?  Io  ti  por- 
tava scolpita  qui...  nel  cuore...  fanciulla  amata,  ed  udiva  il  tuo  riso 
argentino  dilegg^iare  quel  monitore  filosofico  e  pedantesco,  e  il  mio 
cuore  rideva  con  te...  ed  io  sentivo  che  risanavo...  Credimelo,  gio- 
vinetta, se  io  non  tomai  per  buttarmi  a' piedi  tuoi  ciò  fu  soltanto 
perch'io  pensavo  ch'ora  era  il  tempo  di  disperar  di  me  in  pago  della 
mia  antica  colpa.  Caro  amico  ^  e  si  volse  a  me  in  ciò  dire  —  è 
dunque  vero  che,  nel  delirio  della  febbre,  ella  ha  pronunciato  il  mio 
nome? 

—  Voi  siete  e  rimarrete  ognisempre  ideologi  incorreggibili!  — 
sclamò  sdegnosamente  la  signora  Eugenia.  —  Che  cosa  andate  voi 
predicando  nel  vostro  maledetto  tedesco?....  Se  fossi  un  uomo,  e 
avessi  acquistato  il  diritto  di  baciar  quella  bocca,  non  uscirebbe, 
prima  di  baciarla,  dalla  mia  propria  pure  una  sillaba,  quando  bene 
avessi  sulla  lingua  un  sonetto  degno  del  Petrarca!.... 

Franz  la  guardò  sorridendo,  ed  accostatosi  lentamente  al  so^  sedò 
a  fianco  all'amata  dicendo: 

—  Fanciulla...  io  muoio  per  te!... 

Amendue  guardaronsi  con  uno  sguardo  ineffabile  e...  tacendo. 
Appresso  Franz  s'alzò  e  baciò  Leonardo  esclamando  : 

—  Usciamo...  ò  tardi  e  questa  è  una  camera  da  inferno.  E  quando 
domani  verrò  da  te,  Carlotta  mia,  avrai  tu  dimenticato  nel  placido 
sonno  il  dolore  che  ti  ho  cagionato? 

—  Io  non  dimenticherò  però  mai  nò  in  vita...  né  in  morte  che 
tu  mi  ami,  Francesco!....  —  rispos'ella  seriamente. 

E  dalla  sua  testa  leggiadra  raggiava  in  ciò  diro  l'aureola  lumi- 
nosa dei  beati  e  dei  serafini  ! 


Alcuni  giorni  dopo  io  sedeva  un  mattino  nella  camera  abbuiata 
della  signora  Eugenia  la  quale  si  stava  al  solito  raggomitolata  sul 
lìhiita  C.-^n 


S58  BIYISTA  OONTBHPO&JlMBA 

SUO  sofà  con  a  piedi  il  cagnolino  Aristodemo.  Noi  erayam  soli,  e  tutti 
e  tre  assai  turbati. 

—  Avete  bel  tempo  per  viaggiare  —  disse  da  ultimo  la  signora 
Bugenia  —  il  cielo  ò  annuvolato,  e  il  vento  comincia  a  spirare  dopo 
molte  settimane.  A  proposito;  mi  sono  di  nuovo  dimenticata  della 
commissione  per  l'amico  Aristodemo...  Carlotta  gli  ha  inviato  codesta 
cialda  in  ricordo. 

Qual  cuore  !  —  sclamò  poi  sospirando  dopo  una  pausa  la  buona 
vedova.  —  Eglino  avrebbero  potuto  rimaner  qui  e  far  le  nozze  in 
Firenze!....  Come  si  può  esser  felici  in  mezzo  ad  un  freddo  intol- 
lerabile!.... 

—  Mia  doglia  amica  1  —  risposi  —  nella  nostra  patria  le  rose  fio- 
riscono ora  all'aperto....  E  poi  Franz  doveva  rimpatriare;  la  città 
dove  vive  è  una  specie  di  repubblica  la  quale  sta  per  riformare  la 
propria  costituzione,  e  gli  hanno  scritto  ch'ei  fu  eletto  membro  del 
Comitato  di  riforma.  Tutto  par  cospiri  ad  estirpare  ogni  reeticciuolo 
del  suo  male  antico  :  conosci  te  stesso^  e  a  ridonarlo  pienamente  alla 
vita... 

—  E  all'amore  che  è  l'essenza  della  vita!  —  sospirò  la  mgniorh 
Eugenia,  memore  per  avventura  de'  suoi  belli  anni  giovanili.  — -  Oh 
cara  Carlotta  I  vivi  felice  coU'uom  del  tuo  cuore  e  dì  cui  l'amore 
sincero  può  sol  risarcirti  dell'addio  doloroso  che  ti  fu  forza  dare 
all'Italia...  Vivi  felice,  o  giovinetta,  nella  brumale  Alemagna  e 

di  noi  ti  ricorda 

Cui  lasciasti  dolenti  in  riva  aWAmo! 

Ciò  detto  la  signora  Eugwia  chinò  il  capo  pensoso  e  anch'io  mi 
rimasi  taciturno,  sc^pirando  alla  brumale  Alemagna^  alla  dolce  mia 
patria  lontana,  ove  Franz  e  Carlotta  eransi  involati  come  palombe 
innamorate  in  un  boschetto  di  mirti. 

G.  S. 


DELLA  PARTE  CHE  PAESE  L'ITALU 

ALLA  ESrOSlZIOl  INTERNUiOmil  M  MRA 


I. 

L'edifirio,  che  aooo^liera  i  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  delle 
Twrie  nazioni  e  li  esponeva  in  Èemimffim  gardem  al  pubblico  sguardo 
nel  1863,  avea  tutta  l'ampiezza  baaterole:  e  le  due  grandi  ali  prov- 
Yisorie  eontenevaxìo  con  sufileiente  larghezza  le  molte  migliaia  di 
macchine  eii^>oete.  Ma  oltre  la  vastità  dello  spazio  non  era  certa* 
mente  mmierole  d'altra  lode;  luce  in  molte  parti  scarsissima,  sotto 
le  cupole  abbagliante,  pianta  disadatéa  che  non  può  fornire  alcun 
punto  di  vista  da  cui  abbracciarne  cdl'jDCchio  la  miglior  parte,  ar- 
diitettura  sì  estema  che  interna  di  vergognoso  confronto  col  bellis- 
simo palMso  di  cristallo  del  1^1,  costruzione  mal  calcolata,  nelle 
sue  dimensioni  in  modo  da  obbligare  a.  puntdlar  neUe  ali  di  dentro 
e  di  fuori  il  tetto  fattosi  minaccia  costante  alle  macchine  sottoposte, 
socmvenienza  insomma  la  più  evidente  rispetto  allo  scopo. 

In  questo  edifizio  facea  8ti:q)rada  mostra  una  collezione  di  {^edotti 
a  gran  tratto  migliore  d'ogni  altra  espoeta  finora,  quantunque  con- 
fusamente sperperata  e  mal  registrata  nel  catalc^  officiale. 

Lasciando  per  altra  v<dta  l'intricato  argomento  del  sistema  pre- 
feribile nelle  universali  classificazioni  di  simil  genere,  e  del  modo  in 
cui  si  debba  ordinare  cotal  lav<Hro  ohe  movendo  dalle  dichiarazioni 
originali  degli  espositori  riesce  alla  compilazione  del  catalogo ,  mi 
forò  lecito  per  ora  di  osservare  sdtanto  ohe  la  B.  Commissione  inglese 
anche  in  èiò  venne  meritamente  rimproverata  dai  giurati,  dagli  espo- 
sitori, da  tutti  coloro  infine  i  quali  visitarono  la  collezione;  il  cata-^ 
logo  essendo  loro  riuscito  gruida,  peggio  che  inutile,  ingannatrice. 

Chi  più  d'ogni  altro  n'ebbe  danno  Airone  i  giurati,  i  quali  non 
ostante  lungo  ed  assiduo  lav(»ro  non  poterono  far  giustizia  intera. 
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Nessun  ordine  essendo  stato  seguito  nel  collocamento ,  i  gìoratt 
di  ciascheduna  fra  le  trentasei  classi  erano  obbligati  a  correre  da  una 
estremità  all'altra  ddredifizio  per  rintracciare  le  cose  esposte  sotto 
quel  nome  e  quel  dato  numero  ch'essi  trovavano  nel  catalogo  come 
affidati  al  loro  giudizio.  Bene  spesso  rimanevano  delusi  o  n<m  tro- 
vando la  cosa  perchè  non  era  mai  stata  spedita  da  colui  che  avea 
prima  annunziata  l'intenzione  di  esporla,  o  perdio  stava  nascosta 
col  suo  piccolo  volume  dietro  cose  di  volume  molto  maggiore ,  o 
perchè  riusciva  tutta  diversa  dalla  breve  descrizione  officiale,  o  perdiè 
non  era  presente  alcuna  persona  che  potesse  dar  agio  ad  esame  mi- 
nuto ,  smontando ,  disfacendo ,  dando  moto ,  o  fornendo  risposte  a 
ciò  che  i  giurati  chiedevano  su  quelle  particolarità  le  quali  a  prima 
vista  non  è  possibile  l'apprezzare.  Si  aggiunga  che  a  varie  classi  e 
sezioni  erano  assegnati  troppo  larghi  confini ,  per  esempio,  la  se- 
zione delle  macchine  da  costruzione  la  quale  sola  ne  comprendeva 
ben  mille  e  ottocento  ;  che  la  ripartizione  officiale  delle  cose  esposte 
era  bene  spesso  fallace  ed  obbligava  perciò  i  Giurati  a  prenderne 
alcune,  altre  a  lasciarsele  prendere  da  classi  diverse  con  incessante 
bisogno  di  mutui  accordi  ;  e  si  avrà  una  qualdie  idea  delle  molte 
difficoltà  che  impedivano  i  loro  lavori.  Ài  quali  consacrarono  con 
la  maggior  alacrità  e  con  molta  concordia  intemazionale  per  tempo 
assai  lungo  le  loro  fatiche,  non  solo  per  il  conferimento  delle  ri- 
compense ,  ma  pur  anco  a  cogliere  ogni  opportunità  per  indicare 
difetti,  e  proporre  miglioramenti,  illuminando  le  loro  considerazioni 
pratiche  con  ragioni  scientifiche,  combattendo  così  nel  modo  più 
efficace  la  disgraziata  separazione  che  ancor  dura  fra  applicazione  e 
teoria^  e  dimostrando  a  quei  praticoni  quale  e  quanto  aiuto  questa 
ultima  potrebbe  loro  fornire. 

Fra  gli  altri  più  cospicui  vantaggi,  che  derivarono  da  codesta 
esposizione ,  è  da  notarsi  l'agevolezza  dei  paragoni  che  si  potevano 
istituire  sui  differenti  metodi  di  fabbricazione  adoprati  allo  scopo 
medesimo  nei  varii  paesi  ;  la  impossibilità  per  gl'inventori  -di  tener 
gelosamente  secreti  nelle  loro  offidne  i  benefizi  dei  nuovi  metodi  ;  e, 
ciò  che  più  importa  perchè  direttamente  riguarda  la  prosperità  delle 
nazioni,  la  mostra  simultanea  dei  prodotti  naturali  ed  artificiali  dei 
varii  paesi,  gli  abitanti  dei  quaU  venendo  ad  esaminarla  aveano  ma- 
niera di  conoscere  le  risorse  e  i  bisogni  propri  e  quelli  degli  altri, 
imparando  ad  una  volta  da  qual  parte  posson  procacdarsi  le  materie 
prime  o  le  manifatture  di  cui  hanno  difetto,  ove  sia  neceiisità  delle 
proprie,  e  così  mettendosi  in  grado  di  proporre  e  stabilire  nuovi  com- 
merci con  vantaggio  dell'universale. 

Egli  è  ben  vero  che  poche  nazioni  compresero  interamente  lo 
scopo  di  una  tale  esposizione.  Alcune  vi  mandarono  soltanto  quei 
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prodotti  che  credevano  degni  di  lode  etraordinaria,  non  curandosi 
di  osservare  se  ciasenno  di  essi  aj^rteneva  ad  industria  largamente 
praticata,  o  perfino  se  non  fosse  unica  prova  tentata  a  grande  di- 
spendio propriamente  per  questa  occasupe.  Alcune  furono  tratte- 
nute dallo  spedir  molti  de'  bro  lavori  ordinari  a  Londra  per  la  grave 
spesa  dei  trasporti  più  a  midincuore  sostenuta  se  la  dozzinale  qua- 
lità dèlie  cose  renda  più  difficile  il  riceverne  una  ricompensa;  ciò 
si  osservava  precipuamente  nella  classe  delle  macchine,  essendo  idea 
prevalsa  in  molti  luoghi  che  il  mandar  macchine  ad  una  esposizione 
inglese,  quando  non  abbiano  nuovi  e  segnalati  vantaggi  sopra  le  co- 
nosciute, sia  come  mandare  carbone  a  Newcasfle. 

Se  a  tali  ragioni  si  aggiunga  che  in  Francia  e  in  altri  paesi 
le  spese  di  trasporto  furono  sostenute  dal  governo ,  e  che  per  ciò 
esso  si  assunse  il  diritto  di  accettare  soltanto  quelle  cose  che  for- 
nissero miglior  esempio  delle  industrie  paesane,  s'intenderà  come 
ringhilterra,  la  quale  lasciò  a&tto  liberi  i  suoi  esponenti  e  loro 
forni  più  della  metà  di  tutto  lo  spazio,  abbia  raccolto  comparativa- 
mente minor  numero  di  ricompense,  quantunque  nell'insieme  si  mo- 
strasse evidentemente  superiore  ad  ogni  altro. 

II. 

Venendo  la  terza  per  numero  di  espositori,  immediatamente  dopo 
Inghilterra  e  Francia;  la  prima,  serbate  le  proporzioni,  per  quan- 
tità di  ricompense;  l'Italia  prese  onorevolissima  parte  a  questa  mostra 
intemazionale  e  fece  meravigliare  il  mondo  intero  per  la  ricchezza  del 
suo  terreno  il  quale  di  posizione  geografica ,  di  composizione  geolo- 
gica, e  di  condizioni  idrauliche  è  coi^  costituito  da  potersi  collocare 
nel  primo  posto  fra  le  nazioni  industri. 

Ma  chi,  lasciando  le  confortevoli  apparenze,  scendeva  a  considerar 
parte  a  parte  il  vero  stato  delle  cose,  rìmanea  dolorosamente  sorpreso 
delle  umili  condizioni  in  cui  trovavasi  l'Italia  per  quello  che  ri- 
guarda le  costruzioni,  le  industrie,  le  arti,  tutto  ciò  infine  che  svela 
l'operosità  e  Tabihtà;  locchè  tornava  amaggioi*  vergogna  degl'Ita- 
liani se  notavasi  di  quanto  fossero  eccellenti  per  queHe  materie  prime, 
che  messe  in  mano  di  abili  ed  operosi  cittadini  riescono  a  renderli 
ricohissiini  fabbricanti. 

Nò  si  lamentava  soltanto  la  deficienza  di  manifotture,  più  ancora  si 
deplorava  la  pessima  qualità  per  molte  di  esse.  Il  nostro  B.  Comitato 
il  quale  con  tanta  solerzia  si  adoperò  a  far  degnamente  rappresentato 
il  paese  nella  grande  lotta  universale,  fu  obbligato  a  fidare  nello 
zelo  e  nelle  conoscenze  locali  dei  Sottocomitati  per  l'accettazione  delle 
cose  che  a  spesa  pubblica  doveano  essere  nei  principali  porti  d'Italia 
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oarioaie  su  naviga  e  tos^Kurtete  a  Londra.  Le  abUKidiiu  poco  aerere 
di  mcdte  contrade  d'Italia,  le  searse  noticie  che  vi  si  hanno  eopra 
la  fiorentÌBsima  mdustria  etraniera,  il  molto  orgoglio  najdonale  ohe 
vorrebbe  chindere  gli  oodn  ani  decadimento  induitriale  di  ohi  altra 
volta  tvL  maestro  anche  dimò  a  tatto  quanto  il  moDdo,  ii^ne  le 
racoomandaiioDi  amichevoli  ed  altri  motivi  di  siati  genere  condna- 
aero  sventuratamente  i  Sottocomitatì  ad  accettare  preesocdiè  ogni 
baasecola  venisse  presentata.  B  padenza  se  questi  errori  si  fiMHiere 
limitati  a  oosuocie  di  poco  vdume,  ohe  un  abile  ordinatore  sa  ooU 
locare  in  modo  da  fiarle  inavvertite;  egli  è  che  pur  tooppo  v'erano 
di  tali  pezzi  che  saltavano  agU  ocdii  i  meno  attenti  obbligandoli  ad 
osservarne  la  malvagia  quelita  1  Arrivato  a  Londra  il  %  maggio  per 
essere  presenta  alla  prima  riunione  dei  Oiurati  intemaiioaali,  la  prima 
cosa  die  mi  si  offerse  alla  vista  nel  compartimento  riservato  alle 
macchine  italiane  fu  una  looomcttva,  die  avrei  creduto  &bhrieata 
da  molti  lustri  ed  ira  invece  uscita  di  freaeo  ooUe  sue  ruote  a  moiai 
di  ghisa  da  Pietraraa,  ed  avrei  voluto  coprirla  eoi  lunghi  steli  della 
vicina  coUesione  Bottor  comprendente  strumenti  e  prodotti  di  eana 
paio,  0  nasconderla  dietro  il  telaio  Bonelli,  o  almeno  attraveraaria 
dal  piano  inclinato  Agudio.  Ma  la  spesa  rilevante  necessaria  a  ri- 
muovere cotanta  mole,  non  essendo  più  permesso  lo  smontarla,  la 
poca  solidita  delle  travamenta  sottoposte  che  rendeva  pericoloso  il 
trasporto,  ed  il  desiderio  vivissimo  mostrato  dai  commissari  inglesi 
per  aver  presto  ordinata  ogni  oosa^  mi  obbligarono  a  subire  ogni 
giorno  il  tormento  delle  osaervasioni  saroesticdie  ohe  i  giurati  di  dtre 
classi  eaprimavan  passando,  mentre  io  procurava  di  volgere  g^  occhi 
dei  miei  coUeghi  in  altra  parto  quando  nei  motti  giri,  cui  oonduoeva 
la  disposinone  sperperata  delle  macchine  appartenenti  alla  noetea 
classe,  passavamo  vicino  al  malaugurato  compiirtimento  italiano. 

L'Italia  all'e^xMiiione  di  Londra  fu  la  prediletta  fipa  le  nasioni, 
come  giovane  Sicoellada  gran  tempo  creAtta  priva  di  vita,  e  risorgente 
ad  un  tratto  grande,  saggia,  forte,  belìissima  sempre,  ricca  d'immaan 
tesori  naturali.  La  mostra  delle  sue  rioeheBO  anoor  roaae,  abbenchò 
piccola  e  modesta,  ritelgeva  assai  più  d'alcun'altra  sbrzesa  all'occhio 
intelligente  dei  giurati,  i  quali  ben  videro  a  chiare  note  quMito  va- 
lessero quei  marmi,  quelle  pietre,  quei  minerali,  quei  solfi,  quella 
canapa,  quel  cotone,  e  quelle  altre  materie  prime  6be  aocoocianiente 
ordinate  esaminavano  oon  tanta  attenzione.  Bssi  piavedevana  la  fu- 
tura prosperita  italiana  e  smesso  ogni  poIMoo  sentimento  men  che 
benevolo,  ritemprato  l'animo  nd)e  pure  consideraiioni  smentifiche, 
fetta  impar^de  la  mente  dalla  oq[ria  delle  ooee  esaminato  e  degli  espo- 
nenti, questa  risorta  nazione  trovò  simpatia  vivacnaimafira  le  anziane 
sorelle.  Eppure  io  stesso  che  più  d'ogn'altro  ebbi  a  provare  affidai' 
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mente  gli  effetti  di  questa  benevolenza,  non  poteva  fare  a  meno  di  sen- 
tirmi dolorosamente  ferito  dalla  compassionevole  indulgenza  con  la 
quale,  andando  a  partito  su  alcuna  delle  nostre  macchine,  ci  venne 
concessa  qualche  menzkme  oiuNrevole  per  voto  non  rispondente  alle 
osservaaioni  severe.  Non  ottante  la  deplorabile  assenza  dei  pochi 
buoni  costruttori  italiani  avremmo  almeno  potuto  risparmiarci  Tumi- 
liazioiìa  del  oompatimrato  se  mandando  soltanto  il  triegrafo  Bonelli, 
il  telaio  dello  stesso,  quello  del  Vincenzi,  il  piano  inclinato  deirA/- 
gudio,  il  perforatore  di  Sommeiller^  e  due  o  tre  altre  cose,  avessimo 
dimostrato  che  le  condizioni  politiche  possono  bensì  trattenere  la 
nostra  attività  ma  die  abbiamo  anoora  tanto  discernimento,  tanta 
istruzione  e  tanta  fermezza  da  mandare  a  pubblica  mostra  soltanto  i 
pochi  buoni  firutti  del  nostro  lavoro  ed  esbludeme  senza  pietà  i  me* 
diocri  ed  i  cattivi. 

Finchò  nel  nostro  paese  non  sarà  profondamente  sentita  la  presente 
inferiorità  al  pari  della  passata  grandezza,  non  sarà  possibile  riac* 
quistare  il  perduto  ;  e  ad  ingenerare  questa  persuasione  è  necessario 
che  coloro,  i  quali  sentoiK)  aoceso  nel  loro  petto  il  fuoco  dell*amor 
patrio  cosi  da  mettere  in  non  cale  Fimpi^larità  che  sempre  col* 
pisce  ohi  parla  dure  verità,  alzino  la  voce  ed  avvertano  i  loro  con- 
cittadini. 

Chi  può  mai  immaginarsi  la  dolorosa  sorpresa  che  provai  nel  rovi- 
star alcune  carte  dell'ammiragliato  inglese  quando  mi  venne  fra  mani 
una  previsione  di  q^esa  per  la  costruzione  d'una  nave  nel  tempo  della 
regina  Elisabetta,  e  vi  lessi:  tanto  di  rame,  tanto  di  ferro,  tanto  di 
legname,  tanti  carpentieri  inglesi,  dodici  arsenalotti  ed  un  proto 
veneziano?  Ed  era  un  veneziano  che  leggeva  un  tal  conto  durante 
il  tempo  nel  quale  lungamente  studiava  le  costruzioni  degli  arsena- 
lotti e  dei  proti  inglesi!  Nò  è  per  ciò  da  dar  nelle  smanie  e  vendicar 
l'amor  proprio  della  nazione  offeso  con  vuote  declamazioni  sugli  avi  che 
una  volta  signoreggiarono  il  mondo,  e  gli  diedero  tre  civiltà,  e  spar- 
sero ovunque  arti  e  scienze:  nò  ò  da  disperare  che,  rimasta  tanto  ad- 
dietro, mai  più  possa  l'Italia  raggiungere  egual  grado  di  eccellenza 
nelle  arti  e  nell'industria;  io  penso  anzi  che  il  nostro  paei^  gui- 
adto  rettamente  possa  in  breve  superarlo.  Ma  il  primo  bisogno,  che 
esso  ha,  ò  quello  di  conoscere  con  tutta  sincerità  lo  stato  miserevole 
in  cui  per  questa  parte  si  trova,  di  bandire  1  suoi  adulatori,  e  cre- 
dere a  chi  fa  ogni  prova  per  iscuoterlo  dalla  troppa  fiducia  in  se 
stesso,  bisogna  che  i  suoi  scienziati  si  accordino  a  non  celargli  il 
vero  stato  delle  cose.  Nella  esposizione  che  in  breve  avrà  luogo  a 
Vienna  sarà  indispensabile  l'usar  molta  maggior  severità  nelle  ac- 
cettazioni,  e  procurar  nella  lotta,  la  quale  colà  ci  provoca  ancor  più, 
che  non  manchino  i  migliori  fra  i  faU)ricanti  del  paese. 
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IIL 

Qui  odo  ripetermi  da  qualche  noetro  eeonomiata  esser  l'Italia  in 
condizioni  agricole,  disadatta  alla  industria ,  e  far  opera  yana  colui 
che  la  spinge  in  questa  direraooe;  doversi  desiderare  die  ogni  paese 
abbondi  di  alcune  cose,  manchi  di  altre,  affinchè  i  commerci  abbiano 
a  prosperare. 

Codesta  teoria  è  compiutamente  smaltita  dal  fctto  in  ogni  sua 
parte.  Che  convenga  all'Italia  coltivare  soltanto  la  terra  e  comperare 
le  macchine,  i  tessuti,  gli  aghi,  e  simili,  dagli  altri  paesi,  mm  ri- 
sponde certamente  a  ciò  che  la  nazione  in  cui  fiorirono  i  più  celebri 
economisti  trova  conveniente  per  so.  Llnghllterra  occupa,  ^t  è 
vero,  l'ingegno  e  l'opera  dei  laboriosi  suoi  figli  nella  costrusione  di 
prodigiosa  quantità  di  macchine,  ed  altre  manifiittiupe  meccaniche, 
ma  non  trascura  però,  anzi  coltiva  colla  massima  cura  il  suo  terreno, 
studiandosi  di  rimediare  lUla  mancanza  di  braccia  colle  macchine, 
alla  mancanza  di  letame  col  guano  trasportato  dalla  lontana  Ame- 
rica, 0  colle  composizioni  artificii^  del  Liebig,  produoendo  per  via  di 
accurati  incrociamenti  e  di  conveniente  allevamento  gli  animali  i  più 
belli  e  meglio  corrispondenti  al  loro  fine;  insomma  essendo  la  na- 
zione per  la  natura  degli  abitanti,  del  suolo,  del  cielo,  la  più  indu- 
striosa del  mondo,  riesci  pure  a  divenire  una  delle  migHori  fìra  le 
Agricole.  Certo  ai  numerosi  suoi  abitanti  non  basta  il  grano  che 
essa  produce,  mancano  i  vini  e  le  frutta  meridionali  ;  ma  per  poco 
che  si  osservino  i  numeri  che  corrispondono  al  valore  dei  prodotti 
agricoli  che  l'Inghilterra  è  costretta  a  comperare  dalle  altre  nazioni 
ed  al  valore  dei  prodotti  delle  sue  industrie  che  essa  spedisce  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  si  vedrà  che  i  suoi  bisogni  sono  una  meno* 
missima  parte  delle  sue  entrate,  e  che  per  questa  cagione  può  fare 
quei  larghissimi  risparmi  i  quali  vengono  impiegati  in  colossali 
opere  pubbliche  da  quest' emula  presente  dell'ardire  e  della  larghezza 
dei  nostri  antichi  Romani  ;  la  rendono  potente  in  politica  assai  più  dhc 
non  converrebbe  alla  sua  posizione  ed  estensione  geografica,  e  le 
forniscono  i  mezzi  di  procurarsi  maggior  somma  di  benessere  mate- 
riale comperando  a  gran  spesa  i  lavori  di  lusso  che  vengon  febbri* 
oati  dall'altre  nazioni. 

E  si  noti  che  gl'Inglesi  non  si  accontentano  di  coltivare  accura- 
tissimamente l'agricoltura  oltre  alle  industrie  meccaniche  per  le  quali 
son  favoriti  dalla  natura  che  loro  largì  tanti  minerali  e  tanto  litan- 
trace. Essi  si  studiano  a  tutto  potere  di  coltivare  su  ampia  scala 
molte  altre  arti  per  le  quali  non  hanno  certo  alcuna  tendenza  o  alcun 
vantaggio  naturale;  la  ceramica,  i  vetri  colorati,  l'orificeria,  e  simili, 
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che  con  sì  tenace  costanza  Tengono  colà  praticate,  chiamando  pur 
con  mercedi  elevatissime  maea^i  ed  operai  dal  nostro  e  da  altri  paesi, 
dimostrano  die  nim  tì  ha  alcun  eredito  l'aooennala  teoria  di  coloro 
che  Yorrebbero  bandir  presao  noi  ogni  AMuricauotte  dM  non  aia  stret- 
tamente iislig«ui. 

Bd  è  p<H  yero  che  ritalia  sia  in  condiaoni  materiali  aTrerse  al  fiorir 
delle  indasMal 

Se  guardo  alle  maiteirie  prime,  la  trovo  cosi  riccammte  e  yaria- 
mente  dotata  di  minerali  d'ogni  genere,  di  pietre  d'ogni  qualità , 
di  terre  refrattarie,  da  poroeUaxte,  da  veM,  di  materie  amidacee,  di 
legmtmì,  di  piante  tigliose,  da  fiirla  alla  stessa  esposizione  di  Londra 
ammirata  e  premiata  per  ciò  su  tutte  le  altre  nazioni.  E  rispetto  a 
quest'ultime  piante,  ora  negate  dall'America,  gl'Inglesi  notarono  con 
grato  stupore  la  bellissima  ooileaione  di  cotoni  italiani,  i  quali  ooltiyati 
con  mi^igiore  estmsione  ndle  parti  meridionali  della  nostra  penisola, 
e  tetti  allignare  neHe  maremme  toscane,  porrebbero  ridurre  a  larga 
rendita  terreni  ora  quasi  infruttiferi  e  dar  alimento  non  solo  ai  roc- 
chetti ed  a'  tdai  inglesi,  ma  stabilir  ampiamente  questa  importan- 
tissima fra  le  industrie  moderne  anche  in  Italia,  ove  e  mano  d'opera 
di  poco  presso,  e  forza  motrice  gratuitamente  fornita  dai  nostri  monti 
ci  assicurano  esser  noi  in  migliori  condizioni  degli  Inglesi,  che 
inutilmente  tentanmo  nei  loro  ineertì  possedimentì  indiani  di  eot- 
tirare  un  cotone  di  fibra  tollerabilmente  buona. 

Se  osservo  la  potenza  motrice  delle  abbcmdanti  aeque  che  seen* 
dono  dalle  nostre  Alpi  e  dagli  Apennini,  trovo  che  tenendone  conto 
solo  presso  a  quo'  luoghi  che  son  abitabili ,  il  lavoro  dinamico  è 
tale  da  superare  a  più  doppi  quello  di  tutte,  le  macchine  a  vapore 
inglesi  ;  con  questa  diflbr^aa  che  stabilito  una  voRa  l'edifizio  idrau- 
lico noi  possiMuo  goderne  senza  alcuna  altra  spesa,  mentre  gl'In- 
glesi ad  alimentare  le  voraci  caldaie  d^e  lor  macchine  son  costretti 
a  ricercare -le  viscere  della  terra  spesso  ad  enorme  profondità,  con 
gravissima  spesa,  e  con  frequenti  disgrazie  che  tolgono  la  vita  a 
molti  de' suoi  minatori. 

Se  calcolo  la  grande  differenza  fra  la  mercede  giornaliera  ricevuta 
dallo  svegliato  operaio  italiano  e  quella  ricevuta  dall'inglese,  che 
Io  supera  soltanto  per  lunga  pratica,  ma  gli  è  grandemente  inferiore 
per  ingegno,  per  prontezza,  per  quantità  di  lavoro,  per  sobrietà,  trovo 
il  nostro  paese  in  condizioni  assai  migliori. 

Che  manca  dunque  aD'Italia  per  riprendere  anche  nelle  arti  mec- 
caniche il  primato  che  già  tenne  sì  a  lungo?  Manca  l'istruzione, 
manca  l'incoraggiamento  all'associazione.  Èà  aiq[mnto  nei  primi  anni 
della  nuova  sua  vita,  quando  le  male  abitudini  del  passato  non  an- 
cora son  sradicate,  si  vorrebbe  da  economisti  tro^  solanti  d'un 
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sistema  generale ,  che  in  molte  cose  non  può  applicarsi  a  nazione 
la  quale  va  movendo  i  primi  passi,  lasetarla  »  come  dicono,  libera 
da  ogni  goremativa  influenza,  e  tog^ere  perfino  <)iiel  ministero  d*a- 
griooltura  industria  e  commercio,  ohe  fu  istituito  fq>punto  per 
preparare  la  strada  su  cui  sarà  poi  facile  il  fttr  passi  rapidisrimi. 
Su  tale  argomento  e  sulla  necessità  di  scuole  spedali  per  gl'inge- 
gneri, a  fine  di  educare  la  nuova  generazione  dei  costruttori  italisni 
abile  ad  emular  gli  stranieri,  è  necessario  trattare  a  disteso,  come 
mi  propongo  di  fare  in  altra  occasione;  qui  basti  questo  cenilo  per 
mostrare  quanto  improvvidamente  alcuni  propongano  delle  economie 
pienamente  accettabili  in  condizioni  (ordinarie ,  dannosissime  nelle 
presenti. 

Lo  stato  delle  industrie,  e  specialmoite  delle  meccaniche ,  è  ben 
miserevole  nella  nostra  penisola  ;  lo  dimostrò  l'esposizione  di  Londra, 
si  palesa  evidentemente  agli  occhi  di  chiunque  si  £»ccia  ad  esaminare 
quel  poco  che  noi  possediamo.  Qual  mecoanioo  osservò  mai  alcuna  di 
quelle  ruote  idrauliche  rozzissimamente  costruite  e  disposte  in  modo 
da  lasciar  sfuggir  d'ogni  parte  il  lavoro  dell'acque,  che  si  trovano  m 
monti  per  animar  seghe  da  legnami,  al  piano  per  molini,  gualdiiere, 
e  simili  ;  chi  mai  notò  la  loro  forma  sconvenevde,  le  dimensioni  eba- 
giiate,  la  velocità  mal  stabilita,  e  non  si  dolse  della  grande  ignorania 
d'ogni  progresso  moderno  che  fa  perdere  tanta  forza  preziosa  in  vano 
spreco?  A  portarvi  rimedio  è  principale  bisogno  una  soda  istruzione 
nelle  Scuole  d'a^UcadoM  per  gli  ingegneri,  ed  una  più  modesta  pei 
maggior  numero  negli  istituti  tecnici.  Nò  sarà  inopportuno  il  Aivorire 
l'istruzione  serale  per  il  popolo  minuto,  la  maggior  diffiodtà  tro- 
vandosi nel  persuadere  operai  e  capimastri. 

Osservando  impazientemente  nel  Bellunese  alcuna  di  quelle  piccole 
ruote  velocissime  all'antica,  sulle  quali  piomba  da  grande  altesa  un 
considerevole  corpo  d'acqua,  che  per  la  mfiggior  parte  risolvesi  nel- 
l'urto in  minutissime  stille  sfuggenti  da  ogni  lato,  e  a  mala  pena  può 
muovere  una  leggiera  sega,  fu  accolto  da  incredule  risa  il  mio  pro- 
posito :  potersi  colla  «ola  caduta  di  un  metro  e  mezzo,  sprecata  colà  per 
dare  inutile  velocità  al  fuggimento  ddl'acqua ,  animare  non  una 
ma  due  seghe  uguali  a  quella  che  a  mala  pena  potea  esser  mossa  dalla 
vecchia  ruota  con  ben  sette  metri  di  caduta.  Non  tralasciò  il  capo- 
mastro  di  accennare  le  solite  difiScoltà  delle  costruzioni  men  semplici, 
del  legname  che  nulla  costa  sul  luogo,  della  grande  spesa  per  i  metalli 
trasportativi  a  schiena  di  mulo,  delle  incertezze  nel  regolare  insolite 
ruote,  e  mille  altre.  Per  fortuna  il  proprietario  mio  amico  accettò  la 
disfida,  e  col  legname  del  paese  venne  costruita  a  buon  mercato  una 
ruota  che  naantenne  largamente  le  promesse  e  da  più  anni  oontinoa 
il  suo  lav(»o  a  grande  soddisfazione  del  convertito  ci^^omastro. 
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Le  diffieoltà  che  si  oppongono  alla  prosperità  dell'industria  italiana 
versano  precipuamente  nell'ìgmorassa  in  cui  è  il  maggior  numero  dd 
nostri  ingegnm  sui  moderni  pfogressi  delle  soiense  applicate  alle  co- 
struBioui.  Mento  vididiesimo  a  toglierla  è  qudlo  trovato  dal  solerte 
B*  (commissario  deputato  Devincenn  il  quale,  dopo  avere  con  tanta 
cui;a  ed  abiUtà  dirette  le  ooae  della  aostra  esposisioQe  a  Londra,  indu^ 
i  raiqpresentanti  delle  varie  nasoni  a  fornirgli  oopòa  dei  migliori  loro 
prodotti  con  cui  fondare  fra  noi  quel  museo  d'industria»  per  cui  altra 
volta  non  ostante  il  valido  appoggio  del  Oonte  di  Cavour  inutilmente 
combatteva  io  pure;  ed  ottenne  dai  vari  giurati  italiani  la  promessa  di 
lunghe  e  particolareggiate  relattoni  su  quanto  in  ciMouna  classe 
impesta  al  bene  éeì,  nostro  paese.  À  dare  un'idea  dell'utilità,  che  pos- 
sono aver  codeste  relaaicmi  per  metter  la  nostra  industriasulla  retta  via 
e  renderla  £uBugliare  anche  a  coloro  che  per  diversa  qualità  di  studi 
0  per  ttoltepUcl  altre  ocoupasioni  non  potrebbero  o  vorrebbero  rica- 
varla da  lungo  a^tto  poqpa«K>  di  figure,  di  formde  e  di  voci  tecniche, 
riporterò  qui  qualche -brano  dd  lavoro  officiale  che  mi  fu  affidato  dal 
Giuri  intemaaionale  della  classe  settima  comprendente  le  macchine 
tutte  da  costruzione,  die  volle  eleggermi  a  suo  relatore.  E  tanto  più 
convenientemente  possono  applicarsi  queste  eoasiderasioni  air  Italia 
in  quanto  che,  qui  come  ovunque,  gli  utensili  a  macchina  formano 
la  base  d'ogni  indusMa. 

IV. 

Gettando  lo  sguardo  rapidamente  sul  meraviglioso  progredire  degli 
utensili  e  macchine  da  costrusione  durante  il  quarto  di  secolo  ohe  pre- 
cedette reqmijEione  del  1851,  io  confosro  d'esser  rimasto  alquanto  de- 
luso nella  mia  aqpettasicme  per  i  progredimenti  in  proporzione  ben 
minori  che  si  fecero  negli  ultistii  dodici  anni. 

Per  idcuni  la  cagione  sta  forse  in  ciò  ohe  han  già  tocco  un  alto 
grado  di  periésione,  per  altri  che  nuovi  miglioramenti  non  soim)  an- 
cora urgentemente  richiesti.  E  di  fotte  negli  utensili  a  macchina,  più 
che  in  qudunque. altro  mezzo  che  si  sostituisca  alla  mano  dell'uomo 
occupata  nelto  fabbricazioni  industriali,  sembra  che  i  grandi  perfezio- 
namenti e  le  originali  invenzioni  vedan  la  luce  soltanto  sotto  la  pres- 
sione d'inevitabile  necessità. 

Per  dare  di  questo  vero  un  notevole  esempio,  accennerò  qui  alla 
macchina  da  inchiodar  le  lamiere,  la  quale  ebbe  origine  dallo  sciopero 
dei  calderai  impiegati  nelle  officine  del  presidente  della  classe,  W. 
Fairbaim.  A  togliersi  d'imbaraz»)  si  provò  esso  ad  inchiodar  due  la- 
miere col  messo  della  maoduna  che  ordinariamente  si  usa  per  ferrarle 
a  «punzone.  Questo  esperimento  felicemrate  riusetto  lo  condusse  ad 
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istudiare  e  costruire  una  macefaina  apposita,  la  quale  perfezionata  poi 
dallo  stesso  autore  e  da  altri  divenne  quell'ammirevole  strumento  che 
opera  al  presente  in  silenzio  con  potentissimo  sdiiaccìamento  la  in* 
chiodatura  di  i»ù  perni  ad  una  volta.  (Tosi  questo  sciopero  degli  as- 
sordanti calderai  condusse  airinvenaione  della  loro  muta  rivale,  non 
dannosa  però,  che  abbassando  i  prezzi  ed  accrescendo  Taceuratma 
dei  prodotti  accrebbe  ad  una  volta  le  richieste  di  pezzi  inchiodbtti  e 
perciò  fu  causa  di  ricchezsa  ai  padroni  e  di  maggiore  quantità  di 
lavoro  per  gli  operai.  Tutti  invero  gli  utensili  a  macdiina,  sebbene 
non  sempre  con  tanta  evidenza,  furono  trovati  per  lo  stesso  Boopo^ 
per  sostituirii  cioè  al  lavoro  diretto  degli  operai  quando  le  molte 
domande  di  pezzi  sempre  uguali  cominciarono  a  dimostrare  A»  la 
mano  deH'uomo  ò  strumento  taroppo  dispendioso,  incostante,  ed  ine- 
satto, se  venga  applicato  a  ripetere  molte  e  moHe  volte  lo  stesso  la- 
voro. La  quantità  di  produzione  degli  utensili  a  macchina  measi  in 
moto  a  grande  velocità  da  un  motore  meccanico  qualunque,  e  go- 
vernati facilmente  di  tanto  in  tanto  da  un  sol  uomo,  moltiplica  gran- 
demente la  sua  attività;  ma  se  essi  sono  del  sistèma  pantografico, 
il  numero  dei  pezzi  riprodotti  automaticamente  ed  il  basso  prezzo  del 
lavoro  eseguito  sono  tanto  meravigliosi  quanto  la  costanza  e  Tesat- 
tezza  delle  forme.  Egli  è  soltanto  in  grazia  di  questa,  quasi  dir^ 
besi,  potenza  creatrice  che  possedono  gli  utensili  a  macchina  e  della 
accennata  facilità  di  riproduzione,  che  divenne  possìbile  fiibbricare  a 
buon  mercato  i>ezzi  di  rispetto,  quali  richiede  la  moderna  meccanica, 
identici  nelle  forme  e  nelle  dimensioni,  superiori  per  finitezza  ai  la- 
vori della  mano  più  abile  e  sperimentata. 

La  scoperta  della  macchina  a  vapore  con  cui  si  può  muovere  stra- 
grande quantità  di  macchine  industriali  anche  là  dove  manca  l'acqua 
motrice  e  trasportante  i  prodotti  per  mare  e  per  terra  in  ogni  parte 
del  mondo,  specialmente  dopo  i  perfezionamenti  che  ricevette  nel 
quarto  di  secolo  di  cui  parlai  più  sopra ,  fu  causa  di  cosi  numerose 
e  costanti  richieste  di  lavori  meccanici,  che  ben  presto  divenne  im- 
possibile il  soddisferle  coi  mezzi  ordinari.  I  costruttori  ersn  cosi 
stimolati  a  trovar  col  loro  ingeg^  e  eolla  loro  energia  nuovi  mesi  ; 
ne  venne  quella  stupenda  serie  di  strumenti  a  macchina  coi  quali  si 
costruiscono  ora  tutti  i  motori  idraulici,  le  macchine  fisse  a  vapore, 
le  locomobili,  le  locomotive,  e  tutti  gli  innumerevoli  meccanismi  in- 
dustriali che  essendo  pertrato  fabbricati  con  maggior  fecilità  vennero 
assai  più  largamente  impiegati  è  moltiplicarono  alla  loro  volta  le  ri- 
chieste di  nuovi  strumenti. 

Uno  dei  loro  usi,  che  forse  può  considerarsi  come  il  più  importante, 
consiste  nd  lavoro  dei  metalli  e  particolarmente  dd  ferro  che  ò  con 
essi  prodotto  in  enormi  quantità  e  foggiato  in  mille  fbrme  divenia  a 
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bassifisimo  preszo.  Ciò  lo  rese  utilissimo  in  mdti  oasi  richiedenti  dì* 
mensioni  ch'erano  prima  scemoaciute,  ad  obbligò  poi  il  ooi^u^re  ad 
inqpiegare  nnoyi  messi  più  potanti  e  nuovi  strumenti  coi  quali  con- 
seguire  le  ultime  forme»  mentre  il  basso  presso  allargò  straordina- 
riamente la  possibilità  d'impiegarlo. 

Noi  andiamo  rapidamente  verso  il  tempo  in  cui  le  fiBuàlità  del  lavoro 
dei  metalli  e  lo  sviluppo  dei  mesn  che  fornisce  la  seten»  metteranno 
ringegnore  meoeanioo  alla  testa  d'ogni  altro  ramo  di  costruaioney  se 
pure  non  può  dirsi  che  già  vi  sia.  Non  sono  molti  anni  che  Tiiigegnere 
ardiitetto  era  obbligato  a  costruire  i  suoi  ponti  adoperando  il  lavoro 
manuale  degli  operai  nel  fieur  ture  e  palificate  oon  bertecapre  a  mano, 
nel  disseccare  lentamente  le  fondazioni  col  bindolo,  o  con  la  vite  d' Ar* 
ohimede,  e  simili^  e  valendosi  deH'opera  dei  muratori,  o  dei  carpentieri, 
per  innalzarlo;  ora  batte  1  suoi  pali  a  vapore^imiùega  trombe  d'esauri- 
mento a  viq^ore,  od  sfionda  cilindri  di  ghisa  ohe  poi  riempre  d'aria 
qpmpressa  entro  cui  si  lavora  senz'altro  all'asdutto,  finalmente  in« 
naisa  con  gru  potenti  e  colloca  esattamente  al  loro  posto  grandi  massi 
di  pietra,  od  anche  ponti  interi  di  ferro  costruiti  in  lontane  officine. 

All'ingegnere  di  strade,  che  nei  tempi  passati  veniva  incaricato  di 
stabilire  i  messi  di  comunicaaione  da  città  a  città,  succede  ora  il  co- 
struttore di  strade  ferrate  ohe  aprezzando  ogni  difficoltà  di  fiumi,  di 
valli,  di  colline,  e  forando  colle  macchine  le  stesse  montagne  stende 
da  un  confine  all'altro  del  suo  paese  le  rptaie,  soinra  cui  corrono  lo- 
comotive ohe  possono  raggiungere  la  velocità  di  ben  cento  chilometri 
all'ora. 

Il  carrozzaio,  il  quale  non  avea  finor  a  sua  scelta  che  lavoro  manuale^ 
può  ora  fobbricare  le  sue  ruote  ed  altri  pezzi  per  via  di  utenaili  a  mac- 
china; e  specialmente  quando  son  richieste  grandi  quantità  di  forma 
e  dimensioni  eguali,  come  sarebbe  per  le  carrozze  e  pei  carri  adope- 
rati nell'esercizio  delle  strade  feriate,  esso  può  valersi  di  mezzi  mec- 
canici tanto  efficaci  che  nell'edifizio  atesso  in  cui  erano  esposte  tante 
bellissime  carrozze  aignorili,  oravi  il  mirabile  esempio  d'un  carrozzone 
da  strada  feirrata  febbricato  dinanzi  gli  occhi  dei  Giurati  con  rozzi 
tronchi  di  legname  e  pezzi  di  ghisa  di  prima  fusione,  che  vennero  se- 
gati in  tavole  e  lavorati  i  primi,  ridotti  in  ferro,  fucinati,  foggiati  i 
secondi  e  poi  aggiustati  e  messi  tutti  insieme  cosi  da  formare  le  ruote 
di  ferro,  le  molte  ferramenta  e  l'intero  corpo  di  legno  del  carrozzone  ; 
tutto  ciò  in  sole  undici  ore. 

L'arsenalotto  che  una  volta  era  obbligato  a  foggiar  i  suoi  legnami 
col  lungo  lavoro  dell'ascia  e  metterli  assieme  uno  ad  uno  durante 
molti  mesi,  ora  dà  la  curvatura  al  corbame  di  ferro  piegandolo  con 
pochi  coljH,  prq[Ntra  a  macchina  tutte  le  sue  lamiere  che  devono  ri- 
vestir lo  scafo  e  le  inchioda  insieme  in  brevissimo  tempo.  A  cagione 
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delle  ultime  modificazioni  profonde  die  subì  la  costruzione  navale  gli 
stessi  arsenali  dello  Stato  divennero  cantieri  da  navi  di  ferro;  a  Chatam, 
a  Woolwich)  a  Lorient,  a  Tolone,  nella  vece  dei  trucidi  e  drila  se- 
gatura di  legno  non  più  si  vede  che  il  fumo  dei  forni,  il  ftaocoscluBato 
dagli  enormi  masselli  che  con  pesioitissimi  mi^li  vengono  assieme 
bolliti  per  fame  corazze  ;  il  calafato,  il  maestro  d'ascia  soomparvefo  e 
in  loro  vece  si  trovano  fSabbri,  calderai,  aggiustatori.  Oli  incieli  di 
marina  per  la  generale  sostituzione  dei  piroscafi  agli  loitidii  imvigli 
a  vela  sono  obbligati  ora  a  prestar  maggiore  attenzione  alla  maeehina 
ed  al  vapore  che  non  al  vento  ed  alle  vele,  mentre  la  ciurma  divenne 
necessariamente  composta  ben  più  di  macchinisti  e  féoehieti  die  nen 
di  marinai. 

L'artigliere  che  era  abituato  a  maneggiare  il  suo  cannone  ed  a 
puntarlo  esso  stesso,  è  inabile  a  muovere  i  pezzi  pesantissimi  che  ven- 
nero fabbricati  da  recenti  inventori  e  ben  presto  sarà  obbligito  di 
ricorrere  «alla  potenza  idraulica  od  a  quella  del  vapore  anche  a  terrf 
come  già  vi  ebbe  ricorso  sulle  navi  munite  di  mobili  torri  corazzate. 

Il  macchinista  che  contìnua  Ara  noi  a  dare  un'aqMtto  speciale  alla 
costruzione  de'  suoi  strumenti  di  precisione  impi^t&ndo  i  metalli  men 
duri ,  gli  utensili  più  semplici ,  e  molta  mano  d'opera,  altrove  co- 
minciò già  a  far  libero  uso  del  ferraccio  e  del  ferro,  ed  a  lavorarlo 
con  utensili  a  macchina. 

Quasi  direbbeei  i  mestieri  non  esser  più  distmti  fira  loro;  quello 
dei  febbri  or  si  eseguisce  per  la  maggior  paite  da  magli  a  vapore 
0  ad  acqua,  dalla  macchina  fucinatrice  del  Ryder,  dalle  macchine  che 
piegano,  stampano,  o  rilevano  i  metalli  ;  quello  dei  legnaiuoli  viene 
ora  praticato  da  utensili  automatici  a  macchina  che  segano ,  pial- 
lano, tagliano  modanature,  scavano  canali,  trapanane  Ibri,  foggiano 
razzi,  gavelli  od  altri  pezzi  sempre  uguali  al  moddlo.  Un  utensile 
a  macchina  fe  il  tornitore,  altro  fe  rammiuolo,  una  macchina  fe  la 
cucitrice,  altira  stampa,  piega,  e  lega  i  fogli  d'un  libro,  insomma  non 
v*è  quasi  più  arte  manuale  che  non  sia  es^uita  automaticamente. 

Questo  mutar  di  mezzi  portò  gran  beneficio  all'industria,  non  solo 
in  favore  degli  operai  stessi  che  cosi  possono  impiegare  in  miglior 
modo  la  fetica  della  mente  e  delle  loro  mani,  ma  ancora  rispetto  ai 
metodi  di  febbricazione  che  fecilmente  ora  si  possono  mutare  e  mi- 
gliorare. 

Impiegando  la  forza  meccanica  a  vincere  le  materiali  resistenze  del 
lavoro,  l'operaio  ha  libere  le  più  elevate  t&oclLtk  dell'anima  sua,  le 
quali  sono  menomate  e  quasi  storpiate  quando  1  suoi  muscoli  son 
grandemente  sforzati  ;  fatto  che  si  potrebbe  paragonare  alla  impos- 
sibilità in  cui  trovasi  un  animale,  che  corre  a  massima  velocità,  di 
fornire  alcun  lavoro  dinamico  utile.  Non  vi  è  forse  persona  che  abbia 
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osservato  attentamente  una  officina  moderna,  e  non  abbia  apprez- 
zato il  benefico  mutamento  nella  condizione  dell' operaio,  che  venne 
apportato  dagli  utensili  a  macchina,  i  quali  risparmiandogli  ogni 
sforzo  lo  sopportano  senza  punto  perdere  nella  fermezza  ed  unifor- 
mità d'asiane,  mentre  esso  è  resa^  abile  a  guidarli  per  via.  di  leg- 
giere leve  attendendone  più  d'uno  ad  un  tempo. 

La  sostituzione  di  utensili  automatici  nella  vece  di  quelli  a  mano 
è  pure  utilissima  al  progressivo  perfezionamento  delle  condizioni  del 
lavoro.  Quando  l'uomo,  tutto  intènto  ad  eseguire  una  operazione  il 
meglio  che  possa,  acquistò  poco  a  poco  la  massima  abilità  nello 
usare  i  suoi  strumenti,  non  v'ò  più  luogo  a  miglioramento  di  sorta, 
Esso  continuerà  a  ripetere  gl'istessi  procedimenti  più  e  più  volte, 
nò  avrà  mai  sicnresza  di  ottenere  esattamente,  per  quanta  attenzione 
vi  metta,  lo  stesso  preciso  risultato.  Ma  ora  quando  un'utensile  a 
macchina  si  fa  eseguire  un  dato  lavoro  e  ripeterlo  tante  volte  quante 
si  voglia  in  modo  identico  c(dla  stessa  finitezza  che  è  carattere  spe- 
ciale della  pi  esente  industria  meccanica ,  nulla  v'ò  che  impedisca 
il  trovar  nuove  disposizioni  della  macchina  sia  nello  strumento  ope- 
rante che  nel  meccanismo,  o  nell'ossatura,  le  quali  grandemente 
migliorino  la  sua  azione,  operino  con  minor  spesa  e  in  tempo  più 
breve,  e  la  fticciano  dotata  di  più  semplice  org^amento. 

Nessuno  potrebbe  predire  quanto  saran  perfezionati  i  mezzi  di 
cui  si  serve  l'industria  al  presente,  quanto  saran  resi  men  compli- 
cati e  pur  oi^paoi  di  maggior  varietà  di  lavoro  :  tuttavia  cotali  pro- 
gressi scmo  già  pervenuti  a  ben  poca  distanza  dall'ultima  meta,  cosi 
die  non  havvi  ora  alcuna  specie  di  lavoro  di  qualche  conio  che 
non  possa  essere  con  tutta  sicurezza  eseguito  precisamente  nello 
condizioni  prestabilite  per  via  di  macchine  e  di  utensili  aut<Hnatici. 

Carità  di  patria  mi  condusse  a  parlare  più  a  lungo  di  quanto 
avrei  da  prima  pensato  sulla  parte  che  prese  l'Italia  nella  esposizione 
intemazionale  del  1862  a  Londra,  e  mi  obbliga  qui  a  far  punto , 
rimandando  ad  altra  volta  più  larghe  e  particolareggiate  considera- 
zioni sulle  tendenze  che  vi  palesarono  i  costruttori  moderni,  e  spe- 
cialmente i  meccanici. 

Conti. 
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SOGNO  D'UNA  NOTTE  DESTATE 


DRAMMA 

DI 

GUGLIELMO  SHAKESPEARE 

TRADUZIONB 

DI  GIULIO  GARGANO 


AI>    ALiEARr>0    AI^EARDI 


Quando,  or  fit  pochi  anni,  non  era  ancora  ehe  un'ardente  aperanxa 
la  libertà  della  patria,  ehe  oggi  nessuno  ci  può  rapire,  tu  m'indi- 
rizzasti uno  di  que'  tuoi  canti,  onde  spiraya,  si  può  ben  dire,  un'aura 
profetica. 

La  fiuitaaia  e  Taffistto  hanno  ne' tuoi  versi  una  mirabile  conso- 
nanza: ed  ora,  in  questi  giorni  migli<uri,  consenti  ch'io  ponga  il  tuo 
nome  su  questa  mia  yersione  del  più  fantastico  dramma  del  grande 
poeta  inglese.  In  quesito  dramma  le  tradizioni  dell'età  antica  s*in- 
nestano ,  come  in  un  sogno  tutto  luce  e  vapori ,  alle  credenze  dei 
tempi  di  mezzo  ;  e  gli  spiriti  e  le  fate,  che  amano  il  raggio  de'  cre- 
puscoli, uccidono  il  verme  nel  bottone  di  rosa,  e  fanno  fuggire  l'istrice 
e  il  serpente  dalla  forcuta  lingua,  avviluppano  di  una  rete  invisibile 
le  sorti  amorose  di  due  giovanili  coppie,  e  le  bizzarre  prove  di  al- 
cuni poveri  artieri. 

Quando  mi  giunse  il  tuo  canto,  io  m'era  occupato  di  questo  poetico 
studio,  per  vincere  il  tedio  e  l'amarezza  di  que'  giorni  di  patimento 
e  di  aspettazione;  ma  ora  a  te  vengono  i  miei  versi,  come  la  parola 
lieta  e  il  saluto  di  un  amico. 
Milano,  l""  febbraio  1863. 

Giulio  Caboano. 
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PREFAZIONE 


n  l^gno  d'ima  notte  d'estate  {Midsummer-Nighfs  Dream)  è  una 
delle  giovanili  creazioni  uscite  dall'ardente  e  vigorosa  fantasia  dello 
Shakespeare.  Se  dobbiamo  credere  a  parecchi  degli  storici  e  commen- 
tatori del  poeta  —  ed  esso  n'ha  oramai  poco  meno  de'  tanti  che  scris- 
sero e  dissertarono  sul  nostro  Dante  —  questo  dramma  fantastico 
appartiene  all'anno  1694.  A  quel  telnpo,  il  poeta  aveva  trent'anni ; 
ond'hanno  ragione  quei  che  pensano  ch'esso  dovesse  avere  già  prima 
composte  o  abbozzate  du^o  tre  altre  delle  grandi  sue  opere.  Pure»  si 
vuol  notare  che  lar  splendida  dipintura  di  questo  sogno,  in  cui  il  poeta 
ritrae  conftisi,  quasi  in  magico  specchio,  l'antica  tradizione  e  la  leg- 
genda contemporanea,  gli  eroici  amori  e  le  prove  grottesche  d'umili 
artigiani,  altro  non  dev'essere  che  un  ricordo  dell'adolescenza  di  lui, 
una  delle  prime  e  più  vivaci  sue  impressioni,  colorita  poi  e  ricreata 
dalla  feconda  imaginativa  del  poeta. 

Narrano  che  quand'egli  non  aveva  più  di  dodici  anni,  al  castello  di 
KenilT^orth,  situato  a  poche  leghe  di  distanza  dalla  sua*città  nativa  di 
Stratford  suU'Avon,  il  giovinetto  sia  stato  presente  a  quelle  sontuose 
feste  che  il  favorito  Leicester  offerse  alla  regina  Elisabetta,  nell'estate 
del  1675,  e  che  attirarono,  d'ogni  parte  d'Inghilterra,  gentiluomini  e 
popolani  :  e  può  ben  esser  vero  che  messer  Giovanni  Shakespeare,  il  la- 
naiuolo di  Stratford,  vi  conducesse  con  so  il  maggiore  de'  suoi  figliuoli, 
il  piccolo  Guglielmo.  È  ricordata  una  cronaca  di  quelle  feste,  e  vi  si 
legge  la  descrizione  d'uno  spettacolo  mitologico,  rappresentato  alla 
presenza  della  regina  sul  laghetto  vicino  al  castello,  una  specie  d't«- 
termezzo  nel  quale  Tritone  ed  Arione  seduti  sovra  un  delfino  cantarono 
poetici  augurii,  composti  dallo  stesso  Leicester  in  onore  della  regina: 
cosicché  si  credette  a  quel  tempo  che  Elisabetta  accogliendo  volonte- 
rosa l'ospitalità  del  conte,  nutrisse  il  segreto  disegno  di  mutar  l'amante 
in  mlirito;  tanto  più  che,  in  allora,  essa  avea  rotte  le  pratiche  colla  corte 
BivUta  C.  -•  18 
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di  Francia  per  accettare  la  mano  del  duca  d'Alencon,  fratello  del  re. 
Un'allusione  alle  feste  del  castello  di  Eenilworth  (che  ofEersero  anche 
largo  campo  alla  fantasia  di  Gualtiero  Scott,  in  uno  de'  suoi  migliori 
romanzi)  e  un  ricordo  degli  omaggi  appassionati  di  Leicester,  Tonni, 
potente  favorito,  alla  donna  che  non  seppe  mai  rinunziare  all'ambi- 
ziosa impostura  di  sentirsi  chiamare  la  Regina  vergine,  noi  li  vedia- 
mo appunto  in  quei  versi  della  2.a  scena  del  2^  atto  del  ìiramma, 
ove  il  re  degli  spiriti,  Gherone,  parla  al  sUo  folletto: 

E  allor  fu  che  mirai  (tu  noi  potevi) 
Volar  Cupido  armato  infra  la  terra 
E  la  gelida  luna:  una  leggiadra 
Vestal  dall'Occidente  ei  saettava 
Su  d'un  trono  locata,  a  lei  si  acuto 
Dardo  d'amor  dall'arco  suo  vibrando, 
Quasi  volesse  mille  cori  a  un  punto 
Ferir  ;  ma,  invece,  rinfiammato  strale 
Ne'  casti  raggi  dell'umida  luna 
Si  spense  ;  e  la  regal  donzella,  in  suo 
Vergineo  meditar  tutta  racchiusa, 
Passò  intatta  e  secura 

Anche  la  rappresentazione  burlesca  di  quella  pietosa  scena  mitologica 
di  Piramo  e  Tisbe,  che  nel  dramma  offire  continuo  spasso  agli  spiriti  del- 
l'aria ed  agli  illustri  fidanzati  ateniesi,  non  è  altra  cosa  che  una  remi- 
niscenza, un  riscontro  bizzarro  delle  rappresentazioni  che,  durante  le 
feste  del  castello  di  Leicester,  vi  fece  una  disgraziata  schiara  di  comici 
venuti  da  Londra.  Ed  ecco  come  il  poeta  riesce  sempre  a  trovar  ragione 
di  poesia  ne'  più  lievi  particolari  delle  cose  umane,  e  a  fer  che  la 
satira  festevole  e  il  frizzo  ardito  mandino  scintille,  ad  ogni  poco,  dal 
sottile  tessuto  della  favola  drammatica. 

In  questo  sogno,  il  poeta  intreccia  una  triplice  azione,  con  perso- 
naggi affatto  diversi  tra  loro  ;  im'azione  di  magici  influssi,  d'amori 
gelosi,  e  di  volgari  piacevolezze;  e  gliene  ofiErono  occasione  i  festeg- 
giamenti d'Atene  per  le  nozze  di  Teseo  e  d'Ippolita.  Ma  il  Teseo  e 
rippolita  dello  Shakespeare  non  sono  (come  nota  anche  l'Hugo  nelle 
note  alla  recente  sua  versione  francese)  il  Teseo  dell'antichità,  vin- 
citore del  Minotauro  e  amante  d'Arianna,  né  l'amazzone  guerriera  che 
si  sposa  all'eroe  dal  quale  fu  vinta.  Teseo  è  qui  un  cavaliere  piuttoato 
che  un  eroe  ;  ed  il  poeta  forse  se  lo  figurava  coverto  di  un'armatura 
del  medio  evo,  collo  scudo  e  il  blasone  e  l'elmo  coronato,  non  già  vestito 
della  clamide  greca,  colla  cresta  equina  e  coturnato  il  piede  :  e  Ippo- 
lita anch'essa,  più  che  alla  regina  bellicosa  dell'antichità,  somiglia 
ad  una  dama  de'  tempi  cavallereschi. 
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€  È  la  più  insipida  cantafera  ch'io  abbia  intesa  mai  >  dice  Ippolita, 
dopo  il  colloquio  di  Piramo  e  Tisbe,  quando  il  Muro  parla  e  se  ne  va. 
E  Teseo  le  risponde  e  Di  codeste  scene  la  migliore  ò  ombra  ed  illusione: 
la  peggio  non  è  peggiore,  se  l'immaginazione  l'abbellisce».  Bd  era 
questo  veramente  il  giudizio  che  il  poeta  dovea  fare  dell'inimitabile 
sua  opera;  poiché  egli  sentiva  non  poter  l'arte,  da  sola,  toccare  la 
propria  meta,  se  la  fantasia  a  cui  si  rivolge  non  è  pronta  a  veder  nelle 
ombre,  che  le  stanno  dinanzi,  forme  viventi  di  verità  e  di  bellezza.  E 
per  ciò  appunto,  altri  notò  a  ragione  che  per  comprendere  questo 
sogno,  per  essere  rapito  dalla  vaghezza,  dall'armonia  dei  colori  di  tutta 
questa  visione,  da'  suoi  capricciosi  risalti,  da'  suoi  poetici  contrasti, 
conviene  che  la  fantasia  non  posi  in  letargo  :  la  pa^  prosaica  di  nostra 
natura  e  la  fredda  ragione  ripugnano  a  queste  scene  ;  pure  lo  stesso 
Johnson,  giudice  cosi  pacato,  così  lento  e  severo,  ebbe  a  dire  che  il 
fantastico  sogno  dello  Shakespeare,  scritto  con  tanta  vena  di  poesia, 
destava  appunto  quella  specie  di  diletto  che  l'autore  s'era  prefisso  ; 
tanto  più  che  spiriti  e  &te  erano  di  quei  giorni  alla  moda,  e  che  la 
volgare  tradizione  e  i  racconti  poetici,  fra'  quali  quello  dello  Spencer, 
li  avevano  resi  famigliari.  Sia  pure,  come  alcun  altro  disse  (l'Hal- 
lam,  mi  pare)  più  poetico  che  drammatico  codesto  &ogno  ;  vi  sia  pure 
la  favola  formata  di  tre  o  quattro  azioni  diverse  tra  loro  e  congiunte 
col  filo  più  sottile  ;  e  sia  ancora  che  possa  in  sulla  scena  languire  e 
disparire  quella  parte  ideale  che  il  dramma  offre  alla  fantasia  ;  tutta 
questa  aerea  e  fuggitiva  pittura,  tutta  questa  illusione,  è  però  altret- 
tanto efficace  e  vivente,  quanto  lo  sono  gli  altri  drammi  che  il  poeta 
creava  nell'età  più  matura,  gettando  lo  sguardo  indagatore  nell'inti- 
mo del  cuore,  e  divinando  la  storia. 

Io  non  so  se  Io  Shakespeare,  in  quest'opera  della  sua  giovinezza,  abbia 
avuto  in  mente,  come  pur  si  vuole,  di  figurare  l'influsso  del  mondo 
invisibile  sull'uomo,  e  quasi  di  rivendi<5are  l'impero  degli  spiriti  e 
delle  fate  sulla  natura.  Certo  è  che  il  dramma,  come  alla  critica 
schifiltosa,  sfugge,  direi  quasi,  all'analisi.  Chi  può  seguire  le  illu- 
sioni capricciose  degli  amori  di  Demetrio  e  Lisandro  e  quelle  d'Elena 
e  di  Ermia?  Nel  giorno  degli  sponsali  di  Teseo  con  Ippolita,  De- 
metrio chiede  di  essere  lo  sposo  di  Ermia,  ma  questa  non  vuole  altri 
che  Lisandro;  ed  Elena,  amata  da  Lisandro,  vuol  essere  sposata  a 
Demetrio.  Il  duce  Teseo,  in  cui  pensa  alcuno  che  sia  rappresentata 
la  saggezza  umana,  trova  un  rimedio  che  scontenta  tutti  e  quattro 
'gli  amanti,  quello  di  condannai^  Ermia  a  pronunziare  il  voto  di 
castità  :  ma  questa  non  è  l'intenzione  del  re  degli  spiriti  e  delle  fate. 
Mentre  alcuni  artigiani  s'apparecchiano,  in  un  bosco  attiguo  alla 
città,  a  festeggiare  con  una  recita  gl'illustri  sponsali  di  Teseo,  Obe- 
rone  col  notturno  suo  corteggio  attraversa  i  campi  dell'aria,  e  benché 
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crucciato  con  Titania,  la  sua  regina,  interviene  a  tempo  per  aalvare 
quegli  amanti  infelici.  Egli  comanda  a  uno  degli  spiriti  che  versi 
sugli  occhi  di  Demetrio  dormente  un  filtro  che  lo  Caccia  invaghire  di 
Elena  :  cosi  finiscono  a  tornare  in  pace  i  due  rivali,  e  ciascun  d'essi 
sposa  la  fanciulla  amata.  Anche  la  gelosia  d'Oberone  e  di  Titania 
è  finita;  e  quando,  dopo  le  nozze,  tutti  si  riposano,  Teseo  con  Ip- 
polita, Lisandro  con  Ermia,  Demetrio  con  Elena,  allora  lo  spirito 
fedele  d'Oberone,  il  buon  folletto,  viene  a  rimondar  d'ogni  sozzura 
il  palagio,  e  l'aerea  schiera  degli  spiriti  versa  sugli  sposi  augurii  di 
letizia  e  di  felicità. 

Nel  dar  veste  italiana  a  questa  creazione  della  potente  fantasia 
dello  Shakespeare ,  4ove  Gherone  muove  guerra  d'incanti  alla  &ta 
regina,  per  causa  d*un  fanciullo  rapito,  non  ho  già  la  pretesa  d'es- 
serci riuscito  ;  tanto  più  che  mi  son  messo  alla  difficile  prova  di  se- 
guire il  mio  autore  nei  lirici  contrasti  della  sua  poesia,  alternando, 
com'è  nel  testo,  il  verso  alla  prosa  e  le  parti  rimate  alle  libere,  e 
conservando  fin  dove  ho  potuto,  anche  i  metri  bizzarri,  e  quel  misto 
di  comico  e  di  lirico  che  forma  la  principale  vaghezza  di  questa  fa- 
vola in  dialogo ,  piuttosto  che  dramma ,  ma  piena  di  attrattiva  e 
di  vita ,  serena  come  i  raggi  del  mattino ,  e  fuggitiva  come  una 
visione.  Nondimeno,  n'andrei  pago  abbastanza,  se  alcuno,  leggen- 
dola, potesse  dire  come  Ippolita  in  una  delle  ultime  scene  : 

Ma  gli  ammirandi  casi  a  noi  narrati, 
E  quest'alme  mutate  in  si  brev'ora, 
Nascondono  ben  più  che  aeree  forme 
D'umana  iHuslon;  sostanza  e  corpo 
Assumon  esse,  per  quantunque  strane 
E  mirabili  sièno. 
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PERSONAGGI 


TESEO,  duca  d'Atene 
EGEO,  padre  di  Erniia 
USANDRO  J  ..,.,.. 

DEMETRIO  i    '•^«an^diErmia 

FILOSTRATO,  capo  deUe  feste  di  Teseo 

IL  CUNEO,  carpentiere 

IL  TRAPANO,  legnaiuolo 

LO  SPOLA,  tessitore 

IL  SOFFIONE,  aggiuslamantici   . 

IL  CANNELLO,  calderaio 

L'ALLAMPANATO,  sarto 

IPPOLITA,  regina  dijlle  Amazzoni,  fidanzata  a  Teseo 

ERMIA,  figlia  d'Egeo,  amante  di  Lisandro 

ELENA,  amante  di  Demetrio 


OBERONE,  re  degli  spinti 

TITANU,  regina  delle  Fate 

FARFARELLO  o  BERTO-BUON-COMPARE,  spirilo 

FIOR  Dì  PISELLO     ) 

RAGNATELO  ( 

ZANZARA  i     SP'"^ 

SEME  DI  SENAPE     ) 

PIMMO 

TISBE 

IL  MURO  \    personaggi  dcirintermezzo 

IL  LUME  DI  LUNA 

IL  LEONE     * 

Altri  spiriti  e  fate,  s^aci  d'Oberone  e  Titania 

Segqaci  di  Teseo  e  d'Ippolita 


Scena  :  Atene  e  un  bosco  vicino» 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I 
Atbnb  —  Saia  nel  palagio  di  Teseo 


entrano 
Tbsbo,  Ippolita,  Filostbato  e  seguito. 

Tesbo  Già  s'appressa  per  noi  l'ora  d'Imene, 

Bella  Ippolita:  ancor  quattro  felici 

Giorni,  e  spuntar  vedremo  un'altra  luna; 

Ma  oh  !  come  è  lenta  a  tramontar  l'antica  ! 

Tarda  essa  a' miei  dosir,  come  retaggio 

Di  suocera,  o  di  vedova  matrona, 

Al  garzon  che  l'agogna. 
Ippolita  Della  notte 

Cadranno  in  sen  quattro  rapidi  giorni, 

E  come  agili  sogni  fuggiranno 

Quattro  notti  :  nel  ciel  ricurva  appena 

La  luna,  qual  sottile  arco  d'argento, 

Allor  vedrà  la  notte  a  noi  solenne. 
Teseo  Va,  Filostrato;  e  tutta  a  gioja  invita 

La  gioventù  d'Atene  ;  il  vispo  desta 

Ardito  spirto  de'tripudii,  serra 

La  tristezza  in  sua  tomba,  onde  non  sorga 

Di  nostre  feste  pallida  compagna. 

(Filostraio  parte) 

Te,  Ippolita,  col  ferro  io  conquistai  (1)  : 

Col  farti  offesa  ottenni  amor;  con  altra 

Arte  vincer  ti  vo',  tra  pompe  e  feste. 

(1)  L'antico  poeta  inglese  Chaucer  aveva  cantato,  molto  tempo  prima 
dello  Shakespeare,  i  bellicosi  amori  di  Teseo  e  dl|)polita:  e  ne*  versi  di 
Chaucer,  Teseo  è  nomato  duca  d'Atene,  e  uno  de'  più  grandi  conquista- 
tori ;  vi  son  pure  Ippolita ,  la  fresca  e  bella  regina  ,  e  Filostrato.  Cosi  le 
favole  deirantichita  si  mischiavano  a' canti  del  tempo  della  cavalleria.  Oli 
amori  di  Teseo  ed  Ippolita  formano  anche  il  prologo  di  un  altro  dramma: 
I  dìie  Nobili  Congiunti^  pubblicato  per  la  prima  volta  coi  nomi  di  Shakes- 
peare e  di  Fletcher. 
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Entrano 
EOBO,  Ermia,  Lisandro  e  Demetrio. 

EoBO  Sian  fausti  i  numi  a  Teseo,  al  duce  illustre. 

Teseo  Grazie  mio  buon  Egeo.  Che  nuove  rechi? 

EoEo  Pien  di  corruccio,  io  vegno  a  far  parola 

Incontro  ad  Ermia,  la  fanciulla  mia, 
La  mia  figlia.  —  Demetrio,  vieni  —  Avea 
Da  me  quest'uomo  di  sposarla  assenso  — 
Vien  tu  pure,  Lisandro  —  E  questi,  o  duca, 
AfiEe&cinò  della  donzella  il  core. 
Tu,  tu,  Lisandro,  a  lei  tue  rime,  a  lei 
Pegni  d*aflfetto  tu  porgesti;  e  sotto 
La  sua  finestra,  della  luna  al  raggio, 
Canzon  d'infinto  amor,  con  voce  infinta, 
Cantasti  ;  e  con  monili  del  tuo  crine. 
Con  anella  e  gingilli,  inezie  e  fregi, 
Con  ninnoli,  mazzetti  e  ghiottornie, 
Messaggieri  possenti  ad  inesperta 
Etade,  l'alma  sua  tu  hai  vinta  e  presa. 
Tu,  con  insidia,  il  suo  cor  mi  furasti; 
Inobbediente  tu  l'hai  resa  al  padre. 
Ostinata,  ribelle.  —  (a  Teseo) 

Or  ben,  signore. 
Se  al  tuo  degno  cospetto  essa  rifiuta 
Farsi  a  Demetrio  sposa,  io,  qui,  il  vetusto 
Privilegio  d'Atene  invoco,  e  sclamo  : 
Ella  è  mia,  posso  e  vo'  dispor  di  lei 
A  mio  grado;  essa  elegga  fra  la  mano 
Di  questo  cavaliere,  e  la  sua  morte: 
E  senza  indugio,  come  impon  la  nostra 
Legge  che  a  ciò  provvide. 

Teseo  Ermia,  che  dici? 

Bada,  o  gentil:  qual  nume  esser  ti  dee 
Il  padre  tuo;  da  lui  queste  leggiadre 
Forme  avesti  ;  per  lui  se'  tu  qual  molle 
Cerea  impronta,  cui  può,  com'è  sua  voglia, 
Dar  figura  o  sformar  :  nobil  garzone 
È  Demetrio. 

Ebmia  e  tal  è  Lisandro. 

Teseo  È  vero, 

In  quanto  a  lui  :  ma  poi  che  desso  il  voto 
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Di  tuo  padre  non  ha,  più  degno  è  Taltro. 

Brmia  Con  questi  occhi,  oh  vedesse  il  padre  mio  ! 

Teseo  Col  tuo  senno  veder  tu  stessa  devi. 

Ermia  Dammi  mercè,  te  ne  scongiuro.  Ignara 

Di  questa  forza  che  mi  fa  si  ardita, 
Non  130  dir  se  al  pudore  io  rechi  o£Eesa, 
Favellando  di  me,  de'pensier  miei, 
Al  tuo  cospetto,  alto  signor.  Ma  imploro 
La  grazia  tua,  perch'io  conosca  almeno 
Quella  sorte  peggior  che  m'è  serbata, 
Se  niego  andarne  di  Demetrio  sposa. 

Teseo  Morir  di  morte,  o  rimaner  pulcella    • 

Per  sempre.  Orsù,  bella  Ermia,  i  tuoi  desiri 

Interroga,  i  tuoi  freschi  anni  riguarda, 

Pensa  al  tuo  sangue  ardente:  ove  all*eletta 

Del  padre  ti  rifiuti,  attendi  come 

Soffrir  tu  possa  la  virginea  stola, 

E,  per  sempre  in  solinga  ombrosa  chiostra, 

Infeconda  virago,  inni  di  gelo 

Alla  gelida  alzar  luna  infeconda 

Per  tutta  la  tua  vita.  —  Oh  ayventurate 

Color  su  tutte,  ch'arbitro  de' sensi 

Compiono  il  vergìnal  pellegrinaggio  ! 

Ma,  in  sulla  terra,  beata  è  la  rosa 

Che  dona  il  suo  profumo,  più  di  quella 

Che,  su  non  tocco  stel,  languida  spunta, 

E  in  pace  e  sola  vive  e  muor. 

Ermia  Tal  io 

Crescer,  viver,  morire  eleggo  e  bramo 
Pria  che  ad  uomo,  onde  il  giogo  abborro,  io  doni 
La  castitade  mia,  cedendo  a  lui 
Di  me  stessa  il  poter,  come  a  sovrano. 

Teseo  Prendi  tempo  al  consiglio:  e  a  la  novella 

Prossima  luna  —  quando  Amor  fra  questa 
Mia  cara  e  me  stringa  infrangibil  nodo  — 
0  t'appresta  a  morir,  come  rubella 
Al  voler  di  tuo  padre  ;  o  a  quel  sommessa, 
Sii  di  Demetrio  sposa;  ovver  pronunzia 
D'austera,  etema  castitade  il  giuro, 
All'ara  di  Diana. 

Demetrio  Deh,  ti  piega. 

Dolce  Ermia;  e  tu,  Lisandro,  un  titol  gramo 
Deponi,  in  faccia  al  mio  securo  dritto. 
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LiBANDBO      Del  padre  hai  tu  Tamor:  ti  sposa  a  lui, 
E  lascia  Ermia  per  me. 

EoBO  Vituperato  1 

Ben  dici,  a  lui  diedi  l'affetto,  a  lui; 
E  questo  affetto  ciò  ch'ò  mio  gli  cede: 
Or,  la  mia  figlia  è  mia  :  cedo  a  Demetrio 
Ogni  dritto  sovr'essa. 

Lisandro  Alti  natali 

Vanto  io,  signore,  al  par  di  lui;  né  manco 

È  mia  ricchezza  ;  all'amor  suo  prevale 

Il  mio  ;  di  grado  egual,  se  non  maggiore, 

A  Demetrio,  e  tu  il  sai  ;  ma,  ciò  ch'ogni  altro 

Vanto  soverchia,  riamato  amante 

Son'io  della  vezzosa  Ermia.  E  '1  mio  dritto 

Non  sosterrò?  Demetrio,  aperto  il  dico 

A  lui  medesmo,  ad  Elena,  alla  figlia 

Di  Nedàr  dio  l'affetto  e  il  cor  ne  vinse  : 

Essa,  quella  gentil,  devotamente 

Blama,  anzi  idolatra  un  così  indegno 

E  incostante  garzon. 

Tbsbo  Voce  ne  venne, 

Egli  è  vero,  a  me  stesso  :  anzi  pensava 
Farne  cenno  a  Demetrio;  pur  si  grave 
Mi  fu  la  soma  di  mie  proprie  cure 
Che  Tobbliai.  Con  me,  Demetrio,  or  vieni  ; 
Tu  pure.  Egeo;  seguitemi,  ad  entrambi 
Privati  avvisi  ed  opportuni  io  serbo.  — 
Intanto,  Ermia  leggiadra,  adopra  a  farti 
Al  paterno  voler  sommessa,  pria 
Che  la  legge  d'Atene,  onde  il  rigore 
Temprar  ci  è  tolto,  a  morir  ti  condanni, 
0  a  scior  di  vita  solitaria  il  voto. 
Vieni,  Ippolita  mia  ;  sta  lieta,  o  cara  I 
Demetrio,  Egeo,  vi  attendo;  alcuna  vece. 
Per  il  nuzial  mio  dì,  deggio  fidarvi  ;    . 
E  di  tal  cosa  conferir  che  molto 
Vi  tocca. 

EoBO  Ti  seguiam,  devoti  e  pronti. 

(partono  Teseo,  Ippolita^  EgeOy 
Demetrio  e  il  seguito) 

Lisandro      Perchè,  amor  mio,  sì  pallida  hai  la  gota? 
Perchè  del  viso  tuo  langue  la  rosa? 
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Ermia  L'umor  le  manca,  a  cui  sovvenir  forse 

Può  di  quest'occhi  il  lagrimoso  fiume* 

Lisandro       Ahimè  !  non  lessi  mai,  mai  non  intesi 
Narrar  che  un  dolce  calle  Amor  sincero 
Percorra.  Spesso  fu  il  natal  diverso 

Ermia  Or,  troppo  altero  perchè  all'umil  si  pieghi, 

Oh  angoscia! 

Lisandro  Or  fu  l'età,  disforme  troppo 

Ermia  Perchè  vecchiezza  ai  verdi  anni  sospiri. 

Oh  torturai 

Lisandro  .Tabr  legge  è  la  scelta 

De' congiunti... 

Ermia  Oh  infornai  penai  con  gli  occhi 

D'altrui  dar  legge  al  core. 

Lisandro  0,  se  la  scelta 

Consente  a  simpatia,  guerra,  malori 
E  morte  le  firn  cozzo:  è  amor,  che  passa 
Qual  momentaneo  suon,  ratto  com' ombra, 
Breve,  d'un  sogno  al  par,  fugace  quasi 
Lampo  che  in  buja  notte  a  noi  discovre 
Cielo  e  terra  in  un  punto,  e  pria  che,  vedi  ! 
Dir  possiam,  le  tenèbre  l'ingoiàro 
Nel  profondo.  Cosà  fugge  e  si  perde 
Tutto  che  luce. 

Ermia  Se  ognor  trova  inciampo 

Sincero  amor,  legge  del  fato  è  questa. 
Pazienti  accettiam  l'arduo  decreto, 
Poi  ch'è  il  soffirir  nostro  costume,  e  legge 
D'amanti  —  come  il  son  pensieri  e  sogni, 
Sospir,  li^ime,  voti,  usata  e  mesta 
Dell'amor  compagnia. 

Lisandro  Saggio  consiglio! 

Or  dunque,  Ermia,  mi  ascolta.  A  me  rimane 
Una  vedova  zia,  di  gran  ricchezza: 
Costei  figli  non  ha;  ftaor  sette  leghe 
D'Atene  è  la  sua  casa;  e  tienmi  caro, 
Com'unico  suo  figlio.  In  quell'asilo 
Noi  possiam  farci  sposi,  Ermia  gentile  : 
Colà  la  dura  cittadina  legge 
Perseguirci  non  può.  Se  m'ami,  oh!  fuggi, 
Fuggi  doman  da  le  paterne  mura, 
A  notte:  io  stesso,  là,  nella  selvetta 
Fuor  d'Atene  una  lega,  ad  aspettarti 
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starà,  dove  nna  volta  in  compagnia 
D*Elena  t'incontrai,  quando  ne  giste 
A  festeggiar  la  prima  alba  del  maggio  (1). 

E&HiA  Buon  Lisandro!  Per  l'arco  più  possente 

Di  Cupido,  pel  suo  dall'aurea  punta 
Strale  miglior,  ti  giuro,  e  per  le  ingenue 
Di  Venere  colombe,  e  per  que'nodi 
Che  allaccian  Talme  e  firn  l'amor  beato; 
Pel  rogo  che  la  punica  regina 
Arse,  poi  che  mirò  spiegar  le  vele 
Del  perfido  trojan  ;  per  quanti  giuri 
Gli  uomini  inflranser  mai,  più  che  di  donna 
Ne  susurréùr  le  labbra,  a  te  prometto 
Che,  al  prescritto  ritrovo,  io  sarò  teco. 

LiSANDBO      Amor  mio,  tienmi  fede  —  Blena  viene. 
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Entra  Elbna. 

Ebiua  Ti  fifcccian  lieta  i  Numi,  Elena  bella. 

Ove  ne  vai^ 

Elbma  Bella  mi  chiami  Y  II  dolce 

Tuo  saluto  ritira.  Ama  Demetrio 
La  tua  beltà.  Voi  belle,  oh  voi  felici  ! 
Stella  agli  amanti  gli  occhi  vostri,  e  sono 
I  vostri  accenti  un'armonia  soave. 
Più  che  al  pastor  dell'allodola  il  canto. 
Quando  il  grano  verdeggia,  e  mette  i  fiori 
L'albaspina.  Un  malor  s'apprende:  oh  fosse 
Gontagion  la  beltà!  pria  di  lasciarti» 

0  bella  Brmia,  vorrei  prender  la  tua! 
Con  gli  orecchi  la  voce,  co'  miei  sguardi 

1  tuoi  sguardi  furar,  la  melodia 

Del  tuo  labbro  col  mio!  Tutto  m'avessi, 
Tranne  Demetrio,  il  mondo;  il  darei  tutto 
Per  farmi  qual  se' tu.  M'insegna  come 
Io  somigliarti  possa,  e  dimmi  l'arte 
Onde  governi  di  Demetrio  il  core. 
Erhu  Accigliata  lo  miro,  ed  ei  pur  m'ama. 


(1)  Anche  questa  è  un'altra  allusione  a  costumanza  de' tempi  di  mezzo. 
£  da  tempo  antichissimo  s'è  celebrata  in  Inghilterra,  come  si  fece  pure 
in  Italia  la  festa  del  maggio  ;  la  quale  durava  anche  a'  giorni  del  poeta, 
che  certo,  da  giovinetto,  vi  avrà  preso  parte.  La  rigida  setta  de'  puritani, 
a  quel  tempo,  riuscì  a  farla  cessare. 
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Elena  Deh,  che  non  ha  il  poter  del  tuo  cipiglio 

Il  mio  risol 

Ebhia  Io  Toltrag^o,  e  amor  mi  rende. 

Elena  Oh  !  alla  mia  prece  rispondesse  amore  ! 

Ebmia  Più  rodio,  e  più  mi  segue. 

Elena  Ahimè,  più  l'amo, 

E  più  m'odia  ! 

Ebmia  Mia  colpa  il  suo  deliro 

Non  è. 

Elbna  Ma  colpa  de  la  tua  bellezza. 

Oh  fosse  mia  ootesta  colpa  ! 

Ebmia  Or  via, 

Ti  consola.  Non  più  vedrà  Demetrio 
Il  mio  volto  :  fuggir  da  questi  luoghi 
Yo'  con  Lisandro  ;  pria  ch'io  lui  vedessi, 
Mi  fu  Atene  un  eliso  ;  or,  ve'  d'amore 
Yirtude,  il  ciel  lo  trasmutò  in  avemo! 

LiSANOBO       Elena,  a  te  sia  noto  il  nostro  intento. 
Domani,  appena  entro  l'ondoso  specchio 
Miri  Diana  Targentea  sua  fiticcia. 
La  sottile  imperlando  erba  de' prati, 
A'  fuggitivi  amanti  ora  propizia. 
Noi  pur,  furtivi,  varch«rem  le  porte 
D'Atene. 

Ebmia  Al  bosco,  ove  tu  stessa  meco, 

Sovra  un  letto  di  prìmule  sovente 
Posasti,  l'una  all'altra  in  cor  versando 
Tanti  dolci  pensier,  Lisandro  ed  io 
C'incontrerem  :  di  là,  torcendo  il  guardo 
Dalla  città,  noi  cercherem  novelli 
Amici,  e  patria  ignota.  Addio,  compagna 
De'  miei  prim'anni  ;  per  noi  prega,  e  un  Nume 
Ti  doni  il  tuo  Demetrio.  E  tu,  sii  fido, 
Lisandro.  Fin  che  cada  del  domani 
La  fonda  notte,  non  più  avranno  i  nostri 
Occhi  nell'incontrarsi  esca  d'amore. 

(Ermia  parte) 

LiSANOBO       Ermia,  terrò  mia  fede.  Elena,  addio. 

Possa  Demetrio,  qual  tu  l'ami,  amarti  ! 

(Lisandro  parte) 

Elbna  Oh  quanto  Tun  dell'altro  è  più  felice  I 

Com'essa,  anch'io  son  bella,  Atene  il  dice. 
Pur  Demetrio  Tignerà  ;  e  in  suo  pensiero 
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Creder  non  vuol  ciò  ch'altri  estima  il  vero. 
Ambi  Siam  ciechi;  ei  gli  occhi  d'Ermia  ammira, 
E  '1  mio  core  ingannato  a  lui  sospira. 
Quant*ò  più  vii  trasforma  Amore  e  abbella, 
Pregio  gli  accresce  e  dignità  novella, 
Per  gli  occhi  no,  vede  coU'alma  e  intende 
Amor,  pinto  co' vanni  e  con  le  bende. 
Senz'occhi  e  alato,  il  senno  Amor  non  cura, 
Incauto  sempre  e  pronto  alla  ventura: 
Narran  cosi  ch'egli  è  fiinoiullo,  e  spesso 
Falli  in  sua  scelta  ed  ingannò  se  stesso. 
Quai  vispi  garzonetti  in  lor  trastullo 
Mentono,  tal  spergiura  Amor  fanciullo. 
Così,  pria  di  veder  d'Ermia  il  bel  viso, 
Giurò  Demetrio  ch'io  Tavea  conquiso: 
Ma  il  tempestar  de' giuri  or  si  disciolse 
Al  raggio  d'Ermia,  ed  in  vapor  si  volse. 
D'Ermia  beila  la  fuga  a  iargli  nota 
Corro;  perch'ei,  domani,  in  la  remota 
Selva  la  insegua;  e  sol  che  grato  ei  sia, 
Alta  io  n'avrò  mercè:  ma  l'alma  mia 
Premio  godrà  soverchio  a' suoi  tormenti, 
Se  in  lui  pascer  potrò  gli  occhi  dolenti. 

{parte) 

SCENA  II 
La  Città  -—  Stanga  in  una  eoiupola 


Entrano 

Il  Tbapano,  Lo  Spola,  Il  Soffioios,  Il  Cankbllo, 
Il  Cunbo  e  L'Allampanato. 

Il  Cunbo       C'è  tutta  la  brigata? 

Lo  Spola  Sarebbe  meglio  che  tu  ci  chiamassi  un  per  uno,  con 
la  scheda  alla  mano. 

Il  Cuneo  Ecco  i  nomi  di  quanti,  in  tutta  Atene,  ci  parvero  ca- 
paci di  recitare  nel  nostro  Intermezzo ,  al  cospetto 
del  duca  e  della  sposa,  il  giorno  delle  loro  nozze. 

Lo  Spola  Comincia  tu  pel  primo,  Pietro  il  Cuneo,  ad  esporre  il  sog- 
getto, i  nomi  degli  attori,  e  cosi  ne  verremo  a  capo. 
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Il  Gunbo      Affé:  il  nostro  dramma  ò  questo: 

La  lamentevolisrinia  Commedia 
e  la  erudelimma  morte  di  Piramo  e  Fiele. 
Lo  Spola      Un  soggetto  de'  più  belli,  ve  lo  dico  io  ;  e  de'  più  alle- 
gri. Su  via,  il  buon  Pietro  nomini  gli  attori,  secondo 
la  nota.  —  Compari,  in  fila. 
Il  Cunbo      e  ciascuno  risponda  alla  chiamata.  —  Nicola ,  detto 

lo  Spola,  tessitore. 
Lo  Spola      Presente.  Dimmi  la  mia  parte,  e  tira  innanzi. 
Il  Cunbo      La  tua  parte,  Nicolò,  è  quella  di  Piramo. 
Lo  Spola      E  chi  è  Piramo  1  ramante,  o  il  tiranno  t 
Il  Cuneo      Un  amante,  che  s'ammazza  da  valoroso,  per  amore. 
Lo  Spola      Ci  vorran  delle  lacrime,  a  fsLt  davvero  cotesta  parte.  Se 
la  tocca  a  me,  guai  agli  occhi  di  tutta  l'udienza,  e 
dovranno  esser  fiumi  di  lacrime  ;  metterò  ne'  cuori 
una  bella  compassione.  —  Agli  altri  :  in  quanto  a  me, 
le  parti  di  tiranno,  ecco  il  mio  forte  :  l'Ercole  io  lo 
farei  alla  perfezione,  da  spiritarne  i  gatti,  e  schian- 
tare i  sassi.  {declama) 
€  Le  rupi  crollano 
€  Gli  orrendi  vertici  ; 
€  Le  porte  spezzano 
f  Del  ferreo  carcere* 
«  Di  Febo  il  lucido 
«  Carro,  nel  ciel, 
e  De' fati  immobili 
€  Già  squarcia  il  vel. 
Questo  ò  sublime.  —  Sentiamo  ora  gli  altri  attori.  — 
Non  è  proprio  uno  stile  erculeo,  stile  da  tiranno? 
un'amorosa  canta  con  solfa  più  languida. 
Il  Cunbo       Cecco  il  Soffione,  aggiusta-mantici. 
Il  Soffionb  Eccomi,  Piero. 
Il  Cunbo       Tu  devi  Dar  la  parte  di  Tisbe. 
Il  Soffionb  Chi  è  Tisbe?  un  cavaliere  errante? 
Il  Cunbo       È  la  bella  innamorata-  di  Piramo. 
Il  Soffionb  Affé,  ch'io  non  vo'  &re  da  donna.  Vedete,  ho  la  barba 
che  spunta  (1). 


(1)  Fin  quasi  al  tempo  del  nostro  poeta,  le  donne  non  recitavano  sulle 
scene  in  faccia  al  pubblico  ;  vi  supplivano  giovani  o  fanciulli  che,  occor- 
rendo ,  si  ponevano  la  maschera.  Un  autore  inglese,  Coryat,  nel  1608 
descrivendo  i  teatri  di  Venezia,  dice  :  «  Io  vi  ho  notate  alcune  cose  non 
mai  viste  in  addietro  ;  vidi  donne  che  recitavano,  cosa  che  prima  non  si 
era  usata  mai. 
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Il  Gunbo      Che  importa?  metterai  la  maschera,  e  farai  la  vocina, 

come  ti  piace. 
Lo  Spola      Se  mi  posso  coprir  la  faccia,  chiedo  anch'io  di  far  la 

Tisbe  :  vedrete  come  lo  farò  io  il  vocino  sottile.  Così  : 


Il  Cunbo 
Lo  Spola 
Il  Cuneo 
L*Allamp. 
Il  Cuneo 

Il  Cannello 
Il  Cuneo 


Il  Trapano 

Il  Cuneo 
Lo  Spola 


Il  Cuneo 


Tutti 
Lo  Spola 


Il  Cuneo 


Lo  Spola 

Il  Cuneo 
Lo  Spola 


e  Tisne!  Tisne!  ah  mio  Piramo!  amor  mio! 
e  Son  la  Tisbina  tua,  la  tua  damina. 

No,  no,  tu  devi  far  Piramo  ;  e  il  Soffione  la  Tisbe. 

Sta  bene:  va  innanzi. 

Boberto  TÀllampanato,  sarto. 

Son  qui,  Piero. 

Allampanato ,  sarai  tu  la  madre  della  Tisbe.  -  Tom- 
maso il  Cannello,  calderaio. 

Cuneo,  son  qui. 

Tu  farai  il  padre  di  Piramo,  io  quello  di  Tisbe  ;  e  qui 
Trapano,  il  legnaiuolo,  &rà  il  Leone.  —  Ecco  distri- 
buite a  modo  tutte  le  parti. 

La  parte  del  Leone  è  scritta?  S'ò  scritta,  vuoi  darmela? 
son  tardo  di  memoria  io. 

La  puoi  fare  airimprowiso.  Buggi,  e  basta. 

Lascialo  a  me  il  Leone;  io  ruggirò  sì  che  ne  vada  in  giug- 
giole ognuno  che  mi  senta  ;  con  tale  garbo  ruggirò, 
che  il  duca  esolami  :  Tomi  a  ruggire  !  ancora!  ancora  ! 

Se  ruggi  troppo  forte,  farai  spavento  alla  sposa  e  alle 
dame  ;  grideranno,  e  basta  per  mandarci  a  impiccare 
tutti  quanti. 

Certo  che  si:  o  noi,  o  i  figliuoli  delle  nostre  mamme. 

Se  faremo  spiritar  quelle  dame,  lo  credo  bene  che  po- 
trebbero mandarci  a  tirar  calci  al  vento  :  ma  io  saprò 
modular  la  voce,  che,  il  mio  ruggito  sarà  più  dolce 
che  il  tubare  delle  colombe  :  ruggirò,  come  canta  un 
usignolo. 

Tu  non  puoi  fare  altra  parte  che  la  parte  di  Piramo.— 
Piramo  è  un  bel  visino,  fior  di  garzone  ;  di  quelli  che 
s'incontrano  un  bel  dì  d'estate  ;  in  una  parola,  un  ca- 
valiere perfetto.  Vedi  bene  che  tu  se'  propriamente 
un  Piramo. 

Via,  accetto.  Ma  per  cotesta  parte,  di  che  colore  por- 
terò la  barba? 

Come  ti  piace. 

La  porterò  color  di  paglia,  o  rancia,  o  d'un  bel  rosso 
porporino,  o  anche  d'un  giallo  dorato,  a  mo'  di  una 
testa  franca. 
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Il  Cumbo  V'ha  teste  franche,  nude  come  il  palmo  ;  sicché  rimar- 
resti a  faccia  nuda.  —  Ecco  dunque,  amici ,  ha  eia- 
scuno  la  parte  sua  :  ond'io  vi  prego ,  e  supplico ,  e 
scongiuro  di  metterla  a  mente  per  domani.  ^B  là, 
nel  bosco  attiguo  al  palagio,  a  un  miglio  dalla  città, 
ci  uniremo  tutti  di  nuovo  a  far  le  prove,  appena  spanti 
la  luna  :  che  in  Atene  avremmo  un  codazzo  di  gente 
curiosa  ;  e  farebbero  del  nostro  bel  disegno  im  chiasso 
infinito.  Intanto,  al  bisognevole  per  il  nostro  teatro 
ci  penso  io.  Pronti,  vi  raccomando. 

Lo  Spola  Sta  bene  ;  al  luogo  e  all'ora.  In  piena  libertà ,  e  con 
coraggio  maggiore,  lànci  potremo  &r  le  prove.  Dun- 
que, siate  bene  attenti,  imparate  la  parte  vostra.— 
E  addio. 

Il  Cunbo       Alla  quercia  del  duca.  Il  ritrovo  è  là. 

Lo  Spola      E  guai  chi  tardai 


FINB  dell'atto  PBIftfO. 
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L'Italia,  a  cui  natura  fu  sempre  prodiga  d'ogni  pregievol  cosa, 
che  può  per  bontà  di  clima  e  fertilità  di  suolo  prosperare,  ebbe  un 
giorno  altresì  gran  rinomanza  per  la  copia,  bellezza  e  bontà  delle 
antiche  razze  cavalline,  atte  a  soddis&re  ai  varii  generi  di  servizio 
e  di  lavoro,  a  cui  ponno  essere  destinate.  Quasi  tutte  le  contrade 
di  questo  paradiso  d'Europa  nudrivano  torme  di  eccellenti  de- 
strieri ,  e  fin  da  tempi  più  remoti  tenuti  erano  in  sommo  pregio 
i  cavalli  italiani  in  generale,  e  quelli  d'alcune  provincie  in  parti- 
colare. Celebri  erano  le  candide  puledre  della  Campania  riserbate 
ai  trionfi  dei  Consoli  in  Campidoglio,  e  la  Puglia ,  al  dire  del  Cu- 
rioni,  fu  già  tanto  ricca  di  cavalli ,  che  una  squadra  di  Cartagi- 
nesi, penetrata  in  quel  paese  per  far  bottino ,  potè  seco  trarne  tal 
copia  che  Annibale,  &tta  scelta  di  quattro  mila  puledri  diedeli  ai 
suoi  cavalieri  perchè  li  educassero  ed  addestrassero  al  lavoro.  Fa- 
mosi fur  sempre,  specialmente  pel  traino  degli  eleganti  equipaggi 
e  per  il  maneggio  i  cavalli  napoletani,  come  per  la  sella  erano  pre- 
scelti i  calabresi  ed  i  siciliani.  Generosi  cavalli ,  dice  il  Brugnone» 
producevano  altresì  le  antiche  razze  d'Urbino,  Vicenza,  Mantova  e 
Ferrara  ;  ed  invero  sceltissimi  cavalli  ferraresi  erano  un  giorno  spe- 
diti in  dono  a  Federico  terzo,  e  sì  distinte  erano  nel  1484  le  razze 
appartenenti  a  Francesco  Gonzaga  di  Mantova,  che  i  cavalli  da  esse 
ottenuti  vincevano  i  turchi  in  bellezza  e  vivacità,  ed  i  cosi  detti  iar- 
ben  mafUavani  erano,  nelle  corse  di  que'tempi,  ad  ogni  altra  razza  pre- 
feriti. I  monarchi  d'Inghilterra  e  di  Francia  ebbero  da  quel  duca 

Rivista  C.  —  19 


290  RIVISTA  OONTBMPORAMBA. 

un  dono  di  bellissimi  cavalli,  fra  cui  un  corsiero  veramente  degno 
di  ammirazione.  Una  famosa  mandria  di  cavalli  era  instituita  nel 
Friuli  440  anni  prima  dell'era  volgare  da  Diomede,  tiranno  di  Si- 
cilia, ed  oggidì  ancora  i  discendenti  di  quella  razza,  la  quale  par- 
tecipa dell'Arabo  e  dell'Andaluso ,  si  fanno  apprezzare  per  la  forza, 
la  resistenza  alla  fatica,  e  la  velocità  delle  andature.  Una  buonissima 
razza  era  un  tempo  allevata  in  sul  Bolognese,  e  poco  più  di  im  se- 
colo è  trascorso  dacché  di  buoni  tipi  della  medesima  erano  ancora 
in  possesso  i  signori  Aldobrandi ,  Pepoli  e  Caprara.  Rinomata  era 
la  razza  parmense ,  mantenuta  una  volta  dai  principi  della  casa  Far- 
nese e  Borbonica  da  cui  si  avevano  cavalli  tanto  distinti  quanto 
quelli  di  Spagna  e  di  Mantova,  emuli  anzi  dei  migliori  di  Europa 
i  quali  fecero  splendida  mostra  di  bellezza  e  valore  alla  Corte  di  Spa- 
gna, che  ebbe  un  giorno  da  Parma  una  principessa  giuntavi  col  cor- 
redo di  scelti  individui  di  questa  razza.  Nelle  terre  di  Godogno,  Groro, 
Mescla  e  Ravenna  prosperava  altra  volta  per  curade'monaci  una  razza 
la  quale,  mantenuta  per  quasi  tutto  l'anno  ne'  vastissimi  boschi  di  pini 
che  costeggiano  il  mare,  somministrava  cavalli  molto  stimati  pel  ser- 
vizio della  sella,  e  dotati  di  belle  forme  e  di  robustissima  costituzione. 
Nella  vetusta  Sicilia  fioriva  un  tempo  la  bella  razza  di  cui  solevano 
&r  pompa  i  Re  di  Siracusa,  e  la  cui  celebrità  ha  durato  fino  all'epoca 
della  caduta  del  glorioso  impero  Romano.  Narra  la  storia  che  fin 
da'  primi  tempi.di  sua  fondazione,  fosse  Tantica  Roma  rallegrata  nelle 
popolari  sue  feste  dalle  corse  di  cavalli  attaccati  ai  carri ,  e  poiché 
il  Circo  Mommo  fatto  costruire  da  Tarquinio  Prisco  aveva ,  come 
ogni  altro ,  la  ipina^  intomo  alla  quale  le  bighe  o  quadrighe  ave- 
vano a  compiere  sette  giri,  rappresentanti  un'estensione  di  undici 
a  tredici  chilometri ,  era  ben  necessario  che  quegli  animali  aves- 
sero un  buon  fondo  ed  unissero  alla  forza  del  corpo  la  velocità 
delle  andature.  Ai  tempi  però  della  Cavalleria  e  delle  pesanti  arma- 
ture del  Medio  Evo,  cavalli  più  voluminosi  ed  alti  si  richiedevano, 
e  tali  risultano  dalle  figure  che  ce  ne  tramandarono  i  loro  monu- 
menti. Per  lungo  tempo  i  Romani  attesero  alla  produzione  diretta 
di  ottimi  corsieri,  e  quando  sopravvennero  i  giorni  della  mollezza, 
dell'inerzia  e  della  decadenza  dell'impero,  li  trassero  dalle  provincie, 
cercando  però  sempre  i  migliori.  Fra  le  razze  indigene  tennero  ognora 
in  gran  pregio  i  cavalli  toscani,  i  quali  decaddero  all'epoca  della 
invasione  dei  barbari  del  Nord,  per  risorgere  verso  il  decimo  primo 
secolo,  allorchò  i  Buondelmonti,  i  Donati,  gli  Amedei,  e  più  tardi  i 
Medici,  mercanti  divenuti  sovrani,  traevano  dalla  Siria  i  più  bei  tipi 
dell'Araba  razza,  gli  Anezj,  con  cui  pervennero  a  rigenerarli.  La 
Repubblica  di  Venezia  vantava  altresì  una  preziosa  razza  di  cavalli, 
più  particolarmente  destinati  al  servizio  della  guerra  e  del  maneggio, 
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la  culla  della  quale  era  il  Polesine,  regione  situata  tra  VAdige,  TA* 
driatico,  ed  il  Pò.  Il  cavallo  sardo  era  pur  molto  apprezzato  a  Roma 
pel  servizio  della  guerra  ed  il  traino  de'  carri,  e  la  sua  rinomanza 
si  è  a  lungo  conservata,  perchè  passando  l'isols  sotto  il  dominio 
degli  Arabi  e  degli  Spagnuoli  dovette  esso  venire  incrocicchiato  cogli 
ottimi  cavalli  di  quelle  nazioni,  e  due  razze  si  ebbero,  distinte  in  gran 
parte  dalle  forme  e  caratteri  dei  loro  progenitori.  Non  è  ancora  gran 
tempo,  che  qualche  preziosa  razza  equina  notavasi  ancora  in  varie 
regioni  d'Italia,  e  perfino  il  Piemonte  e  la  Lomellina  furono  in  pos- 
sesso di  non  ispregievoli  razze,  particolarmente  destinate  al  traino 
leggiero  ed  alla  cavalleria  di  linea,  ed  oggi  invece  si  deplora  non  solo 
la  degenerazione  delle  razze,  ma  financo  la  deficienza  di  produzione. 
Gli  scrittori  hanno  attribuito  ad  una  folla  di  cause  e  di  circostanze 
il  deterioramento  delle  italiche  razze,  riferendone  gli  uni  la  colpa 
ad  irrazionali  incrocicchiamenti,  incolpandone  gli  altri  i  mutamenti 
di  governo,  mentre  alcuni  ne  attribuirono  la  rovina  alle  frequenti 
inondazioni  dei  fiumi,  e  gli  altri  alle  guerre  ed  alle  rivoluzioni  ;  ma 
queste  cause  non  sono  vere  che  in  parte,  ed  il  giusto  motivo  dee 
piuttosto  ricercarsi  nello  avvilimento  della  nazione  italiana ,  da  più 
secoli  fatta  serva  di  stranieri  dominatori  e  di  tirannelli  domestici, 
i  quali  cosi  ne  manomisero  le  industrie,  ne  avvilirono  i  commercii, 
ne  osteggiarono  i  progressi  da  renderla  poco  meno  che  serva  delle 
altre  nazioni,  alle  quali  era  già  stata  maestra  di  ogni  gentil  di- 
sciplina. 

Epperò  nel  felice  mutamento  di  condizioni  politiche,  sociali  ed 
economiche  or  ora  compiuto  nella  patria  nostra,  accoglier  lice  la 
lieta  speranza,  che  ella  possa  fra  non  molto  provvedere  di  animosi 
destrieri  il  glorioso  esercito  nazionale,  non  meno  che  le  industrie, 
il  commercio  ed  i  brillanti  equipaggi  dell'opulenza ,  senza  rimaner 
più  oltre  tributaria  di  stranie  regioni  che,  assai  meno  favorite  dalla 
natura,  seppero  tuttavia  crearsi  coU'arte  un  più  florido  stato  indu- 
striale. Una  dura  esperienza  ci  ha  di  già  altra  volta  dimostrato  come 
Tegoismo,  l'invidia,  e  la  nimistà  possano  chiuderci  d'un  tratto  gli  stra- 
nieri mercati,  e  privarci  cosi  d'un  mezzo  indispensabile  di  sicurezza 
e  di  difesa!  Non  si  può,  nò  si  deve  rimanere  sotto  questa  deplorabile 
dipendenza,  ed  ancorché  gravi  sactifizìi  si  richiedessero  a  tal  uopo  dal 
paese,  nulla  si  debbo  risparmiare  per  evitare  il  danno  e  l'onta  di  men- 
dicare presso  stranieri  potentati  i  cavalli  di  cui  abbiamo  bisogno.  Molte 
delle  nostre  razze,  è  vero,  andarono  perdute,  e  quelle  che  sussistono 
tuttora  hanno  generalmente  scemato  di  pregio,  e  subite  più  o  meno 
gravi  degenerazioni  ;  ma  in  fatto  di  razze ,  esclama  con  ragione  il 
Low,  non  v'ò  deterioramento  ,  cui  non  si  possa  recare  rimedio.  In 
condizioni  ancor  più  tristi  fur  tratte  un  giorno  le  più  feraci  con- 
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trade  della  Germania  in  produzioni  ippiche,  quali  la  Baviera,  THan- 
nover,  il  Wurtemberg  e  la  Trossia,  e  ciò  non  di  meno  sono  desse 
attualmente  annoverate  fra  le  nazióni  più  ricche  di  scelto  bestiame 
equino.  Ma,  per  raggiungere  sì  bello  ed  utile  scopo,  si  richiede  che 
il  Governo  adoperi  efficace  e  costante  operosità,  procurando  di  con- 
ciliare nella  sua  possente  azione  T incoraggiamento  e  la  libertà,  che 
sono  le  vere  basi  d'ogni  miglioramento. 

Occorrono  a  tal  uopo  solide  istituzioni ,  non  rese  inefficaci  da 
troppo  frequenti  mutamenti  ministeriali,  e  gli  istituti  e  le  dottrine 
delle  razze,  abbandonate  finora  ali* empirismo ,  debbono  essere  de- 
finitivamente affidati  alla  scienza  sotto  l'egida  del  Ministero  che 
regge  le  sorti  della  patria  agricoltura ,  e  non  di  qualsiasi  altro 
dicastero  che  non  abbia  tempo,  opportunità  e  mezzi  per  seriamente 
occuparsi  di  industria  si  nobile  ed  importante.  Negli  attuali  bisogni 
le  mandrie  di  produzione  sono  più  necessarie  di  quelle  specialmente 
destinate  al  perfezionamento,  ed  a  quest'uopo  insufficienti  riescono 
gli  sforzi  isolatamente  sostenuti  dai  privati,  senza  l'appoggio  e  l'aiuto 
del  Governo,  che,  come  ben  diceva  Aristotele,  equoi  nutrire  divUum 
est.  Se  infatti  l'Austria  è  ricca  d'equino  bestiame,  lo  deve  in  massima 
parte,  non  alle  mandrie  del  conte  Hunyady,  del  conte  Szechen:^, 
del  principe  Esterhazy,  e  d'altri  doviziosi  signori  dell'impero,  ma 
bensì  agli  stabilimenti  ippici  del  governo,  a  quello  di  Biber  nella 
Stiria,  a  quello  di  Ossiah  nella  Carinzia,  a  quello  di  Nemoschitz  nella 
Boemia,  alla  mandria  di  Radantz  nella  Buchovina ,  la  quale  com- 
prende un'intiera  contrada  i  cui  confini  si  estendono  all'Ungheria, 
alia  Gallizia,  alla  Moldavia  ed  alla  Yalachia,  ed  il  cui  territorio 
occupa  nientemeno  di  diciasette  villaggi,  non  che  alle  famose  man- 
drie di  Babolna  e  di  Mezohegyes,  stabilimenti  giganteschi  che  for- 
mano l'ammirazione  di  tutta  Europa.  Provengono  in  gran  copia 
dalle  regie  mandrie  di  Trakenen ,  Neustadt ,  Gradita  e  Yesra  i  più 
distinti  cavalli  che  vanta  la  Prussia,  e  dagli  stabilimenti  governa- 
tivi dell'Hannover,  della  Baviera  e  del  Meklemborgo  i  pregevoli 
equini,  che  formano  oggetto  di  sì  grande  commercio -d'esportazione 
da  quelle  regioni.  Sarebbe  perciò  un  gran  male  se  il  Governo  ita- 
liano si  privasse  di  tutti  i  poderi  demaniali,  senza  riservarsi  od  in 
qualsiasi  modo  procurarsi  il  possesso  di  un  conveniente  numero  di 
località  abbastanza  vaste  ed  adattate  per  questa  produzione,  imitando 
inoltre  la  Spagna,  ove  si  rese  il  dovuto  omaggio  alla  natura,  fa- 
cendo scrupolosa  scelta  delle  provincie  che  si  trovano  nelle  più  fa- 
vorevoli condizioni  per  l'allevamento  quasi  esclusivo  dei  cavalli, 
quali  sono  Cordova ,  Siviglia ,  Granata ,  Munda  e  l'Estremadura. 
Nelle  Provincie  del  mezzogiorno  può  l'Italia  attendere  con  profitto 
alla  produzione  dei  cavalli  da  sella,  sebbene  alcune  di  queste  prò- 
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ducevano  un  tempo  anche  cavalli  da  tiro,  ed  in  quelle  del  centro 
e  del  settentrione  all'allevamento  di  quelli  da  traino,  approfittando 
poi  di  varie  vallate,  come  quella  d'Aosta  ad  esempio,  onde  procreare 
la  voluta  quantità  di  distinti  e  robusti  muli. 

Non  voglio  dire  con  ciò  che  l'industria  privata  non  debba  essere 
in  ogni  modo  favorita;  ma  questo  non  dee  farsi  seguendo  i  consigli 
dati  finora  a  tale  riguardo  dalla  maggior  parte  dei  nostri  scrittori 
e  particolarmente  di  un  distinto  maestro  del  Piemonte,  il  quale 
avrebbe  voluto  che  il  governo  facesse  acquisto  dei  puledri  dai  pro- 
prietarii  che  più  non  amerebbero  di  ritenerli,  favorisse  ad  ogni  modo 
le  corse,  accordasse  premii  agli  agricoltori  che  invece  di  mule  ap- 
plicassero cavalle  alla  coltura  dei  campi,  e  provvedesse  le  provincie 
più  adattate  alla  propagazione  equina,  di  scelte  cavalle  da  distri- 
buirsi ai  proprietarii  ad  un  prezzo  stabilito,  ch.e  soddisferebbero  poi 
ad  epoche  determinate o colla  vendita  dei  puledri  al  Governo  stesso!! 

La  via  a  seguirsi  dal  potere  è  quella  di  favorire  il  commercio, 
aprire  strade,  procurare  nuovi,  più  facili  e  meno  dispendiosi  mezzi 
di  trasporto  dall'una  all'altra  provincia,  e  fare  inoltre  quelle  prov- 
viste di  stalloni,  per  le  quali  impotenti  sarebbero  i  privati,  cercando 
ad  ogni  modo  di  affrettare  il  giorno  in  cui  il  paese  stesso  possa 
somministrare  la  copia  necessaria  di  produttori  maschi  che  valga  ad 
assicurare  la  nazionale  industria,  non  traendosi  più  dall'estero  che 
quanto  occorre  per  evitare  la  dannosa  consanguineità,  e  servire  al 
progressivo  miglioramento  delle  mandrie  di  perfezionamento.  Questo 
iodico  specialmente  sul  riflesso  che  gli  animali,  che  hanno  raggiunto 
un  completo  sviluppamento,  non  possono  modificare  la  loro  costitu- 
zione, il  loro  temperamento  e  le  loro  abitudini  in  guisa  da  adattarsi 
perfettamente  alle  circostanze  del  luogo  in  cui  vengono  trasportati, 
ed  i  caratteri  artificialmente  comunicati  non  diventano  permanenti 
che  per  mezzo  di  una  continuata  riproduzione.  Traendo  partito  della 
altrui  esperienza  si  riconoscerà  essere  necessaria  la  provvista  di  ca» 
valle  di  una  statura  e  conformazione  piuttosto  uniformi,  e  si  terrà 
conto  della  grande  sentenza  pronunciata  da  Virgilio,  allorché  disse 
corpora  praedptie  matmmlegat.  Seguendo  i  dettami  della  scienza  si 
procurerà  di  procedere  gradatamente  e  con  instancabil  pazienza,  si 
instituiranno  mandrie  domestiche,  da  cui  possano  ricavarsi  animali 
di  buona  indole  e  di  facile  educazione,  e  quando  il  Governo  e  gli 
allevatori  vi  troveranno  il  loro  tornaconto,  non  andranno  più  a  cer- 
care in  strania  terra  i  cavalli  che  occorrono  pei  loro  bisogni,  l'e- 
sercito sarà  fornito  di  animali  indigeni,  ed  i  ricchi  eziandio  metteranno 
tanto  impegno  ed  orgoglio  nel  cavalcare  indigeni  destrieri,  quanti 
ora  ne  pongono  a  brillare  su  stranieri  cavalli. 

Avrei  voluto  svolgere  in  più  ampio  modo  questo  delicato  ed  im- 


294  RIVISTA  CONTBMPOHJINBA 

portantissimo  argomento  ;  ma  temetti  di  riescire  noioso  ed  importuno^ 
epperciò  mi  sono  limitato  a  toccare  di  volo  i  punti  più  importanti  che 
all'allevamento  e  perfezionamento  di  questa  preziosa  specie  di  do- 
mestici bruti  si  riferiscono.  Questo  ho  io  fatto  tanto  più  volentieri  in 
quanto  che  le  nozioni  più  importanti  e  dirò  anzi  indispensabili  che 
si  possano  dare  a  tale  riguardo,  si  riferiscono  primitivamente  allo 
stato  in  cui  si  trovano  oggidì  le  razze  equine  delle  varie  provincie 
del  regno ,  studio  trascurato  finora.  Ed  io  pongo  fine  al  mio  dire , 
riserbandomi  di  ripigliare  la  parola,  se  non  mi  mancheranno  i  mezzi 
di  visitare  quello  regioni^  e  riconoscere  i  bisogni  particolari  in  cui 
esse  si  trovano  relativamente  airindustria  equina. 

Vallaba. 
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Nuov»  polvere  <i»  miiui.  —  Mescolate  nove  parti  di  clorato  di 
potassa  secco  e  ben  polverizzato  con  tre  parti  di  noce  di  galla  pure  polve- 
rizzata. La  triturazione  non  potendosi  operare  in  mortaio,  si  fa  sulla  carta 
servendosi  di  una  spatola  d'avorio,  e  poi  si  passa  il  tutto  per  un  setaccio 
di  filo  di  rame.  Si  può  anche  aumentar  la  forza  della  polvere  ordinaria 
coU'aggiungere  a  questa  il  12  0(0  di  noce  di  galla  polverizzata;  bene 
triturato  il  tutto.  Ed  in  tal  modo  Tacido  gallico  fa  l'effetto  del  solfo  e 
del  carbone  di  legna  nella  polvere  ordinaria,  e  la  sua  quantità  di  ossigeno 
aumenta  la  combustione.  Ad  ogni  caso  il  miglior  uso  che  se  ne  possa  fare 
è  quello  di  servirsene  per  le  mine. 

O^mmepclo.  —  Aumenti  e  variazioni  sopravvenuti  dopo  il  1859-1860 
nelle  importazioni  ed  esportazioni  della  Grecia,  secondo  i  conti  officiali  com- 
pilati nel  1861.  —  Non  è  a  mettersi  in  dubbio  che  la  Grecia  abbia  una  vo- 
cazione commerciale,  e  la  sua  situazione  in  mezzo  del  vecchio  mondo 
doveva  necessariamente  sviluppare  grinchinamenti  dì  essa  sul  commercio. 

La  Grecia  ha  una  considerevole  estensione  di  spiaggie,  e  per  la  sua 
posizione  topografica  può  divenire  il  convegno  naturale  ed  il  deposito  ob- 
bli^torio  di  tutto  il  traffico  che  si  fa  tra  l'oriente  e  Toccidente.  Il  popolo 
greco  dei  giorni  nostri,  tale  qual  è,  possiede  i  vantaggi  di  buona  riuscita, 
i  quali  a  lui  danno,  senza  dubbio  e  per  confessione  di  tutti,  la  sua  rara 
intelligenza,  Toperosità  infaticabile,  e  gli  slanci  suoi  irresistibili  verso  la 
libertà,  ed  il  suo  ardente  desiderio  di  vedere  un  giorno  delineati  in  più 
grande  proporzione  i  confini  dell'odierno  regno  di  Grecia. 

Sonvi  nel  paese  tutti  gli  elementi  necessarii  atti  a  sviluppare  e  far  forte 
una  nazione,  che  la  Grecia  è  diffatto  provveduta  di  un'ordinamento  gover- 
nativo e  di  un'amministrazione  particolare,  che  sono  suoi  proprii,  e  dispone 
di  un'esercito  e  di  una  marina  in  proporzione  relativa  della  propria  forza. 

La  costituzione  del  1844  consacrò  l'indipendenza  della  Chiesa  greca;  gli 
Ebrei  ed  i  Turchi  sono  eguali  dinanzi  alla  legge,  godono  degli  stessi  diritti 
degli  altri  cittadini,  e  la  legislazione  da  cui  sono  retti  è  stata  modellata  su 
quella  degli  Stati  meglio  amministrati  e  più  civili  di  Europa. 
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L'istruzione  pubblica  è  quivi  molto  coltivata,  anche  ne'  semplici  villaggi 
i  quali  tutti  possiedono  un'istitutore  ed  una  biblioteca  di  libri  utili  e  di 
opere  morali;  onde  evidenti  si  son  fatti  i  progressi  di  quella.  Ed  essendovi 
di  marinai  gran  numero,  sarà  sempre  facile  il  reclutamento  degli  equipaggi 
e  quei  destri  marini  abituati  dall'infanzia  a  navigare  in  mezzo  ad  un  mare 
sparso  di  tante  isole,  formeranno  sempre  un  formicolaio  di  eccellenti 
nocchieri  pel  servizio  militare. 

L'attenzione  pubblica  è  spesso  chiamata  intorno  a  cotesto  paese,  tanto 
interessante  e  per  le  sue  passate  sventure,  e  per  lo  splendido  avvenire 
che  gli  è  riserbato  nelle  sue  relazioni  commerciali.  Il  perchè  diamo  alcuni 
ragguagli  nel  seguente  quadro,  come  in  iscoroio,  attingendoli  a  sorgenti 
corte,  e  fondandoli  sopra  una  statistica  coscienziosa. 

Oltre  al  contingente  delle  truppe  di  terra,  di  cui  dispone,  oltre  la  sua 
marina  militare,  la  Grecia,  non  sono  molli  anni  trascorsi,  possedeva  sci 
mila  navi  mercantili  servite  da  quaranta  mila  marinai,  tra  il  solo  suo  nu- 
mero di  1,096,810  abitanti. 

Nel  1859  i  trasporti  de'  differenti  porti  della  Grecia  esclusivamente  erano 
fatti  da  3,984  navi,  che  insieme  formavano  274,480  tonnellate  ed  avevano 
per  equipaggio  23,9i8  uomini.  De'  quali  3,984  navigli,  2,504  che  insieme 
facevano  29,875  tonnellate,  erano  di  una  capacità  di  sotto  delle  60  tonnel- 
late, e  gli  altri,  1,480  (con  totale  di  244,605  tonnellate)  erano  di  capacita 
di  sopra  delle  60  tonnellate. 

La  marina  mercantile  greca  nel  1859  ebbe  considerevole  aumento  sci 
numero  e  nella  forza  delle  sue  navi  e  nel  personale  de'  suoi  equipaggi. 

Questo  personale  alla  fine  del  1859  si  alzò  al  numero  di  23,918  come 
sopra  si  è  detto,  laddove  nel  1858  non  era  che  di  23, 128  uomini. 

Nel  1860  l'effettivo  della  marina  mercantile  greca,  secondo  i  registri  dei 
porti  del  regno,  era  di  4,070  navigli  del  complesso  di  263,075  tonnellate, 
e  23,842  uomini  di  equipaggio.  Le  navi  di  prima  classe,  cioè  della  capacità 
di  60  tonnellate,  erano  2,857  (29,193  tonnellate),  e  quelle  di  2.da  classi;, 
cioè  della  capacità  di  sotto  delle  60  tonnellate,  1,213;  ossia  insieme  233,882 
tonnellate.  Bisogna  anche  far  osservare  che  la  Turchia  conta  a  Costanti- 
nopoli in  alcuni  de' suoi  porti,  circa  40,000  sudditi  greci,  di  cui  2(3  sono 
negozianti  o  marinai,  e  che  la  maggior  parte  delle  navi  con  bandiera  turca 
appartengono  alla  nazione  greca. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  della  marina  mercantile  greca,  basta 
enunciare  il  numero  delle  navi  mercantili  entrate  ed  uscite  da' porti  della 
Grecia  negli  anni  1859  e  1860. 

Nel  1859,  89,942  navi  di  commercio  entrarono  ne*  porti  di  quel  regno, 
cioè  10,410  estere,  e  79,532  greche.  Nel  corso  dello  stesso  anno,  89,076 
navi  commerciali  uscirono  da' porti  del  regno,  cioè,  9,671  per  l'estero,  e 
79,405  per  li  porti  della  Grecia. 

Nel  1860  entrarono  in  questi  porti  77,958  navi  (insieme  2,298,158  ton- 
nellate), e  ne  uscirono  78,107,  del  complesso  di  numero  2,321,084  ton- 
nellate. 

Le  navi  estere  entrate  ne'  porti  greci  erano  in  numero  di  10,283  e  del 
complesso  di  928|176  tonnellate;  composte  così:  714  piroscafi  (384,434 
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tonneUatr),  2,041  grandi  navigli  (453,185  tonnellale),  e  6,868  piccoli  basti- 
menti del  complesso  di  90,557  tonnellate.  Le  navi  uscite  dai  porti  greci 
per  estera  destinazione  giunsero  al  numero  di  9,265  col  complesso  di  981 , 
151  tonnellate  :  il  qual  numero  si  compose  cosi:  794  piroscafi  (429,835  ton- 
nellate), 2,616  grandi  navigli  (472,  339  tonnellate),  e  5,855  piccoli  basti- 
menti di  numero  78,977  tonnellate  in  tutto. 

La  navigazione  tra  i  diversi  porti  del  regno,  ossia  il  cabotaggio,  abbraccia 
per  l'entrata  67,735  navi  (1,339,933  tonnellate)  e  per  l'uscita  68,842  navi 
(l,370,01i  tonnellate),  in  tutto  136,577  navi  e  2,709,945  tonnellate,  e  12,552 
grandi  navigli  con  402,666  tonnellate,  oltre  a  121,518  piccoli  bastimenti 
con  1,096,180  tonnellate. 

Le  operazioni  de'  luoghi  di  deposito  nel  regno  durante  Tanno  1860  furono 
presso  a  poco  le  medesime  che  ne' due  anni  precedenti.  Le  mercatanzic 
di  qualunque  specie  introdotte  in  quei  depositi  nel  1860  rappresentano  il 
valore  di  7,763,802  dramme  (1);  il  quale  aggiunto  a  quello  delle  mercatanzic 
chfi  vi  SI  trovavano  alla  fine  dell'anno  precedente,  si  alza  alla  somma  totale 
di  9,241,858  dramme;  nel  qual  numero  si  comprendono  2,507  battelli  a 
vapore  con  tonnellate  La  consumazione  di  quelle  allo  interno  fu  di  4,012, 
659  dramme,  e  l'esportazione  di  3,536,016;  però  rimase  in  deposito  un  va- 
lore di  1,693,183  dramme. 

Eccetto  alcuni  prodotti  di  poca  importanza,  la  cui  importazione  ed  espor- 
tazione si  fa  per  terra  ed  il  cui  valore  totale  non  monta  di  là  da  1,000,000 
di  dramme,  che  si  riparte  in  900,000  dramme  per  l'entrata  e  in  100,000  per 
l'uscita;  il  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  in  Qrecia  si  fa 
per  mare. 

L'importazione  non  è  permessa  che  ne' luoghi  ove  sono  gli  ufficii  di 
dogana,  il  cui  numero  giunge  a  55  ;  quanto  all'esportazione,  essa  può  farsi 
dovunque  vi  sono  stazioni  di  dogana,  e  ne' luoghi  che  offrono  facilità  per 
l'imbarcazione  dei  diversi  prodotti  indigeni. 

Nel  complesso  delle  importazioni  e  dtlle  esportazioni  l'Inghilterra  oc-^ 
cupa  il  primo  posto,  e  figura  nell'entrata  e  nell'uscita  pel  valore  di 
27,444,432  dramme;  vengono  di  seguitola  Turchia,  l'Austria  e  la  Francia, 
i  quattro  potentati  i  quali  hanno  assorbito  più  de'  78  contesimi  del  totale 
delle  operazioni  commerciali  della  Grecia. 

Fra  i  paesi  di  provenienza,  quanto  alle  importazioni  nel  1860,  sono  an- 
cora la  Inghilterra,  la  Turchia,  l'Austria  e  la  Francia,  che  occupano  il 
primo  posto.  I  risultamenti  del  commercio  nel  1860,  comparati  per  paesi 
di  provenienza  con  quelli  del  1859,  da  un  lato  fanno  vedere  un  aumento 
nei  cambii  con  l'Inghilterra,  co'  principati,  con  la  Russia,  con  l'Austria, 
con  r£gitto,  con  la  Francia,  con  le  Isole  Jonie,  e  col  Belgio;  e  dall'altro 
una  riduzione  nelle  operazioni  commerciali  della  Grecia  con  tutt'  altri 
potentati. 

Nel  commercio  di  esportazione  son  ben' anche  l'Inghilterra,  la  Turchia, 
l'Austria  e  la  Francia  che  stanno  prime. 

I  tessuti,  i  cereali  e  le  farine  rappresentano  la  principale  importazione 
in  Grecia;  e  la  importazione  de' cereali  nel  1860  fu  in  peso  e  valore  supe- 

(1)  ioi  dramma  ragguagliasi  a  L.  0,97  1|2. 
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riore  a  quella  di  tutti  gli  anni  precedenti,  e  diede  di  più  che  nell'anno 
1859  chilogr.  284,587. 

L'uva  di  Corinto  ò  sempre  la  principale  esportazione  de'  prodotti  della 
Grecia;  la  quale  nel  1860  si  alzò  al  valore  di  44,106,954  dramme;  somma 
che,  a  paragone  del  1859,  presenta  un'aumento  di  1,549,403  rapporto  il 
valore  di  quel  prodotto. 

L'esazione  de*  diritti  di  ogni  genere  fatta  dall'amministrazione  delle 
dogane  nel  1860,  è  superiore  di  quelle  fatte  in  tutti  gli  anni  precedenti, 
e  presenta  un  aumento  di  385,064  dramme  sulla  esazione  del  1859,  e  di 
552,375  sulla  media  quinquennale;  il  quale  aumento  appartiene  principal- 
mente a*  diritti  di  entrata. 

Nel  1860  il  commercio  generale  della  Grecia  per  entrata  ed  uscita,  ab- 
bracciò un  valore  di  88,118,156  dramme;  somma  ch'è  superiore  di  10,297, 
592  dramme  a'  risultamenti  del  commercio  generale  nell'anno  1859,  e  di 
15,051,460  a  quelli  del  1858.  Ed  in  cotal  somma  l'importazione  vi  è  com- 
presa per  57,650,727  dramme,  e  Tesportazione  per  30,467,420. 

Il  valore  delle  importazioni  nel  1860  è  superiore  di  7,688,410  dramme  ai 
risulUmenti  del  1859,  e  di  13,449,216  a  quelli  del  1858. 

Anche  le  esportazioni  comparate  con  quelle  del  1859  offrono  un  au- 
mento di  2,579,182  dramme,  e  relativamente  alle  esportazioni  del  1858,  di 
1,602,244. 

Il  commercio  speciale  della  Grecia  rappresenta  per  rimportazione  un 
valore  di  53,979,^  dramme,  e  per  Tesportazione  di  26,931,413,  cioè  un 
totale  di  80,911,342  dranàme. 

Considerato  nel  complesso  delle  sue  operazioni,  il  commercio  speciale 
del  1860  ò  superiore  a*  risultamenti  di  tutti  gli  anni  precedenti,  con  un 
aumento  di  10,234,670  dramme  sopra  Tanno  1859,  e  di  22,830,696  relatir»- 
mente  alla  media  quinquennale.  Quanto  alle  entrate,  l'aumento  su  quella 
del  1859  si  eleva  a  7,735,044  dramme,  ed  a  18,031,879  comparativamente 
*  alla  media  quinquennale  ;  le  uscite  offrono  un  aumento  di  2,499,626  dramme 
sulle  uscite  del  1859,  e  di  4,798,817  sulla  media  quinquennale. 

Risulta  da  siffatti  ragguagli,  giustificati  dalle  statistiche  de' due  ultimi 
anni  e  in  certi  oasi  anche  dalle  statistiche  di  cinque  ultimi  anni,  che  nel 
commercio  del  reame  havvi  vero  miglioramento  ;  e  che  cotale  buono  stato 
del  commercio  diverrà  senza  dubbio  sempre  migliore  il  di  in  cui  i  meni  di 
comunicazione  neirinterno  saranno  pronti  e  poco  costosi,  le  terre  disso- 
date interamente  e  meglio  coltivate,  l'accesso  de*  porti  reso  più  facile,  e 
finalmente  Tindustria  in  genere  efficacemente  ed  utOmente  secondate. 

Se  il  regno  di  Grecia  fosse  solcato  da  strade  ferrate,  il  valore  de' terreni 
sarebbe  quadruplo  in  pochi  anni,  per  le  facilità  in  cui  sarebbero  messi  in 
opere  ed  estratti  i  preziosi  depositi  di  minerali  e  le  numerose  cave  che  il 
suolo  dovunque  ricopre. 

Di  già,  affin  di  favorire  Tindustrìa  ed  il  commercio,  sono  state  ridotte 
le  tariffe  doganali,  sono  stati  accordati  premii  a*  produttori,  ed  incorag- 
giamenti sonosi  dati  all'agricoltura.  Però,  aumentando  la  sua  interna  pro- 
sperità, la  Greoia  potrà  appo  lei  solidamente  stabilirsi. 

f  La  Grecia  ha  avuto  nell'antichità  ogni  specie  di  glorie  e  di  prosperità; 
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f  ma  soprattutto  per  la  scienza  e  per  le  arti  si  è  meritata  cotesta  celebrità, 
«  che  nessun  popolo  ancora  non  ha  eguagliato;  Tavrenire  della  Grecia 
f  appartiene  dunque  intieramente  alle  scienze,  alle  arti  e  soprattutto  ai 
a  lavori  pacifici  ;  e  ieì  resto  impegnandosi  in  cosiffatta  via,  essa  non  farà 
fi  che  seguire  il  corso  delle  sue  tradizioni,  onde  né  per  li  suoi  dibattimenti 
€  interni  e  passionati,  nò  per  politica  di  avventure  la  Grecia  debbe  oramai 
«  riconquistare  la  sua  grandezza  ». 

Oggidì  questa  nazione  non  deve  se  non  ascoltare  i  consigli  de'  suoi  più 
caldi  e  più  illuminati  patrioti,  della  cui  devozione  non  patirà  difetto.  Essi 
non  le  faranno  ascoltare  che  parole  di  prudenza  e  di  conciliazione  ;  perchè 
solo  nella  pace,  col  lavoro,  con  la  pazienza,  ed  innanzi  tutto  con  la  mo- 
derazione, la  Grecia,  diventando  più  forte  in  casa  per  la  continuazione 
tanto  desiderabile  de'  suoi  progressi,  vi  assicurerà  il  benessere  individuale 
e  vi  svolgerà  necessariamente  la  prosperità  onerale. 
(Estratto  dalla  Revue  de  rOrient), 


Ow6i'wai#iii  sul  «tgniilcato  iOnuilv»  Stolto  puvrt»  inétai- 
0tPto.  —  Il  distintivo  dell'intelletto,  di  cui  va  fregiata  Tumana  specie, 
rifulge  specialmente  nelle  opere  eseguite  per  impulso  di  ingegnosi  con- 
cetti, o  per  lavoro  della  mano  sopra  i  greggi  prodotti  della  natura.  Nò 
debbonsi  confondere  certe  operazioni^  comecchò  di  prodigiosa  regolarità, 
clie  per  disposizione  istintiva  di  meccanismo  organico  si  vanno  facendo  da 
alcune  specie  di  animali  irragionevoli,  incapaci  della  minima  variazione, 
poichò  Tuomo  solamente  è  spinto  da  un  genio  innato  ad  tm  progressivo 
perfezionamento. 

Chiamarono  i  romani  induttrius  Tartigiano,  che  con  solerzia  ed  operosità 
eseguisce  lavori  condotti  nella  quiete  di  domestioa  officina  ;  siccome  ne 
insegna  Festo  con  dimostrazione  etimologica.  Da  quella  voce  provenne 
Taltra  più  generica  di  industria,  indicante  diligenUa,  seduUtas,  vis  ingmii, 
qua  quippiam  excogitamus  et  adipismfnur:  itaque  supra  naturarti  et  ingenium 
addit  studium,  artem  et  laborem  (Porcellini)  ;  merco  le  quali  condizioni 
acquistano  gli  umani  ^^rodotti  maggiore  o  minor  grado  di  ntilità,  di  bontà, 
di  bellezza. 

Penetrato  da  quelle  considerazioni,  fino  dai  primordii  dei  miei  lavori 
storico-statistici,  pubblicati  nel  1828,  considerai  Tlndw^o  sotto  un  aspetto 
generico,  divisibile  nei  rami  ben  distinti  dM'agricoliuray  delle  arti  e 
memi  fatture  e  del  commercio.  Bramavo  per  verità  di  trovare  sostegni  auto- 
revoli a  quel  mio  preconcetto,  e  questi  non  mancarono,  avendoli  rinve- 
nuti in  due  moderne  Enciclopedie,  una  delle  quali  del  Courtin  e  l'altra 
chiamata  EneiclopedM  del  XIX  secolo  pubblicata  in  Bruxelles.  Nella  prima 
leggesi  il  seguente  articolo  dei  dotti  economisti  Lpnormand,  de  Pallet  : 
«  On  doit  considérer  Vindustrie  d^une  nation  comme  un  tronc  commun^  dont 
«  les  principales  branches  sont  la  culture  des  terres^  les  inventions  de  Vesprit,  le 
«  travaildes  mains,  la  direction  des  manufactures^  le  commerce  quilesfait 
€  prospérery  qui  porte,  cfun  òoui  du  monde  à  Vautre,  leurs  produits  qui  les 
«  alimenient  sans  cesse  ».  E  nell'Enciclopedia  di  Bruxelles  trovasi  la  se- 
guente definizione  data  eXVlndust^a  dai  cel.  Francoeur.  €  Le  travaiil  dts 
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«  matW,  les  inventious  de  resfyrii,  la  culture  des  terres,  Vadminùlration  det 
e  manufactureif  le  commerce  d*échange  qui  Um  font  prospérer^  telles  sont  les 
«  principales  branches  d'un  tronc  commun^  dont  Vensenible  con  iti  tue  ce  qu'on 
e  nomme  V industrie  dune  nation  ». 

Se  io  avessi  diffidato  della  mia  opinione  mi  avrebbero  ai  certo  confer- 
mato in  essa  le  due  cosi  autorevoli  citate  definizioni.  Sostenuto  dalle 
quali,  non  posso  trattenermi  dal  manifestare  la  mia  sorpresa,  che  per 
convenzione  con  gran  leggerezza  adottata  da  alcuni  tra  i  moderni  econo- 
misti siasi  voluto  restringere  il  significato  della  voce  Industria  alle  sole 
arti  meccaniche  e  manifatture!  Ma  Tagronomia  e  l'agricoltura  cessarono 
dunque  di  far  parte  dell'industria  umana?  È  noto  che  Cicerone  compiace- 
rasi  con  diletto  di  dedicarsi  a  lavori  agrarii,  e  parlando  della  Sicilia 
asseriva  che  tutto  sarebbe  mancato  a  quell'isola  se  fosse  rimasta  priva 
delle  lavorazioni  agrarie.  Vlfgilio  poi  volle  consacrare  a  quel  primario 
essenzialissimo  ramo  dell'umana  industria  l'immortale  suo  carme  georgico. 

Che  diremo  poi  del  Commercio^  la  di  cui  origine  risale  ai  primi  tempi 
della  civiltà?  esso  pone  gli  abitanti  di  una. stessa  regione  nel  caso  di  com- 
binare i  loro  sforzi  per  l'eseguimento  di  imprese  d'interesse  comune,  ed 
off/e  nel  tempo  slesso  agli  abitanti  di  differenti  contrade  il  mezzo  di  ap- 
plicarsi più  specialmente  a  x;erti  lavori  che  possono  ivi  eseguirsi  con 
notabili  vantaggi  :  la  quale  divisione  territoriale  del  lavoro  contribuì  pio 
di  tutto  ad  aumentare  la  ricchezza  e  ad  affrettare  Tincivilimento  dell'umana 
specie.  Senza  il  commercio  infatti  si  resterebbe  privi  di  un  gran  numero 
di  oggetti  necessari!,  di  molti  comodi  e  piaceri  che  grazie  all'industria 
commerciale  abbiamo  a  nostra  disposizione. 

In  forza  delle  quali  considerazioni  ohi  avrà  l'autorità  di  approvare  il 
controsenso  di  un'arbitraria  esclusione  dell'agricoltura  e  del  commercio 
dal  vasto  campo  dell'industria?  Se  gli  economisti  stranieri  adottarono  la 
massima  di  confondere  il  genere  colla  specie,  parlando  d'industria,  perchò 
vorremo  noi  conformarci  a  quell'uso  arbitrario  per  puro  ossequio  ad  una 
autorità  che  non  è  al  certo  superiore  a  quella  degli  italiani  economisti? 
E  questa  miserabile  consuetudine  di  volersi  render  ligii  alle  opinioni 
altrui  non  è  asserto  da  impugnarsi  ;  tostochè  nello  stesso  ben  augurato 
risorgimento  nazionale,  quando  si  è  trattato  di  creare  tra  i  Ministeri 
componenti  il  governo  del  regno  un  Ministero  nuovo,  provvidamente 
destinato  a  proteggere  le  classi  industriose,  gli  si  è  dato  il  titolo  di  Mim» 
stero  deW Agricoltura,  dell'lNousTRiA  e  del  Commercio  !  Gonvien  dire  ohe 
gli  enunciati  riflessi  non  sieno  venuti  in  mente  ai  dottissimi  economisti 
componenti  il  Ministero,  o  che  per  giuste  e  rispettabili  ragioni  (ma  che 
si  vorrebbero  conoscere)  abbiano  reputato  conveniente  di  conservare  l'a- 
busivo significato  allfi  parola  industria  (1). 

A.  ZuCCAGNIOrL ANDINI. 

[i)  Il  Direttore  éeW Enciclopedia  Italiana  della  casa  Pomba  ne  muove  doglianza 
che  il  sig.  Zuccagni-Orlandini  abbia  nominato  due  Enciclopedie  forestiere,  ed  abbia 
dimenticato  Vllaliana,  in  cui  la  sua  opinione  è  pienamente  svolta.  Non  possiamo  non 
accogliere  il  giusto  richiamo,  perchè  veramente  ne  duole  cotesta  non  curanza  delle 
cose  nostre. 

(U  Direzione) 
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BIMi^graft». —  Le  non  liete  oondizioni  in  cui  versa  la  nostra  marina 
inspirarono  al  cav.  Luigi  Borghi  alcune  idee  che  trovammo  ottime  quanto 
al  principio;  se  lo  si^o  quanto  ai  pensieri  lasciamo  giudici  gli  uo- 
mini dell'arte  accontentandoci  di  approvare  ogni  sforzo  che  tendi  a  ri- 
levare la  nostra  marina  e  metterla  a  quel  grado  al  quale  è  chiamata 
neirinteresse  del  commercio  e  dell'industria  italiana.  Le  lettere  al  Mi- 
nistro della  marina  Sul  presente  e  sulTavvtnire  del V armata  navale  italiana 
del  cav.  Borghi  le  crediamo  degne  di  essere  prese  in  attenta  considerazione 
da  coloro  che  sono  chiamati  a  provvedere  che  l'Italia  tenga  fra  le 
potenze  marittime  quel  posto  che  le  si  conviene  e  per  la  estensione 
delle  sue  coste,  e  per  la  importante  sua  posizione. 

—  Sulla  amministrazione  economica  del  Regno  d* Italia  discorso  di  Giu- 
seppe Pagni.  Il  signor  Pagni  a  riordinare  l'amministrazione  finanziaria 
propone  la  sostituzione  della  scrittura  per  bilancio  a  quella  usata  og« 
gidl  nell'amministrazione  delle  pubbliche  rendite.  L'autore  conosce  le 
difficoltà  che  incontrerebbe  tale  innovazione  ;  non  se  ne  spaventa  e 
suggerisce  il  modo  che  facile  renderebbe  Teffettuare  il  suo  progetto 
mediante  il  quale,  egli  dice,  si  passerebbe  dalla  confusione  all'ordine, 
dal  complicato  al  semplice  ottenendo  risparmio  gravissimo  di  tempo, 
economia  di  danaro ,  e  maggior  prontezza  nello  sbrigar  gli  affari.  Il 
siguor  Pagni  si  appalesa  uomo  molto  pratico,  e  del  suo  paese  aman- 
tissimo; egli  è  forse  il  troppo  amore  per  \%  sua  terra  che  lo  fa  tra- 
scendere ad  innestare,  in  un  opuscolo  che  esso  vorrebbe  puramente 
economico-finanziario-amministrativo,  le  solite  diatribe  di  piemontesismo 

—  di  barbara  lingua  —  di  bastardume  di  linguaggio  ,che  male  consuonano 
colla  gravità  del  soggetto  preso  a  trattare. 

Non  ò  la  fioritura  di  una  frase,  non  la  purità  d'una  parola  che  conso- 
liderà ritalia:  la  salvarono  il  magnanimo  ardire  di  un  re  galantuomo 

—  il  valor  dell'esercito  —  gli  sforzi  generosi  d'un  piccolo  Stato  —  i 
sacrificii  di  sangue  degli  Italiani  —  le  vittime  dei  patiboli,  del  carcere, 
delle  persecuzioni  •—  la  emigrazione  —  la  perseveranza  —  ed  il  forte 
volere  di  una  nazione  che  seppe  esser  grande  perchè  volle  esser  libera. 

—  La  maremma  toscana  e  le  colonie  de"  gettatelli  ed  orfani  da  stabilirsi  in 
essa  od  in  altre  consimili  località  ttahane^  parole  di  Pietro  Valle.  Benché 
tardi,  pure  non  possiamo  dispensarci  dal  ricordare  questo  prezioso  opu- 
scolo, che  pone  ad  evidenza  l'utile  che  può  trarre  l'Italia  dalla  coltura 
di  quel  tratto  di  terra  che  dal  fiume  Cecina  si  estende  sino  a  Corneto 
lungo  la  spiaggia  marina. 

U  mal  governo  della  repubblica  di  Siena  che,  al  dir  dell'autore,  nel 
conquistarla  la  distrusse,  nel  governarla  la  tradì  da  matrigna  a  tale  da  la^ 
sciar  le  sue  vaate  tenute  al  dominio  de'cinghicUi  e  de' lupi  ^  la  fierissima 
epidemia  che  nel  1859  mietè  tante  vite  spopolarono  affatto  quelle  terre  un 
giorno  f:ì  Aoride  e  ricche.  La  popolazione  andò  continuamente  scemando 
per  modo  che  nel  1845  quella  provincia  contava  appena  25130  anime.  La 
maremma  oggetto  delle  cure  della  famiglia  Medicea  lo  fu  del  pari  della 
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casa  di  Lorena.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  Francesco  di  Lorena  vi 
institui  delle  colonie  di  agricoltori  nella  speranza  di  migliorarne  le  condi- 
zioni ;  ma  quei  coloni  non  tardarono  ad  abbandonare  un  suolo  si  ingrato. 
Affidata  la  amministrazione  al  gOTernator  di  Siena,  ne  sperarono  bene  gì 
abitanti,  cbè  i  Senesi  avendo  colà  gran  parte  dei  loro  possessi,  ben  spera- 
vano cbele  loro  proprietà  avrebbero  a  cuore.  Se  non  che  tutto  fu  dimenti cafo, 
rimase  coperto  di  spinose  boscaglie  il  suolo,  incolte  le  terre.  Nel  1761 
la  Maremma  staccata  dalla  provincia  di  Siena,  venne  visitata  da  Leo  poldo  I 
ohe  ritornato  a  Firenze,  die  ogni  cura  per  restituire  ad  una  almeno  me- 
diocre prosperità  quel  paese.  L'opera  di  Leopoldo  I,  sospesa  per  gli  avve- 
nimenti delle  guerre  dell'impero,  venne  continuata  da  Leopoldo  Ile  la  sua 
popolazione,  che  nel  1812  era  giunta  a  53010  anime,  e  nel  1844  a  56123,  nel 
1861  ammontò  a  86725.  Migliorate  le  condizioni  igieniche  nell'interno, 
selciate  le  strade,  restaurate  le  abitazioni,  riadatte  le  cisterne,  depurate 
le  acque  potabili,  aperte  nuove  vie  rotabili,  coltivata  gran  quantità  di 
terreni  per  lo  innanzi  infecondi,  centuplicate  le  granaglie,  introdottevi 
nuove  sementi,  dilatate  le  praterie,  disseccata  gran  parte  dei  paduli,  ac- 
cresciuto il  reddito  dell'ulivo  colle  nuove  piantagioni,  o  coll'innesto  dei 
selvatici. 

Ad  onta  che  non  si  possa  ancor  dire  condotta  a  prospero  stato  la  col- 
tura della  Maremma,  pure  i  terreni  seminativi^  si  pagano  800,  1000  e 
sino  1800  lire  per  ogni  oldo  saccaie  ;  i  prati  rendono  per  un  ugual  misura 
sino  a  80  lire,  una  pecora*  dà  lire  3.  60  in  formaggio  ;  4.  62  in  lana  e  7 
lire  dell'agnello;  in  tutto  lire  15. 12  all'anno:  i  boschi  vi  sono  foltissimi  e 
ricchi,  è  ricco  il  commercio  delle  scorze  di  varii  alberi,  e  più  ancora  quello 
del  carbone,  e  della  legna  da  cataste  il  cui  reddito  si  calcola  490,000  lire 
all'anno.  Eppure  in  Maremma  non  si  semina  né  si  raccoglie  senza  il  con- 
corso di  genti  al  paese  straniere,  ohe  calano  ogni  anno  a  coltivar  quelle 
terre;  ond'è  che  lo  stato  della  sua  agricoltura  non  è  si  florido  quale  esser 
potrebbe;  essendovi  scarsa  la  mano  d'opra,  sempre  cara,  e  talvolta  caris- 
sima cosi  da  doversi  pagare  sino  a  5  a  6  franchi  il  giorno  ad  un  bracciante 
oltre  il  vitto,  ed  il  trasporto  in  baroccio. 

A  torre  le  difficoltà  che  si  oppongono  al  progresso  della  prosperità  di 
quel  paese  il  signor  Valle  propone  crearvi  delle  colonie  formate  di  getta- 
telli; mezzo,  a  suo  dire,  il  più  facile  e  più  sicuro  per  ridurre  a  coltura  gli 
incolti  terreni,  fornire  i  mancanti  capitali,  rinsanir  l'aria,  ed  aumentando 
la  popolazione  indigena  aumentar  del  pari  la  quantità  dei  terreni  semi- 
nabili, e  dei  pratosi  per  animali  domestici. 

Il  progetto  del  sig.  Pietro  Valle  se  non  in  ogni  sua  parte  giustissimo, 
pure  meriterebbe  d'esser  preso  a  seria  disamina.  Non  è  di  poco  momento  né 
lieve  l'utile  che  se  ne  potrebbe  cavare,  e  la  topografica  posizione  di  quel 
paese  merita  vi  si  spenda  ogni  cura  per  migliorarne  le  sue  condizioni. 
Coir  aprirsi  della  nuova  via  all'Oriente  pel  taglio  dell'istmo  di  Suez 
pare  non  più  dubbia  l'importanza  che  possono  prendere  i  porti  di  San 
Stefano,  Portoreale  e  Telamone,  ciò  tanto  più  se  si  ricorda  quanto  eran 
floridi  quei  porti  allora  quando  Yetulonia,  Caletra,  Cossa,  Populonia,  So- 
lucinia,  Aurinia,  Gravisca,  Sovana,  Roselle  e  Ansidonia  dominatrici  dei 
mari  seppero  tener  forte  il  primato  di  loro  grandezza. 
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-~  Breve  Btoria  à^ltcUia  dai  popoli  primitivi  aUa  caduta  delVifnpero  rofnano 
Non  possiamo  a  meno  di  TiTamente  raccomandare  questo  prezioso  sunto 
delle  antiche  nostre  storia  con  tanta  fortuna  compilato  dal  professore  Gae- 
tano Maria  Gayalli,  e  ci  gode  l'animo  in  rederne  fatta  di  già  la  seconda 
edizione,  e  la  vorremmo  vederla  a  larghe  mani  sparsa  fra  giovani  affinchè 
essi  dalle  geste  degli  avi  imparino  ad  emular  le  antiche  glorie^  cosi  che 
ritalia  sia  e  pel  volere  e  pel  fatto  degli  Italiani. 


>. — Le  condizioni  della  odierna  musica  vogliono 
che  di  presente  tutta  la  maggiore  attenzione  si  rivolga  alla  parte  melo> 
drammatica,  imperocché  per  quanio  valore  voglia  concedersi  alla  istru- 
mentale  o  classica  da  camera,  alla  sacra  per  la  chiesa  ed  a  qualsiasi  altra, 
solo  l'opera  desta  l'universale  attenzione  per  gl'interessi  morali  e  materiali 
ohe  per  essa  ne  scaturiscono.  Non  appena  un  nuovo  compositore  si  pre- 
senta all'agone  scenico,  od  un  provetto  s'accinga  con  nuovi  lavori  a  so- 
stenere il  pubblico  giudizio,  tutto  il  giornalismo  ne  favella,  s'agita  in  ogni 
senso  la  critica,  artisti  ed  impresari,  maestri  e  dilettanti,  nazionali  e 
stranieri  vogliono  averne  conoscenza,  poiché  a  tutti  e  dovunque  è  noto 
attendere  l'arte  da  un  novello  spartito,  da  un  novello  autore  novello  im- 
pulso e  direi  quasi  nuova  vita. 

Egli  ci  fu  un  tempo  in  cui  Italia  nostra  dopo  aver  creata  questa  mera- 
viglia dell'opera  in  musica  e  grado  grado  averla  ammegliorata  ritempran- 
dola epoca  per  epoca  con  inspirate  melodie*  e  vestita  di  forme  divenute 
canoniche,  pareva  dormisse  sui  conquistati  allori,  paga  di  mietere  dai  suoi 
fertili  campi  la  messe  opima  della  sua  facile  fantasia,  mentre  la  Germania 
colle  ricercatezze  del  calcolo  armonico,  e  le  speculazioni  strumentali 
forniva  nuovo  pasco!  cali 'arte  sotto  un  più  elaborato  e  più  studioso  aspetto: 
talché  prese  il  vezzo  ai  più  dei  critici  d'oltr'Alpi  e  d'oltre  mare  dì  riguar- 
dare gli  scrittori  italiani  come  poveri  di  scienza  e  tutt'al  più  come  fortunati 
fantasisti,  e  tali  non  altrimenti  sono  considerati  da  costoro  anche  quelle 
mirabili  intelligenze  che  noi  veneriamo  col  nome  di  Donizzetti,  di  Mer- 
cadante,  di  Bellini,  di  Rossini,  e  ciò  perché  non  si  sono  lambiccati  il 
cervello  a  combinar  fughe  a  16  parli  reali^  o  canoni  enigmcUieit  o  sinfonie 
eroichct  o  interminabili  quartetti  a  corda^  quasiché  nei  loro  componimenti 
scenici  non  si  trovino  lavori  di  molto  maggior  lena  e  sapere,  come  i  grandi 
pezzi  concertati,  le  solenni  introduzioni,  i  maestosissimi  cori,  gli  stupendi 
finali  ecc.  ecc.,  oltre  il  merito  inapprezzabile  d'aver  dettati  spartiti  sopra 
informi  libretti  e  continuamente  serrati  tra  le  pastoie  delle  esigenze  dei 
cantanti,  dei  teatri,  delle  imprese,  delle  polizie,  e  delle  viete  abitudini  di 
certi  uditorii,  senza  tener  calcolo,  ciò  malgrado,  delle  tante  innovazioni 
per  essi  apportate  nell'arte. 

Ora  però  le  cose  vanno  cambiando  e  dopo  che  Verdi,  gettato  il  guanto 
di  sfida  ai  Germanici,  rivoluzionò  l'opera  in  musica  vestendo  il  dramma 
di  maschia  melodia  e  panneggiato  ai  più  arditi  colori  dello  strumentale, 
ad  ogni  argomento,  ad  ogni  spartito  dando  forme  novelle  e  tinte  appro- 
priate, la  critica  tra  noi  è  divenuta  più  severa,  e  prima  che  altri  rimproverino 
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il  compositore  italiano  quale  ei  siasi,  escluso  solo  il  cigno  di  Bnsseto 
per  inefficacia  di  trovati  o  povertà  di  lucubrazione ,  la  nostra  stampa 
musurgistica,  sa  redarguirlo  come  si  conviene  e  più  non  s*accon tenta  della 
scorrevole  cavatina,  del  facile  motivetto,  della  semplice  cantilena,  ed 
esige  e  vuole  con  ragione  che  dramma,  epica,  passione,  dialogo,  situazione 
e  perfino  personaggi  sieno  convenientemente  presentati  e  svolti  seconjjlo 
i  dettami  dell'arte,  i  progressi  della  scienza,  le  risorse  deiristrumentale, 
il  valore  delle  masse  corali  e  dei  cantanti,  i  mezzi  degli  artisti. 

Per  questi  motivi  noi,  come  siamo  disposti  ad  usare  la  massima  indul- 
genza verso  gli  esordienti,  non  verremo  meno  al  debito  nostro  di  mostrarci 
giusti  estimatori  dei  provetti,  imperocché  a  quelli  conviene  rendere  piano 
il  terreno  onde  camminino  e  l'arte  s'abbia  novelli  sacerdoti,  a  questi  addi- 
tando le  mende  fa  d'uopo  giovino  all'arte,  a  se  stessi,  alla  patria. 

Il  maestro  Enrico  Petrella  sortiva  i  natali,  l'educazione,  i  primi  vagiti 
artistici  e  la  fama  in  Napoli,  dove  esordi  come  compositore  comico  « 
dettò  fra  gli  altri  spartiti,  quello  intitolato  Le  precauzioni  che  lo  pose  nel 
novero  dei  provetti  e  lo  rese  popolare  per  tutta  Italia,  cosi  per  ricchezza 
di  fantasia  che  per  vivacità  di  stile  e  brio  di  concetti  e  di  motivi  adatti  ai 
carattere  deirargomeuto,  il  qual^  s'aggira  sopra  d'aa'awentura  canieva- 
ìesca  in  Venezia.  Quindi  voglioso  di  tentare  il  genere  drammatico  s'ao- 
cinse  a  scrivere  e  compose  il  Marco  Visconti^  Y Attedio  di  Leida  e  la  Jone 
per  ultimo,  che  testé  si  riproduceva  nel  massima  teatro  torinese,  e  che 
perciò  avendola  potuta  intendere  eseguita  perbene,  e  dallo  stesso  maestro 
posta  in  scena,  chiama  oggi  la  nostra  attenzione. 

Autore  dei  libretto  n*é  il  sig.  Giovanni  Peruzzini,  il  quale  ha  presentato 
al  maestro  un  argomento  nuovo  e  pien  di  vita,  con  situazioni  varie  e  sa- 
lienti, caratteri  ben  delineati,  epoca  e  costumi  pieni  d'interesse,  esposto 
in  versi  armoniosi  e  robusti  pienamente  conformi  all'indole  del  dramma  e 
del  soggetto.  L'azione  finge  succedersi  in  Pompei  l'anno  79  ^ell'-era  vol- 
gare reso  memorando  per  tremenda  eruzione  del  Vesuvio  che  seppelliva 
quella  città  sotto  una  pioggia  diluviaate  di  cenere.  Jone  ricca  donzella 
pompeiana  è  amata  da  Glauco,  giovane  ateniese,  il  quale  per  essa  comincia 
a  lasciare  la  vita  sibaritica  ch'ei  dap^vrima  conduceva.  A  turbare  quest'a- 
more pensa  Arbace,  gran  sacerdote  egizio,  il  quale  valendosi  di  Nidia, 
schiava  liberata  da  Glauco,  poi  donata  a  Jone  e  segreta  amante  del  suo 
liberatore,  fa  somministrare  a  Glauco  convitante  in  casa  di  Jone  una 
bevanda,  che  Nidia  crede  abbia  valore  di  renderselo  amante,  e  invece  lo 
immerge  io  disonesto  delirio  che  lo  presenta  sotto  il  più  turpe  aspetto  alla 
giovinetta  Jone  :  per  il  che  questa  chiede  consiglio  ad  Arbace,  il  quale  la 
invita  in  sua  casa  a  consultare  la  dea  Iside  ;  e  quivi  giunta  coi  responsi 
del  nume  e  vedute  fantasmagoriche  o  quadri  plastici  (quali  cose  in  vero 
nuocono  un  poco  alla  naturalezza  dell'azione)  la  persuade  ad  amare  lui  e 
dimenticare  il  pompeiano  :  sul  rifiuto  di  Jone,  Arbace  ricorre  alla  forza, 
ma  in  tempo  giunge  Glauco,  rimesso  dal  delirio,  e  istrutto  dalla  pentita 
Xidia  e  la  trama  d'Arbace  é  sventata:  se  non  che  Arbace  irritato  tenta 
ferire  Jone,  per  il  che  Glauco  s'avventa  contro  il  sacerdote  e  per  ciò  in- 
corre l'anatema  ed  é  condannato  dai  seguaci  d'Arbace  ad  essere  pasto 
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delle  fiere  nel  Circo  :  ma  da  qaesto  pericolo  è  liberato  da  Nidia,  ohe  in 
tempo  ayrerte  il  pretore,  e  intanto  essendo  sopragiunta  Ternzione  del 
VesaTÌo  termina  il  dramma  col  suicidio  di  Nidia  che  sì  getta  in  mare,  la 
fuga  di  Glauco  e  Jone*  che  si  suppone  approdino  in  Ortcia  e  la  distrusionie 
di  Pompei. 

A  tessere  si  Tasta  tela  certo  si  conrenira  studio  di  strumentale,  arditezse 
armoniche,  melodie  toccanti  e  vigorose.  L'antico  è  siffatta  cosa  che  nel- 
l'animo di  chiunque  per  poco  lo  mediti  desta  sensazioni  di  grandiosità  e 
di  riyerensa,  risuscita  a  mille  a  mille  nella  memoria  i  fantasimi  del  pas- 
sato, richiama  a  sé  dinanzi  e  in  atto  yenerando  ne  saluta  gli  eroi,  invita 
a  seriamente  meditare  sulle  umane  vicende:  cosi  leggendo  il  libretto  del 
Peruzzini,  che  ci  trasporta  a  Pompei  ripopolando  quelle  vie  e  quelle 
piazze,  quelle  case  e  quelle  taverne,  ^uel-  tempio  e  quel  circo,  si  crede 
che  il  maestro  abbia  a  far  udire  una  musioa  che,  almeno  in  parte,  a  tali 
idee  risponda  e  colle  più  robuste  intonazioni  di  musicale  colorito  quei 
versi  esponga  e  commenti. 

Sgraziatamente  il  Petrella  non  s'è  presa  altra  briga  che  quella  di  far 
musica,  adattando  a  quei  versi,  e  non  sempre  con  rispetto  al  ritmo,  le  solite 
cavatine,  cabalette,  duetti  e  terzetti,  talvolta  con  fortuna  di  motivi  felici, 
spesso  con  canti  triviali  o  ammanierati.  Il  brindisi,  l'adagio  della  cavatina 
del  soprano,  il  duetto  e  torcetto  finale  primo,  la  scena  del  delirio,  il  coro 
del  mercato,  la  cabaletta  del  baritono,  e  la  marcia  funebre  presentano 
originalità  di  melodia  e  hanno  quell'andamento  popolare  per  cui  seb- 
bene vieto,  piacciono  di  prima  audizione  ed  assicurano  l'esito  momentaneo 
dello  spartito.  Il  finale  terzo  ed  il  terzetto  ultimo,  che  colla  sinfonia  for- 
mano le  parti  più  salienti  dell'opera,  avrebbero  potuto  procacciare  all'au- 
tore una  bella  rinomanza,  ove,  facendo  attenzione  alla  grandezza  del  sog- 
getto, largamente  l'avesse  trattato  e  convenientemente  dipinto;  invece  gli  è 
in  questi  pezzi  che  la  critica  ha  i  maggiori  rimproveri  a  movergli;  imperoc- 
ché nel  finale  terzo,  ove  Glauco  libera  Jone  dalle  mani  d'Arbace  e  questi 
lo  fa  quindi  condannare  a  morte,  non  si  sente  che  abuso  d*unis8oni,  e  tolto 
il  furore  sacerdotale,  nessun'altra  passione  ivi  si  distingue;  nel  terzetto 
finale,  ove  si  prepara  e  succede  la  catastrofe  struggitrice  di  Pompei,  non 
v'ha  che  un  motivetto  in  minore  il  quale  si  ripete  or  fortissimo  or  pianis- 
simo, ora  dagli  uni  ora  dagli  altri,  ora  in  complesso,  e  deve  perciò  servire 
a  dar  Tidea  della  pioggia  cenerea,  del  sussulto  della  terra,  del  contrasto 
d'affetto  tra  i  due  amanti  e  la  schiava  la  quale  li  saluta  e  va  a  suicidarsi, 
lo  spavento  del  popolo  che  corre  verso  il  mare  a  cercar  scampo  e  la  spe- 
ranza in  tutti  di  rinvenire  in  esso  la  comune  salvezza  ;  la  sinfonia,  final- 
mente, che  è  il  pezzo  che  maggiormente  ha  piaciuto,  perchò  consta  dei 
motivi  più  popolari  dell'opera,  tra  cui  l'ultimo  sopra  accennato,  contiene 
degli  effetti  di  forte-piano  spinti  all'eccesso,  che  feriscono  l'orecchio, 
come  il  contrasto  di  luce  e  tenebre  abbaglia  l'occhio,  e  muovono  il  plauso 
del  volgo  e  di  quanti  si  compiaciono  di  riproduzioni  meccaniche;  del 
resto  è  modellata  sull'antico  stampo  delle  rossiniane,  pecca  di  prolissità 
e  manca  affatto  di  sapore  armonico,  d'impasto  strumentale,  di  una  qualsiasi 
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fi80Qomi&  pArtioolare.  Del  resto  tutto  lo  spartito  manca  di  colorito  locale, 
di  allasioni  al  tempo,  al  paese,  ai  costami,  difetta  di  canti  elevati  é  senti- 
mentali, non  ha  espressione  drammatica  di  rimarco  ;  lo  strumentale  è 
tirato  giù  alla  carlona  senza  il  minimo  intendimento  di  aiutare  la  situazione, 
i  caratteri;  i  versi  non  si  combinano  colle  melodie,  Tarmonia difetta  di 
Tarìetà,  la  struttura  dei  pezzi  ò  modellata  su  quelle  in  uso  trent*anni 
or  sono. 

La  critica  italiana  tutta  è  stata  unanime  nel  giudicare  questo  lavoro  del 
Petrella,  dal  quale  si  esigono  altre  produzioni,  che  se  non  avvantaggino 
l'arte,  almeno  non  la  costringano  a  indietreggiare,  a  smarrire  la  retta  via. 
Vastissimo  è  l'arringo  musicale,  ed  ove  il  Petrella  non  si  senta  inclinato 
a  trattare  l'opera  seria,  dia  mano  ad  arricchire  il  teatro  d'opere  buffe,  in 
oui  ha  dimostrato  aver  tanta  valeig^ia  e  per  le  quali  molto  diverse  si  pre« 
sentano  le  esigenze:  talento  musicale  ei  possiede  a  dovizia,  l'usi  come 
meglio  ei  può  seguendo  il  naturale  suo  impulso  e  farà  giovamento  gran* 
dissimo  al  paese  ed  all'arte,  mentre  vi  troverà  maggiormente  il  proprio. 

—  Si  hanno  da  Roma  notizie  della  nuova  opera  di  Verdi,  La  forza  del 
destino^  che  non  ben  compresa  la  prima,  alla  seconda  sera  ebbe  un  successo 
splendidissimo  e  pari  all'importanza  del  lavoro,  che  è  accurato  quanto 
mai  e  ricco  di  pregi  d'ogni  fatta.  L'editore  Ricordi  di  Milano  ne  ha  fatta 
di  pubblica  ragione  la  riduzione  per  canto  e  pianoforte,  e  colla  scorta  di 
essa  speriamo  di  poterne  offerire  ragguagli  in  una  prossima  rassegna. 

—  A  Reggio  neirSmilia  otteneva  fortunatissimo  incontro  il  giovane 
maestro  Lucilla  che  ivi  esordiva  collo  spartito  L'Eroe  delle  Asturie:  l'opera 
contiene  pezzi  magistrali,  quaiiro  dei  quali  si  vollero  replicati.  A  Parma 
piaceva  la  nuova  opera  del  maestro  Rota,  Beatrice  Cenci;  a  Firenze  quella 
del  maestro  Moscuzza,  Piccarda  Donati.  Per  contro  la  sorte  non  arrise 
allo  spartito  del  defunto  Maglioni,  che  pure  vedeva  la  luce  in  Firenze  e 
del  quale  si  erano  concepite  le  più  liete  speranze. 

—  Un  altro  teatro  a  spettacolo  d'opera  si  riapre  in  Torino  per  la  corrente 
quaresima  :  si  annunzia  il  Barbiere  di  Siviglia  per  primo  spartito.  Al  Cir- 
colo degli  Artisti  l'orchestra  dei  filarmonici  eseguiva  venerdì  SO  cadente 
uno  studio  del  maestro  A.  Marchisio,  una  sinfonia  del  maestro  Villanis,  e 
due  parti  della  quinta  sinfonia  di  Beethoven  in  la  minore. 

—  Guidi  a  Firenze  ha  pubblicati  in  partitura  i  quartetti  premiati  al  con- 
corso Basevi;  Giudici  e  Strada  in  Torino  ne  davano  alla  luce  uno  diPacini. 
Varie  società  si  vanno  costituendo  per  eseguire  musica  classica  in  pubblici 
concerti:  nei  privati  se  ne  studia  sempre  e  molta:  quest'ultimo  fatto  es- 
sendo naturalmente  noto  a  pochi,  gli  stranieri  credono  che  in  Italia  si 
trascqri  affatto  quel  genere  di  musica  :  è  a  desiderarsi  che  siffatta  erronea 
opinione  si  cancelli  e  per  nostro  conto  procureremo  combatterla  con 
prove  le  più  convincenti. 

CORINNO  MaRIOTTI 
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Se  Tordine  regna  a  Varsavia»  la  rivoluzione  governa  in  Polonia, 
e  piglia  una  importanza  e  gagliardia  che  il  governo  russo  istesso 
non  osa  più  dissimulare.  Chi  sono  i  motori  di  questa  grande  sol- 
levazione? Non  certo  gli  agitaUri  eoimapólUi  dei  quali  parla  la  Gaz- 
zetta d'Augsbourg:  i  motori  veri  sono  il  principio  di  nazionalità  e 
di  unificazione  che  domina  l'attuale  periodo  isterico,  e  i  dolori  lun- 
gamente soffèrti  sotto  la  straniera  dominazione:  sono  questi  i  veri 
agitatori  della  Polonia,  e  sono  essi  che  rendono  legittima  e  santa 
questa  terribile  sollevazione.  Ciò  non  ostante  il  nostro  cuore  non  sa 
ancora  aprirsi  alla  speranza,  e  forte  temiamo  che  anche  questa  volta 
la  forza  brutale  trionfi  del  buon  diritto.  L'Europa  occidentale  ha  sete 
ardente  di  pace,  e  la  sollevazione  polacca,  che  sarebbe  stata  applau- 
dita all'epoca  della  guerra  di  Crimea,  e  che  potrebbe  essere  applau- 
dita e  secondata  in  un  tempo  non  lontano,  non  raccoglierà  forse 
oggi  che  sterili  voti.  Cosi  tutto  nelle  cose  politiche  non  è  che  qui- 
stione  di  opportunità  I  Ma  nessuno  potrà  illudersi,  neanco  la  Corte 
di  Pietroburgo ,  sui  veri  sentimenti  dell'  Europa  occidentale  in  prò 
della  sventurata  e  prode  nazione,  che  a  quando  a  quando  scuote  la 
pietra  sepolcrale  sigillata  co*  sigilli  di  un  re  e  di  due  imperatori,  e  at- 
testa al  mondo  colle  sue  grida  e  c(d  suo  sangue,  ch'essa  ancor  vive 
ed  è  ancor  degna  di  vita  ! 

È  ormai  certo  che  la  Prussia  offerse  spontaneamente  alla  Russia 
la  sua  cooperaziona  armata  per  soffocare  nel  sangue  la  sollevazione 
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polacca,  6  con  tanta  insistenza  che  il  signor  Tengoborski,  capo  della 
cancelleria  diplomatica  di  Pietroburgo,  da  principio  dovette  scrivere 
al  ministro  plenipotenziario  di  Russia  a  Berlino  :  e  Non  siamo  giunti  a 
tale  estremo  di  aver  bisogno  di  un  esercito  straniero  ;  né  v'è  perieu- 
luminmora  >. 

Ma  qualche  giorno  più  tardi,  il  dì  8  di  febbraio^  una  convenzione 
fu  conclusa  tra  la  Russia  e  la  Prussia.  Secondo  V Europe  di  Francoforte 
la  prima  parte  di  detta  convenzione  conterrebbe  i  seguenti  capitoli: 

1.  Le  truppe  imperiali  sono  autorizzate  ad  oltrepassare  il  confine 
prussiano  per  inseguire  gli  insorti  polacchi,  finché  troveranno  forze 
prussiane  in  numero  sufficiente,  alle  quali  potrà  essere  lasciata  la  cura 
di  costringere  gli  insorti  a  deporre  le  armi  ;  e  ticetena^  le  armi  regie 
]K)tranno,  presentandosene  il  caso,  agire  nelle  stesse  condizioni  contro 
gli  insorti  nel  territorio  polacco  appartenente  alla  Russia. 

Il  secondo  articolo  si  riferisce  al  regolamento  delle  condizioni  del 
passaggio  delle  truppe  russe  sul  territorio  prussiano,  quando  per  sof- 
focare il  movimento  insurrezionale  della  Polonia,  i  generali  russi 
giudicheranno  questo  passaggio  necessario  alle  loro  operazioni  stra- 
tegiche. 

Il  terzo  articolo  determina  i  provvedimenti  doganali  e  di  sorvegb'anza 
dei  rispettivi  confini,  da  prendersi  per  togliere  agli  insorti  il  mezzo 
di  ricevere  dall'estero  armi  e  munizioni  e  di  prolungare  la  lotta. 

La  seconda  parte  della  convenzione  conterrebbe  alcune  ekmtdt 
segrete. 

Nessun  gabinetto  conosce  in  modo  preciso  queste  clausole,  ma  si 
crede  ch'esse  definiscano  e  determinino  l'attitudine  delle  due  potenze 
nel  caso  d'un  intervento  diplomatico  delle  pot^ize  occidentali  in  favore 
dei  polacchi,  e  prevedano  perfino  il  caso  di  un  intervento  diretto  o 
indiretto,  e  fuori  della  sfera  diplomatica,  per  parte  di  qualunque  potenza. 

L'Europe  dà  inoltre  il  sunto  della  nota  che  dicesi  inviata  dal  gabi- 
netto delle  Tuileries  al  governo  prussiano. 

Il  governo  francese  non  avrebbe  dissimulata  alla  Corte  di  Berlino 
la  penosa  impressione  recatagli  dall'atto,  col  quale  il  re  Guglidmo  si 
è  allontanato  dal  sistema  di  non  intervento  che,  secondo  le  parole  del 
gabinetto  francese,  e  è  diventato,  sovratutto  dopo  l'abboccamento  di 
Varsavia,  la  regola  generale  della  politica  europea  ».  Il  governo  fran- 
cese non  contesta  alla  Prussia  il  diritto  di  provvedere  alla  propria 
sicurezza  intema.  Ma,  tra  questi  provvedimenti  e  l'aiuto  jmtente, 
materiale,  diretto,  ch'essa  si  è  impegnata  a  prestare  alla  Rusaia,  corre 
la  stessa  differenza  che  esiste  fra  una  potenza  alleata  e  cooperatrice  ed 
uno  stato  neutrale. 

Durante  la  guerra  d'Oriente  si  trattò  di  fitr  passare  le  ttxxp^  fhm- 
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cesi  sul  territorio  della  GonfederazioDe  germanica.  La  Prussia  vi  si 
oppose,  dichiarando  che  ciò  sarebbe  stato  una  flagrante  violazione  della 
neutralità  deirAIemagna. 

La  Francia,  memore  di  questo  fatto,  si  crede  dal  medesimo  autoriz- 
zata a  dichiarare  che  finché  la  tranquillità  degli  Stati  del  re  Guglielmo 
non  sarà  seriamente  minacciata,  qualunque  convenzione  simile  a  quella 
conchiusa  colla  Bussia  dovrà  considerarsi  come  un'infrazione  alle  re- 
gole della  neutralità.  Il  gabinetto  francese  cita  Tesempio  deirAustria, 
che  in  quest'affitre  segue  una  condotta  ben  diversa  di  quella  della 
Prussia. 

Pare  impossibile,  ma  pure  è  vero:  in  Prussia,  in  questo  paese 
che  è  forse  il  più  istruito  d'Europa,  domina  ancora  il  partito  feu- 
dale: quivi  la  cittadinanza  è  inesorabilmente  allontanata  dai  consigli 
del  re;  quivi  il  soldato  non  nobile  è  escluso  dai  gradi  superiori 
d€[ll' esercito  ;  quivi  Tarìstocrazia  fa  brutto  monopolio  degli  officii 
pubblici.  Da  una  parte  sta  il  re  circondato  dai  signori  che  vogliono 
trarre  le  ultime  conseguenze  della  famosa  professione  di  fede  di  Koe- 
nigsberg;  dall'altra  la  Camera  dei  deputati  circondata  dal  popolo, 
che  vuole  trarre  le  ultime  conseguenze  dei  principii  liberali  contenuti 
nella  costituzione  del  1850:  nel  mezzo  vi  è  l'abisso.  Chi  colmerà 
questo  abisso  nel  quale  stanno  per  precipitare  la  monarchia  e  la 
libertà? 

Nella  seconda  Camera  della  Dieta  prussiana  si  è  calorosamente 
discusso  una  proposta  tendente  a  protestare  contro  la  convenzione 
del  di  8  febbraio.  La  proposta  sottoscritta  dai  signori  Hoverbek  e  Car- 
lowitz  fu  integralmente  accettata  dalla  Commissione,  ed  era  con* 
cepita  in  questi  termini:  e  Importa  alla  Prussia  che,  durante  l'in- 
€  surrezione  scoppiata  nel  reame  di  Polonia,  il  governo  non  conceda 
€  aiuto  e  non  presti  favore  nò  al  Governo  russo,  nò  agl'insorti;  per 
€  conseguente  non  permetta  nò  all'una  nò  all'altra  delle  parti  com- 
€  battenti  di  entrare  nel  territorio  prussiano  se  non  saranno  imman- 
€  tinònte  disarmate  ». 

La  relazione  del  signor  Sybel  cosi  si  esprimeva:  e  II  governo  ha 
da  scegliere  fl*a  una  ritirata  deplorabile  e  un  pericolo  immenso.  La 
Camera  deve  ammonire  il  governo  finchò  il  ritomo  ò  ancora  possibile  ; 
altrimenti  deve  disapprovare  solennemente  la  politica  del  governo». 
Il  ministro  Eulenburg  rispose  :  e  i  quattro  soldati  disertori  arrestati 
a  Thom  non  furono  consegnati  ma  solamente  rimandati  alla  (frontiera 
russa.  Le  misure  adottate  dal  governo  hanno  contribuito  a  soffocare 
l'insurrezione».  Il  ministro  pretende  che  la  violazione  delle  frontiere 
a  GoUub  non  abbia  avuto  luogo. 

Bismark  dice  che  il  governo  non  ha  potuto  rispondere  a  queste 
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questioni  ardenti  :  in  ogni  altro  paese  l'opposizione  si  sarebbe  con* 
tentata  di  tale  dichiarazione,  e  Dateci ,  egli  soggiunge ,  una  Camera 
inglese  e  poi  domandate  il  sistema  inglese».  Dice  che  la  proposta 
della  Commissione  è  favorevole  allMnsurrezione  ^  e  dichiara  che  le 
voci  sparse  sul  contenuto  della  convenzione  sono  immaginarie. 

Dall'avere  il  ministro  ricusato  di  dare  informazioni  la  Camera  non 
è  autorizzata  a  conchiudere  sui  particolari  della  convenzione.  Il  go- 
verno non  può  discutere  questioni  pendenti  di  tanta  importanza  eu- 
ropea, né  la  mozione  lo  rimuoverà  da  tale  proposito.  Ogni  passaggio 
delle  frontiere  prussiane  da  parte  dei  Russi  e  viceversa  è  regolato 
secondo  la  convenzione  dell'esplicito  accordo  dei  governi  rispettivi. 
Bismark  dichiara  che  il  governo  non  ha  conchiuso  alcuna  stipula- 
zione colla  Russia  a  cui  potessero  adattarsi  le  parole  di  lord  John  Rus- 
sell. Il  conte  Bemstorff  non  ne  ha  conosciuto  ancora  il  testo.  H  go- 
verno non  ha  niente  da  annullare  :  ciò  apparirà  chiaramente  quando 
il  testo  della  convenzione  sarà  fatto  di  pubblica  ragione. 

Dopo  una  discussione  di  più  che  sei  ore^^nella  quale  la  Camera 
attaccò  nel  modo  più  violento  la  politica  del  governo,  la  seduta  venne 
aggiornata  pel  domani. 

E  l'indomani,  che  fu  il  di  27,  il  telegrafo  ci  annunziava  da  Ber- 
lino :  €  Continua  la  discussione  sugli  afiiari  della  Polonia.  Vincke 
protesta  contro  ogni  politica  di  sentimentalismo;  constata  che  sa- 
rebbe cosa  pericolosa  per  la  Prussia  il  ristabilimento  della  Polonia  : 
dice  di  non  credere  che  l'imperatore  Napoleone  Intenda  d'intervenire, 
ma  soltanto  che  voglia  distorre  momentaneamente  gli  sguardi  dalla 
questione  del  Messico  ;  quanto'all'Inghilterra  è  d'opinione  che  ena 
pure  esiterà*  L'oratore  dichiara  di  vedere  volentieri  accrescersi  il 
disaccordo  tra  l'Austria  e  la  Russia  e  aggiornarsi  l'alleanza  franco- 
russa.  Approva  l'insieme  della  politica  del  governo,  ma  scagliasi 
contro  la  condotta  tenuta  verso  gl'insorti  fuggitivi  ». 

Per  chi  noi  sappia,  il  signor  Vincke,  che  tanto  si  affatica  per  di« 
fendere  lo  smembramento  della  Polonia,  è  imo  dei  gagliardi  propu- 
gnatori della  unificazione  germanica  !  Oggi,  28,  ci  giungeva  questo 
altro  dispaccio:  «  Séguito  della  discussione  sulla  Polonia.  SimecHi 
pronuncia  un  violento  discorso  contro  il  ministero.  Se  il  ristabili- 
mento della  Polonia,  egli  dice,  è  un  pericolo  per  la  Prussia,  il  go- 
verno ha  commesso  il  più  grande  errore  provocando  una  questione 
europea  e  obbligando  con  ciò  Napoleone  III  ad  occuparsene.  Sybel 
dice  che  il  conte  Bemstorff  pare  sia  stato  incompletamente  informato 
della  sostanza  della  convenzione;  da  ciò  ne  risultò  un  malinteso  pe«* 
ricoloso.  Egli  conchiude:  noi  vogliamo  salvare  il  paese  per  il  re, 
e  questi  pel  paese  ». 
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«  La  moziame  contro  k  convenzione  ruflto-praaftkyu^y  lìefemente 
modificata,  venne  adottata  con  246  voti  ooolrD  47  ». 

Ed  ecco  che  nel  medesimo  giorno,  lord  Buisell,  nella  Camera  dei 
C!omuni,  ad  onta  delle  parole  del  conte  di  Biamark  sostiene  di  avere 
riassunto  con  precisione  e  verità  il  colloquio  avuto  coli*  ambasciatore 
russo. 

Hennessey  £&  ima  propoeta  in  &vore  della  Polonia.  Lord  Palmer- 
ston,  dichiarando  di  non  parlare  come  ministro,  biasima  la  conven^ 
zione  russo-prussiana;  spera  ohe  non  sarà  eseguita;  sarebbe  una 
vigogna  per  la  Prussia;  crede  sia  deirinteresse  dello  Czar  l'accor- 
dare l'amnistia  ed  una  costituzione  alla  Polonia;  prega  che  sia  ri- 
tirata la  proposta  e  che  si  lasci  al  governo  libertà  d'azione.  La  pro- 
posta ò  ritirata. 

Secondo  il  Mominff'JSeraldj  l'Inghilterra  e  la  Francia  si  sarebbero 
poste  di  acourdo  sulla  quistione  polacca  :  non  farebbero  alcun  ten- 
tativo per  ristabilire  il  regno  indipendente  di  Polonia,  ma  esige- 
rebbero dall'Imperatore  di  Russia  la  esecuzione  dei  patti  del'trattato 
del  1815,  accordando  una  costituzione  e  l'autonomia  amministrativa 
e  politica  della  Polonia. 

I  più  autorevoli  diarii  di  Parigi  e  di  Londra,- insistono  perchè  la 
Francia  e  l'Inghilterra  indirizzino  alla  Corte  di  Berlino  delle  rimo* 
stranze  in  favore  della  neutralità  e  del  non  intervento. 

II  Mominff'POit  dice  che  :  La  convenzione  conchiusa  fra  la  Russia 
e  la  Prussia  potrebbe  ibmire  alla  Francia  l'opportunità  di  ristabilire 
le  sue  frontiere  naturali.  Sarebbe  estremamente  difSicile  di  salvare  la 
Prussia,  la  quale  potrebbe  felicitarsi  se  il  risaltato  della  sua  politica 
fosse  solamente  la  perdita  della  Polonia  prussiana.  I  suoi  destini  sono 
nelle  mani  della  Francia,  dell'Austria  e  dell'Inghilterra.  Le  rimostranze 
deUa  sola  Inghilterra  rimarrebbero  senza  effetto  ;  ma  la  pressione  mo- 
rale di  queste  tre  potenze  sostenuta  dalFopinione  pubblica  prussiana, 
potrebbe  schiudere  la  via  ad  una  ritirata  onorevole.  Il  re  di  Prussia 
ha  forse  riguardato  la  guerra  coUa  Francia  come  il  miglior  mezzo  di 
distogliere  gli  animi  del  suo  popolo  dai  torti  costituzionali  ricevuti. 
Ma  le  circostanze  sono  mutate.  L'Austria  e  la  Francia  saranno  ora 
alleate  fra  loro  e  sostenute  moralmente  dall'Inghilterra.  Tale  combi- 
nazione sarebbe  irresistibile. 

Esaminando  i  motivi  della  condotta  attuale  dell'Austria,  il  Momitiff* 
JPùit  aggiunge  che  giammai  si  presentò  migliore  opportunità  di  dare 
assetto  agli  affari  dell'Europa  :  e  Noi  dobbiamo,  esso  dice,  cordialmente 
incoraggiare  l'Austria.  L'Inghilterra  e  l'Austria  devono  volere  l'eman- 
cipazione della  Polonia.  Non  raccomanderemmo  questa  politica  se  po^ 
tessimo  essere  trascinati  aUa  guerra.  Ma  laBussia  è  troppo  impotente 
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per  assalire,  e  come  alleata  la  Pnissia  è  senza  impcurtanza.  Queste 
due  potenze  deboli  e  disorganizzate  debbono  sottopcmi  alla  decisioDe 
del  resto  dell'Europa  ». 

L'Austria  è  lietissima  che  la  Prussia  col  suo  intervento  a  fkvore 
della  Russia  sollevi  cmtro  di  so  il  riswtimento  di  tutta  TBuropa 
civile;  è  lietissima  che  i  Polacchi  cadano  macellati  per  mano  dei 
Cosacchi ,  anziché  per  mano  dei  proprii  contadini,  dai  suoi  agenti 
ubbriacati  d'oro  e  di  vino:  ed  è  veramente  grande  semplicità  dalla 
parte  della  diplomazia  credere  per  questo  che  l'Austria  sia  favore- 
vole alla  ristaurazione  della  nazionalità  polacca.  Le  condizioni  del* 
l'Austria  sono  tali  (chi  noi  vede?)  che  anche  con  tutta  la  buona 
volontà  dei  suoi  uomini  di  Stato,  Tè  assolutamente  impossibile  di 
entrare  in  questa  via.  Favorire  il  principio  di  nazionalità  in  Polo- 
nia? Ma  come  potrebbe  far  ciò  senza  sentirne  il  contraccolpo  nella 
Venezia  e  nell'Ungheria?  Essa  è  condannata,  fatalmente  condan- 
nata a  contrastare  con  isforzi  impotenti  al  principio  della  nasionaUtà 
che  domina  il  ciclo  isterico  attuale;  essa  è  condannata  a  lottare 
contro  la  forza  irresistibile  dello  spirito  del  secolo  e  a  perire. 

Alcuni  diarii  governativi  di  Vienna  dicono  che  U  rivdusione  po« 
lacca  è  figlia  dell'italiana:  essi  hanno  ragione  in  questo  senso, 
che  la  rivoluzione  italiana,  essendo  l'affermazione  del  principio  di 
nazionalità,  è,  e  sarà  madre  feconda  di  altre  rivduzioni,  che  fiuranno 
cessare  secolari  ingiustizie  e  trasformeranno  l'Europa.  Ed  a^^nto 
la  fecondità  della  rivoluzione  italiana  è  la  più  grande  prova  della 
sua  consonanza  co*  bisogni  del  secolo,  colle  aspirazioni  dell'età  mo* 
derna,  e  nel  medesimo  tempo  la  più  splendida  prova  della  sua  le- 
gittimità. Se  l'Austria  è  di  buona  fede  nel  volere  la  rìcostituzioae 
della  Polonia ,  perchè  non  comincia  con  promettere  la  restituzione 
di  Cracovia  e  di  quella  povera  Gallizia,  che  anccnra  sanguina  e  fuma 
delle  stragi  e  degl'incendii  del  1846? 

Or  se  si  pon  mente  alle  cose  dette  dal  signor  Bismark  alla  Ca- 
mera dei  deputati  prussiani ,  quella  corte  pare  metta  il  suo  amor 
proprio  a  sfidare  la  opinione  pubblica  d' Europa  :  la  parte  feudale 
prevale,  e  la  spinge  verso  la  sua  rovina.  Frattanto  un  deputato,  il 
signor  Forkemberch,  rinnova  la  proposta  relativa  alla  responsabilità 
ministeriale  ;  e  ad  onta  che  il  ministro  delle  finanze  rammenta  che 
il  re  intende  rivendicare  per  se  solo  tutta  la  responsabilità,  la  pro- 
posta è  adottata  con  274  voti  favorevoli  e  soli  45  contrarli. 

Un  giorno  Fimperatore  Nicola  diceva  ad  Orazio  Vemet:  e  E  bene, 
mio  caro  :  colle  vostre  belle  idee  di  libertà  voi  vi  niegherete  certa- 
mente a  rappresentarmi  in  un  quadro  una  vittoria  dei  Rtissi  sui 
Polacchi?  »  Il  pittore  rispose:  «  E  perchè  no,  sire:  io  ho  beo  di- 
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piato  il  Cristo  in  Groee  !  »  È  posaibile,  diremmo  anche  è  forse  prò* 
babile  che  il  Cristo  resti  ancora  per  qualche  tempo  confitto  in  croce  ; 
ma  tenete  questo  per  certo  :  il  gicwno  della  risurrezione  sorgerà  ! 

Nelle  più  grandi  e  popolose  città  d'Italia  si  sono  tenute  delle  nu- 
merose adunanze  popolari  per  manifestare  le  nostre  simpatie  a  fityore 
della  Pobnia:  queste  adunanze  non  sono  state  promosse  dai  nostri 
amici  politici;  ej^ure  noi  non  possiamo  biasimarie,  e  molto  meno 
biasimare  il  governo  che  lo  ha  tollerate.  Il  diritto  di  radunarsi  paci- 
ficamente e  senz'armi  è  una  libertà  guarentita  dallo  Statuto,  e  non 
pu^  né  deve  violarsi.  B  poi  l'Italia  non  deve  dimenticare  ch'essa 
è  figlia  della  rivoluzione,  e  che  i  prindpii  d'indipendenza  e  di  uni- 
ficazione, pe'  quali  combatte  la  Polonia,  sono  le  pietre  angolari  del 
nuovo  r^gno  italiano.  Non  si  rinnega  giammai  impunemente  la  pro- 
pria origine;  e  s'ò  una  follia  privare  c<m  vane  iattanze  dell'appoggio 
dei  governi  potenti,  è  anche  una  follia  j^ivarsi  con  vane  paure  della 
simpatia  dei  popoli  liberi  o  desiderosi  di  libertà. 

U  signor  Billault  aveva  detto  al  Corpo  Legislativo  :  «  L'autonomia 
della  Polonia  ha  più  da  attendere  dai  sentimenti  generosi  e  liberali 
dell'Imperatore  di  Russia,  che  da  un  tentativo  insurrezionale,  i  cui 
sforzi  non  possono  che  attirare  nuovi  disastri  su  questo  sventurato 
paese  ».  Il  Governo  inglese  aveva  da  prima  fatto  eco  a  queste  parole  ; 
ma  quando  vide  l'opinione  pubblica  profondamente  commossa  per 
ciò  che  siegue  sulle  rive  della  Vistola,  lord  Bussoli  e  lord  Pai- 
merstcm  si  afiìrettarono  a  biasimare  con  severe  parole  la  condotta 
della  Bussia  e  della  Prussia,  e  a  dar  ragione  alla  Polonia. 

Due  sedute  bastarono  al  Senato  francese  per  passare  in  rassegna 
tutte  le  più  importanti  quistioni  di  politica  intema  ed  estera  ;  e  pa- 
revano anche  tr(q[^  i^'onorevole  ministro  Billault  il  quale  ebbe  ad 
esolamare  :  e  Ne  perdona  pas  notre  temps  en  vaines  discussions  » 
et  votons  tous  ensemble  le  paragraphe  de  l'adresse!  »  L'unico  epi- 
sodio per  noi  importante  di  quella  breve  discussione  è  stato  il  di- 
scorso del  signor  Thouvenel  intomo  agli  afEui  di  Boma:  egli  ha 
perfettamente  dimostrato  che  dopo  la  pubblicazione  sul  Monitore  del 
suo  dispaccio  esplicativo  della  lettera  imperiale  del  20  maggio,  e 
dopo  la  risposta  del  signor  di  Lavalette,  non  v'era  altro  a  fare  che 
richiamare  le  milizie  francesi  da  Boma.  e  Ma  io  affermo ,  ha  egli 
soggiunto ,  che  sino  all'ultimo  giomo,  sino  all'ultima  ora,  non  ho 
pronunziato  una  parola,  né  scritto  un  rigo  che  non  sia  slato  il  ri« 
flesso  preciso  e  fiodele  delle  istruzioni  di  Sua  Maestà  ».  Ed  il  gior- 
nale officiale  aggiunge  in  parentesi  :  e  II  signor  Billault ,  ministro 
senza  portafoglio,  fa  segno  di  assentimento  ». 

Ai  Corpo  Legislativo,  camminando  con  meno  prestezza,  ai  è  arri- 
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vati  alla  medesima  conclturione.  Il  signor  Favre  ha  difeso  con  boone 
ragioni  e  maschia  eloquenza  l'unità  d'Italia  ed  il  diritto  dei  Romani: 
il  signor  Billault  ha  creduto  contrapporgli  gl'interessi  francesi  :  non 
ha  niegato,  non  ha  affermato,  ha  fatto  appello  al  tempo;  ed  il  Corpo 
Legislativo  gli  ha  fiotto  plauso  YOtaado  il  paragrafo  ddl' hidirizso 
qual'era  stato  proposto* 

Il  ministro  sen^  portafoglio  ripetendo  parecchie  roLte  che  la  Fran- 
cia non  aveva  nulla  promesso  a'  Bomani,  dimenticava  che  il  24  aprile 
del  1849 y  prima  di  sbarcare  i  Francesi  a  Civitavecchia,  il  signor 
Espivent,  aiutante  di  campo  del  generale  Oudinot,  dichiarava  in 
iscritto,  ed  il  generale  Oudinot  confermava  :  t  II  governo  della  Re- 
pubblica francese,  animato  da  liberali  intenzioni,  dichiara  rfispettare 
il  voto  della  maggioranza  delle  popolazioni  romane,  e  non  venire 
che  in  qualità  di  amico,  col  solo  iine  di  mantenervi  la  sua  legittima 
influenza  :  egli  è  deciso  a  non  imporre  a  queste  popolazioni  veruna 
forma  di  governo,  che  non  sia  desiderata  da  lorof. 

Nella  seduta  delle  Cortes  spagnuole  del  3  di  febbraio ,  il  signor 
Yalera  propose,  con  savie  e  generose  parole,  il  riconoscimento  del 
regno  d'Italia,  maravigliandosi  a  ragione  che  la  Spagna  tenesse  un 
suo  ministro  plenipotenziario  a  Roma  presso  al  già  re  ài  Napoli, 
dopo  avere  dichiarato  di  voler  conservare  la  più  stretta  neutralità, 
e  che  un  incaricato  di  affari  di  quel  principe  spodestato  risiedesse 
a  Madrid,  e  sulla  porta  di  casa  sua  tenesse  lo  stemma  delle  Due 
Sicilie,  come  se  quel  regno  ancor  durasse.  Il  generale  Sbrano  mi- 
nistro di  Stato  rispose:  che  il  regno  d'ItaUa  non  ò  stato  riconosciuto 
che  dalla  protestante  Inghilterra,  dalla  protestante  Prussia,  dalla 
scismatica  Russia  e  dalla  musulmana  Turchia,  dimenticandosi^  ch'ò 
stato  anche  riconosciuto  dal  cattolico  Belgio,  dal  cattolico  Porti^gaUo  ^ 
e  dalla  cattolica  Francia,  smemorato  ministro!  Soggiunse  quindi: 
€  La  politica  del  governo  non  può  oggi  tendere  a  riconoscere  il 
regno  d'Italia,  oggi  che  in  quel  paese  domina  il  malcontento  ;  oggi 
che  in  Napoli  pullulano  le  fazioni  e  l'eccitamento  degli  animi  ò  al 
sommo  t,  il  che  ò  buono  avviso  a  coloro  i  quali,  per  ispirito  di  par- 
tito, si  compiacciono  a  dipingere  con  tetri  colori  le  condizioni  deUe 
provinde  meridionali.  In  quanto  alla  permanenza  del  signor  Ber- 
mudez  de  Casi^  presso  Francesco  II,  e  fu  una  considerazione  per- 
sonale, dice  il  ministro,  che  s'ebbe  per  il  re  caduto,  e  nulla  più  >  ; 
ed  in  quanto  all'incaricato  di  affari  del  Borbone  in  Madrid,  dichiara 
che  non  sapeva  tenesse  lo  stemma  delle  Due  Sicilie  sulla  porta  di 
casa  sua,  e  e  che  neanco  sapeva  che  esistesse  »  ;  ingenuo  ministro  ! 

La  punizione  non  si  fece  lungamente  attendere:  non  avendo  la 
Regina  consentito  allo  scioglimento  delle  Cortes ,  il  ministero  pre* 
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sieduto  dal  generale  O'Donnell  rassegrnò  le  sue  demigsioni  che  fu- 
rono accettate.  Si  credette  che  Narvaez  ritornasse  al  potere  ;  ma  le 
ultime  notizie  sono  che  il  marchese  di  Duero  è  stato  incaricato  di 
formare  un  nuoTO  ministero. 

Dopo  il  lÀbfo  GHaUo  è  venuto  il  Libro  Azzurro;  ed  ora  è  guerra 
tra  l'uno  e  Taltro.  Secondo  un  dispaccio  del  signor  di  Latour  d*Au- 
rergne,  contenuto  nel  Libro  OiaUoy  un  bel  giorno  il  papa  che  tro- 
yavasi  di  buono  umore,  disse  ridendo  al  signor  Odo  Russell  :  t  S'io 
Tplessi  rifugiarmi  a  Malta,  mi  accorderebbe  ospitalità  l'Inghilterra?  » 
ed  il  signor  Russel  pigliò  la  cosa  sul  serio,  e  si  affrettò  a  scriverne 
al  suo  governo,  e  ne  ricevette  istruzioni,  e  corse  a  teovare  il  car- 
dinale Antonelli  ed  il  Pontefice  per  dir  loro  ch'erano  padroni  ;  e  che 
eglino  gli  rispondessero  con  quel  gesto  che  fanno  i  fanciulli,  il 
quale  si  traduce:  e  Ti  ho  canzonato  >.  Questo  narrava,  con  poco 
rispetto  del  signor  Russel ,  il  Libro  GHaUo  ;  ma  ecco  che  sorge  il 
Libro  Azzurro  ad  imbrogliare  sì  bene  la  faccenda,  che  davvero  non 
sappiamo  più  al  giusto  chi  sia  stato  il  canzonato  tra  il  sig.  Russell 
e  il  signor  Latour  d'Auvergnel 

La  carestia  del  cotone  continua  a  infierire  nei  distretti  manifat- 
turieri deHa  Francia  e  deiringhiKerra;  ma  l'ottimismo  britannico 
si  consola  osservando  che  il  reddito  pubblico  dell'anno  1862  presenta 
un  aumento  di  2,392,578  lire  sterline  su  quello  del  1861  ;  ed  il  Tim^ 
pretende  che  vi  sia  in  Inghilterra  una  esuberanza  tale  di  capital 
da  non  potersi  lasciare  stagnanti  senza  pericolo.  A  recare  rimedio 
a  questa  pletora  sono  sorte  in  questi  ultimi  mesi  160  nuove  com- 
pagnie che  chiedono  al  pubblico  un  capitale  di  60,000,000  di  lire 
steriine.  La  immaginazione  degli  speculatori  inglesi  spazia  per  tutto 
il  mondo:  si  tratta  d'illuminare  a  gas  Ck)stantinopoli ,  di  piantare 
il  the  a  Nilgherry  e  il  cotone  in  Sicilia,  di  fare  delle  strade  ferrate 
a  Buenos-Ayres  e  al  Capo  di  Buonasperanza ,  d'irrigare  i  deserti 
dell'Africa  !  È  venuto  proprio  a  tempo  il  prestito  italiano  de'  760 
milioni  di  lire  per  rassicurare  il  SPhnes  sulla  esuberanza  del  capitale. 

Lord  Russel,  rispondendo  ad  una  strana  interpellanza  dello  stra- 
nissimo marchese  di  Normanby,  pronunziava  in  prò  dell'Italia  queste 
belle  e  sennate  parole  :  e  Mentre  era  ancora  dubbioso  se  il  governo 
italiano  sarebbe  divenuto  una  potenza  regolare  e  di  fatto,  i  ministri 
di  S.  M.  aveano  creduto  loro  dovere  di  confutare  le  infondate  storie 
e  le  false  voci,  che  i  bella  posta  spargevano  in  Italia  i  giornali  as- 
solutisti, e  di  giustificare  il  governo  italiano  innanzi  aUa  Camera 
dei  lordi  e  dei  comuni.  Ma  il  Re  d'Italia  ò  ora  riconosciuto  dalla 
regina  d^nghilterra,  dall'imperatore  di  Francia  e  di  Russia,  dal  re 
di  Prussia  e  di  Portogallo,  e,  in  una  parola,  da  tutte  le  potenze 
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europee,  eocettaate  l'Austria  e  la  Spagna.  L'Italia  ora  è  un  regno 
di  22  milioni  d'abitanti,  eon  florido  e  erescente  conunercio,  con  sempre 
maggiore  ricchezza ,  un  regno  che  gode  libere  istiliuzioni ,  un  par- 
lamento ed  una  stampa  in  cui  la  critica  esercita  la  più  estesa  libertà. 
Io  quindi  credo  che  sarebbe  al  tutto  inutile  e  fuori  di  luogo  il  di- 
fendere il  governo  italiano.  Se  un  tradimento,  un  tumulto,  un'insur- 
rezione avesse  luogo  in  alcuna  città  dell'Italia,  spetta  all'opposizione 
del  suo  parlamento  il  criticare  i  provvedimenti  adottati  per  la  sua 
repressione,  ed  al  governo  il  rispondere.  Io  credo  che  in  Inghilterra 
non  si  debba  occuparsi  dell'interna  amministrazione  d'Italia.  Il  mio 
nobile  amico  parlava  di  governo  piemontese,  dì  piemontese  occupa- 
zione; ma  le  sue  parole  orano  false  e  del  tutto  erronee.  Io  credo 
poter  asserire  che  nell'esercito  italiano  di  100  soldati  non  ve  n'hanno 
40  di  piemontesi.  Queiresercito  è  un  esercito  veramente  itaUano; 
esso  realizzò  le  aspirazioni  de'  suoi  poeti  e  l'ambizione  de'  suoi  no- 
mini di  Stato.  L'Italia  è  quindi  una  nazione  indipendente,  e  come 
tale  dev'essere  trattata  e  rispettata  al  pari  di  qualunque  altra  libera 
e  stabilita  potenza  ». 

Queste  parole  furono  interrotte  da  fragorosi  e  prolungati  applausi. 

La  diplomazia  continua  a  correre  per  il  mondo  in  ricerca  di  un 
re  pei  Greci.  Don  Ferdinando  di  Portogallo,  che  di  sollecitudini 
regie  ne  ha  avuto  abbastanza,  continua  a  preferire  i  suoi  uccelli 
imbalsamati  alla  corona  della  Grecia;  il  duca  di  Sassonia  Coburgo 
Gotha  non  fo  che  canterellare  la  favola  del  cane,  che  passando  il 
fiume  colla  carne  in  bocca,  lasciò  scioccamente  cader  quella  per  pi- 
gliare la  carnè  immaginaria  che  vedea  riflessa  dall'acqua;  il  prin- 
cipe di  Leiningen  continua  a  credere  più  stabile  e  sicuro  il  cassero 
ddla  nave  da  lui  comandata,  che  il  trono  della  Grecia,  e  più  deli- 
zioso il  rhum  del  suo  bordo  che  il  nettare  dell' Imetto.  Si  è  pensato 
al  principe  di  Coburgo-Eohary,  ma  è  troppo  giovine;  si  è  pensato  ad 
un  altro  principe  innominato,  ma  è  troppo  vecchio.  Era  parso  ottimo 
il  principe  Nicolò  di  Nassau,  non  troppo  giovine,  non  troppo  vecchio, 
che  gode  fama  di  abile  e  discreto.  Sua  altezza  nel  1859  militò  cogli 
Austriaci  in  Italia  :  pare  che  per  abituarsi  a  difendere  la  libertà  e 
la  indipendenza  dei  Greci,  credesse  buono  esercizio  il  tirare  sugli 
Italiani. 

Gli  amici  della  Grecia  intanto  non  possono  che  essere  profonda- 
mente addolorati  dalle  notizie  che  giungono  d'Atene  :  Canaris  diede 
la  sua  dimissione  :  Bulgaria  e  Ruffos  formarono  un  nuovo  ministero; 
ma  ecco  che  il  telegrafo  ci  annunzia  che  anch'essi  dovettero  di- 
mettersi; e  che  l'assemblea  d'ora  in  poi  nominerà  direttamente 
i  suoi  ministri  ed  il  presidente  del  governo.  Ciò  vuol  dire  che  se 
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prima  l'impopolarità  cadeva  sui  ministri,  d'ora  in  poi  cadrà  sul 
l'Assemblea. 

Nel  graoducaito  di  Baden  l'cHrdiiiamento  amministrativo  continua 
a  progredire.  Il  governo  ha  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  un 
disegno  di  legge  che  divide  il  paese  in  dljMurtimenti  giudisiarii  per 
meglio  regolare  ramministraadone  della  giustizia.  La  Camera  votò 
il  nuovo  ordinamento  e  il  daniuro  necessario  p«r  mandarlo  ad  ese^ 
cuzione. 

Oli  Stati  dell'Blett(Nrato  di  Cassel  hanno  votato  una  legge  di  or- 
dinamento dei  Comuni  secondo  la  proposta  del  Comitato  di  costitu- 
zione, con  un'aggiunta  portante  che  i  boi^fomastri  e  i  Consigli  co- 
munali soggiaceranno  a  rielezione.  La  Camera  rigettò  una  proposta 
presentata  dal  commissario  del  governo,  d'indennità  per  quei  borgo- 
■mastri  che  venissero  ad  e^ete  destituiti. 

La  principessa  Alessandra  di  Daoimaroa,  sposa  al  principe  di  Galles, 
ò  partita  il  26  per  l'Inghilterra,  accompagnata  da  tutta  la  sua  Si- 
miglia. La  squadra  che  la  porta  getterà  l'ancora  alla  foce  ed  Tamigi 
il  6  marzo,  e  il  giorno  susseguente  si  sbarcherà  a  Gravesend  e  si 
&rà  l'entrata  solenne  a  Londra. 

Secondo  una  lettera  di  Londra  al  MowUeur  Unh&riélj  le  nuove 
complicaaioni  europee  sembrano  fittte  per  crescere  la  solidità  del  Ga- 
binetto, essendo  Topposizione  ognor  meno  disposta  ad  andar  incontro 
ad  una  crisi  ministeriale  nelle  congiunture  presenti.  Dal  canto  suo 
il  Ministero  si  adopera  in  questo  momento  ad  assicurarsi  l'appog- 
gio degl'Irlandesi  e  del  partito  cattolico-romano.  A  questo  fine  rin- 
novò il  contratto  della  Compagnia  di  Galway,  che  agl'Iriandesi  è 
tanto  a  cuore.  È  stato  d'altra  parte  presentato  alla  Camera  dei  Co- 
muni un  bill  per  per  &r  tsusolià  ai  preti  cattolici  di  entrare  libera- 
mente nelle  prigioni  a  visitarvi  i  condannati  della  loro  comuni<me. 
L'interdiziime  di  somigliante  dritto  era  uno  de'  più  importanti  gra- 
vami dei  cattolici-romani.  Credesi  che  il  Gabinetto,  entiando  in 
questa  via,  perverrà  a  togliere  ai  tcnries  l'appoggio  dei  cattolici  nelle 
prossime  elezioni  generali. 

Alla  Camera  dei  Comuni  il  deputato  Hopwood  chiese  al  Ministero 
la  presentazione  dei  dispacci  concementi  l'offerta  di  mediazione  fiitta 
dalla  Francia  nella  contesa  tra  Nord  e  Sud  degli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica. Lord  Palmerston  dichiarò  non  essere  cosa  conveniente  lo  esporre 
alla  Camera  la  comunicazioni  dei  governi  stranieri.  Dal  canto  suo 
il  governo  francese  annunzia  che  il  presidente  Lincoln  ricusa  di  en- 
trare in  trattative  col  Governo  del  presidente  Davis.  Mentre  Fran- 
cia e  Inghilterra  si  adoperano  a  comporre  amichevidmente  la  gra- 
vissima cmtroversia  americana,  la  stagione  costringe  alla  tregrua  gli 
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eseroiti  ^  e  il  desiderio  della  paoe  si  fa  ognora  {^  forte  in  quegli 
animi  poco  fa  ancor  tanto  inaspriti. 

Per  metter  fine  alle  angustie  finanziarie  della  Casa  reale  di  Svezia 
il  ministro  ddle  finanze  propose  agli  Stati  di  yotare  per  quattro  anni 
un'allocazione  annua  di  260,000  rkdalleri  (850^000  franchi) ,  su£a^ 
ciente  per  dare  assetto  a  somigliante  bisogna.  Il  sig.  Qeipenstedt 
notò  nel  tempo  stesso  essere  necessario  un  aumento  permanente  della 
lista  civile  per  evitare  il  ritomo  di  un  disavanzo;  ma  non  reputò 
tuttavìa  cosa  conveniente  di  stabilire  fin  d'ora  la  somma  dell'allo- 
cazione permanente,  alla  quale  dovrebbe  senza  dubbio  prendere  la 
sua  parte  anche  il  regno  di  Norvegia.  In  altre  congiunture  tale  pro- 
posta avrebbe  certo  incontrato  viva  opposizione  ;  ma  chi  guardi  la 
popolarità  di  cui  gode  il  Be,  è  indotto  a  credere  che  le  conclusioni 
del  ministro  delle  finanze  saranno  adottote  dagli  Stati.  « 

I  giornali  di  Vienna  recano  che  la  (ammissione  intemazionale , 
incaricata  della  delimitazione  del  raggio  della  fortezza  turca  di  Bel- 
gradO)  procede  molto  lentamente  ne'  suoi  lavori.  Di  questa  sua  len- 
tezza pare  Steno  cagione  principale  le  pretese  esagerate  del  commis- 
sario turco  il  quale  vorrebbe,  conteriamente  alle  stipulazioni  del 
protocoUo  di  settembre,  estendere  il  raggio  della  fortezza  dal  lato 
ddla  città  piuttosto  che  dal  lato  opposto. 

La  concessione  di  una  banca  nazionale  turca  &tta  ad  una  Com- 
pagnia anglo-francese  composta,  per  l'elemento  inglese,  della  Banca 
ottomana,  istituzione  privata  già  da  più  anni  in  esercizio,  e  per  l'ele- 
mento francese,  del  Credito  mobiliare  e  di  capitalisti,  avrà  la  durata 
di  trent'anni.  Il  capitale  della  Banca,  intieramente  fornito  dagli  azio- 
nisti, senza  emissione  di  azioni,  è  di  2,700,000  lire  sterline  (67,500,000 
frazioni).  Oltre  le  operazioni  solite  a  siflatto  genere  d'istituzioni,  la 
Banca  di  Turchia  sarà  incaricata  di  riscuotere  certe  entrate  e  certi 
crediti  dello  Stato  e  di  pagare  i  suoi  obblighi,  e  singolarmente  gli 
interessi  e  l'estinzione  dei  debiti  intemi.  La  Banca  però  non  con- 
trae niun  obbligo  verso  i  creditori  dello  Stato,  vale  a  dire  essa  non 
pagherà  che  in  quanto  glielo  consentiranno  le  riscossioni  ohe  feurà 
per  conto  del  Tesoro.  La  Banca  in  fine ,  e  questo  ò  il  vantaggio 
principale  che  il  Governo  spera  di  trarre  da  questa  nuova  istituzione, 
farà  anticipazioni  al  Tesoro  in  conto  corrente.  Il  governatore  nomi- 
nale della  Banca  sarà  un  funzionario  di  alto  grado  designato  dalla 
Porta.  Un  controllore  generale,  pur  nominato  dalla  Porta,  vigilerà 
sulle  riscossioni  affidate  alla  Banca.  I  ooncessiottarii  si  sono  obbli- 
gati d'incominciare  le  loro  eperazioni  entro  sei  mesi,  e  a  quanto 
oredesi  generalmente,  la  Banca  aprirà  il  suo  esercizio  verso  la  fine 
del  prossimo  aprile.  Una  corrispondenza  del  Jimmai  dei  Deiati  con- 
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ferma  che  la  notizia  della  conclusione  del  contratto  della  Banca  renne 
a  Costantinopoli  accolta  con  favore. 

I  giornali  di  Trieste  ci  recano  un  discorso  dello  spodestato  re  di 
Napoli)  un  discoreo  ch'è  una  preziosa  confessione.  Noi  non  siamo  di 
quelli  che  usano  adulare  i  principi  che  regnano  ed  insultare  quelli  che 
vanno  in  esilio:  ci  nausea  tanto  il  vedere  trasformati  i  Seiani  e  Tigel- 
lini  in  Bruti  e  Catoni,  che  giammai  vorremo  unire  la  nostra  voce 
a  quella  di  coloro  i  quali  compensano  la  passata  viltà  coli' insolenza 
presente.  Yoirremmo  invece  obliare  i  vinti  e  non  gittar  fango  sulla 
testa  a'  caduti;  e  tener  sacro  l'esilio  de'  nostri  nemici  per  non  of- 
fendere la  Provvidenza,  che  a  noi,  esuli  antichi,  riconcedeva  la  patria. 
Ma  come  tacere  quando  vediamo  Francesco  II  compiacersi  nel  pen- 
sare, €  che  le  milizie  reali  si  accrescono  e  combattono  ogni  giorno 
con  maggiore  ardore  ed  accanimento  >.  Le  milizie  reali  f  Francesco  II 
accetta  e  riconosce  adunque  per  sue  milizie  le  bande  di  Chiavone , 
di  Ninco-Nanco,  di  Crocco  e  di  Pilone?  Accetta  e  fa  sue  le  gesta 
di  questi  cannibali,  che  svaligiano  i  passeggieri,  saccheggiano  i  vil- 
laggi, scorticano  gli  uomini  vivi  e  li  ardono  a  fuoco  lento?  Egli  si 
compiace  di  quelle  atrocità  e  neAtndezze  che  fanno  inorridire  il  mondo 
civile  ;  si  compiace  e  lo  dice  !  Ma  tanta  impudenza  o  è  l'apice  della 
corruzione,  o  è  l'apice  della  follia  1 

II  fatto  più  notevole  del  nostro  Parlamento  è  la  presentazione  del 
progetto  di  legge  per  un  prestito  di  700,000,000,  e  la  sua  adozione 
nella  Camera  dei  Deputati  con  204  voti  favorevoli  e  32  contrarii. 
In  questo  voto  si  sono  uniti  le  due  frazioni  della  maggioranza,  dopo 
che  le  esplicite  dichiarazioni  richieste  in  nome  dei  suoi  amici  poli- 
tici dallo  scrittore  di  questa  rassegna^  furono  ampiamente  fatte  dagli 
onorevoli  ministri  deiriutemo  e  delle  finanze  :  è  un  avviamento  a 
quella  ricostituzione  della  maggioranza  che  invocano  tutti  i  veri 
amici  della  patria. 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  credono  alle  grandissime  economie 
promesse  dal  signor  ministro  delle  Finanze  ;  e  pare  che  la  Commis- 
sione e  Camera  (a  giudicarne  dai  discorsi  che  furono  pronunziati) 
siano  stati  del  nostro  parere;  ma  ciò  che  importa  è  il  cominciare, 
il  metterci  sulla  buona  via  delle  economie  e  delle  riforme  feconde; 
ciò  che  importa  è  che  l'anno  venturo  le  nostre  condizioni  finanziarie 
sieno  migliori,  che  ci  sia  infine  tendenza  al  buono  e  savio  ordina- 
mento delle  nostre  finanze.  Non  bisogna  rinunziare  al  possibile  per 
correr  dietro  all'impossibile.  1  governi  liberi  costan  caro,  ma  è  dalla 
libertà  che  deriva  l'attività,  la  ricchezza  e  la  prosperità  delle  na- 
zioni. Non  rifiutiamo  quindi  le  spese  necessarie  allo  sviluppo  della 
X)olitica  ed  economica  della  nazione;  ma  evitiamo  le  superflue. 


33Ql  bttista  oontbkpoiunbà 

Dieono  ehe  Dario  avea  ordinato  ad  uno  dei  mioi  officiali  di  ripe» 
tergli  ad  alta  voce  tre  volte  al  giorno  :  €  Signore,  ricordatevi  degli 
Ateniesi  ».  Sarebbe  bene  che  i  que8t(»ri  del  Parlamento  ripetessero 
per  tre  volte  ogni  seduta  :  t  Signori  Senatori  e  Deputati ,  ricorda- 
tevi delle  economie  e  della  concordia  ».  Il  bisogno  delle  economie 
nelle  spese  dello  Stato  e  della  concordia  fra  tutte  le  frazioni  del  pt^ 
tito  unitario  monarchico  costituzionale  è  evidente  per  ogni  uomo  di 
buona  fede.  L'Italia  ha  risorse  immense  ed  ancora  intatte,  ed  ha 
forze  vive  e  latenti  colle  quali  si  possono  comiMre  opere  maravigliose; 
ma  guai  a  noi  se  quelle  risorse  si  sciupano  colla  cattiva  ammini- 
stratone, e  se  quelle  forze  si  neutralizzano  colla  discordia  e  colla 
anarchia. 

Torino,  28  febbraio. 

La  Fabina. 
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IL  CONTE  CAMILLO  DI  CAVOUR 

DOCUMENTI  EDITI  E  INEDITI 


Cavour  a  memoir  hy  Edward  Dicey;  Cambridge  1 861  — (Euvre parlamentaire 
du  comte  de  Cavour  traduite  et  aonotée  par  I.  Artom  et  Albert  Blanc;  Paris 
4862—1/  Conte  di  Cavour,  Cenni  biografici  di  Luigi  Ghiaia;  Napoli  1861  — 
Camt7/o  di  Cavour,  commemorazione  di  Ciro  d'Arco;  Torino  4861  —  Camillo 
Benso  di  Cavour,  per  Roggero  Bonghi  ;  Torino  1861  —  A  discourse  on  the 
ìife,  chamKter,  aud  Policy  of  coti/nt  Cavour  by  Vincenzo  Botta  :  New  Jork, 
1862  —  Count  Cavour,  hi$  life  and  career  by  Baiil  H,  Cooper,  London  1860 
—  Le  comte  de  Cavour,  récits  et  souvenirs  par  W.  De  la  Rive,  Paris  1862  — 
M.  de  Cavour  et  lacrise  italienne  par  M.  0.  d'EaustonvUle, 

I. 

È  destino  g^lorioio  della  fama  postuma  del  conte  Camillo  di  Cavour 
di  grandeggiare  quanto  più  sarà  rischiarata  dallo  splendore  del  vero. 
Giova  tuttavia  aspettare  che  il  presente  tempo  sia  antico  per  nar- 
rarne la  vita  in  modo  degno  e  compiuto.  La  generazione,  che  lo 
vide  attraverso  ingombri  giganteschi  in&ticabilmente  operoso  nel 
compito  stupendo  di  tramutare  un  piccolo  regn^o  in  una  delle  grandi 
famìglie  politiche  d'Europa,  non  ha  alcun  diritto  di  possedere  il 
raccónto  completo  de'  mezzi  usati  in  tale  meravigliosa  trasformazione. 
Per  compierlo  in  effetto  bisognerebbe  violare  con  imperdonabile  spen- 
sieratezza le  leggi  supreme  dell'opportunità,  e  rassegnarsi  a  vedere 
i  migliori  de'  viventi  statuali  italiani  scaduti  presso  gli  estranei  nella 
meritata  riputazione  di  ragazzaglia  politica  incapace  di  prudenza  e 
indegna  quindi  di  confidenza. 

La  storia  non  pertanto  deve  stare  per  ora  al  tutto  silenziosa  sulla 

tomba  di  questo  magnanimo  cittadino.  Sono  molte  e  imperiose  al 

contrario  le  ragioni,  che  ad  essa  impongono  di  raccomandare  alla 

memoria  dei  viventi ,  non  guaste  dalla  menzogna  o  dall'ignoranza, 
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assai  cose,  le  quali  occuparono  sino  airestremo  la  vita  travagliosa 
dell' incomparabile  statista,  che  compendiando  nella  sua  mente  dan- 
tesca le  forti  aspirazioni  politiche  di  Machiavelli,  d'Alfieri ,  di  Gio- 
berti, preparò  e  lasciò  salde  le  fondamenta,  su  cui  oggi  s'erge  il 
grande  edifìzio  italiano.  Nel  quale  proposito  primieramente  importa 
di  non  dimenticare  che ,  come  è  privilegio  degli  altissimi  intelletti, 
i  quali  giungono  a  giganteggiare  sopra  i  loro  coetanei  e  a  farsi  i 
più  luminosi  rappresentatori  d'un  ordine  di  idee  e  di  fatti,  il  com- 
pito nazionale  del  conte  Camillo  di  Cavour  non  è  cessato  con  la  sua 
nefasta  dipartita  dalla  vita  terrena.  Il  prezioso  tesoro  di  sapienza 
politica  e  amministrativa,  che  egli  ha  lasciato  dietro  di  so,  non  può 
esser  tenuto  in  serbo  unicamente  a  vantaggio  dei  futuri  italiani 
senza  iattura  gravissima  della  causa  nazionale.  La  presente  scuola 
politica  italiana  da  altra  parte  avendo  bisogno  neir inesperienza  della 
sua  giovinezza  di  una  guida  che  la  regga,  di  un  saldo  principio 
che  la  informi  e  di  un  concetto  cardinale  che  la  fecondi,  essa  cer- 
tamente non  può  meglio  trovar  ciò  all' infuori  del  retaggio  del  senno 
civile  dell'Italiano,  il  quale  di  nuovo,  dopo  secoli  molti,  pervenne 
a  esercitare  in  Europa  potenti  influssi  politici,  e  data  vita  e  libertà 
alla  grande  patria  nazionale,  al  di  dentro  ne  fu  il  consigliero  inva- 
riabilmente ascoltato,  al  di  fuori  il  più  illustre  interprete  e  come 
la  vivente  personificazione.  E  poiché  tutt'altro  cho  compiuto  è  il 
secolare  conflitto  contro  gli  stranieri  dominatori,  sarebbe  peggio  che 
stupidezza  lasciar  cascare  giù  dalla  memoria  della  presente  genera- 
zione italiana  le  azioni  dello  statista  che  lo  fece  mirabilmente  pro- 
gredire sul  terreno  della  vittoria,  e  il  quale,  appartenendo  alla  ga- 
gliarda schiatta  di  quegli  uomini  eminenti ,  nati  per  guidare  un 
paese  attraverso  le  più  difficili  prove,  fatti  per  lottare  con  costanza 
e  successo  perchè  fiduciosi  appieno  di  signoreggiare  la  fortuna  e 
di  padroneggiare  gli  eventi,  fu  inesauribile  nella  meravigliosa  abbon- 
danza de'  mezzi  per  suscitare  nemici  all'Austria  e  assicurare  il  soprav- 
vento alla  causa  italiana. 

—  Perisoa  la  mia  riputazione^  perisca  U  mio  nome^  ma  si  faccia  la 
patria  itàUana  —  diceva  il  conte  di  Cavour  in  uno  de'  più  solenni 
e  scabrosi  momenti  del  patrio  riscatto.  Questa  riputazione,  che  in 
realtà  egli  generosamente  avrebbe  sacrificato  senza  rancore  e  sema 
ostentazione  alla  formazione  dell'unità  italiana,  ove  fosse  stato  ne- 
cessario,  ebbe  ed  ha  tuttavia  detrattori  per  deliberato  proposito  vio- 
lenti e  implacabili.  Se  dell'opera  trista  e  attualmente  codarda  di 
costoro  si  deve  sentir  dolore  come  di  una  vergogna  umana,  nulla- 
meno  non  importa  preoccuparsene  troppo  seriamente  ;  che  in  quanto 
all'efficacia  davvero  essa  risponde  al  lavoro  di  chi  con  un  paio  di 
forbici  da  ricamo  si  fosse  dato  a  scavezzare  le  vette  degli  alberi  di 
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una  vergine  foresta.  Ma  avVi  un  genere  di  screziature  postume, 
apportate  alla  grande  figura  istorica  di  questo  glorioso  Italiano,  che 
per  debito  di  giustizia  ed  interesse  nazionale  conviene  prontamente 
scancellare.  Quando  primieramente  la  tomba  del  conte  Camillo  di 
Cavour  venne  aperta,  da  essa  una  voce  solenne  gridò  ai  superstiti 
concordia^  e  al  certo  l'ossequio  funerale  più  accetto  a  quel  glorioso 
spirito  sarebbe  stato  quello  di  una  pronta  e  intima  colleganza  di 
concetti  e  di  opere  de'  più  illustri  statuali  italiani,  onde  assumere  e 
collettivamente  portare  nel  modo  più  degno  e  fruttuoso  il  carico  gra- 
vissimo, che  la  potente  mano  della  morte  aveva  fatto  improvvisa- 
mente sbalzare  dalle  gagliardissime  braccia  dell'uomo,  che  solo  gi- 
ganteggiava sopra  i  suoi  coetanei.  Sventuratamente  in  mezzo  a  quella 
incommensurabile  iattura  di  speranze  nazionali,  santi  pensieri  di  con- 
cordia, di  annegazione,  di  modestia  non  preoccuparono  seriamente 
l'animo  de'  primarii  guidatori  della  nazione.  Talché  oltre  il  resto 
ohe  giova  lasciare  in  piena  dimenticanza,  giacché  la  possibile  con- 
cordia delle  varie  parti  politiche  ò  cosa  oggidì  grandemente  neces- 
saria, conseguitò  che  in  alto  e  in  basso,  a  destra  e  a  sinistra  molti 
si  dissero  o  si  credettero  i  più  legittimi  continuatori  della  politica 
del  conte  di  Cavour,  e  guarentiti  dal  perpetuo  silenzio  che  lo  av- 
volgeva nella  sua  tomba,  gli  si  fecero  dir  cose  e  gli  si  ascrissero 
fatti ,  che  realmente  in  suo  vivente  egli  non  aveva  né  detto  né 
attuato. 

Fuorviata  per  tal  modo  dalle  sue  guide  naturali,  l'opinione  pub- 
blica di  passo  in  passo  ò  venuta  sdrucciolando  in  molte  e  gravi  ine- 
sattezze in  ordine  ai  pensamenti  e  ai  fiitti  del  primo  ministro  impe- 
rituramente grande  del  regno  d'Italia.  Da  un  altro  lato,  egli  é  bensì 
veto,  che  la  nazione  arbitra  assoluta  della  gloria  e  della  loquela , 
ha  dato  al  conte  Camillo  di  Cavour  soprannome  immortale  ;  ma  essa 
realmente  é  poi  ben  lontana,  massime  in  quelle  parti  che  ultime 
vennero  illuminate  dal  sole  della  libertà,  dsd  possedere  una  cogni- 
zione possibilmente  esatta  delle  monumentali  prove  di  tale  imperituro 
patrimonio.  Farà  opera  pertanto  di  buon  italiano  chiunque  voglia 
adoperarsi  a  procurare  la  maggior  diffusione  possibile  ai  libri,  il 
cui  titolo  sta  a  tapo  di  questo  nostro  scritto.  Noi  li  abbiamo  usati 
alla  libera  e  con  piena  confidenza  perché  ad  ogni  passo  abbiamo 
trovato  in  essi  le  più  chiare  e  nobili  testimonianze  d'ossequioso  ri- 
spetto al  vero,  e  quindi  alla  memoria. del  conte  di  Cavour.  Verso  il 
quale  per  le  ragioni  sovrammenzionate,  per  avventura  non  sarà  un 
compito  infruttuoso  quello  che  intendiamo  fare  qui  appresso,  col 
presentare  una  serie  di  documenti  possibilmente  stampabili  senza 
offendere  le  leggi  dell'opportunità,  valevoli  ad  assodare  in  modo  suf- 
ficiente alcuni  de'  più  importanti  periodi  della  sua  vita  politiea.  A 
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quanti  siamo  ne'  campi  del  pensiero  liberi  e  indipendenti  da  fini 
volgari  0  servili,  ci  sia  sempre  sacro  il  dovere  di  precludere  l'adito 
nel  deposito  delle  tradizioni  nazionali  ad  asserzioni  bugiarde  o  av- 
ventate, poste  in  giro  sul  conto  d'un  uomo,  il  quale  ba  l'incontra- 
stabile diritto  a  una  delle  più  gloriose  pagine  della  presente  civiltà 
cristiana,  progrediente  in  perenne  giovinezza  appunto  per  ciò,  a  cui 
egli  consacrò  e  sacrificò  la  sua  nobile  vita,  la  libertà,  l'indipendenza 
delle  nazioni. 

IL 

Negli  anni  1848  e  1849  un  partito  politico,  a  quel  tempo  sover- 
chiamente rumoreggiante,  fece  ogni  diligenza  onde  perdere  nella 
riputazione  dell'universale  il  conte  Camillo  di  Cavour.  Egli  pertanto 
allora  venne  giudicato  e  predicato  quale  uomo  di  tendenze  munici* 
pali,  freddamente  affezionato  all'indipendenza  italiana,  aristocratico 
per  istinti  e  per  educazione,  e  venuto  appena  ne^  giorni  liberi  di 
pericolo  a  tergere  vecchie  macchie  d'indifferenza  politica  ai  casti 
lavacri  deUa  libertà.  Quanto  oravi  di  vero  e  di  legittimo  in  sifhtte 
incolpazioni,  alle  quali  la  pubblica  opinione  prestò  &cile  orecchio? 
Bimàsero  essi  dal  lato  del  giusto  coloro,  i  quali  non  mai  disposti  a 
ricredersi,  in  appresso  si  sono  adoperati  a  tener  in  credito  l'asserto, 
che  nella  vita  politica  del  conte  di  Cavour  vi  sono  due  periodi  af- 
fatto diversi ,  nell'ultimo  de'  quali ,  vedutosi  rimorchiare  e  podero- 
samente sospingere  avanti  da  idee,  che  non  erano  le  sue,  soEdtro  e 
ambizioso  per  eccellenza,  rinnegando  il  proprio  passato,  se  ne  fece 
il  fortunato  guidatore?  La  storia  non  può  in  alcun  modo  accettare 
questi  giudizii.  Esistono  le  testimonianze  le  più  autentiche  e  credibili 
per  porre  al  tutto  in  sodo,  che  sino  da  suoi  più  giovanili  anni  il 
conte  di  Cavour,  anzi  che  essere  spettatore  indifibrente  delle  vicende 
della  sua  patria  e  della  libertà,  pigliò  al  contrario  generoso  interes- 
samento al  migliorare  delle  loro  sorti.  A  diciannove  anni  scriveva  ad 
un  suo  amico  inglese  cosi  : 

Mentre  tutta  TEuropa  cammina  nella  via  del  progresso,  questa  misera 
Italia  è  sempre  oppressa  sotto  il  medesimo  sistema  di  civile  e  religioso 
dispotismo.  Compiangete  coloro,  ohe  con  un'anima  fatta  per  alimentare  i 
generosi  principii  della  moderna  civiltà,  sono  costretti  a  vedere  il  loro 
paese  disertato  dalle  baionette  austriache.  Dite  a*  vostri  concittadini,  che 
noi  non  siamo  indegni  della  libertà,  e  che  se  abbiamo  delle  membra  fra- 
cide,  abbiamo  pure  uomini  degni  di  godere  i  benefizii  della  luce.  Perdonate 
se  io  vaneggio,  ma  coiranima  sopraffatta  dal  peso  deirindignazione  e  del 
dolore,  provo  un  dolce  conforto  nell'aprirmi  cosi  con  uno  che  conosce 
le  cause  del  mio  dolore,  e  certamente  le  compiange  con  me. 
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Non  tardarono  a  Bopraggiungere  tempi  procellosi.  La  rivoluzione, 
levato  fieramente  il  capo  in  Parigi,  cacciava  lungi  dal  trono  e  sulla 
via  dell'esilio  la  reale  famiglia,  imposta  alla  Francia  dai  poten- 
tati nordici.  A  quel  crollo  del  diritto  divino  delle  corone,  il  conte 
di  Cavour  credette  ravvisare  prossima  l'aurora  del  sospirato  giorno, 
in  cui  per  la  sua  patria  si  compirebbe  Topera  riparatrice  de'  trat- 
tati del  1815.  Speranze  di  breve  durata,  giacché  prima  che  si  chiu- 
desse l'anno  1832,  si  trovò  al  tutto  sfiduciato  di  poter  seguire  ad 
onorate  imprese  la  vecchia  bandiera  di  Savoia  ne'  campi  di  guerra, 
e  per  sovrappiù  angariato  per  le  sue  idee  liberali,  si  vide  costretto 
a  uscire  dal  servizio  militare.  In  ordine  a  questi  suoi  casi  il  conte 
di  Cavour  scriveva  alla  signora  De  Sellon  sotto  la  data  del  14  gen- 
naio 1832: 

Vous  aurez  su  tous  les  ennuis  qu*on  m'a  fait  subir,  les  soupQons  qu  on 
a  eus  à  mon  égard,  les  mesures  qu'on  a  cru  devoir  prendre  envers  moi, 
enfin  la  démarche  decisive  que  j'ai  cru  devoir  faire.  Mais  ce  n*esl  pas  ce 
qui  me  regarde  particulièrement  qui  m'a  le  plus  affligé.  L*état  de  l'Italie, 
de  TEurope  et  de  mon  pays  ont  été  pour  moi  la  source  des  plus  yives 
douleurs.  Combien  d'espérances  dégues,  combien  d'ili usions  qui  ne  se 
sont  pas  réalisées,  combien  de  malheurs  sont  venus  tomber  sur  notre  belle 
patrie.  Je  n*accuse  personne)  ce  sera  peut-étre  la  force  des  choses  qui 
en  a  décide  ainsi ,  mais  le  fait  est  que  la  revolution  de  Juillet ,  après 
nous  avoir  fait  concevoir  les  plus  belles  espérances,  nous  a  -replongés 
dans  un  état  pire  qu'auparavant.  Ah!  si  la  France  avait  su  tirer  parti  de 

sa  position,  si  elle  avait  tire  Tepée  ce  printemps,  peut  ótre mais  je  ne 

veux  pas  m'arrèter  sur  un  sujet  trop  douloureux  et  au  sujet  du  quel  vous 
ne  partagez  peut-ótre  pas  mes  opinions.  Ne  croyez  pas  que  tout  Ce  que 
j*ai  souffert,  au  moral  j'entends ,  ait  en  rien  abattu  mon  amour  pour  les 
idées  que  j'avais.  Ces  idées  font  partie  de  mon  ezìstence.  Je  les  profes- 
serai, je  les  soutiendrai,  tant  que  j'aurai  un  soufflé  de  vie. 

Da  queste  parole  si  scorge  abbastanza  chiaramente  che  lo  scon- 
forto per  le  deluse  speranze  non  ha  per  nulla  intaccato  nel  midollo 
la  robustezza  delle  credenze  politiche  del  giovane  italiano.  Il  suo 
abbattimento  è  quello  di  un  soldato  vinto,  ma  pur  sempre  fedele 
alla  sua  bandiera,  e  risoluto  a  morirvi  sopra  anzi  che  disertarla. 
Tuttavia  il  fiero  animo  del  conte  di  Cavour  sentivasi  profondamente 
ribollire  di  sdegno  nel  vedere  il  cuore  della  gran  madre  Italia  roso 
da  que'  due  mortali  vermi  dell'Austria  e  della  signoria  temporale 
dei  papi.  Laonde  cosi  scriveva  nel  luglio  del  1832  ad  un  suo  intimo 
in  Inghilterra: 

Stretti  da  un  lato  dalle  baionette  austriache  e  dall'altro  dalle  scomuniche 
|>apa]i,  la  nostra  condizione  è  veramente  deplorabile.  Ogni  libero  esercizio 
del  pensiero,  ogni  generoso  sentimento  è  soffocato  come  un  sacrilegio  o 
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un  delitto  contro  Io  Stato;  uè  possiamo  sperare  di  conseguire  da  noi  alcun 
sollieyo  alle  nostre  gravi  sventure.  Il  destino  del  mio  paese  e  soprattuto 
quello  delle  Romagne  è  cosa  veramente  da  fare  raccapricciare  e  i  passi 
fatti  dalle  potenze  mediatrici  non  sono  serviti  che  a  fare  più  male.  L'in- 
tervento della  Francia  non  par  bastevole  a  ottenere  anche  la  più  piccola 
e  più  ragionevole  concessione  dal  Papa;  solo  la  voce  deiringhilterra, 
levata  in  tuono  fermo  e  positivo,  potrebbe  ottenere  perpopolo  almeno  un 
governo  sopportabile  e  in  armonia  colle  idee  e  co*  costumi  del  nostro 
secolo. 

La  persuasione,  in  che  allora  era  il  eonte  di  Cavour  che  neanco 
la  diplomazia  fosse  in  alcun  modo  atta  a  sanare  d'alquanto  i  mali 
che  tormentavano  l'irrequieta  Italia,  non  lo  gittò  tuttavia,  come  av- 
venne a  molti  de'  suoi  amici,  nel  novero  de'  retrivi  o  fra  le  braccia 
delle  sette  cospirataci.  Le  sue  lettere  di  quel  tempo  fanno  piena  fede 
di  ciò.  — -  <c  Sono  risoluto,  scriveva  egli,  a  conservare  Tina  fede  intiera 
nell'avvenire  del  genere  umano  >.  —  Ma  già  educato  alle  virili  virtù 
della  moderazione,  egli  apertamente  professava  la  più  profonda  av- 
versione alle  settariche  cospirazioni,  e  dichiarava:  che  a  servire  la 
patria  e  la  libertà  con  utile  e  decoro  unicamente  s'addicono  mezzi 
legali,  aperti,  franchi,  onorati.  —  t  Questo  mio  modo  di  vedere,  scri- 
€  veva  nel  1833,  non  mi  toglierà  tuttavia  dal  desiderare  il  più  presto 
«  che  sia  possibile  l'emancipazione  dell'Italia  dai  barbari  che  la  op- 
cprimono,  e  di  prevedere  conseguentemente  inevitabile  una  crisi 
«  violenta.  Ma  questa  crisi  io  la  voglio  con  tutte  quelle  circospe- 
«zioni,  che  lo  stato  della  cosa  comporta.  Da  altra  parte  sono  con- 
€  vinto  che  i  tentativi  forsennati  degli  uomini  d*azione  non  fanno 
€  che  ritardarla  ».  —  Profetiche  parole,  pronunziate  con  mirabile  pre- 
veggenza da  un  giovane  di  ventitre  anni,  e  che  dovevano  pienamente 
verificarsi  per  un  lungo  e  sciagurato  corso  di  tempo  cancellato  dal 
progresso  materiale  e  morale,  dalla  vita  virtuosa  della  nazione. 

Segregatosi  nell'età  cosi  facile  agl'inganni  e  ai  trasportamenti 
da  coloro,  che  avevano  indietreggiato  o  soverchiamente  erano  sbal- 
zati avanti  sul  terreno  della  politica,  il  conte  di  Cavour  seguirà  im- 
perturbabilmente la  retta  via  designatagli  da  una  mente  in  stupendo 
modo  lucida  e  pratica,  sempre  lontano  da  fini  o  volgari  o  immagi- 
narii  o  inaccessibili,  sempre  saggio,  imparziale,  ragionevole, laborioso, 
sino  al  giorno,  in  che  uscito  incontaminato  e  forte  dalle  pressure 
di  un  giogo  capace  di  gittare  nelle  violenze  gli  impazienti,  di  schiac- 
ciare i  deboli,  di  pervertire  gli  ambiziosi,  immutato  nella  fede  po- 
litica della  sua  non  lieta  giovinezza,  si  porrà  nella  sua  tempestosa 
virilità  a  lottare  passo  a  passo  con  l'opera  della  penna  e  della  parola, 
con  la  sapienza  acquistata,  con  la  dignità  conservata  per  difendere 
le  sane  dottrine  economiche,  governative  e  sociali,  per  arrestare  il 
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oorso  ruinoso  a  proposte  sovversive,  a  temerità  sconsigliate  in  tempi 
eolmi  di  politiche  intemperanze  e  di  frenetiche  baldanze. 

Ritornato  in  Piemonte  nel  1842,  dopo  un  assenza  di  più  anni,  il 
conte  di  Cavour  provò  addirittura  quel  malessere  morale,  che  inevi- 
tabilmente assale  gli  animi  educati  a  nobili  sentimenti  in  paese  non 
libero.  In  una  sua  lettera  scritta  allora  al  signor  De  la  Rive  si  legge  : 
—  Voi  avete  ragione  di  parlarmi  d'inferno,  giacché  dopo  che  vi  ho 
€  lasciato,  vivo  in  una  specie  d'inferno  intellettuale,  cioè  a  dire  in 
€  un  paese  dove  T  ingegno  e  la  scienza  sono  considerati  quali  cose 
€  infernali  da  chi  ha  la  bontà  di  governarci.  61 ,  mio  caro ,  ecco 
€  ben  tosto  due  mesi  che  respiro  un'atmosfera  ripiena  d'ignoranza 
€  e  di  pregiudizii ,  che  abito  una  città  nella  quale  conviene  nascon- 
€  dersi  per  scambiare  alquante  idee,  che  sieno  all'infuori  della  sfera 
e  politica  e  morale,  in  che  il  Grovemo  vorrebbe  tenere  chiusi  gli 
€  animi  ». 

Ma  il  susurrare  a  bassa  voce  ciò ,  che  entro  nel  petto  gli  bolliva, 
non  era  confacevole  alla  gagliarda  tempera  d'animo  del  conte  di 
Cavour.  In  uggia  al  Governo,  sorvegliato  dalla  polizia,  si  pose  per- 
tanto a  propagare  colla  stampa  e  a  voce  i  migliori  concetti  civili 
ed  economici  appresi  in  Francia  e  nell'Inghilterra,  raccomandando 
lo  stabilimento  di  istituzioni  di  credito,  di  associazioni  industriali , 
di  asili  infantili,  promovendo  il  benessere  delle  classi  operaie,  mo- 
strando l'intima  connessione  tra  i  progressi  morali  e  gli  economici, 
acoennando  che  per  il  prosperamento  durevole  degli  uni  e  degli  altri 
era  necessario  Talimento  di  libere  istituzioni  governative,  e  a  meglio 
riscuotere  l'abituale  inerzia  de'  suoi  connazionali  in  materia  d'in- 
dustrie e  di  commerci,  lasciando  loro  abbastanza  chiaramente  vedere, 
che  anco  per  una  tale  via  si  poteva  felicemente  &re  i  primi  passi 
sulla  via  di  costituirsi  in  essere  di  nazione  unita  e  indipendente. 

Frattanto  altri  quattro  Piemontesi,  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo, 
Massimo  d'Azeglio,  Giacomo  Durando,  davano  maggior  impulso  al 
novello  movimento  italiano,  il  quale  già  erasi  fatto  padroneggiatore 
di  tutte  le  migliori  forze  della  nazione  nel  giorno,  in  che  dal  Va- 
ticano s'udì  la  voce  di  un  papa  accennante  di  voler  essere  principe 
italiano  e  riformatore.  A  quello  insolito  annunzio  l'Austria  trasalì, 
onde  ne  conseguirono  insolenti  provocazioni,  eccitatrici  d'italici  sdegni. 
In  mezzo  a  quel  subbollimento  il  conte  di  Cavour  scriveva  al  signor 
De  la  Rive  —  Io  non  vi  parlo  di  politica,  benché  noi  siamo  qui  in 
«  uno  stato  di  grande  agitazione.  Le  riforme  del  papa  hanno  acceso 
€  tutti  gli  animi,  e  gli  atti  brutali  dell'Austria  hanno  raddoppiato 
«  la  forza  del  sentimento  d'odio  che  noi  sentiamo  per  gli  stranieri. 
e  Questa  agitazione  è  a  mio  credere  assai  felice.  Essa  in  effetto  ri* 
e  chiama  a  vita  la  nazione  italiana  e  restringe  i  legami ,  ohe  uni- 
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c  scono  i  governi  nazionali  co'  popoli.  Se  i  nostri  principi  saranno 
«  nello  stesso  tempo  prudenti  e  abili ,  fermi  e  conciliativi ,  Topera 
€  della  nostra  redenzione  si  compirà  senza  inteme  rivolture  i. 

La  era  questa  propriamente  la  sola  buona  via  da  prendere,  giacché 
come  le  cose  erano  precedute  in  Italia,  entrante  la  metà  del  1847, 
non  più  s'agiva  per  parte  de'  governanti  di  prevenire  un  profondo 
commovimento  politico,  ma  di  governarlo  e  di  circoscriverlo.  Non 
oravi  in  fatti  un  solo  palmo  di  suolo  in  tutta  la  distesa  della  pe* 
nisola  in  cui  si  scontrasse  buona  speranza  di  quiete  scompagnata 
dall' attuamento  di  pronte  riforme  governative.  Il  minuto  popolo  chia- 
riva per  singolari  prove  di  virtù  e  di  coraggio  civile,  che  opporrebbe 
resistenza  insormontabile  a  chi  non  volesse  andar  oltre  in  materia 
di  ordini  civili.  E  tuttavia  egli  mostravasi  arrendevole  ai  guidatori 
di  quel  movimento,  avverso  alle  rivolture  violenti,  sollecitatore  di 
unione,  di  fiducia  tra  popoli  e  governi  awiantisi  schiettamente  per 
le  vie  delle  riforme.  Ciò  pure  unicamente  desiderava  e  voleva,  non 
per  anco  signoreggiata  da  superlative  speranze,  quella  classe  di  uo- 
mini, la  quale  è  la  più  vivace  forza  di  un  paese,  giacché  immede- 
sima in  sé  le  gagliardissime  efficacie  del  lavoro  nobilitato  dall'in- 
gegno e  dal  risparmio.  Anche  nell'aristocrazia  più  prossima  ai  troni, 
più  addentro  nel  maneggio  della  pubblica  cosa,  erano  sorte  le  più 
autorevoli  voci  ad  ammonire  principi  e  governi  italiani  d'entrare 
francamente  nella  via  delle  riforme,  di  tagliare  addirittura  i  vincoli 
di  vassallaggio,  che  li  aveano  tenuti  sottomessi  all'Austria,  onde 
sfuggire  l'urto  di  una  di  quelle  turbinose  tempeste,  le  quali  rove- 
sciano i  troni  come  fracidi  tronchi  di  vecchi  alberi. 

Tali  essendo  allora  le  fattezze  del  movimento  nazionale  italiano, 
il  conte  di  Cavour  fu  uno  de'  più  solerti  nell'adoperarsi  affinché  esse 
non  si  deformassero  e  perché  con  improvvidi  portamenti  non  si  po- 
nesse a  repentaglio  ciò  che  stava  per  acquistarsi,  ed  era  soltanto 
praticabile  e  possibile.  Così  egli  scriveva  in  una  sua  lettera  del  2 
novembre  1847.  —  Mi  sono  dato  assai  di  pena  per  organizzare  un 
«  partito  moderato  liberale,  capace  di  tenere  in  freno  gli  esagerati, 
«  del  resto  poco  numerosi  in  Piemonte.  Noi  siamo  per  far  uscire  un 
<c  giornale  diretto  da  me,  da  Balbo,  da  Santa  Rosa  e  da  altri  nostri 
«  amici.  Io  cercherò  in  esso  di  tenere  sulla  via  della  moderazione 
«  la  politica  esteriore.  In  quanto  alla  politica  interna  sono  certo 
€  che  non  avrò  a  fare  alcun  sforzo  per  restare  entro  una  savia 
«  linea,  essendo  che  per  ora  il  partito  dell'ordine  é  il  più  numeroso. 
€  Massime  esso  riceve  la  sua  forza  dal  partito  cattolico ,  che  si  é 
«  posto  a  capo  del  movimento.  Ora  il  clero  benché  liberale  e  antiau- 
€  striaco  è  tuttavia  in  politica  di  principii  assai  moderati.  —  La  mo- 
derazione, intendiamoci  bene ,  era  allora  e  fu  in  ogni  periodo  della 
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sua  vita,  per  il  conte  di  Cavour  non  già  grettezza  d'animo,  fiacchezza  di 
propositi,  meschinità  paurosa  di  concetti,  inclinazioni  stative  o  retrive, 
ma  continuamente  robusta  convinzione  che  i  più  nobili  come  i  più 
sinceri  e  virili  caratteri  della  forza  e  del  diritto  sono  la  giustizia 
e  la  temperanza,  che  politicamente  non  è  onesto  tutto  ciò  che  utile, 
ma  utile  ciò  che  è  onesto,  che  la  violenza  distrugge  e  non  edifica, 
che  l'arte  politica  consiste  non  nel  voler  il  meglio,  ma  nel  conse- 
guire il  bene  e  che  nelle  faccende  dello  Stato,  affine  di  progredire 
con  risolutezza,  bisogna  avere  innanzi  im  disegno  chiaramente  con- 
cepito con  mezzi  proposti  e  approvati  dalla  ragione  e  non  dalla  fan- 
tasia. E  per  l'appunto  quando  egli  allora  vide  che  il  tempo  era  venuto 
di  fare  un  gran  passo  avanti,  si  fece  nel  gennaio  del  1848  ardito 
iniziatore  fra  i  pubblicisti  Piemontesi  di  un  indirizzo  al  re  Carlo 
Alberto  affichè  volesse  chiamare  i  suoi  popoli  alla  giusta  comparte- 
cipazione della  politica  podestà.  Notevole  è,  che  da  questa  sua  pro- 
poeta si  dichiararono  dissenzienti ,  ad  eccezione  di  Angelo  Brofferio, 
tutti  coloro,  i  quali  più  tardi  si  vantarono  clamorosamente  d'averlo 
rimorchiato  nella  via  della  libertà.  Fu  ancora  il  conte  di  Cavour, 
che  all'irrompere  della  rivoluzione  lombarda,  addirittura  indirizzò 
un'audace  istigazione  al  Governo  piemontese,  nella  quale  diceva: 
—  L'ora  suprema  per  la  monarchia  Sabauda  è  suonata;  l'ora  delle 
«  forti  deliberazioni,  l'ora  dalla  quale  dipendono  i  fati  degl' imperii, 
€  le  sorti  de'  popoli.  In  cospetto  degli  avvenimenti  di  Lombardia  e 
€  di  Vienna,  l'esitazione,  il  dubbio,  gl'indugi  non  sono  più  possibili, 
«  essi  sarebbero  la  più  funesta  delle  politiche.  'Uomini  noi  di  mente 
€  fredda,  usi  ad  ascoltare  assai  più  i  dettami  della  ragione  che  non 
«  gl'impulsi  del  cuore ,  dopo  di  avere  meditata  attentamente  og^i 
i  nostra  parola,  dobbìam  in  coscienza  dichiararlo,  una  sola  via  è  aperta 
«  per  la  nazione,  pel  governo,  pel  re.  La  guerra  1  la  guerra  immediata 
«  e  senza  indugio  >.  E  guerra  grossa  e  immediata,  a  nome  dell'im- 
prescrittibile diritto  della  nazione,  re  Carlo  Alberto  intimò  all'Austria. 
A  quel  grido  di  secolare  vendetta  la  grande  famiglia  italiana  si  com- 
mosse con  tanta  concordia,  che  realmente  parve  giunto  il  tempo  in 
che  dismessi  i  vecchi  vizii,  avrebbe  saviamente  profittato  dell'occa- 
sione mandatale  da  Dio. 

Il  concetto  pratico,  che  allora  propugnò  caldamente  il  conte  di 
Cavour,  era  al  tutto  semplice  e  preciso.  Esso  consisteva  nella  forma- 
zione di  un  regno,  il  quale  stendendosi  dal  Tirreno  all'Adriatico  e  ab- 
bracciando gli  Stati  Sardi,  i  Ducati,  la  Lombardia  e  la  Venezia  sotto 
lo  scettro  costituzionale  della  Casa  di  Savoia,  formasse  il  primo  e 
poderoso  cardine  a  quella  unità  nazionale,  ch'egli  pure  in  quei  giorni 
vedeva  essere  il  maggior  bene  a  cui  l'Italia  doveva  intendere ,  ma 
che  si  sarebbe  unicamente  potuto  raggiungere  in  un  avvenire  più 
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0  meno  lontano.  Il  seguente  brano  di  una  lettera  scritta  dal  conte 
dì  Cavour  sotto  la  data  24  aprile  1848,  al  raccoglitore  di  questi 
documenti,  &  piena  fede  della  sovrammenzionata  nostra  asserzione  : 

Ella  farebbe  a  me  ed  al  mio  giornale  un  distinto  favore  col  dirigermi 
una  lettera  parlante  del  governo  costituzionale  come  meglio  opportuno 
alle  attuali  circostanze  dell'Italia.  Col  lavorare  all'unione  col  Piemonte 
Ella  lavora  alla  santa  causa  dell'unità  e  dell'indipendenza  della  nostra  co- 
mune patria.  Io  mi  reputo  fortunato  che  £Ha  mi  consideri  come  un  suo 
collaboratore  in  quest'opera  suprema. 

Ma  le  migliori  e  più  credibili  speranze  non  tardarono  a  Tolgersi 
in  lutti  nazionali.  Non  per  anco  compiuto  Tanno  1848,  l'Italia  si 
trovò  in  preda  a  tale  burrasca  di  politiche  passioni,  che  di  fronte 
al  dispotismo  delle  piazze  e  agli  aperti  propositi  degli  eccessivi  re- 
pubblicani la  maggior  parte  de'  savii  e  moderati  uomini  mostrò  di 
avere  ormai  perduta  la  coscienza  delle  proprie  forze.  Il  conte  di 
Cavour  al  contrario  non  tralasciò  un  sol  giorno  di  dare  le  più  ma- 
nifeste prove  del  miglior  coraggio  civile  per  arrestare  il  corso  a 
quella  irrompente  fiumana  di  passioni  ardenti  e  anarchiche.  E  in 
qual  modo  egli  col  flagello  di  una  parola  sapientemente  animosa 
percuotesse  in  que*  furibondi  giorni  i  sovvertitori  sbrigliati  e  i  fan- 
tastici rivoluzionari,  giova  lasciarlo  attestare  alle  seguenti  sue  parole, 
meritevoli  di  far  parte  de'  ricordi  della  sua  vita,  giacché  scolpiscono 
di  gran  rilievo  le  risentite  fattezze  di  quella  sua  mente  dantesca, 
la  quale,  percossa  che  fosse  dallo  sdegno,  mandava  terribili  gittate 
di  luminosa  eloquenza. 

Gli  uomini  delle  misure  energiche,  gli  uomini  davanti  ai  quali  noi  non 
siamo  che  miserabili  moderati^  non  sono  già  nuovi  nel  mondo  :  ogni  epoca 
di  rivolgimento  ha  avuto  i  suoi,  e  la  storia  c'insegna  che  non  furono  mai 
buoni  se  non  ora  ad  accozzare  un  romanzo,  ora  a  rovinare  le  cause  più 
gravi  dell'umanità.  Quanto  più  disprezzano  le  vie  segnate  dalla  natura, 
tanto  meno  riescono.  Noi  potremmo  pubblicare  e  spargere  a  milioni  d 
copie  le  belle  parole  di  Cormenin  sulla  indipendenza  d'Italia,  questo  com- 
pleto sistema  d'insurrezione  lombarda;  mafinchè  nel  mondo  reale  esistono 
le  contrarie  forze  di  cui  l'illustre  scrittore  non  tenne  conto  nella  sfera 
ideale  del  suo  progetto,  egli  avrà  scritto  due  pagine  di  una  sublimità 
inimitabile,  ed  il  soldato  tedesco  seguirà  a  riposarsi  tranquillo  in  Milano. 

Quando  poi  non  si  tratti  dell'impossibilità  momentanea,  si  tratta  sempre 
di  un  trionfo  effimero  ed  illusorio.  La  moltitudine  applaude;  il  saggio 
tace;  l'evento  sopravviene  a  giustificare  le  previdenze  del  saggio.  Un 
momento  vi  paiono  vittoriosi,  l'indomani  sorge  la  fredda  ragione,  sorgono 
i  bisogni  inerenti  alla  specie,  sorgono  grinvincibili  interessi  della  famiglia; 
sorgono  tutti  come  un'ondata,  ingoiano  il  mezzo  rivoluzionario  e  lo  scopo 
è  fallito.  Si  direbbe  che  la  naturali  adeschi  e  li  attenda,  per  poi  beffarsi  di 
loro  od  avvezzarli  a  venerarne  le  leggi. 
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Infatti  ohi  ha  perduto  mai  sempre  le  rivoluzioDÌ  più  belle  e  più  giuste? 
la  smania  dei  mezzi  rivoluzionarii,  gli  uomini  che  pretesero  rendersi  indi* 
pendenti  dalle  leggi  comuni,  e  si  credettero  forti  abbastanza  per  rifarle 
da  capo. 

Era  fra  le  leggi  della  natura  che,  dove  manchi  ordine  e  pace,  ivi  il 
danaro  si  debba  nascondere,  e  il  credito  debba  sparire.  La  riyoluzione 
del  89  si  credette  superiore  a  questo  supremo  decreto'della  Provvidenza 
e  creò  gli  assegnati.  Era  energica  e  risoluta  misura,  collocata  all'altezza 
delle  circostanze,  ma  le  mancava  pur  nondimeno  di  essere  all'altezza 
della  natura,  e  malgrado  tutto  il  suo  carattere  rivoluzionario,  doveva 
appunto  aggravare  que'mali  che  intendeva  guarire. 

Vassegnato  tirò  dietro  di  sé  il  corso  forzoso  ;  questo  chiamò  la  legge  del 
minima;  quindi  i  venditori  si  ascosero,  quindi  la  guerra  al  fantasma  del 
monopolio,  quindi  la  fame,  e  al  trar  dei  conti,  il  mezzo  rivoluzionario 
nacque,  compì  il  suo  corso,  mori,  lasciando  dopo  di  sé  il  discredito,  la 
penuria  del  numerario,  la  rovina  delle  fortune,  i  mali  tutti  che  si  voleva 
evitare  con  un  solo  tratto  di  penna  e  a  dispetto  della  natura. 

La  natura  ha  voluto  che  il  cuore  umano  senta  orrore  del  sangue,  e  si 
ribelli  a  colui  che  lo  versi.  Marat  e  Robespierre  pretesero  invece  avere 
scoperto  il  gran  mezzo  rivoluzionario,  allorché  concepirono  il  pensiero  di 
seppellire  nel  sangue  tutto  ciò,  che  venisse  a  rallentare  il  corso  de'  loro 
ambiziosi  progetti.  Caddero  migliaia  di  teste,  ma  che  cosa  ne  raccolse  la 
rivoluzione  francese?  Il  Direttorio,  il  Consolato,  l'Impero. 

La  natura  ha  voluto  che  le  nazioni  conservino  le  loro  autorità  speciali, 
che  rispettino  a  vicenda  i  confini,  le  abitudini,  le  lingue,  che  si  amino  e 
non  si  fondino,  che  vivano  ciascuna  da  sé,  e  non  siano  violentemente 
accozzate  e  asservite.  Napoleone,  il  gran  maestro  di  mezzi  energici,  cre- 
dette che  con  ugual  facilità  si  potesse  vincere  una  battaglia  sul  ponte  di 
Lodi  e  cancellare  una  legge  della  natura.  Tutto  gli  arride  un  momento  e 
tutto  si  piega  davanti  a  lui.  Distrugge  i  troni  nemici  e  dispensa  novelle 
coróne,  calpesta  le  masse,  ride  de'sapienti,  forza  a  suo  modo  sino  il  com- 
mercio e  l'industria,  ma  nel  momento  in  cui  pare  vicino  a  stringere  nel 
suo  pugno  la  monarchia  universale,  una  manovra  sbagliata  sul  campo  di 
Waterloo  sopravviene  a  scoprire  che  tante  fortune  non  erano  se  non  lo 
splendore  di  una  meteora,  trascorsa  la  quale  doveva  apparire  la  verità 
semplice  e  nuda  quanto  l'isola  di  San t'E lena. 

Unasetta  iniqua  e  ignorante  si  è  or  ora  levata  sopra  un  ipotetico  desiderio 
vecchio  come  la  storia  e  sucido  come  il  più  cieco  egoismo.  Trova  contro 
di  sé  la  scienza,  Taffetto,  Tindividuo,  la  famiglia,  ogni  legge  fondamentale 

dell'umana  specie che  importa?  essa  ha  fede  vivissima  nel  mezzo 

rivoluzionario,  é  sicura  di  trionfare -ed  intraprende  il  24  di  giugno.  Il 
sangue  francese  scorre  a  fiumi,  la  Francia  all'orlo  dell'abisso  si  desta, 
accorre  e  sopprime  la  nuova  follia.  Che  cosa  è  avvenuto?  cercavamo  una 
repubblica  democratica  e  sociale^  avevamo  in  mano  il  germe  di  molte  idee, 
che,  svolte  pacificamente  e  con  mezzi  ordinarii,  avrebbero  probabilmente 
fruttato  qualche  nuovo  progresso  nella  scienza;  e  invece  abbiamo  a  Parigi 
lo  stato  d'assedio,  in  Piemonte  una  mediazione  lenta  e  dubbiosa,  a  Napoli 
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una  vergognosa  amicizia  tra  rinviato  repubblicano  e  il  tiranno  Borbonico... 
Attendiamo  ancora  un  momento  e  vedremo  l'ultimo  effetto  del  mezzo  ri- 
voluzionario, Luigi  Napoleone  sul  trono  (1). 

Giuseppe  «Mazzini  al  contrario  con  l'usata  sua  perspicacia  politica 
annunziava  prossima  Tuniversale  federazione  delle  nasciture  repub- 
bliche europee,  e  dava,  e  faceva  dare  da  suoi  seguaci,  disperati  colpi 
di  martello  alUedifizio  della  monarchia  piemontese.  Le  condizioni,  in 
che  essa  versava  erano  veramente  gravi  per  ogni  verso.  Il  Ministero, 
costituitosi  addì  19  agosto  1848  sotto  la  presidenza  in  prima  del 
marchese  Carlo  Alfieri  e  poco  poi  del  generale  Ettore  Perrone,  si 
trovò  fieramente  bersagliato  da  tutte  le  parti  e  in  balìa  di  un'onda 
tempestosa,  che  ad  ogni  costo  voleva  ingoiarlo  ne*  suoi  vortici.  Il 
conte  di  Cavour  se  ne  costituì  il  meno  pretenzioso  e  il  più  leale  e 
animoso  de'  difensori,  sicché  fu  unicamente  per  merito  suo  che  quei 
reggitori  piemontesi  poterono  prolungare  d'alquanto  la  loro  fermata 
nel  maneggio  della  pubblica  cosa.  B  la  storia  nella  sua  giustizia, 
a  compensarlo  dello  scredito  incommensurabile  che  allora  egli  si  gua- 
dagnò per  una  tal  difesa,  narrerà,  appoggiata  ad  irrefragabili  do- 
cumenti ,  che  così  operando  servì  la  causa  d'Italia  nel  modo  più 
degno  e  utile.  Avvegnacchè  il  Ministero,  che  pigliò  nome  Perrone- 
Pinelli,  realmente  non  professava  una  politica  gretta,  municipale, 
avversa  ai  sussidii  francesi,  contraria  alla  federazione  italiana,  in- 
vogliosa di  nuova  guerra. 

Quei  governanti  Piemontesi 'non  potevano  basare  la  propria  po- 
litica sugli  aiuti  armati  della  Francia,  perchè  i  documenti,  che  esi- 
stono negli  archivii  diplomatici  di  Torino,  fanno  la  più  esplicita  atte- 
stazione, che  il  governo  repubblicano  di  Parigi  non  soltanto  erasi 
manifestato  in  senso  contrario,  ma  aveva  fatto  presentire  a  Torino, 
che  ove  il  Piemonte  si  fosse  gittate  a  capo  perduto  ne'  pericoli  di 
una  nuova  guerra  contro  l'Austria,  la  Francia  l'avrebbe  lasciato 
cadere  per  terra  cadavere  abbandonato  (2).  L'Inghilterra,  anch'essa, 
era  assidua  consigliera  di  prolungabile  durata  dell'armistizio  (3). 
Questo  prolungamento  realmente  poi  era  indispensabile  per  prepararsi 
a  nuova  e  grossa  guerra  contro  l'Austria,  non  più  sfasciantesi  po- 
tenza ,  ma  poderoso  impero  con  cento  mila  soldati  a  guardia  della 
prostrata  Lombardia  e  spalleggiato  dalla  Russia  e  dalla  Germania. 

Il  Governo  piemontese  s'era  rifiutato  di  stringer  patti  di  confe- 
derazione con  la  Corte  di  Roma  a  motivo  che  questa  voleva  che  nel 

(1)  V.  il  giornale  intitolato  il  Rùorgimeni9  16  novembre  1848. 

(2)  Corrispondenza  diplomatica  del  Ministro  Sardo  in  Parigi:  archivio 
degl'affari  esteri  di  Torino. 

(3)  Corrispondenza  diplomatica  del  Ministro  Sardo  a  Londra  :  archivio 
degli  affari  esteri  di  Torino, 
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rogito  si  ponesse  in  disparte  ogni  idea  di  nuova  e  vicina  guerra 
contro  l'Austria  (1).  Nulla  neanco  aveva  concluso  con  la  Toscana, 
avvegnaché  erasi  accorto  che  il  governo  di  Firense  mirava  a  sfian- 
care anzi  che  a  ringagliardire  il  Piemonte,  diplomaticamente  maneg- 
giandosi a  contendergli  l'eventuale  aggregazione  definitiva  della 
Lombardia  e  a  spogliarlo  di  Sarzana  (2).  Ma  il  ministero  Perrone- 
Pinelli  nutriva  idee  cosi  poco  municipali,  era  in  guisa  tale  imme- 
ritevole della  stolta  accusa  di  compartecipare  all'occulto  lavorio  dei 
re  despoti  contro  la  nascente  libertà  dei  popdi,  che  nel  novembre 
del  1848,  mentre  Pio  IX  realmente  cospirava  in  Gkteta  per  un  tal 
fine,  esso  scriveva  al  rappresentante  Sardo  rimscsto  a  Roma,  cosi: 

Qualunque  siano  i  governanti  di  Roma,  e  gli  intendimenti  loro,  voi 
farete  conoscere  loro  in  modo  officioso  e  di  yiva  voce,  come  se  esprimeste 
ravriso  vostro,  che  la  politica  del  Governo  del  Re  è  di  astenersi  dal 
prender  parte  alle  discussioni  che  negli  ordini  temporali  potessero  agi- 
tarsi fra  i  popoli  ed  i  sovrani  loro,  e  che  noi  ci  facciamo  coscienza  di 
rispettare  i  diritti  di  tutti  i  governi  a  condizione  che  rispettino  i  nostri. 
Voi  ricorderete  che  Findipendenza  d'Italia  è  il  fine  principale  che  il  go- 
verno del  re  si  è  proposto  costantemente,  e  che  ogni  giorno  più  gli  sta  a 
cuore.  U  desiderio  più  vivo  ohe  noi  abbiamo  si  è  quello  di  vedere  i  popoli 
italiani  concorrere  a  quella  grand*opera,  la  quale  può  riuscire  solo  me- 
diante Tunione  e  non  già  colla  divisione  delle  forze  loro. 

Abbandonato  a  se  stesso,  il  Ministero  piemontese,  che  il  conte  di 
Cavour  fieramente  sosteneva  contro  un'opposizione  colossale,  non 
aveva  tuttavia  disperato  delle  sorti  della  patria.  Non  trovando  ope- 
rosi alleati  ne'  governi  italiani ,  aveva  accolto  col  cuore  in  festa  le 
proposte  fattegli  dal  governo  nazionale  Ungarese,  e  teneva  fidati 
agenti  fra  le  popolazioni  slave  (3).  Il  generale  Alfonso  La  Marmerà 
era  stato  inviato  in  Francia  in  cerca  di  un  valente  guidatore  del- 
l'e^iercito.  Due  comitati,  uno  lombardo,  l'altro  modenese,  erano  stati 
creati  onde  preparare  i  mezzi  a  promuovere  di  nuovo  l'insurrezione 
a  tempo  utile  nelle  provincie  occupate  dall'Austria.  Quotidianamente 
con  ogni  possibile  mezzo  curavasi  a  ristorare  e  a  ingrossare  l'esercito, 
accogliendovi  quanti  erano  vogliosi  di  guerra.  E  quando  parve  che 
gli  apparecchi  fossero  proceduti  a  tal  punto  da  esservi  qualche  fon- 
data speranza  di  buon  successo,  il  generale  Ettore  Perrone  nella 

(1)  Corrispondenza  del  marchese  Pareto  e  del  conte  della  Minerva: 
archivio  degli  affari  esteri  di  Torino. 

(2]  Corrispondenza  diplomatica:  archivio  degli  affari  esteri  di  Torino 
—  Istruzioni  al  Plenipotenziario  Toscano  al  congresso  di  Brusselle  :  ar- 
chivio degli  affari  esteri  di  Firenze. 

(3)  Chi  scrive  queste  carie  possiede  i  documenti  autentici  di  tali  pratiche. 
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sua  qualità  di  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  indirizzò  ai  gt)yerBÌ 
di  Parigi  e  di  Londra  una  nota,  nella  quale  recisamente  era  detto  : 
—  «  Be  il  15  gennaio  rinviato  austriaco  non  si  trova  a  Bruxelle  e  non 
e  ha  accettato  le  basi  della  mediazione,  cioè  il  principio  della  nazio- 
€  nalità  italiana,  le  ostilità  ricomincieranno.  Noi  preferiamo  di  essere 
e  ingoiati  nella  catastrofe  italiana,  se  tale  è  la  volontà  di  Dio,  anzi 
e  che  lasciare  torturare  più  a  lungo  dal  vandalismo  austriaco  la 
e  parte  d* Italia,  che  egli  attualmente  calpesta  e  la  quale  si  è  volon- 
«  tariamente  unita  a  noi  (1)  >. 

Alla  sua  volta  il  conte  di  Cavour  diceva  in  Parlamento  :  t  Lasciamo 
«  il  governo  del  rè  libero  di  determinare  nell'intimo  della  sua  co- 
e  scienza  quale  sia  l'ora  più  opportuna  per  rompere  la  guerra.  Quel- 
€  l'ora  suprema  potrà  suonare  domani,  potrà  suonare  fra  una  setti- 
c  mana,  fra  un  mese ,  ma  qualunque  volta  essa  suoni,  ci  troverà , 
«  ne  sono  certo,  pienamente  riuniti  e  concordi  sui  mezzi  della  guerra, 
e  come  lo  siamo  già  tutti  sul  principio  di  essa  >.  Inutile  perorazione, 
la  quale  a  nuli' altro  valse  se  non  che  ad  attirare  sul  capo  del  dici- 
tore un  cumulo  di  schiamazzi.  Ma  giova  rammentarlo  oggi ,  a  to- 
gliere ogni  credito  ai  rimasugli  di  quanto  allora  si  disse  e  si  stampò 
a  carico  del  conte  di  Cavour ,  propriamente  correvano  giorni ,  nei 
quali  non  soltanto  il  rispetto  e  la  riverenza,  ma  anch'esse  l'onestà 
e  la  giustizia  nel  giudicare  in  politica  sembravano  bandite  dalla 
distesa  delle  terre  italiane.  Fu  allora  pertanto  che  in  ricompensa 
de' lunghi  servizi!  resi  alla  causa  della  libertà,  il  generale  Ettore 
Perrone  s'udì  incolpato  di  compartecipare  a  un'infernale  congiura 
contro  la  nascente  indipendenza  de*  popoli.  Fu  allora  che  Lorenzo 
Pareto  ebbe  la  sua  spada  spezzata  dalle  mani  di  una  genia  imper- 
versante e  udì  l'onorando  suo  nome  strascinato  non  a  giudizio  ma 
a  supplizio  sulle  effemeridi  genovesi.  Fu  allora  che  Pietro  di  Santa 
Rosa,  come  che  avesse  ardito  di  chiedere  ordini  costituzionali  al  suo 
paese  in  tempi  difficilissimi,  venne  svillaneggiato  con  maldicìBUze  da 
trivio  e  chiamato  in  colpa  di  servitoresche  ambizioni.  Fu  allora  che 
pubblicamente  s'insultò  con  beffiarde  parole  Massimo  d'Azeglio  che 
pur  erasi  conservato  cavaliere  intemerato  e  senza  paura  ;  che  si  ol- 
traggiò alla  veneranda  cecità  di  Gino  Capponi,  che  si  chiamò  pazzo 
Vincenzo  Gioberti ,  traditore  Carlo  Zucchi ,  cortigiano  senza  onore 
Cosimo  Ridolfi,  che  barbaramente  si  pugnalò  Pellegrino  Rossi.  E  fu 
allora  ancora  che  la  calunnia  bersagliò  quotidianamente  co'  suoi  dardi 
più  avvelenati  re  Carlo  Alberto  e  i  prodi  suoi  figli,  che  sulle  pub- 
bliche effemeridi,  ne'  ritrovi  di  piazza  o  di  setta  s'infìtmarono  quanti 
primeggiavano  nella  parte  costituzionale  più  assennata,  che  una 

(1)  Archivio  degli  affari  esteri  di  Torino  :  corrispondenia  diplomatica. 
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risma  di  libelli  o  calunniosi  o  vituperanti  con  tristo  zelo  si  diffon- 
devano a  dar  nota  d'infamia  ai  generali,  di  ladri  ai  pubblici  abbon- 
danzieri,  di  venduti  agli  stranieri  agli  aristocratici,  di  stupidi  o  tra- 
ditori a  quanti  rifiutavano  di  farsi  propagatori  dei  tradimenti  del 
Re  Subalpino,  di  stolti  o  retrivi  a  quanti  non  annuivano  ad  una 
nazionale  assemblea  costituente,  d*  illusi  o  ingannatori  a  quanti  tut- 
tavia credevano  al  rinnovellarsl  della  guerra  regia,  di  sfiduciati 
come  donnicciuole  codarde  a  quanti  non  urlavano  guerra  immediata 
0  non  applaudivano  alle  frenetiche  mazziniane  intemperanze.  Il  pie- 
toso Iddio  preservi  ogni  ventura  generazione  italiana  dall'assistere 
al  rinnovellamento  di  tali  baccanali,  e  la  storia  largamente  provegga 
di  postumo  refrigerio  coloro,  i  quali,  come  fece  il  conte  di  Cavour, 
ne  provarono  le  più  pungenti  trafitture  per  esser  rimasti  fermi  senza 
paura,  senza  ostentazione  al  pericoloso  posto  dell'onore  e  del  dovere. 

III. 

Nel  naufi*agio  fatto  dall'Italia  nel  1849,  era  rimasto  tuttavia  sulla 
distesa  delle  torbide  acque  una  nave  coir  albero  pavesato  dello  sten- 
dardo nazionale.  I  plenipotenziarii  piemontesi ,  inviati  a  Milano  a 
negoziare  la  pace  coli* Austria,  a  conservarvelo ,  avevano  inculcato 
e  scritto  al  proprio  governo  cosi:  €  Per  quanto  siano  tremendi  i 
€  danni  che  gli  ultimi  disastri  hanno  recato  alla  causa  nazionale , 
«  stanno  pur  sempre  nel  Piemonte  i  fondamenti  dell'Italia  indipen- 
e  dente  e  libera.  Un  trattato  coU'Àustria  dovrà  sempre  forsi  in  modo 
€  che  il  Governo  piemontese  mantenga  questa  sua  condizione.  Senza 
«  nulla  pretendere  presentemente  di  contrario  ai  trattati,  che  rego« 
t  lano  il  diritto  pubblico  dell'Europa,  il  governo  dovrà  manifestare 
€  come  egli  intenda  mantenere  al  cospetto  dell'Austria  tutta  quella 
«  indipendenza  che  gli  compete  al  cospetto  degli  altri  popoli  italiani 
e  ed  al  cospetto  della  propria  nazione.  Il  Governo  piemontese  dovrà 
e  mantenersi  rappresentante  nella  Penisola  della  politica  sincera- 
€  mente  costituzionale  e  liberale  :  farsi  vedere  pronto  ad  opporsi  con 
<  tutte  le  sue  forze  così  a  chi  volesse  fare  indietreggiare  l'Italia 
€  verso  Tantico  assolutismo ,  come  a  chi  volesse  precipitarla  verso 
€  la  repubblica  :  fare  che  quando  le  condizioni  d'Europa  diano  una 
e  occasione  opportuna  di  rivendicare  i  diritti  della  comune  nazione, 
e  tutti  gl'Italiani  si  rivolgano  a  lui  come  vindice  naturale  di  questa 
e  causa  oggidì  troppo  infelice  ma  pur  sempre  giustissima  e  sacro* 
e  santa  (1)  ». 


(1)  Rapporto  del  caY.Boncomp&gni  e  cav.  Dabormida  R.  Plenipotenziari 
a  Milano  ;  8  maggio  1649  —  Archivio  degli  affari  esteri  di  Torino. 
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Coloro  )  che  così  favellavano,  erano  gli  amici  più  intimi  e  fedeli 
in  politica  al  conte  di  Cavour,  ed  egli  non  tardò  a  farsi  propugnatore 
aperto  di  un  tale  sistema  politico,  che  poi  in  appresso  doveva  con- 
durre arditamente  verso  il  suo  compiuto  svolgimento,  spesso  sof- 
fermandosi per  aspettare  d'essere  seguito  da  coloro,  i  quali  per  Tad- 
dietro  Taveano  acclamato  retrivo ,  e  non  di  rado  spaventando  coi 
suoi  stupendi  ardimenti  non  pochi  degl'altri,  i  quali  lo  avevano  re- 
darguito di  spiriti  paralitici.  Giunto  l'anno  1850,  il  conte  di  Cavour 
vide  con  l'usata  sua  lucidità  di  mente  che,  onde  il  novello  edifizio 
potesse  sorgere  sopra  solide  basi,  era  necessario  di  dare  innanzi  tutto 
un  potente  impulso  ai  principii  liberali,  emancipando  lo  Stato  dalla 
Chiesa  e  mettendo  le  leggi  in  accordo  con  il  reggime  costituzionale. 
La  sua  parola  pertanto  divenne  nel  Parlamento  quella  di  un  riso- 
luto e  stimolante  riformatore.  Volgessero,  diceva  egli  ai  ministri, 
gli  occhi  a  tutti  i  paesi  d'Europa  e  vedrebbero  che  coloro,  1  quali 
avevano  potuto  resistere  alla  bufera  rivoluzionaria  erano  stati  uni- 
camente quegli  uomini  di  Stato,  i  quali  stando  al  maneggio  della 
cosa  pubblica,  avendo  pur  caro  il  principio  conservatore  e  sapendo 
far  rispettare  il  principio  d'autorità,  avevano  avuto  il  coraggio  di 
compiere  immense  riforme.  —  e  Imitate,  concludeva  egli,  francamente 
«  lesempio  del  duca  di  Wellington ,  di  lord  Grey,  e  di  Sir  Robert 
«  Peel,  che  la  storia  proclamerà  i  primi  uomini  di  Stato  dell'epoca 
€  nostra,  progredite  largamente  nelle  vie  delle  riforme  e  non  temete 
«  che  esse  siano  dichiarate  inopportune,  non  temete  d'indebolire  la 
e  potenza  del  trono  costituzionale ,  che  è  alle  vostre  mani  affidato , 
«  che  invece  lo  rafforzerete,  invece  con  ciò  farete  si  che  questo  trono 
e  ponga  nel  nostro  paese  cosi  salde  radici,  che  quandoché  s'innalzi 
€  intomo  a  noi  la  tempesta  rivoluzionaria,  esso  potrà  non  solo  re- 
€  sistere  a  queste  tempeste ,  ma  altresì,  raccogliendo  intomo  a  so 
«tutte  le  forze  vive  d'Italia,  potrà  condurre  la  nostra  nazione  a 
«  quegli  alti  destini  a  cui  è  chiamata  ». 

L'abolizione  immediata  del  foro  ecclesiastico,  l'abolizione  nel  go- 
verno delle  Provincie  de'  comandanti  militari,  l'introduzione  de'  prin- 
cipii liberali  negl'ordinamenti  daziarii,  la  cessazione  delle  gabelle 
accensate,  la  pronta  applicazione  nelle  spese  dello  Stato  delle  norme 
costituzionali ,  il  discentramento  amministrativo  —  e  giacché ,  ei  di- 
«  oeva,  io  sono  intieramente  convinto  che  non  si  può  edificare  sopra 
€  salde  basi  un  edifizio  veramente  liberale,  se  non  si  eccita  in  tutto 
«  il  paese  la  vita  politica ,  se  non  cessa  di  essere  concentrata  nel 
«  cuore  dello  Stato,  nelle  capitali.  Finché  non  vi  saranno  istituzioni 
e  liberali  e  vitali  animate  da  una  vera  vita  politica  in  tutte  le  lo- 
e  calità  dello  Stato ,  tanto  nei  piccoli  Comuni  come  nelle  città  più 
«  cospicue,  noi  non  avremo  mai  un  vero  sistema  liberale,  noi  saremo 
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€  sempre  spinti  dall'anarchia  al  dispotismo  ».  —  Tali  erano  le  riforme, 
che  a  sostenere  il  Ministero  a  capo  del  suo  partito  politico  chiedeva 
il  conte  di  Cavour,  trascorso  appena  un  anno  da  che  l'insanguinato  e 
vinto  Piemonte  era  stato  costretto  a  segnare  duri  patti  di  pace  coli' Au- 
stria vittoriosa.  Trascorsi  appena  altri  tre  mesi ,  egli  era  portato 
dalla  pubblica  opinione,  fieramente  commossa  da  clericali  esorbitanze, 
a  prender  posto  fra  i  consiglieri  della  Corona. 

Assai  scabrose  erano  le  condizioni,'  in  cHe  allora  trovavasi  il  Pie- 
monte. Nell'interno  pessimo  lo  stato  delle  finanze,  ardente  e  difficile 
la  lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  non  pochi  i  sospetti  4i  disegni 
liberticidi,  stragrandi  le  irrequietezze  de'  fuorusciti  aspettanti  quale 
l'una  quale  l'altra  occasione  di  novità;  quotidiani  pericoli  di  setta- 
riche  macchinazioni  mazziniane;  esercito  disordinato,  commercio  e 
industrie  illanguiditi,  molti  lutti,  molti  disinganni  nelle  popolazioni 
per  le  patite  sconfitte,  scarsi  desiderii ,  più  scarse  speranze  di  rin- 
novellabili  tentativi  di  nazionale  indipendenza  ne'  campi  di  guerra. 
Al  di  fuori  non  un  solo  amico  francamente  devoto  ne' governi  di 
Europa,  si  bene  molti  nemici  aperti  o  occulti.  La  Corte  di  Roma, 
inebbriata  da  un  trionfo  insperato,  sovratutto  acerba,  soffiava  quo- 
tidianamente nell'ira  contro  il  costituzionale  Piemonte.  I  governi  di 
Napoli ,  di  Firenze ,  di  Modena  e  di  Parma  querelavansi  che  i  loro 
popoli  vivevano  in  gprande  irrequietezza  unicamente  perchè  il  fuoco 
rivoluzionario  ardeva  ancora  nelle  terre  Subalpine  (1).  La  Russia 
aveva  rifiutato  arrogantemente  d'entrare  in  termini  di  amichevoli 
relazioni  con  il  governo  e  la  persona  di  Vittorio  Emanuele  IL  La 
Prussia  consigliava  il  figlio  di  Carlo  Alberto  di  lasciare  per  sempre 
in  disparte  ogni  italica  ambizione.   L'Inghilterra  si  restringeva  a 
consigliare  la  massima  prudenza.  Il  Gabinetto  di  Vienna,  non  solo 
guardava  biecamente  gli  ordini  liberali  conservati  dalla  Casa  di  Sa- 
voia, ma  apertamente  intendeva  a  minarli.  Nel  quale  proposito 
era  andato  cosi  innanzi  da  proporre  al  principe  Luigi  Napoleone  una 
convenzione  formale  per  la  quale  Austria  e  Francia  s'impegnassero 
ad  esigere  dal  Piemonte  il  rinvio  dei  fuorusciti  e  gagliardi  vincoli 
alla  libertà  della  stampa,  sotto  l'obbligo  vicendevole  di  intervento 
armato  ove  il  governo  di  Torino  non  avesse  piegato  il  capo  a  tali 
'ingiunzioni.  Egli  è  vero  che  il  presidente  della  Repubblica  francese 
erasi  rifiutato  a  porre  il  coltello  al  collo  del  costituzionale  Piemonte  ; 
ma  poi  il  ministro  Turgot  a  Parigi  e  il  signor  di  Butenval  a  Torino 
s'erano  fatti  premurosi  sollecitatori  verso  il  governo  di  Torino  di 

(1)  Nella  corrispondenza  diplomatica  napoletana  e  toscana  di  quel 
tempo  sono  molti  i  dispacci  in  tale  proposito  ;  saranno  pubblicati  a  tempo 
opportuno. 

JUvUta  (7.-22 
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metterai  al  sicuro  dalle  austriache  prepotenze,  possibilmente  prevenen- 
dole (1).  E  come  Tarcivescovo  Franzoni  aveva  dato  il  tristo  esempio 
di  mostrarsi  ribelle  alle  leggi  del  suo  paese,  il  Gabinetto  di  Parigi 
erasi  indirizzato  a  quello  di  Torino  per  consigliare  pronto  perdono 
al  colpevole  prelato  e  cessazione  d'ogni  controversia  con  Roma  (2). 
Il  conte  di  Cavour,  cumulato  coli' uffizio  di  ministro  del  commercio 
e  della  marina  quello  di  ministro  delle  finanze,  si  pose  all'ardua 
opera  di  togliere  un  tale  stato  di  cose.  Ove  il  Piemonte  fosse  ri- 
masto nelle  Condizioni  finanziarie,  in  che  allora  trovavasi,  necessa- 
riamente per  mancanza  di  forze  avrebbe  dovuto  assottigliare  Teseroito 
e  lasciandosi  cadere  dalle  braccia  i  destini  d'Italia,  rassegnarai  a 
vedere  i  proprii  figli  vivere  e  morire  inonorati  ai  piedi  delle  Alpi. 
Che  se  a  conservare  degnamente  l'egemonia  italiana,  anzi  che  di- 
minuire, importava  aumentare  le  pubbliche  gravezze,  ciò  non  poteva 
attendersi  che  da  un  pronto  e  largo  accrescimento  della  ricchezza 
nazionale.  Bisognava  pertanto  che  un  nuovo  e  potente  spirito  di 
vita  produttiva  compenetrasse  l'agricoltura,  le  industrie  e  i  com- 
merci. Questo  spirito  vivificatore  fu  la  libertà  economica,  che  il  conte 
di  Cavour  con  mano  ardita  e  robusta  applicò  nella  maggiore  esten- 
sione possibile  per  un  completo  tramutamento  legislativo.  Fu  per 
questa  stessa  via,  che  egli  tolse  al  di  fuori  l'isolamento  pericolosis- 
simo, in  che  si  trovava  il  Piemonte  e  lo  rimise  nel  concerto  degli 
Stati  europei.  Le  alleanze  commerciali,  concluse  colla  Svezia,  col 
Belgio,  colla  Danimarca  e  massime  colla  Francia  e  coll'Inghilterra 
nel  1851  furono  vere  e  fortunate  battaglie,  guadagnate  sul  terreno 
della  diplomazia  contro  l'Austria.  Veramente  elleno  furono  di  propi- 
zievole  fortuna  per  la  causa  italiana;  giacché  come  l'Austria,  im- 
baldanzita dalla  morte  inonorata  della  Repubblica  francese,  chiamò 
all'intorno  di  sé  i  principi  suoi  vassalli  in  Italia,  onde  insieme  pre- 
mere, sotto  la  forma  d*apparente  minaccia,  sull'animo  di  Vittorio 
Emanuele  II,  affinchè  riprendesse  ne*  suoi  Stati  l'assoluta  podestà, 
il  re  galantuomo  potò  rispondere  con  un  isdegnoso  rifiuto  (3) ,  e 
trovò  ne*  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  grate  l'una  e  l'altra 
ai  vantaggi  economici  ricevuti,  appoggio  e  guarentìgia  da  ogni 
austriaca  prepotenza,  ove  il  costituzionale  Piemonte  si  fosse  tenuto 
ne' limiti  della  prudenza  e  della  moderazione. 

(1)  Istruzioni  al  cav.  Giaoinio  Collegno,  ministro  straordinario  a  Parigi: 
archivio  degli  affari  esteri  di  Torino. 

(2)  Dispaccio  dell'ambasciatore  napoletano  a  Parigi:  archivio  degli  af- 
fari esteri  di  Napoli. 

(3)  Lettera  ciroolare  confidenziale  di  Massimo  d'Azeglio  agli  agenti 
della  Sardegna  sotto  la  data  del  10  dicembre  1851  :  archivio  degli  affari 
esteri  di  Torino. 
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II  dispetto  profondo  che  le  riforme  economiche  e  le  alleanze  com- 
mereiai!  condotte  a  compimento  dal  conte  di  Cavour,  risvegliarono 
nel  Gabinetto  di  Vienna  sta  consegnato  in  non  pochi  documenti 
diplomatici  di  quel  tempo.  Il  principe  di  Schwartzemberg  ne  fece 
argomento  di  una  lettera  al  Duca  dì  Modena  nella  quale  diceva  : 
e  L'Inghilterra  tenta  di  guadagnare  terreno  in  Italia  e  si  serve  del 
€  conte  di  Cavour,  il  quale  per  tal  mezzo  tende  a  ristorare  de'  sof- 
c  ferti  danni  il  partito  rivoluzionario.  Il  mezzo  migliore  per  noi  ò 
«  di  stringerci  tutti  in  una  lega  doganale  e  commerciale  e  costrin- 
c  gore  il  Piemonte  a  darsi  per  vinto  anche  su  questo  terreno  ».  Tut- 
tavia per  fare  trion&re  quei  suoi  concetti  economici,  sui  quali  uni- 
camente poteva  basare  il  nuovo  edifizio  italiano  il  conte  di  Cavour 
fu  costretto  a  sfidare  cosi  le  ire  stolte  delle  plebi  come  le  calunnie 
dei  più  accesi  cervelli  fìra  i  liberali,  che  lo  accusavano  di  vendere 
il  paese  alla  Francia  e  air  Inghilterra.  Ma  egli,  era  pronto  a  tutto* 
—  «  È  unicamente,  scriveva  al  signor  De  la  Bive  alla  fine  del  1851,  ò 
e  unicamente  col  far  cessare  tutti  gli  abusi  che  possiamo  sperare 
«  di  cavarci  fuori  dalle  difficoltà.  È  difficile,  è  dolorosa  la  missione 
€  che  ho  intrapreso  ;  ma  ho  dovuto  non  indietreggiare  né  di  fronte 
€  alle  difficoltà,  nò  di  fronte  ai  dispiaceri  poiché  si  tratta  della  salute 
«  del  paese  ».  ^  Questi  suoi  incrollabili  propositi  il  conte  di  Cavour 
facevflJi  noti  airintiero  paese,  pronunziando  nella  Camera  dei  Deputati 
nella  seduta  del  8  aprile  1852  le  parole  seguenti  degne  di  ftur  parte 
del  vangelo  politico  di  qualunque  uomo  di  Stato  italiano  d'ogni 
tempo.  €  Dovessi  rinunciare  a  tutti  i  miei  amici  d'infanzia,  dovessi 
e  vedere  i  miei  conoscenti  più  intimi  trasformarsi  in  inimici  accaniti^ 
«  non  fallirei  al  dover  mio,  non  abbandonerei  mai  i  principi!  di  li* 
e  berta,  ai  quali  ho  votato  me  stesso ,  del  cui  sviluppo  ho  fatto  il 
e  mio  compito  e  a  cui  tutta  la  mia  vita  io  sono  stato  fedele  ». 

In  questa  recisa  e  franca  dichiarazione  sta  inclusa  la  cagione  prin* 
cipalissima  per  la  quale  nel  1852  il  conte  di  Cavour  apertamente  si 
staccò  dal  partito  conservativo,  per  formare  un  terzo  partito  con 
quella  parte  di  liberali  progressivi,  di  cui  era  capo  Urbano  Rattazzi. 
Veramente  caddero  in  un  grossolano  errore  o  commisero  una  grave 
ingiustizia  quanti  per  opposti  fini  dissero  a  voce  e  a  stampa ,  che 
il  conte  di  Cavour  cosi  operando,  rinnegò  il  proprio  passato  e  mer- 
canteggiò nuove  fattezze  ai  suoi  disegni  politici.  Nulla  di  più  falso 
e  di  più  ingiusto.  Egli  anche  allora  era  pur  sempre  fermo  nel  suo 
programma  preciso  e  determinato,  e  su  ciò  non  cangiò,  né  si  con- 
tradisse. Ma  in  pari  tempo  per  la  privilegiata  natura  del  suo  robusto 
ingegno ,  continuò  nella  preveggente  accortezza  di  subordinare  la 
elezione  e  l'uso  dei  mezzi  più  confacevoli  a  raggiungere  il  fine  alla 
valutazione  dello  stato  positivo  delle  cose ,  alla  retta  ponderazione 
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dei  tempi,  alla  giusta  estimazione  dell'avvenire.  Posto  al  sicuro  dal- 
Toculatezza  della  propria  mente  di  scambiare  la  costanza  colla  ca- 
parbietà, di  confondere  la  fermezza  coir  immobilità  ;  a  pieno  esperto 
dagli  ammaestramenti  della  storia,  che  molte  imprese  fSeiUirono  uni- 
camente per  avere  voluto  condurle  innanzi  con  un  sistema  esclusivo 
e  invariabile,  egli  in  quei  giorni  seppe  in  modo  stupendo  abban- 
donare a  tempo  opportuno  un  partito,  il  quale  non  voleva  o  non 
poteva  salvare  il  governo  dal  prossimo  pericolo  di  trovarsi  a  rimorchio 
dei  pensieri  e  degli  interessi  del  popolo,  e  di  rimanere  pertanto 
esautorato  di  quella  forza  morale,  che  sola  infonde  sufficiente  vigoria 
per  opporsi  felicemente  alla  corrente  delle  passioni  popolari  quando 
le  moltitudini  si  fanno  obbedienti  a  tendenze  funeste  o  dannose. 
Coir  assumersi  rufHzio  conciliativo  tra  i  conservatori  e  i  democratici, 
il  conte  di  Cavour  nel  1852  trovò  e  praticò  Tunico  modo  per  impe- 
dire che  gli  uni  e  gli  altri  passassero  il  segno,  e  fin  d'allora  pre- 
parò il  terreno,  sul  quale  potessero  riscontrarsi  quanti  fossero  dis- 
posti a  ripudiare  tutte  le  idee  partigiane  per  accordarsi  in  una 
politica  veramente  nazionale  capitanata  dal  governo  per  libera 
elezione. 

L'alleanza  del  conte  di  Cavour  con  un  partito  reputato  avverso 
alle  idee  conservative,  commosse  grandemente  la  diplomazia  cosi  che 
Massimo  d'Azeglio,  nella  sua  qualità  di  ministro  sopra  le  relazioni 
esteriori,  si  trovò  costretto  a  mitigarne  possibilmente  l'importanza 
per  un  dispaccio  circolare  agli  agenti  della  Sardegna  presso  le  Corti 
estere.  Anco  i  colleghi  suoi  nel  ministero  non  al  tutto  tranquillamente 
si  rassegnarono  al  fatto  compiuto  dal  conte  di  Cavour.  Egli  è  bensì 
vero,  e  giova  non  lasciarlo  in  dimenticanza,  che  Massimo  d'Azeglio 
con  l'usata  sua  annegazione,  nel  consiglio  de'  ministri,  che  si  tenne 
addi  14  maggio  1852,  si  fece  degno  e  leale  interprete  delle  inten- 
zioni del  Re ,  entrando  in  un  corso  di  parole  dirette  a  concordia  e 
alla  convenevolezza  di  mettersi  francamente  nella  via  della  nuova 
alleanza  parlamentare.  Se  non  che  alcune  severe  parole  profferite 
da  uno  de'  consiglieri  della  Corona  sul  conto  della  capacità  politica 
d'Urbano  Rattazzi  svegliarono  nel  conte  di  Cavour  un  tale  risenti- 
mento da  condurlo  a  dismettersi  dall'incarico  ministeriale.  Siffatta 
determinazione  forzò  tutto  il  Ministero  a  rassegnare  le  proprie  di- 
missioni. L'incarico  per  la  formazione  di  una  nuova  amministrazione 
venne  affidato  a  Massimo  d'Azeglio,  il  quale  la  compose  coli' esclu- 
sione del  conte  di  Cavour.  La  diplomazia  ne  rimase  assai  soddis&tta  ; 
si  mostrò  invece  scontenta  la  pubblica  opinione. 

Abbandonato  l'uffizio  di  consigliere  della  Corona,  il  conte  di  Cavour 
deliberò  di  portarsi  a  esaminare  dappresso  lo  stato  reale  delle  cose 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  persuaso  che  in  quanto  agli  affSari  del 
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SUO  paese  conveaìya  lasciare  al  tempo  la  cura  di  sgagliardare  i  venti 
che  vi  soffiavano  contrarli  al  corso  della  nave^  che  sola  portava  le 
speranze  e  i  futuri  destini  d'Italia.  Addi  7  luglio  1852  scriveva  per« 
tanto  da  Brusselle  a  Michelangelo  Castelli  (1): 

...  M.  Thiers  a  raison.  Il  y  a  de  certains  vents  qui  s'élèvent  tout  à  coup 
dans  ratmosphère  politìque  et  auxquels  on  ne  saurait  resister.  Ccs  vents, 
gràce  au  ciel,  ne  soni  pas  éternels,  ils  perdent  bientòtdeleurpersistance; 
mais  il  j  a  un  moment  où  ils  brisent  tout  ce  qu'ils  trouvent  sur  leur  pas- 
sage.  Je  ne  sais  si  ce  moment  est  yenu  pour  le  Piémont.  Peut-étre  l'evi- 
terons-nouS)  si  nous  savons  étre  en  méme  temps  prudents  et  habiles. 

Cinque  giorni  dopo  giunto  a  Londra,  egli  riprendeva  la  penna  per 
manifestare  all'amico  suo  sullo  stesso  argomento  questi  pensieri  : 

J'ai  regu  votre  bonne  lettre  du  7,  et  les  détails  que  tous  me  donnez  sur 
notre  politique  intérieure  ne  sont  pas  rassurants.  J'espère  toutefois  que 
vos  plus  sinistres  pródiotions  ne  se  réaliseront  pas.  La  loyauté  du  Roi  et 
le  bon  sens  du  pays  nous  sauveront.  Quant  à  moi,  je  suis  prét  à  faire  mon 
possible  pour  empécher  que  notre  barque  constitutionnelle  ne  chavire, 
bien  dépidé  à  avoir  patience  et  à  supporter  tonte  espèce  de  contrariétés. 
M.  Thiers  m'a  dit  en  me  quittant  :  e  Si  après  vous  avoir  fait  mangor  des 
couleuvres  à  déjeuner,  on  vousen  ressert  à  dlner,  ne  vous  dégoùtezpasi. 
M,  Thiers  parie  par  expérience.  S*il  avait  avalé  quelques  couleuvres  de 
plus,  la  France  peut-étre  ne  serait  pas  réduite  à  Tétat  où  elle  se  trouve. 

Tachez  de  précher  la  patience  à  nos  amis.  Sojez  certain  que  pour  le 
moment  c^est  la  politique  la  plus  habile. 

Non  indarno  il  conte  di  Cavour  da  Londra  aveva  fatto  assegno 
sulla  lealtà  del  Re  e  sul  buon  senso  del  paese.  Infatti  circa  tre  mesi 
appresso  egli  ebbe  l'incarico  della  formazione  di  un  novello  ministero. 
La  difficoltà  gravissima,  che  l'anteriore  amministrazione  aveva  va- 
namente cercato  di  superare,  era  stata  la  controversia  con  Roma  per 
due  anni  non  progredita  d'un  passo.  Ma  poiché  realmente  Vittorio 
Emanuele  non  voleva  per  anco  venire  ad  un'aperta  rottura  verso  il 
Pontefice,  il  conte  di  Cavour  ebbe  l'incarico  dal  re  di  conferire  su 
tal  proposito  cori  monsignor  Charvaz,  prima  di  prendere  le  redini 
della  pubblica  cosa.  Il  futuro  presidente  del  consiglio  dei  ministri 
chiese:  se  egli  avrebbe  ispirato  a  Roma  la  confidenza  desiderabile. 

(1)  Il  commendatore  Michelangelo  Castelli  avrà  il  raro  e  meritato  onore 
di  passare  alla  posterità  nella  corrispondenza  epistolare  del  conte  di 
Cavour,  e  di  rimanervi  per  le  affettuose  attestazioni  del  suo  illustre  amico 
in  molta  stima  presso  quanti  avranno  in  conto  le  più  nobili  doti  d'ingegno 
e  quei  generosi  sentimenti,  per  i  quali  in  tempi  pieni  di  volgari  ambizioni 
e  di  violente  passioni  politiche  Tuomo  rimane  rispettato  dagli  onesti  di 
ogni  partito  e  serve*la  causa  del  suo  paese  disinteressatameute,  lealoiente 
devoto  a  ciò,  cbe  vede  giusto,  o^estoi  vantaggioso. 
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per  condurre  a  buon  termine  i  negoziati  in  corso.  La  risposta  di 
monsignor  Gharvaz  fu  precisa  :  Roma  non  essere  per  nulla  disposta 
a  transigere  sul  fondo  della  questione;  nessun  utile  arrecherebbe 
un  cangiamento  ministeriale  ove  non  fosse  accompagnato  dal  ritiro 
delle  proposte  di  leggi  spettanti  alla  Chiesa;  non  esservi  alcuna 
credibile  speranza  che  un  ministero  presieduto  dal  conte  di  Cavour 
potesse  svegliare  contento  e  fiducia  nel  Papa  e  ne'  suoi  consiglieri, 
mentre  al  contrario  ove  un  tale  uffizio  fosse  affidato  al  conte  Cesare 
Balbo  )  i  negoziati  in  corso  potevano  entrare  nella  via  di  un  facile 
e  definitivo  componimento.  Udite  tali  cose,  il  conte  di  Cavour  disse 
francamente  al  Be  :  e  Maestà,  bisogna  o  venire  addirittura  ad  una 
aperta  rottura  con  Boma  o  chiamare  il  conte  Balbo  ».  Il  quale  real- 
mente assunse  l'incarico  di  comporre  un  nuovo  ministero,  posta  la 
condizione  d'avere  il  concorso  del  conte  di  Bevel.  In  una  sua  let- 
tera del  29  ottobre  1862  il  conte  di  Cavour  scriveva: 

Je  n*ai  pas  pu  m'entendre  avec  le  roi  et  je  repars  pour  Léri.  M.  de  Balbo 
est  chargé  de  la  formati on  du  ministère.  Les  curés  de  la  Savoie  vont  étre 
bien  contents.  Mais  je  doute  que  leur  joie  soit  de  longue  darée,  car  jamais 
rirritatìon  anticléricale  n'a  étépoassée  àun  plus  hant  point.  Je  suis  certain 
de  la  loyauté  du  roi.  L'astuce  des  prétres  l'a  induit  en  erreur;  il  se  me- 
prend  sur  l'état  du  pays.  Lorsque  les  faits  Tauront  désabusé,  il  enverra  au 
diable  le  parti  clérioal. 

Cosi  fu:  addì  i  novembre  1862  il  conte  di  Cavour  si  trovò  pre- 
sidente del  consiglio  e  ministro  delle  finanze ,  d'agricoltura  e  del 
commercio.  Egli  non  tardò  con  una  lavoratissima  esposizione  delle 
coudizioni  finanziarie  del  paese  a  chiarire  la  necessità  estrema  che 
sovraincombeva  di  dar  forma  senza  soprastamento  alcuno  ai  vatii 
disegni  di  legge,  da  lui  propugnati  rispetto  alle  imposizioni.  Per 
quanto  nell'ardua  opera  egli  si  trovasse  contrariato  da  oppQ3Ìzioni 
molte,  e  alcuna  volta  di  plebe  furibonda,  tuttavia  da  questo  lato 
non  incontrò  i  maggiori  ostacoli.  Pur  sempre  era  dal  Vaticano  che 
soffiava  il  vento  più  micidiale  alle  costituzionali  libertà  del  Piemonte. 
Sventuratamente  una  forte  e  sistematica  opposizione  nel  Senato  ser- 
viva mirabilmente  gl'intendimenti  clericali.  Il  conte  di  Cavour  po- 
teva spezzarla,  introducendo  in  quella  assemblea  membri  nuovi  e 
favorevoli  alle  idee  governative.  Fedele  invece  costantemente  alla 
pura  integrità  degli  ordini  costituzionali,  consigliò  al  Be  di  chiamare 
giudice  il  paese  della  contesa,  che  era  in  pendente  tra  il  Senato  e 
il  Ministero.  Le  popolazioni  francamente  risposero  alla  confidenza  del 
conte  di  Cavour,  deputando  alla  Camera  una  grande  maggiorità 
assenziente  alla  politica  da  lui  seguita. 

I  tempi  tuttavia  continuavano  ad  essere  difficili  come  lo  attestano 
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le  seguenti  parole  di  una  lettera ,  scritta  dal  conte  di  Cavour  in 
quel  tomo  di  tempo  al  signor  De  la  Bive: 

La  politique  s'embrouUle  de  plus  en  plus  ;  nous  aToss  à  lutter  conire 
la  disette,  les  nouveaux  impòts,  les  prèires  et  les  rótrogrades.  Si  à  cela 
la  guerre  vient  se  joindre^  nous  nous  trouverons  dans  un  fameux  em- 
barras.  Toutefois  jene  désespère  pas.  Le  minist§re  peut  compter  sur  le  roi 
et  sur  rimmense  majorité  des  vieilles  provinces  piémontaises  qui  sont 
franchement  constitutionnelles.  Avec  ces  éléments  de  force  nous  nous 
tirerons  d'affaire  ou  nous  succomberons  sans  honte.  La  Chambre  est  suf- 
fisamment  ministérielle,  j'éspère  que  les  réélections  qui  Yont  avoir  liea 
renforceront  le  parti  liberai  modéré. 

Non  tardarono  a  sopravvenire  nuove  contese  col  Clero,  per  via  della 
logge  sulla  soppressione  di  alcune  comunità  religiose  e  per  sottoporre 
alle  imposte  i  beni  della  Chiesa.  Ben  tosto  s'ingaggiò  una  guerra 
accanita,  combattuta  in  Parlamento,  dai  confessionali,  dagli  altari. 
In  essa  i  clericali  propagarono  calunnie,  lasciarono  intendere  funesti 
vaticinii,  e  impiantati  sulle  recenti  tombe  di  una  venerata  madre, 
di  una  giovane  e  amabile  sposa,  di  un  unico  carissimo  fratello, 
s'adoperarono  a  gittare  lo  sbigottimento  nell'animo  del  Re  oppresso 
sotto  il  cumino  delle  irreparabili  disgrazie,  che  la  mano  della  morte 
aveva  gittate  nella  sua  casa.  Obbedendo  piamente  ad  alcune  parole 
della  morente  madre  Vittorio  Emanuele  si  rivolse  a  fare  ancora  un 
tentativo  per  una  ragionata  composizione  colla  Curia  Romana.  Tut- 
tavia questo  disegno  non  ebbe  alcun  attuamento,  massime  perchè 
Massimo  d'Azeglio  con  un  coraggio,  di  che  la  storia  gli  terrà  conto, 
fece  animosamente  sentire  al  figlio  di  Carlo  Alberto  che  al  di  sopra 
degli  affetti  domestici  eranyi  per  lui  i  doveri  di  Re.  Realmente  Vit* 
torio  Emanuele  richiamò  di  nuovo  il  conte  di  Cavour,  che  con  tutto 
il  ministero  aveva  chiesto  licenza,  e  lo  lasciò  libero  di  condurre  a 
termine  l'opera  riformativa  in  ordine  alle  comunità  religiose  e  ai 
beni  chiesastici.  Il  seguente  brano  di  lettera  scritta  da  Leri  dal  conte 
di  Cavour  al  signor  De  la  Rive,  è  una  preziosa  testimonianza  dei 
travagli  e  delle  fatiche,  che  egli  ebbe  a  sostenere  in  questa  parte 
del  suo  lungo  compito  governativo. 

Après  une  lutte  acharnée,  lutte  soutenue  dans  le  Parlement,  dans  les 
salons,  à  la  cour  comme  dans  la  rue,  et  rendue  plus  péniblepar  une  foule 
d'événemeots  douloureux,  je  me  suis  senti  à  bout  de  forces  intellectuelles 
et  j'ai  été  contraint  de  venir  cbercher  à  me  retremper  par  quelques  jours 
de  repos.  Gràce  à  l'élasticité  de  ma  fibre,  je  serbi  bientòt  en  mesure  de 
reprendre  le  fardeau  des  affaires,  et  ayant  la  fin  de  la  semaine  je  compte 
étre  rerenu  à  mon  poste,  où  m'attendent  les  difficultés  auxquelles  donne 
lieu  une  positiou  politique  chaque  jour  plus  tendue. 
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Bealmente  sul  terreno  della  politica  intemazionale  il  Gabinetto , 
presieduto  dal  conte  di  Cavour,  non  aveva  tardato  a  trovarsi  stra- 
scinato in  difficoltà  gravissime  dalle  settariche  macchinazioni  maz- 
ziniane e  dalle  orgogliose  prepotenze  austriache.  Avvantaggiandosi 
di  un  forsennato  tentativo  di  ribellione  praticato  in  Milano,  correndo 
il  tredici  del  febbraio  del  1853,  l'Imperatore  d'Austria  aveva  ordi- 
nato che  fosse  posto  il  sequestro  sui  beni  di  qualunquesiasi  specie, 
proprii  de'  fuorusciti  lombardo-veneti ,  allargando  un  siffatto  prov- 
vedimento eziandio  a  coloro,  i  quali  erano  passati  in  dizione  del  Re  di 
Sardegna.  Una  tale  prescrizione  retroattiva  contraddiceva  ai  principj 
elementari  del  diritto  delle  genti  e  non  era  coonestabile  da  qualun- 
quesiasi finzione  legale  o  politica.  Di  fronte  a  questo  prepotentare 
della, Corte  di  Vienna,  i  reggitori  del  Piemonte  avevano  a  presce- 
gliere Ara  due  partiti.  Il  diritto  delle  genti  acconsente  l'uso  deUe 
rappresaglie  per  una  causa  evidentemente  giusta.  Potevano  imper- 
tanto  i  ministri  di  Vittorio  Emanuele  appigliarsi  a  questo  espediente 
per  proteggere  il  regio  e  patrio  diritto.  Operando  in  tal  guisa  il 
conte  di  Cavour  avrebbe  potentemente  soflSato  nel  fuoco  rivoluzio- 
nario, che  covava  nel  Lombardo-Veneto,  e  camminando  innanzi  a 
visiera  scoperta  risolutamente,  audacemente  poteva  prenderne  legit- 
timo argomento  per  cimentarsi  ad  un'aperta  lotta,  giovandosi  del- 
l'operoso concorso  di  quanti  sentivansi  scorrere  per  le  vene  bollenti 
l'odio  alla  straniera  signoria  dell'Austria.  Non  volendo  prendere 
questa  via,  restava  l'altra  di  condurre  a  composizione  la  controversia 
per  le  pratiche  diplomatiche,  e  ove  i  negoziati  non  fossero  riusciti, 
richiamare  il  legato  accreditato  dalla  Sardegna  presso  la  Corte  di 
Vienna  e  fare  un  solenne  appello  all'Europa  contro  le  austriache 
prepotenze.  Il  conte  di  Cavour  prescelse  questo  secondo  partito.  Il 
ministero  pertanto  da  lui  presieduto,  conosciuta  l'impossibilità  di 
proseguire  le  pratiche  diplomatiche  senza  offendere  l'onore  e  la  di- 
gnità del  paese,  fece  una  gagliarda  e  dignitosa  protestazione,  nella 
quale  legittimamente  dichiarava  che  e  giammai  lo  interesse  della 
<  sicurezza  interiore  dello  Stato  poteva  autorizzare  l'uso  di  prowe- 
«  dimenti  illegali  ;  giammai  poteva  dar  facoltà  all'Austria  d'atten- 
c  tare  al  diritto  delle  genti,  di  strappar  una  pagina  dal  proprio  co- 
€  dice  civile,  di  sconfessare  le  più  solenni  promesse,  di  misconoscere 
f  diritti  acquisiti,  d'annullare  un  pubblico  trattato  dì  recente  stipu- 
la lazione  e  con  scrupolosa  fedeltà  rispettato  dalla  Sardegna,  di  pra- 
c  ticare  quei  principii  rivoluzionarii ,  che  qualunquesiasi  governo 
e  regolare  aveva  il  debito  di  combattere  e  d'ammortire,  essendo  che 
€  essi  minavano  le  fondamenta  di  tutta  quanta  la  civile  società  >. 
Il  tempo  degli  audaci  propositi  e  delle  più  audaci  risoluzioni  non 
era  per  WQO  inaturato;  e  il  conte  di  Cavour  stupendamente  sapeva, 
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che  il  tempo  è  un  benevolo  cooperatore  a  prò  di  quelli  che  aspettano 
con  buon  raziocinio  l'opportunità  che  egli  presenta ,  e  per  contrario 
è  inimicissimo  a  quelli,  che  inopportunamente  si  affrettano.  Bensì 
bisognava  apparecchiarsi  a  valersene  quando  venisse  il  bello  di  ope- 
rare col  ferro  alla  mano.  E  il  contegno  assunto  verso  la  Corte  di 
Vienna  nella  controversia  de'  sequestri,  appunto  faceva  parte  del  pro- 
gramma pratico,  che  il  conte  di  Cavour  aveva  ideato  e  andava 
maestrevolmente  svolgendo  per  raggiungere  siffatta  meta.  Confor- 
memente a  ciò  che  egli  pensava,  nulla  di  serio  e  di  durevole  sa- 
rebbesi  potuto  tentare  in  Italia  ove  primieramente  non  si  giungesse 
a  voltare  mano  mano  Topìnione  pubblica  in  Europa  contro  l'Austria 
e  a  strapparle  dal  viso  la  maschera  di  potenza  disinteressatamente 
guardiana  della  legge  comune  ed  ossequente  ai  diritti  degli  Stati 
italiani.  Da  altra  parte  per  un  contegno  prudentemente  dignitoso, 
savio  e  informato  a  sane  idee  governative  conveniva  annullare  il 
severo  giudizio  che  al  di  là  delle  nostre  Alpi  e  del  nostro  mare  uni- 
versalmente si  portava  sulla  gente  italiana,  tenuta  in  conto  d'inca- 
pace di  governarsi  da  sé  con  libertà  e  indipendenza.  E  mentre  il 
costituzionale  Piemonte  dava  all'Europa  quest'insolito  esempio,  biso- 
gnava chiarire  eziandio  che  questo  nuovo  governo,  surto  in  giorni 
di  politiche  conturbazioni,  rimasto  custode  del  vessillo  nazionale, 
mantenevasi  bensì  in  Italia  propugnatore  aperto  delle  franchigie  costi- 
tuzionali e  del  miglior  bene  possibile  della  nazione  ;  ma  poi  da  altra 
parte  a^eva  abbastanza  di  voglia  e  di  vigoria  da  reprimere  all'in- 
terno ogni  conturbazione  violenta,  ogni  settarico  tentativo  a  danno 
de'  governi  finitimi,  e  voleva  e  sapeva  ne*  proprii  negozi!  politici  con- 
servare il  miglior  rispetto  al  diritto  pubblico  e  soddisfare  con  lealtà 
ai  doveri  intemazionali  e  di  buon  vicinato. 

La  controversia  per  i  sequestri  fu  un'ottima  occasione  per  far  ri- 
lucere tutto  CIÒ  agl'occhi  dell'Europa.  E  i  risultati  furono  così  ottimi 
come  sarebbero  stati  pessimi  quelli,  che  avrebbero  conseguitato  a 
una  politica  di  rappresaglia  armata.  la  fotti  i  governi  di  Londra  e 
di  Parigi ,  soddisfattissimi  del  tranquillo  contegno  conservato  dalla 
Sardegna,  ne  avvocarono  il  buon  diritto  presso  le  Corti  di  Pietro- 
burgo e  di  Vienna.  Le  accuse,  con  che  l'Austria  tentava  di  for  per- 
dere ogni  credito  al  Piemonte  presso  il  governo  francese,  non  pote- 
rono più  farsi  strada.  L'Inghilterra  si  fece  più  aperta  e  operosa  nel 
ribattere  queste  stesse  austriache  accuse.  L'indipendenza  territoriale 
e  le  libertà  costituzionali  del  Piemonte  si  trovarono  poste  sotto  la 
guarentigia  delle  due  maggiori  potenze  occidentali.  Di  tutto  ciò 
fanno  piena  testimonianza  i  due  seguenti  dispacci  scritti  dall'amba- 
sciatore Napoletano  in  Torino  al  suo  governo. 
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Al  Ministro  degli  affari  esteri^  a  Napoli 

Torino,  28  ottobre  1853 

n  Ministro  d'Austria  a  Parigi  ha  d^ordine  del  suo  Governo  procurato  di 
esaminare  le  intenzioni  del  Gabinetto  francese  in  riguardo  al  Piemonte  : 
ha  esposte  le  tendenze  democratiche  di  questo  paese  ed  ha  domandato  che 
cosa  la  Francia  intenderebbe  di  fare  d'accordo  con  le  altre  potenze  per 
imporre  un  argine.  Drouin  de  Lhuja  ha  accettata  la  discttsaione,  ma  ha 
tacciati  d'esagerazione  i  ragguagli  dati  dal  rappresentante  austriaco. 

Di  queste  pratiche  *  che  peraltro  erano  rimaste  senza  alcun  decisivo 
risultato,  l'Inghilterra  ha  avuto  notizia.  Lord  Clarendon  ha  richiesto  sol 
proposito  un  rapporto  a  questo  signor  Hudson.  Il  signor  Hudson,  amico 
di  tutte  le  notabilità  liberali  di  Torino  e  di  tutti  i  capi  dell'emigrazione 
Lombarda  e  delle  Due  Sicilie  ha  risposto: — che  il  sistema  rappresentativo 
qui  era  appoggiato  su  basi  d'ordine  e  di  moderazione,  e  che  gli  arresti,  le 
espulsioni  e  Ì  giudizii  sull'ultimo  complotto  Mazziniano  fanno  fede  della 
buona  volontà  e  della  forza  del  Governo  — 

Cakofàri. 

Allo  stesso,  ivi 

Torino,  16  novembre  1853 

In  seguito  al  rapporto  del  26  ottobre  le  rassegno  avere  questo  incaricato 
d'affari  d'Austria  conosciuto  dal  conte  Buoi  le  precise  parole  di  che  Drouia 
de  Lhuys  si  è  servito  nel  colloquio  in  esso  mio  rapporto  raccontato.  Egli 
ha  detto:  —  essere  decisa  politica  della  Francia  d'assicurare  al  Piemonte 
una  posizione  indipendente,  ma  sorvegliare  in  pari  tempo  strettamente 
affinchè  il  Governo  Piemontese  non  obblii  alcuno  de* riguardi  dovuti  ai 
due  suoi  grandi  vicini 

Canofari 

In  cotesto  periodo  preparatorio  il  guadagnato  non  era  Beaiso  ;  tut- 
tavia il  conte  di  Cavour  era  ben  lontano  dall' aver  acquistato  alla 
propria  politioa  quel  favore,  Ai  ehe presso  l'Imperatore  de'Francesi 
già  da  un  anna  andava  premurosamente  in  cerca.  Napoleone  III  era 
rimasto  fireddo,  impassibile  e  piuttosto  severo.  Intime  invece  erano 
le  relazioni  tra  le  Corti  di  Vienna  e  di  Parigi.  Ma  frattanto  questa 
ultima  aveva  fatto  conoscere  alla  prima:  che  essa  intendeva  che  il 
Piemonte  rimanesse  libero  e  indipendente  ne*  suoi  negoui  interiori. 
Per  ciò  abbastanza  assicurato,  il  conte  di  Cavour  continuava  a  fare 
il  suo  cammino  verso  la  meta  prefissai  e  coloro  i  quali  lo  eccitarono 
a  fare  uno  sgravo  delle  spese  pertiiienti  air  esercito  rispondeva  e  Io 
€  l'ho  detto  e  lo  ripeto,  non  divido  nò  punto  nò  poco  questa  opi- 
€  nione.  Io  credo  che,  finchò  le  condizioni  europee  non  saranno  mu- 
t  tate,  finchò  noi  ci  troveremo  nelle  condizioni  politiche  in  cui  ver- 
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c  siamo  ora  rispetto  alle  grandi  potense ,  sarebbe  atto  sconsigliato 
e  il  voler  scemare  il  nostro  esercito.  Quindi  io  lo  ripeto  altamente, 
e  non  posso  indurre  né  la  Camera,  né  il  paese  nella  speranza  che 
f  si  possano  fere  suireserciio  radicali  economie.  E  con  ciò  stimo  fiur 
€  atto  di  buon  cittadino  e  di  mostrare  qualche  coraggrio,  come  mi- 
€  nistro  delle  finanze,  dichiarando  che,  ansichè  diminuire  l'esercito, 
€  il  quale  io  considero  come  la  migliore  garanzia  della  nostra  indi- 
€  pendenza  e  libertà,  avrò  sempre  il  coraggio  di  chiedere  al  paese 
e  i  sagrifizii  necessarii  per  mantenerlo  ».  Quanto  queste  parole  suo* 
nassero  preveggenti  lo  chiarirono  ben  tosto  i  susseguenti  iktti. 


IV. 


Nell'aprile  del  1864,  riusciti  infruttuosi  i  negoaati  per  condurre 
la  Russia  a  deliberazioni  sicuratrici  dell'impero  Ottomano,  Francia 
e  Inghilterra  ricorrevano  oontr'essa  alle  armi,  e  tra  loro  stringevano 
patto  di  lega  offeninva,  riserbando  luogo  a  chiunque  volesse  en- 
trarvi. La  guerra,  che  i  due  maggiori  potentati  occidentali  anda- 
vano  a  intraprendere,  mirava  a  difesa  e  a  protezione  dell'equilibrio 
e  dell'indipendenza  dell'assetto  territoriale  europeo,  turbato  dalle 
moscovite  ambizioni.  Essi  pertanto  grandemente  bisognavano  del« 
l'appoggio  dei  governi  conservatori  e  massime  del  concorso  efficace 
dell'Austria.  A  questa  potenza  realmente  presenziava  il  tempo  di 
soddisfare  francamente  al  proprio  computo  europeo  onde  oonservare 
alla  Turchia  una  indipendenza  giudicata  necessaria  alla  sicurezza 
de'  commerci  e  delle  industrie  de'  popoli  occidentali.  Di  fronte  a  cosi 
grandi  interessi  appariva  al  tutto  credibile,  che  Francia  e  Inghil- 
terra per  assicurarsi  stabilmente  l'efficace  cooperazione  deirAustria, 
si  mostrassero  fàcili  a  togliere  il  proprio  appoggio  al  costituzionale 
Piemonte,  e  posponessero  per  tal  modo  una  causa  di  minore  impor- 
tanza a  un'altra  di  maggior  interesse  e  più  strettamente  connessa 
alla  tutela  de'  cardini  dell'equilibrio  europeo.  Mentre  si  mostrava 
urgente  il  bisogno  di  riparare  preventivamente  questo  colpo,  di  cui 
era  minacciato  il  cuore  stesso  dell'Italia,  da  altra  parte  il  pronto 
accorrere  del  Piemonte  al  convegno  dato  ne'  campi  di  guerra  da 
Francia  e  Inghilterra,  era  l'unico  espediente  meglio  valevole  a  con- 
tendere all'Austria  i  vantaggi  dell'alleanza,  quando  essa  si  collegasse 
colle  potenze  occidentali  ;  che  se  il  governo  di  Vienna  si  fosse  messo 
con  la  Russia,  l'impresa  di  Crimea  sarebbesi  tramutata  in  una  guerra 
di  nazionalità  risorgenti,  e  lo  spontaneo  e  sollecito  concorso  pre- 
stato dal  Piemonte  diverrebbe  il  perno  della  risurrezione  della  grande 
patria  nazionale. 
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n  conte  di  Cavour  vide  addirittura  questi  veri  nel  modo  luminoso 
del  suo  ingegno  straordinariamente  complessivo.  Egli  drizzò  per 
tanto  l'animo  ad  attuare  il  disegno  di  partecipare  alla  lega;  se  non 
che  grande  fu  Topposizione  da  lui  scontrata.  La  prima  lotta,  che 
ebbe  a  sostenere,  fu  nel  seno  stesso  del  suo  Oabinetto,  che  da  prin- 
cipio trovò  tutto  contrario  a  impegnare  il  paese  in  una  guerra  cosi 
lontana  e  tanto  incerta.  Mentre  siffatta  opposizione  più  caldeggiava, 
il  conte  di  Cavour  stavasi  una  sera  nella  stanza  di  compagnia  della 
contessa  Cavour-Alfieri  (1),  silenziosamente  pensoso  avanti  ilfocolare. 
La  gentile  signcMra  gli  disse  —  e  Ebbene,  mio  zio,  andiamo  noi  in  Cri- 
«  mea?  »  —  Chi  sa,  rispose  il  conte.  L'Inghilterra  mi  sollecita  a  con- 
te eludere  seco  un  trattato,  che  permetterebbe  ai  nostri  soldati  di 
e  andare  laggiù  a  lavare  la  disfatta  di  Novara.  Ma  che  cosa  volete  ! 
€  Tutto  il  mio  Gabinetto  è  ostile  a  questo  progetto.  Lo  stesso  Bat- 
«  tazzi ,  e  anch'egli  il  mio  ottimo  amico  La  Marmora ,  parlano  di 
e  rassegnare  la  carica.  Ma  il  Re  è  per  me,  e  noi  due  prevarremo  ».  — 
Effettivamente  il  solo  generale  Da  Bormida  diede  la  sua  rinunzia; 
gli  altri  ministri  abbracciarono  il  partito  propugnato  dal  conte  di 
Cavour,  il  quale  a  meglio  incarnarlo  assunse  l'uiBzio  di  ministro 
sopra  gli  affari  esteriori. 

Vinto  l'ostacolo  de' colleghi  dissenzienti,  restavano  non  minori 
impedimenti  da  superare.  Fu  nel  novembre  di  quell'anno  1854  che 
l'Inghilterra  fece  al  governo  di  Torino  le  prime  sollecitazioni  per 
averlo  socio  nella  lega  contro  la  Bussia.  Ma  le  condizioni  della  pro- 
posta britannica  non  garbeggiavano  punto  al  conte  di  Cavour.  Il 
Gabinetto  di  Londra  chiedeva  l'aiuto  di  un  determinato  numero  di 
soldati,  che  a  proprie  spese  invierebbe  e  manterrebbe  in  Crimea  a 
rinforzo  del  corpo  di  esercito  comandato  da  lord  Raglan.  Dichiarato 
questo  progetto  inaccettabile ,  il  ministro  dirigente  gli  affari  esteri 
della  Sardegna,  per  l'intermedio  del  Governo  francese,  pose  innanzi 
un  altro  disegno  di  convenzione,  per  il  quale  il  Piemonte  entrava 
nella  lega  pari  alle  due  grandi  potenze  alleate  ne'  diritti  e  nelle 
eventualità.  L'aiuto  finanziario  dell'Inghilterra  veniva  accettato  non 

(1)  Il  grande  nomo  di  Stato,  che  sentiva  gli  affetti  domestici  in  un  modo 
squisito,  fu  in  suo  viTente  particolarmente  affezionato  a  questa  sua  nipote, 
la  quale  se  ne  mostrò  singolarmente  degna  per  nobili  e  rare  qualità  di 
mente  e  di  cuore.  Fu  essa  che  con  isviscerato  amore  di  figlia  massima- 
mente  vegliò  al  suo  letto  di  morte  e  fu  essa  ancora  che  volle  e  seppe  de- 
porre sulla  tomba  del  conte  Camillo  di  Cavour  una  attestazione  di  quello 
affetto,  di  che  soltanto  può  esser  capace  una  donna,  nata  sotto  il  nostro 
cielo  e  cresciuta  nella  più  nobile  e  perfetta  educazione.  Si  legga  la  lettera 
in  effetto  scritta  dalla  sovrammenzionata  signora  contessa,  la  quale  tro- 
vasi alla  fine  dei  récits  et  souvenirs  del  signor  De  la  Rive  sul  conle  di 
Cavour,  e  $i  vedrà  cho  qui  affermiamo  il  vero. 
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a  titolo  di  sussidio,  ma  come  imprestito  puro  e  semplice.  AH- infuori 
di  queste  stipulazioni,  il  conte  di  Cavour  solertemente  s'adoperò  per 
introdurre  nel  capitolato  alcuni  articoli  secreti  valevoli  a  guarentire 
stabilmente  la  monarchia  costituzionale  piemontese  a  riscontro  del- 
l'Austria.  Anco  a  dare  |una  legittima  soddisflEizìone  al  sentimento 
nazionale  italiano,  cercò  di  sospingere  la  Francia  e  Tlnghilterra  a 
impegnarsi  formalmente  a  praticare  i  migliori  uffizii  per  indurre  il 
governo  di  Vienna  a  levare  i  sequestri  posti  sui  beni  dei  fuorusciti 
Lombardi  e  Veneti.  Ma  come  egli  s'avvide,  che  l'Austria,  subodo- 
rate tali  pratiche  s'era  posta  all'opera  di  contrariarle,  concedè  tosto 
alle  due  grandi  potenze  occidentali  meglio  di  quello,  che  dal  go- 
verno di  Vienna  avevano  potuto  ottenere,  e  con  veggente  ardimen- 
tosa risolutezza  introdusse  il  Piemonte  come  offensore  nella  grande 
contesa  europea  in  corso. 

Questa  grande  e  feconda  risoluzione  trovò  opposizione  ardente  mas- 
sime nella  parte  politica,  che  nel  Parlamento  e  nella  stampa  quo- 
tidiana prendeva  nome  di  democratica.  Uomini,  d'altronde  ragguar- 
devoli, ma  che  in  appresso  realmente  con  troppo  di  facilità  s'abituarono 
ad  affermare  recisamente  di  essere  stati  i  continui  sospingitori  del 
movimento  nazionale  italiano,  allora  tuttavia,  certamente  con  le  mi- 
gliori intenzioni  del  mondo  ma  con  poverissima  preveggenza  politica, 
vaticinarono  che  dalla  compartecipazione  alla  guerra  orientale  sor- 
gerebbe l'estrema  ruina  al  costituzionale  Piemonte,  e  acerbamente 
rinfacciarono  al  conte  di  Cavour  di  farsi  artefice  v(dontario  di  un 
impedimento  insormontabile  in  ogni  futuro  tentativo  di  costituire  la 
nazionalità  italiana.  Le  discussioni  parlamentarie  pertanto  furono 
animatissimo  ;  ma  la  proposta  ili  legge  per  la  compartecipazione  alla 
lega  fu  difesa  con  tale  gigantesca  vigoria  da  chi,  rimorchiando  tutti, 
l'aveva  condotta  fino  a  quel  punto,  che  trionfò.  E  fu  una  suprema 
fortuna,  avvegnaché  unicamente  per  tal  modo  non  vennero  sepolte 
le  ultime  speranze  della  serva  Italia.  Essa  invece  andò  francamente 
all'incontro  di  sorti  credibilmente  felici  portandosi  col  Piemonte  ves- 
sillifero a  prendere  il  battesimo  de'  forti  su  campi  di  guerra ,  dove 
in  lotta  gigantesca  versavasi  il  più  nobil  sangue  d'Europa. 

Il  Gabinetto  di  Vienna  vide  addirittura  il  vero  punto  obbiettivo, 
a  che  aveva  mirato  il  conte  di  Cavour  —  «  c'est  un  coup  de  pistolet 
tire  à  bout  portant  aux  oreìlles  de  l'Autriche  »  —  disse  pertanto  a 
quei  giorni  con  piena  ragione  uno  de'  più  autorevoli  uomini  di  Stato 
austriaci.  Non  potendo  far  di  peggrio,  il  governo  di  Vienna,  a  ripa- 
rarsi alla  meglio,  si  pose  al  tristo  mestiere  di  cooperare  co'  mazzi- 
niani a  screditare  il  Piemonte  e  ad  avvalorare  maggiormente  le  bu- 
£^de  voci  poste  in  giro,  le  quali  miravano  a  far  credere  alla 
pubblica  opinione,  che  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  con  l'avere 
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assentito  al  tratteto  d'alleanza  con  le  potenze  occidentali,  aveva  asso- 
hitamente  abbandonata  la  politica  Inaugrurata  nel  1848,  e  che  era 
pertanto  compiuto  V  annullamento  dell'egemonia  piemontese  nei  de- 
stini italiani. 

Schermitore  abilissimo,  il  conte  di  Cavour  vide  che  mentre  non 
si  poteva  per  anco  far  nulla  sul  terreno  dìpbmatico  per  la  conti- 
nuazione del  travagliò  guerresco,  il  migliore  espediente  a  prendersi 
era  quello  di  soffocare  le  malevoglienze  austriache  e  mazziniane  sotto 
qualche  fatto  rumoroso,  il  quale  in  pari  tempo  servisse  di  addentel- 
lato all'avvenire,  e  nel  predente  rinfocolasse  nella  pubblica  opinione 
il  credito  acquistato  di  fresco  al  nome  italiano  dal  valore  piemontese, 
e  vantaggiasse  la  monarchia  costituzionale  italiana,  oonducendola 
al  contatto  immediato  delle  due  più  gloriose  nazioni  splendida  di 
lealtà  e  di  valore  nella  persona  augusta  del  re  Vittorio  Emanuele. 
Questo  viltggio  fu  intrapreso  nel  tiovembre  del  1856.  Da  principio 
il  conte  di  Oavour  ebbe  per  il  me^io  di  non  far  parte  del  r^e 
accompagnamento  a  Parigi  e  a  Londra.  Pertanto  al  ministro  Bat- 
tazzi,  che  scrivevagli  ripetutamente:  che  era  mestieri  che  si  risol- 
vesse a  questa  gita,  egli  rispondeva  da  Leri  :  -  <  Avevo  già  pesato 
«  alle  ragioni  ohe  potevano  rendere  opportuno  il  mio  andare  a  Pa- 
€  rigi  e  a  Londra  col  Re.  Ma  ponderato  ogni  argomento  prò  e  contro, 

e  sono  giunto  a  eonvincermi  di  dover  rimanere  a  Torino La  mìa 

€  presenza  a  Parigi  ed  a  Londra  darebbe  al  viàggio  del  Re  un  ca» 

€  rattere  troppo  politico Se  fosse  il  caso  di  cominciare  a  prepa- 

<  rare  il  terreno  per  le  future  trattative  di  pace ,  credo  che  po^i 
f  giovare,  al  paese,  ma  il  farlo  ora  sarebbe  a  mio  credere  prematuro.  — 

Alla  per  fine  però  si  decise  di  accondiscendere  alle  sollecitazioni 
de' suoi  oolleghi,  ma  volle  avere  a  compagno  Massimo  d'Azeglio, 
giacché  aveva  detto  ripetutamente  :  *-  «  la  sua  presenza  è  necessaria 
€  per  provare  all'Europa  ohe  non  siamo  infetti  dalla  labe  rivoiu« 
€  zionaria.  — 

In  cotesto  viaggio  il  conte  di  Cavour  ebbe  agio  d'intrattenne  gli 
statuali  francesi  e  britannici  sulle  condizioni  delle  provincia  italiane 
soggette  all'Austria  o  ai  Principi  che  ne  subivano  il  vassaUaggio 
e  in  pari  tempo  di  saggiare  le  loro  opinioni  sui  rimedii  possibil- 
mente praticabili  per  alleviare  i  mali  dell'irrequieta  Italia.  Il  risul- 
tamento  di  tali  ricerche  non  fu  scarso.  In  un  lungo  colloquio  con 
il  principe  Napoleone  potè  pienamente  accertarsi  ohe  l'Italia  aveva 
nella  famiglia  imperiale  di' Francia  un  validissimo  sostegno.  Una 
certezza  non  meno  preziosa  il  conte  di  Oavour  portò  seco  al  suo  ri* 
tomo  a  Torino.  L'imperatore  Napoleone  III  aveva  dato  termine  ad 
una  lunga  e  intima  conversazione  con  Vittorio  Emanuele  sulle  cose 
italiane  dicendo:  iU0  p^ut-cm/airepour  ritaliet 
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Sventuratamente  il  meglio  da  farsi  per  Tltalia  in  conformiti  dei 
concetti  del  conte  di  GaTonr,  improvvisamente  rimaneva  impedito 
dal  modo  con  che  cbiudevasi  la  guerra  di  Crimea.  L'Austria  in  ef- 
fettOy  avendo  cessato  dal  suo  lungo  temporeggiare,  erasi  fatta  innanii 
ad  imporre  alla  Russia  la  paoe,  appuntimdole  la  ^ada  al  collo.  Egli 
era  manifesto  che  l'Austria  vantaggierebbesi  di  tali  antecedenti  per 
esercitare  potenti  influssi  nel  Congresso  inditto  per  discutere  i  ca- 
pitoli di  pace.  La  Sardegna  conseguentemente  sarebbesi  trovata  in 
condizioni  di  gran  lunga  inferiori  in  cospetto  all'implacabile  nemica 
del  nome  italiano.  Propriamente  pertanto  il  conte  di  Cavour  non 
aveva  alcuna  voglia  di  portarsi  a  Parigi  a  rappresentare  il  suo  paese 
in  quell'assemblea.  —  e  A  che  andare  al  Congresso,  diceva  egli,  per 
f  esservi  trattati  come  fanciulli?  —  Tuttavia  come  Massimo  d'Azeglio 
si  ritirò  dall'uffizio  gìk  accettato  di  sedervi  in  qualità  di  primo  pleni- 
potenziario della  Sardegna,  il  conte  di  Cavour  non  indietreggiò  di 
sobbarcarsi  all'ingrato  uffizio.  Dietro  tale  risoluzione,  addi  16  feb- 
braio di  quell'anno  1866,  scriveva  al  marchese  Vìllamarina: 

Ed  présence  des  difficaltés  où  le  refus  de  Massimo  d* Azeglio  nous  pia- 
^ait,  je  n*ai  pas  hésité,  mal  gre  les  innombrableg  affaires,  qui  récUmaient 
ma  présence  à  Turin,  malgré  mon  excessive  répugnance  à  faire  le  diplo- 
male, je  n'ai  pas  hésité,  dis-je,  à  annoocer  au  Roi  que  j'étais  prét  à  partir 
pour  le  congrès,  en  le  priant  de  vous  adjoindre  à  moi  dans  cette  ingrate 
mission. 

Prima  di  lasciare  Torino,  il  conte  di  Cavour  aveva  &tto  intendere 
per  iscritto  allo  stesso  marchese  Yillamarina  — >  €  che  se  i  plenipo- 
<  tenziarii  Sardi  non  potevano  lusingarsi  d'avere  una  parte  brillante 
€  nel  Congresso,  tuttavia  essi  dovevano  salvaguardare  ad  ogni  costo 
€  la  dignità  della  nazione  ».  —  Giunto  egli  a  Parigi  nella  sera  del 
21  febbraio  si  pose  addirittura  all'opera  per  attuare  siffatto  suo  pro- 
posito. Bisognava  primieramente  vincere  l'opposizione  messa  in  campo 
dal  Gabinetto  di  Vienna,  a  che  i  legati  Sardi  rimanessero  investiti 
per  i  negozii  da  trattarsi  nel  Congresso  di  grado  e  di  diritti  eguali 
a  quei  dei  plenipotenziarii  d'Austria,  di  Russia,  d'Inghilterra  e  di 
Francia.  Unicamente,  diceva  il  conte  Buoi,  spettare  alle  maggiori 
potenze  il  diritto  di  portare  sentenza  sui  negozii  europei ,  essendo 
che  soltanto  esse  eran  capaci  di  proteggerli  o  di  turbarli  per  forza 
d'armi.  Il  conte  di  Cavour  con  più  ragione  faceva  intendere,  abil- 
mente riferendosi  al  contegno  tenuto  dall'Austria  durante  la  guerra, 
che  al  diritto  posto  innanzi  dall'Austria  doveva  esaere  sempre  com- 
pagno il  dovere  di  guerreggiare  in  ogni  occorrenza  onde  proteggere 
effettivamente  gl'interessi,  che  appellavansi  europei»  appunto  perchè 
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ciascheduna  delle  grandi  potenze  doveva  considerarli  come  suoi  prò- 
prii.  Che  ove  poi  una  potenza  secondaria  spontaneamente,  anch'essa, 
assumeva  sifEatto  obbligo  e  sottoponevasi  nell'interesse  della  difesa 
della  legge  comune  ai  sacrìfìzii  e  ai  pericoli  dì  un  dovere  non  im- 
postole, era  lealtà,  era  giustizia  di  concederle  l'esercizio  del  corri- 
spondente diritto.  Prevalsero  le  ragioni  in  favore  della  Sardegna. 
Per  tal  modo  rimase  infirmata  la  massima,  dannosa  tanto  alle  po- 
tenze minori,  sancita  dai  Congressi  di  Vienna,  di  Laibach,  di  Ve- 
rona, non  avere  esse  alcun  diritto  di  associarsi  ai  primari!  poten- 
tati nella  trattazione  dei  maggiori  negozii  politici  dell'Europa. 

Assicurata  nel  Congresso  la  dignità  della  Sardegna,  il  conte  di 
Cavour  si  volse  con  operosità  meravigliosamente  infaticabile  a  salva- 
guardare possibilmente  gli  interessi  dell'intiera  nazione  italiana  in 
quella  ricostituzione  della  pace  europea.  A  questo  supremo  fine  della 
sua  politica  militante  già  il  conte  di  Cavour  aveva  più  specialmente 
indirizzato  le  proprie  cure  tosto  che  al  Gabinetto  di  Torino  erasi  data 
la  notizia  officiale  delle  pratiche  in  corso  per  negoziare  la  pace. 
Laonde  addi  28  del  dicembre  1855  il  Ministro  sopra  gli  affari  este- 
riori aveva  indirizzato  una  nota  verbale  ai  rappresentanti  della 
Francia  e  dell'Inghilterra  in  Torino,  nella  quale  diceva: 

Noas  avons  lieu  de  croire  qua  la  Sardaigne,  après  avoir  partagé  les 
périls  et  la  gioire  de  la  guerre  de  Crimée,  sera,  dans  les  conférences  qui 
Yont  s'ouvrir,  assez  heureuse  pour  voir  l'attention  des  grandes  Puissances 
se  fixer  ausai  sur  réUtdeTItalie,  sur  Timpossibilité  d'y  maintenir  un  ordre 
de  choses,  qui  répugne  en  ceriains  endroits  aux  plus  simples  notions  de 
la  justice  et  de  l'équité;  sur  la  nécessité  d*ea  relever  la  condìtion  et  d'en 
alléger  les  souffrances  pour  peu  que  Ton  désire  d'étouffer  les  germes  de 
troubles  qui  menacent  incessamment  le  repos  de  l'Europe,  et  assurer  à 
tout  le  monde  pour  long-temps  les  biecfaits  de  la  paiz. 

D'après  le  projet  d'arrangement  qui  nous  a  été  comuniqué,  TAutriche 
qui  n'a  pas  pris  part  à  la  guerre,  viendrait  à  acquérir  «n  definitive  une 
grande  prépondérance  en  Orient,  en  substituant,  si  non  de  droit,  au  moins 
de  fait,  sa  propre  influence  à  Tinfluence  russe.  G'est  plus  paniculièrement 
à  son  profit  qu'aurait  lieu  Tannexion  aux  Principautés  Danubiennes,  de  la 
moitié  de  la  Bessarabie  et  des  bouches  du  Danube.  Le  temps  est  dono  venu, 
méme  en  ne  s'inspirant  que  des  actes  du  Congrès  de  Vienne,  de  régulariser 
la  position  de  cette  puissance  en  Italie,  si  on  veut  que  l'équilibre  européen, 
pour  lequel  on  apris  les  armes,  soit  maintenu  (1). 

Giunto  il  gennaio  del  1866,  il  conte  di  Cavour  indirizzava  all'im- 
peratore Napoleone  III  un  memoriale  sulla  situazione  deplorabile 

(1)  Archivio  degli  affari  esteri  di  Torino. 
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della  penisola  italiana.  Biassunti  in  esso  con  brevità  eloquente  i 
mali ,  che  sojSerivano  le  popolazioni  italiane ,  egli  concludeva  nel 
modo  seguente  :  —  €  L'Imperatore  può  rendere  immensi  servizii  airi- 
€  talia,  primieramente  conducendo  l'Austria  a  far  giustìzia  al  Pie- 
€  monte  e  a  mantenere  gl'impegni  seco  presi  ;  secondariamente  ot- 
«  tenendo  da  essa  un  addolcimento  al  regime,  che  pesa  sulla  Lombardia 
€  e  sulla  Venezia  ;  in  terzo  luogo  forzando  il  Re  di  Napoli  a  non  più 
€  scandalizzare  l'Europa  civile  con  un  contegno  contrario  a  tutti  i 
«  principi!  di  giustizia  e  di  equità  ;  in  quarto  luogo  ristabilendo 

<  l'equilibrio  in  Italia ,  così  come  era  stato  stabilito  dai  trattati  di 
e  Vienna,  cioè  a  dire  rendendo  possibile  lo  sgombro  degli  Austriaci 
€  dalle  Legazioni  e  dalla  Romagna ,  sia  ponendo  queste  provincie 
e  sotto  un  principe  secolare,  sia  procurando  loro  i  benefizii  di  una 
€  amministrazione  laica  e  indipendente  ».  — 

Relativamente  alle  Legazioni  il  disegno  pratico  del  conte  di  Cavour 
era  questo.  Il  Papa  conserverebbe  in  cotesto  Provincie  l'alta  sovranità, 
ma  l'amministrazione  verrebbe  confidata  a  un  vicario,  nominato  sia 
per  dieci  anni,  sia  a  vita;  il  quale  vi  ristabilirebbe  il  regime  di 
che  esse  godevano  nel  periodo  della  loro  unione  al  regno  d'Italia. 

I  Francesi  installati  in  Roma  si  sarebbero  ritirati  contemporanea- 
mente agli  Austriaci,  se  non  che  prima  di  far  ritomo  in  patria 
avrebbero  occupato  Bologna  per  restarvi  sino  al  definitivo  stabilimento 
del  nuovo  ordine  di  cose. 

Fu  dietro  a  questo  addentellato  di  pratiche  e  di  proposte  che  il 
conte  di  Cavour,  come  fu  in  Parigi,  si  pose  all'opera  per  trarre  in 
campo  la  questione  italiana.  I  primi  passi  gli  sembrarono  piuttosto 
felici.  Scriveva  pertanto  al  ministro  Rattazzi  :  €  Ho  avuto  una  lunga 

<  conversazione  con  lord  Cov^ley  di  cui  rimasi  soddisfatto.  L'amba- 
«  sciatore  si  mostrò  disposto  a  secondare  i  quattro  punti  della  mia 
e  lettera,  che  egli  crede  andare  a  genio  anche  dell'Imperatore.  Il 
«  principe  Napoleone  fu  meco  amabilissimo  e  manifestò  opinioni  a  noi 
€  feivorevolissime.  Vedrò  oggi  il  re  Girolamo,  che  è  pure  un  caldo 
«  amico  nostro  ».  —  Addi  29  febbraio  di  quello  stesso  anno  1856 
soggiungeva  allo  stesso  suo  collega  :  —  «Ho  reso  conto  in  un  di- 
€  spaccio  riservato  della  conversazione ,  che  ho  avuto  ieri  coll'Im- 
«  peratore.  Non  ho  molto  da  aggiungere  a  quanto  in  esso  ho  detto  : 
«  solo  posso  assicurarla  che  realmente  l'Imperatore  avrebbe  volontà 
€  di  fare  qualche  cosa  per  noi.  Se  possiamo  assicurare  l'appoggio 
«  della  Russia  otterremo  qualche  cosa  di  reale  ». 

Compito  assai  scabroso  era  quello  di  guadagnarsi  la  benevoglienza 
della  Corte  di  Pietroburgo  ;  tuttavia  il  conte  di  Cavour  riuscì  a  met- 
tersi nella  migliore  stima  co' plenipotenziarii  russi  massime  per  il 
contegno  che  tenne  nella  discussione  sull'assetto  da  darsi  ai  Prin- 
SivUta  C.  —  23 
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cipati  Danubiani.  Fino  a  che  nelle  conferenze  erasi  trattato  di  sta- 
bilire il  piano  generale  della  pace,  il  primario  plenipotenziario  della 
Sardegna  abilissimamente  aveva  conservato  un  contegno  modesto  e 
riserbato.  Ma  come  venne  posta  innanzi  la  discussione  sullo  stato 
futuro  de'  Principati  Danubiani,  il  conte  di  Cavour  si  costituì  il  pro- 
pugnatore più  caloroso  della  loro  unione.  La  larghezza  de'  concetti, 
la  solidità  del  sapere,  la  chiarezza  della  esposizione,  la  pratica  per- 
spicacità,  la  singolare  attitudine  a  districare  le  più  intralciate  que- 
stioni, manifestate  dal  primo  plenipotenziario  della  Sardegna,  in  sif- 
fatto dibattimento  gli  guadagnarono  addirittura  uno  de' più  rag- 
guardevoli posti  fra  gli  altri  membri  del  Congresso. 

La  sua  straordinaria  abilità  diplomatica  tuttavia  non  potè  conse- 
guire il  principalissimo  fine,  che  egli  meglio  desiderava  nell'assetto 
definitivo  dei  Principati  Danubiani.  Egli  aveva  proposto  di  portare 
i  troni  ducali  di  Modena  e  di  Parma  nelle  regioni  danubiane  onde 
allargare  il  Piemonte  dei  loro  Stati  italiani.  Ma  l'Inghilterra  non 
volle  appoggiare  tale  permuta  ;  le  altre  potenze  la  dichiararono  irta 
di  difficoltà  insormontabili. 

Intanto  le  Conferenze  s'avvicinavano  al  loro  termine  e  i  plenipo- 
tenziarii  Sardi  non  avevano  potuto  introdurre  in  un  modo  o  nell'altro 
nel  Congresso  la  discussione  sulle  cose  d'Italia.  Il  conte  di  Cavour 
tuttavia  non  tralasciava  di  far  sentire  al  di  fuori  delle  Conferenze, 
che  ove  in  esse  non  si  facesse  udire  neanco  il  nome  dell'Italia  e  la 
questione  italiana  fosse  in  tal  guisa  rimasta  sepolta  nell'oblio,  TAu- 
stria  avrebbe  dato  a  un  tale  silenzio  assoluto  il  valore  di  una  san- 
zione legale  alle  sue  usurpazioni,  e  il  partito  rivoluzionario,  forti- 
ficato dalla  sconfitta  diplomatica  del  Piemonte ,  prenderebbe  il  do- 
minio sulle  agitate  popolazioni  italiane. 

Tali  insistenze  continuate  e  calorose ,  se  non  in  tutto  almeno  in 
parte  trovarono  ascolto.  Francia  e  Inghilterra,  volgendo  al  suo  ter- 
mine il  marzo  di  quell'anno  1866,  invitarono  la  Sardegna  a  mani- 
festare all'infuori  del  Congresso  la  sua  opinione  a  rispetto  degli 
espedienti  più  valevoli  ad  assicurare  il  ben  essere  delle  Romagne 
rese  sgombre  dalle  truppe  austriache.  Il  conte  di  Cavour  addirittura 
consegnò  ai  governi  delle  due  potenze  occidentali  sotto  forma  di 
nota  verbale,  un  memoriale,  nel  quale  con  qualche  modificazione 
riasfumevasi  il  disegno,  più  sopra  menzionato,  e  da  lui  presentato 
all'Imperatore  due  mesi  innanzi.  L'Inghilterra  si  dichiarò  pienamente 
favorevole  a  questo  progetto.  La  Francia  si  restrinse  ad  ammetterlo 
in  principio.  Per  quanto  la  causa  italiana  fosse  in  tal  guisa  avvo- 
cata ne'  più  stretti  limiti  e  per  entro  alla  cerchia  dei  principii  con- 
servatori, tuttavia  ebbe  a  penare  per  essere  introdotta  nel  congresso. 
A  disinganno  di  coloro,  i  quali  credono  che  il  conte  di  Cavour  sia 
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stato  portato  sulle  ali  della  fortuna  e  guidato  dalla  mano  di  Napo- 
leone III  al  progressivo  attuamento  del  suo  programma  politico, 
poniamo  qui  appresso  testualmente  il  brano  di  una  lettera,  scrittagli 
dal  conte  Cibrario,  allora  ministro  sopra  gli  affari  esteri  in  Torino, 
sotto  la  data  del  26  marzo  1856  : 

Xai  à  vous  accuser  reception  et  à  vous  remercier  de  vos  dópèches  n.  22 
et  ^,  ainsi  que  de  la  confìdentielle  en  date  du  24,  et  de  leurs  anDexes. 

Cette  dernière  m*a  appris  toutesles  difficultós  que  vous  avezdù  surmonter 
pour  obtenir  que  le  Congrès  fùt  saisi  de  la  question  des  États  Romains,  ce 
minimum  auquel  des  obstacles  infranchissables  vous  ont  force  de  réduire 
pour  le  moment  Toeuvre  de  régénération  que  tant  de  voeux  et  de  besoins 
si  réels  et  si  forts  appellent  en  Italie.  Si  l'on  ne  recherchait  que  dans  la 
justice  d'une  cause  les  conditions  du  succès,  si  les  grandes  puissances 
pouvaient  se  déterminer  à  porter  leurs  vues  au  delà  des  intéréts  et  des 
craintes  du  moment,  nous  n'aurions  pas  à  douter  de  Theureuse  issue  de 
ces  propositions.  Mais  avec  l'empressement  qui  s'est  manifeste  pour  la 
paix,  il  7  a  lieu  d'appréhender  que  le  désìr  de  repos,  la  tendance  à 
éviter  tout  sujet  de  débats  avec  rAutriche^  ne  fassent  surseoir  à  ces  prò- 
jets  oomme  aux  autres. 

Vous  n'en  aurez  pas  moins  dignement  rempli  la  tàcbe  qui  vous  était 
confiée,  si  d*autre  part  vous  avez  réussi.  comme  je  le  crois,  à  bien  péné- 
trer  TEmpereur  du  danger  qu'il  y  aurait  d'abandonner  l'Italie  à  son  état 
actuel,  ainsi  que  des  motifs  si  puissants  pour  l'équìlibre  de  l'Europe  et 
les  intéréts  méme  de  la  France,  qui  conseillent  de  faire  au  Piémont  une 
position  assez  forte  pour  qu'il  puisse  conserver  une  attitude  indépendante 
en  face  de  l'Autriche  et  contrebalancer  son  influence.  On  peut  espérer 
que  l'Empereur,  dont  la  sagesse  et  la  ténacité  sont  Connues,  saura  pré- 
parer  les  voies  pour  la  réalisation  des  plans  qu'il  se  serait  en  quelque 
sorte  appropriés. 

Votre  langage  dans  l'affaire  des  séquestres  a  éló  tei  qu'il  convenait  à 
notre  dignité  et  à  la  situation.  Il  est  bon  qu'on  ne  compie  pas  trrp  sur  no^ 
ire  patience.  Sans  me  prononcer  aussi  nettement,  attendu  la  différeuoe 
des  positi ons,  j'avais  parie  dans  ce  sens  à  M.  Paar  et  écrit  au  marquis 
Cantone  à  Vienne. 

Realmente  il  conte  di  Cavour  era  giunto  a  persuadere  Napoleone  III 
della  convenevolezza  estrema  d'introdurre  nel  Congresso  la  questione 
italiana.  Il  quale  pertanto  ordinò  al  conte  Walewski  di  prenderne 
l'iniziativa  addi  8  aprile.  Il  protocollo,  che  diede  notizia  all'Europa 
di  quella  memorabile  conferenza  per  verità  non  fece  punto  la  genuina 
esposizione  del  tempestoso  andamento  della  medesima.  Non  essendo 
per  anco  giunto  il  tempo  di  levare  tutto  il  velo  che  la  coperse,  ba- 
sterà frattanto  di  rendere  pubblico  il  seguente  dispaccio  del  rap- 
presentante toscano  in  Parigi  a  quei  giorni. 
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Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze 

(riservatissimo)  15  aprile  1856,  Parigi 

Nel  precedente  dispaccio  n.  62  ho  avuto  l'onore  d'annunziare  alla  E.  Y. 
come  i  Plenipotenziari!  Sardi  fossero  finalmente  pervenuti  a  discorrere  nel 
congresso  di  Parigi  delle  cose  d'Italia.  Ai  particolari  contenuti  in  quel 
rapporto,  sono  oggi  in  grado  di  aggiungere  i  seguenti.  La  mozione  dei 
Plenipotenziarii  sardi  ebbe  luogo  nella  ventesima  seduta  supplementaria, 
cioè  neirS  di  aprile  corrente. 

li  signor  Cavour  dopo  aver  fatto  un  brutto  quadro  delle  condizioni  pre- 
senti generali  della  nostra  penisola,  scese  a  toccare  il  delicato  tema  della 
presenza  di  truppe  straniere  sul  territorio  degli  Stati  pontificii  e  degli  Stati 
ducali  e  si  dilungò  nel  dimostrare  che  per  mezzo  di  ben  intese  riforme 
potrebbero  quelli  Stati  trovar  modo  di  torre  via  il  malcontento  che  vi  è, 
e  di  garantirsi  degli  immensi  pericoli  della  crescente  attività  dei  rivola- 
zionarii. 

Si  occupò  quindi  a  dimostrare  che  tanto  negli  Stati  papali  quanto  nei 
ducali  non  mancavano  elementi  per  costituire  una  forza  propria  sufficiente 
alia  conservazione  dell'ordine  interno,  ed  in  appoggio  del  suo  dire,  citò 
con  parole  di  lunga  lode  l'esempio  della  Toscana,  e  sulla  sollecita  organiz- 
zazione delle  nostre  truppe  si  trattenne  non  poco  e  ne  fece  del  pari  il  più 
grande  elogio. 

Quanto  alle  cose  del  Regno  delle  due  Sicilie,  il  conte  di  Cavour,  senza 
dissimulare,  ne  parlò  in  termini  durissimi  e  quel  Regno  rappresentò  sotto 
i  più  brutti  colori.  Discorse  del  pari  sulle  condizioni  dei  popoli  del  Regno 
Lombardo-Yeneto  e  accennò  all'urgenza  di  qualche  riforma,  accomodata 
alle  mutazioni  fattesi  nelle  menti  enei  cuori  degli  uomini  della  nostra  età. 

Per  procedere  con  ordine,  ripeterò  qui  sommariamente  quello,  che  ho  già 
scritto  nel  mio  rapporto  del  giorno  listante,  cioè  che  lord  Clarendon  e  lord 
Cowley  appoggiarono  fortemente  la  mozione  del  conte  di  Cavour  e  pas- 
sarono in  rassegna  i  vari!  punti  trattati  dal  Plenipotenziario  Piemontese, 
riproducendo  le  sue  idee  senza  ombra  di  riserva,  e  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  provvedere  al  rimedio  dei  mali,  cui  alludeva  quel  Plenipo- 
tenziario. 

Fu  in  quel  punto  che  lord  Clarendon  interpellò  vivamente  il  conte 
Buoi  sulle  intenzioni  del  Gabinetto  di  Yienna  per  rapporto  all'Italia,  e 
che  il  conte  Buoi  ancora  piii  vivamente  rispose  a  lord  Clarendon  in 
modo  da  togliergli  ogni  speranza,  che  l'Austria  fosse  disposta  ad  entrare 
in  linea  su  quel  terreno. 

La  discussione  prese  allora  un  aspetto  molto  grave.  Punto  Clarendon 
dalla  nuda  e  perentoria  risposta  di  Buoi  disse  testualmente  —  Si  votre 
intention  est  réellement  de  ne  faire  aucune  promesse,  de  ne  prendre 
aucun  engagement  à  Tégard  de  l'Italie,  ce  seroitjeter  le  gant  à  l'Europe 
libérale  qui  pourrait  plus  tard  le  relever.  Cette  question  serait  alors  de- 
cidée  par  des  moyens  plus  énergiques  et  plus  vigoureux.  C*est  une  grande 
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erreur  que  de  croire  que  nos  force»  soient  épuisées.  —  Fu  appunto  lo 
stesso  ClarendoD  che,  accennando  alle  cose  degli  Stati  pontificii  osò  dire  : 
ff  essere  il  governo  del  Papa  une  hontepour  VEurope  ». 

Questo  che  il  Plenipotenziario  Inglese  disse  in  un  momento  di  furia, 
eccitò  il  conte  Buoi,  che  replicò  riassumendo  con  molta  vivacità  le  cose 
già  da  esso  annunziate  in  risposta  alla  indicata  interpellanza.  Ho  luogo  di 
credere  che  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele  sia  soddisfatto  dì  esser  in  grado  di  poter  dire  al  Parlamento 
Piemontese,  che  egli  ha  pensato  airitalia,  che  la  relativa  mozione  di  lui  è 
stata  accolta  con  favore  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia,  ed  ha  risvegliato 
la  simpatia  della  Prussia. 

So  che  il  conte  Walewski  si  è  adoperato  perchè  le  cose  dette  in  quella 
burrascosa  discussione  siano  riprodotte  sotto  il  migliore  aspetto  possibile, 
perchè  non  rimanga  traccia  degli  spigoli,  degli  angoli,  dei  risentimenti  e 
delle  invettive  di  quella  seduta. 

Mi  gode  Tanimo  d'aggiungere  che  le  parole  del  conte  Walewski  hanno 
avuto  un  buon  successo  e  che  quel  processo  verbale,  non  senza  gravissime 
difficoltà  modificato,  fu  nella  seduta  di  ieri  dai  plenipotenziarii  rettificato. 

Nbrli 

Veramente  acre  e  tempestosa  era  stata  la  discussione  della  que- 
stione  italiana  nella  Conferenza  dell'8  d'aprile.  I  plenipotenziarii  Au- 
striaci avevano  terminato  per  dare  di  piglio  all'ultimo  espediente 
tenuto  in  serbo  per  eluderla  col  dichiaiare,  che  essi  non  avevano 
nò  istruzioni  né  poteri  all'uopo.  Nell'uscire  pertanto  da  quella  Con- 
ferenza il  conte  di  Cavour  disse  a  lord  Clarendon  :  —  €  Milord,  Ella 

<  vede  che  dalla  diplomazia  avvi  nulla  da  sperare  ;  laonde  sarebbe 
«  tempo  di  mettere  in  pratica  altri  mezzi  :  almeno  per  quanto  riflette 
«  il  Re  di  Napoli  ».  —  Il  primo  plenipotenziario  inglese  recisamente 
rispose  :  —  Certamente  bisogna  occuparsi  di  Napoli.  —  Il  conte  di 
Cavour  lo  lasciò  dicendogli  :  —  «  Verrò  a  parlarne  seco  >.  — •  Effet- 
tivamente nel  mattino  dell' 11  aprile  egli  si  portò  presso  lord  Cla- 
rendon e  gli  tenne  il  discorso  seguente:  —  <  Milord,  ciò  che  è  pas- 
«  sato  nel  Congresso  prova  due  cose:  primieramente  che  l'Austria 

<  è  decisa  a  persistere  nel  suo  sistema  d'oppressione  e  di  violenza 
«  verso  l'Italia;  secondariamente  che  gli  sforzi  della  diplomazia  sono 
€  impotenti  a  modificare  il  suo  sistema.  Ne  risultano  per  il  Piemonte 
€  conseguenze  eccessivamente  funeste.  In  presenza  dell'irritazione 
€  de'  partiti  da  un  lato  e  dell'arroganza  dell'Austria  dall'altro,  non 
«  vi  sono  che  due  vie  da  prendere,  riconciliarsi  cioè  con  l'Austria 
€  e  col  Papa,  o  prepararsi  a  dichiarare  la  guerra  alla  Corte  di  Vienna 
«  in  un  avvenire  poco  lontano.  Se  il  primo  partito  è  preferibile,  io 
€  dovrei  al  mio  ritorno  a  Torino ,  consigliare  il  Re  di  chiamare  al 
a  potere  gli  amici  dell'Austria  e  del  Papa;  ove  al  contrario  la  se- 
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€  conda  ipotesi  sia  la  migliore ,  i  miei  amici  ed  io  non  abbiamo  il 
€  minimo  timore  di  prepararci  a  una  guerra  terribile,  a  una  guerra 
«  a  morte,  a  una  guerra  a  coltello  ».  —  Qui  s'arrestò  l'ardente  parola 
del  diplomatico  italiano.  Lord  Clarendon  senza  dar  segno  di  stupore 
0  di  disapprovazione,  rispose  :  —  a  Credo  che  le  vostre  condizioni  siano 
«  per  farsi  assai  diflQ.cili  ;  capisco  che  uno  scoppio  diviene  inevitabile; 
«  soltanto  non  è  per  anco  venuto  il  momento  di  parlarne  a  voce 
«  alta  ».  —  Il  conte  di  Cavour  replicò  :  —  «  Milord,  io  ho  dato  prove 
€  della  mia  moderazione  e  della  mia  prudenza,  e  credo  che  in  politica 
€  bisogna  essere  eccessivamente  riservati  in  parole  ed  eccessivamente 
«  decisi  nelle  azioni.  Ora  vi  sono  delle  posizioni  nelle  quali  avvi 
«  meno  pericolo  in  un  partito  audace,  che  in  un  eccesso  di  prudenza. 
«  Con  La  Marmerà  io  sono  persuaso  che  noi  siamo  in  istato  di  prin- 
«  cipiare  la  guerra  e  per  poco  che  essa  duri  voi  sarete  ben  forzati 
a:  ad  aiutarci  ».  —  A  tale  insinuati  va  dichiarazione  lord  Clarendon  ri- 
spose con  molta  vivacità  :  —  «  Certamente  si,  ove  voi  siate  per  essere 
«  in  scrii  imbarazzi,  potete  far  conto  su  di  noi,  e  vedrete  con  quale 
€  energia  noi  verremo  in  vostro  aiuto  ».  —  Giustizia  però  per  tutti, 
e  molto  più  verso  coloro,  che  stando  al  supremo  maneggio  della  pub- 
blica cosa  ne'  governi  di  Londra  o  di  Parigi ,  hanno  pieno  diritto 
alla  riconoscenza  italiana.  Veramente  nel  suo  pensiero  lord  Clarendon, 
favellando  cosi,  accennava  principalmente  all'eventualità  di  una  guerra 
aggressiva  per  parte  dell'Austria  verso  il  Piemonte. 

Due  giorni  appresso  a  questo  colloquio,  il  conte  Cavour,  trovan- 
dosi a  pranzo  con  il  principe  Napoleone  insieme  a  lord  Clarendon 
ebbe  con  l'uno  e  con  l'altro  una  lunga  conversazione  sulle  cose  ita^ 
liane.  Entrambi  lo  assicurarono,  che  avendo  tenuto  il  giorno  avanti 
un  lungo  discorso  su  tale  proposito  coll'Imperatore,  gli  avevano  di- 
chiarato: che  il  contegno  dell'Austria  collocava  il  Piemonte  in  una 
condizione  talmente  diflScile,  che  l'aiutarlo  ad  uscirne  diveniva  una 
necessità. 

Lord  Clarendon  disse,  d'avere  soggiunto»con  tutta  franchezza  che 
il  Piemonte  poteva  essere  strascinato  a  dichiarare  la  guerra  all'Au- 
stria, e  che  in  tal  caso  sarebbe  stato  una  necessità  l'assumere  le 
sue  parti.  L'Imperatore  erasi  mostrato  colpito  a  questa  dichiarazione, 
e  rimasto  alquanto  sopra  se  stesso,  aveva  estrinsecato  la  volontà  di 
conferire  con  il  conte  di  Cavour.  Il  quale  dava  ben  tosto  notizia  di 
tale  conferenza  al  ministro  Rattazzi  nel  modo  seguente: 

—  Caro  collega:  ho  visto  l'Imperatore,  gli  tenni  il  linguaggio  analogo  a 
quello  di  cui  m'era  servito  con  Clarendon,  ma  un  po' meno  vibrato.  Egli  lo 
accolse  benissimo,  ma  soggiunse,  ch'egli  sperava  ricondurre  a  più  miti 
consigli  l'Austria.  Mi  raccontò  avere,  al  pranzo  di  sabato,  detto  al  conte 
Buoi  che  esso  lamentava  di  trovarsi  in  diretta  contraddizione  ooll'Impera- 
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toro  d'Austria  sulla  qaestiooe  italiana  ;  ohe  in  seguito  a  questa  dicbiara- 
zione,  Buoi  era  andato  da  Walewski  onde  protestare  del  desiderio 
dell'Austria  di  compiacere  in  tutto  Tlmperatore:  soggiunse  non  avere 
questa  altra  alleata  che  la  Francia,  epperciò  essere  per  essa  una  necessità  il 
conformare  la  sua  politica  ai  suoi  desiderii.  L'Imperatore  pareva  soddisfatto 
di  questa  protesta  di  affezione,  e  mi  ripetè  che  se  ne  varrebbe  per  ottenere 
concessioni  dall'Austria.  Mi  dimostrai  incredulo,  insistetti  sulla  necessità 
di  assumere  un  contegno  deciso,  e  per  cominciare  gli  dissi  avere  preparata 
una  protesta  che  darei  il  domani  a  Walewski.  L'Imperatore  parve  esitare 
molto;  fini  col  dire:  andate  a  Londra,  intendetevi  bene  con  Palm erston  ed 
al  vostro  ritorno  tornate  a  vedermi.  — 

La  protesta,  annunziata  all'Imperatore,  venne  realmente  conse- 
gnata dal  conte  di  Cavour  addì  16  aprile  1866  a  lord  Clarendon  e 
al  conte  Walewski.  Atto  veramente  ardito  era  quello,  giacché  per 
esso  il  Piemonte  si  fiaceva  in  faccia  all'Europa  accusatore  delle  au- 
striache usurpazioni  in  Italia,  delle  minacciose  provocazioni  della 
Corte  di  Vienna  verso  il  Piemonte  e  delle  aperte  violazioni  della 
medesima  al  diritto  pubblico  per  annientare  l'indipendenza  degli 
Stati  italiani.  Veramente  l'uomo  di  Stato  che  allora  così  favellò  e 
pubblicamente  schiaffeggiò  TAustria  era  al  tutto  degno  di  divenire 
il  primo  glorioso  ministro  della  grande  patria  italiana.  E  bisogna 
aggiungere  che  sino  da  quei  giorni  il  conte  di  Cavour  spasimava 
dalla  voglia  di  far  decidere  la  secolare  lite  della  italiana  indipen- 
denza ne' campi  di  guerra.  Egli  credeva  che  l'Inghilterra,  do- 
lente della  pace  sopraggiunta  alla  guerra  di  Crimea,  avrebbe  visto 
con  piacere  sorgere  V  opportunità  di  una  nuova  guerra.  Perchè 
«  dunque,  scriveva  egli  da  Parigi,  non  approfittare  di  queste  dis- 
«  posizioni  e  tentare  uno  sforzo  supremo  per  compiere  i  destini 
€  della  Casa  di  Savoia  e  del  nostro  paese?  Come  però  si  tratta  di 
«  vita  e  di  morte,  è  necessario  di  camminare  molto  cauti.  Gli  è  per 
<  ciò  che  credo  opportuno  di  andare  a  Londra  a  parlare  con  lord 
€  Palmerston  e  gli  altri  capi  del  governo.  Se  questi  dividono  il  modo 
€  di  vedere  di  Clarendon ,  bisogna  prepararsi  segretamente  a  fare 
€  un  imprestito  di  30  milioni  e  al  ritomo  di  La  Marmerà  dare  all'Au- 
c  stria  un  lUtitnatttm ,  ch'essa  non  possa  accettare  e  cominciare  la 
f  guerra. 

e  L'imperatore  non  può  essere  «contrario  a  questa  guerra  ;  la  de- 
«  sidera  nell'interno  del  cuore.  Ci  aiuterà  di  certo,  se  vede  l'Inghil- 
«  terra  entrare  in  lizza  >. 

Giunto  in  Londra,  il  conte  di  Cavour  si  trovò  bentosto  forzato  a 
perdere  le  migliori  speranze  concepite  sul  conto  del  governo  inglese. 
Dai  colloquii  avuti  con  lord  Palmerston  e  con  gli  altri  uomini  più 
influenti  del  ministero  potò  vedere  che  se  l'Inghilterra  sarebbesi  mo- 
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strata  pronta  ad  impedire  non  solo  con  le  protestazioni ,  ma  bensì 
anche  con  le  armi  og^i  austriaco  attentato  contro  il  Piemonte,  era 
ben  lungi  dal  volerlo  sostenere  nella  lotta  nazionale.  Anco  nel  suo 
ritomo  a  Parigi  il  conte  di  Cavour  ebbe  modo  di  conoscere  che  il 
suo  sistema  bellicoso  non  potevasi  far  accettare  per  allora  da  Na- 
poleone III.  Scriveva  pertanto  al  commendatore  Castelli  : —  t  La  Fran- 
€  eia  voleva  la  pace;  rimperatore  ha  dovuto  farla;  ha  dovuto  per  ciò 
€  invocare  il  concorso  dell'Austria.  Egli  non  poteva  dunque  trattare 
€  questa  potenza  da  nemica;  e  anche  sino  a  uni  certo  punto  era  ob- 
€  bligato  a  trattarla  da  alleata.  In  tale  stato  di  cose  egli  non  poteva 
€  punto  impiegare  le  minaccio  nella  questione  italiana.  Le  esorta- 
€  zioni  erano  soltanto  possibili.  Esse  sono  state  fotte  e  non  hanno 
e  valso  a  nulla.  Il  conte  Buoi  è  stato  inamovibile  cosi  nelle  grandi 
€  come  nelle  piccole  cose.  Questa  tenacità,  che  volge  a  danno  del- 
d'Italia  per  il  momento,  le  sarà  vantaggiosa  più  tardi». 

In  queste  parole  sono  grandemente  notevoli  la  moderazione  e  l'im- 
parzialità con  che  si  giudica  la  polìtica  dell'Imperatore  Napoleone  III 
per  quanto  essa  non  tornasse  per  nulla  conforme  a  quella  che  il  conte 
di  Cavour  avrebbe  voluto  attuare,  e  per  la  quale  egli  erasi  veramente 
adoperato  in  un  modo  veramente  meraviglioso.  Si  sentirono  pertanto 
sollevare  l'animo  da  un  peso  gravissimo  i  più  fra  i  diplomatici,  come 
egli  lasciò  Parigi.  Del  quale  fatto  fra  le  non  poche  testimonianze 
che  qui  potremmo  addurre,  ci  contenteremo  di  pubblicare  il  seguente 
dispaccio  : 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze 

(riservato)  Parigi  3  maggio  1856 

Il  ritorno  del  conte  di  Cavour  a  Torino  ha  avuto  per  effetto  di  calmare  le 
apprensioni,  che  si  erano  manifestate  tanto  a  Londra,  quanto  a  Parigi  rela- 
tivamente agli  affari  d'Italia. 

I]  conte  di  Cavour  non  si  stancava  mai  in  fatti  dairinsinuare  che  senza 
una  forte  pressione  dal  lato  dei  Gabinetti  delle  potenze  occidentali,  la  con- 
dizione della  nostra  penisola  sarebbe  stata  causa  di  gravissimi  torbidi. 

Queste  insinuazioni  fatte  oggi,  ripetute  domani,  rinnovate  di  giorno  in 
giorno  tenevano  fissa  in  certo  modo  l'attenzione  di  questi  Gabinetti  sulle 
cose  nostre,  e  ciò  dava  campo  quotidianamente  a  parlari,  che  conducevano 
il  conte  di  Cavour  a  sviluppare  sempre  più  le  proprie  idee  intorno  al  suo 
piano  della  rigenerazione  politica  de'  Governi  italiani. 

Quella  perseveranza  d'iniziativa  ha  dato  ombra  al  governo  francese, che 
ai  rivedere  al  ritorno  di  Londra  il  conte  di  Cavour  ha  sentito  finalmente 
il  bisogno  di  frenare*  l'audacia  patrioti ca  di  lui,  insinuandogli  dal  canto 
suo,  ohe  una  cosa  di  si  gran  momento,  la  subita  cioè  energica  ed  aperta 
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cooperazione  del  governo  imperiale  potrebbe  produrre  nuovo  e  forse  tre- 
mendo conflitto  in  Europa.  Intanto  il  Gabinetto  di  Vienna  cerca  ogni  occa- 
sione per  rientrare  in  grazia  deirimperatore. 

Nbrli. 

Allo  stesso  rappresentante  toscano,  il  conte  Walewski  non  aveva 
dubitato  di  dire  i^M.de  Cavawr  afait  beaucoup  d'embarras ,  beaucoup 
trop.  —  Egli  era  vero;  ma  da  siffatti  embarras  Topera  della  nazio- 
nale risurrezione  italiana  era  felicemente  incamminata  per  quella  via, 
nella  quale  unicamente  poteva  condursi  a  felicissimo  compimento,  e  da 
quei  giorni  d'immortale  gloria  per  il  conte  di  Cavour,  Tltalia  rivolse 
gli  occhi  all'avvenire  nella  certa  aspettazione  di  destini  migliori. 

NlCX)MBDB  BlÀNOm. 

{continua) 
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PRIMO  EPISODIO 
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n  solo  iiome  di  Vocabolario  della  lingua  eccita  idee  di  rissa,  di 
cavillo,  di  quistioni  che  avrebbero  il  difetto  di  essere  sterili  se  non 
avessero  la  colpa  d'essere  irritanti ,  e  in  Lombardia  principalmente 
ricorda  litìgi  rinnovatisi  a  più  riprese,  e  combattuti  da  paladini  spesso 
robustissimi,  di  rado  cortesi.  Ci  guarderemo  bene  dal  ridestare  queste 
sciagurate  guerricciuole,  nelle  quali,  se  anche  l'intelletto  si  affina  e 
acquista  pieghevolezza,  il  carattere  s'inasprisce  e  spesso  l'animo  si 
deprava.  Ma  poiché  noi  non  abbiamo  mai  compreso  che  cosa  gua- 
dagnino le  buone  cause  col  rimpiccinire  e  avvilir  i  loro  avversarj, 
riconoscemmo  non  superfluo  il  rileggere  e  aggiunger  qualcosa  a  una 
pagina  della  nazionale  letteratura,  le  relazioni  fra  l'Accademia  della 
Crusca  e  l'Istituto  nazionale  italiano. 

In  occasione  della  Proposta  di  aggiunte  e  correzioni  al  Vocabolario 
della  Crusca,  sottigliandosi  sulle  frasi  come  si  suol  nei  dissensi,  si 
afferrarono  quelle  del  Monti,  ove  diceva  il  lavoro  suo  essere  stato 
€  favorito  in  ogni  modo  ed  eccitato,  anzi  pur  comandato  dal  governo  >: 
e  da  persone  in  gran  fama  di  liberalità  se  ne  dedusse,  che  il  governo 
austriaco  avesse  a  bella  posta  sollecitato  il  Monti  a  quell'opera,  affine 
di  seminar  zizzania  tra  le  provincie  italiane  (1).  Questo  nostro  com- 

(1)  Oltre  il  Niccolini  e  socii,  anche  testé  in  un  giornale  di  Firenze  (La 
Gioventù,  31  ottobre  1862)  leggemmo:  «Dorrà  sempre  all'Italia  che  V.  Monti 
che  capitanava  quella  guerra  sleale,  il  facesse  per  fini  non  troppo  onesti, 
come  apparisce  dalla  lettera  (cosi  non  l'avesse  scritta)  ch'egli  ecc.  ■.  Allu- 
desi  alla  lettera  sua  del  6  agosto  1826  al  marchese  Trivulzio,  ove  vecchio 
e  apopl etico  lo  pregava  ottenergli  dal  governo  austriaco  la  pensione,  e 
fra  altri  argomenti  volea  facesse  sentire  a  S.  M.  •  che  il  miserabile  stato 
in  cui  sono  caduto  procede,  a  giudizio  de'  medici  che  mi  hanno  curato,  e 
giuro  che  non  s'ingannano,  da  soverchio  sforzo  di  applicazione  nell'atten- 
dere  per  otto  anni  continui  con  tanto  consumo  di  mente  ad  un'opera  dal 


l'istituto  italiano  b  la  crusca  363 

mentario  metterà  il  .vero  in  luce,  e  mostrerà  una  volta  di  più  che  i 
partiti  non  sogliono  diacernere  fra  le  armi  con  cui  ledere  il  nemico. 

È  notissimo  che  T  Accademia  della  Crusca,  originata  dalla  Fioren- 
tina, nel  1591  parlò  primamente  d'un  vocabolario,  e  nel  1606  Tavea 
quasi  compito,  e  nel  1612  era  dato  alla  stampa,  ristampato  poi  nel 
1623,  nel  91,  nel  1729-38. 

Il  granduca  Leopoldo  I  unì  alla  Crusca  le  accademie  Fiorentina 
e  degli  Apatisti ,  sotto  il  nome  complessivo  di  Fiorentina  ;  ordi- 
nando due  deputazioni  di  venti  accademici  ciascuna  ;  una  delle  quali 
attendesse  alla  storia  della  legislazione  e  pubblica  economia  ;  Taltra 
alla  lingua  toscana.  Cadde  tutto  ciò  nel  vortice  della  rivoluzione, 
ma  col  decreto  2  settembre  1808  fu  creata  ancora  un'Accademia 
Fiorentina,  divisa  in  tre  classi,  del  Cimento,  del  Disegno,  della  Crusca. 
E  perchè  l'esser  la  Toscana  aggregata  alla  Francia  non  desse  a  cre- 
dere verrebbe  negletta  la  lingua  del  sì,  fu  decretato  un  premio  di 
500  napoleoni,  che,  a  giudizio  dell'Accademia,  si  conferirebbe  ad 
opera  di  merito  sublime,  scritta  da  letterato  italiano;  o  in  difetto, 
si  dividerebbe  tra  i  migliori  concorrenti  in  prosa  e  in  verso.  . 

L'amor  del  guadagno  e  della  gloria  e  la  facile  presunzione  del  proprio 
merito  fecero  presentare  al  concorso  ben  sessanta  opere  :*  e  il  premio 
andò  diviso  tra  V  Italia  avanti  U  dominio  de*  Romani  del  Micali,  la 
Polissena  di  G.  B.  Niccolini,  e  le  Nozze  di  Giove  e  Latona  del  Resini  : 
concedeasi  onorevole  menzione  ad  alcune  tragedie  del  Malachisio  di 
Como,  al  Pagnini  e  al  Regis  torinese  per  la  traduzione  delle  epistole 
d*  Orazio  e  della  Ciropedia,  al  Camedo  per  Ih  Storia  letteraria  ai  po- 
steri-y  e  ciò  che  è  più  notevole,  al  Cesari  pel  Dialogo  delle  Grazie ^ 
e  al  Botta  per  la  Storia  della  guerra  delV indipendenza.  Queste  due 
opere  salvaronsi  dall'oblio  che  inghiottì  tant' altre,  ma  è  memorabile 
come  la  Crusca  le  sgradisse  per  quell'abbondanza  di  riboboli  e  di 
vecchiume,  di  cui  taluni  la  suppongono  invece  propagatrice. 

Si  sa  che  Milano,  metropoli  del  letto  italo  regno^  ^allora  pretendeva 
o  almeno  aspirava  a  un  primato  su  tutta  la  penisola;  e  i  lauti  impieghi 
e  il  favor  de'  ministri  vi  chiamavano  quantità  di  letterati,  che  spai- 
leggiantisi  in  poderosa  consorteria,  imponevano  la  propria  opinione. 
Cominciarono  essi  a  tacciar  la  Crusca  di  municipalismo y  perchè  a  tre 

governo  medesimo  comandata,  senza  alcuna  rimunerazione,  e  senza  altro 
fratto  per  me  che  la  intima  convinzione  d'aver  reso  colla  Proposta  un 
gran  servigio  airitaliana  letteratura,  e  fatto  onore  alla  suprema  autorità 
che  Tha  comandata.  £  se  facesse  duopo  una  dichiarazione  deiristituto 
che  il  peso  a  lui  imposto  direttamente,  la  riforma  cioè  del  Vocabolario, 
scaricò  tutto  sulle  mie  povere  spalle,  anche  questa  dichiarazione  si  otterrà^ 
e  apparirà  sempre  più  chiaro  che  per  zelo  di  servire  con  lodi  alle  superiori 
intonzioni,  io  vi  ho  rimesso  la  vita  ». 
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toscani  avesse  decretato  il  premio,  e  massime  contro  il  Bosini  solle- 
varono tal  opposizione,  che  non  gli  fu  confermato  quell'onore. 

Gli  offesi  strillarono  ;  rinfacciarono  ai  nostri  che  verun  lombardo  di 
quei  che  andavano  per  la  maggiore,  avea  concorso  ;  che  de*  concor- 
renti erasi  tenuto  conto,  fossero  di  qualunque  paese  (2):  ma  i  Milanesi 
aveano  voce  pi\i  grossa,  il  che  ne'  litigi  vai  meglio  che  l'averla  più 
giusta  :  sapeano  già  adoprare  Tarma,  allor  quasi  inusata,  de'  giornali; 
e  le  loro  arguzie  ribadirono  l'opinione  che  la  Crusca  avesse  commesso 
un'enorme  ingiustizia,  anteponendo  i  mediocri  sol  perchè  toscani. 
La  coscienza  della  storia,  elastica  come  le  altre  coscienze,  registrò 
quel  fatto,  e  lo  ripete  tuttavia. 

La  conseguenza  fu  che  preser  d'allora  a  guardarsi  in  sinistro  la 
Crusca  e  l'Istituto  Nazionale  quasi  due  emuli:  benché  tanti  lombardi 
membri  di  questo  fossero  accademici  della  Crusca  (3). 

Primeggiavano  tra  questi  Luigi  Lamberti  (1758-1813),  che  aveva 
aggiunto  buone  postille  e  anche  capitoli  interi  al  Cinonio  nell'edizione 
de'  Classici  Italiani,  gli  esempj  deducendo  unicamente  da  autori  citati 
dalla  Crusca  ;  e  Vincenzo  Monti  che,  nel  Poligrafo  menava  lo  scudiscio 
addosso  al  Vocabolario  della  Crusca,  ristampato  a  Verona  dal  Cesari  colle 
giunte  che*  ognun  conosce.  E  qui  sarebbe  luogo  ad  emendar  un  altro 
torto  della  posterità,  che  al  nome  del  Cesari  affisse  l'idea  d'un  ridicolo 
grammaticuzzo.  Vero  è  che,  quanti  avversarii,  tanti  trovò  lodatori,  e 
Ugo  Foscolo,  prosatore  cosi  nervoso  se  ne  deliziava,  e  €  giacché  con- 
viene scegliere  un  vocabolario,  lo  voglio  piuttosto  pedante  (diceva) 
che  licenzioso,  perchè  io  vi  cerco  più  canoni  che  parole  >. 

È  vero  altrettanto  che  il  Cesari,  pazientissimo  studioso,  e  della 
lingua  pratico  cento  volte  più  che  il  maggior  suo  contraddittore,  man- 
cava del  gusto  che  determina  l'assortimento  e  la  convenienza  delle 
parole,  del  reoU  sapere  che  fa  dire  né  più  nò  meno  di  quel  che  si 
pensa  ;  e  non  concepì  mai  che  la  lingua  scritta  deve  smettere  alcune 
parole  come  che  usate  dai  classici ,  altre  adottarne  da  questi  scono- 

(2)  Nel  concorso  del  1813  si  premiarono  il  Mengotti,  per  l'opera  Sulle 
acque  correnti;  il  Pindemonti  pei  discorsi  aggiunti  all'Àrminù) ;  il  Co- 
lombo pel  trattatello  Sulle  doti  d'una  colla  favella.  Nel  premiare  il  Mengotti 
TAccademìa  gli  scriveva  (6  maggio  1817)  che  e  se  in  vigor  della  sua  isti- 
tuzione, apprezzar  doveva  ogni  libro  che  disteso  fosse  in  bello  e  purgato 
stile  toscano,  ragion  volea  che  più  estimasse  quelli  che,  in  un  col  pregio 
della  lingua,  si  avessero  l'importanza  dell'argomento,  e  manifestassero 
sommo  ingegno  ne'lo»o  autori  ». 

(3)  Il  Monti,  il  De-Rosmini,  e  il  Lamberti,  dimoranti  a  Milano,  il  Pin- 
demonti e  il  Cesari  di  Verona,  Galeani  Napione  di  Torino,  Morelli  e 
Mengotti  veneti,  Colombo  di  Parma,  notando  che  i  corrispondenti  erano 
soli  22. 
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sciute,  affine  di  tenersi  sempre  il  più  possibile  vicina  alla  parlata  (4); 
e  per  dispregio  della  linguetta  moderna  conduceva  a  quella  ricerca- 
tezza accademica,  che  si  suol  lodare  come  eleganza,  e  che  divien 
presto  un  tipo  di  mal  gusto,  e  dà  aria  di  vecchio  agli  scritti,  i  quali 
non  valgono  se  non  pel  felice  accordo  tra  l'espressione  e  il  pensiero. 

Che  che  ne  sia,  quel  Vocabolario  era  un  sintomo  del  ripigliato  studio 
della  lingua  patria  dopo  l'imbratto  che  v'aveano  indotto  gli  scrittori 
del  secolo  precedente,  poi  le  amministrazioni  francesi.  La  qual  riazione 
erasi  fatta  sentire  non  appena  sonò  il  simpatico  nome  di  repubblica 
italiana.  Il  governo  di  questa,  che  fu  certo  un  de' tempi  più  lieti  per  la 
Lombardia,  favori  un'edizione  dei  Classici  Italiani,  che,  se  riusci  troppo 
inferiore  all'assunto,  capricciosa  nella  scelta,  senza  discernimento  delle 
migliori  lezioni,  né  senno  filologico  nelle  note,  e  inadeguata  non  che 
alla  presente  dottrina,  ma  a  quella  che  già  allora  mostravano  filo- 
logi toscani,  pure  recò  nelle  librerie  e  sui  tavolini  una  quantità  di 
autori  ormai  dimenticati,  e  costrinse  i  giornali  e  il  bel  mondo  a  te- 
nerne parola. 

Era  venuto  ministro  dell'interno  il  Yaccari,  che,  conforme  al  titolo 
e  al  sentimento  del  regno  d'Italia,  zelava  lo  scrivere  corretto  anche 
negli  uffizj,  al  qual  uopo  avea  fatto  compilare  da  Giuseppe  Bemar- 
doni  un  Elenco  di  alcune  parole  frequentemente  in  uso,  le  quali  non  sono 
ne'  vocàbolarii  italiani  (Milano  1812).  Fu  questo  quasi  il  primo  anello 
d'una  serie  che  ora  non  sa  finire  ;  aveva  il  merito  della  sobrietà  che 
manca  agli  altri  ;  abbondava  nelle  proscrizioni,  come  è  il  solito  di 
tutte  le  riazioni,  e  com'era  necessità  del  suo  titolo  :  sicché  poca  fatica 
costò  a  Giovanni  Gherardini  il  temperarlo  coll'opporgli  esempj  clas- 
sici di  voci  da  esso  condannate.  Ma  cogli  esempj  che  cosa  non  si 
giustifica,  dal  Bartoli  fino  al  Viani? 

Il  Yaccari  nel  1813,  informato  che  trovavansi  in  Padova  i  manu- 
scritti  del  Dizionario  della  volgare  elocuzione  del  Padre  Bergantini 
e  altri  lavori  congeneri  in  19  volumi,  li  comprò,  e  insieme  coli' unico 

(4)  Vedi  la  vita  del  Monti,  da  me  scritta  ne'  Contemporanei  Italiani  1862. 
11  Cesari  scriveva  a  Camillo  Ugoni  nel  1810:  t  Se  le  forme  native,  le  voci 
e  le  eleganze  del  1300  a  lei  nonpiaciono  affatto  affatto,  né  io  nò  ella  ri- 
marremo contenti  al  fine  dell  0})era  (  del  correggere  la  traduzione  di 
Cesare);  da  che  io  non  amo,  né  pregio,  né  voglio  usare  altri  modi,  che  i  soli 
di  quella  età:  e  gli  altri  non  cerco  né  stimo  ».  £  altrove  (6  dicembre 
1811):  «In  Milano  so  d'aver  de*  nemici,  e  il  seppi  viemeglio  quando  si 
fu  ad  eleggere  i  membri  dell'Istituto,  che  essendovi  io  pure  stato  pro- 
posto per  esserne  uno,  ci  fui  sfrattato  come  pedante.  Ella  vede.  Tutta- 
via qualcosa  ne  uscirà  e  lo  sperar  costa  poco  ». 

Molt'anni  dappoi  il  Ces.iri  venne  a  Milano,  e  andò  a  trovare  il  Monti,  e 
gli  chiese  un  oicchier  d'acqua  in  segno  d'ospitalità.  Veduta  la  Morale 
Cattolica  di  Manzoni,  mandogli  congratulazioni,  ma  l'esortava  a  imparar 
a  scrivere.  All'apparir  àe^^ Promeisi  Sposta  non  ancora  lavati  in  Arno,  ne 
senti  la  potente  naturalezza,  tanto  arieggiante  a  quella  de' suoi  trecentisti, 
cioè  popolare. 
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volume  pubblicato  d'esso  Dizionario  (5),  divenuto  rarissimo,  lo  spedi 
al  conte  Paradisi  presidente  dell' Istituto  Nazionale,  perchè  questo 
consesso  di  dotti  vedesse  il  modo  di  crescerne  gloria  al  nome  italiano, 
e  secondar  le  premure  deirimperatore,  il  quale  t  col  far  rivivere  l'Ac* 
cademia  della  Crusca  e  coir  accordare  generosi  premj  ai  più  purgati 
scrittori,  ha  dimostrato  quanto  gli  stia  a  cuore  l'incremento  del  nostro 
idioma  ». 

Giusta  la  consuetudine,  si  elesse  nell'Istituto  una  Giunta,  e  questa, 
lodando  a  cielo  l'opera  del  Bergantini  forse  per  le  solite  condiscen- 
denze verso  i  ministri,  propose  che  il  corpo  accademico  assumesse 
fra  le  principali  sue  occupazioni  ^  perfezionare  il  Dizionario  della 
lingua  italiana  ;  preso  per  punto  di  partenza  quel  della  Crusca,  si 
avrebbe  cura  d'emendarne  gli  errori,  arricchirlo  di  moltissime  voci 
desunte  da  autori  in  esso  citati,  e  aggiungervi  tutti  i  vocaboli  ne- 
cessarj  alle  arti  ed  alle  scienze,  chiamando  per  ciò  in  soccorso  tutti 
i  letterati  e  scienziati  del  regno  (6). 

(5)  Della  volgare  elocuzione  illustrata,  ampliata,  facilitata.  Opera  di 
Giampietro  Bergantini  Oh.  R.  Teatino.  Voi.  I.,  contenente  A.  B.  Venezia, 
Lazzaroni,  1740. 

(6)  Atti  della  Commissione  del  R.  Istituto  composta  dei  signori  Paradisi 
presidente,  Oriani,  Volta,  Carminati,  Morosi,  Monti,  Lamberti,  Rossi, 
Bossi  Giuseppe,  Araldi  segretario.  Carlini  vicesegretario,  la  quale  fu 
incaricata  di  proporre  il  modo  con  cui  si  possa  trarre  profìtto  dal  Di- 
zionario del  P.  Bergantini. 

Milano,  30  maggio  1813 
Neiresaminare.  che  ha  fatto  la  Commissione  i  yoluminosi  manoscritti 
del  Bergantini,  i  quali  han  di  molto  illustrato,  ed  accresciuto  il  tesoro 
della  lingua  e  della  elocuzione  italiana,  ha  sentita  profondamente  la  im- 
portanza e  l'utilità  deiracquisto  fattone  da  Sua  Eccellenza  il  sig.  conte 
Ministro  dell'Interno,  ad  uso  e  profìtto  precipuamente  dei  R.  Istituto;  e 
colla  massima  alacrità  8*è  rivolta  a  meditare  e  a  prescegliere  i  modi  più 
acconci  di  giovarsene,  per  incremento  e  gloria  del  nostro  soave  e  non  mai 
abbastanza  studiato  ricchissimo  idioma.  Corsero  tostamente  le  prime  ri* 
flessioni  sul  Dizionario  della  Crusca,  lavoro  grande  e  difficile,  che  onora 
il  secolo  in  cui  comparve,  ma  tale  però,  che  non  si  può  considerare  come 
unico  e  perfetto  deposito  di  tutta  la  dovizia  della  nostra  lingua.  Imperocché 
ni  uno  per  esperienza  ignora  di  quanti  errori  non  solo  sia  sparso  anche 
nella  nuova  edizione  dei  Cesari,  che  vocaboli  e  frasi  vi  aggiunse  non 
prima  scoperte  o  avvertite,  ma  quanta  messe  rimanga  pure  da  farsi  negli 
autori  classici,  che  furono  proposti  per  sicuri  maestri  di  lingua,  e  quanto 
si  possa  utilmente  raccogliere  da  tanti  altri  libri,  che  in  tutto  o  in  parte 
cran  degni  di  entrare  nel  novero  de* magistrali.  Una  poi  delle  più  gravi 
considerazioni,  su  cui  la  Commissione  si  dovette  fermare,  fu  quella  della 
necessità  di  provvedere  al  linguaggio  delle  arti  e  delle  scienze,  le  quali 
non  son  certe  della  convenevolezza  di  parecchi  de' suoi  vocaboli,  perchè 
l'Accademia  della  Crusca  non  guardò  troppo  addentro  nelle  opere  scien- 
tifiche, e  perchè  le  cognizioni  fìlosofìche,  di  tanto  presentemente  accre- 
sciute ed  estese  nel  loro  dominio,  hanno  duopo  di  spiegare  nuove  ideo 
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Infausto  momento  per  imprese  letterarie  quando  il  paese  era  minac- 
ciato dal  nemico/e  impedita  la  comunicazione  fra  i  dipartimenti,  e  in 

e  nuove  scoperte  con  parole  rispondenti  a*  nuovi  concetti,  giusta  Tavviso 
d'Orazio,  si  forte  necesse  est  Indiciis  monstrare  recentihus  ahdita  rerum^ 
confermato  da  lui  poco  dopo  ove  esclama  :  ego  our  acquifere  ^pauea^  Si 
poi fum,  invideort  cum  lingua  Catonis  et  Enni  Sermonem  patrium  ditaverit,  et 
nova  rerum  Nomina protuleritf  Ma  per  ben  riuscire  all'intento,  senza  tema 
d'introdurre  mal  a  proposito  nuovi  vocaboli  quando  per  avventura  la 
lingua  ne  possedesse  di  equivalenti  e  proprj,  o  di  peccare  poi  d'arbitrio 
o  di  negligenza  nella  scelta  e  nella  formazione  delle  voci  necessarie, 
avverti  la  Commissione  quanto  fosse  opera  malagevole'  e  pericolosa  e 
vasta  l'entrare  in  siffatta  selva  senza  il  soccorso  e  Tautorità  dell'intero 
ceto  de'  dotti,  che  col  sapere  e  col  numero  han  dritto  d'essere  magistrati 
della  italiana  letteratura;  e  di  dettare  all'uopo  coU'unanime  suffragio 
nuove  appendici  al  codice  della  lingua. 

Guidata  adunque  da  tali  e  da  consimili  altri  pensieri,  la  Commissione 
venne  combinando  alcune  massime  fondamentali  da  presentare  al  R.  Isti- 
tuto, come  norme,  se  gli  piacerà  d'approvarle,  del  lavoro  da  farsi  per 
ripulire,  e  per  ampliare,  a  seconda  del  desiderio  sopratutto  degli  scienziati 
e  degli  artisti  che  ne  abbisognano,  la  gran  conserva  dell'idioma  italiano. 

Eccole  in  pochi  tratti. 

La  Commissione,  nell'affacciarsi  a  considerare  in  qual  modo  l'Isti  tato 
Regio  potrà  prender  parte  a  giovare  alla  lingua  italiana  ha  unanimemente 
portato  opinione  : 

lo  Doversi  emendare  gli  errori,  che  si  trovano  nella  Crusca. 

2®  Doversi  arricchire  la  Crusca  di  moltissime  voci  di  autori  citati  nel 
Vocabolario  e  nulla  di  meno  ommesse. 

30  Doversi  arricchire  la  lingua  di  tutti  i  vocaboli  neoessarj  alle  arti,  dei 
quali  la  Crusca  è  mancante,  e  che,  0  sono  stati  dimenticati,  0  si  sono 
trovati  dopo,  nel  perfezionarsi  le  arti  medesime. 

La  Commissione  è  poi  d'avviso,  che,  a  rendere  più  perfetta,  e  a  conciliare 
maggiore  autorità  a  questa  operazione,  si  debbano  chiamare  in  soccorso  i 
lumi  di  tutti  i  letterati  e  scienziati  del  Regno. 

Per  fare  questa  operazione  la  Commissione  porta  avviso 

1.  Che  sia  da  istituirsi  una  Commissione  centrale  nella  residenza  del- 
l'Istituto in  Milano,  composta  di  dieci  membri  almeno  per  ogni  classe. 

2.  Che  una  somigliante  Commissione,  parimente  composta  di  membri 
di  tutte  e  due  le  classi,  e  nella  proporzione  di  quelli  della  Commissione 
centrale,  debba  istituirsi  nelle  quattro  sezioni  del  R.  Istituto. 

3.  Che  la  Commissione  centrale  sia  incaricata  di  formare  il  piano  ne- 
cessario, perchè  questa  operazione  proceda  col  miglior  ordine  e  colla 
maggiore  possibile  celerità. 

4.  Che  le  Commissioni  tutte  si  occupino  esse  medesime  direttamente 
di  questo  lavoro,  ed  entrino  in  corrispondenza  coi  dotti  e  co'  letterati  del 
loro  circondario  ;  cosicché  si  possano  raccogliere  per  tal  modo  i  lumi 
tutti  e  le  cognizioni  delle  persone  più  istruite. 

5.  Tutti  i  lumi  e  tutte  le  cognizioni,  che  si  saranno  per  tal  modo  rac- 
colte finiranno  nelle  mani  delia  Commissione  centrale,  la  quale  darà  forma 
al  lavoro,  e  lo  presenterà  all'Istituto  R.  per  la  sua  approvazione. 

La  Commissione  essendo  convenuta  in  questi  articoli  fondamentali,  ha 
incaricato  i  signori  cav.  Rossi  e  Lamberti  a  stendere  il  rapporto  da  pre- 
sentarsi all'Istituto. 
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conseguenza  fira  le  sezioni  in  cui  era  diviso  l'Istituto  :  ma  lo  stesso 
ministro  regalava  a  questo  una  copia  del  Dizionario  di  Verona 
postillato  dal  Lamberti ,  che  allora  avea  chiuso  i  suoi  giorni,  e  ne 
prendeva  occasione  per  dar  nuova  spinta  all'opera. 

Se  non  che  il  nembo  addensavasi,  e  quel  regno  smagliante,  ma- 
gnifico, lusinghiero,  rimpianto  poi  con  si  lunghi  desiderj,  cadeva 
senza  trovare  fra  tanti  che  lo  usufruttavano,  un  braccio  o  una  penna 
che  il  difendesse.  Occupato  il  paese  a  nome  degli  alleati ,  dappoi  fu 
posto  a  governarlo  una  reggenza  austriaca,  a  cui  capo  stava  Saurau. 
Questo,  non  estraneo  agli  studj,  interpellava  l'Istituto  a  qual  punto 
si  trovassero  i  lavori  suoi  pel  perfezionamento  del  Dizionario  della 
lingua  (21  ottobre  1815). 

Si  rispondeva  essersi  nominata  una  Commissione,  composta ,  per 
le  scienze,  di  Breyslak,  Brocchi,  Brunacci,  Carminati,  Gesaris,  Morosi, 
Moscati,  Oriani,  Paletta,  Volta;  per  le  lettere,  di  Biamonti,  Bossi 
Giuseppe  e  Luigi,  Castiglioni,  Mengotti,  Monti,  Paradisi,  Rosmini 
Carlo,  Luigi  Rossi,  Stratico. 

Molti  di  questi  diceano  tener  già  in  pronto  lavori,  e  principalmente 
il  Rossi  avere  copiosissima  messe  di  nuovi  vocaboli  tratti  dai  classici; 
il  Mengotti  un  estesissimo  lavoro  sui  proverbj  ;  lo  Stratico  su  ter- 
mini di  marina,  oltre  quelli  pubblicati  nel  suo  Dizionario;  il  Monti 
uno  spoglio  dell'Ariosto. 

Ma  era  necessaria  una  traccia  secondo  cui  disporre  quei  lavori,  e 
fu  stesa  dallo  Stratico.  Dichiarava  egli  amplissima  stima  pel  Dizio- 
nario dell'Alberti ,  trovandolo  di  lunga  mano  superiore  a  quel  che 
avea  cominciato  il  Bergantini.  Sull'Alberti  dunque  proponea  s'eser- 
citasse l'esame  delle  Commissioni,  le  quali  doveano  aver  nell'Istituto 
una  sala,  con  tutti  i  dizionari  speciali,  che  egli  divisava  e  che  ciascuno 
conosce.  Tralascio  le  norme  pratiche,  solo  indicando  quella  d'inviar 
qualche  uomo  abile  in  Toscana,  a  Roma,  a  Milano ,  che  nelle  offi- 
cine varie  raccogliesse  le  voci  d'arti  e  mestieri,  coU'ajuto  dei  dizio- 
narj  francesi,  ne'  quali  sono  in  generale  ben  definite,  e  sovente  di- 
chiarate con  opportune  figure.  Non  credea  necessario  citar  sempre 
gli  esempj  :  amerebbe  Tequivalente  parola  latina  ;  vorrebbe  accenti 
per  la  pronunzia:  e  che  si  ponesser  anche  le  voci  d'uso,  perchè  l'uso 
è  da  rispettarsi  in  fatto  di  lingua  (7). 

(7)    Progetto  d'un  piano  per  la  compilazione  dun  nuovo  Dizionario 
della  lingua  italiana. 

Questo  Regio  Imperiale  Istituto  fin  dall'anno  1813  ha  stabilito  di  occu- 
parsi della  compilazione  d'un  nuovo  Dizionario  della  lingua  italiana,  alla 
quale  impresa  ha  destinato  venti  de' suoi  membri,  dieci  de' quali  sono 
presi  dalla  classe  delle  scienze  e  dieci  dalla  classe  di  letteratura. 

Essendomi  applicato  a  divisare,  secondo  il  mio  parere,  il  piano  d'ese- 
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Varj  lavori  parziali  venner  in  fiettio  comunicati  all'Istituto,  ma 
son  un  nulla  a  petto  a  quello  del  Monti,  che ,  oltre  lo  spoglio  del- 
l'Ariosto, porgeva  moltissime  dizioni  di  classici,  e  appunti  alla  Crusca, 
tanti  da  formarne  quattro  volumi. 

cuzione  di  cosi  grande  layoro,  lo  propongo  ttnicamenté  perchè  dia  occa- 
sione di  farne  un  migliore  in  tutto  od  in  parte,  come  si  giudicherà  più 
conveniente. 

Comincio  dal  dichiarare  la  mia  estesissima  stima  per  il  Dizionario 
universale  enciclopedico  della  lingua  italiana  dell'abbate  Alberti  di  Villa- 
noTa  stampato  in  Lucca  Tanno  4797  in  sei  volumi  in  quarto.  Al  primo 
volume  è  premessa  una  prefazione  dotta  e  sensatissima,  la  quale  contiene 
le  più  giuste  e  mature  riflessioni  e  massime  che  servirono  di  guida  all'Al- 
berti nella  compilazione  del  suo  Dizionario,  e  merita  la  più  attenta  lettura. 
Seguono  poi  1.  L'indice  degli  autori  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
3.  L'indice  d'altre  opere  degli  autori  citati,  non  compresi  nello  spoglio 
de' compilatori  del  Vocabolario,  e  di  alcuni  altri  scrittori  del  buon  secolo. 

3.  L'indice  degli  scrittori  scelti  che  per  partito  preso  nel  1786  nclTadu- 
nanza  dei  Deputati  ecc.   furono  giudicati  meritevoli   d'essere    adottati. 

4.  L'indice  d'altri  scrittori  scelti,  la  maggior  parte  toscani,  di  purgata 
favella,  o  accademici  della  Crusca.  5.  L'indice  delle  scritture  che  si  citano 
in  comprovazione  dell'uso  di  alcune  voci  ecclesiastiche,  idrauliche,  della 
giurisprudenza,  della  notomia,  della  medicina,  della  botanica,  della  storia 
naturale,  del  commercio,  delle  arti. 

Avendo  io  fatto  molto  uso  di  questo  Dizionario,  ed  avendo  osservato 
il  primo  volume  del  Bergantini  stampato  in  Venezia  nel  1740,  che  contiene 
i  vocaboli  delle  lettere  A,  B,  mi  sono  convinto  che  il  Bergantini  aspirò 
alla  stessa  impresa  che  si  è  proposto  l'Alberti,  e  che  questo  riusci  di  gran 
lunga  superiore  al  primo,  o  si  consideri  la  precisione  e  chiarezza  delle 
definizioni  dei  vocaboli,  o  il  numero  di  quelli  relativi  alle  scienze  e  alle 
arti,  o  si  abbia  riguardo  ai  modi  e  frasi  proverbiali,  e  alla  giudiziosa  dispo- 
sizione ed  economia  dei  lavoro.  Veggansi,  per  un  saggio,  le  voci  Acqua 
e  Aria,  nei  due  Vocabolarj  di  Alberti  e  di  Bergantini,  e  si  ravviserà  quanto 
più  ricco,  meglio  ordinato  e  non  ridondante  di  superfluità  sia  quello  del- 
l'Alberti. Non  è  però  che  io  non  reputi  utile  l'esame  del  manuscritto  del 
Bergantini,  che  nell'abbondanza  della  sua  raccolta  debbe  senza  dubbio 
porgere  delle  occasioni  di  trarne  profitto. 

Ora,  poiché  in  questo  grande  lavoro  è  necessaria  una  guida,  propongo 
a  questo  oggetto  il  Dizionario  enciclopedico  d'Alberti,  e  il  piano  d'esecu- 
zione ohe  segue. 

§  1.  La  Commissione  dei  venti  Membri  si  divida  in  quattro  sezioni. 
Ciascuna  sezione  abbia  assegnate  cinque  o  sei  lettere  d'alfabeto.  Ciascun 
Membro  della  stessa  sezione  esamini  ciascun  articolo  dell'Alberti,  col 
confronto  del  Bergantini,  e  degli  altri  libri  che  si  indicheranno,  e  dia  in 
iscritto  le  sue  osservazioni  per  aggiungere^  levare,  emendare  l'Alberti. 
Questi  scritti  si  conservino  nella  Commissione,  alla  quale  si  assegna  uno 
dei  venti  Membri  per  direttore  ed  uno  per  segretario. 

§  2.  in  capo  ad  un  certo  tempo,  che  si  stabilirà  col  consentimento  dei 
Membri,  ciascuna  sezione  si  raduna,  si  leggono  le  osservazioni  scritte,  e 
.si  stabilisce  quali  siano  da  accettarsi. 

S  3.  Queste  decisioni  delle  sezioni  dopo  un  altro  certo  tempo  da  stabi- 
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Notificati  tali  cominoiamenti  al  Governo,  questo  faoea  varie  osser- 
vazioni, e  principalmente  su  altre  opere  del  Bergantini  ;  credea  neces- 
saria sempre  la  citazione  dell'autore  ;  raccomandava  di  pubblicamente 
invitare  i  dotti  a  collaborare,  e  giacché  da  noi  s'ignorano  finché  non 

1  irsi  si  leggono  alla  Commissione  intera  dei  venti,  che  col  maggior  numero 
de' suoi  voti  palesi  le.  accetta,  o  le  esclude. 

§  4.  Le  osservazioni  dei  Membri  delle  sezioni  risultano  dal  confronto 
sopra  indicato,  dalla  lettura  e  dallo  spoglio  dei  libri  de*  quali  si  dirà  tra 
poco,  dalle  cognizioni  che  si  procurano  dalle  sezioni  dell'Istituto  che  sono 
fuori  di  Milano,  e  da  altri  eruditi  italiani. 

§  5.  Nel  locale  dell'Istituto  si  destina  una  stanza,  nella  quale  si  termino 
in  più  esemplari  i  seguenti  libri  ad  uso  dei  Membri  delle  sezioni: 

I.  Il  Dizionario  enciclopedico  d'Alberti  in  carta  grande,  nella  quale 
riesce  più  distinta  e  comoda  a  leggersi  la  stampa. 

II.  Il  Dizionario  di  Bergantini  manoscritto,  e  il  primo  volume  stampato 
dello  stesso. 

III.  Il  Dizionario  della  Crusca  dell'edizione  di  Napoli, 
ly.  Il  Dizionario  della  Crusca  dell'edizione  di  Firenze. 

y.  Il  Dizionario  della  Crusca  dell'edizione  di  yerona  con  le  postille  del 
cav.  Lamberti. 

yi.  11  Dizionario  francese  e  italiano  d'Alberti  in  due  volumi  della 
stampa  di  Nizza. 

yil.  Il  Dizionario  stesso  francese  e  italiano  deirultima  edizione  di  Bas- 
sano,  arricchito  di  molti  vocaboli,  segnatamente,  per  quanto  si  promette, 
di  giurisprudenza  o  del  foro. 

yni.  Il  Dizionario  delle  arti  di  Grisellini  italiano. 

IX.  Il  yocabolario  agronomico  italiano  del  Gagliardo,  stampato  in  Mi- 
lano nel  1804. 

X.  Il  yocabolario  toscano  dell'arti  del  disegno  del  Baldinucci. 

XI.  Le  memorie  pratiche  per  i  deputati  e  guard'argini  assistenti  ai 
lavori  d'acque  e  strade,  stampate  a  Reggio  nel  1806. 

XII.  Il  Muratore  Reggiano,  stampato  a  Reggio  nel  1806. 

XIII.  I  libri  d'arti,  o  scritti  originalmente  in  italiano,  o  tradotti  in  ita- 
liano da  altre  lingue,  quanti  si  possono  raccogliere. 

Xiy.  La  Prosodia  Italiana  di  Spadafora. 

Xy.  L'Enciclopedia  metodica  francese  d'arti  e  mestieri,  oppure  la  serie 
delle  descrizioni  d'arti  e  mestieri  fatte  in  Francia,  corredate  di  figure,  e 
ciascuna  arricchita  del  yocabolario  alla  stessa  appartenente. 

Xyi.  Il  Dizionario  francese  di  Lunier  delle  scienze  ed  arti,  per  le  accu- 
rate definizioni  di  ciascun  vocabolo  appartenente  alle  stesse. 

Xyil.  Dizionario  di  Johnson  tradotto  dal  Baretti. 

XyiII.  Dizionario  d'agricoltura  di  Bortoni,  tom.  II. 

XIX.  Dizionario  mineralogico  di  Bouvart. 

XX.  Dizionario  del  Pasta. 

XXI.  Dizionario  di  marina  del  conte  Stratico,  pubblicato  in  Milano. 

§  6.  Ad  un  esemplare  d'Alberti  si  faranno  aggiungere  altrettanti  fogli, 
carta  per  carta,  bianchi,  divisi  con  due  linee  per  lungo  in  tre  colonne.  I 
fogli  bianchi  che  si  aggiungeranno  siano  molto  più  grandi  delle  pagine 
della  stampa.  In  questi  fogli  si  scriveranno,  di  contro  agli  articoli  della 
stampa»  quegli  articoli  ohe  verrà  stabilito  di  aggiungere  o  di  riformare,  per 
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sienei  prodotti  colle  stampe»,  e  citava  il  Perego  favolista,  Felice 
Belletti,  l'abate  Maj,  usciti  con  opere  lodatissime ,  mentre  prima  nes- 
sun sapeva  dei  loro  lung^hi  studj. 


sentimento  della  Commissione.  Si  avrà  cura  che  lo  scrittore  abbia  una 
mano  di  carattere  chiaro  e  corretto,  cosicché  alla  fine  del  Invoro  si  abbia 
Topera  da  consegnare  alla  stamperia,  senza  farne  altra  copia.  Oli  articoli 
dei  Dizionario  d'Alberti  che  si  ommetteranno  saranno  marcati  con  un 
segno  convenuto  ;  parimente  con  un  altro  segno  di  convenzione  quelli  che 
si  accetteranno  :  con  un  altro  segno  quelli  che  si  riformeranno  :  e  final- 
mente sarà  indicato  nella  stampa  con  un  numero  il  luogo  di  quegli 
articoli  che  si  vorranno  aggiungere,  e  che  avranno  Io  stesso  numero  nello 
scritto  sopra  il  foglio  aggiunto.  Queste  avvertenze  sono  necessarie  per 
conseguire  un  originale  chiaro  e  pronto  per  la  stampa. 

§  7.  S*invierà  qualche  uomo  abile  in  Toscana,  e  a  Roma,  e  in  Milano 
o  in  altro  paese  italiano,  affinchè,  portandosi  alle  officine  degli  artefici 
delle  varie  arti,  coU'ajuto  dei  Dizionarii  francesi  di  ciascuna  arte  meccanica 
posti  al  fine  della  descrizione  d'ogni  arte  nelTEnciclopedia  Metodica, 
rilevi  le  voci  italiane  corrispondenti  alle  voci  francesi,  le  quali  in  gene- 
rale sono  bene  definite  con  parole,  e  sovente  dichiarate  con  buone  figure. 
Può  servire  allo  stesso  oggetto  la  descrizione  delle  arti  e  mestieri  fatta 
da  varj  Accademici  di  Parigi,  e  pubblicata  in  diversi  quaderni  in-folio, 
accompagnati  da  tavole  bene  incise,  e  col  Vocabolario  relativo  di  cia- 
scun'arte. 

§  8.  Si  comunicherà  il  piano  di  questo  lavoro  alle  sezioni  delTIstituto 
residenti  in  Bologna,  Venezia,  Padova,  Verona,  affinchè  contribuiscano 
con  le  loro  osservazioni,  tratte  dalle  altre  fonti  tranne  quella  dei  manu- 
scritti  del  Bergantini  che  rimangono  a  Milano. 

§  9.  I  libri  dei  quali  si  potrà  fare  un  nuovo  spoglio  di  vocaboli  sono 
quelli  degl'indici  premessi  dall'Alberti  al  suo  primo  volume,  e  quelli  più 
che  la  Commissione  stabilirà  di  accettare,  o  come  ommessi  dall'Alberti, 
o  pubblicati  dopo  l'edizione  di  quel  Dizionario.  Per  esempio,  non  vi  sono 
buone  ragioni  per  ommettere  Tosservazione  delle  opere  di  Lionardo  da 
Vinci,  quelle  del  De  Marchi,  o  quelle  di  Andrea  Palladio,  o  quelle  di 
Zarlino,  del  P.  Guido  Grandi,  degli  ingegneri  d'acque  e  strade,  e  forse 
quelle  di  Ramusit),  o  altri  anche  secondo  le  notizie  raccolte  dall'abbate 
Colombo  di  Parma. 

§  10.  È  da  stabilirsi,  se  si  voglia  citare  le  autorità  degli  scrittori  per 
ogni  vocabolo,  e  gli  esempj,  cioè  i  tratti  degli  scrittori  ne' quali  si  sono 
serviti  del  vocabolo.  Il  più  delle  volte  non  è  necessario  né  l'uno  né  l'altro: 
ma  talvolta  si  presentano  dei  vocaboli  per  i  quali  giova  l'esempio.  Ciò  si 
fa -dall'Alberti  giudiziosamente;  ma  non  pare  che  siasi  curato  molto  di 
citare  l'autore  dal  quale  ha  tratto  l'esempio,  che  però  fa  qualche  volta. 

§  11.  È  da  decidersi,  se  si  voglia  aggiungere  il  sinonimo  latino  ai  voca- 
boli. La  Crusca  lo  fece,  e  lo  fece  anche  l'Alberti  :  ma  né  l'uno,  né  l'altro 
per  tutti  i  vocaboli.  La  Crusca  di  Napoli  vi  appose  anche  il  sinonimo 
greco,  dove  gli  riusci  di  farlo  bene.  Sembra  che  il  sinonimo  latino  sia 
opportuno,  e  che  convenga  apporlo  a  quanti  vocaboli  si  può,  purché  sia 
esatto  e  bene  scelto. 

§  12.  Si  dovrà  aver  cura  degli  accenti  per  la  prosodia  e  pronunzia 
italiana. 
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Poi  resta  a  deliberare  se,  compiuto  che  sia  il  lavoro,  voglia  l'Isti- 
tuto medesimo  pubblicarlo,  ovvero  mettersi  di  concerto  colla  Crusca. 
Se  noi  si  fa,  questa  potrebbe  dar  fuori  il  suo  vocabolario  senza  por 
mente  a  quel  dell'Istituto,  e  cosi  se  n'avrebbero  due,  fatti  con  me- 
todo differente,  e  che  diverrebber  seme  di  anarchia  fra  gli  scrittori, 
n  prender  accordo  con  quell'Accademia  sarebbe  viepiù  necessario 
perchè,  ad  ammetter  una  parola  o  una  frase  non  registrata  dalla 
Crusca,  non  basta  che  la  si  trovi  in  qualche  autore,  la  Crusca 
avendo  per  divisa  di  sceglier  il  più  belfiore  :  ancor  più  necessiterebbe 
il  concerto  quanto  agli  autori  nuovi  da  spogliarsi. 

Non  si  objetti  che  con  ciò  si  tolga  a  un  corpo  insigne  un  diritto, 
che  pur  fu  esercitato  dal  Bergantini  e  dal  Cesari.  Qualunque  giudizio 
uom  porti  su  questi,  poco  cale  che  la  Crusca  non  diasi  intesa  dei 
loro  lavori,  mentre  l'Istituto",  così  rinomato,  non  potrebbe  esporsi 

§  13.  Si  osserverà  scrupolosamente,  affinchè  nessuna  di  quelle  voci  che 
servono  nella  spiegazione  dei  vocaboli  non  manchi  nell'ordine  alfabetico 
del  Dizionario:  eccettuate  le  voci  che  risultano  dalla  declinazione  dei 
nomi,  o  dalla  conjugazione  dei  verbi,  o  dai  comparativi  o  superlativi, 
quando  pure  per  le  anomalie  non  convenga  di  registrarli.  Si  osserverà 
ancora,  affinchè  non  resti  alcun  vuoto  nei  rimandi  indicati  col  Vedi, 

§  44.  Nel  Dizionario  d'Alberti  sono  notate  le  voci  antiquate,  le  poetiche, 
quelle  derivate  dal  francese,  propriamente  caratterizzate  per  francesismi, 
o  derivate  da  qualche  altra  lingua,  non  greca,  né  latina.  Poiché  non  sa- 
rebbe bene  consigliato  di  ommetterle,  molte  essendo  di  uso  frequente,  e 
altronde  non  è  prudente  di  movere  una  lite  sulla  purità  del  linguaggio 
italiano,  sarà  da  stabilire  se  convenga  di  ritenerle,  e  di  segnare  con  un 
asterisco  le  voci  di  quel  genere.  Cadrebbero  forse  in  questa  classe  anche 
le  voci  cosi  dette  dell'uso  :  ma  l'uso  è  da  rispettarsi  in  fatto  di  lingue, 
né  occorre  apporvi  difficoltà. 

§  15.  Per  i  vocaboli  delle  scienze  e  delle  arti  si  crede  che  convenga  fare 
molto  caso  delle  definizioni  date  da  Lunier  nel  suo  Vocabolario  francese, 
atteso  che  sono  estese  da  uomini  particolarmente  istruiti  delle  scienze  e 
delle  arti  relative  ai  varj  vocaboli:  e  vi  è  grande  difierenva  tra  una  defini- 
zione o  spiegazione  estesa  da  tali  uomini,  o  da  quelli  che  soltanto  per  un 
certo  buon  senso  generale  e  per  una  superficiale  informazione  intrapren- 
dono di  farla.  Che  queste  voci  per  lo  più  siano  tratte  dal  greco  o  dal 
latino,  0  da  altre  lingue  oltramontane  non  importa,  e  non  si  farebbe  se 
non  confusione  a  voler  cambiarle.  Tali  sono  moltissime  voci  apparte- 
nenti alla  fisica,  alla  chimica,  alla  botanica,  alla  storia  naturale,  all'arti- 
glieria,  alla  fortificazione,  alla  tattica. 

S  16.  Sia  prescritto  che  nel  nuovo  Vocabolario  non  vi  sia  alcun  articolo 
di  critica  contro  altri  Dizionarj.  Questa  critica,  che  pure  può  essere  utile, 
si  rimetterà  tutta  alla  Prefazione. 

§  17.  Questo  lavoro  è  di  sua  natura  grande  e  contenzioso.  Perciò 
conviene  stabilirne  le  basi  in  modo  che  non  porti  ad  inutili  e  lunghe 
discussioni,  né  sia  inutilmente  affrettato. 

Stratico. 
(Senza  data,  ma  è  del  31  ottobre  1815) 
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air  affronto,  e  forse  s*  impegnerebbe  in  una  disdicevole  briga  lette- 
raria. Meglio  varrebbe,  per  via  diplomatica  iniziar  un  accordo  fra  le 
due  Accademie,  che  dalle  altre  verrebbe  imitato.  €  Né  delle  tante 
glorie  di  che  si  circonda  Taugusto  nostro  sovrano  sarebbe  certa- 
mente la  minore  quella  di  veder  perfeauonato,  sotto  la  sua  influenza, 
un  lavoro  che  tutta  Italia  aspetta  con  impazienza  ». 

Questo  rapporto,  destinato  al  Reggente,  era  firmato  da  Decapitani 
consigliere  e  Bemardoni  segretario  (8). 

I  cavalieri  Monti,  L.  Bossi,  L.  Rossi  esaminarono  questi  appunti. 
U  Rossi  mostrossi  accannito  alla  Crusca,  denigrandone  i  presenti 
membri,  e  la  secolare  sua  pretensione  d'imporre  a  tutta  Italia  il  dia- 
letto toscano,  e  i  molti  sbagli  in  cui  cadde,  e  Tavervi  inserito  «molte 
locuzioni  toscane  triviali  o  antiquate,  le  quali  non  fanno  in  ultimo 
che  inceppare  e  degradare  la  lingua,  e  renderla  oscura  pe'  nazionali, 
e  difficilissima,  se  non  inintelligibile  pe*  forestieri.  Il  solo  dissenso  dei 
due  corpi  accademici  su  questo  punto  di  massima  basterebbe  a  ri- 
tardare di  molto,  e  forse  ad  impedire  la  pubblicazione  desiderata  del 
Vocabolario  ».  Son  le  baje  che  e  prima  e  dopo  echeggiò  la  plebe  let- 
teraria. Vincenzo  Monti,  il  cui  gusto  emendava  o  almen  redimeva 
gli  errori  di  raziocinio,  stese  un  ragguaglio  che,  come  opera  inedita 
e  autografa  di  cosi  insigne  scrittore,  merita  che  lo  riferiamo  intero, 
sottoponendo  ai  debiti  luoghi  le  contr' osservazioni  che  il  governo  fece. 

Eccellenza^ 

€  Riverente  ai  superiori  comandi,  Tlstituto  Cesareo  espone  il  suo 
netto  parere  sulle  osservazioni  da  Vostra  Eccellenza  comunicate,  e 
sottoscritte  P.  Decapitani  consigliere  e  Bemardoni  segretario. 

«E  primieramente  in  quanto  alle  opere  del  Bergantini,  che  l'e- 
gregio osservatore  ne  raccomanda,  e  sulle  quali  si  è  dovuto  con- 
sumar molti  giorni  e  molta  pazienza,  l'Istituto  è  d'avviso  che,  al 
grande  scopo  di  riformare  il  Vocabolario  Italiano,  poco  sia  l'utile  che 
può  cavarsene,  e  molto  il  pericolo  di  peggiorarne  le  piaghe  anzi  che 
risanarle.  Il  Bergantini  a  nuU'altro  ha  posto  il  suo  studio  che  a  far 
cumulo  di  parole  (alla  qual  fatica  tutti  son  atti) ,  traendole  senza 
scelta  e  senza  critica  ponderazione  da  ogni  fatta  di  libri,  la  più  parte 
non  approvati,  siccome  quelli  in  cui  la  pesca  de' nuovi  vocaboli  è 
più  copiosa.  '  Né  ad  aver  per  buoni  gli  scrittori  da  cui  li  tolse 
basta  il  privato  giudizio  del  Bergantini.  Egli  è  necessario   che  vi 

(8)  Il  Bemardoni  è  il  già  mentovato  ;  autore  poi  di  varie  operette  poe- 
tiche e  filologiche,  e  morto  il  1852.  Paolo  Decapitani,  divenuto  poi  consi- 
gliere aulico  presso  il  viceré,  entrò  come  membro  onorario  deìristituto 
nel  1838,  e  mori  il  1846,  di  69  anni. 
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concorra  T universale  consenso  dei  dotti.  Altrimenti,  rotto  quest'ar- 
gine, ciascuno,  suir esempio  del  Bergantini)  fattosi  accettatore  di  tutti 
i  nuovi  vocaboli  che  lo  contentano,  la  lingua  si  spande  in  una  messe 
di  confusione  che  non  ha  termine.  E  allora  è  tutta  indamo  l'opera 
dei  vocabolarj ,  i  quali  dalla  sapienza  dei  dotti  ad  altro  fine  non 
sono  stati  ideati,  che  a  contenere  il  corso  della  favella  dentro  i  con- 
fini della  perfezione,  e  a  comprimere  lo  spirito  della  licenza,  che  ab- 
bandonata a  tutto  il  suo  impeto,  la  condurrebbe  ad  una  totale  dis- 
soluzione. 

fUn  altro  grave  difetto  è  pur  da  notarsi  nel  Bergantini.  Classico 
0  non  classico,  ci  porta  il  nuovo  vocabolo  senza  mai  portarne  Tesem- 
pio.  Questo  è  gran  vizio.  Perciocché,  nell'esatta  compilazione  d'un 
vocabolario,  l'esame  della  parola  dee  precedere  all'ammissione  della 
medesima.  Or  come  può  egli  l'intelletto  esaminatore  giudicar  ret- 
tamente della  virtù  del  vocabolo  che  si  propone,  se  non  ne  vede  prima 
l'esempio?  Le  parole,  solitariamente  considerate,  non  sono  che  inerti 
immagini  delle  cose,  e  male  si  può  conoscere  se  quella  immagine 
sia  efiScace  e  fedele  ove  non  si  vegga  posta  in  azione:  che  la  sola 
azione  delle  parole,  ossia  la  locuzione,  ne  fa  sentire  il  vero  valore. 
E  a  questo  necessario  giudizio  è  cosa  impossibile  il  pervenire  dirit- 
tamente e  salvi  da  inganno,  senza  l'esempio. 

€  Di  più.  La  poca  messe  de'  buoni  vocaboli,  che  in  terreno  clas- 
sico fu  raccolta  dal  Bergantini,  e  pubblicata  nel  1745  nella  sua  Ap- 
pendice alla  Crusca,  è  già  stata  tutta  riposta  nell'edizione  della  stessa 
Crusca  fatta  in  Venezia  dal  'Pittori  dopo  il  60.  Di  qui  procede  lo 
sbaglio  dell'Osservatore  (9)   che  immeritamente  accusa  l'Alberti  di 

(9)  Si  raffronlino  la  Crusca  del  1763,  è  l'Alberti  del  1797  con  le  Voci  Ha' 
liane  del  Bergantini,  stampate  nel  1745. 

Nelle  tre  prime  facce  di  queste  voci  italiane  non  sono  registrate  che  132 
parole  in  tutto  ;  eppure  67,  che  è  quanto  dire  più  della  metà,  si  leggono 
nell'Alberti,  ma  non  nella  Crusca.  Eccole  nel  qui  acchiuso  foglio  segnato 
no  1.  Si  noti  che  quelle  distinte  con  un  asterisco  (e  montano  alla  rilevante 
quantità  di  37)  sono  attribuite  agli  stessi  autori  tanto  dal  Bergantini 
quanto  dall'Alberti.  Per  rispetto  poi  alle  altre,  il  Bergantini  cita  bensì 
gli  autori  dai  quali  le  trasse,  ma  l'Alberti  li  tace,  ed  il  perchè  n'è  chiaro. 
Esse  sono  in  gran  parte  usate  da  uomini  che  non  hanno  alcun  credito 
nel  fatto  della  lingua,  se  pure  ne  hanno  alcuno  anche  nelle  materie, 
delle  quali  hanno  preso  a  trattare,  cioè  dal  Battaglini,  dal  Toscanelli,  dal 
Garzoni,  dal  P.  Casini,  dal  Yannozzi,  dal  Liburnio,  dal  Galli,  dal  P.  Oliva. 

E  laddove  rimanesse  ancor  qualche  dubbio  circa  l'avere  TAlberii  in- 
serite nel  suo  Dizionario  parole  che  la  Crusca  non  ammise,  e  che  si  leg- 
gono nel  Bergantini,  e  l'avere  egli  taciuto  i  nomi  degli  autori  che  ne  fe- 
cero uso,  perchè  non  approvati^  diasi  un'altra  occhiata  alle  Foci  italiane 
dalla  faccia  5  alla  20;  poscia  vadasi  per  salio  alla  ^6,  e  si  vedrà  (foglio  II) 
quante  e  di  qual  non  comune  carattere  S9  nQ  abbiano  ;  e  queste  apparten.- 
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poca  onestà,  perchè  ricettando  nel  suo  Dizionario  parecchi  yocaboli 
registrati  nell'Appendice  del  Bergantini,  mai  noi  citò.  L'Alberti  non 
tolse  quei  vocaboli  al  Bergantini,  ma  li  tolse  alla  Crusca,  che  nella 
mentovata  edizione  di  Venezia  gii  avea  già  ricevuti  entro  il  suo 
seno.  Che  se  fuori  di  queir  edizione  alcun  altro  se  ne  riscontra  che, 
portato  prima  dal  Bergantini,  sia  stato  poscia  raccolto  pur  dall'Al- 
berti, ciò  devesi  attribuire  ad  incontro  fortuito  della  stessa  voce; 
avendo  egli,  come  protestasi,  rUpiff alato  i  campi  mietuti  dagli  Acca^ 
demici  della  Crusca^  e  ricercatine  ancora  di  nuovi^  im  cui  essi  non  avean 
messa  la  falce.  Dopo  la  quale  intesa,  non  sembra  liberale  giudizio  il 
recargli  a  rubamento  ciò  che  è  frutto  del  proprio  suo  sudore. 

€  Lontana  dal  giusto  ò  parimente  l'accusa  dell'aver  egli  trascu- 
rato di  citare  l'autore ,  da  cui  trae  gli  esempj  delle  parole.  Nella 
ben  ragionata  e  veramente  bellissima  Prefazione  al  suo  Dizionario, 
p.  xrv,  sec.  par.,  l'Alberti  si  esprime  di  questo  modo  :  E  primo  fonte 
a  cui  ho  attinto^  e  che  Ao  interamente  esausto  per  arricchirne  U  mio 
Dizionario  è  U  Vocabolario  della  Crusca:  in  guisa  che  per  tutte  le  voci 
e  modi  in  niuna  guisa  particolarmente  contrassegnatiy  sempre  intender 
si  debba  cKessi  sono  di  sua  assoluta  proprietà.  Colla  quale  protesta 
l'Alberti,  chi  ben  vede,  rende  buona  ragione  dell'aver  ommesso  di 
quando  in  quando  le  citazioni;  e  il  suo  silenzio  medesimo  diventa 
prova  sicura  della  classica  autorità  dell'esempio  da  lui  addotto. 

e  Più  seria  e  più  degna  d'essere  dileguata  si  ò  la  terza  imputa- 
zione di  cui  lo  grava  l'Osservatore.  L'Alberti  (die* egli)  non  riè  cu- 
ralo di  citare  l'autore^  perchè  forse  ri  è  vergognato  di  nominare  un 
Contuso^  un  Cagiani^  un  Fortunio,  un  Pocaterra^  un  cardinal  De  Luca^ 
un  Mambrino  Roseo^  un  Searadino,  un  Ardelinij  un  EeviUaSy  ed  altri 
che  non  hanno  grido  di  purgati  scrittori^  dri  quali,  copiando  per  lo  più 
le  Voci  Italiane  del  Bergantini^  porta  gli  esempj. 

e  Se  l'Alberti  abbia  trasfuso  nel  suo  Dizionario  quelle  voci  dal 
Bergantini,  o  pur  dalla  Crusca,  si  è  veduto.  Se  l'aver  ommesso  tal- 

gono  (oltre  il  Battaglini,  il  Toscanelli  ecc.  rammentati  disopra)  al  Tesauro, 
al  Ruscelli,  al  Partenio,  al  Priscianese,  allo  Stigliani,  al  Silos^  al  Pani- 
garola,  al  Pinamonti,  al  Della  Barba,  al  Muzio,  al  Rao,  all'Aleandri  che 
difese  il  Marino,  al  Grillo,  al  Sanseverino,  al  Bertoldo  con  Bertoldino  e 
Cacasenno.  Quanti,  stando  a  queste  proporzioni,  non  saranno  essi  i  ter- 
mini che  TAlberti  ricavò  da  tutta  l'opera  del  Bergantini,  che  ò  di  432 
facce? 

La  gran  quantità  dunque  delle  stesse  stessissime  parole  che  si  hannp 
in  tutti  e  due  i  mentovati  vocabolaristi  senza  che  le  abbia  la  Crusca,  e 
Tessere  il  Dizionario  dell'Alberti  posteriore  di  tanti  anni  a  quello  del 
Bergantini ,  varranno  a  dimostrare,  più  che  qualunque  ragionamento,  se 
possa  supporsi  incontro  fortuito;  e  se  non  piuttosto  il  primo  siasi  servito 
delle  fatiche  del  secondo  senza  mai  citarlo,  (contronoia  d'uffizio,  ommetto 
le  liité  di  parole) 
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volta  le  citazioni  proceda  da  sentimento  di  vergogna,  o  più  presto 
dal  savio  divisamento  di  andar  per  la  breve,  e  amminuir  la  noja  al 
lettore,  questo  pure  si  è  veduto.  Sul  resto  venga  innanzi  egli  stesso 
e  rimova  da  so  la  brutta  colpa  che  gli  vien  data  di  portar  esempj  di 
autori  non  approvati.  In  tale  inchiesta  (nella  ricerca  di  nuovi  voca- 
boli) io  mi  protesto  che,  fuor  di  quegli  scrittori^  i  quali  a  giudizio  di 
tutti  sano  purgatissimi  reputati,  m  sono  astenuto  di  trar  fuori  alcuna 
cosa  che  sia  opposta  alle  regole  ornai  in'ùarialrili  ddla  fwcella,  la  quale 
per  tal  convenente  pud  dirsi  Jlssata. 

€  È  dunque  falso  del  tutto  che  quel  benemerito  vocabolarista  abbia 
attinta  veruna  voce  dai  Contusi,  dai  Cagiani^  dai  Pocaterra,  né  da 
.tutta  quell'altra  ciurma  di  sciaurati  scrittori,  nomi  tutti  cavati  dal- 
l'indice  del  Bergantini.  Il  solo  Bergantini  ha  bevuto  a  quelle  tor- 
bide fonti:  ed  ò  per  questo  che  la  sua  material  collezione  diventa 
pericolosa,  e  cho  il  separarvi  Foro  dalla  mondiglia  tornerebbe  a  mag- 
gior fatica  che  il  purgar  le  stalle  d'Augia.  L'Alberti,  che  in  fatto 
di  lingua  aveva  miglior  odorato  del  Bergantini,  non  cita  che  autori 
approvati  dall'oracolo  della  Crusca  (10),  e  di  tutti  ei  ne  porge  indici 
distintissimi,  e  vi  comprende  ancor  quelli  che,  per  partito  preso  nel- 
l'adunanza del  1786,  furono  aggiunti  al  catalogo  dei  classici  padri 
della  favella. 

€  Non  meravigli  Vostra  Eccellenza  se  nella  difesa  dell'Alberti 
l'Istituto  prende  qualche  calore.  Imperocché,  appresso  le  più  riposate 
considerazioni  essendo  egli  venuto  nell'opinione  che  il  Dizionario 
Universale  critico  enciclopedico  deUa  lingua  italiana  dell'Alberti  sia 
l'unico  da  cui  si  possa  sperare  molto  sussidio  alla  compilazione  del 
nuovo  Vocabolario,  parea  convenevole  il  dissipare  dall'animo  di  Vostra 
Eccellenza  ogni  sinistra  impressione  intorno  a  quell'opera,  onde  poi 
non  venisse  riputato  insano  il  giudizio  di  chi  la  segue.  Nò  l'Istituto, 
anteponendo  l'Alberti  al  Cesari  e  al  Bergantini,  intende  di  non  voler 
chiamare  in  ajuto  del  suo  lavoro  ancor  le  fatiche  di  questi  due.  In- 
tende solo  di  dire  che  scarso  è  il  profìtto  che  sen  può  trarre.  Non 
dal  Cesari ,  perchè  egli  insozzando  di  tante  voci  del  tutto  morte  il 
vivo  fior  della  lingua  (11),  sembra  non  aver  avuto  altro  divisamento 

(10)  Basta  ricorrere  per  l'appunto  a  questi  tali  indici  per  dimostrare  il 
contrario.  Di  fatto,  dopo  d'averci  dato  l'Alberti,  alla  faccia  XLIV  che 
Tiene  in  seguito  alla  sua  Prefazione,  Vindice  degli  Scrittori  scelti  che  per 
partito  preso  (com'egli  asserisce)  nel  1786  furono  giudicoM  meritevoli  d'essere 
adottati;  due  altri  indici  ne  porge  di  altri  autori  (face.  XLV,  XLVI)  che 
oltrepassano  i  quaranta,  e  le  opere  dei  quali  ivi  ricordate  non  sono  state 
approvate  dalVoracolo  della  Crusca,    (contr' osservazione  d'uffizio) 

(11)  Se  fosse  men  comune  nel  Monti  il  yariare,  sarebbe  a  raffacciare  que- 
sta giusta  venerazione  del  parlar  yìto,  colle  sue  teoriche  dello  scriver 
colto,  cortigiano,  illustre,  che  segue  grammatica,  non  uso.  L'errore  del 
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che  di  ricondurre  l'Italia  all'infanzia  della  favella.  Non  dal  Bergantini  ; 
perchè,  siccome  si  è  detto  che  la  sua  collezione  (nella  quale  l'Isti- 
tuto per  yero  ayea  poste  molte  speranze,  allorché  il  cessato  Gtovemo 
a  consiglio  del  fu  cav.  Lamberti  ne  fece  a  caro  prezzo  l'acquisto) 
esaminata  dopo  e  discorsa  pazientemente,  null'altro  si  è  trovato  che 
un  inerte  e  vasto  coagulo  di  parole,  e  il  Lamberti  morendo  ha  por- 
tato seco  il  dolore  d'aver  consigliata  sì  mala  spesa. 

€  E  poniamo  che  in  quella  collezione  sien  molto  voci  meritovoli 
di  esser  mantenute.  Alla  fin  fine  il  vantaggio  che  Ae  deriva,  in 
soli  e  nudi  vocaboli  si  risolve.  Ma  ben  altro  che  di  vocaboli  è  Tim- 
presa  di  che  si  tratta.  Il  Vocabolario,  di  cui  la  sapienza  del  Governo, 
e  diciam  pure  tutta  l'Italia,  desidera  la  riforma,  è  il  grande  Voca- 
bolario della  Crusca,  da  noi  tenuto  finora  come  sacro  e  inviolabile 
codice  della  lingua.  Or  questo  Codice ,  dinanzi  a  cui  tremano  le 
superstiziose  coscienze  degli  scrittori,  ò  seminato  di  tante  voci  mal 
dichiarate  si  nel  latino  e  nel  greco  come  nell'italiano  ;  di  tante  che 
furono  traviate  dalla  lor  vera  significazione;  di  tonte  che  vanno 
prive  di  esempio,  mentre  mill'altre  ne  soprabbondano;  di  tanto  che 
sono  vive,  e  si  danno  per  morto,  e  di  morto  che  si  danno  per  vive, 
e  non  han  più  soffio  di  vita;  di  tanto  confusione  de' sensi  proprj 
co'  figurati  ;  di  tanti  passi  d'autori  stortomento  compresi,  in  somma 
di  tanto  nuvole  prese  per  la  Dea,  che  il  disgombrarlo  da  tutta  questo 
selva  d'errori  è  sudore  di  molto  tempo  e  di  molto  fronti.  E  a  tutto 
cielo  s'inganna  chi  a  ciò  spera  soccorso  dal  Cesari  e  dal  Bergantini  : 
poiché  sì  l'uno  e  sì  l'altro  piglia  per  buono  e  per  santo  tutto  che 
trovasi  nella  Crusca:  e  il  Cesari  per  aggiunto  non  solo  ne  copia 
ciecamento  tutti  i  peccati,  ma  ve  n'accresce  buona  derrate  di  pro- 
prj :  il  che  fu  fatto  già  manifesto  nei  dialoghi  del  Poligrafo  (12). 

e  La  riforma  adunque  del  Vocabolario  in  ciò  che  dipende  dall'au- 
gumento  delle  nude  parole,  è  lavoro  di  corto  lena;  e  i  Bergantini 
trovansi  dappertutto.  Ma  la  sua  intima  correzione  dimanda  intolletti 
nudriti  di  miglior  critica,  colla  quale  ben  si  sappia  estimare  il  va- 
lore delle  parole,  e  ben  segregare  dalle  infette  le  sane,  e  ben  con- 
forterie di  classica  autorito  ;  e  finalmento  mettor  la  scure  non  del 
pedanto  ma  del  filosofo,  agli  errori  già  stobiliti,  e  stirparne  e  svel* 
leme  le  radici. 


Cesari  consistette  nel  proporre  i  Trecentisti  come  testimonii  deiruso,  non 
adulterato  dalla  scienza,  anziché  ricorrere  direttamente  alFuso,  che  ripudia 
alcuni,  adotta  altri  vocaboli  e  modi. 

(12)  Giornale  che  il  Monti  stampava,  e  dove  rendeva  il  soldo  e  più  a 
quelli  che  Tavessero  o  attaccato  o  contraddetto.  Gli  articoli  concernenti 
la  Crusca  e  il  Vocabolario  del  Cesari  ricomparvero  poi  nella  Proposta, 
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€  Terminato  questo  duro  lavoro,  resta  Taltro  nullamen  faticoso  e 
nel  Vocabolario  della  Crusca  sì  trascurai»,  quello  di  una  ben  ordi- 
nata etimolog^ia,  per  mezzo  della  quale  illustrare,  e  accuratamente 
distinguere  in  primitiva  e  derivativa  Torigine  delle  parole,  onde,  co- 
nosciuto il  tronco  generatore,  agevolmente  conoscerne  i  generati.  Indi 
l'altro  pur  pieno  di  molte  spine,  quello  cioè  dell'ortografìa,  soggetta 
a  tante  variazioni  quante  son  le  pronuncio,  e  divenuta  al  presente 
un  orribile  guazzabuglio  mercè  delle  Giunte  Veronesi ,  le  quali  a 
tutto  potere,  con  tanto  pericolo  della  non  pratica  gioventù,  e  con 
tanto  inganno  dello  straniero,  hanno  rimessa  in  campo  l'ortografia 
deirimperator  Federico  e  del  suo  segretario  Pier  delle  Vigne  ;  l'or- 
tografia insomma  dei  Ducentisti  ^  Trecentisti,  che  ninna  afflitto  ne 
conoscevano. 

€  Emendati  i  vizj  del  Vocabolario ,  e  provveduto  con  nuove  voci 
al  bisogno  delle  arti  e  delle  scienze,  resta  che  vi  si  aggiungano  le 
eleganze  del  favellare,  dalla  Crusca  dimenticate;  dicole  locuzioni, 
nelle  quali  consiste  principalmente  la  grazia  e  la  venere  della  favella. 
E  di  queste  è  già  pronta  buona  ricolta. 

€  Fatta  ragione  alla  prima  parte  delle  osservazioni,  sulle  quali  è 
piaciuto  airEccellenza  Vostra  di  chiamar  l'attenzione  dell'Istituto , 
è  suo  stretto  dovere  l'aprire  adesso  il  suo  animo  sulla  seconda,  nella 
quale  T Osservatore  primieramente  ci  porge  il  cortese  consiglio  di 
render  pubblico  Vinvito  ai  dotti  del  Regno  di  somministrare  vocaboli  e 
frasi.  Indi  pone  in  mezzo  il  quesito  se  l'Istituto  pria  di  venire  alla 
pubblicazione  del  suo  lavoro  debba  procedere  ai  concerti  colT  Accade- 
mia della  Crusca. 

€  Egli  è  vano  il  ripetere  che,  nella  riforma  del  Vocabolario  Italiano, 
il  punto  dei  vocàboli  e  delle  frasi  è  il  minimo  degli  oggetti,  e  che 
il  primo  da  contemplarsi  e  il  più  arduo  da  eseguirsi  è  il  purgamento 
de'  suoi  errori.  In  quanto  poi  al  consiglio  di  render  pubblico  quel- 
l'invito, l'Istituto  loda  volentieri  lo  zelo  deirOsservatore,  ma  supplica 
l'Eccellenza  Vostra  di  voler  nell'alto  suo  intendimento  considerare 
che,  quanto  per  l'Istituto  si  crede  cosa  ben  fatta  l'invitare  a  questa 
nobile  impresa  non  solo  i  dotti  del  regno  Lombardo-Veneto,  ma  di 
tutta  insieme  l'Italia  dal  pie  delle  Alpi  fino  alla  punta  di  Lilibeo 
(perciocché  fra  questi  due  termini  è  sparsa  la  gran  famiglia  dell'ita- 
liana letteratura ,  e  tutti  scrivono  la  stessa  lingua,  e  tutti  sentono 
il  vivo  bisogno  di  governarla  con  una  comune  universale  legislazione); 
altrettanto  inconsiderata  e  pericolosa  riuscir  potrebbe  la  pubblica- 
zione di  questo  invito,  se  prima  non  si  risolve  maturamente  il  que- 
sito dei  proposti  concerti  coirAccademia  della  Crusca.  Ed  eocene  la 
ragione.  Gli  Accademici  della  Crusca,  o  dritta  o  torta  che  sia  la 
lor  pretensione,  si  stimano  i  soli  e  legittimi  arbitri  della  favella. 
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L'invitar  dunque  i  dotti  d'Italia  avanti  di  venire  ai  concerti  con  gli 
À.ccademici,  piglierebbe  sembianza  di  poca  stima  verso  di  eiìii  ;  sa- 
rebbe un  dir  loro  svelatamente  che  noi  li  teniamo  non  primi ,  ma 
secondi,  ma  ultimi  nella  cognizione  di  questa  materia.  E  allora  non 
solo  non  vorranno  associarsi  al  lavoro  dell'Istituto ,  ma  verranno  a 
peggio,  spargendone  mala  voce,  e  disturbandolo  per  tutti  quei  mezzi 
che  il  rancor  letterario  suole  somministrare.  Prima  dunque  di  dar 
rinvito  alla  stampa  si  esamini  se  tomi  bene  il  concertarsi  cogli 
Accademici. 

e  Ognuno  che  a  conseguir  qualche  fine  cerca  di  collegarsi ,  pria 
dì  stringere  società  considera  seco  stesso  i  costumi ,  la  qualità ,  il 
carattere  del  collega  a  cui  ha  vòlto  il  pensiero,  e  le  forze  da  porsi 
in  comune,  e  i  vantaggi  che  possono  risultarne.  Sarebbe  invidiosa 
e  somma  ingiustizia  il  negare  Tinfìnito  bene  che  ha  fatto  all'italiana 
letteratura  quella  illustre  Accademia,  raccogliendo  tutto  in  un  corpo 
il  grande  tesoro  della  divina  nostra  favella.  Più  che  cento  furono 
gli  Accademici,  che  in  diversi  tempi  concorsero  alla  formazione  di 
quella  grand'opera;  fht  i  quali  amarono  di  veder  segnato  il  loro 
nome  tire  principi  cardinali  di  Gasa  Medici,  ed  anche  un  granduca. 
Ciò  tutto  vero.  Ma  T intemo  ed  occulto  spirito  che  diresse  untante 
lavoro,  quale  si  fu?  Lo  spirito  di  nazional  pretensione;  la  mira  di 
stabilire  il  dialetto  toscano  per  lingua  universale  italiana.  .E  non 
dispiaccia  a  Vostra  Eccellenza  che  si  sveli  istoricamente  tutto  questo 
odioso  mistero,  onde  l'illuminato  suo  discemimento  conosca  meglio 
quello  che  appresso  si  avrà  da  fare. 

€  All'assoluta  dittatura  dell'universale  idioma  italiano,  affidati  alla 
prevalente  bellezza  del  loro  dialetto,  aspirarono  i  Fiorentini  fino  dai 
remoti  tempi  di  Dante;  il  quale,  mal  sofferendo  quest'arroganza, 
scrisse  in  latino  il  trattato  della  Yolgar  Eloquenza,  e  biasimò  forte- 
mente e  derise  la  pretensione  de'  suoi  Toscani,  che  alla  lingua  illu- 
stre, creata  dagli  scrittori ,  e  comune  a  tutta  l'Italia  tentavano  di 
sostituire  il  solo  dialetto  particolare  della  Toscana.  Il  dantesco  trat- 
tato, di  cui  si  aveva  certa  contezza  per  le  cronache  del  Villani,  giac- 
que per  ben  due  secoli  seppellito  :  ma  finalmente  dissotterratosi  dal 
Corbinelli  in  una  biblioteca  di  Padova,  e  messo  in  volgare  dal  Tris- 
sino  vicentino,  gli  occhi  de' letterati  italiani  di  qua  dell'Amo  e  di 
là  si  rivolsero  tutti  sopra  il  gran  punto  della  questione,  se,  oltre  il 
dialetto  toscano,  vi  fosse  altra  lingua  in  Italia  di  cui  a  buon  diritto 
valersi  nelle  scritture.  I  Toscani  da  si  gran  nemico  assaliti  (che  il 
solo  nome  di  Dante  li  spaventò),  dal  bel  principio  impugnarono  a 
tutta  forca  la  legittimità  dello  scritto  :  e  allora  si  corse  da  ogni  lato 
alle  armi,  e  si  appiccò  fra  i  dotti  una  fierissima  zuffa  che  consumò 
molto  inchiostro  d'ambe  le  parti,  e  durò  più  d'un  secolo ,  e  non  è 
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ancora  al  tutto  sopita  ;  quantunque  fino  dalla  metà  del  secolo  an* 
dato,  li  principe  de'  giureconsulti  e  de'  critici  Vincenzo  Gravina,  nel 
suo  profondo  trattato  della  Ragion  Poetica,  abbia  già  definita  la  lite 
centra  i  Toscani. 

€  Intanto  essi,  mal  reggendo  alle  forti  ragioni  di  quel  trattato,  per 
assodare  la  combattuta  lor  dittatura  procedettero  animosamente  alle 
vie  di  fatto,  e  ideato  il  Vocabolario  della  Crusca,  prontamente  lo  com- 
pilarono, ed  esclusero  dal  medeiumo  tutti  i  vocaboli  che  vivi  e  ve- 
geti e  ben  sonanti  vagavano  per  tutto  il  resto  d'Italia,  ma  non 
erano  sgraziatamente  stati  ancor  tinti  nel  liquido  oro ,  che  scorre 
sotto  il  ponte  di  Santa  Trinità;  o  che  nel  significato  della  stessa 
cosa  per  la  differenza  di  qualche  lettera  sonavano  diversamente  dai 
vocaboli  fiorentini  ;  e  per  non  nuocere  a  quelli  del  Mercato  Vecchio 
sì  giunse  perfino  a  dar  Tesilio  a  vocaboli  che,  secondo  il  precetto 
oraziano,  paree  detorii  cadevano  dal  materno  fonte  latino,  e  più  dotta 
e  più  nobile  rendevano  la  favella.  Ma  ristretto  dentro  a  questi  con- 
fini, il  Vocabolario  della  Crusca  riusci  cosi  magro  e  digiuno ,  che 
subito  si  fé  sentire  la  necessità  d'impinguarlo  e  ampliarlo  coi  ma- 
teriali degli  scrittori,  che  fuori  del  dialetto  toscano  avevano  dilatata 
in  più  ampio  spazio  la  lingua.  E  fu  cosa  meravigliosa  il  vedere 
TAccademia  della  Crusca,  costretta  dall'onnipotenza  dell'opinion  pub- 
blica, canonizzare  per  autor  classico  anche  Torquato  Tasso,  quel  Tasso 
che  dai  fondatori  della  stessa  Ax^cademia  era  stato  sì  rabbiosamente 
straziato  e  coperto  di  villanie  ;  alle  quali  pose«  il  colmo  miserando 
lo  stesso  gran  Oalileo,  acciocché  i  posteri  s'accorgessero  che  egli 
pure  era  uomo.  Tanto  è  il  delirio  delle  passioni,  le  quali  gettano  al 
basso  anche  i  cuori  più  generosi,  e  non  addormentano  il  loro  furore 
che  sui  sepolcri. 

€  L'intenzione  adunque  ordinatrice  del  primo  Vocabolario  della 
Crusca  fu  quella  di  stabilire  in  Firenze  il  despotismo  della  favella, 
e  di  rivocare  a  so  Tuniversale  della  lingua  illustre  italiana  per  ri- 
porre in  luogo  di  questa  jl  particolare  dialetto  della  Toscana.  E  per 
lingua  illustre  intendiamo  la  lingua  che  un  di  parlavasì  nelle  Corti 
italiane,  le  quali  gareggiavano  nell'adunar  d'ogni  parte  il  fiore  de' 
letterati,  e  da  questi  castigatamente  scrivevasi  dappertutto  e  trae- 
vasi,  non  già  dal  parlare  della  plebe,  ma  dai  fonti  dell'erudizione 
e  della  filosofia;  e  questa  è  la  lingua  che  per  noi  deesi  vendicare, 
e  che  essendo  lingua  comune  a  tutta  l'Italia ,  italiana  deve  chia- 
marsi non  fiorentina.  Ben  è  il  vero  (per  usar  le  parole  del  citato 
Gravina)  che  il  dialeito  totcano  pia  largamente  che  gli  aUri  partecipa 
della  lingua  comune  ed  iUuetre  :  ma  ciò  non  toglie  ch'ei  sia  pur  sem- 
pre mero  dialetto;  e  un  dialetto,  per  copioso  ch'ei  sia  e  nobile  e 
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gentile,  non  può  arrogarsi  il  titolo  ohe  unicamente  competesi  alla 
lingua  universale  di  una  nazione  (13). 

€  Italiano  adunque,  e  non  Toscano  (14),  non  della  Crusca  deesi  in- 
titolare il  Vocabolario,  a  cui  la  saggezza  del  Governo  comanda  che 
l'Istituto  metta  le  mani.  Or  questo  titolo  piacerà  egli  ai  moderni 
Accademici  della  Crusca?  Vorranno  essi  concorrere  coir  Istituto  a 
dispossessarsi  dell'usurpato  loro  dominio  ?  8iamo  noi  certi  che  lo  spi- 
rito da  cui  oggi  è  animata  quell'Accademia  sia  diverso  da  quello 
de' suoi  fondatori?  V'ò  egli  a  sperare  che  siasi  fatto  più  discreto, 
più  ragionevole,  più  conforme  ai  diritti  di  tutta  la  letteraria  corpo- 
razione, di  cui  gli  onorandi  Accademici  non  sono  che  una  porzione, 
e  ancor  la  minore  ?  E  vorranno  essi  concedere  che  il  tribunale  della 
favella  non  siede  né  sull'Amo,  nò  sul  Po,  né  sul  Tevere,  ma  dap- 
pertutto ove  son  penne  che  la  sappiano  scrivere  castamento?  Ecco 
le  prime  domande  a  cui  la  Minerva  dell' I^ituto  non  sa  che  rispondere. 

e  L'Accademia  della  Crusca,  questo  venerando  oracolo  della  lingua 
gode  egli  al  presente  di  quell'alta  riputazione  che  un  di  gli  acqui- 
starono i  Salviati,  i  Redi,  i  Lami,  i  Salvini?  Ecco  un'altra  domanda 
a  cui  la  buona  creanza  dell'Istituto  non  deve  rispondere. 

€  La  Sibilla  di  questo  oracolo  dopo  la  recente  sua  restaurazione 
ha  ella  dato  prove  sicure  della  sua  perizia ,  del  suo  retto  giudizio 
in  fatto  di  lingua  ?  A  questa  interrogazione ,  grazie  ad  Apollo,  ha 
risposto  tre  anni  fa  la  Crusca  medesima,  coronando  come  opera  clas- 
sica la  storia  del  Micali  toscano,  di  cui  nessuno  più  parla  ;  e  riget- 
tando, anzi  vituperando  pubblicamente  la  storia  del  Botta  piemon- 
tese, che  tutti  leggono  con  sentimento  d'ammirazione,  e  che,  tradotta 
in  più  lingue,  per  universale  consenso  i  tenuta  un  capolavoro. 


(13)  Queste  ragioni  speciose  furono  ampiamente  ribattute  da  altri  e  da 
noi.  Qui  basti  osservare  che  il  dialetto  di  Parigi,  di  Londra,  di  Madrid,  di 

Sassonia,  di  Lisbona ha  il  titolo  di  lingua  universale  francese,  inglese, 

spagnuola,  tedesca,  portoghese  :  e  UUina  fu  la  lingua  dell'impero  romano. 

(14)  E  Italiano  debb'essere  ;  e  perchè  sia  tale  importa  che  non  sia  fatto 
isolatamente  in  un  angolo  piuttosto  che  nell'altro  dell'Italia.  Importa  che 
intorno  al  metodo  per  compilarlo  precedano,  prima,  accordi  tra  l'Istituto 
di  Milano  e  TAcoademia  della  Crusca  di  Firenze  ;  poscia  con  tutte  le 
altre  accademie  che  compongono  la  gran  famiglia  delVItaliana  Letteratura 
dal  pie  delU  Alpi  sino  alla  punta  dt  Liliheo,  Allora,  ma  allora  solamente, 
potremo  confidarci  d'avei^e  un  Vocabolario  ch'è  affrettato  dal  pubblico 
voto,  e  diciamolo  pure,  dal  pubblico  bisogno,  un  Vocabolario  che,  per  ripe- 
tere le  stesse  parole  del  sig.  cav.  Monti  che  si  leggono  nel  bel  principio 
della  sua  memoria,  contenga  il  corso  della  favella  dentro  i  confini  della  per- 
fexione  e  comprima  lo  spirito  della  licenza  che  abbandonata  a  tutto  il  suo 
impeto  in  poco  spazio  di  tempo  la  condurrebbe  ad  una  totale  dissoluzione, 
(contronota  d'uffizio) 
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€  E  per  le  stampe  di  Firenze  dell'anno  scorso  non  ai  è  egli  veduto 
il  viaggio  .per  la  Valacchia  e  la  Transilvania  del  toscano  Bestini,  la 
cui  prefezione  è  un  dileggio  perpetuo  della  Crusca?  Ben  altri  po- 
trebbe dire  che  il  Sestini  vilipende  quell'Accademia,  costituita  a  man- 
tener salde  le  regole  del  bello  scrivere,  perchè  appunto  egli  stesso 
scrive  pessimamente.  Ma  se  la  riputazione  di  quell'illustre  consesso 
è  perduta  nell'estimazione  de'  suoi  medesimi  cittadini,  non  pare  che 
i  letterati  lontani  siano  tenuti  a  &me  gran  conto.  Nulladimeno  il 
giudizio  che  ne  fa  l'Istituto  Cesareo  è  più  liberale.  Egli  pensa  sin- 
ceramente che  il  poter  consociare  le  sue  fatiche  a  quelle  degli  Ac- 
cademici, tornerebbe  a  molto  profitto,  solo  che  dall'un  canto  e  dal- 
l'altro potesse  mettersi  egual  zelo,  egual  buonafede.  Il  far  tacere  le 
frivole  letterarie  passioni  che  questa  unione  potrebbero  attraversare, 
sta  nelle  mani  del  saggio  che  ci  governa  :  e  l'Istituto  ha  già  detto 
abbastanza^  perchè  l'eccellenza  Vostra,  a  tutta  ragion  veduta^  sappia 
risolvere  nel  suo  senno  >. 

In  questa  relazione ,  a  tacer  il  resto,  è  bizzarro  il  giudizio  sopra  il 
Bergantini,  tenuto  in  si  gran  capitale  dapprima  da  una  Commissione 
di  cui  il  Monti  facea  parte,  poi  qui  gettato  nel  fango.  Que'  manu- 
scritti  si  conservano  tuttora  presso  l'Istituto  Lombardo ,  e  piacerà 
averne  un  cenno,  non  foss' altro  per  risparmiar  la  fatica  a  chi  pensasse 
trarne  buon  frutto. 

È  noto  che  Giovanni  Pietro  Bergwitini  ,  teatino  veronese ,  oltre 
varie  operette,  di  cui  il  catalogo  è  dato  dal  Mazzucchelli,  e  tradu- 
zioni poetiche  dal  latino  e  dal  fìrancese,  fiacche  e  pedantesche,  ma  di 
sapore  italiano  migliore  che  al  suo  tempo  non  si  usasse ,  spogliò 
gli  scrittori  e  il  Vocabolario  della  Crusca  per  iscoprirvi  voci  non 
registrate  in  questo,  e  ne  fece  un'amplissima  opera  f  Della  volgare 
elocuzione  illustrata,  ampliata  e  facilitata».  Riuscendo  eccessiva- 
mente lunga  pel  pubblico,  e'  ne  die  fuori  un  compendio  a  Venezia 
nel  1745  (16),  del  quale  tennero  conto  i  successivi  editori  della  Crusca. 
Noi  ci  troviam  alla  mano  que'  farraginosi  lavori  ;  e  prima  il  Disio  ^ 
nario  delV eloquenza  italiana ^  compreso  in  X  volumi  grossi,  di  buona 
lettera  :  dove  indica  che  stampandolo  avrebbe  a  premettersi  la  pre- 
fazione che  ora  leggesi  nel  libro  pubblicato  «Voci  scoperte  e  diffi- 

(15)  Voci  italiane  d'autori  approvati  dalla  GriAsca  nel  vocabolario  d*essa 
non  registrate,  con  altre  molte  appartenenti  per  lo  più  ad  arti  e  scienze. 
Venezia,  Bassaglia  1745. 

Seguirono  poi  —  Voci  scoperte  e  difficoltà  incontrate  sul  vocabolaria 
ultimo  della  Cruscai.  Venezia,  tip.  Radiziane,  1758. 

—  Raccolta  di  tutte  le  voci  scoperte  nel  vocabolario  ultimo  della  Crusca, 
ed  aggiunta  di  altre  che  vi  mancano  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  •. 
Venezia  1760. 
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colta  incontrate  sul  Vocabolario  della  Crusca  >.  Soggiunge  che , 
quando  si  volessero  unire  questo  e  il  suo  Dizionario  Universale  ita* 
liano  ,  si  potrà  benissimo  ;  sol  per  non  ingrossare  la  mole  avendo 
separato  questo,  che  comprende  i  modi  di  dire,  e  le  spiegazioni 
esatte  di  moltissime  voci,  massime  scientifiche ,  da  quello  che  com- 
prende le  sole  voci. 

Dato  il  tema»  l'autore  lo  spiega,  vi  aggiunge  le  sinonimie  ed  anche 
le  qualificazioni,  a  un  bel  presso  come  nella  Begia  Pamassis.  Eccone 
un  esanpio. 

cAjuto.  Ajutamento,  Aita,Adjutorio,  Soccorrimento,  Soccorso,  Sol- 
lievo; Sostentacelo,  Sussidio,  Sostegno,  Sovvenimento,  Sovvenzione; 
Alleviamento,  Sollievo:  mezzo  per  lo  quale  si  alleggeriscono,  e  si  scam- 
pano i  mali ,  0  si  agevolano  le  operazioni  ;  Anessenza,  Appoggio, 
Proteggimento,  Protezione,  Favore  opportuno,  amichevole,  cortese, 
.benigno,  fido,  fedele,  largo,  grazioso,  pronto,  saldo,  fermo,  potente, 
sollecito,  efScace,  salutare,  vitale,  pietoso,  divino.  Mercè:  Pietà, 
(Tolonna,  Rinforzo,  Asilo,  Presidio,  Propiziazione,  Spalla,  Braccio, 
Mano,  Scudo,  Pibtb.  BABieNAN.,  canz.  Se  di  vostra  pietade  aura  non 
tpiraj  Alla  mia  travagliata  navicella^  Qual  vento  la  trarrà  dalla  pro^ 
ceUa^  Ove  fortuna  offnor  più  la  martira?  Io  per  me  già^  tignar y  non 
veggio  come  Altronde  uscirne  fuori.  Bbnivibn.,  canz.  Dammi  Iwme^  si^ 
gnory  tanto  ch'io  intenda  Tanto  ch'io  scorga  il  mal  nutrito  errore  Pria 
che  Vvltima  notte  il  cor  comprenda.  Formolo  di  augurar  buono  e  pro- 
spero successo  a  chicchessia,  sarebbero  il  dire:  ColVojuto  di  Dio; 
Ajutante  Dio;  Permettente  Dio;  Concedente  Dio;  Permettendolo  Dio. 
Bocc.  g.  5,  n"*  10.  Io  voglio  che  domane  colVajuto  di  Dio  infra  questi 
termini  si  ragioni.  Dant.  Conv.  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  piana- 
mente  in  un  libro,  ch'io  iattendo  difare^  Dio  concedente^  di  volgare  eh- 
quenzia.  Pbtr.  Tr.  Div.  121.  Questi  cinque  trionfi  in  terra  gitcso  Avem 
veduti  ed  alla  fine  il  sestOy  Dio  permettente^  vederem  là  suso.  Dicesi  ajuto 
di  costa  il  sovvenimento  dato  ad  altrui,  oltre  il  convenuto.  Ajuti  chia- 
mansi  le  soldatesche  mandate  in  ajuto  de'  Confederati,  dette  anche 
truppe  ausiliarie. 

€  Bambino.  —  Bimbo,  Cicino,  che  sono  voci  di  vezzo:  Bambinello; 
Bambinetto,  Bambinuccio,  Infante,  Fanciullo,  Pargoletto,  Bambolo, 
Bambolino,  Puttino,  Fantolino,  Fantino,  Fancellino,  Figliuolino,  Fi- 
gliuoletto, Creaturina  ,  Creaturella,  Mammolo,  Rabbacchino,  e  per 
ischerzo  Marmocchio  ;  molle,  tenero,  tenerello ,  dìlicato ,  dilìcatello, 
dolce,  morbido,  innocente,  semplice,  semplicetto,  caro,  blando,  amo- 
rosetto,  piacevolino,  piacevoletto,  festevole,  festosetto,  gaietto,  leg- 
giadretto,  giulivetto,  bellino,  vistosetto,  piccino,  biancolino,  carno- 
setto,  pienotto,  biondetto,  ricciutello,  balbuziente,  lattante,  slattato, 
spoppato,  svizzato,  impapolato,  careggiato,  vezzeggiato,  fasciato» 
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sfasciato.  Bambmo  di  fresco  nato,  che  ha  ora  aperto  gli  occhi,  che 
appena  ha  legato  il  bellico,  che  ha  il  guscio  in  capo,  pigliato  dalla 
culla,  avvolto  in  fasce,  accollato  alla  madre  ;  recato  da  donna  piena 
d'amore  dolcemente  in  braccio  ;  trastullato  e  imbonito  colle  tenerezze 
dei  vezzi  ;  che  balza  e  si  dibatte  in  seno  della  nutrice;  che  s'addormenta 
al  dimenar  della  culla  :  che  s'acquieta  al  ninnar  della  balia  ;  che  ha  la 
bocca  di  latte  ;  che  sta  a  petto  della  balia  ;  che  sta  intorno  alle  mam- 
melle querulo  ed  impaziente  ;  che  stende  le  manine  alle  mammelle  ; 
che  pende  dallo  mammelle  ;  che  si  lancia  avventatello  alle  poppe. 
Sannaz.,  pros.  10.  Jl  fanciullo  nélVwia  mammella  poppata^  e  nelT altra 
tenea  distesa  la  tenera  mano,  e  con  V occhio  la  madre  si  guardava^  quasi 
temendo  non  tutta  gli  fosse.  Dante,  Par.  30,  80.  Non  è  fanti»  che  sa 
subito  rua  Col  volto  "oerso  il  latte^  se  si  svegli ,  Molto  tardate  dallu- 
sanza  sua.  Che  non  ha  ancora  messo  i  denti  ;  che  di  poco  ha  lasciato 
il  latte.  Triss.  Ital.  Lib.,  lib.  5.  U  guaì  di  poco  avea  lasciato  il  latte.. 
Che  s'imbocca  a  miccino;  che  beve  a  zinzini.  Dolce  segno:  che  ha 
ben  formati  i  suoi  membrolini  ;  che  manda  ansioso  alcun  sospiretto; 
che  afSssa  lo  sguardolino  ;  che  scialangua  paroluzze  fra'  denti  ;  che 
fa  feste  co'  bracciolini  ;  che  conosce  col  risolino.  Binald.  Con.  Canz. 
past.  Or  nel  riso  comincia^  o  pargoletto y  A  conoscer  la  madre.  Yabch. 
Son.  Cominciay  almo  fandulj  comincia  ornai  A  conoscer  col  riso  e  ridi 
ancoraj  L'Avo  e  il  gran  Padre  tuo  di  cui  com'era  II  bel  nome^  V effigie 
un  giorno  avrai.  Che  giubila  per  le  poma  e  ciambelle.  Call.,  En. 
trav.  3. 10.  Noi  siam  parenti,  e  in  fanciullezza  mia  Tu  mi  davi  le  poma 
e  le  ciambelle.  In  altro  aspetto  :  Bambino  sdegnosetto,  viziosetto,  or- 
gogliosetto,  viziatello,  orgogliosuzzo,  fastidiosetto,  dolorosetto,  cat- 
tivello, ostinatello,  dispettosuzzo ,  avventatello,  superbetto,  rusti- 
Ghetto ,  stranetto ,  ritrosetto  ,  selvatichetto  ,  acidetto  ,  furbicello  , 
astuteUo ,  impapolato ,  moccicoso ,  lattimoso ,  tignosuzzo ,  piscioso  , 
merdoso,  sconcacato,  smemoratino,  che  assorda  coi  vagiti ,  che  an- 
noja.  Luer.  March.  ,  lib.  5.  Un  misero  fanciul  quasi  dalVonde  Vo- 
mitato noccUer  nudo  ed  infante  Giace  sul  terren  duro  e  drogai  ajuto 
Vitale  ha  d'uopo  allorché  ai  rai  del  giorno  Fuor  dell  alvo  materno 
esponlo  in  prima  Con  acerbo  dolor  natura,  e  il  tutto  Di  lugubri  vagiti 
empie  e  di  pianto  Quale  appunto  conviensi  a  chi  nel  breve  Corso  di 
nostra  vita  esser  dee  segno  Ad  ogni  strai  delle  venture  umane.  Dicesi 
in  proverbio  Bambino  di  Ravenna,  che  vale  furbo,  raggiratore.  — 
Bambin  di  Lucca,  cera  colorata  che  rappresenta  un  bambino.  Voler 
bene  al  bambino  per  amor  della  balia ,  proverbio  che  vale  Affettare 
amore  per  alcuno  per  riguardo  ad  un  altro.  Simile  in  parte  all'altro 
Dà  bere  al  prete,  che  U  Chierco  ha  sete  ». 

Di  questo  tono  continua  il  Bergantini  pei  dieci  volumi ,  che,  dalle 
note  cronologiche  appostevi,  mostransi  scritti  dal  dicembre  1755  al 
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novembre  1757  :  e  al  fine  mette  in  forma  d'epigrafe  :  —  Oianpietro 
Bergantini  —  veneziano  teatino  —  autore  e  scrittore  di  questi  dieci 
tomi  —  porta  invidia  all'antico  poeta  —  Lodovico  Pascasi  —  che  in 
uno  de'  suoi  sonetti  conchiude.  —  Ecco  che  al  fin  di  tante  mie  fa- 
tiche —  Volgo  la  nave  coronata  al  lido. 

In  fatto  era  ben  lungi  dal  lido:  perocché  all'opera  stessa  vien 
dietro  un  volume  di  supplemento,  al  quale  riservò  le  parole  che  più 
abbondano  nelle  frasi  :  cioè  Andare^  Avere^  Dare^  Dire^  Fare,  Mèi- 
terBy  Pigliare  y  Porre  ^  Prendere  y  Stare  ^  Tenere  ^  Venire.  Parere j  in 
isbaglio  era  stato  da  lui  già  posto  nel  Dizionario.  Basti  dire  che  il 
solo  Andare  occupa  42  facce  di  carattere  abbastanza  fitto.  Il  volume 
fu  compito  a'  14  gennajo  1758. 

Nel  Dizionario  Universale  Italiano  pone  le  voci  che  già  si  trovano 
nel  Vocabolario  ;  altre ,  distinte  con  asterisco,  tratte  da  autori  che 
non  specificò,  avendoli  raccolti  prima  che  gli  entrasse  il  disegno  di 
quest'opera;  altre  son  nuove,  legittimate  dall'allegazione  dell'auto- 
rità. Formano  sei  grossi  volumi,  l'ultimo  de'  quali  porta  la  data  del 
2  luglio  1759.  Qui  le  parole  sono  semplicemente  riferite  e  spiegate, 
per  esempio:  e Spolvbrezzo,  bottone  di  cencio,  entro  cui  ò  legata 
polvere  di  gesso  o  di  carbone  per  uso  di  spolverare.  §  Spolvero,  o 
disegno  ricavato  collo  spolvero. 

cStbaticx),  lo  stesso  che  Stratego  o  Stratelace  (àmmib.,  opusc., 
p.  169).  §  Capo  del  senato  o  governatore  della  città  in  Messina , 
e  nome  di  dignità,  che  ivi  nel  1646  fu  poi  soppressa.  Battaol., 
ann.  1646. 

€  Viscidità,  astratto  di  Viscido,  Viscidume.  Polif.,  p.211.  Redi, 
cons.  1,  28.  Dbl  Papa,  nat.  um.  eco 

C'è  un  volume  di  aggiunte,  delle  quali  è  notevole  che  moltissime 
son  tratte  dal  Ducange,  Diz.  della  bassa  latinità.  Poi  al  fine  andava 
facendo  aggiunte  senz'ordine,  man  mano  che  gli  capitassero,  e  le 
ultime,  per  darvene  un  saggio,  sono: 

€  Anticjotono,  libro  contro  il  gesuita  Cotono. 

LiMPio,  frugale  :  Bonfadio  ,  lett.  24.  Troverò  una  tavola  limpia 
e  con  poche  ma  gratissime  vivande. 

LucANiOAEO,  Pizzicagnolo.  Graz.  Teodoric.  trad. 

POMPADOUB,  sorta  di  colore.  Postigl.  ven. 

DiSAPPASSiONB,  Imparzialità.  Postigl.  ven.  > 
Donde  v'appare  ch'egli  non  comprende  soltanto  le  voci  che  sogliono 
collocarsi  ne'  vocabolarj  ;   e  che  trae   le  sue  autorità  da  altre  fonti 
che  non  le  classiche;  quasi  gli  basti  che  sieno  scritte,  anzi  dette, 
sebben  fosse  solo  in  Venezia. 

Né  siamo  alle  frutte  :  perocché  ha  pure  manuscritto,  un  grossissimo 
Jìivista  C.  —  25 
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Tolume  col  titolo  di  t  Frasario  Toscano^  tratto  da  molti  luoghi  de'  soli 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  dal  Vocabolario  ultimo  della  Crusca, 
coU'aggiunta  di  quelle  voci  semplici  degli  stessi  tutti,  che  sul  detto 
Vocabolario  non  si  riscontravano  a' luoghi  loro  ». 

Queste  frasi  sono,  p.  e.,  a  acqua,  a  agio,  a  angoli  retti,  a  argento, 
cangiare  stile,  dare  Tassunto,  fare  una  mala  giunta  ecc.:  e  via  via 
ne  reca  la  spiegazione  e  l'esempio. 

Pare  a  lui  quel  che  forse  ad  altri  non  parrà,  che  tal  lavoro  abbia 
a  venire  a  grand' utile  ;  e  si  propone  di  estenderlo  anche  a  tutti  gli 
altri  scrittori  ;  al  che  non  sappiamo  se  Dio  gli  abbia  dato  vita  e 
pazienza. 

Tornando  all'Istituto  italiano,  le  osservazioni  che  mettemmo  a  pie  di 
pagina  non  tolsero  che,  con  dispaccio  6  giugno  1816,  firmato  Saurau, 
si  approvasse  la  proposta  di  questo  corpo,  non  volendo  si  gittasse  in 
discussioni  il  tempo  :  esser  necessario  concertarsi  colla  Crusca,  ma  non 
volersi  con  ciò  metter  l'un  corpo  in  dipendenza  dall'altro,  sibbene 
fare  che  procedessero  d'accordo  nelle  massime  fondamentali.  Il  Reg- 
gente incaricava  perciò  l'Istituto  di  presentargli  una  memoria  di- 
retta all'Accademia  della  Crusca,  ove  e  esponga  con  nobile  firanchezza 
le  proprie  idee,  e  faccia  invito  a  quel  corpo  di  concorrer  con  esso 
al  lavoro  dell'italiano  Vocabolario  >  :  il  Governo  la  spedirebbe,  e  certo 
tutte  le  accademie  e  i  dotti  contribuirebbero  a  preparar  i  materiali 
occorrenti  alla  compilazione  preparata  dall'Istituto. 

Quell'invito  fu  steso,  ma  poiché  non  dice  nulla  di  nuovo,  e  il  dice 
con  modi  stentati  e  scorretti,  vi  trasvoleremo:  tanto  più  che  i  curiosi 
possono  trovarlo  nel  tomo  1  degli  Atti  delV  Accademia  deUa  Crusca.  La 
quale  rispose  una  lettera,  stampata  ivi  pure  (10  settembre  1816),  di- 
cendo come  da  tempo  si  stesse  preparando  la  quinta  impressione  del 
Vocabolario;  vedrebbe  volentieri  quel  che  l'Istituto  preparava:  ma  non 
era  più  in  tempo  di  €  convenir  con  esso  e  d'assegnare  concorde- 
mente le  massime  preliminari,  le  norme,  il  metodo  da  tenersi  »  giac- 
ché fin  dal  maggio  1813  erano  state  prefisse  :  onde  non  potea  che 
comunicargliele  come  da  più  anni  osservate  ;  mandavagli  insieme 
i  libri  che  di  fresco  avea  stampati,  acciocché  t  si  riconosca  il  desi- 
derio di  contribuire,  per  quanto  da  lei  si  possa,  al  buon  successo 
dell'onorate  fatiche  dell'Istituto,  cui  però  non  si  arroga  di  farsi  scorta 
nel  difficil  cammino  >. 

Il  complimento  così  spesso  rasenta  l'ironia,  che  sono  scusabili  i 
nostri  se  ci  videro  sgarbatezza  e  rifiuto.  Messo  in  puntiglio,  l'Istituto 
ripigliò  da  sé  il  lavoro,  e  ne  stese  le  norme  (16);  e  al  Governo  doman- 

(16)  Solo  perchè  lavoro  inedito  del  Monti  diamo  queste  Considerazioni 
da  tottoporsi  alV approvazione  del  Governo ,  ove  egli  riepiloga  e  riduce  a 
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dava  d'esser  proveduto  di  varie  opere,  pel  valore  di  L.  4000  ;  di  am- 
mauuensi  che  costerebbero  2000  lire  Tanno  :  dell'adattamento  di  tre 
sale.  Quest'ultimo  punto  si  trovava  superfluo  (fa  la  risposta)  atteso 

statuti  quel  che  spiegò  nel  discorso  riferito  nel  testo.  Al  tono  adulatorio 
si  è  purtroppo  abituati. 

1.  Purgare  la  lingua,  legittimamente  arricchirla,  e  stabilmente  fissarla, 
ecco  i  tre  precipui  oggetti  della  riforma  del  Vocabolario. 

9.  Quest'opera  dev'essere  necessariamente  di  tutta  la  nazione  ;  vuoisi 
dire  di  tutte  le  classi  educate  e  pensanti  della  nazione.  Ma  dee  nel  tempo 
stesso  avere  un  ceutro  motore,  e  dirigente  gli  immensi  lavori  che  vi  abbi- 
sognano. 

3.  Questo  centro  nelle  attuali  circostanze  d'Italia  non  può  pretendersi 
che  da  Firenze,  o  da  Milano.  Firenze  ha  due  vantaggi:  l'uno  de' molti 
manoscritti  che  possiede,  e  sola  può  consultare.  L'altro  de'vocaboli  d'arti 
e  mestieri  meccanici,  che  sono  in  bocca  al  suo  popolo.  Quanto  alla  lingua 
nobile  parlata,  o  alla  lingua  scritta,  quel  paese  è  in  peggior  termine  che 
gli  altri,  siccome  il  fatto  dimostra.  Milano  ha  il  vantaggio  d'appartenere 
al  più  potente  Monarca  d'Europa.  Egli  ha  in  Italia  (dopo  Napoli)  il  mag- 
gior numero  di  sudditi.  Quindi  è  il  più  atto  protettore  d'un' impresa 
siccome  questa,  lunga,  difficile,  dispendiosa.  Milano  raccoglie  nell'Istituto 
(qualor  sia  completo)  un  numero  di  scienziati  e  letterati,  che  in  tutta 
Italia  è  il  più  rispettabile,  e  quindi  il  più  Idoneo  a  coadjuvare  questa 
grand-opera.  Ma  il  condurla  a  riva  felicemente  è  tale  impresa,  che  vuole 
gli  sforzi  riuniti  di  tutti  gli  ingegni  della  nazione. 

4.  Supponghiamo  che  S.  M.  I.  e  R.  voglia  efficacemente  la  gloria  di 
dare  agli  Italiani  una  bella  e  perfetta  lingua;  gloria  alla  quale  aspirava  il 
caduto  Governo,  e  non  ebbe  tempo  di  conseguirla;  sarà  agevole  ad  un 
tanto  Sovrano  l'ottenere  che  gli  altri  Principi  d'Italia  inducano  i  loro 
dotti  a  concorrere  in  questo  lavoro,  la  cui  direzione  verrà  affidata  da  Ce- 
sare al  suo  Istituto.  Coll'inteso  però  che  ad  evitare  ogni  rivalità  di  onore, 
l'opera  porterà  in  fronte  il  titolo  di  Vocabolario  italiano.  Cosi  l'onore  ne 
sarà  di  tutta  la  nazione,  come  la  gloria  ne  sarà  dell'Augusto  che  colla 
sua  grande  potenza  l'avrà  renduta  possibile. 

5.  Allora  sorge  la  necessità  di  richiamare  primieramente  sotto  la  di- 
pendenza dell'Istituto  Milanese  la  porzione  che  di  recente  se  n*è  distac* 
cata,  dico  la  Sezione  Padovana  che  ha  tratto  seco  la  Veneziana  e  la 
Veronese,  le  quali,  tuttoché  riunite,  non  ponno  competere  colla  prevalente 
maggioranza  della  Milanese.  Raccolte  di  questa  guisa  tutte  in  un  corpo 
le  membra  dell'Istituto  Cesareo,  e  ricondotte  sotto  il  governo  d'una  sola 
mente  regolatrice,  potrà  questo  fornire  i  materiali  al l^opera  necessari ,  e 
coi  mezzo  di  accreditato  giornale  divulgare  di  mano  in  mano  a  tutta  Italia 
le  norme  colle  quali  il  lavoro  dovrà  procedere;  e  invitare  con  lealtà  tutti 
i  dotti,  tutti  gli  amatori  della  lingua  e  della  nazione  ad  inviar  materiali 
all'Istituto.  Ma  per  farne  la  scelta  e  ben  ordinarla  conviene  che  l'Istituto 
elegga  e  proponga  all'approvazione  di  S.  M.  una  Commissione  permanente, 
composta  di  soggetti  capaci,  e  continuamente  applicati  a  questo  lavoro  : 
la  qnal  Commissione  debba  ne'tempi  che  al  Governo  piacerà  di  prescri- 
vere, dar  conto  al  pubblico  di  quanto  si  andrà  facendo. 

6.  Come  in  un  grande  edificio  abbisogna  un  eccellente  architetto,  alcuni 
abili  maestri,  e  molti  laboriosi  manuali,  cosi  a  quest'opera  si  debbono 
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Tampiezza  de'  locali  attribuiti  a  quel  corpo  :  agli  altri  due  potea  pre- 
vedersi coll'ordinaria  dote  dell'Istituto,  e  colla  biblioteca,  poeta  vi- 
cino a  questo  in  Brera  (16  febbrajo  1817). 

accettare  materiali  da  tutti  che  vorranno  contribuirli,  e  suggerimenti  e 
censure  e  consigli  dagli  intelligenti  d'ogni  italiano  paese.  Importa  quindi 
moltissimo  che  la  Commissione  dirigente  sia  sceltissima,  e  serbi  scritta 
ne' suoi  atti  la  ragione  d'ogni  passo 'che  farà,  pronta  a  dimostrarla  o  al 
Pubblico,  o  ai  principi  interessati  nel  glorioso  esito  dell'impresa. 

7.  Il  nuovo  Vocabolario  dee  proporsi  due  fini.  L*uno  di  agevolare  agli 
stranieri  la  sicura  intelligenza  di  tutti  i  nostri  grandi  scrittori.  L'altro  di 
guidare  gli  Italiani  a  scrivere  con  purità,  proprietà,  facilità  ed  eleganza 
la  propria  lingua. 

8.  Perciò  il  nuovo  Vocabolario  dovrà  primieramente  metter  la  falce  a 
tutti  gli  errori  trascorsi  nell'antico,  errori  di  molte  specie,  e  che  qui  non 
è  luogo  a  notate  parti tamen te. 

9.  Dovrà  dare  le  etimologie  de'vocaboli,  parte  trascuratissima  ne'Vo- 
oabolarj  esistenti,  e  giovevolissima  agli  stranieri,  che,  già  sapendo  il  greco 
o  il  latino  o  il  francese  o  il  tedesco,  piglieranno  cosi  in  mano  il  filo 
ariadneo  dell'analogia:  utilissima  poi  ai  nostri  che  avranno  una  guida 
sicura  che  li  conduca,  ove  si  trovino  nella  necessità  di  piegarli  ai  sensi 
figurati,  o  derivarli,  o  crearli  senza  pericolo.  E  dico  crearli,  perchè  ogni 
viva  radice  dee  mettere  i  suoi  rampolli  :  ed  è  cosa  strana  il  vedere  ne'  no- 
stri Vocabolarj  molti  rampoHi  senza  radice. 

10.  Dovrà  distinguere  i  vocaboli  antiquati,  per  mera  intelligenza  degli 
scritti  antichi,  e  separare  il  Vocabolario  de' morti  da  quello  de*  vivi,  sic- 
come ha  fatto  con  molto  avvedimento  nei  suo  gran  lessico  il  Forcellini. 

11.  Dovrà  con  apposito  cenno  segregare  dai  vocaboli  della  prosa  i 
vocaboli  unicamente  proprj  della  poesia.  E  in  questo  modo  il  Vocabolario 
diverrà  non  solamente  maestro  di  lingua,  ma  guida  ancora  di  stile. 

12.  1  vocaboli  da  aggiungersi  si  dovranno  prendere  o  dall'uso  legittimato 
quempenet  arbitrium  est,  etjus,  et  norma  loquendi;  o  dagli  scrittori  avuti 
per  buoni  daL  consenso  dei  più.  Dovrà  quindi  la  Commissione  per  norma 
dei  lontani  collaboratori  pubblicare  un  catalogo  di  tutti  quegli  ottimi,  che 
la  Crusca  non  ha  citati,  e  che  pur  sono  degni  di  arricchire  la  lingua:  ca- 
talogo che,  particolarmente  in  fatto  di  scienze  e  di  arti,  somministrerà 
molti  tesori  nella  favella,  e  che  in  gran  parte  è  già  stato  messo  ad  effetto 
dall'egregio  sig.  abate  Colombo  di  Parma,  uno  de' pochi  in  Italia,  che  ben 
intende  queste  materie.  Il  giudizio  dei  dotti  di  tutta  la  nazione  farà  che 
la  Commissione  dell'Istituto  aggiunga,  o  levi  da  questo  catalogo  le  opere 
da  consultarsi,  e  non  si  riterranno  per  buone  che  le  approvate  dall'uni- 
versale  consentimento. 

13.  La  Commissione  dovrà  serbare  ne' suoi  atti  non  solamente  i  mate- 
riali che  da  qualunque  parte  le  saranno  inviati,  ed  esaminarli,  e  sceglierne 
il  meglio  con  critica  riposata  e  imparziale,  ma  conservare  ben  anche  i 
nomi  degli  autori,  da  pubblicarsi  in  appresso  affinchè  tutta  la  nazione 
resti  loro  obbligata  e  riconoscente. 

14.  La  Commissione  non  ammetterà  vocaboli  di  lingue  straniere  se  non 
dopo  essersi  fatta  sicura,  che  manchi  no  assolutamente  al  la  nostra:  affinchà 
ritalia  non  perda  il  diritto  di  proprietà,  che  in  tanti  ritrovati  è  tutta  sua 
meritamente.  Perciocché,  adottando  vocaboli  peregrini,  parrebbe  ch'ella 
avesse  tolto  anche  la  notizia  delle  cose  stesse  dagli  stranieri.  £  in  pochi 
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Ma  in  quest'intermezzo  erasi  mutata  Taura  generale,  assodandosi 
r austriaca  dominazione:  dell'Istituto  molti  membri  erano  morti ,  se- 
parati i  Transpadani  e  Veneti  ;  i  pochi  residui  erano  f  non  di  fresca 
età,  e  logori  dagli  studj  della  lunga  lor  vita  >  :  e  ch'ò  più,  sorgeva 
in  grembo  all'Istituto  chi  l'opera  comune  &cea  propria,  riuscendo, 
come  avviene  spesso,  le  forze  d'un  solo  all'atto  cui  fallivano  le  forze 
di  molti.  In  effetto,  rispondendo  al  dispaccio  governativo  ora  accen- 
nato, soggiungevasi  :  €  Il  sig.  cav.  Monti,  il  quale  si  è  assunto  l'in* 
carico  di  trattare  la  parte  filologica  della  lingua,  sta  ora  per  render 
pubblico  il  frutto  de'  suoi  dotti  faticosi  lavori.  Da  questa  parte  del- 
l'opera, della  quale  noi  abbiamo  altra  volta  informato  l'I.  B.  Governo, 
potrà  esso  rilevare  quale  sia  il  piano  che  l'Istituto  intende  di  seguire 
nelle  successive  sue  operazioni,  le  quali  riguarderanno  principal- 
mente i  vocaboli  delle  scienze  e  delle  arti. 
€  L'opera  del  cav.  Monti  sarà  divisa  in  cinque  parti: 
1»  Errori  della  Crusca  e  rispettive  correzioni  ; 
2»  Aggiunta  di  vocaboli  tutti  classici  e  vivi  ; 
3*  Locuzioni,  tutte   classiche  egualmente  e  corredate  di  note 

critiche  ; 
4ADel  bene  e  del  male  fatto  dalle  |^iunte  Veronesi; 
5»  Saggio  di  vocaboli  messi  per  morti  nel  Vocabolario  e  resu- 
scitati dall'uso;   e  di  altri  vocaboli  messi  nel  Vocabolario 
per  vivi,  e  già  morti  del  tutto  ». 
Nessuno  ignora  le  vicende  della  Proposta  ^  opera  ornai  giudicata 
dalla  celere  posterità  ;   e  noi  attenendoci  a  quel  solo  che  concerne 
l'Istituto,  diremo  come  il  Monti  chiedeva  che  venisse  in  luce  a  spese 
di  questo,  e  giace  negli  atti  questa  dichiarazione,  di  pugno  del  Monti  : 
e  Sul  punto  di  metter  mano  alla  stampa  delle  mie  Osservazioni 
sopra  il  Vocabolario,  interrogo  la  mente  de'  miei  oolleghi  ;  e  trat- 

lustri  si  ridurrebbe  a  tale,  d'ingerire  negli  animi  l'odioso  sospetto  di  non 
aver  mai  saputo  né  trovato  nulla  da  se  medesima.  I  vocaboli  tecnici  sono 
i  primi  testimonj  che  fanno  fede  del  luogo  e  del  popolo  inventore  dell'arte 
e  della  scienza  che  li  produsse. 

15.  La  Commissione  finalmente  dovrà  guardarsi  dal  seguire  l'esempio 
degli  Accademici  della  Crusca,  i  quali  si  distribuirono  fra  loro  la  compi- 
lazione del  Vocabolario  per  lettere  d'alfabeto.  Perciocché  ogni  lettera 
'portando  seco  vocaboli  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze,  non  é  possibile 
che  un  solo  ingegno  possa  abbracciare  la  perfetta  cognizione  di  tanti  rami 
di  sapere,  tra  loro  differenti  e  affatto  disgiunti.  Le  materie  matematiche 
adunque,  a  cagion  d'esempio,  debbono  cadere  sotto  la  recensione  di 
esaminatori  matematici,  le  fisiche  dei  fisici,  le  letterarie  de' letterati,  e 
via  discorrendo.  Il  giudizio  poi  dal  quale  dovrà  dipendere  l'accettazione 
de' nuovi  vocaboli  e  delle  loro  dichiarazioni,  e  dei  loro  usi  starà  nel  voto 
universale  e  concorde  della  Commissione,  composta  d'ogni  Classe  del- 
l'Istituto. 
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tandosi  di  un  lavoro,  a  cui  senza  Fajuto  d'alcuno  e  tutto  solo  ho  su- 
dato per  giustificare  presso  il  Governo  le  operazioni  e  le  cure  del- 
Tintero  Istituto  su  questo  assunto,  propongo  che  il  medesimo  esamini 
nella  sua  coscienza  e  giustizia  se  la  spesa  dell'edizione  debba  andar 
tutta  quanta  a  carico  mio. 
€  E  acciocchò  la  discussione  corra  più  libera,  mi  ritiro  dalla  seduta  >. 

Monti. 

Sempre  scarsi  furono  i  mezzi  dell'Istituto;  allora  viepiù,  quando 
esso  lasciavasi  sussistere  unicamente  perchè  necessario  alla  distri- 
buzione dei  premj  d'industria ,  senza  nominarne  nuovi  membri  ;  nel 
quale  marasmo  durò  fin  al  1838,  allorché  al  tempo  della  coronazione 
di  Ferdinando  I,  venne  rinnovato  con  altre  forme  (17).  Pure  l'Istituto 
decretò  un  sussidio  di  1500  lire  al  Monti ,  che  promettea  dar  una 
copia  dell'opera  sua  a  ciascuno  de'  membri. 

Né  egli  sconfessò  mai  la  parte  che  l'Istituto  ebbe  nell'opera  sua  ; 
e  nella  dedica  della  Proposta  diceva  al  marchese  Trivulzio  come 
€  per  tutta  Italia  una  voce  ad  un  grido  »  domandasse  la  riforma 
del  Vocabolario  della  Crusca  ;  del  che  discorrendo  con  esso  Trivulzio, 
vennero  e  ambidue  nell'opinione  che  ninno  debba  poter  condurre  si 
gran  lavoro  ad  effetto  meglio  che  i  degni  successori  di  quel  mede- 
simo corpo  accademico,  che  da  oltre  due  secoli  fu  di  tant' opera  crea- 
tore. E  nel  vero  la  singolare  loro  dottrina,  e  lo  zelo  che  concorde- 
mente gli  accende  a  meritar  bene  della  nazione,  e  la  meravigliosa 
abbondanza  in  che  sono  dei  più  corretti  testi  di  lingua,  e  il  bellis- 
simo dei  vantaggi  d*aver  da  natura  come  proprio  patrimonio  il  più 
pulito,  il  più  gajo,  il  più  vivo  degli  italici  dialetti  :  ciò  tutto  ne  as- 
sicura che  non  può  fallire  a  buon  porto  l'impresa.  E  ch'essi  mede- 
simi quei  valenti  se  la  promettano  felicissima,  e  che  animati  dal 
nobile  sentimento  delle  proprie  loro  forze  non  istimino  aver  bisogno 
d'ajuto,  apertamente  il  dimostra  l'aver  eglino  rifiutata  ogni  altra 
estema  cooperazione.  Imperciocché  (e  sarebbe  vile  silenzio  il  tacerlo) 
il  C.  R.  Istituto  Italiano,  dalla  sapienza  del  governo  fortemente  eccitato^ 
anzi  pur  comandato  di  volgere  allo  stesso  scopo  il  pensiero^  opinando 
concordemente  che  in  affare  di  sì  gran  mole  era  duopo  chiamar  in 
ajuto  il  sapere  di  tutti  gli  uomini  letterati  italiani,  statuì  per  prima 
deliberazione  che  si  dovesse  innanzi  a  tutto  procurar  l'alleanza  del 
gran  sinodo  della  Crusca.  Mossi  noi  quindi  da  unanime  riverenza 
verso  di  lui,  non  fummo  tardi  a  invitarlo  e  pregarlo  di  darne  la  sua 
valida  mano  in  questa  egregia  fatica,  sottomettendo,  scevri  di  pre- 
tensione, tutto  il  da  farsi  al  supremo  oracolo  degli  accademici,  e 

(17)  Di  ciò  parliamo  nel  secondo  episodio. 
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reputandoci  abbastanza  onorati  del  solo  nome  di  semplici  loro  ausi- 
liari. La  quale  modesta  offerta,  tuttoché  avvalorata  da  gagliardi 
uflacj  ministeriali ,  rimase  vuota  d'effetto  :  e  si  parca  che,  trattandosi 
della  emendazione  ed  aumento  del  Vocabolario  in  fatto  di  scienza, 
che  è  quanto  dire  in  fatto  di  lingua  creata  dal  senno  unico  de'sapienti, 
e  di  cui  i  soli  sapienti  denno  esser  giudici,  parca,  dico,  che  i  nomi 
europei  degli  Oriani,  dei  Piazzi,  degli  Scarpa,  dei  Volta,  e  quelli 
non  meno  d'un  Breyslak  e  d'un  Brocchi,  d'uno  Stratico  e  d'un  Mo- 
scati, poi  d'un  Morcelli,  d'un  Venturi,  d'un  Paradisi,  poi  di  altri 
in  più  numero,  che,  membri  dello  stesso  corpo,  sono  lumi  di  scienza 
e  dentro  e  fuori  d'Italia  splendidissimi  e  riputatissimi,  dovessero  in 
sì  ardua  riformazione  aver  qualche  peso.  Ma,  considerata  ben  ad- 
dentro la  cosa,  ognuno  dirà  quel  rifiuto  degli  accademici  nobilissimo  ; 
perciocché  i  forti  non  amano  compagnia;  e  l'Istituto,  ben  lontano 
dal  querelarsi  della  ricusata  alleanza,  ripete  anzi  con  compiacenza 
il  detto  di  quel  valoroso ,  non  so  se  Ateniese  o  Spartano ,  che  in 
una  popolare  adunanza  vedendo  non  farsi  verun  conto  della  sua  per- 
sona, ringraziava  gli  Dei  che  la  patria  avesse  abbondanza  di  citta- 
dini ancor  migliori  di  lui.  Che  poi  savia  e  ben  bilanciata  debbasi 
riputare  la  ripulsa  degli  accademici,  l'effetto  lo  mostrerà  ». 

Dalla  semplice  narrazione  dei  fatti  consta  quanto  in  tali  asserzioni 
del  Monti  v'abbia  di  falso,  o  piuttosto,  com'era  vizio  suo,  di  retorico. 
Ed  esprimeva  sensi  suoi,  anziché  dell'Istituto  quando  a  G.  B.  Nic- 
colini  scriveva  il  5  luglio  1818  : 

«Solo  vo'  dirvi  (e  ciò  sia  deposto  nel  segreto  del  vostro  petto)  che, 
se  v'ha  tuttavia  fra  l'Accademia  e  l'Istituto  una  prova  da  ricondurre 
le  cose  a  concordia,  di  tutta  voglia  io  mi  profferisco  pronto  a  farne 
parola,  sicché  i  miei  colleghi  novellamente  s'accostino  agli  accade- 
mici. Noi  non  vogliamo  esser  primi  ;  ma  la  ragione  e  l'onore  nep- 
pur  consentono  che  seguitiamo  ad  essere  schiavi;  e  salvo  il  diritto 
di  avervi  pure  una  qualche  voce  in  capitolo  a  difesa  dei  diritti  na- 
zionali contro  i  municipali,  nel  resto  prenderemo  a  vostro  senno  la 
legge  ». 

Che  se  fossero  vere  le  asserzioni  di  Giuseppe  Montani  e  del  suo 
biografo  (Capolago  1843)  intorno  alle  persecuzioni  che  a  Milano  toc- 
cava chi  sostenesse  la  lingua  toscana,  non  andrebbero  imputate  che 
a  qualche  particolare,  e  nominatamente  a  Giuseppe  Acerbi,  direttore 
della  Biblioteca  Italiana,  nella  quale  flagellò  poi  il  Monti  stesso,  il 
quale  gliene  diede  fiero  ricambio. 

Corsero  anni  e  vicende  assai  nella  pubblicazione  délls,  Proposta;  della 
quale  la  parte  ii  del  voi.  in  fu  dal  Monti  dedicata  all'Istituto  con  una 
prefazione,  ove  dei  singoli  membri  di  esso  tesse  un  elogio,  con  quella 
esuberanza  ch'egli  sapea  mettere  negli  encomj  siccome  ne'  vituperi  ; 
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e  conchiude:  t  Questi  ed  altri,  che  per  eccellenza  di  bello  scrivere 
tengono  i  primi  seggi...,  il  grave  sinodo  della  Crusca  sdegnò  d'avere 
compagni  nella  riforma  del  Vocabolario  ».  Del  che  riferisce  la  colpa 
all'egoismo ,  che  restringe  in  un  dialetto  la  lingua  nazionale,  t  II 
perchè  voi...  avendo  con  benevolo  intendimento  commessa  a  me, 
il  minimo  del  collegio,  la  cura  di  esporre  i  vostri  pensieri,  superbo 
di  questo  onore,  io  mi  sono,  secondo  le  mie  poche  forze,  studiato 
di  colorire  il  vostro  disegno Farmi  di  aver  sufficientemente  di- 
mostrato non  ragionevole  l'ambizioso  attentato  del  Vocabolario  della 
Crusca,  l'attentato  vo'  dire  di  ridurre  il  comune  idioma  italiano  alla 
misera  condizione  di  lingua  particolare  sotto  la  tirannia  del  toscano 

dialetto »  E  conchiude  acciocché  facciasi  lieto  viso  a  quell'ultimo 

volume,  «  considerando  ch'egli  è^l  termine  di  un  lavoro  di  tutta 
vostra  ragione,  perchè  impostomi  da  voi  stessi  ». 

Ai  17  di  luglio  1824  l'Istituto  scrivevagli  : 

€  Nell'adunanza  di  giovedì  scorso  fu  presentato  all'Istituto  nostro 
l'ultimo  tomo  della  Proposta  di  correzioni  ed  aggiwnie  al  Dizionario 
della  Crusca  j  del  quale  Ella  si  è  compiaciuta  trasmetterci  molti 
esemplari. 

«  Dopo  i  dovuti  elogi  da  ciascuno  tributati  al  benemerito  autore, 
che  da  solo  condusse  a  termine  questo  non  meno  dotto  che  faticoso 
lavoro ,  i  riflessi  dei  convocati  si  rivolgono  al  non  lieve  dispendio 
che  Ella  ha  dovuto  sostenere  per  la  pubblicazione  d' un'opera,  cre- 
sciuta alla  mole  di  sei  considerevoli  volumi.  E  giudicando  essi  troppo 
tenue  la  somma  che  fln  dal  principio  dell'opera  era  stata  a  lei  de- 
cretata come  sussidio  per  l'edizione,  a  voti  unanimi  hanno  deciso  di 
offerirle  altre  lire  austriache  2000,  da  prendersi  sulla  dotazione  del- 
l'I. R.  Istituto,  quale  attestato  del  pieno  aggradimento  con  cui  questo 
Corpo  Accademico  ha  accolto  iin  lavoro  intrapreso  per  sua  speciale 
commissione. 

«  Oratissimo  mi  è  l'incarico  di  annunciarle  una  tale  favorevole  dispo- 
sizione, e  grata  del  pari  mi  è  l'occasione  che  mi  si  offre  di  presen- 
tarle le  proteste  della  mia  più  alta  stima  e  considerazione. 

n  segretario  Carlini. 

Colle  esagerazioni  consuete  negli  abbaruffamenti,  coloro  che  oppu- 
gnavano le  opinioni  o  respingeano  gli  attacchi  del  Monti  dissero  ch'egli 
aveva  assunto  quell'opera  per  nuova  adulazione  ai  vincitori  di  quelli  che 
aveva  servilmente  adulati.  L'idea  di  adulazione  e  di  tradimento  non 
aveva  un  organo  nel  cranio  del  Monti  o  un  suono  nella  sua  coscienza  : 
poesie  immortali  cantava,  come  scrivonsi  giornali  efimeri,  secondo  che 


l'istituto  italuno  b  la  cbusca  393 

impone  Topinione  di  quel  giorno.  Aveva  ottenuto  dal  regno  d'Italia 
il  titolo  e  la  pensione  d'istoriografo,  a  patto  che  non  scrivesse  storie  : 
il  Municipio  milanese  a  cui  carico  sarebbe  toccata,  negò  continuargliela; 
ed  egli  ricorse  all'imperatore  d'Austria  per  ottenerla.  In  una  bio- 
grafia di  esso  io  pubblicai  una  lettera  che  scriveva  a  Barnaba  Oriani, 
informandolo  di  ciò,  e  e  come  molto  mi  gioverebbe  un  documento  dal 
quale  apparisse  che  l'opera  della  Proposta^  che  mi  è  costata  tanta  fatica 
e  tanti  anni  di  tempo,  è  stata  scritta  per  commissione  dell'Istituto, 
a  cui  il  Governo  avea  comandato  di  dar  opera  alla  correzione  del 
Vocabolario  italiano;  correzione  invocata  da  molto  tempo  da  tutta 
Italia,  massimamente  riguardo  alle  scienze. 

cOra  a  nessuno  dell'Istituto  può  essere  uscito  di  mente  che  il 
conte  Saurau  g^overnatore  di  Milano,  In  cui  tutta  posavasi  la  potestà 
governativa,  fu  quello  che  con  replicati  dispacci  die  moto  a  questo 
grande  lavoro,  al  quale  l'Istituto,  occupato  allora  in  materie  di  mag  - 
gior  momento,  non  potendo  interamente  dedicarsi,  commise  a  me 
di  pubblicare  le  mie  critiche  osservazioni  sul  Vocabolario  della  Crusca 
(alle  quali  poi  diedi  il  titolo  di  Proposta  ecc.),  onde  il  Governo  per 
prove  di  fatto  vedesse  che  l'Istituto,  malgrado  delle  sue  serie  occu- 
pazioni, non  dimenticava  i  supremi  comandi.  E  ricordatevi  che  l'Isti- 
tuto, per  le  spese  di  stampa,  fin  da  principio  mi  assegnò  il  soccorso 
di  mille  cinquecento  franchi ,  con  altre  due  mila  lire  austriache , 
delle  quali  mi  fu  liberale  al  finire  dell'opera.  Ecco  lo  storico  docu- 
mento di  cui  ho  bisogno,  e  di  cui  caldamente  vi  prego,  e  spero  che, 
per  onore  della  nuda  e  pura  verità,  ed  anche  per  pietà  della  sven- 
tura in  cui  sono  caduto,  spero,  dissi,  che  il  nostro  ottimo  Carlini  (18) 
mi  sarà  cortese,  estraendolo  dagli  atti  dell'Istituto,  col  transunto 
delle  lettere  di  S.  E.  Saurau^  e  con  quelle  considerazioni  che,  senza 
uscire  dal  vero ,  più  possono  farmi  onore,  toccando  l'effetto  che  la 
Proposta  ha  prodotto  in  tutta  l'italiana  letteratura,  al  che  può  molto 
conferire  il  giudizio  portatone  ultimamente  in  due  articoli  della  j?t- 
blioteea  Italiana^  scritti  con  mirabile  eloquenza  e  filosofia  dal  consi- 
gliere Zajotti,  e  stampati  anche  in  fascicolo  separato ,  e  novamente 
ristampati  dallo  Stella  nell'Appendice  alla  Proposta  y  uscita  ultima- 
mente alla  luce. 

€  Mio  caro  amico  e  benefattore,  io  porto  sempre  scritta  nel  cuore 
la  generosa  liberalità  con  cui  mi  avete  spontaneamente  sovvenuto 

(18)  Appunto  dall'illustre  nostro  collega  Carlini,  che  lungo  tempo  fu 
segretario  e  anima  deiristituto,  io  ebbi  questa  lettera  all'Oriani,  come 
la  facoltà  di  esaminare  ad  agio  i  manuscritti  dell'insigne  astronomo 
Oriani,  che  esso  Carlini  avea  fatti  comprare  per  la  biblioteca  della  Specola 
di  Brera.  A  questa  e  all'Istituto,  il  Carlini,  morendo  poc'anzi,  lasciò  i  suoi 
libri  e  scritti. 
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ben  d'altro  che  di  parole.  Al  presente  non  chieggo  che  Tefifeacia 
delle  vostre  parole  presso  Carlini  e  l'onestissimo  Cesari.  Non  mi  ab- 
bandonate adunque  in  un  punto  di  tanta  importanza,  e  ridarete  la 
vita  al  vostro  povero  storpio  V.  Monti  ». 

Fu  probabilmente  per  esaudire  a  questa  domanda  che  l'Istituto 
rilasciò  una  dichiara  il  19  ottobre  1826,  ove  dava  contezza  breve  di 
quanto  noi  sponemmo  forse  troppo  a  lung^. 

Non  è  però  a  dire  che  l'Istituto;  in  quel  mezzo  e  dappoi  si  tenesse 
estraneo  agli  studj  linguistici  ;  e  a  tacer  altro ,  fra  le  poche  carte 
che  il  vecchio  trasmise  al  nuovo  Istituto,  troviamo  l'esame  fatto  da 
Monti  e  Rossi  del  Dizionario  dei  sinonimi  italiani  delFab.  Romani 
ancora  mss.  :  e  dell'altra  opera  di  esso  sul  ridurre  a  Uffici  principj 
la  lingua  nostra,  e  sulla  libertà  della  lingua  italiana ,  accolte  favo- 
revolmente, quanto  invece  trovossi  a  disapprovare  il  Dizionario  della 
lingua  greca  del  Bellini. 

La  reputata  ditta  Fusi  e  Stella,  nell'agosto  del  1819  avea  pre- 
sentato all'I.  R.  Governo  un'istanza^  dove  accennando  il  favore  dato 
da  questo  al  concetto  d'un  nuovo  Vocabolario  della  lingua  italiana 
degno  del  secolo,  offrivasi  di  intraprenderne  a  propria  spesa  e  rischio 
la  stampa,  dividendo  a  metà  coi  compilatori  il  vantaggio  che  risul- 
tasse dalla  vendita.  L'Istituto  sceglierebbe  i  compilatori,  fra  cui  il 
Monti  ;  prescriverebbe  il  sistema  e  le  norme.  Valutavano  richiedersi 
600  fogli  in-4°  da  tirarsi  a  6000  esemplari  :  laonde  richiederebbe 
una  spesa  di  150  mila  franchi.  Chiedeano  pertanto  non  che  il  Gro- 
vemo  regalasse  somme,  ma  che  comprasse  un  numero  di  copie, 
anticipandone  il  prezzo,  come  aveva  adoprato  il  Governo  italiano  con 
la  collezione  de' Classici  Antichi.  Quella,  diceano,  fu  compita  in  250 
volumi;  ora  le  fan  compimento  i  Classici  Moderni:  sicché,  ove  dai 
tipi  medesimi  si  pubblicasse  anche  il  Vocabolario  della  lingua,  questa 
capitale  delle  provinole  lombarde  potrebbe  gloriarsi  d'aver  più  d'ogni 
altra  città,  sostenuto  l'onore  della  letteratura  e  della  lingua  na- 
zionale. 

L'Istituto  interpellato  facea  riflettere  che,  non  trattavasi  di  stam- 
pare un  lavoro  già  compiuto,  ma  di  farlo  :  e  che  lo  facesse  l'Istituto. 
Or  questo,  attenuato  com'è,  non  potrebbe  mai  adossarsi  tale  fatica: 
nò  sarebbe  decoroso  che  un  lavoro  dal  Governo  attribuito  all' Istituto 
venisse  pubblicato  per  privata  speculazione,  a  discrezione  e  onore  di 
libraj,  de' quali  esso  sarebbe  il  ministro  o  cooperatore;  mentre  in 
Toscana  il  governo  s'è  fatto  primo  ed  unico  promotore,  benefattore, 
patrono  del  nuovo  Dizionario  della  Crusca,  (seduta  2  dicembre  1819) 

In  queste  objezioni  sentesi  il  proposito  di  non  fare  :  ma  sappiam  che 
altri,  del  corpo  stesso,  faceva  al  divisamente  librario  alcuni  appunti, 
eppur  conchiudeva  di  accettare,  rassegnando  al  governo  il  disegno 
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di  un  dizionario,  o  in  un  sol  corpo  o  in  due,  distinguendo  cioè: 
il  tecnico  dal  parlato  :  de'  collaboratori  la  rimunerazione  non  dovrebbe 
dipender  dalla  discrezione  di  stampatori  né  dall'esito  dell'edizione  : 
ogni  sei  mesi  si  fiarebbe  noto  all'autorità  il  risultato  dei  lavori ,  e 
speravasi  compierlo  in  tre  anni,  non  meno;  repudiando  però  ogni 
dipendenza  dalle  viste  di  stampatori,  ogni  relazione  d'interessi. 

Non  si  venne  a  capo  di  nulla,  e  dopo  d'allora  si  sa  quanti  Di- 
zionarj  comparvero,  e  quanti  ingegni  consumaronsi  nell'andar  a  cac- 
cia di  parole  e  frasi  nuove.  L'Istituto  Veneto,  che  dopo  il  1838  formò 
corpo  distinto  dal  Lombardo,  nel  1846  nominò  una  Commissione  che 
con  spogli  di  classici  supplisse  alle  mancanze  de'  più  recenti  Dizio- 
nari (19);  e  stampò  una  prima  messe  di  giunte  nel  1852,  poi  nuovo 
^unte  nel  1855  ;  oltre  gli  studj  filologici  e  lessicografici  del  dottor 
Giovanni  Domenico  Nardo  (Venezia,  1856). 

L'Istituto  Lombardo  non  ebbe  duopo  di  ciò,  perchè  nel  suo  seno 
trova  vasi  chi  da  solo  finiva  un  compito,  al  quale  non  basterebbe 
nessuna  Commissione.  Il  Monti,  se  pure  una  dottrina  certa  può  ca- 
varsi dalle  continue  contraddizioni  del  suo  libro,  e  dal  costante  di- 
vario tra  lo  scriver  suo  e  sue  teoriche,  diceva  che  una  nazione  dee 
avere  un  linguaggio  a  tutti  comune:  tale  non  può  esser  il  parlato, 
perchè  ogni  gente  ha  un  particolar  dialetto:  dunque  è  forza  sia  il 
linguaggio  scritto,  posto  sotto  le  leggi  d'una  grammatica  generale, 
invariata,  uniforme.  Il  Gherardini,  con  quell'abilità  che  strappa  Tam- 
mirazione,  sosteneva  i  canoni  stessi ,  e  fu  lodato  di  liberale  perchè 
opponevasi  ad  una  tirannia ,  qual  era  quella  che  diceasi  esercitata 
dalla  Crusca. 

Per  verità,  non  la  Crusca,  non  un  uomo,  non  l'etimologia  sono 
i  dittatori  della  lingua,  bensì  l'uso  (20):  e  chi  portava  opinione  di- 
versa dai  predetti  andava  a  molto  maggior  libertà,  vale  a  dire  alla 
sovranità  popolare.  Quante  innovazioni  suggerì  il  Gherardini,  e  quanto 
ragionevoli  !  Ma  il  tempo  le  sanzionerà?  non  certamente  quelle  che  non 
derivano  dal  popolo,  dall'uso.  Se  non  che  coloro  che  vogliono  grande 
libertà  nel  fare,  han  bisogno  di  saldi  teoremi  su  cui  appoggiarsi  ;  ed 
ecco  perchè  i  miopi  tacciano  di  servili  e  di  pedanti  coloro  che  si  pre- 
figgono di  scrivere  secondo  l'uso  toscano,  anzi  fiorentino. 

(19)  L'art.  162  degli  statati  interni  dell'I.  R.  Istituto  veneto  porta:  «  Una 
Commissione  triennale  di  nove  membri  si  adopera  a  raccogliere  materiali 
riguardanti  la  lingua  e  la  letteratura  italiana,  per  arricchire  specialmente 
di  nuove  voci  il  Dizionario  o  per  fissarne  il  vero  significato. 

(20)  Oltre  quel  che  dell'uso  vien  detto  cosi  saviamente  nella  prefazione 
al  Vocabolario  della  Crusca,  i  deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio, 
nelle  annotazioni  al  e.  6,  n?  10,  diceano  :  «  Del  potersi  o  no ,  ovvero  do- 
versi usare  una  voce,  può  esser  sicura  regola  e  generale  attenersi  all'uso  •• 


396  RIVISTA  CONTBHPOBANBA 

Al  qual  effetto  porgerà  insigne  ajuto  TAccademia  della  Crusca, 
che  qualora,  senza  abbandonare  quella  interminabile  tela  penelopea 
dell'andar  in  traccia  di  ciò  che  fu  scrìtto  (lavoro  dove  ogni  privato 
e  in  qualunque  paese  può  far  altrettanto ,  e  trovarvi  sempre  nuove 
mancanze)  si  proponga  di  regalarci  quello  che  sol  da  Firenze  ci  può 
venire,  un  Dizionario  della  lingua  viva ,  dato  coll'autorità  di  chi 
l'adopera  tuttodì,  necessariamente  progressivo ,  e  che  forse  oggi  più 
che  in  qualsiasi  altro  tempo,  e  dopo  discussioni  accannite,  frivole, 
severe,  epigrammatiche,  e  dopo  sentiti  i  mali  della  incerta  autorità  ; 
oggi  che  più  cresce  il  bisogno  di  parlar  al  popolo  divien  necessario 
per  togliere  la  sciagurata  divisione  in  lingua  letteraria  e  lingua 
usuale,  la  differenza  tra  il  parlar  delle  sale  e  lo  scrivere  del  gabinetto  ; 
e  coll'accordo  comune  formare  una  prosa  studiata  e  popolare,  semplice 
e  colta  ;  istruttiva  senza  pedanteria,  dilettevole  senza  trivialità,  for- 
bita dai  dotti,  intesa  dagli  indótti,  aggradita  dall'intera  nazione,  della 
quale  saldi  viepiù  l'unità. 

C.  Cantù. 
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Napoleone  P  disse  un  giorno  al  conte  Molllen  :  e  en  flnances  Tima- 
ginatìon  perd  tout  son  empire».  Sconfortante  motto  per  chiunque 
oggidì  imprende  in  Italia  a  trattare  di  finanze  ;  perchè  cotanto  do- 
minano presso  di  noi  l'immaginazione  e  la  passione  che  coloro  stessi, 
cui  ò  dovere  di  occuparsi  di  tal  ramo  principale  della  pubblica  am- 
ministrazione,  per  essere  ascoltati  compilano  discorsi  che  si  direb- 
bero romanzeschi  a  fronte  di  quelli  su  lo  stesso  argomento  di  un 
cancelliere  dello  scacchiere  d'Inghilterra.  Le  cifre  non  hanno  la  ma- 
gia di  allettare  nò  le  menti  troppo  giovani,  nò  le  troppo  stanche. 

Certo  senza  la  baldanza  di  un  giovanile  sentimento,  senza  vincere 
con  slanci  di  ardire  le  realtà  desolanti,  senza  la  fervida  speranza  di 
credere  possibile  ciò  che  a'  più  sembrava  puro  idealismo,  gl'Italiani 
non  avrebbero,  dopo,  la  restaurazione  degli  antichi  principi,  potuto 
pensare  a  far  della  penisola  un  regno  solo,  ed  a  ritornare  ripetuta- 
mente all'impresa,  non  ostante  le  ripetute  sconfitte,  onde  compiere 
il  nobilissimo  concetto  della  generazione  presente,  al  quale  si  oppone 
tutta  la  nostra  storia  ed  il  mondano  interesse  della  nostra  Chiesa. 

Ma  l'immaginazione  ed  il  sentimento  che  sono  state  forze  vigo- 
rose per  distruggere  il  vecchio  edifizio  del  municipalismo  e  della 
tirannia  non  ci  condurranno  ad  impiantare  su  ferme  basi  il  nuovo, 
anzi  l'opera  della  ricomposizione  ò  appunto  turbata  da  quelle  stesse 
forze  che  nel  1859  e  1860  contribuirono  a*  prosperi  e  meravigliosi 

(*)  Vedi  TArticolo  primo  nel  fascicolo  di  Gennaio. 
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eventi.  Di  questa  perduranza  però  dell'indole  sentimentale  ed  imma- 
ginosa della  politica  nostra  n'è  cagione  Tessere  impossibile,  non 
essendo  l'Italia  ancor  completa ,  l'esistenza  nel  paese  e  nel  Parla- 
mento di  una  parte  davvero  conservatrice:  quella  che  assume  tal 
nome  non  è  che  più  moderata  a  paragone  della  più  spinta,  ma  al 
pari  di  questa  disdegna  di  scendere  nel  campo  non  brillante  del- 
l'amministrazione. Cosi  ogni  discussione  assume  l'aspetto  appas- 
sionato, e  per  ottenere  ascolto  ed  anche  applausi  si  parla  di  Roma 
e  di  Venezia  a  proposito  di  un  capitolo  del  bilancio ,  non  rifletten- 
dosi che  per  voler  riunite  allo  Stato  nostro  tali  due  nobilissime  e 
naturali  parti  di  esso,  è  d'uopo  valere  nel  mondo,  vale  a  dire  esser 
ricchi  ed  ordinati. 

E  di  siffatta  necessità  nostra  precipuamente  si  dovrebbero  persua- 
dere coloro  che  hanno  sostenuto,  ed  oggidì  con  più  ragione  sostengono 
che  Napoleone  III  abbia  combattuto  le  gloriose  giornate  di  Magenta 
e  di  Solferino  non  per  sottrarre  lltalia  dalla  prepotenza  austriaca, 
ma  per  sostituirvi  la  sua.  Perciocché  soltanto  quando  saremo  forti,  cioè 
quando  avremo  un  poderoso  esercito ,  florida  finanza  per  pagarlo, 
e  tranquillità  intema  per  poterne  disporre,  e  quando  non  ci  ostine- 
remo a  rimanere  in  un  ruinoso  provvisorio  con  far  dipendere  da  una 
città  sola  la  salute  di  tutta  Italia,  noi  saremo  padroni  de'  nostri  de- 
stini, e  non  più  giuocati  da  ogni  gruppo  di  ambiziosi  che  per  ro- 
vesciare altrui  in  potere ,  parla  di  economie  e  di  nazionale  decoro 
senza  saper  essere,  dopo  afferrata  la  desiderata  meta  nò  più  accorto, 
nò  meno  servile  di  quello  caduto. 

Ora,  per  trattare  un  argomento  si  ingrato  a'  più,  ma  pur  ed  im- 
portante per  la  patria  nostra,  di  cui  in  larghi  e  generali  delineamenti 
ho  ragionato  in  un  articolo  precedente,  comincierò  dall' esporre  gli 
elementi  principali  e  costitutivi  della  finanza  dltalia,  in  rapporto  a 
quello  che,  secondo  me,  al  presente  ne  forma  la  base. 

La  scoperta  dell'America  assai  più  che  quella  di  Diaz  e  di  Oama 
animò  l'industria  deirEuropa,  fu  un  nuovo  mondo  come  uscito  dalle 
onde  fra,  le  due  estremità  dell'antico,  e  che  quasi  nudo  e  selvaggio 
offri  vasi  alla  mano  dell'uomo.  Noi  non  andammo  in  America  per 
acquistare  produzioni  desiderate,  ma  per  creare  ;  ed  in  ciò  facendo, 
il  commercio  fu  stimolato  da  un  grande  aumento  àt  mezzi  di  per- 
mutazione e  da  un  gran  numero  di  naturali  proventi,  mentre  che 
le  generazioni  della  vecchia  Europa,  emigrate  su  quel  suolo  vergine 
del  passato,  si  svolgevano  in  vita  più  libera  e  rigogliosa.  L'ardi- 
tezza di  Colombo  è  il  primo  anello  della  catena  degli  avvenimenti 
che  sino  ad  oggidì  sonosi  verificati.* 

Ma  Colombo ,  con  istaccare  la  navigazione  dalla  costa ,  traslocò 
nell'Atlantico  il  commercio  del  Mediterraneo,  rimasto  fino  allora  lago 
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italiano  intorno  a  cui,  al  dir  di  Platone ,  ì  popoli  occidentali  eranai 
acconciati.  Senza  dubbio  ne'  tre  secoli  di  nostra  preponderanza  nel 
mondo  per  la  potenza  vivificatrice  dell'industria,  quando  la  bandiera 
di  Genova  e  di  Venezia  era  temuta  e  rispettata  nel  più  lontano 
Oriente,  noi  preparammo  il  grande  avvenimento  della  scoperta  d'Ame- 
rica, e  compimmo  nel  primo  periodo  della  moderna  civiltà  la  mis- 
sione già  compiuta  dalla  Grecia  neirantica;  però  neirèra  del  Co- 
lombo, Tastro  fulgidissimo  de'  nostri  Comuni  era  già  tramonto,  e  col 
cadere  della  libertà  il  commercio  perdeva  il  suo  vigore  ed  il  suo 
slancio.  Noi  non  sapemmo  uscire  dal  Mediterraneo ,  e  spingerci  nel- 
l'immenso Atlantico,  e  ci  toccò  la  sorte  propria  di  tutti  i  popoli  che 
si  arrestano  nel  cammino  del  progresso  :  il  nostro  posto  fu  occupato 
non  dalla  nazione,  rimorchiata  dal  genio  italiano  in  America,  bensì 
da  quella  che  ebbe  la  giovanile  baldanza  di  profittarne. 

Non  ragionerò  qui  intorno  alle  conseguenze  toccate  all'Italia  per 
questa  rivoluzione  commerciale  del  secolo  xv  in  rapporto  al  suo  as- 
setto politico;  nò  del  rapido  cadere  di  Venezia,  massime  pel  mono- 
polio che  ella  perdeva  del  commercio  con  le  Indie  per  la  via  del  mar 
Nero  e  del  golfo  Persico,  dopo  che  Bartolomeo  Diaz,  seguendo  il  pro- 
getto dell'infante  D.  Enrico,  moveva  dalle  sponde  del  Sagres,  e  pas- 
sava il  Capo.  Ma  osserverò  bensì  che  d'allora  la  ricchezza  d'Italia 
non  solo  grandemente  diminuì,  ma  ancora  fondamentalmente  si  mo- 
dificò, e  con  essa  la  pubblica  finanza. 

Perciocché  dalle  ruine  dell'Impero  Romano  l'Italia  nuova  sorgeva 
con  le  forze  non  conosciute  dagli  antichi,  la  personalità  e  l'industria, 
e  mentre  dairincrocicchiarsi  dello  statuto  personale  germanico  col 
reale  romano  veniva  fuori  il  feudalismo,  si  creava  nelle  città  col  lavoro 
un'altra  ricchezza,  che,  non  potendo  essere  per  la  sua  mobilità  rag- 
giunta dall'artiglio  feudale,  prodigiosamente  si  svolse,  e  sulla  im- 
mobiliare divenne  predominante.  A  questa  specie  di  ricchezza  propria 
de'  popoli  moderni  si  deve  lo  stabilimento  di  que*  banchi  esercitato 
principalmente  da'  Toscani ,  dagli  Astigiani  e  da'  Chieresi ,  i  quali 
furono  i  primi  a  separare  le  varie  leggi  della  moneta,  ed  a  svelare 
al  mondo  la  magìa  del  credito,  e  si  dissero  Lombardi,  perchè  così 
appellavansi  in  generale  tutti  gl'Italiani  occidentali,  cominciando  da 
Val  di  Susa  e  da  Val  d'Agosta.  La  rinomanza  di  cotesti  Lombardi 
fu  sì  grande,  che  in  quella  Inghilterra,  ove  noi  andiamo  oggidì  ac- 
cattando prestiti  e  capitali ,  da  Edoardo  P  dopo  la  strage  di  York 
fu  invitata  la  casa  bancaria  de'  Corsini,  ed  i  Bardi  ed  i  Peruzzi  di- 
vennero, secondo  ricorda  Giovanni  Villani,  gli  arbitri  ed  i  banchieri 
della  Corte. 

E  di  questa  potenza  della  ricchezza  mobiliare  d  Italia,  che  per  mezzo 
delle  associazioni  e  del  credito  acquistava  sempre  più  forza  e  vigore, 
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ne  fa  insigne  monumento,  sotto  il  rapporto  finanziario,  il  banco  di 
s.  Giorgio  di  Genova,  di  cui  la  vittoria  di  Tortosa  in  Catalogna 
segna  l'epoca  deirinaugurazione.  Invero,  oltre  di  trovare  nelle  code 
di  redenzione  le  basi  del  sistema  di  ammorti^izamento,  falsamente  at- 
tribuito agli  Olandesi,  e  di  cui  Hamilton  di  Aberdeen  ha  dileg^uato 
tutte  le  illusioni,  ed  oltre  di  essere  le  monete  o  leie  di  paghe  ì  veri 
precedenti  delle  moderne  ohbliff azioni ,  ed  i  Uglietti  di  cartolario  o 
polizze  a  riscontro  la  forma  di  passaggio  a*  biglietti  di  banco  ;  il 
banco  di  s.  Giorgio  racchiudeva  i  germi  della  grande  istituzione, 
con  la  quale  il  genio  di  Paterson  e  l'ardire  di  Montague  assicura- 
rono all'Inghilterra  la  preponderanza  fra  le  nazioni  civili,  ed  alla  sua 
finanza  il  pregio  di  essere  la  più  ordinata,  meno  dispendiosa  e  più 
feconda  ne'  momenti  d'imprevedute  difficoltà. 

Nel  secolo  xvi  questa  nostra  ricchezza  mobiliare  venne  meno,  e 
con  essa  il  nostro  valore  nel  mondo.  Anche  oggidì  la  nostra  diplo- 
mazia esercita  negli  avvenimenti  minore  influenza  di  quella  di  Ve- 
nezia, ed  anche  della  piccola  corte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  non  per- 
chè ella  sia  meno  capace,  ma  perchè  la  finanza,  e  quindi  il  vigore 
del  Regno  d'Italia  è,  comparativamente  alle  presenti  condizioni  sociali, 
tenuta  in  minor  conto  che  quella  de' banchieri  Medici.  Le  genti 
nordiche-occidentali,  delle  quali  si  avevano  soltanto  favolosi  racconti 
a'  tempi  di  Tacito,  portarono  nel  commercio  lo  slancio  e  l'ardire  dei 
popoli  giovani  ed  immaginosi.  La  navigazione  del  mare  Germanico 
e  del  Baltico  si  volse  alle  Indie,  specialmente  per  combattere  la  guerra 
dell'indipendenza  e  della  libertà  contro  Filippo  II.  A  Lisbona  ed  a 
Cadice,  succedute  a  Venezia  ed  a  Genova,  successero  Amsterdam, 
Amburgo  e  Londra ,  le  cui  ricchezze  si  moltiplicarono,  e  per  virtù 
dell'immensa  circolazione  dalle  create  altre  ne  nascevano,  mentre  che 
la  nostra  scompariva,  e  quasi  non  più  di  sua  potenza  fiduciosa  andava 
in  cerca  di  ottenere  un  appoggio  ed  una  stabilità  nel  suolo. 

Cosi  dal  secolo  xvi  la  base  della  ricchezza  d'Italia  si  trasformò. 
Que'  capitali  che  prima  andavano  in  cerca  di  applicazioni  industriali 
furono  volti  ad  applicazioni  immobiliari,  uscirono  dal  fecondo  campo 
della  circolazione  e  s'infissero  al  suolo;  onde  la  moltiplicazione  di 
essi,  dipendente  dal  rapido  giro  de'  cambii  e  de*  contemporanei  inver- 
timenti, si  arrestò  sventuratamente  proprio  in  quel  punto  in  cui  il 
sistema  dello  amalgamento  introdotto  da  Bartolomeo  Medina  e  la 
scoperta  della  miniera  di  mercurio  di  Hauncavalica  diminuirono  molto 
il  costo  della  riproduzione  dell'argento  delle  miniere  del  Messico  e 
del  Potosi,  ed  il  potere  di  acquistare  della  moneta  si  ridusse  da 
6  a  2.  Senza  dubbio  questa  diminuzione  della  potenza  della  moneta, 
per  la  quale  tutti  i  creditori  si  trovarono  impoveriti  di  due  terzi  e 
per  altrettanto  arricchiti  i  fittuarii  e  spezialmente  i  censuaril ,  fu  il 
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primo  livellamento  operato  dalla  Provvidenza  sul  sistema  della  con- 
quista, ed  assicurò  la  preponderanza  delle  nazioni  produttrici  su  le 
oziose;  ma  accelerò  la  decadenza  di  quelle  che  smetterono  Tantica 
operosità  industriale,  o  non  l'assumevano  ardimentosamente. 

Se  si  paragoni  Taumento  dell'interesse  sul  danaro  in  Italia  gra- 
datamente crescente  col  prezzo  deUa  proprietà  fondiaria,  che  segui 
la  medesima  progressione  a  fronte  della  industria  morente,  si  dovrà 
conchiudere  che  diveniva  sempre  più  raro  il  danaro,  e  sempre  più 
ardente  il  desiderio  degV  investimenti  fondiarii  nella  patria  nostra, 
per  forma  che  decaddero  dalla  loro  grandezza  le  città  delle  valli 
delFAmo  e  del  Po ,  ed  al  finire  del  passato  secolo  ,  quando  oltre 
Alpi  straripò  la  rivoluzione  francese,  noi  ci  trovammo  senza  quel 
terzo  stato ,  di  cui  diceva  Siéyès  e  le  tiers  état  est  tout  »  e  senza 
quella  vita  industriale  che  permise  all'Inghilterra  di  spendere  ven- 
tidue miliardi  nella  guerra  contro  la  Francia.  La'  borghesia  che 
aveva  fatto  di  Firenze  un  monumento  mirabile  dell'arte  moderna, 
che  aveva  innalzato  i  duomi  e  le  torri  de'  nostri  Comuni,  che  aveva 
combattuto  gl'imperatori  di  Oermania  e  conquistato  i  principali  em- 
porii  del  commercio,  non  più  esisteva  :  l'aristocrazia  feudale  mutata 
da  guerresca  in  cortigiana  era  divenuta  povera,  imbelle  e  servile: 
ed  i  nuovi  proprietarii  del  suolo  non  avevano  nissuna  delle  qualità 
che  agli  uomini  del  terzo  ceto  sì  convenivano.  In  generale  l'agri- 
coltura, rimase ,  quale  era  nel  periodo  feudale,  un  servizio ,  e  non 
occupò  la  nostra  attività  che  come  un  argomento  per  gli  Arcadi  e 
pe'  cantori  degli  ozii  beati,  che  contaminarono  l'Italia,  finché  l'anima 
sdegnosa  di  Alfieri  non  le  fece  sentire  tutta  la  vergogna  di  questa 
condizione  miseranda. 

Laonde  allorché  l'Italia  fu  involta  ne' grandi  avvenimenti  della 
rivoluzione  francese  il  suo  antico  assetto  economico  era  fondamen- 
talmente mutato  :  la  borghesia  ed  il  feudalismo  erano  spenti,  il  terzo 
ceto  non  era  nato,  e  la  proprietà  fondiaria,  in  cui  era  stato  assorbito 
l'avanzo  della  nostra  ricchezza  mobiliare,  era  la  base  unica  quasi 
della  fortuna  privata  e  pubblica.  Molto  si  discusse  dai  nostri  uomini 
di  Stato  in  quel  tempo  di  politica  positiva  e  non  sentimentale  intorno 
al  sistema  delle  imposte  ed  alle  sorgenti  delle  finanze  del  regno 
italico,  e  si  conchiuse  che  l'invent^io  della  ricchezza  d'Italia  era  il 
cadastro,  fuori  di  essa  non  v'era  la  produzione  ma  il  consumo  e  la 
sussistenza  a  tassare. 

La  quale  condizione  nostra  se  è  molto  migliorata,  non  è  mutata. 
Siamo  rimasti  una  nazione  economicamente  feudale  con  le  leggi  e 
le  forme  industriali  e  democratiche.  La  proprietà  si  è  divisa  in  par- 
ticelle e  contemporaneamente  riagglomerata  in  mani  diverse  da'  primi 
signori,  i  fedicommessi  ed  i  vincoli  son  cessati,  però  non  è  succe- 
Rìvista  C.  —26 
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duta  TasBociazione  alla  ripartizione,  e  lo  spirito  d'industria  a  quello 
delVozioso  godimento.  Generalmente  il  coltivatore  è  diverso  dal  pro- 
prietario, ed  al  suolo  manca  il  capitale  d'immegliamento,  sicché  può 
conchiudersi  che  alla  nostra  estesa  proprietà  fondiaria  non  è  cor- 
rispondentemente congiunta  l'industria  agricola,  e  quindi  il  nostro 
suolo,  tenuto  conto  della  naturale  e  prodigiosa  fecondità  sua,  non 
è  che  una  limitata  sorgente  delle  nostre  finanze ,  eppure  n'ò  la 
principale. 

Infatti  la  imposta  fondiaria  principale  ed  addizionale  con  la  giunta 
del  decimo  di  guerra ,  spesa  di  riscossione  ed  imposte  ragguagliate 
su  i  beni  esenti  e  privilegiati,  frutta  annualmente  all'erario  lire 
117,845,946  sopra  una  superficie  di  ettari  24,650,719,  de'  quali  sol- 
tanto boschivi  4,220,773,  siccome  risulta  da' seguenti  quadri,  nei 
quali  presento  le  cifre  dell'ammontare  di  questa  tassa  gravitante 
nelle  antiche  Provincie  in  ragione  di  un  riparto  medio  del  13  p.  0(0 
della  rendita  effettiva,  in  Lombardia  nelle  province  di  nuovo  censo 
del  32.  29  per  OiO,  nel  Parmense  del  33  per  0[0 ,  nel  Modenese  del 
18.  17  per  0[0,  nella  Toscana  al  12.  76  per  0(0,  nelle  Bcnnagne  del 
14.  47  per  O^O,  nel  Napoletano  del  26  per  0[0  comprese  le  soprimposte 
provinciali. 
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À  fronte  di  questa  ricchezza  immobiliare  resta  la  mobiliare  in 
Italia  in  un  grado  molto  inferiore.  Il  mio  chiarissimo  amico  Sella 
nel  presentare  un  suo  progetto  di  legge  per  tassare  questa  specie 
di  ricchezza  in  tutte  le  provincie  del  reg^o  nostro ,  ha  valutato  il 
prodotto  della  imposta  a  55  milioni,  vale  a  dire  oltre  la  metà  meno 
della  fondiaria.  E  di  siffatta  inferiorità  della  nostra  ricchezza  mobile 
n'è  il  più  chiaro  ed  incontrastabile  argomento  il  risultato  del  con- 
fronto della  tassa  prediale  con  quella  delle  dogane,  e  con  l'altra 
degli  affari,  o  del  registro  su  i  contratti.  La  prima  non  eccede  i 
60  milioni,  e  la  seconda  è  stata  provvista  dal  Sella  per  45  milioni, 
a  cui  bisogna  aggiungere  due  milioni  per  l'ipoteche  e  28  milioni 
pel  bollo  :  onde  possiamo  senza  timore  di  errare  ritenere  su  la  base 
del  nostro  movimento  del  commercio  e  delle  transazioni  non  lontano 
dal  vero  il  calcolo  presuntivo  del  Sella. 

Anzi  io  mi  penso  che  l'accennato  calcolo  se  eccede  la  realità  è 
nell'attribuire  alla  ricchezza  mobile  un  valore  maggiore  dell'effettivo, 
e  lo  stesso  onorevole  Sella  n'era  convinto  allorché,  stretto  dall'ur- 
genza di  accrescere  l'entrata  dello  Stato,  adottava  il  principio  della 
ripartizione,  non  quello  giusto  della  qualità.  Son  sicuro  che  un  tal 
sistema  ci  condurrà  agli  errori  medesimi  avvenuti  nel  vecchio  Pie- 
monte, quando  si  volle  nel  1732  procedere  alla  perequazione  della 
imposta  fondiaria  col  mezzo  della  ripartizione.  Il  rapporto  medio  tra 
la  rendita  imponibile  e  l'ammontare  della  tassa  avrebbe  dovuto  essere 
-del  18.  75  per  0[0  per  ogni  provincia  e  per  ogni  Comune,  invece 
variò  tra  il  14  ed  il  30  per  OiO,  varietà  che  si  verificò  ancor  mag- 
giore tra  i  Comuni  di  una  stessa  provincia,  per  forma  che  ancora 
oggidì  i  rapporti  differiscono  in  Piemonte  fra  la  rendita  imponibile 
e  l'imposta  dal  3  al  25  per  0(0.  In  ogni  modo,  anche  ammesso  che  la 
ricchezza  mobile  possa  equamente  dare  55  milioni,  si  avrà  che  la 
ricchezza  mobile  sta  all'immobile  come  55  a  117,  cioè  circa  come  1  a 2, 
proporzione  uguale  a  quella  che  è  in  Francia,  se  si  prendano  a  ter- 
mini di  paragone  le  due  cifre  della  tassa  fondiaria  e  della  personale 
e  patenti,  ma  ben  diversa  quante  volte  il  paragone  si  stabilisce 
su  i  risultamenti  de'  proventi  delle  dogane,  de'  tabacchi,  del  registro 
e  del  bollo,  vale  a  dire  su  le  cifre  del  movimento  commerciale  e 
degli  affari  e  su  quelle  della  comune  agiatezza.  E  questa  diversità 
si  moltiplica  ancor  per  molti  gradi  nel  mettere  a  confronto  la  ric- 
chezza mobile  inglese  con  la  nostra,  e  ci  offre  la  guida  per  studiare 
le  vere  cagioni  della  povertà  del  nostro  erario  ed  i  mezzi  da  praticare 
conformemente  alla  condizione  nostra  per  renderlo  via  via  poderoso 
al  pari  di  quelli  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  quindi  per  dare  al 
regno  d'Italia  la  sua  proporzionata  potenza,  e  la  sua  vera  libertà 
di  alleanze  e  di  azione. 
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II. 

Invero  Tltalìa  ha^  come  la  Francia  e  l'Inghilterra,  le  sue  imposte 
dirette  e  le  indirette,  le  sue  privative  ed  il  suo  demanio,  e  quando  le 
due  imposte  sulla  ricchezza  mobile  e  sul  consumo  saranno  sanzionate, 
avrà  in  fatto  d'imposte  tutto  quello  che  insieme  hanno  queste  due 
g^randi  nazioni  ;  e  per  giunta  presso  di  noi  lo  Stato,  a  cagione  di 
provvedere  Ferario,  sostiene  settimanalmente  un  immorale  giuoco,  il 
lotto,  co'  suoi  cittadini  sulla  base  di  si  scandaloso  vantaggio  che, 
oltre  le  spese  di  una  speciale  burocrazia,  ne  ottiene  un'entrata  netta 
ordinaria  di  22  milioni  per  anno.  Nonpertanto  i  rapporti  del  bilancio 
attivo  d'Italia  con  quello  di  Francia  e  d'Inghilterra  sono  comparativa- 
mente alla  loro  superficie  e  popolazione  secondo  risulta  da'  seguenti 
quadri  in  cifre  rotonde. 

ITALIA 

Popolazione 21,000,000 

Superficie,  ettari     ....    24,000,000 

EntraUy  compreso  U  decimo  di  guerra 

Imposte  dirette,  cioè  fondiaria,  personale,  tassa  patenti , 

tassa  sulle  risaie L.  130,000,000 

Imposte  indirette,  cioè  dogane,  privative,  registro,  bollo, 

consumo  e  lóiscellanee »  337,000,000 

Demanio »     16,000,000 

Redditi  diversi  compresi  22  milioni  delle  ferrovie .     .    »    66,000,000 
Tassa  sulla  ricchezza  mobile  e  tassa  di  consumo  da  vo- 
tarsi ancora  previste ...»    86,000,000 


Totale    .    .    L.  634,000,000 

Si  può  ammettere  che ,  verificate  tutte  le  previsioni  di  aumento 
della  imposta  fondiaria  in  seguito  del  lavoro  di  perequazione  e  le 
maggiori  entrate,  si  arrivi  anche  a  700  milioni  nel  corrente  esercizio. 

FRANCIA 

Popolazione 37,000,000 

Superficie,  ettari     ....    56,000,000 
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Entrate 

Dirette,  cioè  fondiaria ,  personale ,  patenti ,  porte  e 

finestre L.      472,000,000 

Indirette,  cioè  dogane,  privative,  registro,  bollo    .     *   1,100,000.000 

Prodotti  diversi 3      107,000,000 

Eventuali »      140,000,000 

Totale    .     ,    L.   1,819,000,000 

INGHILTERRA 

Popolazione 27,000,000 

Superficie,  ettari     ....    31,000,000 

Entrate 

Imposte  dirette,  cioè  fondiaria,  imposta  personale,  in- 

cometax L.  319,000,000 

Imposte  indirette,  cioè  dogane,  accUe^  privativa,  re- 
gistro, bollo,  miscellanee 1  1,404,000,000 

Rendite  diverse >  38,000,000 

Rendite  eventuali i  7,000,000 

Demanio »  7,000,000 


Totale    .     .    È.     1,765,000,000 

La  qual  somma  ascende  a  due  miliardi  e  270  mila  lire,  se  ad  essa  si 
unisce  Taltra  di  lire  507,000,000  che  gravitano  in  Inghilterra  diret- 
tamente sulla  rendita,  vale  a  dire  : 

Tassa  pel  mantenimento  delle  strade,  spesa 
che  non  è  inclusa  nel  bilancio  dello  Stato 
come  in  Francia  e  presso  di  noi    .     .    L.    88,000,000 
Tassa  pe'  poveri  0  per  la  carità  pubblica  or- 
ganizzata dalla  regina  Elisabetta    .     .    i  184,000,000 
Tassa  pel  mantenimento  della  città     .     .     »    43,000,000 
Tassa  pel  mantenimento  del  clero    ...»  192,000,000 


L.  507,000,000 


Ma  fermando  le  osservazioni  nostre  soltanto  alle  somme  notate  nel 
bilancio  ordinario  dello  Stato,  si  avrà  che  comparativamente  alla  pò- 
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polazione  ed  alla  superficie,  la  nostra  entrata  sta  alla  francese  come 
lai  li2,  e  all'inglese  come  1  a  3  ;  e  che  di  questa  differenza  non  è 
cagione  la  mancanza  d'imposte.  Anzi,  se  il  timore  di  non  essere  dis- 
aggradevole a'  miei  lettori  non  mei  vietasse,  io  imprenderei  ad  esa- 
minare quelle  piccole  tasse  che  in  Inghilterra  chiamansi  assesed  taxes 
per  mostrare  ad  evidenza  che  di  nessuna  abbiamo  difetto,  eccettuate 
quelle  pe'  domestici  incipriati  e  per  le  mute  di  100  o  200  cani  pagate 
da'  signori  inglesi. 

Né  poi  la  proporzione  fra  le  imposte  e  gli  oggetti  imponibili  in 
Italia  è  minore  che  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  In  Inghilterra,  mas- 
sime dopo  Peel,  il  sistema  della  ragione  dell'imposta  è  semplice  e 
comune  ad  ogni  reddito,  vuoi  che  derivi  da  una  entrata  che  muore 
con  l'uomo;  vuoi  che  dipenda  da  quella  che  si  trasmette  a' suoi 
eredi ,  quale  è  la  fondiaria  :  da  tutti  l'erario  esige  sette  pence  per 
ogni  lira  sterlina.  Su  la  terra  però  evvi  in  vigore  anòora  la  tassa 
prescritta  nel  1692  da  Guglielmo  .d' Orango,  che  si  è  mantenuta 
sempre  da  !28  a  30  milioni,  per  guisa  che  su  la  base  di  24  milioni 
di  ettari  coltivati  la  cui  rendita  netta  oggidì  è  calcolata  a  due  mi- 
liardi e  mezzo  di  franchi,  si  paga  effettivamente  una  ottantesima 
parte  della  rendita,  vale  a  dire  una  lira  per  ogni  ottanta.  Però  di 
questa  piccola  land  tax  non  è  tenuto  conto  nell'estimo  AqW income  tax, 
a  cui  ugualmente  contribuiscono  i  possessori  di  rendite  di  qualunque 
specie. 

In  Francia  si  pagano  lire  294  milioni  su  la  rendita  fondiaria  va- 
lutata di  circa  3  miliardi  netta,  secondo  l'ultimo  cadastro.  In  Italia 
al  contrario  l'imposta  fondiaria  anzi  che  essere  il  10  per  0[0  è  il 
12  in  Toscana,  il  13  comparativamente  nelle  provincie  piemontesi, 
il  14.  47  nelle  Romagne,  il  18.  17  nel  Modenese,  il  26  complessivo 
nel  Napoletano  ;  il  32.  29  nelle  provincie  di  nuovo  censo  di  Lombardia  : 
il  che  importa  una  media  del  19.  50  :  cioè  9.  50  più  che  in  Francia 
per  aversi  un  entrata  di  oltre  30  milioni  in  ragione  media  della  po- 
polazione e  della  superficie,  e  di  55  milioni  meno  in  ragione  assoluta 
della  popolazione  soltanto.  E  questa  media  appunto  del  quinto  del- 
Timponibile  per  quota  dell'imposta  è  stata  ritenuta  approssimativa- 
mente dalla  Commissione  incaricata  di  adempiere  al  difficilissimo  com- 
pito della  perequazione,  nella  quale  mi  attendo  di  veder  il  modo  di 
risolvere  un  problema  gravissimo  di  giustizia,  siccome  è  quello  di 
non  fare  che  la  sperata  uguaglianza  non  si  risolva  in  dono  per 
alcuni  ed  in  peso  per  altri.  Poiché  i  fondi  nel  passare  dalle  mani 
dì  coloro  che  al  momento  dell'imposta  n'erano  i  possessori  agli  ac- 
quirenti successivi,  furono  acquistati  ad  un  prezzo  netto  dall'im- 
posta, onde  essa  può  ritenersi  come  una  confisca  di  una  quota  parte 
di  proprietà,  compiuta  già  a  favore  del  pubblico  erario,  di  cui  ver* 
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rebbe  fatto  un  regalo  a  possessori  presentì  per  quanto  Timposta 
dall'antico  saggio  è  diminuita,  mentre  che  una  soprimposta  s'inflig- 
gerebbe a  quelli  che  posseggano  fondi  meno  tassati  originariamente. 

E  quésta  maggiore  proporzione  che  si  verifica  in  Italia  dell'im- 
posta all'imponibile  comparativamente  alla  Francia  e  all'Inghilterra 
per  la  ricchezza  immobiliare,  si  verificherà  pure  per  la  mobiliare. 
Certo  la  ricchezza  mobiliare  deve  esser  tassata  :  sarebbe  una  ingiu- 
stizia ed  una  vergogna,  al  dire  di  un  celebre  economista  inglese,  il 
sostenere  il  contrario.  Però  la  sua  qualità  appunto  di  mobile  la  rende 
sfuggevole  a'  rostri  della  finanza.  In  Francia  si  sono  tenuti  tre  mezzi 
per  raggiungerla:  la  tassa  personale  che  impone  il  prodotto  dell'in- 
dustria e  della  professione  nella  persona  che  Tesercita  :  la  tassa  delle 
patenti  che  impone  l'industria  nella  fabbricazione  e  nello  smercio: 
la  taflisa  delle  porte  e  delle  finestre  la  quale,  imposta  direttamente 
su  colui  che*  abita  la  casa,  corrisponde  alla  sua  agiatezza  e  non  s'im- 
medesima con  la  proprietà.  In  Inghilterra,  siccome  ho  accennato 
innanzi,  si  è  tenuto  un  sistema  più  semplice:  ogni  refldito,  qua- 
lunque ne  sia  la  sorgente,  è  tassato  su  la  base  di  sette  pence  per 
ogni  lira  sterlina. 

Fra  questi  due  sistemi  i  nostri  eclettici  finanziarii  ne  hanno  scelto 
uno  medio,  attuandolo  col  metodo  della  ripartizione,  il  quale  com- 
prende essenzialmente  in  sé  gli  elementi  della  ingiustizia.  Io  qui  non 
debbo  trattare  di  queste  imposte  che  in  rapporto  all'importanza  sulla 
materia  imponibile ,  onde  soltanto  dirò  che  il  Sella  per  poter  ot- 
tenere 55  milioni  ha  ricorso  all'indicato  metodo  della  ripartizione ,  il 
quale,  se  mai  venisse  adottato  dal  Parlamento,  nella  più  parte  de'  Co- 
muni del  mezzogiorno  sarà  d'uopo  per  pagare  la  quota  di  riparto 
tassare  la  misera  mercede  del  bracciante  che  feconda  la  terra  col  suo 
sudore,  già  abbastanza  tassata,  ed  esclusa  da  questa  tassa  novella  ; 
eppure  non  si  percepirebbe  che  50  milioni  di  meno  di  quanto  propor- 
zionatamente la  Francia  ne  ottiene. 

Laonde  in  Italia  non  solo  si  pagano  tutte  le  tasse  pagate  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  e  sulla  base  di  una  proporzione  maggiore  tra  l'im- 
posta e  l'imponibile  che  in  que'  due  civilissimi  paesi,  ma  anche  senza 
le  difficoltà  e  gli  sforzi  sognati  dal  marchese  de  l'Isle  in  un  suo  rap- 
porto confidenziale  al  Fould,  e  pubblicato  dal  giornale  di  Francoforte 
sul  punto  proprio  delle  trattative  del  nostro  nuovo  prestito.  S^  il  de 
risle  avesse  confrontato  i  nostri  residui  attivi  ed  i  registri  della 
nostra  contabilità  con  quelli  della  Tesoreria  francese  avrebbe  portato 
giudizio  ben  diverso,  e  non  avrebbe  accolto  quelle  maliziose  calunnie 
messe  in  voga  da'  nemici  d'Italia,  che  sono  pur  quelli  di  colui  che  ha 
nelle  sue  mani  stretto  il  potere  del  governo  di  Francia.  Anzi  è  dovere 
mio  verso  quelle  provincie  che  amo  predilettamente  siccome  si  ama 
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la  terra  natale,  e  che  alcuni  si  dilettano  descriverci  in  completa  mi- 
seria ed  anarchia,  il  ricordare  oggidì  che  non  ostante  il  brigantaggio 
sono  le  contribuzioni  con  tanta  maggiore  esattezza  pagate  che  il  nu- 
mero delle  coazioni  è  diminuito  di  due  terzi  dalla  caduta  del  governo 
borbonico. 

Ma  da  quegli  stessi  specchietti  di  riassunto  su  riferito  si  rileva  che 
le  stesse  tasse ,  e  con  una  base  di  proporzione  maggiore,  fruttano 
all'erario  dello  Stato  un'entrata  molto  inferiore  a  quella  di  Francia,  e 
molto  più  a  quella  d'Inghilterra.  Ciò  però  non  devesi  attribuire,  se- 
condo suppone  il  marchese  de  l'Isle  a  mal  volere  della  nazione  nel 
concorrere  a  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato,  o,  al  dire  di  Mr.  Hen- 
nessy,  alla  decadenza  avvenuta  in  seguito  della  costituzione  del  regno 
d'Italia  nel  nostro  commercio  e  nella  nostra  industria,  ma  bensì  al 
gran  mutamento  economico  che  dallo  scorcio  del  secolo  xv  tenne 
dietro,  siccome  ho  nel  capitolo  precedente  accennato,  alla  scoperta 
di  Diaz  ed  a  quella  che  ben  può  appellarsi  creazione  del  genio  del 
Colombo. 

Ben  di  ciò  si  avvide  il  Conte  di  Cavour,  e  comprese  che  per  fare 
acquistare  importanza  al  Piemonte,  e  per  fargli  rappresentare  l'Italia 
fra  le  maggiori  potenze  di  Europa  in  un  tempo  in  cui  questa  Italia 
unita  sembrava  sogno  di  mente  ebbra,  bisognava  governarla  non  da 
pedanti,  ma  studiare  le  sorgenti  della  sua  ricchezza,  rinvigorire  le  esi- 
stenti, dar  nuova  vita  alle  quasi  estinte  e  scoprire  le  nuove  ;  in  fine 
far  quello  che  Pitt  fece  in  Inghilterra,  quando  doveva  moltiplicarne 
le  forze  per  sostenere  il  peso  di  una  grande  guerra  e  preparare  quella 
ricchezza  che  doveva  assicurare  la  compiuta  vittoria. 

Cavour  come  tutti  i  grandi  uomini  di  Stato  inglesi  fu  un  grande 
economista  ed  un  finanziere  ardito.  Egli  seppe  dare  anche  fra  gli 
schemi  di  molti  suoi  contemporanei  la  forza  al  piccolo  Piemonte  di 
cominciare  a  valere  nel  mondo,  da  far  volgere  su  di  sé  gli  occhi  di 
tutti  i  banchieri  di  Europa,  da  far  parlare  delle  sue  intraprese,  da 
far  meravigliare  pe'  suoi  progetti,  da  condursi  in  Crimea  a  combattere 
quel  colosso  del  dispotismo,  la  cui  ombra  spaventosa  9Ì  estendeva  dalla 
Neva  su  tutta  Europa,  d'assidersi  finalmente  nel  congresso  delle  grandi 
potenze  e  dire  ad  esse  che  l'Italia  doveva  essere. 

Per  fortuna  d'Italia  il  Conte  di  Cavour  entrò  nel  governo  come 
ministro  dell'agricoltura  e  commercio,  e  presto  ricevè  nelle  sue  mani 
anche  il  portafoglio  delle  finanze.  Non  si  arrestò  a  crear  commissioni, 
a  discuter  sempre  ed  a  non  conchiuder  mai,  né  ebbe  la  smania  di 
ritoccare  e  di  aspirare  all'ottimo.  Egli  imprese  a  fare  il  ministro  da 
grande  artista  non  da  ministerista,  e  compiva  jn  tre  mesi  ciò  che  i 
ministeristi  de'  giorni  nostri  non  hanno  saputo  neanche  proporre  in 
tre  anni.  Riordinò  la  banca,  autorizzò  società  industriali,  eccitò  le 
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imprese  marittime,  promosse  quelle  che  airagricoltura  propriamente 
si  appartengono,  infine  con  la  modificazione  della  tarififa  doganale  dì 
agosto  1851  l'èra  nuova  del  commercio  italiano.  Di  ciò  n'è  prova  il 
seguente  quadro  di  raffronto  del  movimento  commerciale  del  Regno 
Subalpino. 


1851   \  asportazioni 
Importazioni 


73,000,000 
129,000,000 


1860  J  Esportazioni 
\  Importazioni" 


Totale    .    202,000,000 

.        .     183,710,676 
.    319,000,000 


Totale    .    502,710,676 


Per  lo  che  in  nove  anni  il  movimento  commerciale  del  Regno  Sub- 
alpino si  aumentò  sotto  il  governo  costituzionale  di  re  Vittorio  Em- 
manuele  del  150  per  0[0,  mentre  che  in  questo  stesso  periodo  quello 
del  già  Reame  di  Napoli  sotto  il  governo  dispotico  di  Ferdinando  II 
rimase  stazionario  ed  in  parte  diminuì.  Ecco  il  quadro  ufficiale  del- 
r introito  doganale  delle  provincie  napolitane  intorno  alUammontare 
de'dazii  d'importazione  ed  esportazione  complessivamente. 


1851 

L.  20,580.353 

1852 

19.005,532 

1853 

15,987,446 

1854 

18,731,590 

1855 

24,524,552 

1856   .. 

27,626,232 

1857 

19,601,263 

1858 

25,817,980 

1859, 

20,246,281 

Da  questa  differente  posizione  economica  ne  risulta  ia  seguente 
differenza  finanziaria.  Il  Regno  Subalpino  nel  1851  aveva  una  entrata 
di  L.  88  milioni  con  una  popolazione  di  5  milioni  :  il  Napoletano  una 
entrata  di  113  milioni  con  una  popolazione  di  7  milioni,  oltre  i  17  mi- 
lioni che  dava  la  Sicilia.  Comparativamente  adunque  l'entrata  erariale 
era  uguale.  Nel  1859  l'entrata  del  Regno  Subalpino  erasi  elevata  a 
143  milioni,  vale  a  dire  del  50  OjO,  e  la  Napoletana  rimaneva,  come  il 
suo  commercio,  stazionaria. 
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Dipiù  è  da  notarsi  che  il  Conte  di  Cavour,  il  quale  tanti  sforzi  fece 
per  ridestare  nel  Piemonte  la  vita  industriale,  con  sommo  senno  politico 
stabili  la  base  del  suo  sistema  economico  sul  punto  fermo  e  sicuro  che 
noi  già  avevamo,  sullo  svolgimento  cioè  della  ricchezza  fondiaria,  la 
quale  cotanto  si  aumentò  per  lo  accrescere  della  produzione  agrìcola, 
che  nel  1860  la  sola  esportazione  delle  sete  figurava  ne'  registri  della 
dogana  pel  valore  di  82  milioni,  cioè  per  10  milioni  più  di  tutta  intera 
la  esportazione  del  Regno  Subalpino  del  1851,  e  per  32  milioni  più 
della  esportazione  totale  media  delle  provincie  napoletane  dal  1850  al 
1860.  A  ragione  adunque  disse  il  Conte  di  Cavour  alla  Camera  pochi 
giorni  prima  che  immatura  morte  l'avesse  tolto  all'Italia  :  «  Se  non 
fosse  avvenuta  la  malattia  de' bachi,  oggi  in  Piemonte  si  cammine- 
rebbe sui  marenghi  >. 

À  fronte  di  questo  aumento  di  ricchezza  di  una  industria  davvero 
agricola  nel  Regno  Subalpino,  il  Napoletano  sgovernato  da  Borboni 
perdeva  anche  la  naturale  suscettività  delle  sue  terre  ed  il  vigore  dei 
suoi  coltivatori,  siccome  si  rileva  dal  seguente  quadro  complessivo 
della  esportazione  ed  importazione  di  grani  in  quel  paese  che  gli  an- 
tichi  salutavano  e  Saturnia  terra  di  ricche  messi  sempre  feconda  ». 

Esportazione  Importazioni 

Media  —  Dal  1840  al  1844   cantaia  189,486  .    130,190 

Dal  1845  al  1849       »        185,651  .    114,988 

Dal  1850  al  1854       >  83,165  .      88,284 

Dal  1855  al  1860       »        139,119  .     137,181 

Cosi  in  20  anni  l'esportazione  del  principale  prodotto  di  un  paese 
affatto  agricolo,  quale  è  il  Napoletano,  non  ha  superato  Timportazione 
che  in  media  per  la  piccola  quantità  di  3  mila  cantari  all'anno  di  un 
valore  medio  di  40  mila  lire.  Né  più  consolanti  risultamenti  ci  danno 
gli  specchietti  statistici  degli  altri  prodotti  agricoli.  Il  Napoletano,  che 
potrebbe  offrire  all'Europa  cotone  migliore  non  solo  dell'India  ma 
ancora  dell'America,  in  questo  stesso  periodo  di  20  anni  è  stato  ob- 
ligato  d'importare  dall'estero  in  media  30  mila  cantaia  di  cotone 
all'anno  ed  anche  le  seguenti  quantità  di  canape  e  lino. 


Canapa 

Lino 

Media 

—  Dal  1840  al  1844 

cantaia  1155  . 

.      176 

Dal  1845  al  1849 

>   1384  . 

.   521 

Dal  1850  al  1854 

»    972  . 

.  1441 

Dal  1855  al  1860 

»    845  . 

.  1076 

Volendo  poi  paragonare  più  direttamente  per  prodotto  a  prodotto 
la  esportazione  dei  due  Stati  estremi  d'Italia  presento  qui  lo  spec- 


cantala  2011  . 

.  362 

»    913  . 

.  609 

»    1561  . 

.  570 

»    1071  . 

.  269 
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chietto  della  esportazione  della  séta,  che  nelle  provincie  napoletane  è 

la  più  importante  dopo  quella  dell'olio. 

Seta  grezza    Seta  lavorata 

Media  —  Dal  1840  al  1844 

Dal  1845  al  1849 

Dal  1850  al  1854 

Dal  1855  al  1859 

Infine  per  non  riuscire  soverchiamente  disaggradevole  con  questi 
aridi  specchietti  statistici,  i  quali  però  hanno  una  eloquenza  da  an* 
nullare  tutta  l'autorità  data  ad  alcune  calunniose  favole,  mi  arresto 
al  notare,  che  nel  1860,  quando  appunto  finiva  il  governo  de' Borboni 
e  l'Italiano  cominciava,  la  condizione  economica  del  Napoletano  era 
tale  che  fu  necessità  importare  dall'estero  536,663  quintali  di  grano, 
97,955  quintali  di  g^ranone,  e  43,584  quintali  di  farina  di  grano,  onde 
dar  pane  ad  un  popolo  che  vive  sul  suolo  più  fecondo  di  Europa  e  non 
ha  quasi  altro  lavoro  oltre  l'agricolo.  Tanto  è  desolatrice  la  potenza 
del  dispotismo  da  isterilire  anche  la  terra  ! 

Dica  ora  Mr.  Hennessy  che  il  governo  degli  antichi  despoti  faceva 
più  prosperare  l'Italia  che  quello  del  re  costituzionale  Vittorio  Emma- 
nuele  I  Ma  se  con  questi  quadri  ho  creduto  mio  debito  di  dimostrare 
quanto  sono  insidiose  e  false  le  assertive  di  alcuni  nemici  d'Italia,  e 
quanto  le  passioni  sono  bende  agli  occhi  di  uomini  stimati  per. ingegno 
e  per  dottrina,  d'altra  parte  debbo  riconoscere  di  non  avere  il  governo 
italiano,  a  cagione  senza  dubbio  di  complicate  e  difficili  questioni 
che  in  un  tempo  aveva  a  risolvere,  provveduto  con  la  stessa  tenacità 
e  solerzia  del  governo  subalpino  a  svolgere  la  principale  ricchezza 
nostra  mediante  opere  stradali,  di  canalizzazione,  di  bonificamento  e 
con  circondare  il  capitale  di  lavoro. 

Qui  peròson  lieto  di  poter  annunziare  senza  timore  di  errare  che  il 
conte  Menabrea  ministro  de'  lavori  pubblici  ha  preso  l'iniziativa  di 
una  proposta  che  contribuirà  grandemente  a  mutare  l'assetto  econo- 
mico ed  anche  civile  delle  provincie  napoletane,  ed  è  quella  di  appli- 
care il  valore  di  una  glande  quantità  di  beni  nazionali  a  sussidiare  le 
opere  stradali  provinciali  in  ragione  di  un  terzo  della  spesa,  e  le  co- 
munali in  ragione  della  metà;  per  guisa  che  in  quattro  anni  con 
la  spesa  di  150  a  160  milioni  di  lire  sarà  tolto  in  quelle  provincie 
il  principale  ostacolo  al  lavoro  ed  allo  smercio  de' prodotti.  Cosi  con 
l'aumento  della  comune  ricchezza  si  aumenterà  corrispondentemente 
la  nostra  entrata  doganale  in  conseguenza  dell'accresciuto  movi- 
mento del  nostro  commercio  pel  cambio  de'  nuovi  prodotti  con  gli 
altri  che  ci  verranno  dall'estero. 

Eppure  queste  opere  non  basteranno.  Bisogna  non  solo  rendere 
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il  suolo  accessibile  al  lavoro,  ma  ancora  atto  al  lavoro  con  sottrarlo 
dal  micidiale  dominio  delle  acque  stagnanti,  a  cui  per  più  di  un 
terzo  il  Napoletano  e  nella  parte  più  feconda  trovasi  sottoposto.  Nel 
precedente  articolo  su  questo  stesso  argomento  ò  citato  ad  esempio 
il  risultato  economico  e  finanziario  del  progetto  di  bonificazione 
deiravvallamento  della  Capitanata,  il  quale  se  oggidì  fosse  attuato 
con  assicurare  a' particolari  ed  allo  Stato  soltanto  la  rendita  attuale, 
che  la  futura  è  il  premio  dovuto  all'applicazione  del  capitale  e  del 
lavoro ,  e  col  diritto  al  governo  di  valutare  dopo  dieci  anni  dal 
bonificamento  la  rendita  nuova  per  imporre  su  di  essa  la  corrispon- 
dente tassa  fondiaria,  darebbe  air  erario  pubblico  16  milioni  all'anno 
in  vece  de' due  presenti,  oltre  l'aumento  al  prodotto  di  tutte  le  altre 
tasse  che  dalla  nuova  ricchezza  certamente  deriverebbe. 

Né  questo  basta  ancora.  È  d'uopo  aumentare,  secondo  già  ho 
detto  nell'articolo  pubblicato  in  gennaio  ultimo,  il  capitale  circo- 
lante in  quelle  provincie  con  rinvigorire  le  istituzioni  di  credito  già 
esistenti,  e  con  sottrarre  l'industria  bancaria  dalla  tutela  governativa 
e  dal  monopolio,  affinchè  nel  campo  della  libera  concorrenza  ella 
trovi  quella  forza  e  quello  slancio  che  ogni  altra  specie  d'industria 
v'ha  acquistato.  Le  mie  osservazioni,  forse  neanche  lette  da  coloro 
che  reggono  lo  Stato  nello  isolamento  di  quanto  li  circonda,  sono 
state  b\  non  valutate,  che  è  prossima  ad  esser  presentata  al  Parla- 
mento una  legge,  che  nel  ribattezzare  in  Italiana  la  Banca  nazionale 
sopprime  l'operazione  di  sconto  del  Banco  di  Napoli,  mediante  il 
quale  si  mette  in  circolazione  un  capitale  di  cento  milioni  di  lire 
che  questo  strumento  di  credito  sulla  sola  base  della  fiducia  ha  la 
potenza  di  creare  in  quelle  provincie,  e  che  la  Banca  nazionale  non 
può  a  sua  volta  creare  per  non  essere  accettate  senza  l'immediato 
rimborso  le  sue  emissioni.  Per  lo  che  io  credo  che  questa  legge, 
oltre  di  essere  imprevidente  e  funesta  pel  commercio  napoletano, 
la  è  più  ancora  per  la  Società  della  Banca  nazionale.  Perciocché 
obbligata  a  compiere  nelle  provincie  napoletane  il  servizio  dello 
sconto  con  biglietti  presentati  immediatamente  al  rimborso,  vale  a 
dire  con  contanti,  diminuirà  grandemente  il  suo  fondo  metallico,  e 
quindi  le  sue  emissioni  che  ad  essa  debbono  essere  corrispondenti, 
ed  i  dividendi  che  principalmente  dalla  quantità  delle  emissioni 
dipendono. 

III. 

Nonpertanto  se  finora  non  si  è  proceduto  per  quella  via  che,  a  mio 
modo  di  vedere,  consolidava  sempre  più  pel  sicuro  mezzo  dell'utilità 
il  nostro  nuovo  edifizio  politico,  e  che  ci  dava  gli  espedienti  per  farlo 
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prosperare,  è  stata  sufficiente  soltanto  la  libertà  ed  un'amministra- 
zione onesta  e  nazionale  per  accrescere  il  nostro  benessere  e  per  farci 
tenere  per  fermo  che  i  previsti  aumeilti  finanziarii  verranno.  A  pro- 
vare questo  mio  assunto  in  opposizione  di  quanto  ha  scritto  Mr.  Hen- 
nessy,  io  presento  alcuni  brevi  quadri  statistici  della  nuova  vita  indu- 
striale del  Regno  d'Italia. 

Dalla  statistica  uffiziale  inglese  si  osserva  che  dal  1857  al  1862,  in 
cinque  anni,  il  commercio  d'Inghilterra  in  generale  con  l'Italia  si  è 
aumentato  di  56,412,450  lire  nostre,  e  per  la  quasi  totalità  nel  1860  e 
1861,  cioè  per  lire  51,143,100.  Infatti  questo  quadro  statistico  ci  offre 
i  seguenti  risultamenti  appunto  in  quel  periodo  in  cui  il  commercio 
con  la  Francia  ha  preso  più  vaste  proporzioni. 

Specchietto  del  valore  totale  de'  cantini 
tra  V  Inghilterra  e  V  Italia 

1857        .        .      Lire  sterline    5,964,803 


1858 
1859 
1860 
1861 


6,527,826 
6,211,677 
7,262,811 
8,261,301 


E  questo  aumento  è  avvenuto  specialmente  pel  commercio  che  gli 
Stati,  chiamati  da  Mr.  Hennessy  annessi,  e  che  noi  più  esattamente 
diremo  unificati.  Ecco  il  quadro  del  commercio  speciale  dell'Inghil- 
terra con  la  Toscana. 


1856 

.  -  Lire  sterline    1,290,975 

1857 

.       .    1,341,563 

1858 

.       .    1,472,421 

1859        . 

.       .    1,450,125 

1860 

.       .    1,601,499 

1861 

.       .    1,623,696 

Dal  quadro  poi  del  commercio  dell'Inghilterra  con  le  provincie  del 
già  reame  di  Napoli  risulta  che  dal  1857  al  1861  l'importanza  di  qu^ 
sto  commercio  ha  proceduto  secondo  le  seguenti  cifre  : 


1867 
1858 
1859 
•1860 
1861 


Lire  sterline 


2,686,642 
2,225,689 
2,794,662 
3,189,346 
3,189,345 


Anzi,  intorno  al  commercio  dell'Inghilterra  con  le  provincie  Napo- 
letane evvi  ad  osservare  che  nel  1862,  mentre  l'intero  commercio  di 
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tutti  gli  Stati  d'Europa  ha  sofferto  una  grande  depressione,  quello 
d'Italia  non  solo  si  è  mantenuto  nello  stesso  livello  dell'anno  prece- 
dente, ma  ancora  il  commercio  dell'Inghilterra  col  Napoletano  si  è 
aumentato  da  3,189,345  a  3,377,000  lire  sterline. 

A  questa  prova  che  ci  offrono  le  statistiche  uffiziali  inglesi,  si- 
portate  dal  grave  periodico  the  Sconomist^coTTisponàe  a  meraviglia 
quella  che  ci  viene  da'  registri  della  dogana  specialmente  delle  Pro- 
vincie napoletane;  che  al  dire  di  Mr.  Hennessy  e  di  alcuni  nostri 
retrivi  mascherati  da  autonomisti  avrebbero  ragioni  più  che  le  altre 
d'Italia  a  deplorare  il  momento  della  unificazione  e  l'esser  governate 
da  un  principe  illustre  e  liberale. 

In  un  mio  discorso  alla  Camera  ad  occasione  del  prestito  ho  di- 
mostrato, per  rispondere  all'assertiva  che  si  pagasse  dopo  l'unificazione 
molto  più  che  prima  nelle  provincie  napoletane  a  cagione  d'imposte, 
che  al  contrario  in  realtà  si  paga  meno,  massime  per  la  riduzione 
delle  tariffe  doganali  ;  perciocché  moltissimi  oggetti  sono  stati  sgra- 
vati di  tassa  affatto,  altri  diminuiti.  Infatti  i  cotoni  in  stoffa  paga- 
vano un  diritto  d'immissione  di  ducati  10  al  cantaio,  le  balle  gregge 
ducati  4  e  mezzo;  le  sete  greggio  da  grana  20  a  30  la  libra.  Ora 
tutte  queste  merci  sono  esenti  da  dazio.  Pagavasi  pei  cotoni  filati 
il  17  per  0[0,  ora  il  3.  Pei  tessuti  di  lana,  secondo  la  loro  qualità, 
si  pagava  dal  28  air80  p.  0[0,  ora  dal  6  al  15.  Pei  tessuti  di  seta  si 
pagava  il  32  per  OjO ,  ora  il  12.  Simili  ribassi  hanno  prodotto  che 
su  le  merci  importate  nel  Napoletano  si  paga  complessivamente  l'SO 
per  0[0  meno  di  quanto  si  pagava  sotto  al  governo  de'  Borboni. 

Per  lo  .che  se  il  totale  del  valore  del  nostro  movimento  commer- 
ciale si  fosse  mantenuto  nel  Napoletano  quale  era  ìiel  1869,  avrebbe 
dovuto  fruttare  all'erario  per  dazio  la  somma  di  L.  3,500,000.  Poiché 
nel  1859  Fintroito  doganale  di  quelle  provincie  fu  di»17  milioni, 
compreso  il  prodotto  del  commercio  con  gli  Stati  d'Italia  in  allora 
a  vicenda  stranieri  nelle  loro  relazioni  intemazionali,  commercio  che 
occupava  nella  statistica  uffiziale  napoletana  le  seguenti  proporzioni 
su  la  base  del  valore  di  cui  si  costituiva  :  —  Stati  Sardi  8.  2  p.  0(0 
—  Toscana  1.  9  p.  OiO  — -  Stati  Pontificii  Adriatici  1.1;  sicché  bi- 
sognerà dedurre  l'il  p.  0^0  dal  totale  introito  netto,  che  così  re- 
sterebbe in  cifra  rotonda  di  L.  15,000,000,  e  quindi  quello  del  1861, 
a  seguito  del  dazio  diminuito  complessivamente  per  quattro  quinti 
della  suindicata  somma  di  lire  3,500,000.  Al  contrario  nel  1861  é 
stato  di  13  milioni  e  nel  1862  di  14,381,804,  onde  si  può  senza 
alcun  dubbio  rispondere  a  Mr.  Hennessy  di  essere  il  commercio  del 
Napoletano  dappoi  l'annessione  al  presente  aumentato  come  1  a  4 1|2. 

Il  quale  aumentò  davvero  prodigioso  nelle  dogane  di  un  paese, 
su  cui  instancabilmente  opera  l'ira  pretesca  e  l'aspirazione  incorreg- 
RivUta  C.  —  2J 
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gibile  deUa  dinastia  caduta,  della  quale  il  brigantaggio  è  la  rap- 
presentanza più  schietta  e  vera,  se  è  una  splendida  confutazione 
allo  statista  inglese,  è  pure  una  condanna  al  giudizio  portato  sullo 
avvenire  delle  nostre  finanze  dal  marchese  de  Tlsle.  In  quanto  a  me 
dalle  cose  esposte  ho  ragion  di  credere  che  in  quest'anno  rag- 
giungeremo Tentrata  di  60  milioni  dalle  dogane,  e  che  pel  1865 
quella  di  84  milioni  ad  un  bel  circa,  vale  a  dire  il  4  per  individuo, 
ragione  ormai  non  troppo  lontana  dalla  realità.  Perciocché  oggidì 
la  media  generale  del  dazio  doganale  è  per  individuo 

Antiche  Provincie      .        .        L.    4, 59 

Toscana 3,  31 

Napoletano 2,  01 

E  con  più  ragione  questa  cifra  d'introito  si  ha  diritto  a  prevedersi 
raggiunta  ed  in  un  periodo  più  breve  per  la  privativa  de*  tabacchi, 
la  quale  offre  già  una  media  per  individuo  di  3.  24  —  cioè  : 

Piemonte    .        .        .        .        L.  4,  42 

Lombardia 3,  29 

Emilia 4,  67 

Toscana 4,  69 

Marche 1,  60 

Napoli 1,  85 

Del  quale  aumento  di  13  milioni  sul  previsto  nell'esercizio  corrente, 
da  me  non  stimato  eccessivo,  mi  ò  arra  sicura  quello  avvenuto  nel 
mese  di  gennaio  ultimo  di  lire  625  mila  in  tutto  il  regno',  compa- 
rativamente al  mese  di  gennaio  dell'anno  scorso,  delle  quali  sono  ad 
imputarsi  alle  Provincie  Napoletane  250  mila,  talché  presentano  esse 
un  aumento*  del  25  per  0(0. 

Io  però  penso  che  il  capitolo  de'  tabacchi  potrebbe  essere  sorgente 
della  prosperità  del  nostro  erario  e  della  nostra  industria  agricola, 
quando  anzi  che  mantenere  il  presente  sistema  di  privativa  o  adot- 
tare il  sistema  inglese  del  divieto  completo  della  coltivazione,  si  ac- 
cettasse quello  anche  inglese  per  tassare  la  birra  nella  fabbricazione 
e  nello  smercio  mercé  le  patenti  e  ne'  suoi  componenti  il  luppolo 
e  l'orzo  0  malt,  senza  vietarne  la  coltivazione,  che  quella  del  lup- 
polo occupa  18,800  ettari  massime  nelle  contee  di  Kent  e  di  Sussex.  Un 
tal  sistema  di  libera  coltivazione  con  sopratasse  sui  terreni  coltivati 
a  tabacco,  con  privativa  di  fabbricazione  e  di  spaccio  e  con  dazio 
proibitivo  su  la  importazione  de'  tabacchi  dall'estero  sarebbe  anche 
più  conforme  alla  nostra  topog^fica  postura  ed  a' nostri  interessi 
agricoli.  I  terreni  degli  avvallamenti  della  Capitanata,  del  Sele,  del 
Grati  e  di  Terra  d'Otranto  sono  atti  quanto  quello  della  Virginia 


IL  BILANCIO  DBL  EEGNO  d'iTALIA  419 

e  del  Kentucky  a  sifiatta  coltivazione,  secondo  gli  esperimenti  fatti 
eseguire  ripetutamente  fin  dal  1826  e  rimasti  sempre  infruttuosi  a 
cagione  di  dottrine  finanziarie  di  uomini  poveri  di  spirito.  I  tabacchi 
darebbero  allltalia  una  grande  merce  per  operare  i  suoi  cambi  nei 
mercati  d'Europa,  che  nello  stesso  tempo  sottrarrebbero  da  un  mo- 
nopolio affatto  artificiale  e  dipendente  dall'inerzia  ed  insipienza  nostra 
esercitato  dall'America. 

Non  molesterò  più  oltre  la  pazienza  de'  miei  lettori  con  trattenermi 
su  tanto  arido  argomento.  Tutte  le  imposte  hanno  inconvenienti 
gravi,  onde  si  è  d'ordinario  ripetuto  che  il  miglior  ministro  di  fi- 
nanze è  quello  che  fa  pagar  meno,  compito  troppo  difficile  in  questi 
tempi  nostri.  Pur  tuttavia  si  dovrebbe  avere  bene  in  mente  quello 
che  disse  Necker  all'Assemblea  costituente  «  non  è  permesso  di  sta- 
bilire una  imposta  o  di  creare  un  prestito  prima  di  avere  esaurito 
tutti  gli  espedienti  d'ordine  e  di  economia  ». 

A  riuscire  a  mettere  in  pratica  la  massima  di  Necker  è  d'uopo 
provvedere  innanzi  tutto  alla  organizzazione  finanziaria,  special- 
mente per  quanto  risguarda  la  contabilità,  che  presso  di  noi  è  ancora 
nel  suo  periodo  patriarcale,  ed  al  modo  della  percezione  delle  im- 
poste, affinchè  sia  tolto  dalle  tasche  de'  contribuenti  il  men  possibile 
per  spese  di  riscossione,  e  siano  evitate  le  inutili  molestie,  che  sono 
una  specie  di  sopratassa  e  sovente  la  più  grave.  Di  questi  argomenti 
tratterò  nel  seguente  articolo. 

NiOOOLA  Nisco. 
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IV. 

PBONTEZZA  VARIA   De' MOVIMENTI ,   PER  INFINO  ALL'eSTREMA 
POSSIBILE  BAPIDItI 

L'andare  leggero  ha  sovente  senso  anagogico  nel  poema.  DelU 
salita  espiatrice  Virgilio  Tammonisce  :  Questa  montagna  è  tale  Che 
sempre,  ai  cominciar^  di  sotto  è  grave;  E  quanto  uom  più  va  su,  e  men 
fa  male.  Però,  quand'ella  ti  parrà  soave  Tanto^  che  7  su  andar  ti  Ha 
leggero  Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave^  Attor  sarai  al  fin  d'esto 
sentiero  :  Quivi  di  riposar  V affanno  aspetta  (42).  Onde,  levatagli  dalla 
fronte  la  nota  dell' un  de' peccati:  Noi  montavam  su  per  gli  scaglion 
sanli,  Ed  esser  miparea  troppo  più  lieve  Che  per  lo  pian  non  m  parea 
davanti  (43).  E  domanda  al  maestro:  Qual  cosa  greve  Levata  s'è  da 
me,  che  nulla  quasi  Per  me  fatica  andando  si  riceve f  Risponde:  che 
quando  tutti  e  sette  i  peccati  saranno,  salendo,  espiati  Fien  li  tuoi  pie 
dal  buon  voler  sì  vinti^  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  Mafia  diletto 
loro  esser  su  pinti.  Quindi,  salito  più  alto,  e  fatto  più  mondo,  Più 
lieve  che  per  V  altre  foci,..  Senza  alcun  labore,  Seguiva  in  sugli  spiriti 
veloci.  Quindi,  delle  anime  che,  purgandosi,  pregano  anco  pe'vivi: 
Ben  si  dee  loro  atar  lavar  le  note  Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 

(•)  Vedi  i  fascicoli  di  Gennaio  e  Febbraio. 

(42)  Purg,  4. 

(43)  Purg,  13  e  12  Seguia  volentieri—  Del  mio  maestro  i  passi;  t  amen- 
due  Già  mostravam  quant'eravam  leggieri.  In  altro  senso  la  lonza  leg- 
gera e  presta  molto  (Inf.  1)  il  diavolo  sopra  i  pie  leggiero  (21).  Ma  più 
prossimo  a  questi  :  Rafifrettò  suo  passo,  E  per  magrezza  e  per  voler  leg- 
giera {Purg,  24). 
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Possano  uscire  alle  stellate  ruote.  Quindi  Virgilio  a  taluna  di  quelle 
anime  :  Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  Tosto,  sì  che  possiate  muover 
Vaia  Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi.  E  Beatrice,  di  Dio  :  Colui  che 
ogni  torto  disgrava.  E  gli  iracondi  invocano  LAgnel  di  Dio,  che  le 
peccata  leva.  Siccome  la  mistica  Lucia,  prendendo  il  poeta  tra  le  sue 
braccia,  dice  :  Sì  V agevolerò  per  la  sua  via;  così  Matilde,  tuffandolo 
nell'acqua  rigeneratrice  e  tirandolo  dietro  a  sé ,  Sen  giva  Sovr*esso 
V acqua,  lieve  come  spola.  Sentesi  di  qui,  che  de'  Beati  risorgenti  alla 
gloria  s'ha  a  dire  La  rivestita  carne  alleviando;  e  che  alleluiando 
sarebbe  quasi  piombo  a  lor  piedi,  da  rimetterli  giù  nella  fossa  (44). 

I  Beati  nel  cielo  svelano  la  gioia  crescente  e  gli  altri  affetti  al 
poeta  co'  giri  che  fanno.  Non  bello,  sebben  possa  rendersene  ragione, 
Noi  ci  moviam  co'  Principi  celesti  D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete  ; 
ma  bello  il  soggiungere:  S  sì  sem  pien'  d'amor,  che  per  piacerti.  Non 
fia  men  dolce  vai  poco  di  quiete.  Non  bello  che  lo  Spirito  beato  venga 
Rolando  sé  come  veloce  mola:  ma  hello  Le  celesti  fiammelle  Di  grado 
in  grado  scendere  e  girarsi;  Ed  ogni  giro  lefaceapiù  belle.  E  più  bello 
ancora  il  fiume  di  \uce,  e  le  anime  dai  fiori  del  margine  immergersi 
in  esso,  e  sfavillando  ri  volare  sui  fiori  (45). 

I  giri  sovente  s'atteggiano  a  danza.  E  già  fin  dall'alto  del  sacro 
monte,  Matilde,  Come  si  volge,  con  le  piante  strette  A  terra  e  intra  se, 
donna  che  halli,  E  piede  innanzi  piede  appena  mette,  si  volge  a  Dante 
camminando  sui  fiori.  E  le  tre  virtù  dalla  destra  ruota  del  [mistico 
carro  vengono  danzando,  e  ora  è  la  Fede  che  guida  la  danza,  ora 
la  Carità;  la  Speranza  sempre  seguace.  E  Matilde,  levato  il  poeta 
dalle  acque,  m' offerse  Dentro  alla  danza  delle  quattro  beUe  (le  virtù  car- 
dinali); E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  E  in  cielo  l'Apostolo  del- 
l'amore s'aggiunge  a  quel  della  fede  e  a  quel  della  speranza,  com4 
surge  e  va  ed  entra  in  hallo.  Vergine  lieta  con  quel  che  segue,  non  cosi 
acconcio  per  vero,  sol  per  farne  onore  Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo. 
E  anime  beate  in  altro  cielo.  Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite  ascoltando.  Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 
In  altro  cielo  ancora  :  Mossero  a  sua  danza  ;  e  in  altro  la  più  o  meno 
velocità  e  le  differenti  forme  del  danzare  significano  i  gradi  varii  della 
santità  e  della  gioia.  Doppia  danza  le  due  ghirlande  di  santi  intomo 
al  poeta,  quasi  preludio  del  coronarlo  che  farà  di  sé  Pietro  Apostolo  (46). 

Pietro  lo  benedice,  e  lo  cinge  cantando.  E  già  prima  tre  fiate  intomo 
di  Beatrice  Si  volse  con  un  canto  tanto  divo.  Che  la  mia  fantasia  noi 
mi  ridice.  E  Gabriello  viene  b,M.sltìb,,  E cinsela  egirossi  intomo  ad  ella. 

(44)  -Purg.  12,  22,  11,  13;  Far.  18;  Furg.  16,  9,  31,  30. 

(45)  Par.  8,  21,  30. 

(46)  Purg.  28,  29,  30;  Par.  25,  10,  7,  13,  24. 
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Degno  del  soggetto  è  che  ogni  terrena  melodia  più  soave  Parrebbe 
nube  che  squarciata  tuona^  comparata  al  canto  dell'Angelo  ;  ma  non 
del  pari  celeste  il  chiamare  esso  Angelo  Kra,  Lira  che  corona  un  zaf- 
firo^ zaffl/ro  che  inzaffira  il  cielo  piì^  chiaro.  Né  degne  dell'Angelo 
tutte  le  imagini  e  i  suoni  del  canto  :  Za  letizia  che  spira  dal  ventre^ 
H  ventre  che  fu  albergo^  con  quell'ultime  parole  tutt'altro  che  splen- 
dide d'evidenza,  con  le  quali  la  circulata  melodia  si  siffilla  (47). 

Del  canto  che  s'accompagna  all'andare,  avevamo  preludii  sulla 
cima  del  monte,  dove  dal  canto  della  Carità  la  Speranza  e  la  Fede 
misurano  i  passi;  e  nel  procedere  della  schiera  che  va  col  mistico 
carro,  Temprava  i passi  un'angelica  nota.  L'aquila  simbolica  in  Pa- 
radiso roteando  cantava;  e  le  anime,  chiarie  lucidi  lapilli  rendono, 
suono  d'angelici  squilli  ;  e  i  due  occhi  di  lei,  con  le  parole  muovono 
lejlammette.  Gli  spiriti  che  si  atteggiano  in  forma  di  lettere  censi- 
glianti  giustizia  ai  re,  Prima  cantando^  a  sua  nota  moviensi.  —  Voli- 
tando  cantavano.  D'una  ghirlanda  di  Santi  :  Compiè  7  cantare  e  involger 
sua  misura.  E  in  forma  di  comparazione:  Come  da  pii^  letizia  pinti 
e  tratti^  Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota  Levan  la  voce  e  rallegrano 
gli  atti;  Così  air orazion pronta  e  devota^  Zi  santi  cerchi  mostrar  nuova 
gioia  Nel  torneare  e  nella  mira  nota.  Giovanni,  aggiungendosi  agli 
altri  due  Apostoli,  Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota,  muovendo  a  tempo 
con  essi.  Men  felicemente  ritratto  il  quetarsi  de' loro  suoni  e  degli 
atti  :  rinfiammato  giro  Si  quietò,  con  esso  U  dolce  mischio  Che  sifaeea 
del  suon  nel  trino  spiro;  Siccome,  per  cessar  fatica  o  rischio,  Zi  remi^ 
pria  nell'acqua  ripercossi,  Tutti  si  posano  al  suonar  d'un  fischio.  Più 
gentile  il  dir  carole  senz'altro  le  schiere  de'  Santi,  carole  che  alla 
parola  udita  rispondono,  di  quel  che  chiamare  canti  e  giuochi  quelli 
degli  Angeli  intorno  a  Maria.  Sublime  indicare  la  schiera  degli  An- 
geli, che  volando  vede  e  canta  Za  gloria  di  Colui  che  la  innamora  S 
la  bontà  che  la  fece  cotanta;  che  V  osannare  di  coro  in  coro,  e  il  perpe- 
tualmente  svernare  osanna  in  tre  melode.  Ma  questa  parola  richiama 
la  cara  materna  imagine  d'Anna,  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia , 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna;  canta  si  con  tutto  il  cielo 
in  concordia,  ma  pur  sempre  guarda  fiso  a  Maria  (48). 

Quest'imagine  ci  riconduce  alla  terra.  E  dalle  locuzioni  e  da'  con- 
cetti significanti  l'andare  e  la  sua  agilità,  verremo  a  quelle  che  con- 
cernono il  correre.  Accorte  chiama  un  dannato  per  ironia  le  gambe 
d'un  dannato  che  fugge  indamo  la  pena.  L'insegna  che  precede  ai 
dappoco,  correva  tanto  ratta  Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna;  e 
potrebbesi  intendere  non  sdegnosa  o  impaziente  di  riposo,  com'io 

(47)  Par.  24,  23. 

(48)  Purg.  29,  32;  Par.  20,  18,  12,  14,  25,  31,  28,  32. 
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interpretavo ,  ma  cosi  di  mala  voglia  e  forzatamente  sospinta  dalla 
Giustizia,  che  si  dava  a  conoscere  eternamente  degna  di  quel  tanto 
affanno  (49).  Dietro  a  que'  dannati  con  cui  fugge  Lano  dalle  gambe 
accorte^  la  selva  è  piena  Di  ìnagre  cagne  bramose  e  correnti  Come  veltri 
che  uscisser  di  catena:  il  diavolo  gobbo  butta  un  barattiere  nei  bollori 
della  pece,  e  si  volge  correndo  per  altra  preda  ;  e  mai  non  fu  ma- 
stino  sciolto  Con  tanta  /retta  a  seguitar  lo/uro  (50). 

Hanno  moto  le  cose  anch'esse,  quasi  animate  da  vita  e  da  affetto. 
Il  fiume  acquista  e  perde  lena  ;  Tacqua  in  cima  del  monte  si  dispiega 
Dal  suo  principio^  e  sé  da  sé  lontana  ;  e  l'Eufrate  e  il  Tigri  vede  il  poeta 
uscire  di  li,  J',  quasi  amiciy  dipartirsi  pigri  (51). 

Agli  spiriti  celesti  egli  canta:  Voi  che^  i»tendendo,U  terzo  del  movete. 
E  verso  la  sfera  lunare  sono  portati  Beatrice  e  Dante,  Veloci  quasi 
come  U  del  vedete.  Beatrice  si  sta  attenta  in  ver  la  plaga  Sotto  la 
quale  il  sol  mostra  men  fretta.  Il  delo  che  ha  maggior  fretta^  e  il  cielo 
velocissimo,  dal  quale  egli  toglie  il  paragone,  del  non  poter  con  parole 
descrivere  gli  splendori  superni  :  PercKé  tanto  di  là  da  nostra  usanza^ 
Quanto  di  là  dai  muover  della  Chiana  Si  volge  il  del  che  tutti  gli  altri 
avanza.  Non  è  maraviglia  che  questa  medesima  imagine  a  lui  giovi 
a  ritrarre  i  fini  e  i  mezzi  della  celeste  giustizia  e  misericordia  :  Se 
corso  di  giudicio  non  s'arresta;  non  men  bello  che  Cima  di  giudido 
non  s'avvalla;  se  non  che  questo  ò  più  degno  della  divina  pacSy  alla 
quale  egli  canta  sola  in  te  sidi\  e  le  due  imagini  sovranamente  con- 

(49)  Inf.  13, 3.  Altre  locuzioni  esprimenti  la  più  o  meno  celerità.  Purg,  28. 
Io  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto.  21.  Andate  forte.  Inf.  23.  A  gran 

passi  sen  gì  Turbato  18.  Venian con  passi  maggiori.  Purg,  24.  Si  parti 

da  noi  con  maggior  Talchi.  23.  Di  retro  a  noi più  tosto  mota,  Venendo 

e  trapassando,  ci  amu^irava,  D'anime  turba  tacita.....  25.  Come  fa  l'uom 
che  non  s^affigge,  Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  Se  di  bisogno 
stimolo  il  trafigge.  27.  Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo.  5.  A  noi  dier 
volta,  Come  schifa  che  corre  senza  freno. 

(50)  Inf.  13,  21.  D'animale  corrente.  Purg,  24.  La  bestia  ad  ogni  passo 
va  più  ratto,  Crescendo  sempre.  Nel  18  Falcare  il  passo  detto  d'anime  è 
preso  dalVandar  de' cavalli  ;  onde  segue:  Cui  buon  volere  e  giusto  amor  ca- 
valca: c?ie  non  so  se  vorrebbe  scusarsi  con  la  necessità  che  ai  negligenti  è  di 
sprone^  come  a  bestie  pigre.  Ma  a  me  piace  più  V altra  imagine  del  dipartirsi 
di  Elia  da  Eliseo:  Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi;  Che  noi  potea  si 
con  l'occhio  seguire.  Che  vedess*altro  che  la  fiamma  sola,  Si  come  nu- 
voletta, in  su  salire.  Inf.  26.  E  nel  17  al  contrario,  Gerione  che  scende  è  asso- 
migliato al  Falcone  che  è  stato  assai  sull'ali  senza  veder  preda,  Discende 
lasso  ;  onde  si  muove  snello  Per  cento  ruote.  L'Aquila  raffigurante  Lucia 
vedegli  nel  sonno,  con  penne  d*oro  Con  Tale  aperte,  ed  a  calare  intesa. 
Purg.  9.  Volano  le  colombe  dal  voler  portate.  (Inf.  5)  Le  ombre  dei  male 
amanti  travolte  dalla  bufera  se  ne  vanno  come  gli  stornei  che  portan  Tali, 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena. 

(51)  Purg,  28,  33. 
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cilìaDBi  in  quel  della  Bibbia  che  fa  le  stelle,  rimanendo  nell* ordine  d 
corso  loro,  combattere  contro  l'invasore  tiranno  (52). 

Altre  imagini  della  velocità.  Meglio  che  nell'Inferno  deUi^  nave 
piccioletta  di  Flegias,  Corda  nonpinse  mai  da  sé  saetta  Che  sì  corresse 
via  per  Vaer  snella  ;  meglio  e  più  propriamente  su  in  cielo  :  in  quc/iUo 
un  quadrel  posa  E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiara,  Giunto  mi  vidi-,  dove 
aggiunge  a  bellezza  il  primo  vederlo  posarsi  che  scoccare  dal- 
l'arco, e  ancora  più  aggiunge  il  verso:  Beatrice  in  suso,  ed  io  in 
lei  guardava  :  cioò  a  dire  che  siccome  la  luce  del  cielo  attraeva  a 
sé  Beatrice,  così  la  luce  di  lei  ne  rapiva  lui  in  alto.  Più  su,  la  me- 
desima imagine  :  Jff  sì  come  saetta  che  nel  segno  Percuote  pria  che  sia 
la  corda  qmta,  Così  corremmo  nel  secondo  regno.  Meno  potentemente 
espressa  qui  ;  ma  soggiungesi  nuova  bellezza  maggiore  :  Qmvi  la 
donna  mia  vid'io  sì  lieta Che  piit  lucente  se  ne  fé  'l  pianeta  (53). 

Altre  similitudini  :  Vapori  accesi  non  vid'io  ^  tosto ^  Di  prima  notte 
mai  fender  sereno.  Né  sol  calando  nuvole  d'agosto.  Che  color  non  tot- 
nasser  suso  in  meno.  Ma  nò  questa  nò  l'altra:  Di  fredda  nube  non  di- 
sceser  venti,  0  visibili  o  no,  tanto  festini  Che  non  paressero  impediti  e 
lenti  A  ehi  avesse  gué*  lumi  divini  Veduto  a  noi  venir;  nò  l'una  né 
l'altra,  dicevo,  sono  di  dicitura  cosi  rapida  e  limpida  come  quella: 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  Trascorre  ad  or  ad  or  subilo  fuoco; 
se  non  che  i  quattro  versi  seguenti  le  sono  ingombro:  e  cosi  in 
quello:  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  Fuoco  di  spessa  nube,  non  va 
di  pari  al  veloce  principio  quando  piove  Da  quel  confine  che  piUkère-y 
moto.  Potente  l'imagine:  Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  Non  corse 
come  tu.  E  l'aquila  che  viene  a  rapirlo  pia,  gli  pareva  nel  sonno 
Che,  più  rotata  un  poco,  TerribU  comefolgor  discendesse,  E  me  rapisse 
suso  infine  al  foco.  Vede  nelle  sculture  del  monte  Lucifero  ^tó  io! 
cielo  Folgoreggiando  scender*,  e  l'aquila  fatale  ne*  procellosi  suoi  voli. 
Indi  rivenne,  folgorando,  a  Giuba.  Qui  l'aquila,  in  Inferno  il  ramarro 
Fólgore  par  e  la  via  attraversa.  In  Inferno  i  barattieri  spuntano 
dalla  pece  e  si  tuffano  in  men  che  non  balena.  Ma  per  risalire  al  Pa- 
radiso, le  anime  dipartendosi,  quasi  velocissime  faville.  Mi  si  vekr 
di  subita  distanza.  Su  per  la  scala  de'  contemplanti  Beatrice  pinge 
lui  con  un  cenno  :  Né  inai,  quaggiù  dove  si  monta  e  naia  Naturalmente, 
fu  siffatto  moto  Che  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala  (54). 

Il  dire  d'un  arnen,  il  mettere  e  il  trarre  un  dito  dal  fuoco,  un  mover 
di  ciglia  sono  imagini  con  le  quali  rappresenta  il  poeta  lo  sparire 

(52)  Par.  8,  2,  23,  1,  27,  13;  Purg.  8,  6;  Par.  2,  33. 

(53)  Inf.  8;  Par.  2.  5. 

(54)  Purg.  5;  Par.  8.  15;  Purg.  32;  Par.  1;  Purg.  9,  12;  Par.  6;  In/".  25, 
21  ;  Par,  7,  22. 
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di  spiriti ,  Tascendere  a  un  altro  cielo ,  la  fugacità  dei  più  lunghi 
tempi  terreni  rispetto  all'eterno.  La  brevità  d'un  istante  asscmigliasi 
al  raggio,  il  qual  discende  sì  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  in- 
tervallo. E  a  questo  concetto  rispondono  gli  altri  :  Né  mi  fu  noto  il  dir 
prima  che  il  fatto.  —  Io  non  m  accorsi  del  salire  in  ella,  Afa  d'esservi 
entro  mi  fece  assai  fede  La  donna  mia  ch'io  vidi  far  pie  Mia.  -*-  Ma 
del  salire  Non  m^ accorsi  io  se  non  come  uom  s'accorge,  Anzi  il  primo 
pensier,  del  suo  venire  (55). 

Dell'agile  muovere  degli  Spiriti  varie  le  pitture  e  soavi.  Egli  vede 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  Che  il  muover  suo  nessun  volar  pa- 
reggia. Dal  guai  com'io  un  poco  ebbi  ritratto  L'occhio  per  dimandar 
lo  duca  mio,  Mvidil  pi^  lucente  e  maggior  fatto.  Era  l'Angelo  che 
conduceva  le  anime  aspettanti  alla  piaggia  di  salute.  Dei  due  che 
scendono  a-  proteggere  la  valle  adornata  di  preghiere  e  di  fiori , 
Verdi  come  fogliette  pur  mó*  nate  Sran  lor  vesti  che  da  verdi  penne 
Percosse  traea  dietro  e  ventilante.  E  quando  apparisce  il  serpente 
nemico,  non  vede  il  poeta  come  i  combattenti  celesti  mossero  dall'alto; 
Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mossoy  Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi 
aliy  Fuggì  'l  serpente j  e  gli  Angeli  dier  volta,  Suso  alle  poste  rivolando 
iguoli.  Varcata  la  soglia,  il  primo  angelo  che  gli  batterà  Vale  per 
la  fronte  a  levargli  la  nota  della  superbia,  apparisce  Bianco  vestito  e, 
nella  faccia,  quale  Par  tremolando  mattutina  stella.  Le  braccia  aperse,  e 
indi  aperse  Vale  :  il  primo  atto,  quasi  umano ,  a  ispirargli  fiducia  ; 
cenno  della  potestà  celestiale  il  secondo.  In  altro  giro  :  Sentimi  presso 
quasi  un  mover  d'ala.  Sventarmi  nel  volto,  e  dir  Beati  i  Pacifici.  Altra 
meno  gentile:  Con  Vale  aperte  che  par ean  di  cigno...  Mosse  le  penne 
poi,  e  ventilonne,  Qui  lugent  ^fermando  esser  beati.  Ma  le  è  compenso  : 
S  quale  annunciatrice  degli  àlbori  L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza 
Tutta  impregnata  deWerbe  e  de*  fiori;  Tal  mi  sentii  un  venia  dar  per 
mezza  La  fronte  ;  e  ben  sentii  muover  la  piuma  Che  fé  sentir  d'ambrosia 
Vorezzo  (56). 

Siccome  storicamente  simbolica  è  l'aquila  le  cui  imprese  furono 
di  tal  volo  che  noi  seguiterìa  lingua  né  penna  ;  che  poi  sotto  Vomirà 
delle  sacre  penne  governò  'l  mondOy  e  sotto  le  cui  ale  Carlomagno  vin- 
cendo soccorse  la  Chiesa;  della  quale  aquila  vede  in  cielo  il  poeta 
La  benedetta  imagine,  che  Vali  Movea,  sospinta  da  tanti  consigli,  cioè 
da  più  regnanti  e  governanti  d'accordo  (mirabile  cosa  a  dire  !);  così 


(55)  Inf.  16;  Par.  22;  Purg.  11  ;  Par.  28,  15,  8,  10. 

(56)  Purg.  2,  8,  12,  17,  19,  24.  Né  ai  diavoli  Vale  mancano  ;  e  ne  lo  dice 
Àìichino  —  Io  non  ti  terrò  dietro  di  galoppo.  Ma  batterò  sovra  la  pece 
Tali  —  Ma  poco  valse;  che  Tale  al  sospetto  Non  poterò  avanzar.  Ma  però 
del  levarsi  era  niente  ;  Sì  aveano  inviscate  Tali  sue. 


4S6  BTnSTÀ  COKTBHPOEAIOBA 

misticamente  simbolico  è  il  grifone  le  cui  ali  Tanto  saJivan  che  non 
eran  viste^  e  che  mosse  il  lenedetto  carco^  cioè  il  carro  della  Chiesa, 
Sì  che  per^  nulla  penna  crollonne  ;  quel  carro  che,  ricoperto  della 
piuma  ofiFerta  dall'aquila,  diventerà  mostro,  e  poi  preda.  Simbolici  i 
quattro  animali  che  procedono  insieme  col  carro ,  ciascuno  pemuto 
di  sei  ali,  e  le  penne  piene  d'occhi,  simili.agli  occii  d'Argo  ;  rimembranza 
meno  strana  che  la  locuzione  de' fuochi  pii  Che  di  sei  ale  fannoH 
cuculia.  Più  degna  del  cielo  e  degli  Angeli  la  pittura:  Le /accie 
tutte  avean  di  fiamma  viva,  E  Vaìi  d'oro^  con  le  quali  volando  scen- 
dono tra  le  foglie  digradanti  del  fiore,  e  quanto  acquistano  di  pac$ 
e  d' ardore^  tanto  dintorno  a  sé  nell'etereo  viaggio  ne  spandono.  E 
l'ultimo  tratto  di  tutti  più  bello  :  Né  Vinterporsi  tra  il  disopra  e  'l  fiore 
Di  quella  plenitudine  volante  Impediva  la  vista  e  lo  splendore  (57). 

A  figurare  le  ascensioni  dell'umano  intelletto  e  della  volontà,  questa 
imagine  del  volo  sovente  ritoma.  E  dell'intelletto.  Ma  perchè  tanto 
sovra  mia  veduta  Vostra  parola  desiata  vola,  Che  più  la  perde  quanto 
ptAHf  s'aiutai  Dietro  a'  sensi  Vedi  che  la  ragione  ha  corte  VoM-^Ma  nm 
eran  da  ciò  le  proprie  penne.  —  Ma  voglia  e  argomento  ne'  mortali,.. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali.  E  della  volontà  specialmente,  Vassi  m 
San  Leo...  Montasi  su  Bismantora...  Con  esso  ipiè^;  maquiconvien 
ch'uom  voli.  Dico ,  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume  Del  gran  desìo, 
E  quand'egli  è  in  cima  del  monte  alleviatagli  la  soma  terrena.  Tanto 
voler  sovra  voler  mi  venne^  Di  salir  su^  che,  ad  ogni  passo ^  poi  Al  volo  mio 
sentia  crescer  le  penne.  —  Ivi  volsi  a  Beatrice ^  e  quella  udìo,  Senza  par- 
lare j  e  arrisemi  un  cenno  Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio  —  Mercè  di 
colei  Che  all'alto  volo  ti  vestì  le  piume  —  E  quella  Pia  che  guidò  le 
penne  Delle  mie  ale  a  così  alto  volo.  Bernardo  alla  Vergine.  Donna,  ei 
tanto  grande  e  tanto  vali,  Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre,  Sua 
disianza  vuol  volar  senz'ali.  ~  Chi  non  s'impenna  sì  che  tossii  voli,  Dal 
muto  aspetti  quindi  le  noveUe,  delle  bellezze  splendide  celestiali.  Bea- 
trice a  Dante  :  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso.  Per  aspettar  piii 
colpi,  0 pargoletta,  Od  altra  vanità.  L'Angelo  alla  porta  del  perdono: 
Ahi  gente  umana,  per  volar  su  nata,  Perchè  a  poco  vento  così  cadif  S 
V  angelica  f  arf  alla  Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi,  forse  non  è  cosi 
bello  come  lo  schietto  :  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  (58). 

(57)  Par.  6;  Inf.  27.  L'aquila  da  Polenta  si  cova  Ravenna  e  ricopre 
Cervia  co*  suoi  vanni.  Par.  19;  Pur^.  29,  32,  33,  29;  Par.  9,  31. 

(58)  Purg.  33;  Par.  2,  33,  15;  Purg,  4,  27  ;  Par,  15,  24,  33,  10;  Purg.^, 
12,  10,  14. 
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V. 

MOTI  dell'affetto 

A*ei  da  rammentare  altre  figure  più  o  meno  potentemente  schiette 
e  felicemente  ardite,  le  quali  dal  volo  deduce  il  poeta,  che  non  senza 
ragione  ne  è  vago  (59);  ma  giacché  le  ultime  sopra  recate  ci  ricon- 
ducono più  dappresso  al  senso  morale  a  cui  questo  discorso  inten- 
deva, per  confermare  come  il  verso  del  primo  canto  non  possa  in- 
tendersi se  non  moralmente,  gioverà  qui  recare  altri  passi  dove  con 
imagini  del  moto  significasi  Tafietto  dell'anima  libera. 

r animo  che  è  creato  ad  amar  presto^  Ad  ogni  cosa  è  mobile,  che  piace, . . 
Si  tosto  come  in  ver  di  lei  si  piega,  Qui  piegare  è  amor...  Poi,  conte 

(59)  Inf,  16.  A  fuggirsi  Ale  sembraron.le  lor  gambe  snelle.  Vurg.  10. 
Quanto  l'occhio  mio  poteatrar  d'ale.  Par.  31.  Vola  con  gli  occhi  per  que- 
sto giardino.  Purg.^2.  Troppo  aprir  l'ali  Potean  le  mani  a  spendere  (strano 
alquanto;  ma  meglio  far  delle  mani  ali  che  artigli).  E  9.  La  notte  chinava 
in  giuso  Tale.  —  Quello  delPinf.  26;  De* remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
ci  si  fa  via  a  rammentare  altre  imagini  tolte  dalVandare  per  Vacque;  a  pa- 
recchie delle  quali  dà  senso  morale ^  e  però  appropriato  al  nostro  assunto,  il 
poeta.  Nel  secondo  del  Paradiso ,  gyx&ào  dice  passaggio  al  vero,  nel  settimo^  al 
bene  desiderato  ;  nel  terzo,  la  volontà  di  Dio  è  quel  mare  a  cui  tutto  si 
muove  quel  ch'ella  crea;  nel  primo  le  cose  tutte  si  muovono  a  diversi  porti 
per  lo  gran  mar  dell'essere.  Nel  \b  àelVInf.  il  maestro  al  poeta:  Se  tu 
segui  tua  stella,  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto.  Nel  23  del  Par.  Non  è 
pileggio  da  piccola  barca,  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora  Bel  suo  legno 
che  cantando  varca  :  L'acqua  ch*ei  prende,  giammai  non  si  corse.  Par.  2. 
E  nel  12  Domenico  fa  degno  collega  a  Francesco,  a  mantener  la  barca  Di 
Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno;  la  qual  barca  nel  canto  precedente  è 
una  biga.  Nel  Purg.  24  I  due  poeti  salgono  andando  forte  Si  come  nave 
pinta  da  buon  vento.  E  nel  12  Virgilio,  per  sollecitarlo  che  rada:  Qui  è  buon 
con  la  vela  e  co'  remi,  Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca.  E  nel 
17  dove  purgasi  la  colpa  di  negligenza:  Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
A  rattenere  i  giudizi  temerari  di  Donna  Berta  e  di  Ser  Martino  che  spac- 
ciano agevolmente  la  gente  a  casa  del  diavolo.  Nel  Par.  13,  detto  della  rosa 
Che  tutta  il  verno  non  mostra  che  il  pruno  e  poi  Vodora  del  suo  vermiglio^ 
soggiunge:  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo 
cammino,  Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  E  nel  27  le  due  imagini  ri- 
tornano fedelmente  accoppiate  a  speranza  d'Italia  e  delVumana  famiglia, 
promettendocisi  Che  la  fortuna  che  tanto  s'aspetta,  Le  poppe  volgerà  u  son 
le  prore,  Si  che  la  classe  correrà  diretta,  E  vero  frutto  verrà  dopo  *1  fiore. 
Ma  cotesto  Fortuna,  cioè  la  Potenza  angelica  del  settimo  delV Inferno,  poteva 
per  vero  non  far  ruggire  i  cerchi  superni,  ma  sì  condurli  con  gt^Zrarmonia 
che  l'Amore  tempera  e  discerne  nel  primo  del  Paradiso:  senonchè  all'esule, 
invecchiato  piii  negli  sdegni  che  negli  anni t  la  speranza  era  gemito,  il  gemilo 
era  ruggito. 
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fuoco  muovesi  m  altura...  Così  V animo  preso  entra  in  desire ,  CKèmoto 
spiritale...  Onde,  pognam  che  di  necessitate  Surga  ogni  amor  che  dentro 
a  voi  s^ accende,  Di  ritenerlo  è  in  voi  lapotestate  (60).  —  Ciascun  con- 
fusamente un  bene  apprende,  Nel  qual  si  queti  Vanirru)  e  destra;  Perchè 
di  giunger  lui  ciascun  contende.  —  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  a  esso  corre  Se  guida  o  fren  non  torce  U  suo 
amore.  —  Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  piib  cura  0  con  men  cB  non 
dee,  corre  nel  bene,  Contrari  Fattore  adopra  sua  fattura.  E  Dio  stesso, 
infinito  ed  ineffaMl  Bene,  così  corre  ad  amore  Come  a  lucido  corpo 
raggio  viene.  Verso  V essenza  divina,  della  quale  ciascun  altro  bene  uon 
è  che  un  raggio  Pia  che  in  altra,  convien  che  si  muova  La  mente  amando. 
'  Le  menti  beate  cantano  il  Ben  che  a  sé  le  muove,  cantano  la  Meide  e 
V  Amare  Che  muove  U  sole  e  V altre  stelle,  che  tutto  il  del  muove,  non 
moto  (61). 

I  gradi  con  che  opera  la  forza  movente  dell'amore  suiranima, 
denotansi  nelle  locuzioni  seguenti:  A  voi  devotamente  ora  sospira 
Z*  anima  mia,  per  acquistar  virtute  Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira.  Più 
forte  qui  e  più  conveniente  che  non  là  dove  parla  deiramore  di  Dio: 
Se  tu  senti  altre  corde  Tirarti  verso  lui.  Così  :  L'alto  Desio  che  mo' 
t'infiamma  ed  urge,  è  meglio  dell'altro  Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor 
turge.  A  sollecitudine  aflfettuosa  accenna  il  frugare  i  pigri  che  vadano 
a  espiazione  ;  e  il  monte  stesso  della  espiazione  è  quello  ove  Ragione 
fruga.  Ma,  in  senso  non  buono  il  mal  uso  fìruga  gli  uomini  a  fuggire 
la  virtù  e  a  fugarla  da  sé.  L^l  fretta  punge  il  poeta;  ed  egli  e  Vir- 
gilio fanno  assai  cammino  Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta.  E 
Beatrice,  ad  esprimere  come  pronta  scendesse  in  soccorso  di  Dante, 
gentilmente  dice  :  Al  mondo  nonfur  mai  persone  ratte  A  far  lor  prò 
ed  a  fuggir  lor  danno,  Comic;  di  più  ratima  bellezza  forse  che  il  caro 
verso  :  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare  (62). 


VI. 

ASCENSIONI  SIMBOLICHE 

« 

Il  moto  degli  Spiriti  in  cielo  è  per  l'appunto  commisurato  all'amore. 
Si  m^eano  a  rota.  Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amori.  —  Muo- 
versi in  giro,  piii,  e  men  correnti.  Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme.  — 

(60)  Purg.  18  e  Par.  4;  Che  Yolontà,  se  non  vuol,  non  s^ammorza;  Ma  fa 
come  natura  face  in  fuoco  Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

(61)  Purg.  47,  16,  17,  15;  Far.  26,  18,  27,  ^S.Inf.  i;  Par.  24. 

(62)  Par.  22,  26,  30,  10;  Purg.  15,  3,  14,  21, 13  Inf.  2. 
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Salir  quali  assai  e  qua* poco,  Siccome  il  sòl  che  le  accende  sortille.  — 
Q^lle  carole  differente  Mente  danzando,  dalla  sua  chiarezza  Mi  si 
facean  veder,  veloci  o  lente,  E  del  giro  angelico  intorno  al  punto  da 
cui  Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura,  il  muovere  è  si  tosto  Per  r  affo- 
cato amore  ond'egli  è  punto  (63). 

Simboliche  dunque  le  imagini  cosi  del  moto  come  delle  altezze 
celesti  e  terrestri.  Monti,  con  locuzione  tolta  dal  salmo,  non  però 
felicemente  adattata ,  chiama  Dante  gli  Apostoli  che  gli  incurvano 
gli  occhi  col  proprio  pondo,  cioè  glieli  fanno  abbassare  abbarbagliati: 
il  monte  del  perdono  salendo  altrui  dismala;  dell'altezza  del  monte 
vestito  del  sole  novello  fa  lui  disperare  la  lupa  carca  di  tutte  orante. 
QneBt' è  il  dilettoso  monte,  princ^  e  cagione  di  tutta  gioia-,  e  quello 
del  Purgatorio  è  il  monte  ridente  e  felice;  onde  la  sua  donna  con 
severa  ironia:  Come  degnasti  d'accedere  al  monte f  Non  sapei  tu  che 
qui  è  Vtiomf elicei  I  quali  passi  rammentano:  Altro  bene  è,  che  non 
fa  Vuom  felice;  Non  è  felicità,  non  è  la  buona  Ssseuza,  d'ogni  ben  frutto 
e  radice  (64). 

A  pie  del  monte  del  Purgatorio  la  novità  del  cammino  tien  so- 
speso Virgilio  che  tutto  seppe ,  sgomenta  Dante  :  Quivi  trovammo  la 
roccia  sì  erta.  Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte.  Tra  Lerici  e  Ihcrbia 
la  pi^  diserta,  La  più  romita  via,  è  una  scala,  Verso  di  quella,  agevole 
e  aperta.  —  Quella  ripa  Che  dritta  di  salita  aveva  manco,  non  è  locu- 
zione cosi  schietta  come  le  altre  :  Il  poggio  sale  Più  che  salir  non 
posson  gli  occhi  miei.  —  Tra  i  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi...  Tanto, 
che  i  tuoni  giù  suonan  più  bassi.  —  La  costa  superba  più  assai  Che 
da  mezzo  quadrante  a  centro  lista,  parrà  agli  uni  modo  troppo  scien- 
tificp,  troppo  latino  ad  altri,  che  rammenteranno  romberò  superbo  del 
diavolo  e  le  viste  non  tanto  superbe  quanto  si  converrebbe,  che  è  meno 
conveniente  di  quello  a  veder  son  sìMimi.  Né  il  poggio  Che  in  ver 
lo  del  più  alto  si  dislaga,  è  cosi  schietto  come  Là  dove  il  monte  in- 
dietro si  rauna  (65). 

(63)  Par.  25,  8,  18,  24,  28. 

(64)  Par.  25  ;  Purg,  13;  Inf.  1  ;  Purg.  6,  30.  17. 

(65)  Purg.  3;  Inf.  7;  Purg.  4,  10,  4,  Par.  21;  Purg.  4;  Inf.  21  ;  Par.  30, 
28;  Purg.  3,  10. —  Delle  scese  più  o  men  rapide,  contrapposte  alle  salite  ripide 
notiamo  i  seguenti.  Inf,  6;  Venimmo  al  punlo  ove  si  digrada.  12.  Era  lo 
loco,  ove  a  scender  la  riva  Venimmo,  alpestro.  Da  cima  del  monte...  Al 
piano  è  si  la  roccia   discoscesa  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa;  E  'n  sulla  punta  della  rotta  lacca 

Corri  al  varco è  buon  che  tu  ti  cale.  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo 

scarco  di  quelle  pietre.  24.  Noi  pur  giungemmo  al  fine  in  sulla  punta  Onde 
l'ultima  pietra  si  scoscende.  19.  Per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  Che  sa- 
rebbe alle  capre  duro  varco.  Purg.  11.  Se  c'è  più  d'un  varco,  Quel  ne 
insegnate  che  men  erto  cala.  12.  Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte... 
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La  più  diritta  salita,  e  nel  senso  proprio  e  nel  simbolico,  è  la  più 
corta;  né  il  poeta  dimentica  di  notarlo.  D'innanzi  quella  fiera  ti  letai 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolsi.  ~  Ditene  da  guai  mano  inver 
la  smla  SU  vapi^k  corto.  —  Quella  ne  insegnerà  la  tia  più  tosta  —  de 
ne  mostrasse  la  miglior  salita.  E  Catone ,  dal  primo  del  Purgatorio 
ci  rimanda  al  poggio  e  al  sole  veduto  nel  primo  dell'Inferno,  e  non 
senza  ragione  consiglia  di  non  retrocedere  :  Poscia  non  sia  di  qua 
vostra  reddita:  Lo  sol  vi  mostrerà  che  surge  ornai  :  Prendete  U  monte  a 
più  lieve  salita  E  sulla  cima  del  monte  Virgilio  lascia  al  figlio  il  sole 
per  guida,  intanto  che  vengono  lieti  gli  occhi  belli  che  per  lui  lagri< 
marono:   Vedi  là  7  sol  che  in  fronte  ti  riluce  (66). 

Ma  finattanto  che  il  poeta  non  sapeva  far  uso  della  sua  libertà 
raffermata  nel  bene,  cioè  a  dire  purificata  dalla  sincera  conoscenza 
e  dal  pentimento  del  male,  Virgilio  e  Taccompagna  e  lo  consiglia, 
e  lo  guida  e  lo  regge,  e  pia  volte  lo  prende  caramente  per  mano, 
e  con  le  sue  mani  gli  chiude  gli  occhi  ch'e'  non  vegga  il  mostro, 
nel  cui  sguardo  il  suo  piede  e  tutta  la  persona  avrebbe  perduto 
ogni  movimento  di  vita.  E  quand'egli  è  per  montare  sull'altro  mostro 
simboleggiante  la  frode,  Virgilio  Conte  braccia  V avvinse  e  lo  sostenne; 
e  sul  suo  petto  lo  porta  nella  bolgia  degli  ipocriti,  e  di  là  riporta  sul 
ponte  ;  e  di  nuovo  lo  prende  per  scivolare  e  scamparlo  dai  diavoli  ba- 
rattieri; e  cosi  l'aiuta  a  montare  su  per  le  setole  agghiacciate  di  Satana. 
Vuole  però  ch'ei  s'aiuti  anco  da  sé.  Levando  fne  in  ver  la  cima  D'un 
ronchioncy  avvisava  tm' altra  scheggia ^  Dicendo:  sovr'a  quella  poi  f ag- 
grappa; Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia.  Appena....  ei  lieve  ed  io 
sospinto y  Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa...  La  lena  m'era  del 
pohnon  sì  munta  Quand'iofuisUy  ch'i'  non potea  piti  oltre  \  Anzi  m'ossisi 
nella  prima  giunta.  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre^  Disse  U  maestro. 
Levami  attor  mostrandomi  fornito  Meglio  di  lena  ch'i'  non  mi  sentìa^  E 
dissi  :  Or  va;  ch'i'  son  forte  e  ardito  (Ripete  le  parole  che  già  per  con- 
forto gli  aveva  dette  Virgilio  montando  la  fiera  pessima)  iSu  per  lo 
scoglio  prendemmo  la  via^  Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole^  M 
er{o  piU  assai  che  quel  di  pria  (67). 

L'angustia  insieme  e  l'ertezza  della  salita  ha  significato  ancora 

Rompesi  del  montar  Tardità  foga  Per  le  scalee...  Cosi  s'allenta  la  ripa,  che 
cade  Quivi  ben  ratta  dalTaltro  girone.  Par.  11.  Fertile  costa  d'alto  monte 
pende...  In  quella  parte  là  dov'ella  frange  Più  sua  rattezza  (ma  rompere 
meglio  che  frangere).  Inf.  24.  Mal  ebolge  in  ver  la  porta  Del  bassissimo 
pozzo  tutta  pende...  L'una  costa  surge,  e  Tal  tra  scende.  Purg.  3.  Ditene 
dove  la  montagna  giace,  Si  che  possibil  sia  Tandare  in  suso.  In^.  21.  Montar 
potrete  su  per  la  mina  Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soverchia. 

(66)  Inf.  2;  Purg.  11,6,27. 

(67)  Inf.  3,  31  /  Purg.  3  ;  Inf.  9, 17,  19,  23,  34, 24, 17. 
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più  chiaramente  simbolico  nella  seconda  cantica.  Onde  la  similitudine 
che  sarebbe  piaciuta  al  cantore  de'  Imcolici  carmi  :  Maggiore  aperta 
molte  volte  impruna  Con  wiaforcatella  di  tue  spine  L'uom  della  viUa 
quando  l'uva  imbrpnay  Che  non  era  la  calla  onde  saline  Lo  mio  maestro^ 
ed  io  appresso^  sóli:  similitudine  più  schietta  dell'altra  alquanto  avvi- 
luppata, e  pur  bella:  Quante  il  villan  che  alpeggio  si  riposa...  Vede 
lucciole  gin  per  la  vallea  (68).  Segue  Tangusta  salita:  Noi  salvoam 
per  entro  U  sasso  rotto^  JS  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo;  Spiedi  e 
man'  voleva  il  suol  di  sotto...  (69)  Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo 
caggia]  Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista...  In  sin  quivi  ti  tira...  Si 
mi  spronaron  le  parole  sue  Ch'i*  mi  forzai,  carpandOy  appresso  lui; 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mifue.  E  acciocché  non  si  dimentichi 
il  senso  simbolico  di  tali  salite^  il  poeta  lo  svela  con  una  imagine 
che  non  è  per  vero  delle  più  lucide  e  trasparenti  :  Se  la  lucerna  che 
ti  mena  in  alto  Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  Quant'è  mestieri  infino 
al  sommo  smalto^  dell'erbetta  e  de'  fiori  e  degli  arboscelli  che  coronano 
il  monte  sacro  (70). 

Però  Beatrice  rimproverando:  Ben  ti  dovevi^  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci^  levar  suso  Diretro  a  me.  E  Virgilio  :  Ma  se  Vwmor 
dalla  spera  suprsTna  Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro.  Io  non  loderei 
il  torcere  del  desiderio  al  bene,  ancorché  Dante  l'adopri  più  volte 
in  senso  non  violento;  e  piuttosto  scuserei  Vinsusarsiy  ch'egli  usa 
sull'analogia  d'innalzarsi  e  altri  simili,  e  che  fu  forse  usato  da  altri 
a  que'  tempi.  Ma  in  ogni  atto  dell'anima  vedeva  il  poeta  una  ten- 


(68)  Purg.  4,  22  ;  Inf,  26.  Così  le  scale  che  mettono  ai  ripiani  del  monte,  son 
tutte  strette,  Purg,  10.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa  Che  si  moveva 
d'una  e  d'altra  parte  Si  come  Tonda  che  fugge  e  s'appressa.  Qui  si  con- 
viene usare  un  poco  d*arte,  Disse  il  maestro  mio,  in  accostarsi  Or  quinci 
or  quindi  al  lato  che  si  parte  {per  denotare  la  delicata  cura  delV evitare 
gli  intoppi  contrari  al  bene  ne' due  estremi)  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto...  Purg.  12.  Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade.  E  però  nel  27 
dice  i  tre  poeti  riposanti  la  notte  Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta.  Fascia 
è  imagine  meno  ardita  di  cruna  nel  decimo  canto,  che  rammenta  Vevange- 
lieo  del  passare  una  gomena  per  una  cruna.  E  nel  25  Entrammo  noi  per 
la  callaia  Uno  innanzi  altro,  salendo  la  scala  Che  per  ertezza  i  salitori 
dispaia.  E  così  nel  26  stretto  è  l'orlo  per  cui  camminano  :  Mentre  che  si 
per  l'orlo,  uno  innanzi  altro,  Ce  n'andavamo,  spesso  il  mio  maestro  Di- 
ceva: Guardai  giovi  ch'io  ti  scaltro....  ed  io  temeva  il  fuoco  Quinci,  e 
quindi  temeva  il  cader  giuso. 

(69)  Purg  4  e  Inf,  26  E  proseguendo  la  solinga  via  Tra  le  scheggie 
e  tra  rocchi  dello  scoglio,  Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia. 

(70)  Purg.  4,  8,  27  ;  Altre  locuzioni  del  salire  e  d»l  giungere,  Purg.  20 
Brigavam  di  soverchiar  la  strada.  19  Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
22.  tiberi  dal  salire  e  da  pareti.  10.  Quando  fummo  liberi  e  aperti  Su... 
27.  Quando  la  scala  tutta  sotto  noi  Fu  corsa. 
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denza  a  salire,  fino  nel  dubbio,  che  a  lui  è  rampollo  del  vero:  Bd 
è  natura  Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.  Se  la  verità  che  pii^ 
ci  sublima  è  la  rivelata  da  Cristo,  il  desiderio  naturale  conduce  però 
l'uomo  ad  amar  lo  bene  Di  là  dal  guai  non  è  a  che  s'aspiri^  alla  somma 
Luce  che  tanto  si  leva  Da'  concetti  mortali.  La  virtù  divina,  congiunta 
col  vedere  umano  leva  l'anima  sopra  sé.  -*-  Compresi  Me  soverchm  di 
sopra  a  mia  virtute  (71). 

Siccome  tutta  la  vita  di  Dante,  almeno  nel  desiderio  e  nel  senlà- 
mento  della  morale  dignità,  cosi  il  concetto  dell'intero  poema  è  una 
ascensione  alternata  d'affanni  e  d'esultazioni:  ond'è  da  aspettarsi 
che  rimagline  della  scala  frequente  ritorni.  E  già  della  Frode  in 
Inferno:  Omai  si  scende  per  siffatte  scale;  e  dell'imperatore  dalle  tre 
teste:  Attienti  ben;  che  per  colali  scale^  Disse  il  maestro,  ansando  conC 
uom  lasso,  Conviensi  dipartir  da  tanto  wafo.  E  il  Purgatorio  è  tutto 
un  montare  di  scale;  e  dura  espiazione  sarà  stato  a  lui  Lo  scen- 
dere e  il  salir  per  V altrui  scale,  anche  quelle  del  gran  Lombardo  Che 
in  sulla  scala  porta  U  santo  uccello.  E  i  cieli  sono  le  scale  delV etemo 
palazzo  ;  e  segnatamente  nel  cielo  de'  contemplanti  gli  appare,  simile 
a  quella  che  fu  veduta  a  Giacobbe,  una  scala  la  cui  sublimità  supera 
la  sua  vista,  e  un  cenno  di  Beatrice  lo  sospinge  per  essa  in  un  attimo  : 
e  l'eccelso  giardino,  ond'essa  A  così  lunga  scala  lo  dispose,  richiama 
que'  versi  che  spiccano  agile  il  volo  dal  monte  al  cielo  :  Rifatto  tà 
come  piante  novelle,  Rinnovellate  di  niella  fronda.  Puro,  e  disposto  a 
salire  alle  stelle  (72). 

Dalla  costellazione  de'  Gemini  Beatrice  gli  fa  volgere  gli  occhi 
in  giù:  Riguarda  bene,  e  vedi  quanto  mondo  Sotto  li  piedi  già  esser  ti 
feì.  E  cosi  da  più  alto  rivolge  di  nuovo  lo  sguardo  a  quest'flttwte 
ove  tanto  miserabilmente  si  freme,  ed  è  peggio  che  piangere.  E  cosi, 
superate  le- prime  asprezze  del  monte  :  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti*.  Che  suole,  a  riguardar,  giovare 
altrui.  Cfli  occhi  prima  drizzai  a*  bassi  liti.  Poscia  gli  alzai  al  iole. 
E  quand'egli  avrà  corsa  tutta  la  scala,  Virgilio  gli  dirà  che'  può 
tra' fiori  e  tra  gli  alberi  andare  e  sedersi.  Ogni  moto  e  de' corpi 
e  degli  spiriti  tende  al  riposo.  Abbiamo  già  rincontrata  la  locuzione 
del  bene  in  cui  Vv/nimo  si  queta-,  e  l'idea  si  presenta  con  forma  ancora 
più  evidente  nel  verso  :  Dietro  a  tanta  pace  Corse ,  e  correndo  gli 
parve  esser  tardo.  Dio  è  l'Amor  che  quetail  deh,  Il  Vero  in  cui  si  queta 
ogni  intelletto,  il  Vero  Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  Men  feli- 

(71)  Purg.  30,  15;  Par,  15,  4,  21  ;  Purg.  30;  Par.  33,  21,  30.  In  senso 
men  alto  15.  Voi  mi  levate  sì  ch'i'  sonpià  ch'io, 

(72)  Inf.  17.  24,  34;  Purg.  4,  10,  12,  13,  e  altrove.  Par.  17,10,21.22, 
26  i  Purg.  33. 
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cernente  soggiunge  :  PùsaH  in  essoj  come  fiera  in  lastra.  Ma  degna 
figura  a  questo  concetto  è  Timagine  della  divina  corrente  di  luce, 
che  trasmutasi  in  cerchio,  e  il  cerchio  in  fiore,  in  fiore  di  rosa. 
E  la  dolce  ^lola,  pace  risuona  sovente  nel  canto  dell'esule  dalle  pro- 
prie, più  che  dalle  altrui,  passioni  agitato  (73). 

vn. 

NUOVE  RAGIONI 

Ma  tempo  è  che  anche  noi  dal  lungo  girare  su  e  giù  pe'  tre  regni, 
ci  fermiamo,  e  ritornisi  al  verso  del  piede  più  basso,  ch'era  sempre 
il  pie  fermo,  in  quanto  prevalevano  nell'errante  la  memoria  e  l'af- 
fetto delle  cose  men  alte.  In  questo  senso  diciamo,  fermare  gli  occhi, 
il  pensiero  ;  in  questo  un  del  trecento  :  Arrenda  lutto  V  animo  suo  al 
detto  miOy  e  fermi  la  memoria  e  lo  intendimento  (74)  ;  e  un  altro  :  Fermò 
nelV animo  suo  d'andare  (75)  :  in  questo  un  Latino  làbantes  firmare^ 
in  questo  Dante  stesso:  piena  e  ferma  volontate  (76);  in  questo  può 
intendersi  la  gravezza  datagli  dalla  hestia  malvagia^  tanto  ch'egli  perde 
la  speranza  dell'ascendere,  o  come  altrove  dice,  si  spogliò  la  speranza 
del  passare  innanzi,  non  ^Qt  fosse  attraversategli  o  per  catene^  ma 
perchè  infermo  e  mal  reggentesi  sopra  di  sé. 

Potrei  soggiungere  che,  dicendo  Ripresi  via..,  s\.,.  egli  intende 
del  modo  come  saliva,  non  della  forma  dell'erta  o  dell'indirizzarsi 
piuttosto  a  diritta  che  a  manca  :  potrei  soggiungere  che  il  sempre , 
quand'anco  non  si  volesse  che  suoni  quasi  tuttavia^  riceve  lume  da 
quell'altro  luogo  che  a  questo  e  nella  lettera  e  nello  spirito  corrisponde  ; 
laddove  della  montagna  espiatrice  dicesi  Che^  sempre  al  cominciar^  di 
sotto y  è  grave;  dove  il  di  sotto  corrisponde  al  pia  basso,  e  ritoma  il  suono 
e  ridea  di  gravezza.  Ma  basti  notare  che  dalle  parole  del  Purgatorio 
nessun  tuo  passo  ca^^'a  (77)  queste  dell'Inferno,  interpretate  nel  modo 
ch'io  dico,  ricevono  certezza  evidente;  e  la  ricevono  da  quell'altro 
del  Paradiso ,  ove  dice  che,  per  seguire  la  scala  de'  contemplanti , 
oramai,  nessun  diparte  Da  terra  i piedi;  con  che  li  dipinge  dell' u- 

(73)  Par.  22.  27;  Purg.  4,  27,  17  ;  Par.  11,  30, 29,  4,  30,  4.  > 

(74)  F.  OuidoUo  Fior.  Reti.  17. 

(75)  Fior  di  virtù  16.  

(76)  Par.  4;  Inf.  1  ;  Purg.  30.  In  questo  senso  fermo  c^irinponée  a  saldo 
e  ad  intero  come  è  usato  appunto  ne]  4  de]  Par.'  Sé  fok»d  stasto  lor  V0ler9 
intero...  le  avria  ripinte  per  la  strada  Ond*éran  Inatte  qviamdo  fùf0" sciòlta} 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada.  f  ' 

(77)  Purg.  4;  Par  2ì.  -^'    »' 
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laana  bassezza  troppo  fermamente  tenaci.  Per  soprappiù  mi  giovi 
aTTertire  che  le  idee  di  fermezza  e  di  moto,  dalla  natura  loro  e 
dairuso  dell'italiana  e  d'altre  lingue  si  trovano  conciliate.  Leggiamo 
in  Virgilio  :  Talibus  accenrifirmantur^  et  agmne  denso  ConsufywU{16). 
Leggiamo  ne' Salmi,  e  ci  cade  a  capello:  Perjlce  greesus  meos inst- 
mitis  tuie ,  ut  non  moveantur  vestigia  mea  (79).  Nel  Savonarola,  del 
quale  e  Tanima  e  l'ingegno  e  lo  stile  ha,  nelle  differenze  molte, 
grandi  consonanze  con  Dante,  leggiamo  :  Tu  ha^  pur  veduto  che  k 
cose  che  ti  abbiamo  dettOy  sono  andate  come  il  pie  di  bue ^  fermando  sempre 
piti  le  cose,  e  sono  sempre  andate  innanzi^  e  non  tornate  indietro.  Orsù 
andiamo  dunque  pian  piano  fermando  il  piede  (80).  A  quella  interpre- 
tazione consente  l'antico  cementatore  (81)  che  dice:  Per  lo  basso 
piede  deesi  intendere  che  anche  Dante  attendeva  alle  cose  terrene  e  vi' 
ziose;per  lo  destro  e  sinistro  piede  dice  intendere  V&ffeeione  delie  vir^ 
tuii  (82)  (la  quale  era  in  lui  mal  ferma,  onde  la  proclività  continua 
allo  scendere).  Quand'anco  non  s'imagini  dunque  il  piede  che  monta 
rimanere  sospeso,  come  di  chi  non  sa  dove  fermarlo,  e  teme  metterlo 

(78)  En.  9. 

(79)  P».  16. 

(80)  Pred.  28  1495. 

(81)  Anouimo  stampato  in  Firenze  nel  1846. 

(82)  Altri,  punteggiando  questo  passo  in  forma  che,  al  parer  mio,  non  ci 
lascia  costrutto,  intende  che  il  pie  fermo  era  il  pie  diritto;  e  soggiunge: 
ff  chi  Don  vede  che  chiunque  salga  per  luogo  repente,  ed  anche  legger- 
mente declive,  camminando  a  destra  non  può  non  aver  sempre  volto  e 
inchinato  dalla  parte  bassa  di  quello  il  suo  pie  diritto?  »  Lasciando  stare 
che  chi  vuol  pure  ire  innanzi  in  qualsia  verso,  e  con  qualunque  accorgi- 
mento lo  faccia,  forza  è  ch'alzi  ora  un  piede  ora  un  altro  ;  lasciando  stare 
òhe,  a  ootesta'  maniera  converrebbe  figurarsi  l'uomo  andar  quasi  zoppo, 
posando  sempre  in  su  il  pie  sinistro  ,  e  il  destro  a  valle;  lasciando  stare 
che,  per  confessione  del  nuovo  interprete,  siffatta  andatura  sarebbe  comune 
tanto  a  chi  sale  come  a  chi  scende  ;  lasciando  stare  che,  intendendo  cosi, 
Dante  salirebbe  col  piede  sinistro  il  monte  felice  al  contrario  della  signifi- 
cazione ch'egli  suol  dare  ai  due  movimenti  diversi  ;  non  s'intende  perchè 
Dante,  si  schietto  e  preciso  scrittore,  non  dicesse  il  pie  destro  o  dritto  o 
simile,  e  usasse  fermo  in  un  significato  ohe  non  ha  né  nella  lingua  antica 
né  nella  vivente  esempio  veruno.  L'unico  esempio  di  Dante  basterebbe,  se 
indubitatamente  chiaro;  ma  qui  da  cotesto  significato  verrebbe  a  tutto  il 
passo  pili  oscurità.  Se  stanca  diciamo  per  mano  sinistrai  da  ciò  non  viene 
che  fermo  abbia  a  valere  dettro\  né  piede  stanco  per  manco  fa  detto,  ch'io 
sappia  ;  e  qui  fermo  per  destro  contraddirebbe  all'idea  del  poeta ,  che  in- 
tende dipingere  persona  mal  ferma  all'arduo  cammino,  siche  si  lascia  più 
voite  rivòlge^  da  una  lonza  leggera.  Per  causa  di  riverenza,  non  nomino 
chi  propose  iale  intetprètazione,  e  credette  corroborarla  aggiungendo  ipB.' 
roie  scocci  a  «gt#t  e  <gia<itQando  l'interpretazione  mia  dalla  stampa  del 
mio  cemento  fatta  un  quarto  di  secolo. £a,  mentre  poteva  leggere  quella 
del  1854  sufficientemente  nota. 

8S  — 
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in  fallo,  6  per  vista  paurosa  o  per  proprii  pensieri  è  distratto  dal 
cammino;  quand'anco  s'imagini  il  piede  più  alto  posato  alquanto 
sull'erta  m  atto  di  salire,  e  già  cominciato  a  appuntarsi  per  fare  lo 
sforzo  necessario  a  ire  in  su;  potrebbesi  con  tuttociò  imaginare  il 
piede  più  basso  tuttavia  rimanere  fermo,  e  non  volere  accompagnare 
il  moto  dell'altro;  potrebbesi  dire  fermo  il  piede  più  basso  anche 
quando  la  pianta  fosse  levata  da  terra,  e  fosse  sulla  punta  l'appoggio 
della  resistenza  :  e  se  questo  nel  senso  corporeo,  mcdto  più  nel  morale, 
ch'ò  qui  il  più  notabile  senza  alcun  dubbio,  volendo  il  poeta  signi- 
ficare la  disposizione  sna  prona  a  scendere  nella  simbolica  valle. 

Che  simbolica  sia  la  valle,  lo  dice  il  terminare  di  lei  a  piò  del  eotte 
vestito  del  sole  i  cui  raggi  debbono  essere  duci  se  altra  cagione  non 
muove  in  contrario j  o  men  che  conforme  a  natura  o  sopra  a  natura; 
lo  dice  quel  raccontare  che  fa  Dante  a  Brunetto  come,  smarritosi  in 
una  vaUCy  gli  apparisse  Virgilio,  il  quale  lo  conduce  a  casa  attraverso 
alle  case  dolenti;  il  qual  passo  rammenta  la  valle  dell'esilio,  dove  Gao- 
oiagruida  pronunzia  ch'egli  cadrà  con  mahagia  e  scempia  compagnia. 
E  non  senza  figura,  Ih  piaggia  deserta  per  la  quale  e'  riprende  la  via, 
e  dove  Beatrice  lo  narra  impedito  Sì  nel  cammin^  eie  volto  è  per  paura; 
giacché  aspro  diserto  altrove  chiama  il  mondo  egli  stesso  ;  e  solingo 
piano  quello  a  piò  della  montagna  santa,  e  piano  solingo  più  che  strade 
per  diserti  quello  che  cinge  il  primo  ripiano  d'essa  montagna.  Ma 
oom'ò  che  la  lestia  senza  pace  lo  risospinga  là  dove  non  ò  lume  di  soU, 
cioè  giù  dall'erta  che  appena  e'  cominciava  a  salire,  e  giù  dalla  piag- 
gia deserta;  quando  Beatrice  lo  dice  impedito  in  essa  piaggia;  ed  egli 
neU' oscura  costa  disvol  eia  che  voUef  Forza  ò  imaginare,  tra  la  salita  e 
la  valle,  una  costa  già  oscura:  ma  riman  tuttavia  a  dichiarare  come 
con  tuttociò  appio  del  colle  terminasse  la  valle.  Nò  ò  dichiarato  dove 
terminasse  la  solva  nella  quale  e'  si  sprofonda  per  muovere  dietro  a 
Virgilio  ;  giacchò  il  camTnino  alto  e  sUvesirOj  non  può  qui  valere  se 
non  profondo.  E  il  rovinare^  sebbene  sia  da  intendere  in  senso  lato, 
come  il  ruere  che  egli  usa  altrove,  e  in  senso  segnatamente  simbolico^ 
non  resta  che  qui  sia  lasciato  al  lettore  imaginare  coteata  rovina; 
cosi  eom'ò  lasciato  nel  cerchio  de'  lussuriosi,  dove  senz'altee  cenno  ò 
detto  che,  giunti  a  quella  si  sfogano  in  lamenti  e  strida  e  bestem- 
mie (83). 

(88)  Inf.i;  Purg.  18;  Inf.  15,  8?  Par.  17;  Inf.  1,  2;  Purg.  11,  1,  10; 
Inf.  1,  2;  Par.  30;  Inf.  5. 
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Vili. 
CJOSB  SOTTINTESE  0  TBALASCIATB  DA  DANTE 

Inatto  è  che  alcune  cose  il  Poeta  lascìist  indeterminate  per  necessità  ; 
a  bello  studio  altre:  e  chi  dicesse  che  talune  di  cotesto  omissioni  sono 
da  apporre  a  difetto  invincibile  dell'arte  umana,  talune  a  difetto  del 
grande  Poeta  stesso  (che  forse  lo  sentiva,  e  se  ne  umiliava  sincera- 
mente come  sogliono  i  grandi);  costui  mostrerebbe  forse  di  più  degna- 
mente ammirarlo,  e  d'intenderlo  più  intimamente.  Egli  non  sa  ben 
ridire  eome  entrasse  nella  selva,  e  ci  si  trova  al  modo  che  Achille  si 
trova  in  Sciro  Non  sa/ppienio  là  dove  si/osse.  Per  verità  il  trafugare 
ohe  fa  Teti  il  figliuolo  per  sottrarlo  alla  guerra  e  alla  gloria  a  con- 
vivere mollemente  con  femmine  travestito  da  femmina,. non  è  degna 
comparazione  a  Lucia  che  reca  Dante  tra  le  sue  braccia  là  dove  per 
la  penitenza  egli  ascenda  alla  gloria.  Nò  so  se  la  similitudine  di 
Ganimede  ivi  stesso  abbia  convenienza ,  o  se  a  Dante  giovasse  fare 
del  rivale  di  Giunone,  abbastanza  crucciata  per  Semole,  il  simbolo 
delle  estasi  celestiali.  Ma  per  ritornare  alle  cose  ch'e'  lascia  al  lettore 
imaginare  a  sua  posta,  osservisi  come,  dopo  caduto  sulla  riva  d'Ache- 
ronte, al  tremar  della  terra,  un  tuono  lo  riscuota  varcato,  non  si  sa 
come,  oltre  Tacque.  E'  se  ne  spaocia  affermando  Vero  è  che  in  sMa 
proda  mi  trovai  Della  valle  d*aHsso.  E  così  un'altra  volta  caduto  per 
la  pietà  de*  duo  cognati...  Nuovi  tormenti...  mi  veggo  intomo...  Io  sono 
al  terzo  cerchio.  Altri  imag^ni  il  come.  Intorno  a  queste  e  a  simili  cose 
par  ch'e'  volesse  fornirci  un'avviso  opportuno  là  dove,  toccando  d'un 
altro  suo  sonno,  e  facendo  quasi  una  nota  entro  il  testo  :  STio  potessi 
ritrar  eome  assonnare  Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa...  Disegnerei 
compio  m'addormentai.  Ma  guai  vuol  sia  che  V assonnar  benpinga:  Perù 
trascorro  a  quando  mi  svegliai^  E  dico...  (84) 

Io,  quanto  a  me,  dico  che  a  varcare  le  acque  non  colle  anime  dei 
dannati,  come  le  varcherà  colle  anime  degli  eletti  (piacendogli  un 
Angelo  più  che  Caronte),  gli  fece  più  comodo  un  poco  di  sonno; 
come  più  comoda  del  sonno  gli  parve  la  nave  piccoletta  di  Flegias, 
dalla  quale  gli  era  dato  agio  a  respingere  Filippo  Argenti,  e  far  che 
Virgilio  benedicesse  sua  madre.  E  cosi  gli  parve  più  comodo  essere 
da  ignota  virtù  trasportato  nel  cerchio  de'  golosi,  senza  Timpaccio 
d'attraversare  la  bufera  infernale^  e  discendere  da  quella  a  una  buia 
rovina  ;  come  gli  piacque  fare  a  un  tratto  tacere  U  veniOj  che  però 

(84)  Inf.  1;  Purg.  9;  Inf.  30,  3,  4.  5.  6;  Purg.  32. 
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tnai  non  restay  per  ascoltare  la  storia  che  lo  fa  tristo  e  pio.  Ma  quando 
Virgilio  chiede  per  lui  le  spalle  d*un  centauro  ne  dà  per  ragione 
Ch'e'  non  è  spirto  che  per  Vaer  vada.  Le  pietre  d'un'altra  rovina  si 
muovono  sotto  i  piedi  di  Dante  vivi  ;  ma  egli  passa  per  sozza  mistura 
delV  Ombre  iella  pwggia^  e  pone  le  piante  Sopra  hr  vanità  che  par  per-- 
sona,  senza  che  e'  se  ne  dolgano,  come  fora  Bocca  degli  Àhati  sen- 
tendosi il  piede  del  Poeta  percuotergli  il  viso  :  Perché  mi  peste  ?  Altre 
ombre  s'accorgono  di  lui  vivo,  i€if recare  de' piedi;  ma  poi  Tombre 
stesse  tritano  Va/rena^  e  pestano  Tuna  dell'altra  le  orm>e.  Virgilio  è 
anch'egli  ombra  mera;  ma  Dante  si  restringe  dietro  a  lui  per  riparo 
dal  vento  che  le  ali  di  Satana  fanno  (85). 

Altri  dica  come  sia  che  dal  centro  della  terra  all'opposta  sua  faccia 
egli  compia  arrampicandosi,  così  lestamente,  il, viaggio:  a  me  giovi 
piuttosto  avvertire  che  in  quel  mondo  senza  gente  egli  colloca  la  prima 
gente  e  le  fonti  dell'Eufrate  e  del  Tigri  (86)  ;  dal  qual  cenno  apparrebbe 
che  le  antiche  tradizioni  (non  immemori  delle  isole  Fortunate  e  Beate 
alle  quali  Orazio  stesso  chiedeva  rifugio  dai  vizii  del  vecchio  mondo) 
ponevano  la  culla  del  genere  umano  in  quella  terra  che  l'ardimento 
d'un  italiano  conquistò  col  pensiero,  terra  le  cui  fiumane  e  foreste  gi- 
ganti par  che  tuttavia  recente  ritengano  l'alito  della  creazione. 


N.  Tommaseo. 


(85)  Inf,  3;  Purg,  2;  Inf.  8.  5,  6,  12,  6,  32,  16,  34. 

(86)  Inf.  34,  26;  Furg.  4,  26,  33. 
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DRAMMA 

DI 

GUGUELMO  SHAKESPEARE 

TRADUZIONB 

DI  GIULIO  GARGANO 


ATTO  SECONDO 


SCENA   I 
Un  bosco  in  vicinanza  di  Atene 

Una  Fata  entra  da  un  lato^  Fabfabbllo  dalTaltro. 

Fabfabbllo         Dove,  o  Fata,  errando  movi  ? 
La  Fata  Su  per  clivi,  giù  per  valli, 

A  traverso  selve  e  rovi, 

Per  vigneti  ed  aspri  calli, 

È  tra  il  foco,  e  sovra  Tonda 

La  mia  corsa  vagabonda. 
Come  il  raggio  di  Diana, 

Del  mio  pie  l'orma  è  leggiera: 

De  le  Fate  la  sovrana 

Segno  a  tondo,  ov'ella  impera; 

E  di  stilla  rugiadosa 

Spargo  Torba  dove  posa. 

(♦)  Vedi  il  fascicolo  di  Febbraio  ;  nel  quale  si  deve  correggere  : 
a  pag.  274,  lin.  34.  Come  nota...  in  Come  osserva 
•        282,    »      6.  Or  troppo  altiero...  in  Or  troppo  altier, 
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Per  lei  ride  la  primula,  e  sorge 
Nell'aurata  sua  vesta  gentil: 
I  color  che  la  Fata  le  porge 
Son  rubini  e  fragranze  d'aprii. 

Di  rugiada  con  perle  tremanti 
Ornar  devo  ogni  fiore,  ogni  atei  : 
Addio,  spirto  infingardo.  A  te  innanti 
Yien  la  Fata  e  il  suo  stuolo  fedel. 

Fabfarbllo  a  notte  il  re  qui  deve  menar  l'aerea  festa. 
Ma  guai  se  la  regina,  nel  sen  della  foresta, 
Con  Oberon  s'incontri,  vèr  lei  furente  e  cieco 
Dal  di  che  un  bel  fanciullo/ rapito  in  India,  ha  seco: 
Essa  garzon  più  vago  non  s'ebbe  mai  di  quello; 
Ed  Oberon,  geloso,  farlo  vuol  suo  donzello; 
Vuol  che  con  lui  soggiorni  dentro  la  selva  bruna, 
Mentr'essa  ogni  sua  gioia  sovra  il  fanciullo  aduna; 
E  di  fior  Tinghirlanda,  e  lo  careggia  ed  ama; 
Ma,  ostinata,  ricusa  cederlo  a  lui  che  il  brama. 
Da  quel  dì,  dentro  il  bosco,  lungo  i  margini  erbosi 
Presso  al  fonte,  e  degli  astri  sotto  i  raggi  amorosi, 
Non  fansi  incontro  mai,  senza  dar  corso  all'ira; 
E  ogni  silfo  in  un  guscio  di  ghianda  si  ritira. 

La  Fata       Se  in  te  non  mi  fa  inganno  Fatto,  il  sembiante,  il  moto. 
Tu  se'  lo  scaltro  spirto,  che  sotto  il  nome  è  noto 
Di  Berto  buoncompare  (1):  sei  tu  il  folletto  audace 
Che  ognor  le  villanelle  segui,  né  lor  dai  pace; 
Che  sfiori  il  latte,  e  in  fondo  della  zangola  scendi, 
Dell'ansante  massaia  vano  il  dibatter  rendi; 
0  il  macinetto  aggiri,  o  nella  botte  ascoso 
Fai  che  il  fermento  scemi  del  licer  già  spumoso: 
Il  v'iator  notturno  per  te  il  sentier  non  vede  : 
Chi  Folletto  t'invoca,  chi  il  tuo  favor  richiede 
Tu  accorri,  tu  l'aiti.  —  Dimmi,  non  se'  tu  quello? 

Farfabello  è  ver:  son  della  notte  l'errante  spiritello. 

Seguo  Oberone;  e  quando,  con  ilare  nitrito, 
A  mo'  della  giumenta  pingue  cavallo  invito  ; 
0  d'allegati  comare  dentro  airorciuol  m'ascondo, 
Mutato  in  mela  cotta,  fo  capolin  dal  fondo; 

(1)  In  questi  versi  c'è  un'allusione  all'antica  ballata  inglese,  riferita  dal 
Collier,  nella  quale  sono  bizzarramente  descritti  gli  scherzi  che  questo 
folletto  (Robin  Good-fellow)  reso  cosi  famoso  dal  nostro  autore,  soleva  fare 
a*  campagnuoli  e  a'  viandanti. 
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Ond'io,  sol  ch'essa  il  labbro  vi  ponga  deiAosa, 
Tutto  il  licor  le  spargo  sulla  gola  grinzosa: 
E  il  re  s'allegra  e  ride.  Talor  di  saggia  nonna, 
Che  brune  istorie  narra,  striscio  sotto  la  gonna; 
Essa  un  trespol  m'estima,  v'appoggia  il  piede  e  :  Aita 
Gridando,  fra  la  tosse,  rovescia  al  suol  schernita: 
Il  coro  degli  astanti  ghigna,  stemuta,  e  giura 
Che  giammai  non  si  vide  più  burlesca  ventura.— 
Ma,  cedi  il  loco,  o  Fata:  di  qui,  Oberon  s'appressa. 
La  Fata    Foss'ei  partito!  —  Mira,  vien  la  regina  anch'essa. 


SCENA  li 


Entrano 

Obbrome,  col  suo  corteggio^  da  un  lah  ;  daWaUro  Titania, 
anch'essa  con  seguito. 


Obebonb 

TlTANU 


Obebonb 

TlTANIA 


Obebonb 


Tu  qui,  al  raggio  lunar,  Titania  altera? 
0  geloso  Oberon,  sei  tu?  —  Mie  fate, 
Sgombriam  tosto;  il  suo  letto,  la  sua  vista 
Giurai  fuggir. 

T'arresta,  o  svergognata! 
Non  sono  il  signor  tuo? 

Di  te  signora 
Io  stessa  allor  sarei.  Ma  tu,  fuggendo 
La  region  delle  Fate,  di  Cerino 
In  sembianza,  per  tutto  il  dì,  giacesti 
A  Fillide  d'accanto,  e  disposavi 
D'amor  sospiri  al  suon  della  zampogna. 
A  che  qui  tomi  dai  lidi  remoti 
Dell'India?  Il  so,  perchè  la  coturnata 
Regina  tua,  l'Amazzone  spavalda. 
La  tua  guerriera  amica,  è  presta  a  farsi 
Sposa  di  Teseo  :  e  a  sparger  qui  ne  vieni 
Sovra  il  talamo  lor  gioie  e  venture. 
Senza  pudor  cosi,  Titania,  accusi 
L'amistà  che  ad  Ippolita  io  donava, 
Mentre  noto  a  me  sai  l'amor  che  serbi 
A  Teseo?  Al  dubbio  lume  delle  stelle. 
No  '1  rapisti  tu  stessa  dalle  braccia 
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Di  Perig^n,  da  lui  rapita?  Forse 
Non  per  te  ruppe  fede  ad  Egle  bella, 
Come  ad  Antiope,  ad  Arianna? 
TiTANiA  Fole 

Di  gelosia  son  queste:  e  non  ci  avvenne 

Di  rincontrarci  mai,  dopo  Festivo 

Solstizio,  in  monte,  in  valle,  o  alla  foresta, 

0  nel  prato,  sul  margine  del  fonte. 

Lungo  il  giuncoso  rio,  del  mar  sul  lido 

Spumeggiante,  a  danzar  de' venti  al  fischio 

La  ridda,  senza  che  gli  spassi  nostri 

Non  turbasse  importuno  il  tuo  clamore. 

Stanchi  di  fame  consonanza,  i  venti. 

Quasi  a  vendetta,  contagiose  nebbie 

Succhiar  dall'onde  e  sparsero  ne' campi; 

SI  che  ogni  umile  rio  gonfio  ed  altero 

Tanto  si  fé'  da  soverchiar  lo  sponde  : 

B  in  vano  il  bue  trar  volle  il  giogo,  in  vano 

Sudò  il  cultor;  la  verde  spica,  pria 

Che  giovenil  lanugine  Tornasse, 

Languì;  nel  mezzo  agi' innondati  campi 

Vuoti  i  presèpi  ;  e  la  morìa  del  gregge 

Far  pingui  i  corvi;  dove  l'infantile 

Gioco  fervea,  stagnar  l'immondo  limo: 

Né  più  trovi  le  folli  orme  sull'erba 

Che  gaio  stuol  v'impresse  ;  ed  agli  umani 

Mortali  son  del  verno  i  piacer  chiusi. 

Non  consolan  la  notte  inni  o  carole  ; 

Onde  la  luna,  che  governa  il  flutto. 

Pallida  d'ira,  gl'insalubri  umori 

Nell'àer  versa;  i  turbati  elementi 

Inverton  le  stagioni,  e  piover  vedi 

Nel  fresco  sen  della  vermiglia  rosa 

Canute  brine,  e  dell'antico  verno 

Sulla  oervióe  gelida  e  sul  mento. 

Quasi  a  scherno,  la  state  un'odorosa 

Corona  appende  di  soavi  germi. 

Primavera  ed  estate,  indi  il  ferace 

Autunno  e  l'aspro  verno  il  manto  mutano, 

E  stupite  le  genti  ravvisarli 

Non  sanno  a'ior  prodotti.  E  fur  di  tanti 

Mali  sola  radice  i  nostri  sdegni, 

E  le  discordie:  noi  ne  siam  gli  autori. 
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Obbronb        Fanne  ammenda,  tu  il  puoi.  Perchè  Titania 
Ad  Oberone  ano  suo  farà  contrasto? 
D'un  fanciullo  lo  scambio,  altro  ei  non  chiede, 
Per  fame  un  suo  valletto. 

Titania  Ohi  calma  il  core, 

Quel  fanciul  non  darei  per  tutta  Tampia 
Reglon  delle  Fate.  Era  sua  madre 
Devota  a' riti  miei;  spesso,  a  me  accanto, 
Là  nell'indiche  notti,  al  profumato 
Aere,  meco  favellò,  e  si  piacque 
Con  me  seduta  sulle  bionde  arene 
DI  Nettuno,  i  navigli  in  alto  mare 
Seguir,  ridendo  se  il  vento  lascivo 
Delle  vele  facea  turgido  il  ventre; 
Ed  ella,  con  leggiadri  atti  cercava 
Imitarli,  librandosi  —  col  grembo 
Già  grave  allor  di  questo  mio  donzello  — 
Nell'alto;  e  trasvolando  in  sulla  spiaggia 
Iva,  rediva,  di  minuzie  vaghe, 
Qual  da  lontan  viaggio,  apportatrice. 
Mortale  essendo,  allor  ohe  il  grembo  sciolse, 
Essa  mori;  per  amor  suo  ne  presi 
Il  fanciullo  a  educar;  da  lui  partirmi 
Non  vo',  per  amor  suo. 

Obebonb  Qui,  nella  selva. 

Fino  a  quando  starai? 

Titania  Fin  che  di  Teseo 

Il  maritaggio  non  vedrò  compiuto. 
Se  ti  piace  con  noi  danzare  a  tondo. 
Al  raggio  della  luna,  e  parte  a'  nostri 
Tripudi  aver,  vieni  1  se  no,  mi  lascia; 
Gli  spazìi  io  fuggirò,  dove  tu  sei. 

Obbrone        Dammi  il  garzon;  verrò. 

Titania  No  I  né  per  tutto 

Il  tuo  regno.  —  0  mie  fate,  andiam  ;  che  fiero 
Litigio  nascerà,  se  più  rimango. 

(parte  Titania  colle  sue  Fate) 

Obbbonb        Parti,  vai  Non  sarai  dal  bosco  uscita 

Ch'io  non  punisca  in  te  cotanto  oltraggio.  — 
Vien,  Farfarello  mio.  Rammenti  il  giorno 
Ch'io  dalla  rupe,  ov'era  assiso,  udii 
Quella  sirena,  d'un  delfin  sul  dorso, 


SOGNO  d'uka  notte  d'bstatb  448 

Modular  cosi  dolci  e  armoniosi 

CoDcentì,  che  cadean  dal  mar  gli  sdegni, 

E  dell'orbite  loro  usoian  le  stelle 

D'improvviso  rapite  alla  melòde 

Delia  figlia  dell'onde  f 
Fabfabbllo  Io  lo  rammento. 

Obbbonb        e  allor  fu  che  mirai  (tu  no  '1  potevi) 

Volar  Cupido  armato  infra  la  terra 

E  la  gelida  luna  :  una  leggiadra 

Yestal  dell'Occidente  ei  saettava  (1) 

Su  d'un  trono  locata,  a  lei  rà  acuto 

Dardo  d'amor  dall'arco  suo  vibrando 

Quasi  volesse  mille  cori  a  un  punto 

Ferir;  ma,  in  vece,  l'infiammato  strale 

Ne'  casti  raggi  dell'umida  luna 

Si  spense,  e  la  regal  donzella,  in  suo 

Yirgineo  meditar  tutta  racchiusa, 

Passò  intatta  e  secura.  Eppur,  col  guardo 

La  freccia  di  Cupido,  ov'essa  cadde, 

Io  seguii;  cadde  m  occidente,  sovra 

Un  picciol  fior,  qual  latte  bianco,  ed  ora 

Dalla  piaga  d'Amor  fatto  vermiglio  : 

Pensier  d'amore  il  noman  le  donzelle  (2). 

Quel  fior  mi  trova  ;  il  cespo  io  ten'  mostrai. 

n  succo  suo,  versato  su  dormenti 

Pupille,  basta  a  suscitar  nel  core 

D'uomo  o  di  donna  subitana  fiamma 

Per  quella  prima  creatura  viva 

In  cui  s'incontri.  Il  cespo  cerca,  e  riedi 

Pria  che  una  lega  in  mar  l'Orca  non  compia. 
Fabfabrllo  In  quaranta  minuti  io  compio  il  giro 

Della  terra. 

{Farfarello  parte] 
Obbbonb  Spiar,  quand'io  possegga 

Quel  succo,  vo'  Titania  addormentata, 

Poi  versarle  il  licer  su  le  pupille: 

Così,  quello  a  cui  prima  il  guardo  giri, 

Sia  Uone,  orso,  lupo,  o  toro,  o  scimmia^ 

0  babbuin,  con  amorosa  smania 

Dovrà  seguir  I  ned  io,  come  con  succhi 

(1)  AJlude  il  poeta  alla  regina  Elisabetta,  come  si  è  accennato  alle  pa- 
role premesse  al  dramma. 

(2)  Nel  testo,  il  fiore  è  e  Loye^n^idleness  •• 
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D'altra  pianta  potrei,  le  ciglia  sue 
Sciorrò  da  tal  malìa,  prima  che  dessa 
Il  gentile  donzello  a  me  non  ceda.  — 
Or,  chi  ne  viene?  Invisibil  son  io, 
E  chinerò  Torecchio  a  lor  parole. 

Entra 
Demetbio  ieguiio  da  Elbna. 

Demetrio       Non  t'amo  !  Gessa  di  seguirmi  dunque.  — 
Ov'è  Lisandro?  ov'Ermia  bella?  L'uno 
Uccider  vo'  ;  me  Taltra  uccide.  In  questa 
Selva,  dicesti,  eran  nascosi  insieme: 
E  qui  son  io,  qui  furente  m'aggiro, 
Perchè  invan  corro  d'Ermia  in  traccia.  Vanne, 
Lasciami,  or  via;  non  mi  seguir  più  a  lungo. 

Elbna  Tu  m'attiri,  o  cor  duro  adamantino  ! 

Né  un  aspro  ferro  attiri,  poi  ch'è  puro. 
Come  acciaro,  il  mio  cor.  Spoglia  tu  questo 
Poter  che  attrae;  né  poter  di  seguirti 
Sarà  più  in  me. 

Dbmbtbio  Ti  tentai  forse?  o  beUe 

Parole  ti  scoccai?  Non  dissi  in  vece, 
Con  modo  schietto,  il  ver?  che  te  non  amo, 
E  che  amarti  non  posso? 

Elena  Ed  io,  per  questo, 

T'amo  di  più:  come  il  cagnuol  tuo  fido, 

10  ti  seguo,  Demetrio;  e  più  mi  batti. 
Più  carezze  ti  rendo:  usa  pur  meco, 
Come  col  cagnuol  tuo  ;  scacciami  pure. 
Mi  abbandona,  mi  perdi  o  mi  percuoti: 

Sol  dammi,  ben  che  indegna,  ch'io  ti  segua. 
Quale  nell'amor  tuo  loco  più  umile 
Posso  inuplorar  (loco  per  me  tropp'alto) 
Che,  come  col  tuo  can,  meco  tu  adopri? 

Demetrio      Non  aizzar  di  più  il  mio  spirto  all'ira; 

Poi  che,  solo  a  guardarti,  io  mi  fo  tristo. 

Elbna  Ed  io  trista  mi  fo,  se  non  mi  guardi. 

Demetrio       Tu  rechi  al  tuo  pudor  ben  grave  offésa; 
Che  lasci  la  città  per  darti  in  braccio 
D'uom  che  non  t'ama,  a'  notturni  cimenti 
E  de' luoghi  solinghi  a' mai  pensieri 

11  tuo  fidandg  virginal  tesorg. 
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Elbna  è  mia  difesa  la  virtù  tua  stessa: 

Sol  ch*io  veda  il  tuo  viso,  e  più  la  notte 
Per  me  non  è  :  notte  non  più  mi  copre. 
Né  vuota  di  viventi  è  questa  selva, 
Che  tu  per  me  sei  l'universo.  Or  come 
Io  potrei  dir,  che  son  qui  sola,  quando 
Qui  mi  riguarda  tutto  l'universo? 

Dbhbtbio      Fuggo  da  te,  mi  celo  entro  i  cespugli, 
E  in  balla  delle  fiere  or  qui  ti  lascio. 

Elbna  Ogni  fiera  ha  di  te  men  duro  il  core. 

Fuggi  dove  pur  vuoi:  saran  mutati 
Del  mesto  caso  i  nomi  ;  Apollo  fugg^e. 
L'insegne  Dafìie  :  al  grifon  la  colomba, 
Alla  tigre  la  damma  paurosa 
Va  dietro,  e  la  minaccia.  Inutil  prova, 
Quand'è  il  timor  che  insegue,  e  il  valor  fugge. 

Dbhbtbio      Lasciami,  non  t'ascolto.  Ove  a  seguirmi 
T'ostini  ancor,  t'incontrerà  sventura 
Nella  selva. 

Elbna  Per  te,  sventura  incontro 

Qui  non  sol,  ma  nel  tempio,  in  mezzo  a'  campi, 
Nella  cittade.  Onta  su  te,  Demetrio! 
Tutto  il  mio  sesso  in  me  tu  oltraggi  :  noi 
Non  possiam,  per  amore,  il  braccio  armarci 
Qual  voi  fate;  d'amore  esser  richieste, 
Non  già  offrirlo  a  noi  spetta.  —  Io  vo'  seguirti  : 
Per  me  in  un  ciel  l'inferno  muterai, 
S'io  morrò  per  la  man  che  tanto  amai. 

(Demetrio  ed  Elena  partono) 

Obbbonb     Addio  !  —  Non  uscirai  da  questa  selva  antica, 

Ch'ei  dovrà  amarti,  o  ninfa:  tu  il  fuggirai  nemica.— 

Ritorna  Fabfabbllo. 


Obbbonb     Pronto  a  me  fai  ritorno,  vagante  Farfarello, 
E  il  fior  ch'io  ti  richiesi? 


Fabfabbllo 
Obbbonb 


Eccolo. 


Il  porgi  :  è  quello.— 


Io  so  un  boschetto,  dove  cresce  il  timo  silvestre, 
E  spunta  la  viola,  china  tra  le  ginestre  ; 
L'agrifoglio  v'adombra,  con  la  frasca  odorosa, 
La  modesta  eglanteria,  di  Damasco  la  rosa: 
Là,  Titania  sui  fiori  posando  mollemente, 
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Stanca  di  gioje  e  danze,  cerca  il  sonno  sovente: 
La  smagliante  sua  spoglia  colà  il  serpe  abbandona, 
Ampia  sì  che  una  fata  v'adatti  la  persona. 
A  lei  sul  ciglio  i  succhi  versando  d'esto  fiore, 
Le  pingerò  alla  mente  larve  strane  d'orrore.  — 
Tu  pur  nel  bosco  or  vanne,  del  fiore  istesso  in  traccia. 
Figlia  gentil  d'Atene  d'un  garzon  che  la  scaccia 
L'amor  sospira:  a  lui  ne  intingi  gli  occhi,  e  adopra 
Che  prima  la  donzella  sul  suo  cammino  ei  scopra  : 
La  foggia  ateniese  t'additerà  il  garzone. 
Destro  a  compor  l'incanto,  cresci  d'amor  cagione, 
Sì  ch'esso  ami  più  forte  ohe  pria  non  era  amato  : 
E  riedi,  anzi  che  il  gallo  non  tomi  al  canto  usato. 
Fabfabbllo  Fido  a  compir  m'affiretto  —  del  mio  signore  il  detto. 

(partono) 

SCENA  III 
Dn'àUra  parte  del  bosco 


Entra 

TiTANiA  eoi  seguito  delle  tue  Fatb. 

TiTANiA         Al  magico  canto,  la  ridda  intrecciate; 
Poi,  libere  intomo,  per  poco  volate! 
Di  rosa  muschiata  qual  posi  su'  g^rmi, 
E  uccida  l'ascosa  famiglia  de'  vermi  ; 
E  qual  la  lie v'ala  dì  nottola  trovi, 
Ond'io  de'  miei  silfi  la  veste  rinnovi  : 
Qual  poi  turbi  il  volo  del  gufo  che  piagne, 
E  attonito  mira  le  fate  compagne. 
Al  sonno  or  la  vostra  canzone  m'inviti; 
Mentr'io  qui  riposo,  si  compiano  i  riti. 

CANTO 

!• 
Una  FATA  Serpi,  dal  gemino  —  dardo,  fuggite  I 

Istrici,  ch'aspri  strali  vestite, 
Lucerte,  e  lombrici  —  di  questa  riva, 
Fuggite  I  Dorme  la  bella  diva. 


Il  Cobo  0  filomela,  qui  '1  voi  raccogli, 

E  il  tuo  soave  concento  sciogli  1 
Ti  scenda  il  sonno  sulle  pupille. 


Un'altra  fata 


soaifo  d'una  nottb  d'bstatb 
Tacciano  intorno  Taure  tranquille. 
Dormi,  0  regina  ;  nò  cura  alcuna 
Aleggi  bruna  —  d'intorno  a  te. 

II.    - 

La  tela  pendula  —  di  qui  lontano 
Intessa  il  ragno;  cessi  dal  vano 
Ronzar  vagante  lo  scara&ggio, 
E  la  lumaccia  muti  viaggio. 
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Il  Cobo  0  filomela,  qui  '1  voi  raccogli, 

E  il  tuo  soave  concento  sciogli. 

La  prima  fata  Partiamo:  già  tutto  d'intorno  è  silente: 
SoFuna  qui  vegli  la  fata  dormente. 

(Le  Fate  s  allontanano,  Titania  dorme) 

FfUra  Obbronb. 

Obbronb  (mentre  sparge  il  meco  del  fior  sulle  ciglia  di  Titania) 
Quando  ancor  la  pupilla  aprirai  » 

Strai  d'amore  —  che  passi  il  tuo  core, 

Sia  reggette  che  primo  vedrai. 
Venga  Torso,  ovver  Tirto  cinghiale. 

Venga  il  pardo  —  od  il  tigre  al  tuo  sguardo, 

Ti  fia  Fesca  d'amore  fatale. 
Quando  ancora  aprirai  la  pupilla. 

Vile  aspetto  —  t'accenda  d'affetto  ; 

Come  vampa  per  lieve  favilla. 

(parte) 

Entrano 

Lisandro  ed  Ermi  a. 

Lisandro       Stanca  d'errar  nel  bosco,  gentil  fanciulla  mia, 

Ti  veggo;  ed  ho,  il  confesso,  smarrita  io  pur  la  via. 

Ermia,  se  tu  lo  credi,  posiamo  un  poco  insieme. 

Fin  che  la  nuova  aurora  ci  risvegli  alla  speme. 
Ermia  Sia  pur,  Lisandro:  un  letto  per  te  cerca,  e  riposa; 

Origliere  a  me  fia  cotesta  zolla  erbosa. 
Lisandro       La  zolla  istessa,  o  cara,  d'entrambi  sia  guanciale: 

Un  solo  core,  e  un  letto  ;  due  spirti  e  fede  uguale. 
Ermia  Se  il  mio  prego,  o  Lisandro,  finor  non  t'era  vano. 

Non  mi  star  si  d'appresso  ;  tienti  da  me  lontano. 
Lisandro       Senso  innocente,  o  bella,  dona  alle  mie  parole: 

Ne' suoi  colloqui!  Amore  mente  d'amor  sol  vuole. 
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Che  il  mio  core  ed  il  tuo  da  un  nodo  avvinti  furo, 
Che  uniti  i  nostri  petti  son  dallo  stesso  giuro, 
Questo  io  vo'  dir  :  due  cori  non  sono  or  più  che  un  core, 
E  d'una  sola  fede  nutre  due  spirti  Amore. 
Or  dunque,  a  te  d'accanto  non  rifiutarmi  il  letto; 
S'io  qui  teco  mi  poso,  non  mente  in  me  l'affetto. 

Ebmia  Destro  agli  enigmi  è,  in  vero,  Lisandro  ;  pur,  se  fia 

Che  di  tua  fede  un  dubhio  viva  nell'alma  mia, 
N*abbia  disdoro  il  pregio  di  mia  virtude  altera. 
S'è  in  te  verace  amore,  s*ò  cortesìa  sincera. 
Te  'n  prego,  o  dolce  amico:  da  me  lontano  resta. 
Quanto  dee  garzon  saggio  da  una  fanciulla  onesta: 
Scostati  dunque  ;  e  chete  ti  sien  di  notte  Tore  ; 
Nella  tua  lieta  vita  mai  non  si  muti  amore. 

LiSANDBO       Al  tuo  pregar  gentile,  cara,  s'aggiunge  il  mio: 

Se  fede  in  me  vien  manco,  deh!  finir  possa  anch'io. 
Ecco  il  mio  letto.  Il  sonno  soave  a  te  discenda! 

Ebmia  A  te  del  pari,  e  il  voto  dell'alma  mia  ti  renda. 


(s'addormentano) 


Entra  Fabfabbllo. 


Fàbfabbllo        Per  la  selva  io  corsi  vigile 

Né  trovai  d'Atene  il  giovine, 
Cui  sul  ciglio  devo  spargere 
Di  quel  fiore  il  succo  magico, 
Che  nell'alme  accende  amor. 

Tutto  è  qui  notte  e  silenzio.  — 
Ma  chi  miro?  il  dice  l'abito 
Cittadin  d'Atene:  è  il  bart»aro 
Che  sdegnò  la  bella  vergine. 
Sulla  gleba  putre  ed  umida, 
Ella  or  posa  in  sonno  placido  : 
Gentil'alma!  e  al  fianco  stendersi 
Del  garzon,  che  amor  ripudia, 
Non  osò.  —Sul  chiuso  ciglio, 
Tutto,  uom  rude,  ti  vo*  spremere 
Il  possente  mio  licor. 

(versando  il  succo  del  fiore) 

Dell'amore  il  novo  palpito 
Moverà  il  tuo  petto.  —  Or  destati  ; 
Io  ritomo  al  mio  signor. 

(parte) 
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Entrano 
Dembteio  ed  Elena,  correndo. 

Elbna  M'uccidi  pur,  ma^il  passo  ferma,  mio  dolce  amico; 

Demetrio       Non  piùl  da  me  ti  scosta;  lasciami,  va,  ti  dico. 

Elbna  Cosi  tu  m'abbandoni,  qui,  sola,  in  notte  oscura? 

Demetbio       Se  dietro  a  me  t'ostini,  t'incolga  la  sventura! 

{J)emetrio  parte) 

Elena  Tutta  io  perdei  la  lena,  seguendo  l'uom  che  adoro  : 

Ei  tanto  più  mi  niega,  quant'io  più  attendo  e  imploro. 
Ermia  è  felice  e  lieta,  dovunque  passi  ;  e  brilla 
Di  lume  non  mortale  la  sua  maga  pupilla. 
Ond*ò  che  cosi  splende?  Non  che  la  bagni  il  pianto: 
Ben  più  il  dovrian  quest'occhi,  che  ne  versar  già  tanto. 
No;  qual'orsa  montana  son  io  deforme  e  trista, 
E  le  fere,  per  tema,  fuggon  dalla  mia  vista. 
Che  maraviglia  dunque,  se  Demetrio  vegg'io, 
Qual  d'un  mostro  temuto,  fuggir  l'aspetto  mio? 
In  un  mendace  speglio  credè  mirar  lo  stolto 
Pensier,  del  mio  men  bello,  d'Ermia  il  celeste  volto. — 
Ma  chi  veggo?  Lisandro?  là,  sovra  l'erba  steso? 
Morto^  0  dormente  ?  sangue  non  versa,  e  non  è  offeso. 
Buon  Lisandro  ti  desta,  se  vivo  ancor  tu  sei. 

[Lisandro  si  sveglia) 

Lisandro       Varcar,  per  amor  tuo,  vampe  ardenti  io  vorrei. 
Eterea  Elena  mia  !  Natura  è  si  possente, 
Che,  nel  tuo  seno,  al  core  di  trasparir  consente. 
Ov'è  Demetrio?  0  abbietto  nome  d'uomo  esecrando. 
Che  dovrà,  qual  n'è  degno,  perir  per  il  mio  brando! 

Elena  Non  dir  cosi,  o  Lisandro  :  cosi  non  dir.  Se  Amore 

Lo  avvinse  ad  Ermia  tua,  dessa  a  te  serba  il  core  : 
Sii  dunque  pago. 

Lisandro  Pago?  Con  Ermia,  no,  giammai. 

Rimpiango  l'ore  ingrate,  che  prima  io  le  donai. 
Non  d'Ermia,  no,  ma  amante  son  io  d'Elena  bella. 
Chi  mai  vorrla  col  corbo  scambiar  la  colombella? 
Sente  il  voler  dell'uomo  di  ragione  il  governo: 
Tu  sei,  ragion  me  '1  dice,  degna  d'amore  eterno. 
Come  maturo  il  frutto  non  è  che  in  sua  stagione, 
Anch'io,  sol'ora,  adulto  divenni  alla  ragione. 
Cosi,  gli  anni  toccando  che  l'uomo  è  più  perfetto, 
Il  voler  mio  la  guida  segui  dell'intelletto  ; 
RivUta  (7.  —  29 
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Che  mi  addita  le  tue  care  pupille  ardenti, 
In  cui  soavi  io  leggo  di  novo  amore  accenti. 
Elbna  Perchè  d'amaro  scherno,  perchè  son  fatta  il  segno? 

Di  tanto  tuo  dispregio  forse  il  mio  tore  è  degno? 
Non  basta,  o  giovinetto^  che  Demetrio  ritroso 
Rendermi  ognor  niegasse  solo  un  guardo  amoroso, 
Che  al  mio  core  impossente  cresci  cosi  Foltraggio? 
In  ver,  troppo  m'oflfendi  col  tuo  sprezzante  omaggio. 
Ti  lascio,  addio  !  ma  un'alma,  ben  più  cortese  e  onesta, 

10  ti  credei  finora.  Qual  sorte,  ohimè I  mi  resta? 
Dairuom  che  amando  io  seguo  mi  veggo  abbandonata, 
Per  esser  qui,  da  un  altro,  derisa  ed  ingannata. 

(parte) 
LidJLNDBO       Ella  si  parte,  ed  Ermia  non  vide  che  là  dorme. 
Ermia,  oh  riposa!  e  mai  di  Lisandro  sull'orme 
Non  tornar  più.  Qual  suole  talora  un  cibo  eletto 
Recar,  se  alcun  ne  abusi,  grave  fastidio  al  petto; 
0  come  l'eresia,  ch'odio  maggior  raccolse 
Da  lui  che  la  rifiuta  poi  che  il  velen  ne  colse  ; 
Cosi  tu  mio  fastidio,  tu  mia  bestemmia  sei, 
A  tutti  esosa,  e  tosco  di  tutti  i  giorni  miei  I 
Ogni  virtude  e  forza  che  dall'amor  deriva 
Ad  Elena  consacro,  come  a  mia  donna  e  diva. 

(parte) 
Ebioa  {destandosi)  Lisandro  1  aita,  aita  !  S velli,  se  n'hai  potere 
Dal  mio  sen  questo  serpe,  che  già  m'avvince  e  fere. 
Ahimè,  pietà  !  Qual  sogno  fatale  or  m'assalia  ! 
Lisandro,  oh  vedi  come  trema  ancor  l'alma  mia  ! 
Pareami  il  cor  trafitto  sentirmi  da  un  serpente, 
E  che  tu  il  riguardassi,  con  viso  sorridente. 
Crudel  Lisandro I...  Oh  cielo!  dal  fianco  mio  partito? 
Lisandro!  il  pianger  mio  non  hai  tu  dunque  udito? 
Né  un  suon,  né  una  parola?...  Dimmi,  dove  t'ascondi? 
Se  ancor  m*odi,  oh  pel  santo  nome  d'amor  rispondi  1 
Ahi  !  di  terror  già  manco...  Più  non  mi  stai  vicino  : 

11  sento,  0  te  0  la  morte,  sia  questo  il  mio  destino. 

(parte) 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I 
I/)  stesso  bosco.  *—  La  Rboina  d]blle  Fatb  addonnentata. 


entrano 

Il  Cuneo,  Il  Trapano,  Lo  Spola,  Il  Soffione, 

Il  Cannello,  L'Allampanato. 


Lo  Spola 
Il  Cuneo 


Lo  Spola 
Il  Cuneo 
Lo  Spola 


Il  Cannello 
L*Allahp. 

Lo  Spola 


Il  Cuneo 


Ci  Siam  tutti? 

Bene,  benissimo,  il  luogo  par  fatto  apposta  perle  nostre 
prove.  Quel  verde  rialto  il  palco  scenico:  la  retro- 
scena, quella  siepe  di  bianco  spino  :  e  noi  faremo  la 
nostra  recita,  come  fossimo  in  presenza  del  duca. 

Pietro  il  Cuneo? 

Che  hai  tu,  bravo  Spola? 

Ci  sono  cose  in  questa  commedia  di  Piramo  e  Tisbe, 
che  non  piaceranno  punto.  In  primo  luogo,  Piramo 
ha  a  cavar  fuori  una  spada  per  ammazzarsi;  cosa 
ohe  offende  i  nervi  delle  dame.  Che  ti  pare? 

Per  dinci,  c'è  da  tremare. 

Io  credo,  tutto  ben  pesato,  che  s*ha  da  lasciar  fuori 
Tammazzamento. 

Niente  affatto.  Il  modo  d'acconciarla  Io  so  io.  Scrive- 
temi un  bel  prologo  ;  il  quale  serva  a  far  capire  che 
con  le  nostre  spade  non  si  vuol  far  del  male  a  nes- 
suno; che  Piramo  non  s'ammazza  per  davvero:  a 
maggior  quiete,  dite  che  io,  Piramo,  non  son  Piramo 
proprio,  ma  lo  Spola  tessitore.  Basterà  perchè  cessi, 
ogni  paura. 

Bene,  noi  avremo  un  prologo  di  questa  fatta,  e  scritto 
come  un  bel  sonetto,  in  quattordici  versi  (1). 


(1)  Nel  testo:  in  eighi  and  six  ;  forse  in  versi  d*otto  e  sei  sillabe. 
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Lo  Spola      No:  mettine  altri  due;  è  meglio  sedici. 
Il  Cannello  E  il  leone  non  farà  spavento  alle  dame? 
L'Allamp.     Da  vero,  ne  temo. 

Lo  Spola      Compagni,  pensiamoci  bene:  condurre  —  che  gli  Dei  ne 

scampino  —  un  leone  fra  le  dame,  è  cosa  terribile: 

che  non  c'è  al  mondo  uccel  grifagno  più  spaventoso 

del  vostro  leone  vivo:  e  bisogna  pensarci  prima. 

Il  Cannello  Dunque ,  un  altro  prologo  che  dica  che  quello  non  è 

un  leone. 
Lo  Spola  Anzi,  bisognerà  annunziare  il  nome  dell'attore,  e  che 
esso  lasci  vedere  mezza  la  faccia  attraverso  la  giubba 
del  leone  ;  e  lui  stesso  dovrà  dire  così,  o  press'a  poco  : 
—  €  Dame,  ovvero  dame  belle,  vi  domando,  o  vi  prego, 
0  vi  scongiuro  di  non  temere,  di  non  tremare:  la 
mia  vita  risponde  della  vostra.  Se.  credeste  mai  di 
qui  vedere  un  leone ,  vi  domando  perdono ,  io  sono 
tutt'altro,  io  sono  un  uomo  come  gli  altri  i.—  E 
allora,  ch'ei  dica  il  suo  nome,  e  dica  alla  buona  che 
è  Trapano  il  legnaiuolo. 

Bene,  facciamo  cosi:  ma  ci  sono  ancora  due  impicci: 
quello  di  far  entrare  in  una  stanza  il  chiaror  di  luna  ; 
che,  dovete  sapere,  Piramo  e  Tisbe  si  dan  ritrovo 
al  chiaror  della  luna. 

La  luna  ci  sarà,  la  notte  della  nostra  recita? 

Un  calendario,  un  calendario!  guardate,  vedete  se  sarà 
giorno  di  luna. 

Si,  quella  sera  la  luna  ci  sarà. 

Dunque  converrà  lasciare  aperta  una  finestra  della 
stanza  in  cui  reciteremo,  perchè  c'entri  la  luna. 

SI  ;  o  si  potrebbe  far  cosi  :  che  alcuno  venga  fuori  con 
un  fastello  di  rovi  e  una  lanterna,  e  dica  che  viene 
per  figurare,  o  rappresentare,  in  persona,  il  lume  di 
luna.  Ma  c'è  Taltro  impiccio:  ci  bisogna  un  muro 
nello  stanzone  :  perchè,  dice  Tistoria,  Piramo  e  Tisbe 
si  parlavano  attraverso  il  crepaccio  d'un  muro. 
Il  Trapano  Non  si  potrà  certo  tirar  sulla  scena  un  muro.  Che  ne 
dice  lo  Spola? 

Lo  Spola  Alcuno  rappresenti  il  muro,  ed  abbia  indosso  qualche 
intonaco  di  creta,  di  calce  o  di  gesso,  tanto  da  figu- 
rare un  muro,  e  tenga  le  dita  aperte  cosi  ;  e  a  tra- 
verso di  quelle,  Piramo  e  Tisbe  bisbigliano  a  modo 
loro. 


Il  Cuneo 


Il  Trapano 
Lo  Spola 

Il  Cuneo 
La  Spola 

Il  Cuneo 
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Il  Cunbo  Se  si  può  fare,  non  c'è  di  meglio.  Andiamo,  sedete 
qui,  compari;  e  ripassate  la  parte  vostra.  —  Piramo, 
a  te:  detto  che  avrai  la  tua  parlata,  entra  in  quel 
cespuglio  ;  e  così  ogni  altro ,  dì  mano  in  mano  che 
gli  tocca. 

Entra 
Fabfabbllo,*  invisibile. 

Farfabbllo  Chi  son  color  che,  costà  sotto,  ragliano 

Presso  al  nido  ove  posa  la  bellissima 
Regina  delle  Fate?  — >  Una  commedia? 
Stiamo  a  veder.  Fors'anche  allo  spettacolo 
Prenderò  parte,  s'è'  mi  tomi  facile. 
Il  Cunbo      Parla  tu,  Piramo  —  Tisbe,  fatti  innanzi. 
PiBAMo  —  Fior  soave ^  tu  U  seno  apri  odioso... 

Il  Cunbo       Odoroso,  odoroso. 

PxBAMO  ...Fu  U  seno  apri  odoroso; 

Ma  più  soave,  o  Tisbe^  é  U  tuo  respir. 
Odi!  una  voce...  Bimaner  non  oso; 
Pury  mi  vedrai  fra  poco  a  te  redir. 

(parte) 
Fabfabbllo        Nò!  giammai  non  cantò  più  strano  Piramo. 

(s^cUloniana) 
Tisbb  Ora  tocca  a  me? 

Il  Cunbo       SI  certo,  a  te  ;  perchè,  capisci,  egli  non  è  andato  via, 
che  per  saper  la  causa  del  rumore  udito;  e  torna 
subito. 
Tisbb  —  0  PiramOj  astro  nUo^  candido  giglio^ 

Purpurea  rosa  suiV intatto  steli 
CHovin  corsier  che  non  teme  U  periglio, 
Il  piit  bel  de*  garzoni  e  U  più  fedeli 
—  Or  va,  e  del  Nonno  attendemi  air  avello... 
Il  Cunbo       Di  Nino  àlTavettOj  devi  dire  ;  e  poi,  non  è  adesso  :  così 
in  altro  luogo  rispondi  a  Piramo;  e  invece,  tu  di' 
tutto,  domanda  e  risposta,  senza  conclusione.  Piramo 
viene  in  scena,  e  tu  finisci  alle  parole:  e  Upiù/edel. 

Sitomano 
Fabfabbllo  e  Lo  Spola  {con  'ima  testa  d'asino  sulle  spalle) 


Tisbb 

PlBAMO 


Giovin  corsier y  che  non  teme  il  periglio... 
BeUo,  0  Tisbe,  per  te  mi  faccia  il  cieli 

(Il  Cuneo  si  accorge  dello  Spola  {Piramo) 
colla  testa  d'asino). 
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Il  Gvnbo       0  spavento  1  o  prodigio  I  è  un  maleflzio.  In  ginocchio, 

amici  !  — >  fuggiamo  !  aiuto! 

(fuggono) 

FABFAJEtBLLO         I  vostrì  pas8i,  8ull*ali  rapide 

Io  to'  seguire,  tra  siepi  e  macchie 

Lungo  i  paduli,  tra  felci  e  triboli; 

A  voi  d'intorno  danzar  vo' a  cerchio, 

Ora  a  giumento,  ad  orsa  or  simile 

Del  capo  scema,  veltro  talor; 

0  d'una  fiamma  chiuso  ne*  vortici. 

Nitrir  m'udrete,  latrare  o  fremere; 

E  di  sinistre  faville  splendido, 

Orsa  0  giumento,  veltro  che  ringhia, 

Luce  d'incendio  divorator. 

(parte) 

Lo  Spola.      Dove  corrono  quegli  scempioni?  E' si  prendono  giòco 
di  me,  per  farmi  paura. 

(Ritorna  U  Cannello) 
Il  Cannello  0  Spola  I  che  trasformazione  1  Che  mai  ti  vedo  sulle 

spalle  1 
Lo  Spola      Che  vedi?  Una  testa  d'asino,  la  tua  non  è  così? 

(Ritorna  II  Cuneo) 
Il  Gukbo       II  cielo  ti  guardi.  Spola!  Come  se' trasformato  ! 

(fugge  via) 
Lo  Spola  Capisco  la  loro  malizia:  vorrebbero  farmi  credere  un 
asino,  spaurirmi,  se  potessero.  Ma  non  lascio  il  campo 
io,  facciano  a  posta  loro  ;  e  passeggio  su  e  giù ,  e  mi 
metto  a  cantare  perchè  mi  sentano,  e  vedano  che  non 
temo  nulla  io.      {eanta) 

Dal  becco  giallo,  dall'ala  nera, 
Il  merlo  canta  tra  quelle  fronde: 
Questa  è  del  tordo  nota  sincera. 
Questo  è  il  regillo  che  lor  risponde. 

.  (Titania  si  risveglia) 

TiTANiA  Qual  dal  fiorito  letto  voce  di  ciel  mi  desta? 

Lo  Spola  Pigola  il  passero,  trilla  il  fringuello. 

Ripete  il  cuculo  l'accento  ingrato: 
Più  d'un  marito  l'avverso  augello 
Ode,  e  il  suo  fato  negar  non  sa. 
Sarebbe,  in  vero,  perdere  il  flato  il  far  risposta  ad  un 
uccello  cosi  scempio.  Chi  vorrebbe  dargli  una  mentita, 
gridar  cucù7 


TlTANU 

Lo  Spolì. 


TlTÀNIA 
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TiTANiA  Deh,  leggiadro  mortale,  dehl  ricomincia  il  canto! 

Com'è  Torecchio  mio  rapito  al  dolce  incanto, 
Tal  vagheggia  lo  sguardo  la  tua  sembianza;  e  bramo, 
Ben  ch'io  ti  vegga  appena,  dirti  e  giurar  che  t'amo. 
Lo  Spola      à  parer  mio  bella  dama,  n'  hai  ben  ragione  :  ma  per  dir 
vero,  di  rado,  al  tempo  nostro,  ragione  e  amore  vanno 
di  conserva  :  e  peccato  che  qualche  onesto  compare 
non  li  rimetta  in  pace.  Vedi  che,  all'occasione,  so 
scherzare  io. 
0  mortai,  tu  se'  saggio,  quanto  leggiadro  sei  1 
Né  l'uno,  nò  l'altro:  mi  basterebbe  di  saper  trovare 
la  via  d'uscire  dal  bosco;  e  ci  avrei  di  s(^erchio,  per 
mio  conto. 
Non  ti  prenda  il  desio  d*  uscir  di  qui  giammai  : 
Che  tu  consenta  o  nieghi,  qui  rimaner  dovrai. 
Una  fata  son  io,  son  io  possente  diva; 
Son  l'arbitra  e  reina  della  stagione  estiva, 
Ed  io  t'amo  1  Su  dunque,  vieni  con  me;  uno  stuolo 
Qui  chiamerò  di  spirti,  pronti  a  servir  te  solo: 
Per  te  a  raccor  n'andranno  gemme  nel  sen  dell'onda, 
Canteran,  quando  posi  su  la  fiorente  sponda; 
E,  fatto  aereo  spirto,  vedrai  l'ampia  natura. 
Tornar,  per  te,  al  mio  cenno  tutta  serena  e  pura.  — 
Fior  di  pisello,  olàl  Seme  di  senapa  1 

Bagnatelo  1  Zanzara  I 

(Entrano  quattro  Silfij 

1*»  Silfo  Eccomi  a  te. 

2*  Silfo  Son  qui. 

3*  Silfo  Son  qui. 

4**  Silfo  Dove  n'andiamo?  Imponi. 

Titanla.  Siate  a  questo  mortai  cortesi  e  ligii  : 

Con  lievi  balli,  e  con  scambietti  liberi 
Saltellategli  intorno  allegri  ed  agili: 
Fichi,  albicocche  e  porporini  grappoli 
Ed  uva  spina  gli  recate^  e  l'aureo 
Favo  di  miei  rapito  all'api;  dategli, 
Notturne  faci,  le  lor  zampe  ceree; 
CoU'errante  favilla  della  lucciola 
Voi  stessi  le  accendete,  e  all'alba,  a  vespero 
Splendan  dell'amor  mio  presso  la  coltrice; 
Poi,  svelte  Tali  alle  farfalle  tremule,  ^ 

Fatene  schermo  agli  occhi  suoi  da  un  tacito 
Raggio  di  luna,  quando  al  sonno  chiudonsi: 
Serbate,  o  silfi,  a  lui  cortese  ossequio.  -- 


456 

1° 

Silfo 

2- 

Silfo 

3° 

Silfo 

4o 

Silfo 

Lo  Spola 

P 

Silfo 

Lo  Spola 

2°  Silfo 
Lo  Spola 


3°  Silfo 
Lo  Spola 


TlTANIA 


BIYISTA   OONTBKPOEANBA 

Salve,  0  mortale  1 

Salve! 

Salve  1 

Salve! 

Gran  mercè,  di  tutto  cuore.  (Al  primo  SU/o)  Il  tuo 
nome,  di  grazia? 

Bagnatelo. 

Bramo  d'acquistarmi  la  tua  confidenza,  compar  Ragna- 
telo  :  se  mai  mi  tagliassi  un  dito,  mi  farò  animo  di 
rivolgermi  a  te.  —  {Al  2*  8U^o)  E  tu  come  ti  chiami, 
onesto  amico  ? 

Fior  di  pisello. 

Bammentami  a  ser  Pisello,  tuo  padre,  e  alla  dama  Fava 
tua  madre.  Caro  Fior  di  pisello,  desidero  di  meritarmi 
l'amicizia  tua.  —  {Al  S"*  JSil/o)  B  il  tuo  nome,  buon 
amico? 

Seme  di  Senape. 

Buon  Seme  di  Senape,  conosco  i  tuoi  congiunti.  Quel 
vile  e  gigantesco  bue  ha  divorati  non  pochi  nobili 
germogli  del  tuo  ceppo;  e  per  verità,  codesti  tuoi 
parenti  mi  han  fatto  piangere  spesso.  Bramo  assai  la 
tua  grazia,  buon  Seme-  di  senape. 

Siategli  obbedienti,  e  pria  guidatelo 

Al  mio  boschetto.  Della  luna  Tumido 

Occhio  già  ne  riguarda;  e  intorno  vedonsi, 

Qual  di  rapita  castitade  queruli , 

Al  pianger  suo,  mille  fioretti  piangere: 

Il  labbro  del  mio  ben,  con  virtù  magica, 

Sciogliete;  ed  or,  con  esso,  ite  in  silenzio. 

(partono) 


SCENA  II 
Un  altra  parie  del  bosco. 


Entra  Obebonb. 

Oberonb        Come  saper  mi  tarda,  se  Titania  è  ridesta, 

Qual' è  il  primiero  oggetto  su  cui  lo  sguardo  arresta, 
E  che  invincibil  fiamma  dee  suscitarle  ia  petto! 
Il  messo  mio  ritorca. 
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Entra  Farfarello. 

Obbrone  Che  hai  tu,  tristo  folletto? 

Entro  al  bosco  incantato,  qual  scena  a  noi  fia  gioco? 

Farfarello  II  cor  della  regina  sentì  d'amore  il  foco: 

Un  mostro  ell'ama.  Intanto  che,  all'ora  muta  e  bruna, 

Nel  selvoso  recesso,  al  chiaror  della  luna, 

E^sa  dormla,  venirne  dalla  città  fu  visto 

Un  rozzo  stuol  d'artieri,  che  suda  un  pane  tristo 

In  umili  trabacche:  volean  colà  in  segreto 

Provar  fra  loro  un  dramma,  che  onorar  deve  il  lieto 

Maritaggio  di  Teseo.  Di  quella  scema  e  dura 

Brigata  il  più  tapino,  che  Piramo  figura. 

Uscito  dalla  scena,  sparla  dietro  un  macchione; 

Ed  io  colsi  il  buon  punto;  sul  capo  al  baccellone 

D'un  asino  la  testa  posai  :  della  chiamata 

Venne  il  momento,  ed  ecco,  alla  sua  bella  amata 

Il  mio  campion  ritorna.  Già  de'  compagni,  al  solo 

Spuntar  del  novo  attore,  disperdesi  lo  stuolo. 

Come  l'oche  selvatiche,  che  il  cacciator  braccheggia, 

0  come  di  cornacchie  stormo,  che  in  alto  aleggia, 

E  al  tonar  del  moschetto  si  sparpaglia  repente. 

Con  voi  confuso  e  incerto,  via  per  Tarn  fuggente: 

Cosi  fan  quelli;  e  al  suòno  de* passi  miei,  qual  cade,. 

Qual  grida  all'assassino,  o  scampa  alla  cittade. 

Nell'insensata  tema,  gli  spirti  lor  turbati 

Nemici  in  ogni  oggetto  si  crean  per  tutti  i  lati; 

Gli  spini,  i  bronchi  a  questo  strappano  un  lembo,  a  quello 

La  manica  o  il  gherone,  od  il  rozzo  cappello: 

Dinanzi  a  me  sull'ale  fuggòn  delia  paura, 

E  là,  mutato  io  lascio  in  sua  strana  figura 

Il  mio  soave  Piramo.  Riapre  in  quell'istante 

Titania  gli  occhi,  e  a  un  tratto  —  d'un  asino  è  l'amante. 

Obbronb        Oltre  ogni  mia  speranza,  l'opra  compiesti.  —  Ed  hai, 
Sul  ciglio  del  garzone  ch'io  stesso  t'additai. 
Versato  il  filtro? 

Farfarello  In  seno  dell'erba  egli  dormiva. 

Ed  ormai  tutto  è  fatto.  Sulla  medesma  riva 
Posargli  accanto  vidi  d'Atene  la  donzella: 
Fisar,  quand'ei  si  desta,  dovrà  lo  sguardo  in  ella. 
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Entrano 
Dbmbtbio  bd  Ermia. 

Obebonb        Zitto  !  lì  giovine  appunto  qui  giunge  :  non  è  desso  ? 
Fabfabbllo  è  questa  la  fanciulla:  non  è  il  garzone  istesso. 

(stanno  in  disparte) 

Dbmbtbio      Deh,  perchè  mai  respingi  chi  muor  per  te  d'amore? 
Serba  l'aspro  veleno  d'aspro  nemico  al  core. 

Ebmia  Ti  rampognai,  ma  d'altra  pena  degno  saresti , 

Cagion  di  maledirti  tu  stesso  a  me  porgesti. 
Se  per  te  fu  Lisandro,  mentre  dormìa,  là  ucciso. 
Va,  segui  il  tuo  cammino,  col  piò  di  sangue  intriso; 
Me  pure  uccidi.  Al  giorno  non  è  il  sol  cosi  fido, 
Quant'egli  a  me  I  Poss'io  pensar  che,  fatto  infido , 
Ermia  colà  dormente  da  lui  fu  abbandonata? 
Creder  vo'  pria  che  tutta  la  terra,  trapassata 
Da  un  polo  all'altro,  lasci  che  della  luna  il  raggio 
La  penetri,  ed  incontri  nel  mezzo  del  viaggio 
Del  suo  fratello  il  lume.  Tu  Tucoidesti,  il  giuro; 
Sei,  come  l'omicida,  pallido  in  viso  e  oscuro. 
Non  l'uccisor,  la  vittima  son'iol  tu  stessa,  infida, 
M'hai  trapassato  il  corei  tu  fosti  Tomicida. 
Pur  tu  a  me  splendi  ancora,  tutta  serena  e  bella. 
Come  in  sua  sfera  ardente  di  Venere  la  stella. 
Nulla  lo  curo,  nò  chiedo  fuor  che  Lisandro  mio! 
Deh  tu  il  rendi,  o  Demetrio,  del  mio  core  al  desio 
No  1  vorrei  le  sue  membra  gittar  piuttosto  a'  cani  ! 
Tu,  mostro  e  can  feroce?  vanne:  che  in  me  fai  vanì 
I  pallienti  affetti,  d'ingenuo  cor  le  tempre. 
Tu  dunque  ucciso  l'hai?  Da' viventi  per  sempre 
Sii  cancellato  1  Parla,  di',  per  pietade,  il  vero 
Sola  una  volta.  0  prova  d'alto  valor  guerriero! 
Tu  che,  in  lui  desto,  un  guardo  volgere  appena  osavi, 
Mentr'ei  dormìa,  nel  core  tu  il  ferro  gli  piantavi: 
Una  vipera,  un  verme  npn  potea  for  cotanto? 
Ben  fu  d'un  serpe  l'opra  codesta  ond'haitu  il  vanto: 
Mai  più  letal  del  tuo  non  fu  d'un  serpe  il  dente, 
Rettile  vili 

Dbmbtbio  T/'accieca  l'insano  duol  la  mente, 

Del  sangue  di  Lisandro  non  son  già  reo,  lo  giuro: 
Nò  ch'ei  sia  morto  ho  dubbio. 


Dbmbtbio 


Ebmia 

Dbmbtbio 
Ebmia 
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Ebmia  Dimmi,  te  ne  scong^iuro^ 

Che  il  mio  Lisandro  ò  salvo  I 

Dbmetkio  Qual  mercè  mi  darai 

S'io  te  ne  accerto? 

Ebmia  Quale?.. <  Non  vedermi  più  mai. 

E  così  Tediata  tua  sembianza  abblndono: 
Ch'ei  sia  vivo,  od  estinto,  per  te  straniera  io  sono. 

(fugge) 

Dembtbio      Vano  ò  seguirla  ancora,  finché  dell'ira  è  gioco: 
Ma  qui  poBs'io  frattanto  starmi  a  posare  im  poco. 
Cresce  e  s'addoppia  il  pondo  d'una  dogliosa  cura, 
Se  il  sonno  i  dritti  niega  dell'affranta  natura. 
Forse,  s'io  qui  rimango,  n'avrà  l'aSanno  intenso. 
Che  l'anima  mi  serra,  qualche  lieve  compenso. 

(s'abbandona  a  giacere, 
e  si  addormenta) 

Obbeonb  (a  Fabf.)  Che  festi?  Quale  inganno  fu  il  tuo?  sulle  pupille 
D'un  fido  amante  hai  sparse  quelle  magiche  stille. 
Così  un  amor  sincero  per  te  divien  fallace, 
Non  quel  ch'era  già  infinto  si  fa  onesto  e  veraoe. 

Fabpabbllo  Tale  è  destin  :  per  unp  che  sia  fedele,  puro, 

Mille  e  mille  d'inganni  son  gravi  e  di  spergiuro. 

Obbbonb        Or  va,  la  selva  scorri  più  rapido  del  vento, 

Bd  Elena  ritrova.  — >  Metto  d'amor  tormento. 
Pallida  gota  e  ardenti  sospir,  che  fan  di  foco 
Il  tranquillo  suo  sangue,  t'additeranno  il  loco. 
Qualche  malia  tu  adopra  che  a  me  la  guidi  :  intanto 
Sovra  il  garzone  io  stesso  vo'  rinnovar  l'incanto. 

Fabfabbllo  Parto,  volo,  al  tuo  cenno  ;  che  ti  parrà  più  tardo 

Quel  che  dall'arco  il  Tartaro  scocca  fischiante  dardo. 

(parte) 

Obbbonb  (virsa  il  filtro  sugli  oochi  di  Demetrio) 

-^  0  purpureo  fior  d'amore 

Spargi,  irrora,  di  tue  stille 
Del  dormente  le  pupille. 
Circonfusa  di  s^dendore, 
Qual  di  Venere  la  stella, 
Fa  ch'ei  miri  la  donzella. 
Essa  viene  ;  e  già  il  tuo  core. 
Al  sentir  l'orma  leggiera. 
Si  ridesta,  e  brama  e  spera. 
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mtoma  Fàbfàbbllo. 

Farfarello         Re  de'  vaganti  spirti  delFaria, 

Elena  mira  che  viene  a  te; 
'^uirorme  sue  l'ardente  giovine, 

Che  dólce  invoca  d'amor  mercè. 

Or  ci  si  appresta  bizzarra  scena  : 

In  ver,  di  folli  la  terra  è  piena. 
Obbrone  Stiamo  in  disparte.  —  Scosso  allo  strepito, 

Tosto  Demetrio  si  desterà. 
Farfarbllo  Se  due  per  una  d'amor  sospirano, 

Il  nostro  spasso  s'addoppierà. 
Non  v'è  teatro  più  dilettoso 

Di  quest'assurdo  mondo  a  ritroso. 

Fntrano 
Lisandro  ed  Elbna. 


Lisandro       Ch'io  chiegga  amore  e  nutra  di  disprezzarti  il  vanto? 

No;  lo  scherno  e  il  dispregio  non  han  sul  ciglio  il  piimto. 

D'amor  ti  parlo,  e  piango,  mira!  I  voti  d'un  core, 

Fra  le  lacrime  nati,  prova  non  son  d'amore? 

E  in  me  legger  tu  puoi  di  schernirti  il  pensiero. 

Se  la  fé  che  m'inspira,  se  tutto  esprime  il  vero? 
Elbna  Seg^  pur  còli' inganno,  con  arte  ognor  più  ascosa  : 

Se  al  vero  il  ver  fa  guerra,  santa  e  dannata  cosa  ! 

Ad  Ermia  dèi  l'omaggio:  come  or  lo  togli  a  lei  ? 

Se  un  giuro  a  un  giuro  opponi,  son  vani  entrambi  e  rei. 

Librando  in  lance  i  voti,  che  a  lei,  che  a  me  presenti, 

Pesan  del  par,  nell'aere  sparsi,  fugaci  accenti. 
Lisandro       Fui  senza  mente  il  giorno  che  offersi  ad  Ermia  affetto. 
Elbna  Or  si,  che  a  lei  tu  il  neghi,  smarrito  hai  l'intelletto. 

Lisandro       Te  non  amò  giammai,  Demetrio  ò  d'Ermia  amante. 

{Demetrio  si  risveglia) 
Dbmbtiiio      Elena  I  o  ninfa,  o  diva  I  celestlal  sembiante  1 

Che  mai  le  tue  pupille  pareggia,  o  mio  tesoro? 

n  più  casto  cristallo  men  limpido  è  di  loro. 

Al  par  di  due  mature  fraghe  vermiglie,  a'  baci 

Fanno  invito  que'  cari  labbri  d'amor  loquaci. 

Del  Tauro  sulla  vetta  la  neve  algènte  e  pura, 

Al  soffiar  d'oriente,  d'un  corvo  appar  più  scura. 
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Sol  che  la  man  tu  levi!  Deh  lascia  che  in  £d  bello 
Miracol  di  candore  stampi  d'amor  suggello  ! 

Elbna  Oh  infernal  vitupero  !  Ben  so  ch'ambi  un  indegno 

Piacer  v'unisce  a  farmi  de'  vostri  schemi  segno. 
Se  in  voi  senso  cortese,  se  in  voi  parlasse  onore, 
Tanto  oltraggio,  lo  sento,  non  fareste  al  mio  core. 
L'odio  forse  non  basta  che  incontro  a  me  vi  strinse, 
Che,  a  farvi  di  me  gioco,  l'alma  all'alma  s'avvinse? 
S'uomini  foste,  e  quali  l'aspetto  vostro  addita, 
Non  sarla  donna  onesta  così  per  voi  schernita  : 
Giuro  aggiungete  a  giuro,  lode  che  il  merto  eccede, 
B  certo  io  son  che  occulto  livore  in  sen  vi  siede. 
Ambo  rivali  siete,  d*Ermia  l'amor  vi  accende  : 
Or  d'Elena  all'insulto  l'uno  e  l'altro  contende. 
0  cimento  sublime  I  d'eroi  ben  degno  vanto. 
Di  derisa  fanciulla  gli  occhi  gonfiar  di  pianto  ! 
No,  mai  spirto  cortese,  con  vile  atto,  potria 
Una  innocente  vergine  macchiar  d'onta  si  ria, 
E  al  debile  suo  core  rapir  fede  e  coraggio. 

Lisandro       D'onestà  non  hai  vanto,  Demetrio  1  Oh  sii  più  saggio. 
D'Ermia  tu  se'  l'amante,  sai  che  il  tuo  cor  m'è  noto  : 
Or  ben,  volente  e  libero,  col  più  sincer  mio  voto, 
A  te  l'affetto  d'Ermia  tutto  io  rinunzio  e  cedo  : 
Tu  a  me  d'Elena  il  core  —  questo  in  ricambio  io  chiedo  — 
Lascia  !  Io  l'amo,  e  d'amarla  giurai  fino  alla  morte. 

Elbna  Uom  non  fii  mai  più  scemo,  né  allo  schernir  più  forte. 

Demetrio      Tieni  per  te,  o  Lisandro,  tieni  Ermia  tua  :  che  il  mio 
Amor,  se  amor  fu  mai,  tutto  sparve  e  vanìo. 
Com' ospite  straniero,  con  lei  breve  soggiorno 
Tenne  il  mio  core  :  or  d'Elena  fece  all'ostel  ritorno, 
E  vi  starà  per  sempre. 

Lisandro  Elena?  no,  t'inganni.    * 

Demetrio      La  fò  che  in  te  non  senti  perchè  a  sfregiar  t'affanni? 
Cessa,  0  scontar  l'ingiuria  qui  dovrai  sull'istante  : 
A  te,  vedi,  ella  viene,  la  riamata  amante. 

Sntra  Ermia 


Ermia  La  notte  che  alle  stanche  pupille  il  senso  fura. 

Del  suon  rende  l'orecchia  ministra  più  secura  ; 
E  allor  che  il  raggio  langue  della  virtù  visiva, 
Quasi  a  compenso,  veglia  l'udito  e  più  s'avviva. 
Te  non  vidi,  o  Lisandro,  cogli  occhi  miei  ;  fu  il  suono 
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Di  tua  voce  a  me  guida.  —  Tu  dunque  in  abbandono  ^ 
Crudele  cosi  mi  lasci? 

Lisandro  Perchè  colui^  che  amore 

AI  commiato  sosping^e,  dovria  qui  perder  Tore? 

Ebmia      e  quale  amor  strapparmi  potrà  Lisandro  mio? 

LiSANDBO  La  bella  Elena,  amore  di  Lisandro  e  desio, 

Notturno  astro  che  splende  più  che  tutti  gli  ardenti 
Occhi  di  luce  in  cielo,  Ara  quest'ombre  silenti. 
Perchè  di  me  tu  cerchi?  Ch'io  t'abbórro  no'l  sai? 
Che,  per  quest'odio  mio,  deserta  ti  lasciai? 

Ermijl  Non  è  vero  :  non  dici  il  pensier  tuo. 

Elbna  Anch'essa,  redi,  è  in  questa  trama;  appieno 

Or  m'è  palese  che  voi  tre  congiunti, 
A  mio  scorno  il  crudel  gioco  mendace 
Disegnaste.  —  Tu  stessa  schernitrice, 
Ermia?  0  ingrata  fanciulla,  che  cospiri 
Contro  di  me,  che  a  farmi  vii  derisa, 
Con  lor  t'unisci?  Ohi  Taffetto  e  il  consiglio 
Fra  noi  diviso,  e  di  sorella  i  voti 
Cosi  obbliasti,  e  l'ore  insiem  trascorse, 
Quando  del  tempo  all'agii  pie  rampogna 
Femmo,  che  troppo  presto  ci  partìa? 
Tutto  obbliasti  ?  l'amistà  de'  primi 
Giorni  innocenti,  e  quell'età  serena? 
Spesso  a  noi,  con  divina  arte,  allor  piacque 
Creare  insiem  con  l'ago  un  fiore  istesso, 
Sovra  un  solo  model  tenendo  gli  occhi^ 
Sullo  stesso  origlier  sedute,  e  ad  una 
Voce  cantando  la  canzone  istessa. 
Si  che  mani,  e  parole,  anima  e  tutto 
Non  era  che  una  cosa.  Al  par  crescemmo 
Di  gemine  ciliegie,  che  disgiunte 
Diresti,  ed  han  sola  una  vita,  e  insieme 
Sorgon  sovra  imo  stel,  leggiadre  suore  I 
E  noi  due  corpi  fummo  e  un'alma  sola: 
Tal  vedi  antico  scudo  in  doppio  campo 
Partito,  e  li  corona  un  sol  cimiero. 
E  tu  quel  primo  affetto  or  frangi,  e  vieni 
Con  loro  ad  oltraggiar  questa  infelice 
Compagna  tua?  D'amica  e  di  donzella 
È  indegno  atto  ;  né  tu  me  sola  offendi. 
Ma  il  sesso  tutto,  ben  che  in  me  soltanto 
Cada  l'ingiuria. 
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Ebmu  I  tuoi  si  amari  detti 

Stupir  mi  fanno:  io  non  t'ofifendo;  offesa 
À  me  rechi  tu  stessa. 

Elena  E  non  hai  spinto 

Lisandro  a  seguitarmi,  e  per  dispregio 
A  lodar  gli  occhi  miei,  la  mia  bellezza? 
E  l'altro  amante  tuo,  Demetrio  ei  pure, 
Che  dianzi  mi  tenea  cotanto  a  yile. 
Per  te  non  vienmi  appresso,  e  dea  m'appella, 
Ninfa,  luce  d'amor,  prodigio  etemo? 
Perchè  ad  una  che  abborre  ei  cosi  parla  1 
E  perchè  l'amor  tuo  Lisandro  nega. 
L'amor  che  tanta  ha  nel  suo  sen  radice? 
Non  è  per  cenno  tuo  che  omaggio  e  affetto 
Mi  profferia?  tu  non  l'istighi?...  Oh  s'io 
Ebbi  di  grazia  minor  dono,  e  fui 
Meno  lieta  d'amanti,  oh  se  infelice 
Amai  non  riamata,  almen  dovrei 
Merto  aver  di  pietà,  non  di  disprezzo  1 

Ermia  Di  ciò  che  tu  vuoi  dir  nulla  comprendo. 

Elena  Or  via,  proseg^  pur;  t'infingi  mesta, 

E  dietro  a  me,  con  visi  ed  atti  avversi, 
CoU'occhieggiar  datevi  spasso;  e  questo 
Si  ben  condotto  gioco  al  fin  traete  ; 
Sarà  d'istoria  degno.  Ove  nutriste 
Senso  d'onor,  pietàde  e  cortesia, 
Farmi  disdoro  non  vorreste.  Addio: 
Forse,  in  parte  è  mio  fallo:  ora  rammendi 
0  lontananza,  o  morte. 

Lisandro  Elena  bella, 

T'arresta,  e  lascia  ch'io  mercè  ti  chiegga. 
Mia  vita,  unico  amore,  anima  miai 

Elena  In  ver,  mirabil  cosai 

Ebmia  (a  Lisandro)  0  dolce  amico, 

Pon  fine  al  tristo  gioco. 

Demetrio  Se  i  tuoi  preghi 

Son  vani,  io  stesso  il  forzerò. 

Lisandro  Non  giova 

Più  la  tua  forza  che  il  suo  prego.  Inette 
Suonan  le  tue  minacele,  al  par  del  suo 
Debile  supplicar.  -^  Elena,  io  t'amo, 
Amo  te  sola,  per  la  vita  miai 
E  dar  per  te  vorrei  la  vita:  ognuno 
Ch'osi  dir  ch'io  non  t'amo,  il  giuro,  mente. 


463 


464 

Dbmbtbio 

LlSANDBO 

Dbmbtbio 
Ebmia 

LlSANDBO 

Dbmbtbio 


LlSANDBO 


Ebmia 


LlSANDBO 


Ebmia 
Elbna 

LlSANDBO 
DbMBI'BIO 


LlSANDBO 


Ebmia 


LlSANDBO 


Ebmia 


BIYISTA  CONTBMPOBANBA 

{ad  Elbna)  Ed  io  pur  t'amo,  oltr'ogni  umana  possa. 
Se  tu  il  di',  con  me  vieni,  e  fanne  prova. 
Senza  indugio. 

Lisandro,  e  qual  mistero? 
Etiope  sozza!  vanne. 

Egli  s'infinge: 
Non  temer,  no!  Di  seguirmi,  o  Lisandro, 
Simula  pur.  Ma  di  venir  ti  guarda, 
0  cor  d'agnello. 
{ad  Ebmia)  Via,  femmina  vile  ! 

Putta  ribalda,  via!  ch'io  non  ti  scacci 
Come  una  serpe. 

A  che  si  rude  meco. 
Si  spietato  sei  tu?  Qual  mutamento, 
0  mio  bene? 

Ben  tuo?..  Va,  fuggi,  lasciami, 
Fosco  viso  da  tartara!  Più  esosa 
Mi  sei  d'amara  medicina.  Via! 
Non  parla  a  scherzo? 

Sì,  e  del  par  tu  scherzi. 
Demetrio,  attender  vo'  quel  ch'io  promisi. 
Fammene  certo  in  miglior  modo  :  io  veggo 
Che  basta  a  rattenertl  un  debil  laccio. 
Non  credo  a  tue  promesse. 

E  che?  degg*io 
Percoterla,  ferirla,  o  al  tuo  piò  morta 
Gittar  costei?  L'odio,  ma  farmi  reo 
Non  80  dì  tale  eccesso. 

E  più  gran  male 
Dell'odio  tuo,  per  me  v'ha  forse?  Odiarmi? 
Lassa,  perchè?  Che  avvenne?  E  non  son  io 
Ermia  tua?  Non  sei  tu  Lisandro?  E  bella 
lo  sono  ancor,  come  a  te  parvi  pria. 
Nel  breve  giro  d'una  notte,  io  fui 
Da  te  amata  e  deserta,  ohimè!  deserta? 
Tolgan  gli  Dei  ch'io  '1  creda  vero. 

Il  giuro, 
Sulla  mia  vita,  è  il  vero;  e  rivederti 
Io  non  volea  mai  più.  Tu  dunque,  lascia 
Ogni  dubbio  e  speranza;  non  v'ha  cosa 
Più  di  questa  verace,  e'  non  è  gioco. 
Io  ti  detesto;  Elena  adoro. 

Ahi  trista! 
(poi,  volgendosi  ad  Elena) 
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E  tu  yersìera,  tu  ne' fiorì  occulto 
Venne  fatai,  tu  amore  usurpi,  e  vieni 
Furtiva  in  seno  all'ombre,  e  mi  rapisci 
Il  cor  dell'amor  mio  ! 

Elbna  .  T'ammiro.  Or  dunque, 

Di  pudor,  di  modestia  e  d'onestate 
Non  ti  resta  più  vel?  strappare  al  mio 
Mite  labbro  tu  vuoi  sdegnose  voci  1 
Simulatrice!  vii  fantoccia! 

Erhia  e  come 

Mi  puoi  chiamar  così?  Ben  ora  il  veggo. 
Di  sua  persona  al  paragon  costei 
Pose  la  mia  :  dell'alta  sua  statura 
S'invanì;  con  tal  pregio,  con  sì  grande, 
Immenso  pregio,  lo  adescò,  lo  vinse. 
Or  dunque,  nel  suo  cor  siedi  sì  alto 
Perch'io  son,  verso  a  te,  picciola  e  bas^a? 
Piccola  dunque,  o  pinto  pai  di  maggio. 
Piccola  io  son?  Ma  non  tanto,  il  vedrai. 
Ch'agli  occhi  tuoi  non  giungano  quest'ugne. 

Elbna  {a  Lisandbo  e  a  Dbhbtbio) 

À  voi  mi  volgo:  ben  che  abbiate  entrambi 
Preso  gioco  di  me,  fatemi  salva 
Dalle  minaccie  sue.  Non  è  in  me  colpa. 
Né  di  far  male  ebbi  mai  vanto:  io  sono 
Fanciulla,  in  vero,  per  il  cor  che  trema. 
Ch'ella  m'assalga,  oh!  non  vogliate.  Forse 
Credete,  perchè  piccola  è  costei 
Ch'io  mi  possa  schermir? 

Ebmia  Piccola?  udiste? 

Elbna  Cessa,  o  buona  Ermia,  quest'ingiuria  atroce. 

Sempre  t'amai,  sempre  fedele  io  tenni 
I  tuoi  segreti,  nò  a  te  feci  offesa; 
Fuor  quando,  per  amor  del  mio  Demetrio, 
.  Oli  svelai  la  tua  fuga  in  questa  selva. 
Ei  ti  seguì;  guidò  i  miei  passi  amore 
Dietro  a  lui.  Ma  crudele  ei  m'ha  respinta 
Con  atto  di  minaccia,  a  calpestarmi 
Pronto,  e  a  passarmi  di  sua  mano  il  petto. 
Or,  se  tu  assenti  ch'io  mi  parta  in  pace, 
E  questo  mio  d'aùior  folle  tormento 
In  Atene  riporti,  a  te  do  fede 
Di  non  seguirti  più.  Partir  mi  lascia  : 
RMita  C.  -  30 
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Vedi,  un'ignara  e  tìmida  donzella 

Io  sono. 
Eemia  Va.  Chi  ti  trattiene? 

Elbna  Un  core 

Insensato,  ch'or  qui  lasciar  m'è  forza. 
Ebmia  à  Lisandro?  • 

Elbna  A  Demetrio. 

Lisandro  Non  temerla, 

Elena!  non  sarà  ch'essa  ti  offenda. 
Dembtbio       Offenderti  non  può,  s'anco  tu  deva 

Darle  aiuto,  Lisandro. 
Elbna  Ell'è  perversa, 

Brutal,  quando  s'adira  :  e  fu  rissosa 

Da  fanciuUetta,  fra  l'altre  compagne, 

Ben  che  picciola  e  fiera. 
Ermia  Ancor  lo  dici? 

Ancor  picciola?...  E  voi  patir  potete 

Che  m'insulti  così?  Chi  più  mi  Arena? 
Lisandro       Vattene  via,  sgorbio  di  donna,  insetto. 

Ghianda,  oece! 
Demetrio  Tu  se'  cortese  troppo 

A  chi  l'omaggio  tuo  non  cura,  e  sprezza. 

Non  ti  curar  di  lei  ;  non  far  parola 

D'Elena  più,  non  fkrti  a  lei  campione: 

Se  dar  tu  vuoi  per  essa  la  più  lieve 

Prova  d'amor,  dovrai  scontarla. 
Lisandro  (a  Demetrio)  Vieni, 

Seguimi,  or  ch'essa,  qual  pria,  non  m'arresta.  — 

Vediam,  se  l'osi,  di  noi  due  chi  vanti 

Dritto  maggior  d'Elena  al  core. 
Demetrio  Ch'io 

Ti  segua?  si,  n'andiam:  più  non  ti  lascio. 

(partono  Lisandro  e  Demetrio) 
Ermia       Ecco,  per  te  soltanto  l'aspro  litigio  è  nato. 

Bimani. 
Elena  In  te  aver  fede  poss'io  ?  restarti  a  lato 

Più  a  lungo?  Tu  all'assalto  levi  pronte  le  braccia; 
Ma  più  ratto  il  mio  piede  sa  ritrovar  la  traccia,  {jìfffffe  ) 
Ermli        Tutta  smarrita,  invano  cerco  \m  pensiero,  un  detto. 

(insegue  Elena) 


Obbrone    Del  tuo  stupido  abbaglio,  vedi,  quest'è  l'effètto  : 
Sempre  faUisci,  quando  mal  non  opri  a  talento. 
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Fabfjlbbllo  Credi,  fu  solo  errore,  non  già  perverso  intento, 
Re  degli  spirti.  —  E  pria  tu  stesso  a  me  dicesti 
Che  scoverto  m'avrebbe  la  foggia  delle  vesti 
Quel  garzone  :  or,  di  biasmo  va  scema  Topra  mia  : 
Sul  giovine  ateniese  compiuta  ho  la  malia. 
Anzi,  di  quel  che  avvenne  m'allieto  ;  che  cagione 
Fu  a  noi  d'alto  diletto  la  lor  folle  tenzone. 

Obbbonb        Yan  gli  amanti  cercando  luogo  al  pugnar  più  adatto. 
Vola,  o  spirto  1  raddoppia  l'ombra  notturna,  e  ratto 
Dello  stellato  cielo  dispiega  sulla  fronte 
Vapore  umido  e  negro  qual  nebbia  d'Acheronte  ; 
Vola,  e  disvia  tu  stesso  que'  due  rivali  armati, 
Tal  che,  a  cercarsi,  invano  movano  i  passi  irati: 
Imita  di  Lisandro  talor  l'aspro  linguaggio  ; 
Talor  Demetrio  fingi,  che  risponda  all'oltraggio. 
E  così  l'un  dall'altro  disperdi  in  varia  sorte, 
Fin  che  li  vinca  il  sonno,  sembianza  della  morte, 
Che  sovra  le  lor  fronti  col  plumbeo  piede  scenda, 
E  i  suoi  tremuli  vanni  di  vipistrel  distenda. 
Questo  succo  allor  versa  di  Lisandro  sugli  occhi. 
Tanta  in  esso  è  possanza,  che  appena  ne  sien  tocchi, 
Svanito  ogni  altro  errore,  fia  resa  alla  pupilla 
La  sua  virtù  primiera.  Cosi  dalla  tranquilla 
Luce  del  ver  ridesti,  gli  amanti  allor  diranno 
Che  tutto  era  di  sogni  muto  e  confuso  inganno  : 
E  allor  ch'ei  troveranno  lieti  la  via  d'Atene, 
Spezzar  potrà  sol  morte  le  lor  dolci  catene. 
•Tu  l'opra  adempì;  intanto,  vèr  Titania  m'affretto 
Perch'essa  alfìn  mi  ceda  l'indiano  suo  valletto  : 
Dissiperò  l'incanto  che  al  mostro  l'incatena; 
E  sarà,  più  di  pria,  fra  noi  pace  serena. 

Farfabbllo  0  re,  senz'altro  indugio  dunque  moviam:  lo  stuolo 
De'  notturni  fantasmi  cavalca  i  nembi  a  volo  : 
Sfavilla  il  primo  foco  là  sull'estremo  cielo, 
Nunzio  dell'alba  ;  e  avvolti  nel  lor  funereo  velo, 
Agli  avelli  gli  spettri  toman  qua  e  là  fuggenti  ; 
E  quanti  ebber  già  tomba,  per  le  vie,  ne'  torrenti. 
Al  lor  letto  di  vermi  r'iedon  spirti  dannati. 
Del  giorno  accusatore  temendo  i  raggi  aurati  ; 
Odian  la  cara  luce,  nel  volontario  esigilo. 
Compagni  della  notte  dal  fosco  orrendo  ciglio. 

Obbbonb        Ma  noi,  spirti  dell'aria,  teniam  diversa  traccia. 
L'amante  dell'aurora  spesso  all'usata  caccia 
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Seguii  ;  vagammo  insieme  per  selve  e  roccie,  infino 
Che  d'oriente  il  balzo,  schiudendosi  al  mattino, 
Tutto  ardente  e  vermiglio  de'  suoi  raggi  il  tesoro 
Sovra  l'ampio  Nettunno  versa,  e  trasmuta  in  oro 
Del  mare  il  verde  ammanto.  —  Su  via,  senza  dimora  ! 
Noi  compirem  quest'opra,  nò  il  di  fia  nato  ancora. 

(parte  Oherone) 

Fàhfarbllo  Su  e  giù,  per  monti  e  valli , 

Senza  tregua  li  trarrò  : 
Fra  la  gente  e  in  ermi  calli 
Da  ciascun  temuto  io  vo. 
Su  e  giù,  con  l'arte  mia, 
Fuor  di  via  —  li  condurrò. 

Un  d'essi  vien. 


Entra  Lisanbbo. 

LiSANOBO  Demetrio!  ove  sei  tu,  arrogante? 

Fabfarbllo  {imitando  la  voce  di  Dbmbtbio) 

Son  qui,  ribaldo.  Al  ferro  metti  man  siiU'istante  ! 

E  dove  sei  ? 
LiSANDBO  Qui  pronto. 

Fabfabbllo  Sovra  un  terren  migliore 

T'aspetto. 

(Lisandro  s'allontana,  dietro  la  voce) 

Sntra  Dbmbtbio. 

Dbmbtbio  A  me,  Lisandro.  Parla  —  hai  di  cervo  il  core? 

Fuggi?  dove  t'ascondi?  dentro  una  macchia  stai? 
Fabfabbllo  {imitando  la  voce  di  Lisandbo) 

Tu  si,  codardo,  il  cielo  dì  grida  empiendo  vai, 

Ed  a' cespugli  esclami  che  alla  pugna  t'appresti. 

Vieni,  se  hai  cor,  fanciullo!  Guerra  tu  gridi,  e  resti? 

Tu  saggerai  la  verga  ;  ch'io  senza  onor  sarei 

Toccandoti  col  brando. 
Dbmbtbio  Rispondimi.  Ove  sei  ? 

Fabfabbllo  Qui,  non  è  luogo  adatto.  La  voce  mia  t'è  guida. 

(partono) 
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Ritoma  Lisandro. 

Lisandro       A  me  dinanzi  ei  fugge  :  pur  ripete  la  sfida  : 

S'io  giungo  oy'ei  mi  chiama,  fuggito  è  già  il  codardo. 
Di  me  più  snello  è  il  vile;  Tinseguo,  e  come  un  dardo 
Egli  dispar  :  smarrito  vo  per  oscura  via. 
Qui  riposar  mi  giova.  —  Deh  toma,  o  luce  pia  ! 
Quando  il  primo  tuo  candido  chiaror  di  là  mi  splenda, 

(s'adagia) 
Trovar  saprò  Demetrio,  perchè  ragion  mi  renda. 

(s'addormenta) 

Rientrano  Farfarello  e  Demetrio. 


Farfarello  (c.  $.)  Olà,  olà  I  non  vieni  ?  Uom  senza  core! 

Demetrio  Attendi, 

Se  Tosi  :  ben  m'avveggo  che  largo  campo  prendi 
Dinanzi  a  me,  di  loco  mutando  ad  ogni  istante. 
Né  mai  Varresti,  e  ardisci  fissare  il  mio  sembiante. 
Or,  dove  sei  ?  rispondi. 

Farfarello  Vieni,  son  qui. 

Demetrio  Ti  fai 

Gioco  di  me:  scontarne  la  pena,  in  fé,  dovrai, 
Appena,  a'  novi  albori,  vederti  in  viso  io  possa. 
Or  vanne  pur:  dal  lungo  cammino  afi^nte  ho  Fossa, 
E  riposar  m'ò  forza  su  quest'umido  letto. 
Sulle  tue  traccio  all'alba  riederò,  te  '1  prometto. 

(s'adagia  e  s'addormenta) 

Entra  Eletta. 

Elena  0  lunga,  o  tediosa  notte  al  mio  cor  si  grave, 

Consuma  Tore  tue  !  splendi,  aurora  soave. 
Guidami  verso  Atene  dalla  perduta  via  ; 
Fa  che  secura  e  salva  da  questi  indegni  io  sia  ! 
S^nno,  che  a  chiuder  scendi  le  pupille  al  dolore. 
Toglimi  da  me  stessa,  toglimi  dal  mio  core. 

(si  riposa,  e  si  addormenta) 
Farfarello  Tre  qui  stanno  ?  A  far  due  coppie 

Ancor  manca  una  fanciulla. 
Essa  vien,  l'amante  misera 
Atteggiata  di  dolor. 
Egli  è  Amor  che  si  trastulla. 
Che  travolge  mente  e  cor. 
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Entra  Ermia. 

Ebmia  Non  mai  tanto  mi  vinse,  né  mi  gravò  l'affanno  : 

M'han  le  rugiade  aspersa,  straziata  i  rovi  m'hanno. 
L'inerte  piò  rifiuta  di  trascinarmi  ancora, 
Né  più  lena  mi  resta.  —  Fin  che  spunta  l'aurora 
Qui  sosterò.  Se  all'armi  corre  Lisandro,  almeno 
Yeglin  sovr'esso  i  Numi,  e  il  rendano  al  mio  seno! 

(s'adagia  e  s'addormenta) 
Fabfaiusllo  In  sonno  placido 

Sul  margo  erboso, 
Mentr'hai  riposo, 
Gentil  garzon. 
D'un  succo  magico 
Ti  reco  il  don. 

(spargendo  il  succo  magico 
sugli  occhi  di  Lisandro) 
E  potrai  scorgere, 
Ridesto  appena, 
ÀUa  serena 
Luce  del  ver. 
La  prima  vergine 
Del  tuo  pensier. 
Cosi  al  disperdersi  —  de'  sogni  aerei 
Per  voi  quel  detto  —  sarà  verace. 
Che  in  saldo  affetto  —  che  in  lieta  pace, 
Avrà  ogni  Gianni  —  la  sua  Giannina, 
Vivran  mill'anni  —  se  il  ciel  destina  : 
Ritroverà  il  mugnaio  il  suo  giumento, 
E  ciascuno,  alla  fin  sarà  contento. 
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MISCELLANEA 
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fico-Editrice-Torinese,  per  Giovanni  Pierini  e  Bartolommeo  Sorio  P,  D.  0. 
[Firenze  1863),  libello  inserito  testé  nella  Vera  Buona  Novblla  che  vede 
la  luce  in  Firenze.  Usi  a  venerarci  nomi  dei  nostri  grandi  filoioghi,  ne 
parve  a  prima  giunta  impossibile  che  padre  Sorio,  del  bel  numer  uno 
nasciamo  da  banda  il  Pierini),  drappellasse  cosi  all'avventata  in  faccia  al 
Tommaseo  i  quattro  sostantivi  che  coronano  l'opuscolo  accusatore.  Let- 
tone le  prime  dieci  pagine  del  Pierini,  e  non  incontrato  neppure  un  apice 
che  giustificasse  Tassalto  inverecondo,  attentamente  meditammo  le  parole 
del  Sorio  nelle  quali  pensammo  giacesse  Nocco.  Ma,  o  siam  noi  al  tutto 
scemi  deirintelletto,  o  costi  non  v*ha  sillaba  che  valga  a  chiarire  gli 
errorij  le  infedeltà,  le  inesattezze  ed  i  guazzabugli  del  Dizionario  Torinese. 

Le  accuse  di  p.  Sorio  cape  una  pistoletta  al  professore  Francesco  Lon- 
ghena, nella  quale,  dopo  avere  mitriate  il  Vocabolario  del  Manuzzi^ 
professa  di  dire  la  verità,  e  di  provarla  come  due  e  due  fanno  quattro.  Del 
Dizionario  Torinese  (scrive  il  Veronese)  sulV appoggio  dei  due  fascicoli  pub- 
blicati, non  posso  dire  che  il  demerito; ti  Dizionario  riesce  un  imbratto 

e  non  altro  (pag.  15).  Gli  è  questo  il  Verdetto  :  Quid  dignum  tanto  feret  hic 
promissor  hiatu't  Veggi  amolo. 

«  Imbratto,  Sost.  Imbrattamento  ;  e  si  dice  anche  di  cosa  mal  fatta,  o  con* 
fusamente  racconcia  »  (Man uzzi.  Vocabolario,  Firenze  1836)*.  Il  lavoro  del 
Tommaseo  è  dunque  cosa  malfatta,  o  confusamente  racconcia.  Mano  alle 
prove,  ff  A  provare  questo  mio  biasimo,  continua  il  Swrio,  basti  Vesame  di 
wn  8  0  9  pagine  del  solo  P  fascicolo,  e  la  serie  dei  suoi  numerosi  madornali 
spropositi  •.  E  la  prova  di  tanto  afTermare  si  riduce  ad  un  Errata  di  Ventuna 
svista  tipografica!  Né  altro  occorre  nella  citata  pistoletta  che  rilevi  una 
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menda  in  fatto  di  lingua,  una  citazione  a  yanvera,  una  definizione  impro- 
pria, una  omissione  rilevante,  un  esempio  incompreso,  un  barbarismo, 
un  solecismo,  in  un  dire,  il  guazzabuglio  del  frontispizio.  E  diciamo  non 
occorre;  avvengachè,  non  avrebbelo  taciuto  chi  si  accinge  a  provar  come 
due  e  due  fanno  quattro,  che  il  lavoro  del  Tommaseo  è  un  imbratto.  Pro- 
metter largo  con  attender  corto.  Il  discorso  dunque  di  p.  Serio  può  strin- 
gersi nel  seguente  entimema.  Il  Dizionario  di  Torino  ha  di  molti  errori 
tipo^afici  nelle  citazioni,  e  proprio  nei  titoli  delle  opere  e  nelle  indica- 
zioni dei  capitoli,  deiparagrah^  e  delle  pagine  donde  sono  tirati  ali  esempli; 
dunque  è  un  imbratto  e  non  altro.  —  Adagio  a  ma'  passi.  Quando  la  dialettica 
era  in  uso  nel  discorso,  i  maestri  ne  insegnavano  che  i  termini  nella 
conseguenza  non  debbono  esser  presi  più  universalmente  che  nelle  pre- 
messe, il  qual  canone  logico  esprimevano  col  noto  esametro  :  Latiu^  hos 
quam  praemissae  conclusio  non  vult.  Ora,  dagli  errori  tipografici  si  può 
inferire,  a  filo  di  logica,  la  disattenzione  del  compositore  o  del  correttore 
della  stamperia;  e  padre  Sorio  facendone  uscire  la  conseguenza  che  il 
lavoro  del  Tommaseo  è  un  imbratto  e  non  altro,  fa  né  più  né  manco,  un 
solenne  paralogismo.  Ma,  gli  è  desso  un  correttor  di  stampe  il  Tommaseo, 
scemo  per  lunghe  veglie  e  lun^o  faticare  quasimente  dei  lume  degli  occhi? 
Ed  il  merito  del  Vocabolario  si  ha  a  misurare  dalla  esecuzione  tipografica 
nelle  citazioni  dei  luoghi  arrecati  a  raffermare  le  voci?  Di  qualità  che  il 
sapiente  filologo,  che  consumò  se  stesso  in  istudii  pertinaci  intomo  alla 
favella,  venga  ad  esser  trasformato  in  correttore  di  stamperia?  Se  padre 
Sorio  avesse  premesso  che  la  stampa  del  torinese  Dizionario  nelle  citazioni 
delle  fonti,  onde  son  tratti  gli  esempli,  procede  alquanto  scapigliata  e  ne- 
gletta, la  dimostrazione  andrebbe  co' piedi  suoi.  Ma,  dopo  spampanata 
cotanta,  in  vece  di  volgersi  allo  stampatore  e  garrirlo  di  poca  cura,  dire 
al  Tommaseo  «  Vo'  faceste  un  imbratto  »,  è  facccpnda  per  la  quale  fa  mestieri 
di  tal  mente  e  di  tal  faccia,  che  non  osiamo  di  qui  qualificare  :  Parturient 
monteg,  na^cetur  ridiculus  mug  ! 

Alla  tipografia  torinese  aveva  a  rivolgersi  lo  zelo  del  filologo,  e  questa 
avrebbegii  recitato  le  ragioni  e  le  scuse,  e  promesso  emenoamento.  In- 
frattanto  non  è  da  trapassare  sotto  silenzio  ciò  che  il  Direttore  Gerente 
della  Società,  cav.  Luigi  Pomba,  stampò  nell'avviso  precedente  la  prima 
dispensa  pubblicata  il  15  giugno  1861.  «  A  suo  tempo,  cioè  ad  opera  bene 
avviata,  oltre  al  promesso  Discorso  preliminare  del  Tommaseo,  che  deve 
essere  lavoro  letterario  alquanto  esteso,  daremo  anche  la  nota  delle  abbre- 
viature e  i  nomi  degli  autori  cui  si  riferiscono,  usate  nel  corso  del  Dizio- 
nario». Dopo  la  quale  promessa,  è  agevole  comprendere  il  valore  oggettivo 
delle  accuse  del  Sorio. 

L'errore  tipografico,  amo' d'esempio, Men^.Stder.  non  può  cadere  nella 
mente  del  Tommaseo  per  Nunzio  Sidereo;  non  può  fuorviare  il  leggente 
anco  mezzanamente  istrutto,  il  quale,  al  solo  nome  di  Galileo,  conosce  che 
Mens.  è  difi'alta  tipografica,  e  pbgnamo  pure  che  si  stesse  in  fra  due  innanzi 
a  cotesto  Afen*.  Sider.,  edei  ricorrerebbe  alla  Tavola  delle  abbreviazioni,  la 
quale  gli  solverebbe  il  dubbio,  senzachè  si  avesse  a  lambiccare  il  cervello 

?er  rintracciare  le  insulse  lepidezze  del  Manzoni  Latino,  del  Davanzati 
'acco  e  simili,  con  che  il  Sorio  fa  di  sberteggiare  un  nome  venerando.  Gli 
errori  adunque,  le  infedeltà,  le  inesattezze  ed  i  guazzabugli  del  Dizionario 
non  sono  punto  punto  dimostrate  da  Bartolommeo  Sorio  P.  D.  O.,  il  quale 
davvero  avrà  a  vergognarsi  di  prometter  largo  con  attender  corto  :  e  ciò 
per  la  prima  delle  accuse.  Passiamo  alla  seconda  e  non  altro,  ciò  vai  dire  : 
il  Dizionario  del  Tommaseo,  se  tolgansi  gli  errori  di  stampa,  nuU'altro  ha 
in  sé  degno  di  considerazione.  Misericordia!  E  cotesto  si  ha  a  credere  a 
padre  Sorio  sur  paiole,  e  bazza  a  cui  tocca;  conciossiachè  di  prova  non 
vi  abbia  sillaba  ! 

Il  Tommaseo  con  quella  nobile  bile  che  destano  la  critica  irriverente, 
Facousa  invereconda  e,  diciamolo  pure,  la  spudorata  calunnia,  ha  testò 
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messo  nella  prima  luce  un  opuscolo  contenente  Dieci  lettere  ad  un  Abate. 
Queste  sono  la  risposta  alle  dieci  pagine  del  Pierini,  ch'egli  estima  essere 
il  signor  abate  Manuzzi:  e  certo  gli  rende  pan  per  focaccia,  e  ne  fascor* 
r«re  tre  per  coppia.  Amo* di  saggio,  rechiamo  qui  la  prima  che  serre  di 
proemio  alle  altre. 

Lettera  prima.  Assalto  non  provocato^ —  t  Chi  siete  voi?  Quale  autorità  di 
dottrina  o  d'ingegno,  e  non  dico  di  gloria  ma  di  fama,  dà  ardire  a  voi 
d*ayventarTÌ  contro  uomini  che  chiamate  rispettabilissimi^  d'avrentarvi 
con  goffaggine  invereconda?  Da  qual  di  loro  foste  voi  provocato?  In  che 
Vangelo  apprendeste,  prete,  la  carità,  in  che  scuola  lo  stile,  in  che  mondo 
la  buona  creanza?  Se  amore  delle  lettere  patrie  vi  moveva,  e  perchè 
dunque  non  ascoltare  Tinvito,  la  preghiera  che  a  tutti  facevano  i  compi- 
latori del  Dizionario  da  voi  morsicchiato,  e  additare  privatamente  ad  essi 
per  primo  le  vostre  scoperte,  soccorrerli  de' vostri  consigli,  e,  non  curato, 
allora  divulgare  la  sapienza  vostra  e  la  loro  indocilità  per  le  stampe?  È 
egli  cotesto  il  linguaggio  del  sincero,  del  nobile  zelo  ?  8iete  voi  che  par- 
late, o  altro  grand'uomo  che  animoso  si  accovaccia  dietro  alla  grande 
persona  vostra?  Siete  voi  l'eco  d'un  raglio  ?  o  è  questo  il  vagito  della 
vostra  propria  coscienza?  Maledite  voi  forse  a  un  vocabolario  per  trarne 
a  un  altro  vocabolario  benedizioni?  Ma  chi  è  quel  disgraziato  che  possa 
sperare  di  fare  a  so  scudo  e  tamburo  delle  vostre  cuoia?  chi  è  cosi  me- 
schino che  possa  avere  bisogno  di  voi? 

a  Certamente,  per  accingervi  a  questa  guerra,  e  per  cosi  bravamente 
sfidare  chi  a  voi  non  pensava  e  non  sapeva  che  voi  foste  al  mondo,  vi 
sarete  fatto  armare  di  tutto  punto  e  apparecchiati  formidabili  arnesi  d'of- 
fesa. Voi  siete  forte  nella  filosofia  e  nella  storia  della  lingua,  voi  potete 
additare  le  origini  delle  voci  e  le  differenze;  potete  nel  greco  e  nel  latino 
e  in  altre  favelle  e  ne'varii  dialetti  d'Italia  rinvenire  l'illustrazione  dei 
luoghi  oscuri  e  dubbii  ;  potete  sentire  la  finezza  delle  eleganze  e  discer- 
nerne la  ragione  latente  ;  potete  d'una  voce  atteggiata  in  forme  diverse, 
piegata  a  sensi  apparentemente  contrarli,  comprendere  in  un  concetto  i 
significati,  conciliarli,  additarne  i  passaggi,  ordinarli;  fare  d'un  articolo 
di  dizionario  un  esercizio  di  logica  insieme  e  d'estetica,  un  trattato  e 
un'opera  d'arte.  Cosi  fornito,  voi  siete  sceso  a  fulminare  della  vostra  sa- 
pienza i  nemici  del  nome  d'Italia  e  della  sua  lingua  ;  voi  vi  rifaceste  dagli 
errori  loro  più  ^ravi,  per  quindi  venire  alle  minime  sviste.  No:  voi 
cominciate  da  minime  sviste,  e  finite  con  quelle  ;  dandovi  cosi  a  divedere 
invincibile,  perchè  tanto  piccolo  che  nessuna  punta  può  cogliervi;  e  più 
facile  ohe  il  ferirvi  sarebbe,  a  chi  degnasse,  scniacciarvi  ». 

Noi  non  entriamo  nella  delicata  indagine  dei  motivi  di  si  nuovo  assalto, 
di  cotesta  canata  addosso  al  Tommaseo  :  se  però  la  fama  porge  il  vero, 
non  sarebbe  studio  di  favella  né  vaghezza  di  verità  che  avrebbe  messo  la 
penna  in  mano  ai  novelli  Aristarchi,  i  quali  hanno  grande  uopo  di  farsi 
rimpedulare  il  cervello  quando  entrano  in  lizza  si  male  arredati,  non 
diremo  di  erudizione,  ma  di  senso  comune.  Ed  ai  nostri  venerandi  Tom« 
maseo  e  Bellini  ripeteremo  ciò  che  Benvenuto  dei  Rambaldi  da  Imola 
lasciava  scritto  nel  Commento  al  XXII  del  Paradiso,  v.  75:  Nunc  ergo,  o 
vir  studiose,  frange  tibi  caput  prò  f adendo  libros  ! 

Di  Mauko 

—  Lettere  di  Lodovico  Ariosto, — Bel  servigio  ha  reso  il  diligente  Antonio 
Cappelli  da  Modena  alle  lettere  ed  alla  storia  italiana  tirando  fuori  dai 
plutei  del  modenese  archivio  cotesto  lettere  dell'Ariosto.  Gli  è  un  vajp;o 
volumetto  di  pagine  CXI-141,  di  nitida  e  accurata  impressione.  La  Prefa- 
zione storico-critica  dettata  dall'Editore  è  doviziosa  di  squisita  erudizione 
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e  di  cosi  sugote  e  peregrine  notizie  da  non  parere  troppo  lunga  nemmeno 
ai  manco  pazienti  lettori.  La  vita  intima  degli  uomini,  che  i  panegiristi 
retori  con  nn  fare  anfanato  svisano,  acquista  negli  Epistolarii  per  lo  più 
tal  luce  serena,  la  qaale  ^chiarisce  la  immagin  vera  del  uomo,  quale  egli 
è,  nò  tutto  cielo  né  tutto  limo.  Tale  adopera  con  istile  piano,  ma  colto, 
cotesta  prefazione  del  Cappelli,  il  quale  (scrive  il  Bosellini  neirArcbivio 
stor.  ita!.,  an.  VI,  disp.  4,  n.  32)  quanto  più  si  é  studiato  di  tenere  lo  stile 
del  narratore  senza  passione,  e  direm  dell'elegante  cronista,  e  di  non  dare 
risalto  alle  giuste  osservazioni  colle  quali  Taccompagna,  tanto  più  grande 
è  il  ribrezzo  che  desta  la  perversità  di  quei  tempi,  che  segnarono  Tultimo 
spegnersi  del  medio  evo  e  il  nascere  dell'età  moderna  preceduta  dalla 
violenza,  dal  tradimento,  da  mille  delitti.  Dove  tace  lo  scrittore  parlano 
I  fatti;  basta  bene  che  quello  serbi  la  perfidia,  le  arti  insidiose,  gli  sper- 
giuri, gli  abusi  delle  armi  temporali  e  delle  spirituali,  e  persino  del  sigillo 
confessionale.  Che  se  fieri  d'animo  e  crudeli  e  scostumati  e  simoniaci 
furono  Alfonso  ed  Ippolito  cardinale,  se  virtuosa  potè  parere  la  Borgia  in 
casa  gli  Estensi,  perfidissime  arti  vennero  adoperate  da  Leone  papa,  e  non 
per  alcun  bene  nò  della  Chiesa  nò  d'Italia,  ma  solo  per  avvantaggiare  sua 
famiglia.  Che  allora  ogni  diritto  riponendosi  nella  forza,  perocohè  o  da 
aperte  violenze  o  da  perfide  arti  ogni  signoria  derivata  era,  erasi  tornato 
più  addietro  che  non  si  fosse  ai  tempi  de' barbari;  non  più  era  sacro  diritto 
alcuno,  e  i  popoli  si  contrattavano,  o  a  meglio  dire  si  rubavano  come 
armenti.  Non  ò  a  dire  quanta  indulgenza  avessero  e  principi  e  prelati  e 
pontefici  per  ladri,  per  assassini,  per  omicidi  assolvere  e  graziare,  sol  che 
si  offrissero  parteggiato  ri.  Del  che  se  in  una  satira  messer  Lodovico  ne 
muove  censura  al  papa,  una  generosa  lettera  del  30  gennaio  1524  (35  fra 
le  pubblicate  dal  Cappelli)  ne  rimprovera  il  duca.  E  da  tutte  queste  lettere 
che  Tegregio  mio  concittadino  mette  opportunamente  a  confronto  colle 
satire  e  con  altri  luoghi  delle  opere  ariostesohe,  scorgesi  l'Ariosto  essere 
stato  veramente  uomo  di  cuor  buono  e  retto,  desideroso  di  giustizia,  di 
carattere  mite,  non  avaro  nò  cupido,  e  più  che  a  lui,  doversi  attribuire 
alla  corrottissima  età  l'amor  soverchio  alle  donne  e  l'abuso  di  ecclesiastici 
benefizii;  unico  mezzo  quasi  che  assai  volte  ebbe  di  campar  la  vita  che 
Tavara  corte  gli  lasciava  stentare  •.  £  qui  resti  la  lode,  che  vogliam  con- 
temperata con  alquante  osservazioni  critiche  sulla  ortografia. 

Ne  duole  vedere  il  Cappelli  seguitare  il  malvezzo  di  riprodurre  le  forme 
ortografiche  colla  scrupolosa  esattezza  con  che  altri  riprodurrebbe  un 
Codice  del  XII  o  XUi  secolo,  e  come  dicono,  un  fac-simiìe.  Le  ragioni 
allegate  dai  moderni  editori,  che  uccellano  a  cotesti  miserabili  arcaismi 
non  ebbero  mai  efficacia  a  persuaderci.  Imperciocché,  gli  è  il  fat-simiU 
di  un  codice  che  voi  date  al  paleografo  e  all'antiquario  da  studiare,  od  è 
un  libro  che  date  a  leggere?  Nel  primo  caso,  fate  vostro  modo,  e  bene  sta; 
ma  nel  secondo,  usate  come  il  Dietsch  ed  il  Eirtz  per  Sallustio,  come  il 
Niebuhr  pel  frammento  di  Livio,  come  il  Mai  per  Cicerone,  come  tutti  gli 
editori  della  Divina  Commedia^  come  tutti  coloro  che  curarono  le  edizioni 
dei  nostri  trecentisti,  di  fra'  quali  m'è  caro  nominare  l'egregio  amico  mio 
cavaliere  Pietro  Fanfani  nella  edizione  del  Decameron  [Firenze,  Le  Mou- 
nier 1857),  il  quale  si  diparti  più  fiate  dall'autorità  della  edizione  di  Gian- 
ti9zzo  Manetti ,  sebbene  riputatissima  |  intorno  a  che  sono  a  vedere  le 
AnnoUixioni  fatte  da' Deputati  alla  correzione  del  Decameron),  il  Puoti  in 
assai  cose  pubblicate  di  trecentisti,  il  Serio  egualmente  ed  il  Tosti,  e  per 
non  far  le  uova  nelTaltrui  nido,  come  lo  stesso  Filippo  Luigi  Polidori, 
illustre  filologo,  nel  curare  e  pubblicare  le  Optre  minori  di  Lodovico 
Ariosto,  di  fra  quali  XXVII  lettere  ridotte  a  buona  lezione*  Siete  to' sicuro 
d'aver  sott*occhio  l'autografo  dell'Ariosto  ?  £  se  fosse  di  menante  impe- 
rito?  Ma,  sia  pur  di  sua  mano:  quando  leggo  aequ^s  (pag.  LXXXV)  per 
e^ts;  Luni  (p.  4)  per  Lunidì  ;  coppia  (p.  23)  per  copia;  eìl9Stino  (p.  99)  per 
tlestono;  Zan  Jacomo  (pag.  33)  per  Gian  Jacopo;  Zowine  (pag.  5^)  per  Gio- 
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mnni;  iUgito  e  Rig%€ma  (pag.  110)  per  Reggio  e  Regginna,  CriHaphoro  per 
Cristoforo,  e  poi  mna  grt^aoU  di  h,  di  x,  di  z  e  di  confonanii  doppie  dove 
Toglionsi  scempie  e  yicelrena,  che  bassi  a  dire,  se  non  se  che  m esser 
LodoTioo  ignorava  la  buona  ortografìa  o  n'era  incurioso  ?  Noi  siam  di 
credere  che  meglio  meritato  STrebM  il  plauso  dei  letterati,  se,  nel  porre 
nella  prima  luce  coteKte  lettere  dell'Ariosto,  il  bravo  Cappelli  ne  avesse 
racconcia  con  sobrietà  l'ortografia  da  non  recar  nocumento  nò  all'  indole 
dello  scrittore  né  al  buon  senso  del  leggente.  Ed  in  prova  rechiamo  la 
X?  al  duca  Alfonso  d'Este  tratta  dal  libro  del  Cappelli  e  resa  a  buoni  or- 
dini ortografici. 

«  111.  et  Ecc.  Signor  mio.  Essendo  io  a  questi  giorni  a  Ferrara,  accadde 
^accade,  neiredis.  modenese)  che  due  figlioli  di  ser  Evangelista  dal  Silice 
intràro  qui  a  Castelnovo  una  notte  travestiti  in  casa  d'una  giovane,  la 
quale  ancora  ch*abbia  nome  di  far  piacere  segretamente  ad-  un  uomo  da 

bene  di  questa  terra,  pur  non  è  p d'ognuno,  et  sta  et  pratica,  senza 

essere  schivata,  con  le  donne  da  bene,  et  le  {gli ,  ivi)  mossero  le  mani 
adesso  per  tirarla  per  forza  di  casa.  Ella  gridò,  et  tu  aiutata.  La  mat- 
tina si  venne  a  dolere  al  capitano.  Per  questo,  un  figliolo  di  ser  Evan- 
gelista, detto  prete  Job,  il  quale  è  chierico  ordinato  in  sacris,  trovò  la 
madre  di  detta  giovane,  et  le  (^/i,  ivi)  ruppe  la  testa  et  lasciò  per 
morta,  et  è  stata  molti  di  in  pencolo  di  morire.  Per  questo  il  capitano 
gli  processe  centra,  et  lo  condennò  in  200  lire.  Ser  Evangelista  produsse 
le  bolle  de  li  ordini  del  figliolo,  et  fece  venire  una  inibitoria  dal  Vescovo 
di  Lucca.  Per  questi  et  anco  per  altri  rispetti  il  capitano  cessò  dal  proce- 
dere, in  modo  che  '1  detto  prete  Job  è  tornato  a  Castelnovo.  Questa  cosa 
è  di  male  esempio,  et  anzi  spiace  sommamente,  et  se  non  fosse  che  io 
temo  le  censure  ecclesiastiche  per  aver  benefìcio,  io  non  guarderei  che 
costui  fosse  prete,  et  lo  castigherei  peggio  che  un  laico  ;  et  quando  io  non 
potessi  fare  altro,  almen  li  darei  bando;  che  sebbene  li  signori  tem|>orali 
non  hanno  potestà  sopra  li  chierici,  pur  mi  pare  che  né  anco  li  chierici 
debbiano  poter  stare  nel  dominio  de  li  detti  signori  contra  lor  volontà. 
Io  n'ho  voluto  scrivere  a  Y.  E.  acciò  che  quella  gli  faccia  quella  provi* 
sione  che  le  pare  ;  et  d'ogni  cosa  che  determini  dia  più  presto  al  capitano 
la  commissione  che  a  me,  perchè  esso  non  ha  benencii  come  ho  io.  Et  in 
buona  grazia  di  V.  E.  umil.  mi  raccomando  ». 
Castelnovi,  17  aprilis  1523. 

Humil.  Servitor 
LuD.  Ar. 

Ai  discreti  editori  ricorderemo  ciò  che  lo  Splunding  lasciava  scritto 
nella  prefazione  alla  edizione  di  Quintiliano  ;  Iltud  galtem  a  me  perperam 
esse  factum  ne^uaquam  credo,  quod  criticae  (quoque  rationis  plerumque 
memor  fui,  ed  il  Salviati  medesimo,  parlando  di  varii  testi  a  penna,  lasciò 
scritto  ;  A  ninno  si  va  dietro  del  tutto,  ma  di  ciascuno  si  prende  il  buono,  e 
nel  non  buono  si  abbandona  del  tutto. 

Di  Mauro 

—  Pel  premio  annuale,  fondato  dal  dottor  Carlo  Ravizza,  la  Commis- 
sione appositamente  istituita  sopra  proposizione  del  cav.  Cesare  Cantù, 
pubblicava  per  l'anno  1864  il  seguente  Tema  : 

Della  Critica,  come  scienza  e  come  arte.  Suoi  meriti  e  traviamenti.  Suoi 
ufflzii  in  relazione  al  miglior  essere  intellettuale,  morale  e  politico 
de' popoli  liberij  e  segnatamente  deU* italiano. 

Attesa  l'importanza  che  ogni  giorno  acauista  maggiore  la  parola  pro- 
nunziata 0  scritta,  si  bramerebbe,  che  con  resame  del  passato  si  riconosca 
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quanto  la  Critica  ralse  a  scompigliare  ed  a  restaurare  gli  elementi  della 
cultura  e  della  convivenza  civile.  Quindi  la  ragione  di  richiamarla  ai  8u> 
premi  concetti  del  retto  senso  e  del  buon  gusto;  per  modo  che  i  comuni 
discorsi,  le  pubbliche  discussioni  e  le  valutassioni  giornalistiche  sugli  no- 
mini  e  sulle  cose,  procedendo  da  canoni  fissi,  per  via  logica,  estetica,  e 
sovratutto  morale  ,  conducano  ad  ottenere  la  verità  e  la  giustizia  ;  senza 
cui  non  può  "né  prosperare,  né  sostenersi  un  popolò  libero. 

L'ampiezza  e  la  gravità  deirargomento  inausse  la  Commissione  a  rad- 
doppiare anche  questa  volta  il  premio.  Il  quale  sarà  di  italiane  L.  1400. 

Ad  ogni  italiano  é  dato  concorrere ,  de  membri  della  Commissione  in 
fuori. 

I  lavori  dovranno  essere  scritti  in  lingua  italiana,  inediti,  anonimi  e 
contrassegnati  da  un  motto,  che  si  ripeta  sopra  una  scheda  suggellata, 
con  dentro  il  nome  e  l'indirizzo  del  concorrente. 

L'ultimo  giorno  di  giugno  del  1864  è  termine  prefisso  alla  presentazione 
dei  lavori,  che  s'indirizzeranno  alla  Presidenza  del  Liceo  di  sant'Ales- 
sandro in  Milano. 
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Nella  Rassegna  Politica  del  mese  di  gennaio ,  noi  annunziavamo 
ai  nostri  lettori  la  sollevazione  della  Polonia  con  parole  che  rivela- 
vano il  doloroso  presagio  del  nostro  cuore.  Gli  avvenimenti  che  se- 
guirono nel  mese  di  febbraio  e  ne' primi  giorni  di  marzo  parvero  dare 
una  mentita  alle  nostre  previsioni.  La  sollevazione  si  dilata  e  s'in- 
gagliardisce :  i  Russi  sono  battuti  in  molti  scontri,  ovvero  ottengono 
vittorie  macchiate  di  si  nefandi  atti  di  barbarie,  che  sono  ad  essi  di 
maggior  detrimento  delle  sconfitte.  Le  classi  agiate  e  colte,  che  da 
principio  si  erano  tenute  da  parte,  si  mescolano  al  movimento  e  gli 
danno  autorità  e  riputazione.  L'Europa  intera  si  commove  allo  spet- 
tacolo di  tanto  eroismo  da  una  parte  di  tanta  ferocia  dall'altra  :  da 
Londra  a  Torino,  da  Lisbona  a  Stoccolma  le  aule  de'  parlamenti  echeg- 
giano di  voti  favorevoli  alla  Polonia:  grandi  radunanze  popolari  si 
convocano  a  fine  di  esprimere  il  comune  sentimento  di  simpatia  e 
di  ammirazione  per  gli  oppressi,  di  riprovazione  per  gli  oppressori. 
Inglesi  e  Francesi,  Italiani  e  Tedeschi  si  trovano  d'accordo  nel  de- 
siderare la  vittoria  de'  Polacchi  :  i  cattolici  pregano  nelle  loro  chiese  ; 
i  rivoluzionarli  si  radunano  ne'  loro  circoli  ;  i  diplomatici  corrono  da 
Londra  a  Parigi,  e  da  Parigi  a  Vienna,  tutti  d'accordo  a  cercar 
modo  di  essere  utili  alla  Polonia:  Montalembert  e  Quinet  pigliano 
la  penna  per  difendere  la  medesima  causa:  gli  articoli  del  Monde  e 
AqW Armonia  potrebbero  essere  inseriti  senza  sconcio  ne'  diarii  libe- 
rali di  Parigi  e  di  Torino.  Langiewicz,  ieri  sconosciuto,  diventa  in 
pochi  giorni  uno  dei  nomi  più  gloriosi  della  storia  contemporanea  : 
il  Comitato  Centrale,  che  nel  principio  aveva  diretto  il  movimento 
insurrezionale,  si  ritira  volontariamente ,  e  depone  i  suoi  poteri  in 
mano  del  soldato  fortunato,  che  i  corsi  pericoli  e  le  ottenute  vittorie 
hanno  consacrato  capo  della  soUevazionQ.  I  dissentimenti  delle  parti 


478  BIYISTA  CONTBMPORANBA 

polìtiche,  di  classi,  di  caste  spariscono  nell^oceano  commosso  del  sol- 
levamento popolare  :  il  ciclo  de'  tumulti  scomposti,  de*  tentativi  in- 
decisi, dei  moti  disgregati  si  è  chiuso  :  la  rivolta  dei  renitenti  alla 
leva  si  chiama  rivoluzione  nazionale,  ed  inalbera  la  sua  bandiera  tra 
gli  applausi  di  tutti  i  popoli  liberi  e  civili  ! 

Le  nostre  previsioni  erano  adunque  fallaci?  E  chi  più  lieti  di  noi 
se  veramente  tali  sono?  Ma  ohimè!  Ecco  che  un  dispaccio  telegra- 
fico ci  annunzia  che  Langiewicz  è  battuto,  costretto  a  rifugiarsi  sul 
territorio  austriaco  e  chiuso  dall'Austria  nella  cittadella  di  Cracovia, 
forse  per  dare  alla  Polonia  una  nuova  prova  deUa  sua  simpatia! 
Ecco  che  un  altro  dispaccio  ci  dice  che  grinsortì,  sotto  il  comando 
di  Czechowisky  y  sono  stati  rotti  presso  la  frontiera  austriaca  e 
completamente  dispersi!  La  lotta  non  è  per  questo  terminata:  altri 
combattimenti  avranno  luogo,  altri  atti  di  eroismo  saranno  compiti 
dai  Polacchi,  altri  atti  di  ferocia  dai  Russi ,  altre  città  saranno  sac- 
cheggiate ed  arse,  altre  donne  ed  altri  orfani  piangeranno  la  morte 
dei  loro  mariti,  dei  loro  figli  e  dei  loro  padri;  ma,  pur  troppo,  dopo 
tanto  sangue  sparso  e  tante  lagrime  versate,  continuano  ad  esser  vere 
le  parole  da  noi  scritte  fin  dal  28  febbraio  :  «  L'Europa  occidentale  ha 
sete  ardente  di  pace  ». 

Noi  non  vogliamo  essere  ingiusti  verso  l'Imperatore  di  Russia,  ed 
abbiamo  applaudito  sinceramente  a'  suoi  sforzi  per  Tabolizione  della 
servitù.  Or  come  il  principe  di  Gorciakof  potrebbe  nei  congressi 
dei  popoli  civili  levare  la  voce  in  prò  de'  Cristiani  di  Oriente, 
se  l'attuale  strazio  della  Polonia  dovesse  durare?  Hanno  forse  i 
Turchi  ne'  nostri  tempi  trattato  i  loro  sudditi  cristiani  come  i  Russi 
trattano  i  Polacchi?  Importa  molto  più  alla  Russia  di  tenersi  nel 
consorzio  dei  popoli  civili,  che  d'imbarbarirsi  maggiormente  in  una 
feroce  reazione  :  la  barbarie  che  si  ostina  a  rimaner  tale,  essendo  in 
contatto  colla  civiltà,  finisce  sempre  per  cadere  nell'impotenza.  È  pos- 
sibile che  l'impero  russo  vinca  la  sollevazione  polacca,  ma  è  certo 
che,  non  assimilandosi  i  principii  dei  tempi  moderni,  sarà  vinto  dalla 
civiltà  :  le  strade  ferrate ,  i  fili  elettrici  e  la  stampa  sono  contro  il 
dispotismo  armi  più  terribili  e  più  sicure  delle  carabine  e  delle  falci 
dei  sollevati. 

La  discussione  della  petizione  in  favore  de'  Polacchi  nel  Senato 
francese  ha  dato  luogo  alla  consueta  manifestazione  di  quell'anta- 
gonismo di  concetti  e  di  sentimenti,  che  costituisce  l'essenza  istessa 
del  nuovo  impero.  Il  diritto  nazionale ,  la  libertà ,  la  rivoluzione 
hanno  parlato  per  bocca  del  principe  Napoleone  ;  la  diplomazia ,  il 
principio  conservativo  e  la  quasi  legittimità  hanno  parlato  per  bocca 
del  signor  Billault.  L'Imperatore  ha  ringraziato  in  pubblico  il  signor 
Billault  di  avere  si  bene  e  si  eloquentemente  espresso  i  suoi  pensieri; 
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siamo  noi  sicuri  che  non  abbia  ringraziato  in  privato  il  principe 
Napoleone?  Né  con  ciò  intendiamo  fare  accusa  di  duplicità  all'Im- 
peratore de'  Francesi  :  la  sua  doppia  origine  gl'impone  colla  forza 
invincibile  della  fatalità  una  doppia  politica:  il  figliuolo  della  rivo- 
luzione, l'eletto  del  plebiscito  non  può  non  guardare  con  simpatia 
le  dottrine  e  le  attuazioni  del  diritto  popolare  ;  innalzato  all'impero 
da  una  reazione  in  favore  de'  principii  d'ordine  e  di  conservazione, 
egli  non  può  rompere  col  diritto  pubblico  europeo,  e  mettere  in 
fiamme  l'Europa.  La  sua  altalena  è  il  riflesso  fedele  di  quella  Francia 
rivoluzionaria  e  conservativa,  che  non  vuol  rinnegare  i  principii 
deir89,  e  teme  di  compromettere  i  suoi  commerci  e  le  sue  industrie; 
che  s'infiamma  per  ogni  grande  idea  e  per  ogni  nobile  aspirazione, 
e  non  vuole  gittarsi  spensieratamente  nelle  avventure;  che  adora 
Voltaire  e  che  sta  a  far  la  guardia  al  crollante  trono  del  pontefice. 
Noi  siamo  di  quelli  che  credono  l'imperatore  Napoleone  III  sia 
l'uomo  più  adatto  e  per  l'ingegno  e  per  Viudole  a  trarre  da  queste 
doppie  e  contrarie  tendenze  il  maggior  bene  pratico  delle  oppresse 
nazioni. 

Molto  si  è  parlato,  fantasticato  e  forse  favoleggiato  intorno  al  viaggio 
del  principe  di  Mettemich  da  Parigi  a  Vienna  e  da  Vienna  a  Parigi. 
Dicono  che  egli  fosse  incaricato  di  riferire  i  desiderii  di  Napoleone  III 
per  un  buono  accordo  tra  la  Francia  e  l'Austria  per  gli  affari  di  Po- 
lonia e  di  Roma;  dicono  che  a  Vienna  si  rispondesse  non  intendersi  a 
che  potrebbero  servire  i  negoziati  delle  potenze  occidentali  colla 
Sussia,  quando  non  si  fosse  apparecchiati  a  far  la  guerra,  in  caso 
che  l'imperatore  Alessandro  si  rifiutasse  a  ricostituire  il  libero  regno 
di  Polonia  :  intendersi  bene  ohe  si  faccia  la  guerra,  come  la  Francia, 
per  ottenere  Savoia  e  Nizza,  o  i  confini  del  Beno;  ma  non  intendersi 
punto  che  l'Austria  faccia  la  guerra  per  perdere  la  Oallizia.  Se  cosi 
è,  bisogna  dire  che  gli  Austriaci  hanno  più  spirito  de'  Francesi. 

Pare  che  Topposizìone  parlamentare  inglese  disegni  di  muover 
guerra  al  ministero  chiamando  a  severo  sindacato  l'amministrazione 
della  marina  militare  e  dell'esercito:  dicono  si  spenda  400  milioni 
di  lire  di  più,  e  si  abbia  naviglio  e  artiglieria  relativamente  meno 
efficaci  che  non  ne' tempi  di  Roberto  Peel.  Si  è  riconosciuto  alla 
fine,  dopo  avere  sciupato  molte  centinaia  di  milioni,  che  il  cannone 
Armstrong,  del  quale  facevasi  tanto  rumore,  è  inferiore  alla  sua 
fama;  e  che  gli  effetti  di  certe  nuove  costruzioni  navali  tanto  van- 
tate son  ben  lungi  da  rispondere  alle  speranze  concepite.  Sarà  forse 
vero  che  le  troppe  invenzioni  in  fatto  di  artiglierie  e  di  costruzioni 
navali,  che  hanno  avuto  luogo  in  questi  ultimi  anni,  siano  una 
delle  più  potenti  cagioni  del  disordinamento  delle  marine  militari  di 
Europa? 
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Quando  il  fuoco  si  apprende  ad  un  grande  edificio,  gli  sguardi 
degli  spettatori  si  volgono  ora  ad  una  finestra  che  fuma,  ora  ad 
una  porta  che  fiammeggia,  ora  ad  un  tetto  dal  quale  schizzano  fa- 
ville  ;  ma  quando  un  cratere  ardente  si  manifesta,  d*onde  si  levano 
turbini  di  fumo  e  di  fiamme,  quivi  si  rivolgono  gli  sguardi  ansiosi 
di  tutti  gli  spettatori.  Lo  stesso  è  avvenuto  per  la  sollevazione  della 
Polonia  :  questo  cratere  d'incendio  ha  fatto  dimenticare  tante  que- 
stioni importanti  che  si  agitano  in  tutti  i  punti  d'Europa.  Sono 
quasi  due  mesi  che  il  grido  di  dolore  della  Polonia  ha  fatto  tacere 
le  voci  di  Venezia,  di  Roma,  de'  Moldovalacchi,  degli  Ungheresi  e 
delle  popolazioni  cristiane  mancipio  de'  Turchi. 

La  Grecia  ha  dato  una  grande  prova  di  saviezza  col  richiamo  di 
Cristides:  l'esilio  di  quest'uomo  ragguardevolissimo  per  fngegno, 
per  patriotismo  e  per  probità  era  una  brutta  macchia  della  rivola- 
zione.  Noi  Italiani  poi  abbiamo  doppia  ragione  di  congratularci  di 
quest'atto  di  giustizia  e  di  buona  politica,  e  perchò  ci  sentiamo  so- 
lidali di  ogni  rivoluzione  che  si  poggia  sui  principii  d'indipendenza, 
di  unificazione  e  di  libertà',  e  perchè  risguardiamo  il  Cristides  come 
uno  di  quegli  uomini  eminenti,  che  hanno  compreso  la  necessità 
di  stringere  sempre  più  quei  legami  di  tradizioni,  d'interessi  e  di 
simpatia  che  uniscono  la  Grecia  all'Italia. 

Quando  diamo  uno  sguardo  alle  cose  di  Spagna,  ci  pare  di  assistere 
ad  una  di  quelle  commedie  d'intreccio  di  Galderon ,  in  cui  gli  avve- 
nimenti succedono  agli  avvenimenti,  gli  equivoci  agli  equivoci  in 
modo  maraviglioso  ;  e  se  cerchiamo  un  titolo  per  questa  commedia  ci 
viene  in  mente  un  titolo  di  una  commedia  del  medesimo  Calderon  : 
Siempre  lopeor  es  cierto.  D'onde  vengono  queste  crisi  ministeriali  non 
provocate  né  rese  necessarie  da  alcuna  manifestazione  parlamentare! 
Perchè  questo  continuo  entrare  ed  uscire  di  ministri  dai  consigli  della 
corona?  Perchè  questi  ministri  che  si  dichiaran  vinti  l'indomani  della 
conseguita  vittoria?  A  noi  pare  questi  fenomeni  siano  la  conseguenza 
logica  di  quella  dissonanza  permanente  che  esiste  in  Ispagna  tra  le 
legali  funzioni  delle  istituzioni  rappresentative  e  gl'intrighi  della 
corte.  «  V'è  evidente  incompatibilità  tra  gli  ordini  liberi  ed  i  Bor- 
boni »;  e  la  sentenza  non  è  nostra,  ma  di  Ferdinando  II  di  Napoli. 

Agii  Stati-Uniti  d'America  si  agita  sempre  il  gran  problema  :  <  II  co- 
tone peserà  più  dei  principii,  o  i  principii  peseranno  più  del  cotone  ti 
E  per  risolvere  questo  problema,  il  Sud  ed  il  Nord,  si  continuano  a 
scannare  in  nome  della  indipendenza  e  della  unità  della  patria,  due  cose 
santissime.  Il  Sud,  che  ama  ardentemente  la  indipendenza,  vuol  tenere 
metà  della  sua  popolazione  nella  servitù  ;  il  Nord  che  ama  ardente- 
mente l'unità,  vuol  desolare  metà  del  territorio  della  Confederazione; 
e  Tuno  e  l'altro  invocano  la  fratellanza..,  forse  quella  di  Eteoelee  Po* 


BASSBGNA  POLITICA  481 

linice,  6- trattandosi  di  gente  che  leggono  molto  le  Sante  Scritture, 
quella  di  Caino  e  di  Abele.  Ma  quando  scenderà  dall'alto  una  voce  che 
gridi  :  €  Caino,  che  hai  tu  fatto  di  tuo  fratello?  >. 

I  fatti  interni  più  notevoli  in  questo  mese  sono  :  Tefifettuazione  del 
prestito  di  700,000,000  e  la  ricomposizione  del  gabinetto.  La  sottoscri- 
zione aperta  in  Italia,  in  Francia  e  in  Inghilterra  ascese  a  quattro 
volte  la  somma  richiesta,  sì  che  la  riduzione  ha  dovuto  farsi  a  ragione 
di  75  per  centinaio.  Questo  risultato  non  poteva  essere  nò  più  splen- 
dido nò  più  soddisfacente  per  il  credito  dello  Stato  ;  ed  oramai  il  cre- 
dito è  forza,  anzi  è  la  più  notevole  forza  delle  nazioni ,  ed  è  il  termo- 
metro più  fedele  della  pubblica  opinione  :  e  la  pubblica  opinione  è  la 
regina  del  mondo,  la  quale  edifica  e  demolisce  gli  Stati,  dà  e  toglie 
le  corone,  e  rende  legittime  e  sante  le  rivoluzioni,  allorché  rispon- 
dono a  quei  principii  politici  e  morali,  che  sono  i  veri  inconcussi 
della  moderna  civiltà.  Fu  detto  che  rampolla  del  crisma,  col  quale 
si  ungevano  i  re  di  Francia,  fu  rotta  sulle  mura  della  Bastiglia  di 
Parigi  :  altro  è  il  crisma  de'  tempi  moderni  ;  e  di  esso  la  pubblica 
opinione  unge  la  fronte  e  le  mani  de'  re  che,  come  Vittorio  Ema- 
nuele,  sguainano  la  spada,  non  per  soddisfare  a  personali  ambizioni, 
ma  per  difendere  il  diritto  delle  nazioni. 

La  rivoluzione  italiana  ha  lacerato  trattati  che  fecevan  parte  del 
diritto  pubblico  europeo^^ha  rovesciato  troni  secolari,  ha  cacciato  in 
bando  quattro  dinastie,  ha  steso  la  mano  sul  territorio  della  Chiesa 
che  dicevano  inviolabile  ed  inalienabile,  ha  convocato  i  plebisciti, 
ha  fatto  risorgere  tra  le  Alpi,  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico  un  regno 
che  oggi  è  di  22  milioni 'e  che  dimani  sarà  di  25  milioni,  con  un 
esercito  di  350,000  uomini;  e  l'Europa,  non  solamente  ha  taciuto 
ed  ha  lasciato  fare,  ma  anche  ha  fatto  plauso,  ed  i  suoi  capitalisti 
(gli  uomini  i  più  diffidenti  e  meno  soggetti  ad  entusiasmo  che  pos- 
sano giammai  immaginarsi)  aprono  ad  essa  i  loro  scrigni  ed  ofi^no 
il  quadruplo  di  quanto  loro  si  richiede  ! 

II  secondo  fatto  notevole  è  la  modificazione  del  ministero.  Una 
sventura  che  da  molto  tempo  si  prevedeva  si  è  alla  fine  avverata; 
e  non  perchè  preveduta  ha  fi&tto  meno  profonda  impressione  nel  par- 
lamento e  nel  paese.  Il  Farini,  per  malferma  salute,  è  stato  costretto 
a  dare  la  dimissione  dall'officio  di  presidente  del  Consiglio.  Vedere 
un  uomo  nel  fiore  degli  anni,  che  tanti  servigii  ha  resi  e  tanti  po- 
teva ancora  renderne  all'Italia,  ritrarsi  per  infermità  dall'arena  po- 
litica è  spettacolo  doloroso;  e  tanto  più  doloroso  quando  si  consi- 
dera che  col  suo  ritiro  perdiamo  un'alta  e  nobile  intelligenza,  una 
splendida  parola,  un  patriotismo  a  tutte  prove.  Anche  il  conte  Pa- 
solini si  è  ritirato  dal  ministero ,  da  lui  non  accettato  che  come 
un  incarico  temporaneo.  Il  conte  Pasolini  nel  suo  breve  passaggio 


482  BIVISTA  OONTBHPOBANRA. 

ne' consìgli  della  Corona  lascia  fama  di  uomo  calmo,  conciliativo  e 
modesto,  e  di  perfetto  gentiluomo.  La  nomina  del  suo  successore, 
l'onorevole  Visconti -Venosta  ha  destato  generale  maraviglia  :  stanno 
contro  di  lui  la  sua  troppa  giovinezza  e  la  eccessiva  modestia  sua, 
che  lo  ha  tenuto  quasi  sempre  nell'ombra ,  non  ostante  che  molti 
ed  importanti  servigii  abbia  prestati  alla  causa  nazionale  in  questi 
ultimi  quattro  anni.  Ha  mente  elevata  e  fornita  di  buoni  studii,  ha 
modi  squisitamente  cortesi ,  ha  amore  purissimo  di  patria ,  ha  la 
simpatia  e  l'affetto  di  tutti  coloro  che  lo  conoscono;  gli  mancano 
autorità  e  fama ,  ma  abbiam  fiducia  che  Tuna  e  l'altra  acquisterà 
coir  esercizio  del  potere. 

n  Papa  sta  a  Roma,  gli  Austriaci  a  Venezia  e  nel  Quadrilatero; 
i  briganti  continuano  a  rubare,  a  saccheggiare  ed  a  commettere 
atrocità  da  canibali  nelle  provincie  napolitano:  gli  anarchisti  co- 
spirano co'  borbonici  in  Palermo  e  pagano  i  pug^alatori  ;  l'ammi- 
nistrazione  è  in  un  gran  disordine;  le  finanze  sono  in  dissesto;  f 
ministri  si  succedono  a'  ministri  con  una  rapidità  che  fa  venire  la 
vertigine  :  si  mormora  perchè  si  unifica  troppo  ;  si  mormora  perchè 
non  si  unifica  abbastanza  ;  si  mormora  perchò  si  pagano  troppi  im- 
piegati ;  si  mormora  perchè  si  vogliono  mandare  a  casa  i  superflui: 
chi  grida  che  la  sconfinata  libertà  ci  uccide  ;  chi  g^ida  che  ci  uccide 
la  troppo  frenata  libertà  ;  la  maggioranza  parlamentare  continua  a 
rimanere  frazionata,  per  colpa  di  chi  non  vogliamo  ricercare,  certo 

con  grandissimo  detrimento  della  cosa  pubblica Tutto  questo  è 

vero,  ed  è  male  gravissimo:  tutto  questo  indegna  e  addolora,  ma 
ad  onta  di  ciò,  la  rivoluzione  compie  il  suo  corso,  ed  il  regno  dltalia 
si  consolida  e  si  rafferma. 
Torino,  80  marzo  1862. 

La  Fàbina. 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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Dal  termine  del  CongteiBO  idi  Parigi  al  principio  della  grrande 
guerra  del  1B59  corsero  presso  che  tre  anni.  La  storia  per  avventura 
narrerà,  che  fu  in  codesto  periodo  di  travaglioso  apparecchio  che 
il  conte  di  Cavour  estrinsecò  nella  più  luminosa  maniera  quelle  at- 
titudini-stupende,  le  quali  nella  pratica  costituiscono  gli  statuali 
sommi  per  ogni  riguardo.  Certamente  in  un  altro  periodo  meno  re* 
moto  della  sua  vita  e  in  giorni,  che  non  hanno  riscontro  negl'annali 
del  mondo,  egli  si  mostrò  singolarmente  abile  nel  conservarsi  stretto 
in  pugno  Tagitantesi  fascio  delle  forse  italiane,  nel  legittimare  la 
rivoluzione  senza  tradirla,  nel  farla  accettare  dall'Europa  come  un' 
opera  di  salvezza  e  di  conservazione,  nel  guidarla  perla  scabrosissima 
via  della  libertà  ad  apprendere  tranquille  abitudini  d'ordine  costitu- 
tivo. Ma  in  tutto  questo  compito  le  difficoltà  non  si  accumularono  sui 
passi  del  conte  di  Cavour  in  un  modo  cosi  gigantesco  come  presso 
che  quotidianamente  era  avvenuto  nel  sovrammenzionato  triennio, 
nel  quale  traverso  ostacoli  incommensurabili  egli  ebbe  molto  a  distrug-» 
gere,  molto  a  trasforoxare,  molto  a  creare  onde  porre  in  assetto  gli 
ordegni,  co'  quali,  nel  suo  concetto,  si  doveva  alzare  il  grande  edi* 
fizio  italiano. 

Il  conte  di  Cavour  era  tornato  dal  Congresso  di  Parigi  risoluta- 
mente  deliberato  di  non  ìndietseggiare  per  nulla  nell'intrapreso  cam* 
mino.  Presa  pertanto  Toocasione  di  alcune  interpellanze  mosse  nel- 
l'aula dell'assemblea  elettiva  nel  maggio  di  quell'anno  1866,  egli 
continuò  a  farsi  pubblico  accusatore  del  Governo  austriaco,  di  nuovo 
affidò  all' inappellabile  tribunale  dell'opinione  della  civile  Europa  le 
legittime  doglianze  della  nazione  italiana,  in  pari  tempo  lasciando 
abbastaixza  chiaramente  intendere  a  quanti  sulla  patria  terra  s'agi- 
tavano nel  santo  desiderio  di  liberarsi  dalla  servitù  straniera  o  do- 
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mestica,  che  il  Piemonte  e  il  suo  Re  erano  deliberati  di  continuare 
nell'assunto  uffizio  dell'egemonia  italiana  per  quanto  i  tempi  si  fa- 
cessero difficili  e  torbidi.  Se  tali  dichiarazioni,  quasi  nuovo  spìrito 
vivificatore,  si  propagarono  beneficamente  per  tutta  la  distesa  della 
penisola ,  esse  da  altra  parte  ingenerarono  molt'ira  e  paura  nelle 
roggie  di  Napoli,  di  Roma,  di  Parma,  di  Modena,  di  Firenze  e  di 
Vienna.  Il  duca  Francesco  V  d'Este  in  una  sua  lunga  lettera  all'Im- 
peratore d'Austria  diceva  «  che  era  dell'interesse  e  della  dignità  co- 
mune di  porre  un  pronto  freno  alla  piemontese  insolenza  >  (1).  — 
Il  re  di  Napoli  scriveva  da  Caserta  al  suo  ministro  sopra  gli  affiiri 
esteriori  €  che  bisognava  trovare  il  modo  di  castigare  lo  scandalo 
«  sollevato  dal  conte  di  Cavour  i^  (2).  Il  Baldasseroni,  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  granducali,  propriamente  erasi  sentito  coa- 
gelare  nelle  vene  il  sangue  per  le  bravate^  come  egli  le  chiamava, 
del  conte  di  Cavour,  e  scriveva  al  granduca  Leopoldo  e  che  la  que- 
<  stione  posta  sotto  falso  aspetto  dal  governo  Sardo  era  questione  ter- 
€  ritoriale  che  minacciava  tutti  >  (3).  E  tutti  costoro  poi  clamoro- 
samente si  rivolsero  ai  Gabinetti  di  Parigi,  di  Londra,  di  Vienna  e  di 
Pietroburgo  per  accusare  il  Piemonte  di  mire  ambiziose  e  per  dipingerlo 
qual  torbido  vicino  in  istato  di  perpetua  cospirazione  a  danno  della 
quiete  interiore  degl'altri  Stati  italiani.  Ciò  pure  irosamente  pensavasi 
e  dìcevasi  dai  ministri  austriaci  ;  laonde  il  Lenzoni ,  rappresentante 
toscano  in  Vienna,  avvertiva  in  un  suo  dispaccio  il  Granduca  che 
«  l'irritazione  contro  il  Piemonte  per  il  discorso  del  signor  di  Cavour 
«  e  per  la  pubblicazione  del  Memorandum  è  qui  viva  e  generale. 
f  L'incaricato  d'affiori  marchese  Cantone  non  lo  dissimula  punto  nei 
«  suoi  rapporti  a  Torino  »  (4). 

Ma  allora  e  in  appresso  fu  assai  spesso  creduto  e  detto,  che  in 
tale  diplomatico  battaglieggiare  il  conte  di  Cavour  non  era  solo  a 
sostenere  le  sorti  d'Italia,  avvegnacchè  lo  spalleggiavano  i  duego- 
verni  di  Londra  e  di  Parigi.  A  quel  tempo  ciò  non  era  vero.  Al 
contrario  le  due  potenze,  accanto  alle  quali  il  Piemonte  aveva  ver- 
sato il  proprio  sangue  ne'  campi  di  guerra  a  meglio  vantaggiare  la 
causa  nazionale,  si  mostravano  al  tutto  restìe  a  seguirlo  o  anche  a 
incuorarlo  in  una  politica  aggressiva  verso  l'Austria.  Lord  Palmerston 
faceva  pertanto  chiaramente  intendere  al  ministro  Sardo  in  Londra, 
che  il  Governo  inglese  era  bensì  desideroso  di  sostenere  il  governo 
di  Torino  in  quel  procedere  illuminato  e  liberale,  che  aveva  sin  allora 
praticato  in  modo  cosi  onorevole  ;  ma  se  per  avventura  il  Gabinetto 

(1)  Archivio  generale  di  Torino. 

(2)  Archivio  del  ministero  degli  affari  esteri  di  Napoli. 

(3)  Leti,  del  24  maggio  1856  —  Archivio  degli  aflfari  esteri  di  Firenze. 

(4)  Dispaccio  del  26  maggio  1856.  Archivio  degli  esteri  di  Firenze. 
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Piemontese  nutrisse,  il  che  non  si  credeva,  disegni  aggressivi  contro 
l'Austria,  la  Gran  Bretagna  doveva  dichiarare  che  userebbe  di  tutta 
la  sua  influenza  per  distoglierlo  da  un  tale  contegno.  Identici  erano 
i  sentimenti  del  Governo  francese,  come  lo  attesta  il  seguente  di- 
spaccio. 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze. 

Vienna,  li  26  maggio  1856. 

L'Incaricato  d'affari  di  Francia,  visconte  di  Seme,  ha  dato  per  ordine 
espresso  lettura  al  conte  Buoi  di  un  dispaccio  del  conte  Walewsky  rela- 
tivo alle  Note  Piemontesi  o  all'attitudine  presa  nelle  Camere  dal  conte  di 
Cavour  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi.  Il  conte  Walewsky  vi  disapprova 
quest'attitudine  ed  aggiunge  che  il  Gabinetto  francese  conta  di  usare  tutta 
la  sua  influenza  a  Torino  per  insinuare  moderazione  nel  linguaggio  e 
mcdifìcazione  nelle  idee,  dichiarando  nel  tempo  stesso  Tassoluta  opposi- 
zione del  Governo  francese  qualora  si  meditasse  di  passare  dalle  parole 
ai  fatti,  come  il  calore  delle  parole  stesse  ne  avrebbero  fatto  nascere  il 
dubbio.  Istruzioni  in  questo  senso  sono  state  spedite  al  Rappresentante 
della  Francia  in  Torino.  Il  conte  Buoi  si  è  mostrato  pienamente  soddis- 
fatto di  tale  comunicazione. 

Lbnzoni. 

Poiché  tale  era  Tandamento  generale  degl' affari  in  Europa,  il 
conte  di  Cavour  vide  che  faceva  bisogno  della  massima  circospe- 
zione e  scaltrezza  se  si  voleva  camminare  avanti  senza  dar  contro 
a  qualche  grave  inciampo.  Si  pose  pertanto  ad  usare  quei  modi 
particolari,  che  gli  occorrenti  accidenti  domandavano.  Alle  ammo- 
nizioni venute  da  Londra  e  da  Parigi  fu  risposto,  che  il  miglior 
modo  per  mantenere  il  Piemonte  nella  pratica  di  una  politica  tran- 
quilla era  quello  di  non  indietreggiare  nelF  adoperarsi  a  togliere  i 
cattivi  governi  italiani  dalla  pericolosa  via  in  che  eransi  ingolfati 
con  vantaggio  della  demagogia.  Per  levare  poi  qualsivoglia  pretesto 
ai  sospetti,  qualsivoglia  apparenza  di  verosimiglianza  alle  voci,  che 
si  facevano  andare  in  giro  sulle  ambizioni  e  macchinazioni  Piemontesi 
a  danno  degli  altri  Stati  italiani,  il  conte  di  Cavour  si  tenne  com- 
piutamente in  disparte  nelle  controversie,  che  non  tardarono  a  in- 
generarsi tra  le  sollecitazioni  riformative  dei  Gabinetti  di  Londra  e 
di  Parigi  (1)  e  le  ostinazioni  retrive  del  re  di  Napoli.  Se  non  che 

(1)  A  mostrare  quanto  poco  siano  degni  delle  gentili  accoglienzCi  che 
attualmente  ricevono  tuttavia  dalla  squisita  cortesia  della  Corte  imperiale 
di  Francia  i  diplomatici  dello  scaduto  governo  napoletano,  ci  contentiamo 
di  riportar  qui  il  seguente  brano  di  un  dispaccio  del  Principe  Carini;  dico 
che  ci  contentiamo,  avvegnacchè  se  appartenessimo  al  novero  di  coloro, 
i  quali  si  compiacciono  di  far  scandali  ad  ogni  costo,  potremmo  stampare 
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quando  egli  vide  che  i  partigiani  di  Mazzini  e  di  Murai  (1)  calo- 
rosamente si  maneggiavano  per  tirare  a  proprio  vantaggio  le  pes- 
sime condizioni,  in  che  erasi  posto  Ferdinando  II  di  Napoli,  e  che 
conseguentemente  la  monarchia  e  Tindipendenza  italiana  potevano 
andar  incontro  a  qualche  grave  pericolo,  egli  non  volle  lasciar  tras- 
correre quella  probabilità  anche  minima  che  presentavasi  di  accre- 
scere il  fascio  delle  forze  italiane;  offiri  pertanto  al  governo  napo- 
letano il  modo  facile  di  rinsanguarsi  al  contatto  di  grandi  principii 
di  libertà  e  di  nazionalità.  I  seguenti  documenti  pongono  abbastanza 
in  chiaro  questo  tentativo. 

Al  Minùtro  degli  affari  esteri  a  Napoli. 

Ritervaiisgimo,  Torino  24  novembre  1856. 

Giorni  sono  discorrendo  meco,  il  conte  di  Cavour  mi  disse  le  seguenti 
parole  —  «  11  vostro  Sovrano  ha  fatto  un'assai  brillante  figura,  ha  ben 
f  profittato  delle  circostanze,  ha  sciolto  a  suo  profitto  un  nodo  assai  in- 
ff  trioato.  Ora  dovrebbe  vendicarsi  delle  Potenze  che  lo  hanno  annoiato, 
«r  come  di  quelle,  che  lo  hanno  mollemente  assistito,  e  ravvicinarsi  al 
•  Piemonte.  Dico  ciò  come  individuo  privato.  Non  è  il  ministro  degli 
fi  affari  esteri  che  parla  :  Napoli  e  Piemonte  ben  uniti  darebbero  la  legge 
a  airitalia  ». 

Risposi  come  ne'decorsi  anni  aveva  risposto  una  volta  ad  Azeglio  eduna 
volta  a  Dabormida:  non  essere  Sua  Maestà  (D.  G  )  lontana  dal  Piemonte, 
ma  il  Piemonte  da  S.  M.  ;  non  essere  i  reali  dominii  sede  di  alcun  nemico 
del  sovrano  di  Sardegna,  non  esservi  in  Napoli  officine  occulte  e  ricono- 
sciute di  calunnie  sistematiche  e  di  macchinazioni  alla  rivolta  contro  f^i 
Stati  di  S.  M.  Sarda.  Appoggiai  su  queste  espressioni,  poi  aggiunsi  ohe 
la  longanimità  del  nostro  Re,  il  suo  dignitoso  e  costante  silenzio,  la  ma- 


qualche  altra  cosa  di  maggior  gravità...  basta;  ecco  il  brano  sovrammen- 
zionato. 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Napoli, 

Ciffra.  Londra,  13  maggio  1856. 

«  Non  scuserò  Walewsky ,  ma  egli  è  il  meno  cattivo  della  canaglia 
«  innumerevole,  che  compone  la  Corte  e  il  Governo  delllmperatore,  dalla 
€  cui  cupa  mente  solo  dipende  la  politica  e  ogni  dettaglio  della  Francia». 

Fir.  Caazhi, 

(1)  Il  conte  di  Cavour,  come  trovo  attestato  in  documenti  autentici,  fu 
sempre  personalmente  avverso  ai  maneggi  di  Luciano  Murat.  Che  se  in 
un  certo  tempo,  a  salvare  interessi  maggiori,  si  vide  costretto  a  non 
contrariarli,  si  trovò  però  contento  di  poterlo  fare,  passata  la  necessità 
sovrammenzionata.  Assai  curiosi  e  istruttivi  sono  i  documenti,  che  in 
ordine  ai  maneggi  murattiani  di  alquanti  fuorusciti  napoletani  si  conser- 
vano nell'archivio  degli  affari  esteri  di  Napoli.  Chi  scrive  queste  parole 
crede  e  spera  che  non  debba  mai  venire  per  lui  il  doloroso  dovere  di 
pubblicarli. 


IL  OOMTB  CAMILLO  01  CAVOUR  7 

niera  con  ohe  tono  serbate  ne' suoi  domiaii  le  relazioni  internazionali  e 
commerciali  colla  Sardegna,  fanno  beo  vedere  che  egli  abbia  sentimenti 
men  ohe  amichevoli.  Cavour  non  ebbe  da  replicare  parole  molto  conclu- 
denti. Do  conto  di  questo  fatto  al  nostro  Augusto  Padroue  per  fedeltà  di 
narrazione  e  non  perchò  meritino  a  mio  avviso  le  parole  del  conte  di 
Cavour  alcuna  grave  attenzione.  Il  Piemonte  è  nel  momento  troppo  dila- 
niato dai  partiti,  dalle  pretensioni  delle  potenze,  da  influenze  d*ogni 
genere,  dall'odio  deirAustria,  dai  debiti,  dalle  tasse  esuberanti;  il  suo 
contatto  è  troppo  pericoloso  per  cattive  massime  religiose  e  di  politica 
per  non  conchiudere  che  da  più  stretti  vincoli  col  Piemonte  anzi  che 
sperare  qnalohe  cosa,  siavi  invece  molto  da  perdere. 

Cakoviei 

Allo  tietsOf  ivi,  {riservatissimó) 

Torino,  36  novembre  1856. 
U  generale  Lamarmora  incontrandomi  mi  ha  tenuto  un  discorso  quasi 
simile  a  quello  che  mi  tenne  il  conte  di  Cavour,  lii  tenni  nella  maggior 
riserva  di  parole. 

CAwoyABt 

Ferdinando  II  ordinò  al  suo  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  di 
rispondere  al  Canofhri  così  :  e  n  reale  governo  non  domanda  avvi- 
c  cinarsi  ad  alcuna  potenza  ;  egli  mette  ogni  studio  per  stare  bene 
«  con  tutti,  a  condizione  però  che  nessuno  s'ingerisca  negli  affari 
e  della  sua  interna  amministrazione  »  (1). 

Un  tentativo  identico  il  conte  di  Cavour  fece  per  togliere  il  go* 
verno  granducale  di  sotto  a'  piedi  dell'Austria.  I  ministri  granducali 
non  si  contentarono  di  rifiutarsi  ad  ogni  pratica  in  proposito,  che 
vollero  Sarsi  anch'essi  accusatori  del  Piemonte.  Conscio  come  era 
il  ministro  dirigente  la  politica  della  Sardegna  che  un  tal  sistema 
di  calunniose  accuse  moveva  dal  preconcetto  disegno  dell'Austria  e 
de'  suoi  principi  vassalli  di  mettere  in  pieno  discredito  il  costituzio- 
nale Piemonte  presso  i  governi  d'Europa,  non  tardò  a  rispondere 
fieramente  per  mezzo  di  una  nota ,  nella  quale  era  detto  :  e  II  go- 
e  verno  del  Be  respinge  ogni  insinuazione  tendente  ad  ingenerare 
e  la  credenza  che  egli  turbi  all'estero  per  mezzi  diretti  o  indiretti 
€  quell'ordine ,  quella  tranquillità ,  che  seppe  mantenere  costante- 
c  mente  neirintemo  dello  Stato.  Non  è  dal  ragionevole  e  temperato 
€  esercizio  di  una  moderata  libertà  che  pigliano  nascimento  i  disor- 
€  dini  e  le  insurrezioni.  La  storia  del  Piemonte  in  questi  ultimi 
(  anni  lo  prova  chiaramente.  Il  governo  granducale  sa  per  prova  in 
€  quante  circostanze  la  Sardegna  abbia  efficaòemente  cooperato  ad 
<  impedire  torbidi  neirintemo  e  fuori,  e  non  è  certamente  nel  mo- 

(1)  Dispaccio  del  9  dicembre  1856  ;  archivio  degli  affari  esteri  di  Napoli. 
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€  mento  in  cui  esce  da  una  guerra  cruenta  e  dispendiosa ,  intra- 
€  presa  per  la  causa  dell'ordine ,  che  essa  può  venire  accusata  di 
€  fomentare  il  disordine  intomo  a  sé.  Il  governo  del  Re  conosce  gli 
€  obblighi  intemazionali  che  lo  legano  verso  gli  Stati  vicini  e  li 
€  compie  scrupolosamente  ». 

Affinchè  poi  in  Europa  fosse  palese  agli  occhi  di  tutta  la  gente 
onesta  e  imparziale,  che  il  movimento  capitanato  dal  Piemonte  aveva 
\in  carattere  conservativo  de'  veri  principii  d'ordine  pubblico  e  con- 
tinuava a  tenersi  sdegnosamente  sceverato  dalle  macchinazioni  set- 
tariche  e  dagl'irrompimenti  rivoluzionarli,  il  conte  di  Cavour  nel 
gennaio  del  1857  prese  Topportunità  da  alcune  focose  interpellanze 
del  deputato  Brofferio  onde  &re  le  seguenti  dichiarazioni  : 

Noi  abbiamo  sempre  seguito  una  politica  franca  e  leale,  senza  linguaggio 
doppio,  e  finché  saremo  in  pace  cogl'altri  potentati,  noi  non  impiegheremo 
mezzi  rivoluzionarli,  non  mai  cercheremo  di  eccitare  tumulti  e  ribellioni. 
Se  ci  fossimo  proposti  lo  scopo,  cui  accenna  Tonorevole  Brofferio,  se 
avessimo  voluto  mandare  un  naviglio  per  suscitare  indirettamente  moti 
rivoluzionarii,  prima  di  farlo  avremmo  rotto  la  guerra  e  dichiarato  aper- 
tamente le  nostre  intenzioni.  Quindi  lo  dichiaro  apertamente  ;  mi  com- 
piaccio del  rimprovero  che  l'onorevole  Brofferio  mi  ha  rivolto* 

Rispetto  a  Napoli,  egli  è  con  dolore  che  io  rispondo  all'onorevole 
Brofferio.  Egli  ha  ricordato  fatti  dolorosissimi,  scoppio  di  polveriere  e  di 
navi  da  guerra  con  perdita  di  molte  vite  e  un  attentato  orrendo.  Egli  ha 
parlato  in  modo  da  lasciar  credere  che  questi  fatti  siano  opera  del  partito 
italiano  ;  io  li  ripudio  altamente  e  ciò  nell'interesse  deiritalia. 

No,  o  signori,  questi  non  sono  fatti,  che  si  possano  apporre  al  partito 
nazionale  italiano,  sono  fatti  isolati  di  qualche  disgraziato  illuso,  che  può 
meritare  pietà  e  compassione,  ma  che  devono  essere  stimmatizzati  da  tutti 
gli  uomini  savi,  e  massimamente  da  quanti  hanno  a  cuore  l'onore  e 
l'interesse  italiano. 

L'uffizio  egemonico  nazionale  del  Piemonte  a  quei  giorni  incontrava 
altre  non  meno  gravi  difficoltà  sul  terreno  della  politica  esteriore  in  or- 
dine al  sistema  di  alleanze,  che  costituiva  una  delle  basi  cardinali  della 
politica  del  conte  di  Cavour.  Nella  grave  questione  dei  Principati 
Danubiani  egli  aveva  dovuto  separarsi  dall'Inghilterra  per  continuare 
a  propugnare  quegli  stessi  principii  che  egli  aveva  fatto  prevalere  nel 
Congresso  di  Parigi.  Inoltre  l'alleanza  russa  negoziata  dal  governo  di 
Napoleone  III  all'infuori  delle  Conferenze  parigine,  non  aveva  tar- 
dato a  svegliar  gravi  sospetti  nel  Governo  inglese.  A  non  rimaner 
quindi  in  balìa  di  una  sola  alleanza,  il  Gabinetto  di  Londra  erasi  rav- 
vicinato all'Austria  e  l'Italia  era  stata  la  vittima  immolata  sull'altare 
di  tale  riconciliazione.  Conseguentemente  il  barone  Antonini,  sotto  la 
data  del  21  febbraio  1857,  scriveva  in  modo  riservatissimo  al  re  Fer- 
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dinando  II  di  Napoli  :  t  II  (Gabinetto  inglese  stretto  come  è  attuai- 
€  mente  alVAustria  non  ammette  cambiamento  di  dinastia  nelle  Due 
€  Sicilie,  ha  abbandonato  la  protezione  della  rivoluzione  in  Italia  e 
€  rinuncia  alle  sue  idee  sull'indipendenza  della  Sicilia.  Lord  Cla- 
c  rendon  me  ne  ha  fatto  assicurare  come  gentleman  >  (1). 

Per  tal  mutamento  di  politica,  il  Gtoyemo  inglese  non  aveva  tar- 
dato a  maneggiarsi  onde  mettere  il  Gabinetto  di  Vienna  sopra  una 
miglior  via  rispetto  alle  cose  italiane.  In  effetto  TAustria  prese  un 
contegno  che  poteva  profondamente  turbare  il  corso  alla  politica  na- 
zionale del  Piemonte.  II  principe  Petrulla,  ambasciatore  napoletano  a 
Vienna,  addi  16  maggio  1856,  aveva  dato  pertanto  quest'avviso 
al  suo  governo  :  e  l'Austria  &  di  tutto  per  tenersi  d'accordo  colla 
(  Francia  e  crede  di  essere  nella  necessità  di  consigliare  agli  altri 
e  Stati  italiani  e  di  seguire  essa  stessa  la  via  dei  miglioramenti 
€  ragionevoli  »  (2).  Effettivamente  il  governo  di  Vienna  si  fece  consi- 
gliatore di  riforme  a  Roma  e  a  Napoli,  mandò  l'arciduca  Massimi- 
liano a  tener  l'ufSzio  di  governatore  del  regno  Lombardo- Veneto , 
facendo  creder  prossima  la  separazione  amministrativa  delle  provincie 
italiane  dal  rimanente  dell'impero  (3);  accordò  un'amnistia  ai  fuor- 
tLsciti  politici  e  rivocò  il  decreto,  per  cui  erano  stati  posti  nel  fisco  i 
beni  de' profughi  lombardo-veneti  divenuti  sudditi  del  Re  di  Sardegna. 
Con  tutto  quest'apparato  di  liberalità  l'Austria  mirava  a  gittare  il 
Piemonte  nell'isolamento  politico  o  a  perderlo  in  qualche  temeraria 
impresa.  Se  non  che  l'illustre  uomo,  il  quale  allora  presiedeva  ai 
consigli  di  Vittorio  Emanuele  II,  era  troppo  scaltro,  troppo  savio 
per  lasciarsi  cogliere  al  doppio  varco.  Sul  terreno  diplomatico  il  conte 
di  Cavour  con  una  mirabile  maestria,  alla  politica  maliziosa  e  ag- 
gressiva dell'Austria,  contrappose  una  politica  sostanzialmente  libo* 
rale,  ma  guardinga  e  moderatissima  nelle  forme  in  guisa  che  i  due 
Gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra,  a  non  rinnegare  i  proprii  principii 
e  a  non  disonorarsi  in  cospetto  dell'Europa,  si  trovarono  astretti  ad 
appoggiarla.  Sul  terreno  invece  delle  franchigie  politiche,  guaren- 
tite dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  permise  che  libere  e  calo- 
rose si  manifestassero  le  attestazioni  di  nazionale  a£ktto,  che  dalle 

(1)  Archivio  degli  affari  esteri  di  Napoli  :  corrispondenza  diplomatica. 

(2)  Archivio  degli  affari  esteri  di  Napoli:  corrispondenza  diplomatica. 

(3)  Un  prezioso  documento  di  mano  del  conte  di  Cavour  dà  notizia  della 
venuta  in  Torino  di  alcuni  Lombardi  per  renderlo  persuaso  :  che  il  loro 
paese  sarebbesi  contentato  d'avere  a  re  o  a  viceré  indipendente  Tarciduca 
Massimiliano.  Lasciando  ben  volentieri  in  disparte  i  nomi,  d'altronde 
onorevoli,  dei  sollecitatori,  basta  dir  qui:  che  la  risposta  del  conte  di 
Cavour  non  poteva  essere  più  italianamente  franca  ed  esplicita.  Ho  voluto 
accennar  qui  anche  questo  fatto  a  viemeglio  chiarire  le  difficoltà  d*ogni 
genere,  che  il  conte  di  Cavour  incontrò  nel  suo  compito  nazionale. 
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serve  provincie  italiane  venivano  al  costituzionale  Piemonte  e  al  suo 
Re,  e  non  solo  lasciò  fare,  ma  incoraggiò  la  stampa  italiana  a  con* 
tinuare  nelle  sue  legittime  querele  contro  le  austriache  prepotenze 
e  i  pessimi  governi  dei  principi  vassalli  all'impero.  Aspre  querele  dal 
Gabinetto  austriaco  giungevano  a  Parigi  e  a  Londra  per  un  tal  modo 
di  procedere  del  governo  Sardo.  Il  conte  di  Cavour  con  dignitosa 
e  serena  calma  rispondeva:  che  ciò  che  TÀustria  esigeva  con  le  sue 
querimoniose  rimostranze  importava  il  rovesciamento  del  diritto  in- 
temo del  regno  Sardo,  giacché  ne'  suoi  reclami  stavano  non  denunzie 
di  &tti  governativi  e  legali  ma  induzioni  inquisitorie  rispetto  a  incli- 
nazioni e  a  proponimenti)  de'  quali  non  era  diplomaticamente  lecito 
di  chieder  conto  alcuno.  A  tali  risposte  i  reggitori  viennesi  caddero 
nella  rete,  in  che  gli  aspettava  alla  sua  volta  il  conte  di  Cavour. 
Basi  assunsero  di  nuovo  un  contegno  violento  e  aggressivo  contro 
il  costituzionale  Piemonte  e  lasciarono  palesemente  conoscere,  ohe 
essi  n'erano  i  nemici  implacabili.  Virulenti  e  minacciose  si  fecero 
le  manifestazioni  di  cotant'ira  nelle  eflémeridi  governative  milanesi. 
U  conte  di  Cavour  con  firanca  dignità  fece  la  seguente  risposta. 

Illuminati  dalle  lezioni  della  storia  del  passato  e  del  presente,  dagli 
antichi  e  dai  nuovi  esempi,  gli  statisti,  a  cui  la  Gazzetta  di  Milano  volge 
le  amare  sue  parole,  sono  decisi  a  proseguire  nella  via  intrapresa.  Reg- 
gitori di  uno  Stato  italiano,  essi  sanno  che  loro  incombe  il  dovere,  come 
loro  spetta  il  diritto  di  promuovere  con  ogni  onesto  mezzo  il  bene  d'Italia. 
Da  questo  proponimento  non  gli  distoglieranno  né  le  ingiurie,  né  le  mi- 
naocie,  che  scagliano  contro  di  essi  i  fogli  ufficiali  di  oltre  Ticino.  Fidenti 
non  nella  longanimità  dell* Austria,  ma  nella  lealtà  delle  loro  intenzioni  e 
nella  giustizia  dei  mezzi  da  essi  impiegati,  appoggiati  all'amicizia  dei  loro 
alleati,  alle  simpatìe  dell'Europa  intiera,  essi  non  $i  lasceranno  smuovere 
da*  comminati  pericoli,  che  saprebbero  airocoorrenza  affrontare  con  animo 
risoluto,  e  convinti  che  ormai  non  dal  solo  numero  dei  soldati  e  dall'es- 
tensione dei  territorii  dipende  Tesito  delle  lotte  impegnate  a  nome  dei 
grandi  principii  della  civiltà  e  della  giustizia. 

Questo  fiero  e  dignitoso  linguaggio  del  costituzionale  Piemonte  gli 
guadagnò  grande  aumento  di  clientela  in  Italia  e  di  stima  presso 
quanti  erano  liberali  uomini  in  Europa.  In  pari  tempo  valse  a  sospin- 
gere più  prontamente  al  suo  attuamento  uno  degl'occulti  disegni 
della  politica  del  conte  di  Cavour,  quale  era  quello  di  sospinger 
l'Austria  a  rompere  ogni  legame  di  buon  vicinato  col  Piemonte  e  a 
fiur  persuasa  Topinlone  pubblica  che  inevitabilmente  maturavasi  in 
Italia  un  violento  scioglimento  di  cose.  Mentre  la  monarchia  italiana 
nell'operosa  aspettazione  della  maturità  dei  tempi,  con  industria  e 
accorgimento  temporeggiava  la  fortuna  nazionale,  Giuseppe  Mazzini 
usci  fuori  ad  ingolfarla  nelle  più  scabrose  difficoltà.  Un  suo  tentativo 
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inBurreziouale  macchinato  in  Qenova  forni  ai  clericali  un  valido  ar- 
gomento a  meglio  condurre  innanzi  le  loro  cospirazioni  liberticide. 
Esso  diede  inoltre  un  ottimo  pretesto  ai  governi  nemici  del  Piemonte 
di  accusarlo  fieramente  di  debolezza  inconciliabile  co'  suoi  doveri 
intemazionali  e  lo  aggravò  di  un  pesante  litigio  col  Gabinetto  di 
Napoli.  In  mezzo  a  tali  e  tanti  mciampi,  che  sterpati^  ripullulavano 
più  maligni  y  il  conte  di  Cavour  in  una  sua  lettera  scriveva  verso 
la  fine  del  1857  :  t  La  politica  mi  tiene  in  grande  sollecitudine. 
(  Abbandonati  dall'Inghilterra ,  avendo  di  fronte  T Austria  malvo- 
€  gliente  e  ostile ,  dovendo  lottare  contro  Roma  e  contro  gli  altri 
«  principi  italiani,  voi  dovete  comprendere  eome  la  situazione  nostra 
«  sia  difficile.  Malgrado  tutto  ciò  non  sono  scoraggiato,  perchè  credo 
e  che  il  paese  è  con  noi.  Le  elesioni  generali  lo  proveranno.  La  lotta 
(  sarà  viva,  awegnacchò  il  partito  clericale  mette  in  opera  tutti  i 
€  suoi  mezzi.  Ma  credo  die  esso  rimarrà  vinto  a  motivo  che  la  diritta 
«  moderata  rifiuta  assolutamente  di  congiungersi  seco  e  si  mostra 
(  disposta  a  sostenere  il  ministero.  Se  le  el«Bioni  non  sono  intiera- 
«  mente  ministeriali  ci  troveremo  in  tal  posizione  da  non  poterla 
e  presso  die  mantenere  >. 

Le  elezioni  generali  al  Parlamento  ebbero  luogo  addi  13  novembre 
1867.  Esse  riuscirono  in  numero  assai  grande  favorevoli  alla  parte 
retriva.  Nel  dar  notizia  di  tale  risultamento  al  signor  W.  De  la  Rive 
il  conte  di  Cavour  scriveva  : 

Lt  résaliat  des  élections  est,  sous  oertains  rapports,  très-fàcheui, 
qttoique  il  ait  sussi  son  bon  oòté.  Les  amis  des  institutions  libórales 
peuTent  se  féiiciter  de  ce  que  la  classe  aristooratique  tonte  «ntiòre,  qui 
s'était  tenue  à  récartjusqu'ioi,  soit  entrée  franchementdans  l'arène  politique 
et  ait  fait  adhésion  de  la  manière  la  plus  explicite  anx  principes  du  Statut. 

Les  cbefs  du  parti  jouent  peut-étre  la  comédie,  mais  la  masse  est  de 
bonne  foi.  Le  pays  est  honnéte  et  le  serment  a  encore  cbez  nous  une 
grande  valeur.  Aussi  je  me  m'aMige  nullem|nt  de  voir  figurer  sur  les 
bancs  de  la  droite  une  douzaine  de  marquis  et  deux  douzaines  de  comtes, 
sans  compter  un  grand  nombre  de  barons  et  de  chevaliers.  La  plupart  de 
ceux  qui  entrent  à  la  Chambre  oomme  cléricaax  en  sortiront  simplement 
oonservateurs.  Getta  transformation  rendra,  dans  un  temps  donne,  un  mi- 
niatóre de  droite  possible,  ce  qui  sera  peut-étre  un  bien  pour  le  pays,  tout 
en  ayant  pour  mei  Timmense  ayantage  de  me  procurar  le  moyen  d*aller 
passar  quelque  temps  aveo  vous.  Le  oòté  fàobeux  de  la  question  yient  du 
ròle  qu'on  a  fait  jouer  à  la  religion  dans  cotte  affaire.  Les  prélats,  poussés 
par  Rome  et  par  Paris,  ont  organisé  une  véritable  conspiration,  more  Maz- 
zini, Oes  comités  secrets,  des  affiliations  nombreuses  ont  été  organisés  à 
Taide  des  éyéques  et  des  curés  dans  tout  le  royaume.  Le  mot  d'ordre, 
parti  du  cernite  centrai,  se  répand  aree  la  rapidité  de  Téclair  dans  toutes 
les  communes,  en  passant  par  le  palais  épiscopal  et  le  presbytère. 
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Le  comité  a  décide  Temploi  de  toutes  les  armes  spirìtuelles  pour  agir 
sur  les  électeurs.  Le  confessional  est  devenu  une  chaire  pour  endoctriner 
les  gens  à  foi  ayeugle.  Les  prètres  ont  été  autorisés  à  tirer  largement  sur 
le  paradis  et  sur  Tenfer.  Rome  leur  a  ouvert,  à  cet  effet,  un  crédit  illimité 
sur  Tautre  monde.  II  en  resulto  quo  le  parti  liberal  est  d*une  irrita tion 
extréme  contro  le  clergé  et  qu'on  aura  autant  de  peine  à  le  contenir  qu'à 
combattre  ses  adversaires. 

Je  ne  désespère  pas  du  succès,  mais  j e  ne  me  dissimulo  pas  les  dangers 
que  court  le  ministèro  ;  le  moindre  faux  pas  à  droite  cu  à  gauche  peut 
faire  chayirer  la  barque. 

Veramente  ee  la  nave  che  portava  le  sorti  d'Italia  per  un  mare 
tanto  tempestoso  e  irto  di  scogli,  a  quei  giorni  non  capovolse  o 
indietreggiò  nel  suo  corso,  tutto  il  merito  fu  dell'ardimentoso  pilota 
che  la  guidava.  Se  in  effetto  il  conte  di  Cavour  fosse  stato  meno 
devoto  alla  causa  del  suo  paese,  meno  animoso  nell'affrontare  i  so- 
vrastanti pericoli,  e  meno  tenace  nel  suo  nobile  proposito  di  sacri- 
ficare ogni  suo  personale  interesse  al  bene  della  causa  nazionale , 
egli  di  fronte  a  quella  vittoria  retriva  che  introduceva  nel  Parla- 
mento in  così  gran  copia  i  più  violenti  avversarli  della  sua  politica, 
avrebbe  rassegnato  il  potere.  Conseguentemente  al  suo  sarebbe  con- 
seguitato un  ministero,  il  quale  chinando  gli  occhi  a  terra  p^ 
non  vedere  quanto  succedeva  oltre  il  Ticino  e  la  Macra,  sarebbesi 
dedicato  esclusivamente  agl'interessi  materiali  e  morali  del  Piemonte. 
Se  ciò  non  avvenne,  giova  ripeterlo,  gl'Italiani  lo  devono  al  coraggio, 
all'annegazione  d'animo  del  conte  di  Cavour.  Rimasto  fermo  al  suo 
posto,  egli  in  breve  aduggiò  quella  levata  di  retrivi  e  di  clericali, 
e  proseguì  ne'  suoi  nazionali  intendimenti.  Se  non  che  non  tardò 
a  sorgergli  contro  un  nuovo  ostacolo  poderosissimo.  Lotta  quotidiana 
e  sempre  rinnovabile  con  maggiori  asprezze,  tale  fu  il  destino  di 
questo  grand'uomo  dal  giorno  nel  quale  nobilmente  a  viso  aperto 
si  sollevò  a  primo  libero  difensore  e  ristaiiratore  dell'italico  diritto 
e  sin  ehe  l'onore  della  bandiera  nazionale  e  la  salute  d'Italia  rima- 
sero sotto  la  sua  custodia. 

L*anno  1858  principiò  sotto  funestissimi  auspicii  per  la  libertà  e 
l'indipendenza  italiana.  Il  tentativo  di  Felice  Orsini  avendo  tratto 
il  governo  francese  sull'orlo  del  precipizio,  lo  indusse  a  rivolgersi 
alla  Svizzera,  al  Belgio ,  all'Inghilterra  e  al  Piemonte  affinchè  vo- 
lessero seriamente  impedire  il  rinnovellamento  di  tali  misfatti.  Il  Ga- 
binetto di  Vienna  e  la  Corte  di  Roma  per  parte  loro  non  tardarono 
a  maneggiarsi  destramente  per  far  entrare  nell'animo  dell'impera- 
tore Napoleone  III  la  persuasione  che  la  setta,  la  quale  professava 
la  dottrina  dell'assassinio  politico,  in  Italia  aveva  radici  estese  e 
profonde,  massime  perchè  H  Ministero  piemontese  lasciava  libero  il 
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corso  alle  settariche  macchinazioni  e  alle  più  sowersive  dottrine 
politiche.  Da  un  altro  lato  il  governo  di  Londra  dava  notizia  positiva 
a  quello  di  Torino  :  che  i  settarii  eccitati  dal  fatto  di  Parigi,  si  dimo- 
stravano più  passionati  che  mai,  e  che  nelle  loro  conventicole  si 
tramava  non  solo  di  ricominciare  l'opera  contro  l'Imperatore  dei 
Francesi,  ma  di  estenderla  eziandio  a  danno  della  vita  del  re  Vit- 
torio Emanuele.  Frattanto  una  effemeride  torinese,  la  Soffione y 
pareva  tessere  il  panegirico  del  tentato  assassinio  evocando  le  me- 
morie di  Armodio  e  Aristogitone.  Un  tale  scritto  era  stato  bensì 
denunciato  ai  tribunali  dal  pubblico  ministero,  ma  l'assolutoria  pro- 
nunziata dai  giurati  l'avevano  reso  più  noto  e  più  compromettente 
presso  i  governi  per  tutta  l'Europa.  Il  Ministero  piemontese  sentì- 
vasi  oppresso  dalle  maggiori  difficoltà  e  vedeva  la  fortuna  d'Italia 
posta  a  grave  repentaglio.  Con  l'animo  profondamente  contristato,  il 
conte  di  Cavour  pertanto  scriveva  in  una  sua  lettera  :  e  II  tempo  che 
e  corre  è  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli.  Questi  e  quelle  aumentano 
e  in  ciaschedun  giorno.  U  furore  delle  sette  non  ha  più  freno ,  la  loro 
€  perversità  accresce  le  forze  della  reazione,  che  diventa  di  giorno  in 
«  giorno  più  minaccievole.  In  mezzo  a  questi  opposti  pericoli,  che 
€  faranno  i  liberali?  Be  si  dividono,  essi  sono  perduti  e  la  causa  della 

€  indipendenza  e  della  libertà  d'Italia  cade  con  loro Noi  staremo 

«  sulla  breccia  imperturbabili  e  risoluti,  ma  noi  cadremo  certamente 
«  se  tutti  i  nostri  amici  non  si  raggruppano  all'intorno  di  noi  per 
€  aiutarci  contro  gli  assalti,  che  ci  verranno  dati  a  diritta  e  a  sinistra  >. 
A  queste  animose  parole  egli  non  tardò  a  dare  corrispondenza  di 
fatti.  Pur  sempre  indomabile  lottatore  nella  virile  palestra  dell'azione, 
realmente  il  conte  di  Cavour  restò  sulla  breccia  fiero  e  imperturbabile, 
ripulsando  e  vincendo  gli  assalti  ostinati  e  violenti  che  la  mostruosa 
lega  de'  retrivi  e  dei  liberali  superlativi  diede  al  disegno  di  legge 
presentato  al  Parlamento  a  meglio  definire  il  crimine  dell'apologia 
del  regicidio  e  per  punire  le  cospirazioni.  Quali  fossero  i  danni  nel 
presente,  i  pericoli  nell'avvenire,  che  allora  sovrastavano  al  Piemonte 
e  all'Italia,  basterà  a  chiarirli  il  seguente  dispaccio. 

Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  a  Firenze. 

Vidima,  26  aprile  1858. 
Il  voto  del  Parlamento  Piemontese  sulla  legge  De  Foresta  ha  permesso 
al  conte  Buoi  di  non  far  più  mistero  di  una  sua  conversazione  avuta  col 
barone  Bourqueney  al  momento  della  partenza  di  questi  per  Parigi.  Il 
barone  Bourqueney  aveva  detto  al  conte  Buoi:  che  se  il  Piemonte  non 
avesse  fatta  ragione  alle  domande  della  Francia,  questa  avrebbe  spinto  le 
cose  agli  estremi  termini.  Al  che  il  conte  Buoi  rispose  :  che  avrebbe  veduto 
con  piacere  che  una  lezione  fosse  data  dalla  Francia  al  Piemonte, 

Samimiàtblli. 
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Salvato  il  suo  paese  dall'isolamento  politico,  il  conte  di  Cavour 
aiutato  da  quel  suo  squisito  senso  pratico,  a  cui  lo  spettacolo  sconfor- 
tevole delle  immense  difficoltà,  non  celava  mai  la  vista  degli  oppor- 
tuni ed  efficaci  rimedii,  si  rivolse  addirittura  a  profittare  di  quello 
stesso  terribile  ribollimento  della  più  maligna  schiuma  delle  passioni 
rivoluzionarie  per  guidar  avanti  il  Piemonte  nel  compito  dell'egemonia 
nazionale. 

Felice  Orsini  prima  di  salire  il  patibolo  aveva  scritto  una  lettera 
nella  quale  col  cuore  pentito  innanzi  a  Dio  pregava  un'ultima  volta 
l'imperatore  Napoleone  III  non  per  sé  ma  per  la  patria  italiana,  n 
oonte  di  Cavour,  ricevuta  quella  lettera  da  Parigi,  a  porgere  un 
salutare  fttrmaco  alle  anime  róse  dalla  vendetta  e  indinevoli  a  ca- 
dere in  balia  a  tali  pervertimenti  morali,  la  fece  stampare  nell'ef- 
femeride uffiziale  del  regno  con  a  capo  le  seguenti  parole,  che  ^U 
stesso  scrisse. 

Riceviamo  da  fonte  sicura  gli  tiltìmi  scritti  di  Felice  Orsini.  Ci  è  di 
conforto  il  Tedere,  com'egli  sulPorlo  della  tomba,  rivolgendo  i  pensieri 
confidenti  all'Augusta  Volontà,  che  riconosce  propizia  airitalia,  mentre 
rende  omaggio  al  principio  morale  da  lai  offeso  condannando  il  misfatto 
esecrando  a  cui  fu  trascinato  da  amor  di  patria  spinto  al  delirio,  segna 
alla  gioventù  italiana  la  via  a  seguire  per  acquistare  all'Italia  il  posto  che 
ad  essa  è  dovuto  tra  le  nazioni  civili. 

In  risposta  alle  sollecitazioni  del  governo  di  N^)oleone  III  l'il- 
lustre uomo,  che  dirigeva  i  consigli  di  Vittorio  Emanuele,  dichiarò 
bensì  nella  maniera  la  più  franca  ed  esplicita  al  principe  La  Tour- 
d'Auvergne,  ohe  il  governo  di  Torino  era  pronto  a  fere  quanto  stava 
in  lui ,  onde  impedire  che  il  Piemonte  divenisse  im  luogo  dove  si 
potessero  tramare  rivoluzioni  e  cospirazioni,  ma  non  mutò  linguaggio 
per  ciò  che  riguardava  le  misere  condizioni  delle  altre  provmoie  ita- 
liane, né  tralasciò  dal  dichiarare  che  ove  si  volesse  radicalmente 
estirpare  siffatte  politiche  cancrene,  bisognava  impedire  ai  pessimi 
governi  italiani  di  spandere  sulla  faccia  del  globo  esuli  e  rifugiti 
succedenti  gli  uni  agli  altri.  In  quello  stesso  tempo  cosi  sfavorevole 
alla  libertà,  e  mentre  in  Francia  si  prendevano  soldatescamente  prov- 
vedimenti d'immenso  rigore,  apportatori  di  speranze  insolenti  ed 
orgogliose  al  partito  retrivo  in  Europa,  il  conte  di  Cavour  si  mostrò 
ardito  al  segno  di  chiamare  diplomaticamente  in  colpa  la  Corte  di  Roma 
a  cagione  del  suo  pessimo  sistema  governativo,  dei  casi  atroci  e 
delle  settariche  macchinazioni,  che  tenevano  in  gravissima  pertur- 
bazione tutti  i  governi.  Conseguente  egli  addi  11  febbraio  1858 
scrisse  un  dispaccio  all'incaricato  d'affari  per  la  Sardegna  in  Roma, 
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ooU'ordine  di  oomunicarb  e  di  lasciarne  copia  al  cardinale  Antonelli, 
nel  quale  bì  diceva: 

Questo  sistema  d'espulsione  dai  proprii  Stati,  esercitato  su  larga  scala 
dal  OoTerno  pootificio,  giacché  nel  solo  nostro  Stato  i  sudditi  di  S.  S. 
cosi  espulsi  sommano  a  più  centinaia,  non  può  a  meno  d'avere  le  più 
funeste  conseguenze. 

L'esiliato  per  sospetti  o  per  men  buona  condotta  non  è  sempre  un  uomo 
corrotto  o  affigliato  indissolubilmente  alle  sette  riyoluinonarie.  Trattenuto 
in  patria,  sorvegliato,  punito  ove  d'uopo,  potrebbe  emendarsi,  o  per  lo 
meno  non  diverrebbe  tiomo  grandemente  pericoloso.  Mandato  invece  in 
esilio,  irritato  da  misure  illegali,  costretto  a  vivere  all'infuori  della  so- 
cietà onesta  e  spesso  senza  mezzi  di  sussistenza,  si  mette  necessariamente 
in  relazione  coi  fautori  delle  rivoluzioni. 

Quindi  è  facile  a  questi  l'aggirarlo,  sedurlo,  affigliarlo  alle  loro  sette. 
Cosi  il  discolo  diventa  in  breve  settario,  e  talora  settario  pericolosissimo. 
Onde  si  può  con  ragione  asserire  che  il  sistema  seguito  dal  Governo  pon- 
tificio ha  per  effetto  di  somministrare  di  continuo  nuovi  soldati  alle  file 
rivoluzionarie.  Finché  durerà  esso,  tutti  gli  sforzi  dei  Governi  per  disper- 
dere le  sette  torneranno  vani;  perché  a  mano  a  mano  ohe  s'allontanano 
gli  uni  dai  centri  pericolosi,  altri  vi  convengono  in  certo  modo  spediti 
dal  proprio  Governo.  A  ciò  si  deve  attribuire  la  vitalità  straordinaria  del 
partito  Mazziniano  e  vi  contribuiscono  in  gran  parte  le  misure  adottate 
dal  Governo  di  S.  S. 

Ciomunicato  questo  dispaccio  officialmente  al  groverno  di  Parigi  e 
a  quello  delle  altre  potenze  amiche,  il  conte  di  Cavour  sotto  la  data 
del  1  aprile  1858  indirizzò  un  dispaccio  circolare  alle  legazioni  deUa 
Sardegna  all'estero,  nel  quale  enumerate  le  principali  conseguenze 
dell'attentato  contro  la  vita  di  Napoleone  III,  proseguiva  dicendo: 

En  vue  de  pareils  faits ,  si  souvent  renouvelés,  ayant  tous  un  but  final 
à  peu  prés  semblable ,  c'est-à  dire  un  changement  dans  les  conditions 
actuelles  de  l'Italie,  on  se  demande  si  au  fond  il  n'existe  pas  dans  les 
populations  de  certains  Etats  de  la  Péninsule  quelque  cause  profonde  de 
méoontentement  qu'il  est  dans  l'intérét  de  tonte  l'Europe  de  détruire. 
Cotte  cause  eziste  réellement.  C^est  Tocoupation  étrangére;  o'est  le  mau- 
vais  gouvernement  des  Etats  du  Pape  et  du  royaume  de  Naples  :  o'est  la 
prépondérance  autrichienne  en  Italie. 

Le  gouvernement  du  Roi  a  signalé  ces  maux  à  l'Europe  dans  une 
circonstance  mémorable,  au  sein  du  congrés  de  Paris.  Malheureusement 
les  attentata  de  Paris,  de  Gdnes,  de  Livourne,  de  Naples,  de  Sicile,  de 
Sapri,  sont  venus  confirmer  trop  tòt  d'une  manière  solemnelle  les  prévi- 
sions  des  plénipotentiaires  sardes.  Le  gouvernement  du  Roi  espère  que 
les  cabinets  de  l'Europe,  dans  un  but  d*ordre  et  de  conservation,  se  déci- 
deront  enfin  à  porter  un  remède  efficace  à  un  tei  état  de  choses.  Les  le- 
gations  de  Sa  Majesté  devront  de  leur  coté  coopérer  à  ce  résultat  en 
tenant  un langage  conforme  à  ces  vues  du  gouvernement  du  Roi...  t 
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Dal  maggio  del  1856  al  giugno  del  1858  il  conte  di  Cavour  non 
aveva  percorso  un  sentiero  battuto,  ma  nell'oscurità  e  nell'isola- 
mento era  proseguito  per  una  nuova  e  insolita  via  irta  di  inciampi, 
e  tuttavia  egli  non  solo  l'aveva  felicemente  superata,  ma  vi  aveva 
conseguito  ciò,  che  massime  cercava.  Uno  de' cardini  della  sua 
politica  era  questo ,  sono  sue  parole  :  e  che  non  vi  è  rivolgimento 
€  politico  notevole,  non  vi  è  grande  rivoluzione  che  possa  compiersi 
€  nell'ordine  materiale,  se  preventivamente  non  è  già  preparata  nel- 
€  l'ordine  morale ,  nell'ordine  delle  idee  ».  A  questo  risultato  egli 
pertanto  avea  mirato  dal  Congresso  di  Parigf  in  poi  e  [alla  perfine 
era  giunto  a  vederselo  innanzi  presso  che  compiuto  e  maturato.  Una 
grande  idea  s'era  fatto  strada  non  soltanto  nel  continente  europeo 
ma  dall'uno  all'altro  lato  dell'Atlantico  e  fino  alle  più  remote  re- 
gioni deirOriente,  ed  era  quella  che  bisognava  far  giustizia  alla 
infelice  Italia.  Ma  i  tormentatori  di  essa,  ne'  giudizii  del  mondo, 
non  erano  più  i  rivoluzionarii,  si  bene  l'Austria  e  i  principi  italiani 
ad  essa  vassalli.  Quella  Corte  di  Vienna,  la  quale  per  quaranta- 
quattro anni  erasi  fatta  credere  Tonesta  e  zelante  tutrice  dell'ordine 
e  del  buon  diritto  nella  penisola,  era  stata  smascherata  e  condan-« 
nata  irreparabilmente  dalla  pubblica  opinione  per  l'intiera  distesa  del- 
l'Europa. I  governi  di  Roma  e  di  Napoli  accusati  e  condannati  anche 
essi  in  mille  modi  a  voce  e  a  stampa  ovunque  poteva  farsi  udire 
una  libera  parola,  si  mostravano  già  moralmente  stremati  di  forze 
e  impotenti  a  lottare  venuto  che  fosse  il  giorno  della  giustizia  po- 
polare. Il  Piemonte  invece,  che  in  quei  due  anni  il  conte  di  Cavour 
aveva  salvato  dall'isolamento  politico,  dalle  avventatezze  de'  liberali 
eccessivi,  dalle  liberticide  cospirazioni  de'  clericali,  erasi  aggrandito 
incommensurabile  nella  stima  di  quanti  erano  in  Europa  cuori  nobili 
e  leali.  La  questione  italiana  frattanto  s'era  fatta  di  giorno  in  giorno 
più  pressante,  più  minacciosa.  L'Austria  fremente  d'ira  impotente, 
aveva  dovuto  piegar  il  capo  innanzi  alla  Sardegna ,  venuta  a  chie- 
derle ragione  del  suo  operare,  non  fetcendosi  accompagnare  dal  cor- 
rusco spettro  della  rivoluzione,  ma  tenendo  in  mano  il  diritto  scritto 
e  la  comune  legge  intemazionale  dell'Europa.  Gli  Italiani  istinti- 
vamente non  avevano  tardato  a  comprendere  a  qual  limite  realmente 
intendesse  d'arrivare  il  conte  di  Cavour  per  quella  via  tortuosa, 
onde  di  comune  consenso  eziandio  avevano  riconosciuto  nel  Piemonte 
il  perno  della  salvezza  futura  d'Italia,  la  sorgente  unica  della  libertà 
e  indipendenza  comune.  Essi  non  vedevano  ancora  chiaramente  come 
il  conte  di  Cavour  avrebbe  potuto  condurre  a  compimento  la  grande 
impresa,  ma  già  da  un  capo  all'altro  della  penisola  si  viveva  nella 
convinzione  che  quanto  egli  faceva  doveva  tornare  a  vantaggio  della 
patria  italiana. 
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VI. 

Virtualmente  investito  dalla  migliore  parte  della  nazione  del  so- 
lenne mandato  di  condurre  la  questione  italiana  a  esito  di  guerra 
contro  la  dominazione  straniera,  il  conte  di  Cavour  giudicò  maturato 
il  tempo  d'appigliarsi  all'aperto  partito  di  far  rendere  ragione  al 
suo  Re  colle  armi  di  tante  offese  ricevute  dall'Austria  e  di  tante  vio- 
lazioni compiute  da  essa  a  danno  della  quiete  d'Italia.  Ma  per  menare 
a  buon  termine  questo  compito  definitivo,  il  quale  non  doveva  es- 
sere iniziato  per  uno  scompiglio  rivoluzionario  (1),  il  Piemonte  non 
poteva  esser  solo  da  principio  a  lottare  ne' campi  di  guerra  contro 
il  colosso  dell'impero  austriaco.  Poderose  armi  ausiliarie  aggiunte 
alle  sue  necessariamente  abbisognavano  al  figlio  di  Gar'o  Alberto 
per  ricondurre  vittoriosa  fra  la  lombarda  gCiite  l'insanguinata  ban- 
diera di  Novara.  Tae  era  il  fato  d'Italia.  Vincenzo  Gioberti,  che 
aveva  chiaramente  visto  questa  ineluttabile  necessità,  dalla  terra 
del  suo  volontario  esilio,  aveva  detto  «  sia  Tamistà  de'  Franchi  e  dei 
Sardi  auspice  airitalia  tutta  di  unione  patria  e  autonomia  nazio- 
ne naie  (2)  ».  A  sciogliere  questo  sacro  voto  d'italiana  redenzione  il 
conte  di  Cavour  andò  a  Plombières.  Di  là  egli  scriveva  sotto  la  data 
del  21  luglio  1858  al  marchese  Villamarìna,  ambasciatore  Sardo  in 
Parigi  : 

Je  viens  de  passar  à  peu-près  huil  heures  téte-à-téte  avec  l'erop'^r^iir; 
il  a  été  aossi  aimable  que  possible;  il  m'a  lémoigné  le  plus  vif  intérét  et 
m*a  donne  l'assurance  qu'il  ne  nous  abandonnerait  jamais. 

(1)  l  seguenti  brani  di  lettere  dirette  al  signor  La  Farina  basteranno  a 
mostrare  che  tale  realmente  era  il  fermo  proposito  del  conte  di  Cavour. 
Così  egli  pertanto  scriveva  —  (26  novembre  1858)  «  Se  le  relazioni  che 
«  giungono  da  oltre  Ticino  sono  esatte,  Tirritazione  crescerebl»e  mollo  nel 
«  Lombardo-Veneto.  Sarebbe  di  suprema  importanza  l'impedire  che  questa 
fl  giungesse  sino  a  produrre  moti  incompusti  e  disordini  di  piazza»  — 
(^9  novembre  1858)  «Non  manchi  domani  alla  solita  ora.  Per  carità  non 
€  moti  incnmposti.  Fido  pienamente  in  Lei  perchè  so  che  sa  e  può  »  — 
(febbraio  18  9)  •  Non  è  il  caso  di  pensare  a  moti  incomposti,  a  governi 
a  provYisorii,  o  ad  altre  sciocchezze  ad  uso  48  »  —  (marzo  I8ò9)  «  La  rin- 
a  grazio  delle  importanti  comunicazioni.  Sono  informato  dell  nrcaduto  in 
«  Toscana.  Si  facciano  indirizzi  e  proteste,  ma,  per  carila,  non  moti  in 
ff  piazza.  Scriva  decisamente  in  questo  senso  ai  suoi  amici  »  — (novembre 
1858)  •  Mi  viene  detto  che  X.  siasi  recato  in  Sardegna  pv  conferire  con 

•  Garibaldi.  È  di  mnssima  importanza  che  questi  non  si  lasci  sedurre, 
■  giacché  ciò  potrebbe  mandare  a  monie  il  vasto  progetto,  al  quale  da 

•  lungo  tempo  lavoro.  La  prego  perciò  a  voler  tosto  scrivere  a  Oari- 
«  baldi  per  metterlo  in  avvertenza,  esortandolo  a  non  commettere  im- 
«  prudenze  ». 

(2)  Rinnovamento  civile  d'Italia,  voi.  2^,  pag.  128.  Parigi  1851. 
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In  quel  colloquio,  nel  quale  tuttavia  nulla  fu  stipulato  per  iscritto^ 
al  Piemonte  rimase  verbalmente  assicurato  Taiuto  armato  della 
Francia  nel  caso  di  una  guerra  aggressiva  per  parte  dell'Austria. 
Che  ove  in  tale  eventualità  la  fortuna  si  fosse  mostrata  propizia  alle 
armi  coUegate,  sarebbesi  costituito  per  la  Casa  di  Savoia  un  regno 
di  dodici  milioni  di  abitanti  dalle  Alpi  all'Adriatico  ;  la  Francia  rice- 
verebbe in  compenso  Nizza  e  la  Savoia.  E  perchè  il  proseguimento 
di  tali 'delicatissime  pratiche  abbisognava  del  massimo  segreto,  le 
due  cancellerie  diplomatiche  di  Torino  e  di  Parigi  rimasero  estranee 
alle  medesime,  le  quali  pertanto  furono  condotte  direttamente  tra 
Napoleone  III,  Vittorio  Emanuele  II  e  il  suo  primo  ministro  (1). 

Lasciato  Plombiòres,  il  conte  di  Cavour  si  portò  a  Baden  a  visitare 
il  principe  di  Prussia,  e  di  là  attraverso  la  Svizzera,  fece  ritomo  a 
Torino  lieto  e  felice  d'avere  stabilmente  assicurato  l'avvenire  della 
patria  nazionale  e  d'essersi  ovunque  scontrato  con  awersarii  dell'Au- 
stria. Egli  pertanto  scriveva  al  marchese  Villamarina; 

Je  vous  écris  deuz  mots  à  la  hàte  pour  vous  annoncer  mon  retour  a 
Turin  après  avoir  visite  Baden  et  la  Suisse,  j'ai  été  heureux  de  recueillir 
sur  toute  la  route,  des  Souverains  et  des  diplomates  aussi  bien  qu'auprès 
des  magistrtts,  des  témoignages  très-vifs  de  sympathie  pour  le  Piémont 
ti  la  caute  italienne.  Je  m'attendais  aux  sentiments  que  les  Suitses  m*ont 
manifestés,  mais  les  manifestations  sympathiques  de  la  pari  des  Prussiens 
m*pnt  surpris  de  la  manière  la  plus  agréable.  L'Autriche,  gràce  àDieu, 

par  sa  mauvaise  foi est  parvenue  à  soulever  tout  le  continent 

contr'elle. 

Binfocare  viemeglio  cotesta  avversione  della  pubblica  opinione 
contro  il  dominio  imperiale  in  Italia,  gittare  l'orgogliosa  Casa  d'Abs- 
burgo  nell*isolamento  politico,  incoronare  l'Austria  di  spine  e  a 
segno  invelenirla  da  trarla  a  passi  disperati,  che  rendendo  inevitabile 
la  guerra,  dicessero  ricadérne  la  colpa  sopra  di  essa,  e  cosi  felice- 
mente sciogliere  il  problema  datogli  da  Napoleone  III  a  Plombiòres, 
tali  furono  i  concetti  cardinali  della  politica  operativa  del  conte  di 
Cavour  nei  tre  mesi,  che  ultimi  precedettero  la  guerra  nazionale 
del  18ii9.  Fu  anche  questa  una  stupenda  lotta  di  atleta,  in  cui  egli 
tuttavia  riuscì  a  meraviglia,  superando  gravissimi  pericoli  e  attra- 
versando poderosissimi  ostacoli.  Avvantaggiandosi  destramente  del- 
l'appoggio del  Governo  inglese,  il  conte  Buoi  cercò  alla  fine  del  gen- 
naio del  1869  di  gittare  il  Piemonte  compiutamente  dal  lato  del  torto 
incolpandolo  di  essere  la  sola  e  diretta  cagione  che  all'Italia  mancasse 

(1)  La  meritata  confidenza  che  tuttavia  il  conte  di  Cavour  portava  al 
marchese  Villamarina  lo  condusse  a  scrivergli  più  tardi  :  Pai  insistè  avec 
t  energie  auprès  de  TEmpereur  pour  étre  autoriséà  vous  mettre  au  cou- 
«  rant  de  nos  secrets.  L'empereur  j  a  consenti  i . 
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la  pace  e  la  tranquillità],  e  proponendo  conseguentemente  un  ac« 
cordo  comune  delle  glandi  potenze  per  indurre  la  Sardegna  a  mo* 
diflcare  le  sue  istituzioni  governative  (1).  Il  conte  di  Cavour  ardi- 
tamente accettò  la  lotta  su  questo  terreno,  rivolgendo  contro  T  Austria 
quelle  stesse  armi  con  che  si  voleva  uccidere  il  Piemonte.  Avendo 
lord  Derby  fattogli  chiedere  quali  fossero  gli  espedienti  meglio  adatti 
a  migliorare  le  condizioni  dell'Italia,  egli  rispose  con  un  memoraniumf 
che  era  un  vero  e  solenne  processo  delle  usurpazioni  austriache  in 
Italia,  e  degli  sforzi  fatti  dal  governo  di  Vienna  per  annientare  Tin- 
dipendenza  degli  Stati  italiani.  E  alla  sua  volta  incolpando  TAustria 
dei  mali  che  tormentavano  T  infelice  penisola.  In  quella  sua  scrittura 
diplomatica  resa  di  pubblica  ragione,  il  ministro  dirigente  la  politica 
della  Sardegna  dichiarò  :  che  a  salvare  l'Italia  dai  pericoli  di  una 
guerra  o  di  una  rivoluzione,  soli  e  validi  espedienti  erano  l'adottare 
per  la  Lombardia  e  la  Venezia  un  governo  proprio  e  nazionale, 
dare  forma  costituzionale  agli  Stati  italiani,  precludere  assolutamente 
in  essi  l'adito  agli  austriaci  interventi,  e  segregare  amministrativa- 
mente dal  resto  degli  Stati  della  Chiesa  le  provincie  poste  al  di  qua 
dell'Appennino.  In  un  posteriore  dispaccio  al  marchese  d'Aseglio« 
ministro  della  Sardegna  a  Londra  (2),  il  conte  di  Cavour  aggiun- 
geva :  che  egli  pure  ammetteva  che  la  libertà  nel  Piemonte  era  un 
pericolo  e  una  minaccia  per  l'Austria,  ma  che  anco  del  pari  biso- 
gnava ammettere  e  riconoscere  che  la  Corte  di  Vienna,  violando  i 
capitoli  di  Vienna  nella  sostanza  e  nella  forma,  era  pervenuta  a  rin- 
serrare la  Sardegna  in  un  circolo  di  ferro,  aspettando  il  tempo  utile 
per  isradicarvi  le  istituzioni  liberali.  Poteva  e  doveva  esso,  il  Pio- 
monte,  attendere  con  istupida  rassegnazione  il  compimento  di  tale 
destino?  Di  fronte  ad  una  cosi  gagliarda  resistenaa  l'Austria  abil- 
mente indietreggiando,  confessò  la  necessità  delle  riforme  in  Italia, 
e  mostrandosi  arrendevole  ai  consigli  del  Qovemo  inglese  tentò  di 
porre  nuovamente  il  Piemonte  in  una  condizione  disperata.  I  due 
seguenti  documenti  diplomatici,  che  qui  si  rendono  di  pubblica 
ragione,  faranno  conoscere  quali  fossero  a  quei  giorni  i  veri  inten- 
dimenti del  gabinetto  di  Vienna. 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenxe, 

{Riservaiissimo)  Vienna,  4  aprile  1859. 

Come  ebbi  già  l'onore  di  annunziare  airEccellenza  Vostra,  il  conte  Buoi 

rimise  a  Lord  0.  Lofius  il  l^  del  corrente  mese  due  Note,  dettate  nel  31 

marzo,  in  risposta  alle  comunicazioni  inglesi  formulate  nelle  due  noto 

trasmesse  da  lord  Loftus  al  conte  Buoi  ai  28  di  marzo.  Nella  prima  delle 

(1)  Dispaccio  del  conte  Buoi  al  conte  Appony,  35  gennaio  1859. 

(2)  Dispaccio  del  conte  di  Cavour  al  marchese  d'Azeglio,  17  marzo  1859. 
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due  noie  austriache  ai  dice  che  il  GoverDo  di  S.  M.  I.  e  R.  ai  felicita  della 
dichiarazione  che  rioghilterra  ha  emessa,  Yoiere  cioè  iotendersi  col  Go 
Terno  francese  per  agire  di  concerto  a  Torino  onde  il  Piemonte  dimetta 
la  sua  attitudine  minacciosa.  L'Austria,  aggiunge  la  nota,  spera  del  buon 
risultato  dell'azione  fra u co-inglese  a  Torino,  e  tanto  più  si  trova  nel  caso 
di  doverlo  spernre  in  quanto  essa  é  ben  decisa  a  non  prendere  parte  al 
Congresso  prima  del  disarmo  e  del  licenziamento  dei  Corpi  Franchi  in 
Piemonte.  Quando  questi  due  fatti  saranno  compiuti,  TAustria  prende 
l'impegno  formale  e  solenne  di  astenersi  da  ogni  atto  aggressivo  contro 
il  Piemonte  purché  venga  rispeiuto  il  territorio  austriaco  e  quello  degli 
Stati  alleati  dei  l'Austria. 

In  un  annesso  poi  a  questa  nota  si  trovano  le  dichiarazioni  dell'Aastria 
relativamente  a  ciascheduno  dei  quattro  punti  proposti  dairinghiìterra 
come  programma  del  Congresso,  più  un  quinto  punto  che  il  Governo  au- 
striaco aggiunge  ai  precedenti.  Ecco  quasi  tet»tual mente  le  dichiarazioni 
delTAustria. 

l»  Il  (congresso  esaminerà  quali  possono  essere  i  mezzi  per  ricondurre 
la  Sardegna  alTadempimento  dei  suoi  doveri  internazionali,  e  si  occuperà 
delle  misure  da  prendersi  per  evitare  il  ritorno  delle  complicazioni  attuali. 

2®  La  questione  dell'evaruazione  degli  Stati  pontificii  potrà  essere 
discussa.  Il  Congresso  però  abbHudonerÀ  ai  tre  Stati  direttamente  interes- 
sati la  cura  di  occuparsi  dei  dettagli  di  esecuzione.  L'altra  questione  delle 
rifuruie  amministrative  in  alcuni  IStati  italiani  potrà  essere  agitata.  Si  di* 
verrà  ad  un  accordo  sui  consigli  da  darsi,  ma  la  loro  adozione  definitiva 
sarà  abbandonata  alla  decisione  degli  Stati  direttamente  interessati. 

30  La  validità  dei  trattati  speciali  dell'Austria  cogli  Stati  lialiani  non 
può  esser  discussa.  Ma  se  tutte  le  potenze  rappresentate  al  Congresso 
converranno  fra  loro  di  produrre  i  proprii  trattati  politici  cogli  Stati  Ita- 
liani, l'Austria  vi  si  presterà  egualmente  per  parte  sua.  L'Austria  pertanto 
si  porrà  d'accordo  coi  Governi  italiani  interessati  per  poter  presentare  al 
Congresso  i  trattati  medesimi,  e  per  esaminare  dentro  quali  limiti  la  revi- 
sione loro  potrebbe  essere  riconosciuta  utile  (sebbene  non  si  accetti  per 
ora  dall'Austria  l'idea  della  sostituzione  ai  trattati  Austro-Italiani  di  una 
combinazione  diversa,  tuttavia  siamo  ben  lontani  dall'epoca  In  cui  il  conte 
Buoi  diceva:  l'Austria  intende  che  siano  mantenuti  i  suoi  trattati  coi  Go- 
verni italijini  come  se  fossero  trattati  europei). 

4?  L'Austria  è  perfettamente  d'accordo  co  II 'Inghilterra  in  ciò  che  non 
si  dovrà  toccare  alle  sistemazioni  territoriali  e  ai  trattati  del  1815  non 
che  a  quelli  che  sono  stati  conchiusi  in  esecuzione  dei  medesimi. 

5®  punto  afrgiunto  dall'Austria;  accordo  di  un  disarmo  simultaneo  a 
cui  procederebbero  tutte  le  grandi  potenze. 

Nella  seconda  Nota  il  conte  Buoi  trova  conveniente  che  i  Governi  ita- 
liani mandino  degli  agenti,  vocabolo  sostituito  a  quello  di  delegati,  nel 
luogo  ove  si  terrà  il  Congresso.  Questi  adenti  non  sarebbero  in  corrispon- 
denza officiale  col  Congresso,  ma  dovrebbero  essere  consultati  confiden* 
zialmente  dai  membri  di  questo,  ciascheduno  sugli  affari  che  interessano 
specialmente  il  proprio  governo.  Il  Governo  austriaco  ha  modificato  an- 
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che  sotto  questo  rapporto  le  idee  che  aveva  espresso  quando  nella  risposta 
al  signor  Balabine  si  riferiva  al  protocollo  di.Aquisgrana,  il  quale  stabi- 
lisce che  gli  afTart  degli  Stati  terzi  non  potranno  essere  discussi  iti  Con- 
gresso se  non  dietro  formale  invito  da  parte  loro  e  sotto  la  condizione, 
che  i  medesimi  vi  prendano  parte  direttamente  per  mezzo  dei  loro  plt*ni- 
potenzÌHrii. 

Vi  è  chi  rimprovera  il  conte  Buoi  di  avere  ceduto  anche  in  questa  oc- 
casione. E  nelTintenzione  del  Governo  inglese  di  sostenere  il  progetto  di 
sostituire  ai  trattati  austro-italÌMni  una  Confederazione  dei  Governi  Pon* 
iiiicio,  Toscano,  Parmense,  Piemontese,  Modenese. 

Voglia  la  prego  ecc. 

Saminiatklli. 

Allo  stesso,  ivi. 

{RùervatisHmo)  Vienna,  li  6  aprile  1859. 

Le  previsioni  le  più  allarmanti  si  coufermano.  Il  gabinetto  di  Vienna 
non  ha  ancora  ricevuta  comunicazione  officiale  dei  risultati  degli  sforzi 
tentati  dall'Inghilterra  e  sino  anche  a  un  certo  punto  dalla  Francia  per  in- 
durre il  Piemonte  al  disarmo.  8i  s^  però  che  il  Piemonte  vi  si  ricusa, 
mentre  d*altronde  insiste  per  prendere  parte  al  Congresso  a  pari  delle 
grandi  potenze.  Pretensione  evidentemente  assurda  ;  se  si  sta  ai  quattro 
punti  proposti  dalTIoghilterra  come  programma  del  Congresso,  il  Piemonte 
è  lo  Stato  d^Italia,  la  di  cui  presenza  è  meno  necessaria  al  Congresso.  Il 
Piemonte  non  ha  con  TAustria  trattati  speciali  politici. 

Non  si  tratta  per  lui  di  riforme  nelTamministrazioue  interna,  giacché 
esso  si  considera  e  vien  considerato  da  alcune  delle  Grandi  Potenze  come 
il  Govtmo  modello  da  cui  gli  a/M'  in  Italia  dovrebbero  prendere  esempio. 

11  Congresso,  tenendo  sempre  fermi  i  quattro  punti  inglesi,  n(»n  pò* 
trebbe  occuparsi  che  di  fissare  sopra  un  piede  più  paciOco  i  rapporti  in* 
ternazionaii  del  Piemonte.  Il  disarmo  ne  è  una  coudizion  int'vitabile,  ed 
a  questa  il  Piemonte  si  ricusa.  Quale  interesse  spenale  avrebbe  dunque 
il  Piemonte  da  sost**nere  nel  Congresso?  Forse  disgraziatamente  i  quattro 
punti  inglesi  non  riassumono  il  vero  scopo  del  Congresso.  Vi  si  vogliono 
agitare  altre  questioni  vitali,  e  il  Piemonte  intende  discuterle  cogli  altri. 

Del  disarmo  del  Piemonte  il  conte  Buoi  continua  a  farne  sempre  una 
condizione  alla  partecipazione  dell'Austria  al  Congresso.  In  questo  stato 
di  cose  si  propongono  giornalmente  dei  mezzi  termini  di  un'accettazione 
più  o  meno  possibile  I/Inghilterra,  dice  il  conte  Buoi,  l»a  promesso  di 
concertarsi  colla  Francia  per  agire  sul  Piemonte  onde  indurlo  al  disarmo. 
Per  questo  disarmo  l'Austria  ha  insistito  formalmente  nella  sua  risposta. 
Il  Governo  di  S.  \L  deve  ora  aspettare  che  l'Inghilterra  gli  dia  contezza 
del  risultato  dei  suoi  sforzi  a  Torino. 

La  probabilità  di  una  guerra  imminente  cresce  di  giorno  in  giorno. 
Aggradisca  ecc. 

Samikiatblli. 

Stretto  da  tali  pressure  delV Austria  e  deiringhilterm,  calorosa- 
mente consigliato  dalla  Russia  a  uon  intralciare  la  convocazione  di 
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un  congresso  ricomponitore  pacifico  della  questione  italiana,  persuaso 
che  per  quanto  fosse  viva  e  sincera  la  voglia  di  Napoleone  III  dì  gio- 
vare all'Italia,  pure  egli  ripugnava  ad  assumere  sopra  di  sé  la  grave 
responsabilità  di  una  guerra  aggressiva  contro  T Austria,  tuttavia 
il  conte  di  Cavour  non  si  era  perduto  d'animo.  Ricevuta  la  notizia 
ufficiale  che  a  contentare  l'Austria,  le  grandi  potenze  s'erano  accor- 
date neir  escludere  dal  Congresso  il  Piemonte  nella  sua  qualità  di 
potenza  di  second'ordine,  egli  diplomaticamente  ne  fece  le  più  vive  e 
forti  rimostranze,  mostrando  quanto  fosse  ingiusta  tale  esclusione  di 
uno  Stato,  che  alcuni  anni  innanzi  aveva  perduto  quattro  mila  soldati 
e  speso  cinquanta  milioni  in  una  lotta  sostenuta  con  animo  disin- 
teressato per  salvaguardare  l'indipendenza  e  l'equilibrio  politico 
dell'Europa.  Quindi  addi  25  marzo  1859  portatosi  presso  l'Impera- 
tore Napoleone  III,  egli  aveva  ottenuto,  che  ove  realmente  il  Pie- 
monte non  potesse  prendere  alcuna  parte  alle  deliberazioni  del  Con- 
gresso, conserverebbe  libertà  piena  e  intiera  di  risoluzioni  e  di 
movimenti.  Guarentitosi  così  un  libero  campo,  dove  il  Piemonte  nel 
risolversi  poteva  prendere  soltanto  consiglio  dall'interesse  proprio 
e  dalla  propria  dignità,  il  conte  di  Cavour  recisamente  negò  di  as- 
sentire alle  sollecitazioni  delVInghilterra  e  della  Prussia,  le  quali 
offerendo  la  propria  guarentigia  al  Piemonte  contro  ogni  aggres- 
sione dell'Austria,  instavano  perchè  esso  primo  disarmasse.  L'Austria, 
fieramente  rispondeva  il  ministro  dirigente  la  politica  della  Sardegna^ 
TAustria  era  stata  la  prima  a  porre  mano  agli  apparecchi  belligeri 
e  ai  preparativi  di  guerra,  la  dignità.del  Piemonte  non  permetteva 
pertanto,  che  esso  facesse  per  il  primo  quello  che  altri  dovevano 
«are.  Ma  poiché  a  tirarlo  nella  rete  tesagli,  bisognava  possibilmente 
stancare  il  Gabinetto  di  Vienna  con  transazioni  di  scarso  valore,  e 
non  mostrarsi  riluttanti  a  qualunquesiasi  accordo,  il  conte  di  Cavour 
fece  all'Inghilterra  e  alla  Prussia  la  proposta  di  una  convenzione  ^ 
per  la  quale  i  due  eserciti ,  austriaco  e  piemontese ,  si  terrebbero 
ad  una  uguale  distanza  dalla  frontiera  a  prevenire  qualunque  Aggres- 
sione accidentale.  L'Austria,  che  nel  suo  orgoglio  di  grande  pò- 
tema  non  voleva  ad  alcun  costo  andar  di  pari  del  piccolo  Piemonte, 
rifiutò  e  formolo  un'altra  proposizione,  quella  del  disarmo  generale 
di  tutte  le  parti  come  condizione  pregiudiziale  del  Congresso.  La 
Francia  accettò  questo  espediente  come  norma  comune  di  procedere, 
ma  dichiarò  di  volerlo  subordinato  nel  suo  attuamento  alle  delibe- 
razioni del  Congresso.  All'Inghilterra,  che  se  ne  fece  calorosa  per- 
suaditrice  al  Piemonte,  il  conte  di  Cavour  rispose:  che  ove  non  si 
fosse  persistito  nel  voler  esclusa  la  Sardegna  dal  Congresso,  essa 
avrebbe  potuto  seguire  l'esempio  della  Francia  ;  ma  avendola  con- 
dannata airisolamentOy  questo  stesso  stato  le  vietava  di  asientire  a 
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tale  proposta.  Tuttayia  per  secondare  fin  dove  era  possibile  gli  sforzi 
deir  Inghilterra  per  il  mantenimento  della  tranquillità  in  Italia,  il 
conte  di  CaTour  propose,  che  ore  l'Austria  s'impegnasse  a  non  in- 
viare nuove  truppe  in  Italia,  il  governo  di  Torino  non  chiamerebbe 
sotto  le  armi,  le  sue  milizie  di  riserva,  non  porrebbe  sul  piede  di 
guerra  il  suo  esercito  e  lo  manterrebbe  fermo  nelle  posizioni  difen* 
si  ve  in  che  stava  da  tre  mesi.  Nuova  impossibilità  d'intendersi ,  e 
nuovi  sforzi  per  indurre  il  Piemonte  a  maggiore  pieghevolezza  di 
concessioni.  L'Inghilterra  pertanto  fece  intendere  al  governo  di  To- 
rino: ohe  un  plenipotenziario  Sardo  assisterebbe  al  Congresso,  ma 
unicamente  per  trattare  la  questione  del  disarmamento.  Il  conte  di 
Cavour  rigettò  anche  tale  proposta  siccome  quella,  ei  diceva,  ohe 
era  umiliante  e  offensiva  della  dignità  del  suo  Re  e  del  suo  paese. 
Il  Gktbinetto  di  Londra  fece  allora  un  ultimo  sforzo  coU'insistere 
fortemente  a  Vienna  e  a  Parigi  sulla  proposta  di  un  simultaneo 
disarmo  di  tutte  le  partì  in  contesa ,  sotto  la  clausola  dell' ammes- 
sione  della  Sardegna  e  degli  altri  Stati  italiani  alle  Conferenze  del 
Congresso  con  grado  uguale  a  quello  delle  altre  potenze.  Non  po- 
tendo l'imperatore  Napoleone  III  rifiutare  una  tale  proposizione  senza 
confessare  apertamente  al  cospetto  di  tutta  l'Europa  che  egli  voleva 
la  guerra  ad  ogni  costo,  un  dispaccio  laconicamente  imperioso  venne 
da  Parigi  a  Torino  per  dire  :  accettate  immediatamente  le  condizioni 
prdiminari  del  Congresso  e  rispondete  per  mezzo  del  telegrafo.  II 
conte  di  Cavour ,  riparandosi  dietro  il  pretesto  ohe  gli  bisognava 
consultare  la  Corte  di  Pietroburgo,  non  diede  l'immediata  risposta, 
si  la  fece  in  senso  affermativo  addi  17  aprile,  nel  quale  giorno  ve- 
ramente per  una  comunicazione  ricevuta  da  Napoli  (1),  egli  era  reso 
consapevole:  che  Timperatore  Francesco  Giuseppe  era  fermamente 
risoluto  di  togliersi  da  quel  dannoso  temporeggiare,  nel  quale  egli 
diceva  di  non  vedere  che  il  trionfo  degli  astuti  maneggi  del  Pie- 
monte e  della  Francia.  Effettivamente  addi  19  d'aprile  del  1859  l'Au- 
stria orgogliosamente  per  un  uìiimaium  intimò  al  Piemonte  o  il  disar- 
mamento immediato  o  la  guerra.  Il  Piemonte  accettò  la  guerra  per 
il  buon  diritto  d'Italia,  laonde  il  26  dello  stesso  mese  il  conte  di 
Cavour  con  dignitosa  calma  piena  di  grandezza,  consegnò  al  barone 

(1)  Pubblicherò  in  altro  tempo  più  opportuno  ronorato  nome  di  colui 
che  diede  tale  confidenzialtssima  notizia  al  conte  di  Carour.  Basta  per  ora 
raccennar  qui  su  tale  pratica  un  tn&morandwn  del  Ministro  degli  affari 
esteri,  Carafa»  per  S.  M.  11  re*  Ferdinando  II:  15  aprile  1859;  archivio 
degli  affari  esteri  di  Napoli  In  quello  scritto  il  ministro  Carafa  rappor-* 
tava  al  Re  :  che  dietro  comunicazioni  ricevute  dall'ambasciatore  austriaco» 
rAustria  aveva  stabilmente  deciso  di  attaccare  il  Piemonte,  ove  esso  non 
cedesse  all'intimazione  diretta  del  disarmo. 


24  BIVISTA  GONTBMPORANBA 

di  Kellersperg  una  risposta  ripulsiva  delle  austriache  pretensioni. 
Fu  giorno  solenne  davvero  quello  per  il  grande  ministro  italiano. 
La  guerra,  che  già  sino  dal  1856  egli  erasi  adoperato  a  iniziare  nel 
Congresso  di  Parigi ,  finalmente  veniva  a  porre  il  serto  della  vit- 
toria sul  CHpo  dell'abile  e  animosa  diplomazia  piemontese.  La  parte 
più  scabrosa  del  problema  posto  a  Plombières ,  era  anch^essa  feli- 
cemente sciolta,  avvegnacchè  già  luccicavano  al  Ticino  le  invaditrici 
armi  austriache.  E  mentre  da  ogni  parte  del  mondo  europeo  veniva 
suiritaliaiia  terra  un  voto  di  vittoria  per  il  libero  Piemonte,  TAu- 
stria  politicamente  isolata  da  tutte  pani,  e  sotto  il  peso  della  ripro- 
vazione universale,  moveva  alla  prova  suprema  delle  armi,  già  con- 
dannata dall*  inappellabile  tribunale  della  pubblica  opinione.  Ma  1*  ardito 
consigliere  della  piccola  monarchia  Sarda  nel  chiamare  in  aiuto  un 
tanto  formidabile  alleato  aveva  egli  poi  badato  a  impedire  che  il 
soccorso  non  si  tramutasse  in  vassallaggio,  e  a  maneggiarsi  in  guisa 
tale  che  fosse  per  riuscire  veramente  italiana  quella  guerra,  che 
doveva  essere  all'Italia  datrice  e  assicuratrice  di  libertà  e  d*indipen- 
denza?  Continuiamo  a  narrare  e  i  fatti  risponderanno. 

La  formazione  di  un  grande  e  vasto  partito  nazionale  ò  una  delle 
maggiori  glorie  del  conte  d*  Cavour.  La  bandiera  che  egli  a  tal  fine 
alzò  fu  posta  cosi  in  alto  e  al  sicuro  d*ogni  rancore,  d'ogni  diffi- 
denza da  poter  essere  vista  da  tutti  e  da  dare  a  tutti  gl'Italiani  che 
volessero  sul  serio  Tattuamento  del  concetto  nazionale,  facoltà  piena 
di  venire  a  prendervi  sotto  un  posto  onorato.  Per  lui  il  rancore  in 
politica  era  un  assurdo,  e  un  dovere  1  esercizio  di  una  politica  ge- 
nerosa, conciliatrice,  amicantesi  tutte  le  parti,  che  deposto  il  carat- 
tere di  fuzione  e  di  setta,  si  mostrassero  disposte  ad  appigliarsi  al 
partito  meglio  adatto  a  porre  1  Italia  in  essere  di  nazione.  Ferma* 
mente  risoluto  in  tale  proposito  di  adunare  attorno  ad  una  stessa 
bandiera  dalle  Alpi  agli  ultimi  lidi  della  Sicilia  in  una  stessa  im- 
presa nazionale  patrìzii  e  plebi ,  conservatori  e  democratici,  quanti 
insomma  erano  italiani  uomini  degni  di  questo  nome,  egli  stese 
generosamente,  cordialmente  la  mano  a  tutti,  a  nessuno  chiese  del 
passato,  e  dell'opera  di  ciascheduno  nel  cooperare  alla  santa  impresa 
si  servì  largheggiando  inencomii,  in  ricompense,  senza  mai  umiliare, 
senza  mai  pretendere  al  di  là  di  ciò  che  era  dato  spontaneamente, 
liberamente.  E  i  risultati  furono  ottimi.  Voltando  addirittura  le  spalle 
a  Giuseppe  Mazzini,  il  partito  repubblicano  per  mezzo  di  Daniele  Manin 
disse  alla  Casa  di  Savoia:  fate  lltalia  e  sono  con  voi.  Le  vecchie 
fratellanze  settariche  rimasero  presso  che  disertate,  e  uomini  auto- 
revoli per  virtù  cittadine,  per  ingegno  e  riputazione  sì  accomuna- 
rono in  concetti  e  in  opere  nella  Società  Nazionale  y  che  portava 
scritto  sopra  il  suo  stendardo:  Indipendenza^  UnifficazLnc  e  Casa 
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di  Savoia  (1).  E  il  conte  dì  Cavour  anco  di  fronte  a  un  così  co- 
lossale concetto,  al  cui   attuamento,  per   restar  entro  ai  termini 
del  vero,  non  aveva  fede  in  quel  periodo  di  tempo,  ma  nel  quale 
pure  voleva  tener  unite  e  usare  tutte  le  forse  vive  della  n  ztone , 
non  dubitava,  dico,  di  chiamare  nella  propria  casa  allo  spuntare 
pressochò  d*ogni  giorno,  Giuseppe  La  Farina  per  aver  notizia  del 
libero  lavoro  di  quella  indipendente  società,  di  cui  egli  era  maestre- 
vole guidatore  e  davagli  delicatissime  incombenze ,  ponendolo  per 
anco  a  parte  di  altri  segreti  diplomatici.  Fu  in  una  di  quelle  mat- 
tinali conferenze  che  Tonorevole  La  Farina,  entrò  a  discorrere  della 
convenevolezza  di  fare  in  Piemonte  un  ammanimento  di  volontari! 
delle  altre  parti  d'Italia  per  la  prevedibile  guerra.  L'illu.<<tre  uomo 
di  Stato,  dopo  poche  parole  del  proponitore,  afferrò  addirittura  Tim- 
portanza  della  cosa,  e   francamente  vi  assenti,  a  condizione  che  i 
venuti  fossero  per  riuscir  molti,  giacché,  egli  disse,  per  i  molti  si 
può  sostenere  una  seria  resistenza  diplomatica,  mentre  per  i  pochi 
si  avrebbe  dovuto  facilmente  sottosteire  alle  esigenze  dei  trattati  in 
vigore.  Propriamente  vennero  i  molti,  e  quei  molti  erano  il  fiore  della 
gioventù  lombarda,  veneta,  modenese,  parmense,  romagnola,  toscana 
uscita  silenziosa  d%lla  materna  terra,  nuiraltro  chiedente  a  Dio  e 
agli  uomini  che  di  potar  combattere  e  morire  per  Tltalia.  Il  conte 
di  Cavour  fu  lieto  del  sopraggiungere  in  Piemonte  di  fotesta  forza, 
che  egli  chiamava  addirittura  rivoluzionaria,  e  che  tuttavia  difese 
a  viso  aperto  contro  la  diplomazia  francese,  la  quale  vedeva  in  essa 
una  causa  di  disordini  politici,   non  che  presso  il  Ministero  della 
guerra,  che  temeva  in  essa  un  fomite  di  disordini  militari.  Anzi  in 
conformità  del  suo  vivo  desiderio  che  allo  scoppiare  della  guerra 
Tesercito  piemontese  prontamente  si  tramutasse  in  esercito  italiano^ 
s'adoperò  aflBlnchè  non  si  ponessero  inciampi  ai  volontari i  d'ascri* 
versi  in  esso.  Cosi  pertanto  scriveva  a  Giuseppe  La  Farina  nel  marzo 
del  1859  €  Mi  fu  riferito  che  alcuni  distolgono  i  giovani  di  entrare 
«  neiresercito,  e  gli  spingono  nei  depositi  per  militare  sotto  Garibaldi* 
«  Questo  non  st^ ,  si  lasci  libera  la  scelta.   Veda  di  neutralizzare 
«  queste  arti  perfide.  Sarà  forse  bene  che  Garibaldi  spedisca  un  suo 
€  fido  nel  cantone  Ticino  per  attirare  a  so  quei  pochi  che  aspettano 
€  Mazzini  i. 

(1)  Quando  il  La  Farina  notificò  per  lettera  al  conte  di  Cavour  la  fon- 
dazione delia  Società  Nazionale,  Cavour  lo  chiamò  a  casa  sua,  e  dopo  lunga 
conferenza  gli  disse:  •  iulia  diverrà  una  nazione  una  secondo  il  con- 
CPtto  della  loro  società ,  non  so  se  tra  due  o  tra  venti  o  tra  cento  anni. 
Ella  non  ^  ministro;  faccia  liberamente;  ma  badi  che  se  sarò  interpellato 
nella  Camera,  o  mulestato  dalla  dipomazia,  la  rinnegherò  come  Pietro*. 
£  chiuse  il  discorso  con  quei  forte  scroscio  di  risa  che  gli  era  consueto. 
Il  La  Farina  rìspoìie  :  «Se  occorre  mi  cacci  via,  o  mi  processi;  ma  per 
ora  ci  lasci  fare  ». 
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I  Tolontarii  raggruppati  attorno  al  generale  Garibaldi  stavano 
pure  negrardimentoai  calcoli  del  conte  di  Cayour  come  uno  dei  più 
validi  mezzi  a  conseguire  il  fine  vero  e  unico  di  tutto  il  suo  per- 
sistente  lavoro,  quello  cioò  di  strascinare  ad  ogni  costo  l'Austria  a 
farsi  aggreditrioe.  Egli  scriveva  quindi  addi  13  Tebbraio  1859  al 
La  Farina  :  e  Prepari  il  progetto  per  i  corpi  volontari!.  Quando  avrà 
€  in  pronto  il  suo  lavoro  si  compiaccia  portarmelo  all'ora  consueta  >. 
E  pochi  giorni  appresso  soggiungeva:  —  e  Confermo  che  il  suo  i^o- 
€  getto  è  accettato.  Pensi  a  concentrare  i  mezzi  d'azione  là  dove  si 
€  deve  cominciare  il  ballo  ».  Come  più  sopra  si  è  accennato,  in  quei 
giorni  il  gabinetto  di  Torino  si  trovava  avvolto  fra  le  maggiori  pre0* 
sure  diplomatiche,  e  awegnacehè  eravi  prossimo  pericolo  di  rima- 
nere soffogati  dalle  medesime,  il  conte  di  Cavour  sempre  inesauribile 
nella  creazione  dei  mezzi  per  condurre  innanzi  la  causa  nazionale, 
aveva  pure  afferrato  quello  di  lasciar  sospingere  i  volontari! ,  gui- 
dati dal  generale  Garibaldi  sulle  creste  dell'Appennino  Modenese, 
onde  cosi  rompere  violentemente  la  maglia  delle  diplomatiche  nego- 
ziazioni, e  dietro  l'inevitabile  intervento  dell'Austria  negli  Stati  del 
duca  Francesco  Y,  principiare,  come  ei  diceva,  il  ballo. 

Spettacolo  senza  esempio  cotesto  d'Italia  nei  primi  mesi  del  1859. 
Nella  sua  reggia  il  figlio  di  Carlo  Alberto  impaziente  di  cimenti 
riparatori.  Nelle  terre  subalpine  migliaia  di  esuli  a£Buinosamente 
anelanti  le  sante  gioie  compagne  al  tardo  ritomo  alle  materne  case. 
I  più  audaci  e  i  meno  disciplinabili  guerriglieri  della  rivoluzione 
col  ferro  a  metà  snudato  mormoranti  che  il  tempo  del  procrastinare 
già  si  faceva  lungo  di  troppo.  Trentamila  votontarii  frementi  nella 
signoreggiante  convinzione  che  alla  fortuna  delle  armi  doveva  esser 
commessa  la  sorte  della  patria  comune.  I  valorosi  figli  dell'armigero 
Piemonte  aspettanti  al  sorgere  d'ogni  alba  il  reale  cenno  di  marciare 
primi  soldati  d'Italia  nelle  patrie  guerre.  Per  tutta  la  distesa  del- 
l'Italia mediana  e  settentrionale  i  più  leali ,  i  più  onorati  uomini , 
divenuti  guidatori  della  più  onesta  cospirazione,  che  il  mondo  abbia 
mai  visto,  in  moto  affannoso  dal  mattino  alla  sera,  afSnohò  quando 
s'udisse  il  corno  delle  italiane  colle  austriache  armi,  fosse  bello  e 
degno  il  sollevamento  nazionale. 

II  mondo  ignorerà  per  sempre  tutto  il  travaglio  immensamente 
faticoso,  che  in  quei  giorni  si  fece  dentro  la  mente  del  conte  di 
Cavour.  Ma  la  storia  nella  sua  giustizia  narrerà ,  ohe  in  mezzo  a 
tanto  sobbollimento  travaglioso  di  violente  passioni,  di  odii  mortali, 
di  irrequietezze  generose,  di  impazienze  entusiastiche  e  di  tempo* 
reggiamenti  tormentosi,  egli  rimase  imperturbabilmente  sereno  cal- 
colatore de'  fatti  occorrenti,  seppe  con  straordinaria  saldezza  di  mente 
padroneggiare  uomini  e  cose,  speculò  con  sagacità  tenace  le  mi- 
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gliori  opportunità  per  agire,  e  benché  si  sentisse  stretta  in  pugno 
la  rivoluzione  fremente,  non  una  sola  volta  si  dipartì  da  quella  pa- 
ziente moderazione  di  concetti  e  di  opere,  che  unicamente  poteva 
salvare  la  questione  italiana  dal  venire  lacerata  dagli  artigli  dell' Au* 
stria  in  quell'ultimo  e  più  che  mai  difficoltoso  periodo  delle  nego* 
zi&zioni  diplomatiche.  Ma  auonata  che  fu  Torà  delle  audaci  e  forti 
risoluzioni ,  Tanima  patriotica  del  conte  Camillo  di  Cavour  larg^* 
mente  estrinsecò  anch'essa  le  entusiastiche  ambizioni  e  i  legittimi 
risentimenti  della  sua  risorta  gente.  Vedetelo  1  Egli  a  un  tempo  pre- 
sidente del  Consiglio,  ministro  degli  afhri  esteriori  e  degli  interni, 
della  marina,  della  guerra,  ha  fatto  trasportare  il  suo  letto  nelle 
stanze  del  ministero  della  guerra  e  nel  corso  delle  notti  passeggia 
in  veste  da  camera,  passando  da  un  ministero  all'altro  per  dare 
ordini  relativi  alla  polizia,  alla  corrispondenza  diplomatica,  alle  cose 
guerresche  infiammando  tutti  col  proprio  esempio  a  operosità  di  pa« 
triotismo.  Egli  s'impazienta  del  lento  provvedere  all'equipaggia* 
mento  dei  volontarii  di  Garibaldi  e  vuole  ad  ogni  costo  òxe  essi 
siano  condotti  prontamente  a  ricevere,  sono  sue  espressioni,  il  batte- 
simo dei  forti.  Il  cannone  italiano  deve  tuonare  contro  gli  Austriaci 
prima  del  sopraggiungere  dei  battaglioni  francesi,  egli  ripetutamente 
dice,  e  ne  fa  le  più  calorose  sollecitazioni  al  generale  La  Marmont. 
Al  marchese  Oualterio,  che  gli  annunzia  il  felice  esito  della  rivolu- 
si<me  toscana,  riqKmde  per  le  vie  telegrafiche  :  -—  e  Coraggio,  amici, 
€  e  daremo  all'Italia  il  rinnovamento  dal  Gioberti  ideato  >.  Al  conte 
Cesare  Giulini,  venuto  nella  risoluzione  generosa  di  correre  a  Milano 
onde  presente  ancora  il  soldato  straniero,  farvi  proclamare  il  governo 
nazionale,  scrive  :  «  Vada,  caro  Giulini,  in  Lombardia,  e  faccia  che 
€  al  nostro  approssimarsi  Milano  e  le  vicine  città  sorgano  in  modo  da 
€  dimostrare  alla  Francia,  all'Imperatore,  all'Europa  che  siamo  degni 
€  di  ritornare  nazione  libera,  forte,  indipendente.  Andate,  e  che  Dio 
€  benedica  i  forti  vostri  propositi.  A  rivederci  a  Milano,  ove  stringe* 
€  remo  il  patto  d'unione,  che  i  nemici  interni  ed  estemi  d'Italia  non 
€  potranno  rompere  mai.  Addio.  Cavoub  ».  —  Poiché  ora  egli  giace 
in  perpetuo  silenzioso  fira  le  gelide  braccia  della  morte,  gittato  in- 
nanzi tempo  nel  grembo  dell'eternità  dalle  cieche  ire  di  alcuni  di 
coloro,  che  in  cotesto  periodo  di  santa  concordia  cittadina  aveva  in- 
dotti alla  gran  tregua  di  Dio  per  la  salute  della  comune  madre  latina, 
fate  scolpire,  o  Italiani,  sull'imperituro  sepolcro  di  Santena:  che  ivi 
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soddisfatto  al  mag^or  debito  espiatorio  di  giustizia  e  di  gratitudine 
naaionale* 
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VII. 

Alcuni,  che  con  vanità  bugiarda  si  sono  pavoneggiati  nello  spac- 
ciarsi per  i  meglio  iaformati  dei  segreti  pensieri  di  Napoleone  III 
e  del  conte  di  Cavour,  e  altri  per  mestiere  o  per  passione  inclinevoli 
a  denigrare  sempre,  più  volte  si  sono  incontrati  neirafiermare,  che 
fra  gli  accordi  di  Plombières  vi  fu  anche  quello  di  fare  della  To- 
scana uno  Stato  al  principe  Napoleone,  e  che  conseguentemente 
una  segreta  officina  di  piemontesi  macchinazioni  non  tardò  a  impian- 
tarsi in  Firenze.  Prette  menzogne  sono  queste.  Ciò  che  la  storia  può 
affermare  con  verità  e  giustizia  è,  che  il  palazzo  della  Signona  in  Fi- 
renze nella  lunga  serie  delle  vicissitudini  del  principato  toscano  non 
ebbe  mai  ospiti  più  indegni  di  coloro,  i  quali  n'uscirono  neiraprile 
del  1869  dal  disprezzo  popolare  cacciati  da  una  terra,  che  in  ricom- 
pensa d*essere  stata  loro  larga  d'affetto  ed  ossequio,  avevano  inde- 
gnamente oltraggiata  nelle  sue  franchigie,  nella  sua  dignità,  nel 
suo  onore.  Il  Granduca  e  i  suoi  consig  ieri  non  potevano  dissimulare 
che  allo  scoppio  della  guerra  contro  TÀustria,  essi  si  sarebbero  ine- 
vitabilmente trovati  neiraltemativa  o  di  abbracciare  la  causa  italiana 
0  di  venire  alle  prese  colla  rivoluzione.  Napoleone  III  offerse  alla 
monarchia  toscana  il  primo  e  sicuro  mezzo  di  salvezza,  tanto  egli 
era  lontano  dal  preconcetto  disegno  di  fare  della  Toscana  uno  Stato 
al  principe  Napoleone.  Il  seguente  documento  non  ammette  ragione- 
vole contraddizione  : 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze 

Parigi,  26  aprile  1859. 

Nella  giornata  di  ieri  ebbi  due  lunghissime  conferenze  con  Walewski 
sulTaffare  della  neutralità.  Nella  prima  io  gli  esposi  quanto  Ella  mi  mandò 
col  telegramma  di  domenica,  e  nella  seconda  egli  mi  notificò  le  determi- 
nazioni prese  dall'Imperatore,  al  quale  qui  Ministro  aveva  reso  conto  eoa 
ogni  dettaglio  dei  nostri  parla«i  e  dei  risultamenti  degli  studii  fatti  nel  di 
lui  ministero  sulla  questione  della  nostra  neutralità  e  sul  desideno  espresso 
che  fosse  finalmente  riconosciuta  e  guarentita.  Dopo  Ja  dichiarazione  Catta 
da  noi  airAustria  intorno  airimpossibi  ita  di  eseguire  il  trattato  del  1815, 
qui  si  opina  che  ia  Toscana  rientra  nelle  condizioni  di  quegli  Stati  che 
non  hanno  in  animo  di  prendere  parte  alla  guerra,  e  che  si  trovano  per 
conseguenza  nella  categoria  di  quelli  che  il  diritto  pubblico  riguarda  na- 
turalmente neutri.  Il  perchè  sarebbe  del  tutto  inutile,  secondo  il  governo 
francese,  procedere  ad  un  atto  che  la  constatasse  pubblicamente,  e  perle 
notizie  che  si  hanno  poi,  cagionerebbe  senza  fallo,  in  Toscana,  manifesta- 
zioni diametralmente  contrarie  allo  scopo  preso  di  mira  dal  Governo 

In  questo  gravissimo  stato  di  cose ,  Walewski,  che  desidera  ardente- 
mente il  nostro  bene,  e  che  ha  per  la  famiglia  granducale  la  più  viva  affe- 
zione, mi  fece  confidenzialmente  sentire  che  nelle  presenti  coogiuniure. 
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due  SODO  le  vie  aperte  per  uoi.  Lo  statu  quo,  neatralità  dichiarata  o  no,  o 
l'accordo  colla  Francia.  Nel  primo  caso  non  si  inette  più  in  dubbio  che 
trattandosi  di  guerra  nazionale  ,  il  Governo  nostro  sarebbe  per  lo  meno 
débordé;  nel  secondo,  l^Imperatore,  mosso  unicamente  da  considerazione 
di  stima,  di  riconoscenza,  di  affetto  per  la  nostra  dinastia,  s'impegnerebbe 
a  guarentirle,  sotto  le  condizioni  il  meno  possibile  onerose,  la  corona  di 
Toscana  en  tout  état  de  cause. 

Ascoltai  queste  aperture  confidenziali  in  modo  puramente  passivo,  evitai 
perfino  di  dire  al  Ministro  degli  affari  esteri  che  le  ne  avrei  dato  conto. 

Nbrli. 

In  quanto  ai  veri  iDtendimenti  del  Re  di  Piemonte  verso  la  Corte 
granducale  di  Firenze  negli  uHimi  mesi,  che  precedettero  la  guerra 
del  1859,  essi  non  possono  in  alcun  modo  qualificarsi  fraudolenti  e 
ostili.  Il  sistema  politico  del  conte  di  Cavour  rimase  invariabilmente 
assoluto  rispetto  al  fine  supremo,  che  era  quello  dell*  indipendenza 
territoriale  della  Penisola,  ma  in  ordine  ai  mezzi  d*attuamento  si 
conservò  sempre  relativo,  non  lasciandosi  giammai  sviare  o  arrestare 
da  formule  preconcette.  Servendosi  a  vantaggio  della  sua  politica 
previdente,  progressiva  e  che  voleva  approfittare  di  tutte  le  occasioni, 
di  tutte  le  forze,  e  non  trascurare  alcuna  probabilità,  servendosi, 
dico,  del  lavoro  nazionale  di  tutti  i  partiti  onesti,  senza  impastoiarsi 
esclusivamente  in  alcuno  di  essi,  egli  sempre  usò,  come  più  gli  parve 
opportuno,  l'opera  comune,  procedendo  con  passo  libero  verso  quelle 
soluzioni,  che  la  sua  mente,  inesauribile  nella  creazione  dei  mezzi, 
vedeva  conseguibili  sul  terreno  della  realtà.  Indubitatamente,  guar- 
dando le  cose  da  un  tale  lato,  nel  1859,  prima  dello  scoppio  della 
guerra  contro  l'Austria ,  il  conte  di  Cavour  credeva  il  federalismo 
una  necessità  transitoria,  onde  coir  aiuto  armato  della  Francia  uniz- 
zare  per  la  creazione  di  un  forte  regno  di  dodici  milioni  d'italiani, 
la  Penisola  in  quelle  sue  parti,  nelle  quali  era  stato  sempre  mag* 
giore  il  pericolo  delle  invasioni  straniere  e  che  costituivano  il  nucleo 
della  sua  difesa  nazionale.  E  perchè  eziandio  egli  avrebbe  voluto  che 
ne'  campi  di  guerra  le  milizie  regolari  italiane  si  fossero  trovate  ad- 
dirittura maggiori  o  almeno  uguali  in  numero  alle  francesi,  cosi  egli 
non  aveva  ristato  dal  fare  nuovi  tentativi  per  indurre  i  governi  di 
Napoli  e  di  Firenze  alla  compartecipazione  dell'impresa  nazionale  (1). 
E  che  sia  conforme  al  vero  questa  nostra  affermazione  rispetto  alla 

(1)  Relativamente  alla  Corte  di  Napoli,  il  Canofari  sotto  la  data  del  4 
maggio  1859  scriveva  da  Torino  al  Minit^tro  degli  AfTari  esteri  di  Napoli 
—  «Dal  dispaccio  di  V.  E.  del  29  del  passato  mese,  coi  quale  mi  parteoi- 
fl  pava  la  d(*terminazione  del  nostro  Auf^usto  Padrona  di  serbare  nelle 
«  occorrenti  contingenze  una  perfetta  neutralità,  ho  tosto,  secondo  gli  or- 
«  dini  di  V.  E.,  discorso  col  conte  di  Cavour.  Egli  sulle  prime  fece  qual- 
»  che  allusione  alla  comunità  degli  interessi,  ai  bisogno  di  unirsi,  e  in  fine 
«  disse:  avrei  bramato  qualche  cosa  di  più  ». 
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Corte  granducale  di  Firenze,  e  s'abbiano  pertanto  a  tenere  al  tutto 
menzognere  le  imputazioni  fatte  al  conte  di  Cavour  *di  essere  stato 
artefice  d'indegni  maneggi  per  ammanire  un  precipizio  al  trono  di 
Leopoldo  II,  Io  chiarirà  la  seguente  credibile  testimonianza,  che 
qui  si  rende  di  pubblica  ragione  : 

ÀI  cavaliere  Lenzoni  a  Firenze 

(Riservato)  Torino,  12  aprile  1859. 

Terminata  la  conversazione  relativa  agli  imbarchi  clandestini  nel  porto 
di  Livorno,  il  conte  di  Cavour  ha  preso  motivo  dagli  avvenimenti  gravis- 
simi ohe  si  preparano,  a  rimuovere  i  quali  crede  ormai  impotenti  gii  sforzi 
della  diplomazia,  per  domandarmi  se  mi  fossero  palesi  le  intenzioni  del 
mio  Governo  in  caso  che  scoppiasse  la  guerra,  e  mi  ha  espresso  il  vivo 
desiderio  del  gabinetto  di  S.  M.  Sarda  di  stringere  migliori  rapporti  con 
quello  di  S.  A.  I.  R.  il  granduca,  nostro  augustissimo  signore,  neirinte- 
resse  comune  dei  due  Stati.  Sopra  di  che  ho  risposto  non  essere  in  grado 
di  dare  nessuna  spiegazione,  e  mi  sono  limitato  a  dire  che  la  politica  del 
mio  Governo  fu  in  ogni  tempo  per  massima  neutrale  e  diretta  a  mantenere 
buoni  rapporti  con  tutte  le  potenze  estere  che  non  gli  davano  motivo  in 
contrario.  Il  conte  di  Cavour  ha  aggiunto  ohe  aperture  nel  senso  soprain-* 
dicaio  erano  già  state  fatte  dal  cavaliere  Boncompagni,  e  che  non  erano 
siate  oaiegorioamente  respinte  da  cotesto  Minisiero. 

Quindi  in  via  di  discorso  confidenziale  ha  chiesto  di  espormi  il  suo 
modo  di  vedere  sullo  stato  presente  delle  cose.  La  situazione  ,  ha  detto  » 
facendosi  ad  ogni  istante  più  grave,  e  gli  avvenimenti  da  cui  possono  di- 
pendere le  sorti  d'Italia  essendo  alla  vigilia  di  compiersi,  sembrargli  quasi 
inevitabile  che  il  Governo  Granducale  sia  tosto  o  tardi  costretto  dalla 
forza  stessa  delle  cose  a  sortire  da  quella  posizione  di  prudente  riserva 
e  di  neutralità ,  in  che  ha  potuto  mantenersi  sin*ora,  per  adottare  quella 
linea  di  condotta  che  stimerà  più  giusta  e  più  vantaggiosa  per  il  Gran- 
ducato. Il  conte  di  Cavour  è  persuaso  che  le  grandi  potenze  chiamate  a 
far  parte  del  Congresso,  ad  eccezione  dell'Austria ,  tutte  sono  d'accordo 
sulla  convenienza  di  moderare  l'influenza  austriaca  in  Italia,  e  di  ritor- 
narla nei  limiti  assegnatile  dai  trattati  del  1815.  Solo  il  gabinetto  di  Vienna 
mostra  di  non  voler  cedere  e  neppure  negoziare  su  questa  base,  cercando 
ogni  pretesto  per  impedire  la  riunione  del  Congresso  medesimo  ;  anzi  ac« 
cingendosi  alla  guerra  con  avanzare  le  sue  truppe  verso  il  Ticino,  e  eoa 
chiamare  sotto  le  bandiere  anche  la  riserva  dell'esercito  imperiale. 

Il  Governo  Sardo,  forte  del  concorso  materiale  delle  armi  francesi,  già 
pronte  a  marciare  in  aiuto  del  Piemonte,  conta  pure  sull'appoggio  morale, 
cosi  crede  il  conte  di  Cavour ,  di  quelle  potenze  che  hanno  adottato  il 
principio  della  limitazione  dell'infiuenza  austriaca  in  Italia,  e  massime 
della  Russia  e  della  Prussia.  In  quanto  all'Inghilterra,  sebbene  non  abbia 
troppi  motivi  di  lodarsene,  assicura  il  Cavour  che  il  suo  memorandum  ha 
incontrato  la  piena  approvazione  del  Governo  di  Londra. 

Lord  Malmesbury  lo  ha  inoltre  assicurato  che  sino  al  Po  la  politica  in* 
glese  era  d'accordo  con  quella  dell'attuale  Ministero  Sardo. 
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Ho  creduta  mio  doyere  di  riferire  a  V.  E.  quanto  mi  ha  detto  in  questa 
oircostanza  il  primo  Ministro  del  Re  di  Sardegna.  Gradisca  i  sensi  del 
mio  profondo  ossequio.  P&otbnzali. 

Cosi  mentre  Napoleone  III^  essendo  già  imminente  la  guerra  contro 
l'Austria,  si  dichiarava  disposto  ad  assicurare  con  forti  guarentigie 
la  corona  granducale  sul  capo  di  Leopoldo  II  purché  egli  franca- 
mente entrasse  a  parte  dell'alleanza  franco-piemontese,  il  conte  di 
Cavour  non  tralasciò  di  cooperare  allo  stesso  risultamento ,  espo* 
nendo  al  legato  toscano  in  Torino,  il  vero  stato  delle  cose  con  tale 
abbondanza  di  argomenti  e  franchezza  di  parole,  che  non  potevano 
lasciare  cadere  alcun  dubbio  sulla  sincerità  dell'offerta.  Lec^ldo  II 
e  i  suoi  consiglieri  vollero  invece  rimanere  austriaci  e  presero  la  via 
di  Yienna  nella  stolta  credenza  di  essere  in  breve  ricondotti  a  Firenze 
dalle  armi  imperiali*  Allora  la  gentile  Toscana  con  virile  saggezza 
principiò  a  dare  la  materia  per  la  più  bella  pagina  della  odierna 
rivoluzione  italiana,  invocando  addi  28  aprile  la  dittatura  del  Be  di 
Piemonte.  Egli  è  noto  come  il  conte  di  Cavour,  replicando  in  data 
del  30  dello  stesso  mese,  ricusasse  in  nome  del  Be,  per  ragioni  di 
alta  convenienza  l'uffizio  dittatorio,  ma  si  accettasse  la  suprema  dire* 
zione  delle  cose  guerresche  e  la  protezione  degl'interessi  tosoani  in 
quanto  si  c(mnettevano  all'impresa  nazionale  in  corso,  delegando  i 
poteri  necesearii  a  quest'uopo  ad  un  Commissario  straordinario.  Ma 
in  quel  protettorato  piemontese,  invocato  dal  libero  voto  della  To- 
scana, il  conte  di  Cavour  non  tardò  a  trovare  un  nuovo  perno  onde 
svolgere  in  più  larga  cerchia  la  sua  politica  preveggente  e  progres- 
siva; laonde  sollecitando,  per  quanto  gli  era  permesso  dalle  circo- 
stanze, l'unione  al  Piemonte  degli  Stati  dell'Italia  settentrionale  e 
mediana,  s'apparecchiò  ad  avere  in  proprio  favore  fatti  compiuti  dal 
diritto  della  sovranità  ritornata  nel  popolo  da  opporre  alle  combi- 
nazioni arbitrarie  della  diplomazia.  E  a  mettere  su  tale  terreno  pre- 
ventivamente i  convenevoli  addentellati,  addi  14  giugno  1859  egli 
indirizzò  agli  agenti  delia  Sardegna  presso  gli  altri  governi  una 
circolare  diretta  a  mostrare  :  che  l'annessione  della  Lombardia  al  Pie- 
monte e  neanco  la  formazione  di  un  grande  regno,  indicato  dai  limiti 
geografici,  dai  costumi,  dall'uniformità  di  razza  e  della  lingua,  por« 
terebbe  nocumento  all'equilibrio  europeo.  Il  seguente  documento  dà 
notizia  dell'effetto,  che  quella  circolare  del  conte  di  Cavour  produsse 
nella  diplomazia  francese  e  napoletana. 

Al  Ministro  degli  affari  nsteri  in  Napoli 

Parigi,  1»  luglio  1869. 
Parlando  deirultima  circolare  del  conte  di  Cavour  e  sulle  conseguenze 
che  egli  spera  della  presente  guerra  col  conte  Walewski,  mi  ha  questi 
domandato  quale  senso  io  gli  attribuiva. '-^  Io  gli  ho  risposto  :  Il  se  prépare 
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des  arguments  pour  se  p'aindre  qu*on  lui  aura  donne  un  morceau  trop 
petit.  —  Infatti  quando  il  conte  di  Cavour  osa  sognare  un  regno  di  tutte 
le  popolazioni  come  l'indica  la  configurazione  del  suolo,  runiformità  d'o- 
rigine ,  di  razza ,  di  costumi ,  è  chiaro  che  aspira  egli  a  divenire  re  di 
tutta  l'Italia.  Il  conte  Walewski  mi  ha  replicato  —  y  compris  Rome  et 
Naples. —  Oui,  selon  lacirculaire:  ho  risposto.  Il  conte  Walewski  ha  sog- 
giunto —  Je  suis  bien  aise  de  pouvoir  dire  que  vous  sussi  Tavez  ainsi  in- 
terprete, ed  ha  finito  dicendo:  mais  il  fait  le  compte  sans  l'hdte  —  ed  in 
tuono  molto  adirato  verso  l'arrogante  ministro  del  Re  di  Sardegna. 

Antonini. 

Veramente  alquanti  giorni  dopo  un  tale  colloquio  parve  che  gli 
avvenimenti  volessero  far  piena  ragione  allMroso  sentenziare  del  conte 
Walewski.  L'undici  luglio  1859,  contro  l'universale  aspettazione  e 
dopo  una  gloriosissima  vittoria,  Napoleone  III  concbiudeva  la  pace  con 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe.  Ora  cbe  il  tempo  ha  maturato  gli 
effetti  della  pace  di  Viliafranca,  ogni  italiano  deve  benedire  il  giorno 
in  che  Napoleone  III  sì  arrestò  nella  sua  impresa  guerresca,  poiché  da 
quel  giorno  nacque  l'unità  italiana.  Se  il  programma  di  Parigi  della 
liberazione  deiritalia  dalle  Alpi  all'Adriatico  avesse  ottenuto  il  suo 
finale  compimento,  avrebbesi  avuto  bensì  un  magnifico  regno  pie- 
montese, ma  l'Italia,  l'Italia  costituentesi  in  essere  di  nazione  una  e 
indipendente  avrebbe  ancora  atteso  il  corso  di  molti  anni  il  compi- 
mento de'  suoi  supremi  destini.  Il  conte  di  Cavour  con  l'abituale  lu- 
cidezza della  sua  mente  non  tardò.molto  ad  apprezzare  le  vantaggiose 
condizioni  fatte  all'Italia  dalla  pace  di  Viliafranca,  ma  nel  primo 
istante  egli  ne  senti  amarezza  mortale.  Portatosi  addirittura  presso 
Napoleone  III  egli  non  dissimulò  punto  nò  il  proprio  dolore,  né  il 
proprio  risentimento,  e  al  suo  ritorno  da  Viliafranca,  attestante  il 
signor  Artom,  era  pallido  e  aSiranto,  invecchiato  di  più  anni  in  tre 
giorni  (1).  Le  sollecitazioni  del  Re  non  valsero  a  ritenerlo  a  capo  dei 

(1)  La  storia  narrerà  che  l'imperatore  Napoleone  111,  piuttosto  che  la- 
sciarsi imporre  la  pare  o  subirla,  la  chiese  al  suo  nemico  già  vinto,  e  cosi 
mentre  salvò  la  dignità  della  Francia,  potè  ottenere  per  Tltalia  quei  van- 
taggi che  altrimenti  essa  non  avrebbe  conseguito.  La  cagione  vera  in- 
fatti di  questa  pace  fu  la  coalizione  già  formatas.  fra  la  Russia,  la  Prussia 
e  ringnilterra  per  rompere  il  corso  alla  guerra  mediante  una  mediazione 
armata.  1  due  documenti  che  seguono  chiariranno  abbastanza  questo 
punto  di  storia  contemporanea. 

Al  MiniSiro  degli  Affari  esteri  in  Napoli 

19  giugno  1859.  Parigi. 
(Cifra)  a  Si  tratta  di  guarentigia  limitata:  intavolati  negoziati  tra  Russia, 
Prussia  e  Austria.  Si  cerca  finire  a  Verona  ». 

Antonini. 
Allo  stesso 

Parigi,  1»  luglio  1859. 
fl  Trattasi  della  lontana  eventualità  di  una  Confederazione  italiana  alla 
«  quale  il  K.  Governo  sarebbe  invitato  a  prender  parte  dalle  graadi  po<- 
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consigli  della  corona  ;  restò  fermo  nel  proposito  di  ritirarsi  dagli  affari 
e  in  ordine  a  siffatta  risoluzione  scriveva  ad  un  suo  amico  sotto  la 
data  del  U  luglio  1859. 

Questo  espediente  non  mi  fu  dettato  nò  dalla  collera  né  dallo  scoraggia- 
mento. Io  sono  pieno  di  fede  nel  futuro  trionfo  della  causa  per  la  quale 
ho  finora  lottato,  e  sono  sempre  pronto  a  consacraryi  la  vita  e  la  forza 
che  tuttora  possiedo  :  ma  sono  profondamente  persuaso  che  la  mia  parte- 
cipazione alla  politica  in  questo  momento  sarebbe  dannosa  al  mio  paese. 
1  suoi  destini  furono  rimessi  nella  mano  della  diplomazia.  Ora  io  sono  in 
cattivo  odore  presso  i  diplomatici.  Lamia  dimissione  è  loro  tanto  gradita, 
che  il  suo  efletto  sarà  di  renderli  più  favorevoli  a  quelle  infelici  popola- 
zioni deiritalia  centrale,  i  cui  destini  devono  venire  stabiliti.  Vi  sono  cir-^ 
costanze  in  cui  uno  statista  non  saprebbe  mettersi  abbastanza  in  vista  : 
ve  ne  sono  altre  in  cui  l'interesse  della  causa  cui  serve,  richiede  che  ei  si 
ritragga  nell'ombra.  Questo  ò  ciò  che  da  me  esigono  le  presenti  condi- 
zioni. Uomo  d'azione  mi  do  da  me  stesto  in  balla  del  riposo  per  il  benes- 
sere del  mio  paese. 

Il  conte  di  Cavour  tuttavia  non  durò  a  lungo  nella  presa  risolu- 
zione di  starsi  in  balìa  del  riposo.  Egli  aveva  troppa  energia  d'animo, 
troppo  patriotismo  per  rassegnarsi  volontariamente  all'inerzia,  e  ri- 
nunziando alla  speranza  dell'intiera  sua  vita  non  prestare  l'opera  del 
proprio  consiglio  all'Italia  posta  nel  prossimo  pericolo  di  tramutarsi 
veramente  in  un'espressione  geografica  per  una  Confederazione,  che 
avrebbe  permesso  all'Austria  di  esercitare  il  proprio  predominio  sulla 
Penisola  non  più  solamente  come  potenza  straniera  e  dominatrice,  ma 
come  potenza  indigena  e  riconosciuta  dal  diritto  pubblico  della  nazione. 
Le  seguenti  sue  lettere  attestano  la  verità  di  quest'asserto  : 

Al  signor  La  Farina 

Leri,  2  ottobre  1859. 
Prima  di  rispondere  alla  sua  interpellanza  io  debbo  muoverle  un  rim- 
provero. Perchè  non  è  Ella  venuto  a  vedermi?  Crede  Ella  che  io  abbia 
dimenticato  i  distinti  serrigli  che  ha  reso  alla  causa  italiana?  oppure  mi 


«  tenze  mediatrici  riunite  in  Congresso.  Per  ora  la  Prussia  cerca  di  porsi 
«  d'accordo  colla  Russia  e  ooll'Inghilterra  per  proporre  la  mediazione  ed 
€  imporre  la  pace  alle  potenze  belligeranti,  quando  sarà  giunto  il  momento 
«  opportuno.  Questo  si  crede  essere  quello  nel  quale  l'Austria,  perduta 
«  la  Lombardia,  sia  in  procinto  di  perdere  anche  la  Venezia.  Allora  si  pro- 
ff  porrà  all'Imperatore  de'  Francesi  di  contentarsi  della  sola  annessione 
«  della  Lombardia  e  dei  Ducati  al  Piemonte  ;  all'Austria  di  erigere  la  Ve- 
«  nezia  in  uno  Stato  indipendente  per  un  arciduca,  restituire  la  Toscana 
e  al  proprìD  SoTrano,  e  tutti  e  tre  col  Papa  e  col  Re  delle  Due  Sicilie 
«  formare  una  federazione  italiana. 

Antonini. 

Rivista  C.  —  3 
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ritiene  come  non  più  atto  a  giovare  alla  medesima?  La  prima  ipotesi  ò 
contraria  al  mio  carattere  :  sono  uso  a  dimenticare  le  ingiurie  fors^anche 
troppo,  ma  i  seryizii  mai  non  si  scancellano  né  dalla  mia  memoria  né  dal 
mio  cuore.  La  seconda  ipotesi  ha  forse  maggiore  fondamento.  11  non  es- 
sere pienamente  riuscito  neiralta  impresa  che  la  mia  mente  aveva  conce- 
pita, mi  rende  inetto  a  dirigere  d'ora  in  poi  la  politica  italiana  ;  ma  quando 
anche  ciò  fosse,  ho  tanto  patriotismo  per  combattere,  se  non  come  capo, 
come  semplice  soldato;  parmi  dunque  non  dover  perdere  la  simpatia  e  la 
stima  di  coloro  che  mi  furono  pel  passato  associati  ed  amici 

ClVOUR. 

Allo  stesso 

Lerì,  6  ottobre  1858. 
Venga  da  me  a  Torino  lunedi  alVora  antica.  Sa  giungo  lunedi,  la  vedrò 
martedì»  Avrò  molto  piacere  a  ragionare  con  lei  del  passato,  del  presente 
e  del  futuro  deiritalia  nostra,  ed  a  ricominciare  l'opera  interrotta  ma  non 
abbandonata. 

Cavotth, 

Al  commendatore  Castelli 

Leri,  novèmbre  1859. 
Caro  Castelli,  voi  non  potete,  voi  non  dovete  dubitare  ohe  le  vostre  let* 
tere  non  mi  tornino  sempre  gradite,  e  ora  più  particolarmente.  Io  non  ho 
rinunciato  alla  politica:  vi  rinunzierei  se  Tltalia  fosse  libera:  allora  il  mio 
compito  sarebbe  compiuto  ;  ma  finché  gli  Austriaci  sono  al  di  qua  delle 
Alpi,  é  un  dovere  sacro  per  me  di  consacrare  ciò  che  mi  resta  di  vita  e  di 
forza  a  realizzare  le  speranze  che  ho  contribuito  a  far  concepire  a*  miei 
concittadini.  Sono  deciso  a  non  consumare  inutilmente  le  mie  forze  in 
vane  e  sterili  agitazioni,  ma  non  sarò  sordo  alla  chiamata  del  mio  paese. 

Cavour. 

Fedele  a  questi  suoi  nobili  propositi,  il  conte  di  Cavour,  non  sol- 
tanto aveva  richiamato  attorno  a  sé  gli  amici  suoi  politici  più  fidati 
per  ricominciare  Topera  interrotta  ;  avveg^nacchò  di  più  con  l'usata 
sua  abnegazione  d'animo  egli  non  aveva  tardato  ad  offerire  al  nuovo 
Gabinetto  di  Torino  il  suo  valido  appoggio.  In  una  sua  lettera  per- 
tanto, datata  dal  7  agosto  1859  e  scritta  da  Prissinge,  presso  Ginevra, 
diceva  al  commendatore  Castelli:  e  Salutate  Rattazzi.  Assicuratelo 
«  del  mio  concorso  in  tutto  e  per  tutto.  Io  non  ho  alcuna  curiosità 
€  per  i  segreti  della  sua  politica,  per  elezione  io  voglio  piuttosto  re- 
te stare  affatto  straniero  agli  affari  presenti  ;  tuttavia  se  Rattazzi  giu- 
€  dioasse  utile  un  consiglio  da  parte  mia,  sono  sempre  pronto  a  dar- 
«  glielo  con  franchezza. 

«  Voi  sapete  che,  in  politica  io  pratico  largamente  il  penultimo 
e  precetto  del  Pater  noster.  Rattazzi,  accettando  il  ministero  dopo  la 
«  pace,  ha  fatto  prova  di  coraggio  e  di  patriotismo.  Egli  ha  dunque 
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«diritto  all'appoggio  dei  cittadini  onesti  e  liberali;  avrà  il  mio, 
<  franco,  leale,  energico  >. 

Per  quanto  in  appresso  succedessero  fatti,  sui  quali  la  patria  carità 
c'impone  il  più  assoluto  silenzio,  ma  che  in  quel  tempo  grandemente 
turbarono  la  serenità  dell'animo  del  conte  di  Cavour,  tuttavia  egli 
per  soddisfare  i  proprii  legittimi  risentimenti,  non  voUe  condannarsi 
all'inoperosità ,  e  mancare  all'adempimento  del  sacro  dovere  di  fare 
ciò  che  gli  suggeriva  la  sua  coscienza  di  sviscerato  italiano  e  di  buon 
cittadino.  In  una  sua  lettera  quindi,  sotto  la  data  del  25  dicembre 
1859,  dopo  avere  accennati  gli  intrighi,  che  erano  stati  posti  in  opera 
per  rendere  impossibile  la  sua  nomina  a  rappresentante  di  Vittorio 
Emanuele  II  nel  Congresso,  che  si  doveva  aprire  in  Parigi  per  dare 
stabile  assetto  all'Italia,  concludeva  così:  «  Ciò  nondimeno  ho  accet- 
«  tato,  perchè  rifiutando  doveva  per  necessità  proclamare  un  antago* 
«  nismo  fatale  all'Italia,  ma  accettando  credo  d'aver  fatto  il  mag- 
«  giore  sacrifizio,  che  un  uomo  pubblico  possa  £ire  al  suo  paese,  non 
«  sol  col  consentire  a  sopportare  in  silenzio  crudeli  ingiurie,  ma  accet- 
«  tando  un  mandato  da  un  governo  che  non  m'ispira  né  stima,  né 
«  fiducia  >. 

vm. 

Addì  24  gennaio  del  1860  il  conte  Camillo  di  Cavour  con  molto 
compiacimento  riprendeva  la  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
di  Vittorio  Emanuele  II  insieme  con  la  direzione  degli  afGari  este* 
rieri.  Un  anno  e  qualche  mese  appresso  i  mandatarii  della  famiglia 
italiana,  meno  Roma  e  Venezia,  raunati  in  Torino  prestavano  volon- 
teroso  giuramento  di  fedeltà  aUa  corona  costituzionale  dell'onesta  e 
prode  Casa  di  Savoia.  Quale  fa  la  parte  presa  dal  grande  ministro 
italiano,  in  quest'ultimo  perìodo,  in  tale  opera  insperata  di  ricosti- 
tuzione nazionale?  I  documenti  contemporanei,  che  qui  consegui- 
tano, abbastanza  lo  chiariranno. 

È  fuori  d'ogni  dubbio  che  l'antecedente  Ministero  Piemontese  aveva 
desiderato  fermamente  l'unione  dell'Emilia  e  della  Toscana  con  gli 
antichi  Stati,  e  che  conseguentemente  erasi  maneggiato  per  assi- 
curare intiera  libertà  di  voto  alle  popolazioni  tornate  nel  pieno  pos- 
sesso di  se  medesime  ed  affinchè  il  principio  del  non  intervento  fosse 
consacrato  ne'  trattati.  Ma  per  le  condizioni  gravissime,  in  che  vera- 
mente erasi  trovato  dalla  pace  di  Villafranca  alla  fine  dei  negoziati 
in  corso  a  Zurigo,  esso  aveva  praticato  una  politica  molto  circospetta 
nel  mirare  al  conseguimento  di  tali  fini,  e  troppo  forse  aveva  cre- 
duto che  l'opera  della  diplomazia  raccolta  in  un  congresso  fosse 
capace  di  dare  all'Italia  l'assetto,  che  essa  maggiormente  desiderava. 
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II  seguente  brano  di  un  dispaccio  indirizzato  da  Torino  sotto  la  data 
del  18  settembre  1859  al  barone  Ricasoli  dal  conte  Moretti  inviato 
straordinario  del  Governo  toscano  presso  le  Corti  di  Berlino  e  di  Pie- 
troburgo, per  l'appunto  accenna  a  siffatto  tentennamento. 

Introdotto  il  discorso  sulle  cose  della  Toscana,  delle  quali  il  Ministro 
(il  generale  Dabormida)  si  mostrò  molto  contento,  panremi  opportuno  la- 
sciargli intendere  che  se  il  Governo  di  S.  M.  assumesse  verso  di  noi  un 
contegno  che  dal  dominio  astratto  dei  principii  si  avvicinasse  grado  a 
grado  a  quello  dei  fatti,  ci  darebbe  cosi  quel  punto  di  appoggio  che  ora 
ci  manca.  Dalla  risposta  del  ministro  mi  fu  facile  capire  che  le  intenzioni 
del  Governo  di  S.  M.  sono  ottime,  ma  che  egli  si  crede  costretto  ad  agire 
con  la  massima  circospezione  per  non  avventurarsi  al  pericolo,  operando 
altrimenti,  di  compromettere  la  sua  situazione  e  la  nostra. 

Dai  coltoquii  avuti  con  persone  informatissime  ho  raccolto  che  la  prin- 
cipale causa  della  politica  attuale  del  Governo  di  S.  M.  è  la  {pressione 
continua  sopra  di  lui  esercitata  dalla  diplomazia  francese.  Egli  è  inoltre 
costretto  a  non  abbracciare  partiti  risoluti  dalla  necessità  di  non  porgere 
appigli  a  chi  lo  incolpa  di  essere  il  vero  e  unioo  motore  di  tutto  quello 
che  accade  in  Italia  centrale  (cifra).  V.  E.  non  ignora  certamente  che  il 
Re  fu  costretto  a  firmare  i  preliminari  di  Villafranca.  Ora  sebbene  la  firma 
sia  stata  apposta  con  una  clausola  ristrettiva  [accepté  en  ce  qui  me  regarde) 
ogniqualvolta  sembra  alla  diplomazìa  francese  che  il  GoTerno  di  S.  M.  ac- 
cenni di  voler  uscire  dalla  presente  sua  politica  ,  essa  si  arma  subito  di 
quel  fatto  per  attraversargli  la  via,  studiando  di  persuadergli  che  qualun- 
que atto  che  stesse  in  opposizione  con  i  preliminari  di  Villafranca,  scio- 
gliendo l'Austria  dagli  obblighi  contratti,  esporrebbe  il  Piemonte  ad  una 
aggressione,  della  quale  egli  solo  dovrebbe  subirne  le  conseguenze,  Pare 
dunque  ohe  il  Governo  si  giudichi  vincolato  per  modo  da  non  poter  riac- 
quistare libertà  d'azione  quanto  all'Italia  centrale  se  non  per  opera  di  un 
Congresso  generale  che  si  stima  inevitabile. 

Bisognerebbe  lacerare  addirittura  tutti  i  documenti  diplomatici  di 
quel  tempo  per  poter  affermare  con  sicurezza  di  non  essere  legit- 
timamente contraddetti,  che  al  ritornare  del  conte  di  Cavour  al  mi* 
nistero,  la  diplomazia  francese  cambiò  di  linguaggio  e  d^intendimenti. 
Essa  invece  raddoppiò  ne'  suoi  sforzi  per  vincere  le  ostinate  e  cieche 
resistenze,  che  erano  il  maggiore  intoppo  all'attuamento  dei  proprii 
disegni  nel  nuovo  assetto  da  darsi  ali* Italia.  Dietro  un  tal  ordine 
d'idee  e  di  fatti  il  duca  di  Grammont  teneva  al  cardinale  Antonelli 
il  seguente  discorso  addì  27  gennaio  1860,  cioè  due  giorni  dopo  ohe 
il  conte  di  Cavour  era  tornato  al  potere. 

La  resistenza  assoluta  mena  diritto  airannessione  dell'Italia  centrale  al 
Piemonte  ed  imbarazza  la  Francia.  La  Francia  non  la  vuole.  Ma  la  lotta 
di  opposti  principii  ohe  questo  fatto  suscita,  la  mette  nella  necessità  di 
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ritirare  le  sue  truppe  e  lasciare  Tltalia  fare  da  sé.  £  ciò  che  precisamente 
domanda  Cavour.  L'Europa,  qual  oggi  è  composta ,  ammette  i  fatti  com- 
piuti. Cavour  va  a  Parigi,  offre  la  Savoia.  La  Francia  col  nuovo  regno 
che  sorge  alle  sue  frontiere ,  deve  avere  la  frontiera  sua  —  le  Alpi.  — 
Conciliandosi,  le  cose  cangiano.  Un  regno  nell'Italia  centrale,  dato  all'ar- 
ciduca Ferdinando ,  col  vicariato  delle  Romagne  concilia  tutto  :  un  Con- 
gresso europeo  lo  consacra,  ed  il  pontificato  resta  guarantito. 

L'ambasciatore  De  Martino ,  che  in  un  suo  dispaccio  riferiva  al 
proprio  governo  tale  colloquio,  continuava  cosi:  €  Àntonelli  ha  ri- 
€  sposto  :  non  mai  I  —  Ma  Roma  riconobbe  il  Belgio  e  la  Repubblica 
€  francese.  —  Per  salvare  la  religione  —  ha  risposto  S.  E.  Nel  caso 
€  attuale,  il  diritto  della  Santa  Sede  è  attaccato  direttamente,  e  non 
€  può  pregiudicarsi  —  Che  fare  allora,  ha  domandato  Grammont.  Àn- 
c  tonelli  ha  ricusato  di  pronunciarsi  >.  Addi  26  dello  stesso  mese 
l'imperatore  Napoleone  III  teneva  a  monsignor  Sacconi,  nùnzio  apo* 
stolico  in  Parigi,  il  discorso  seguente  (!]. 

Alcuno  non  dubita  dei  diritti  del  S.  Padre  ;  ma  la  questione  non  è  mica 
questa.  Noi  dobbiamo  risolvere  una  questione  di  fatto,  che  presenta  delle 
difficoltà  insormontabili.  La  posizione  della  Francia  è  circondata  di  spine, 
è  spinosissima.  Il  Papa  non  può  essere  ristaurato  in  Romagna  e  restarvi, 
che  per  mezzo  di  una  intervenzione  straniera.  Noi  non  possiamo  permet- 
tere ciò.  Noi  difenderemo  sempre  i  diritti  del  papato,  ma  nei  limiti  del 
possibile.  Noi  manterremo  le  truppe  a  Roma  sino  all'accomodamento 
generale  delle  cose,  e  non  permetteremo  nessun  attentato  da  chicchessia 
contro  il  pontificato. 

Monsignor  Sacconi,  come  riferiva  in  un  suo  dispaccio  al  cardinale 
Antonelli,  interruppe  l'augusto  suo  interlocutore  per  dirgli  che  la 
chiamata  del  conte  di  Cavour  al  ministero  •  significava  annessione. 
Ma  l'Imperatore  esclamò  con  veemenza: 

L'interesse  francese  non  ammette  l'annessione.  Noi  abbiamo  60,000  sol- 
dati in  Italia  per  impedire  le  avventatezze.  L'interesse  della  Francia,  come 
quello  del  Papa  e  di  Napoli,  è  di  creare  nell'Italia  centrale  un  regno  forte 
sulle  basi  dell'ordine  e  della  conservazione,  e  con  quegli  elementi  formare 
una  Confederazione  italiana.  Ecco  per  conseguenza  la  necessità  di  un 
Congresso.  Se  non  ha  luogo ,  il  Piemonte  solamente  e  la  rivoluzione  ne 
profitteranno  (2). 

Non  si  poteva  parlare  più  schiettamente  chiaro;  nò  meglio  con 
altre  parole  potrebbesi  delineare  i  contorni  della  politica  francese  in 

(1)  Archivio  del  Ministero  degli  Affari  esteri  di  Napoli. 

(2)  Archivio  del  Ministero  degli  Affari  esteri  di  Napoli. 
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quel  periodo  di  tempo.  Certamente  giova  desiderare  e  credere  che 
8U  questa  italiana  terra  non  mai  vengano  uomini  tanto  ingrati  o 
tempi  così  orgogliosi  di  se  medesimi  da  porre  in  dimenticanza  i  be- 
nefizii  incommensurabili  arrecati  all'Italia  da  Napoleone  III.  Per 
non  essere  riconoscenti  al  grande  aiuto ,  che  ci  ha  prestato  a  sol- 
levarci dal  fango  e  per  chiudere  le  porte  d'Italia  all'intervento  stra- 
niero, bisogna  avere  perduto  il  sentimento  del  dovere  e  del  giusto. 
Ma  posto  tutto  ciò,  egli  è  indubitato  ed  attestato  da  una  serie  di 
documenti,  i  quali  non  ammettono  contraddizione,  che  il  conte  di 
Cavour  camminando  per  la  via  delle  annessioni  delle  provincie  del- 
l'Italia mediana  e  meridionale,  operò  in  contrario  alla  volontà  e  ai 
precogitati  disegni  dell'Imperatore  dei  Francesi.  La  squisita  abilità 
pratica  del  grande  ministro  italiano  fu  quella  di  entrare  addirittura 
arditamente  per  una  tal  via  senza  badar  punto  alle  sollecitazioni  e 
alle  preasiooi  in  contrario  della  diplomazia  francese,  per  avere  di 
sbalzo  conosciuto  e  misurato  le  necessità  e  gli  ostacoli  frammessi  al 
libero  procedere  della  medesima.  Per  non  andare  in  un  lungo  corso 
di  parole,  e  a  convalidare  tale  asserto  con  una  irrefragabile  testi- 
monianza, basterà  dir  qui,  che  i  fatti  nel  loro  svolgersi  chiarirono 
che  il  conte  di  Cavour  nel  gennaio  del  1860  aveva  chiaramente  riato 
e  calcolato  con  occhio  profondamente  scrutatore  ciò  che  Napoleone  III 
con  singolare  schiettezza,  quattro  mesi  dopo,  dichiarava  ai  legati 
di  Francesco  II  di  Napoli,  che  gli  si  erano  presentati  per  iscongiu- 
rarlo  a  voler  salvare  dall'estrema  mina  il  trono  del  loro  Re.  Tra- 
scrivo testualmente  un  brano  di  un  dispaccio  del  marchese  Antonini 
al  commendatore  Carafa  sotto  la  data  di  Parigi  13  giugno  1860. 

Il  signor  De  Martiao  spiegò  le  condizioni  del  Re •  Cesi  trop  tard, 

esclama  l'Imperatore,  un  mese  fa  queste  concessioni  avrebbero  potato 
prevenir  tutto;  oggi  è  troppo  tardi.  La  Francia  si  trova  in  posizione  diffi- 
cile. Non  si  arrestano  le  rivoluzioni  con  delle  parole;  ed  oggimai  la 
rivoluzione  esiste  e  trionfa.  Les  Italiens  sont  fìns;  ils  sentent  très-bien  que 
après  avoir  donne  le  sang  de  mes  enfants  pour  la  cause  des  nationalités, 
je  ne  tirerai  jamais  le  oanon  contre  elles.  É  questa  convinzione,  continuò 
a  dire  Tlmperatore,  ohe  ha  prodotto  la  rivoluzione ,  Tannessione  della 
Toscana  malgrado  mio  e  contro  i  miei  interessi.  Essi  faranno  altrettanto 
con  voi...»  (Ij. 

Convinto  propriamente,  come  si  è  sopra  accennato,  di  siffatta  con- 
dizione in  che  trovavasi  la  Francia  imperiale  di  non  volere  e  non 
poter  fare  un  passo  daddovero  per  {strozzare  violentemente  l'opera 
stessa  delle  sue  mani  e  per  uccidere  qnel  principio  medesimo],  che 
stava  a  base  del  suo  diritto  pubblico  interno ,  il  conte  di  Cavoiur , 

(1)  Archivio  del  Ministero  degli  Affari  esteri  di  Napoli^ 
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traflcorai  appena  tre  giorni  dalla  sna  installazione  nel  ministero  degli 
esteri,  indirizzò  una  oircolare  agli  agenti  diplomatipi  della  Sardegna, 
nella  quale  egli  dichiarava,  che  il  Congresso  progettato  non  riusci- 
rebbe ad  alcunché  di  bene ,  che  tutti  i  fatti  avvenuti  nelle  ultime 
settimane  mostravano  ton  solo  l'impossibilità  del  ristauro  dei  prin- 
cìpi spodestati,  ma  che  di  più  tale  impossibilità  era  riconosciuta 
dalle  potenze  europee,  che  conseguentemente  il  Piemonte  .era  nel 
dovere  di  far  uso  dei  diritti  conferitigli  e  che  gli  conferirebbero  an- 
cora i  voti  delle  popolazioni  dell'Italia  centrale,  senza  frammettersi 
tempo  onde  togliere  che  le  condizioni  transitorie,  in  che  si  trovavano 
quei  paesi,  si  tramutassero  in  un  deplorabile  stato  d'anarchia. 

Ma  frattanto  Topposizione  della  Russia  e  della  Prussia  al  compi- 
mento di  questo  grande  ftitto  politico  che  dava  il  crollo  ad  una  parte 
dell'ediflzio  del  1815,  non  tardò  a  manifestarsi  assai  risentita.  Né 
la  Francia  dava  alcun  segno  di  mostrarsi  per  nulla  persuasa  dalle 
ragioni  sovrammenzionate.  Laonde  il  conte  di  Cavour  si  volse  all'In- 
ghilterra, che  aveva  già  capito  il  massimo  errore,  in  che  era  incorso 
il  ministero  Derby  nel  lasciare  alla  sola  Francia  il  merito  dell' ini- 
ziativa nelle  cose  italiane.  L'abile  ministro  di  Vittorio  Emanuele  II 
potò  in  tale  circostanza  largamente  usufruttare  i  vantaggi  dell'adot- 
tato sistema  delle  alleanze  naturali  a  doppio  perno,  per  cui  egli  non 
si  trovò  mai  in  piena  balìa  di  un  solo  dei  due  grandi  alleati  del  suo 
Re,  ma  con  grande  maestria  appoggiandosi  maggiormente  or  all'uno 
or  all'altro  a  seconda  che  egli  credeva  più  utile  e  opportuno,  con- 
tenne ambidue  nei  limiti  della  più  nobile  amicizia  e  li  ebbe  istru- 
menti  efficaci  al  compimento  de'  suoi  vasti  disegni.  I  quali  vera- 
mente in  quei  giorni  dietro  un  tale  indirizzo  correvano  a  felice 
compimento  portati  sulle  ali  della  buona  fortuna  d'Italia.  La  se- 
guente lettera  indirizzata  ad  uno  degli  egregi  uomini,  che  in  allora 
tenevano  il  maneggio  della  pubblica  cosa  in  Toscana^  ne  fa  larga 
testimonianza. 

Torino,  1  febbraio  1860. 
Mi  reco  a  premuroso  debito  di  comunicaryi  le  quattro  proposizioni 
fatte  dairinghilterra  alla  Francia,  delle  quali  ricevetti  ieri  ufficiale  parte- 
cipazione. Nell'intento  di  dare  assetto  alle  cose  italiane  sarebbe  convenuto: 
1®  che  la  Francia  e  l'Austria  non  interverrebbero  colla  forza  negli  affari 
interni  della  Penisola ,  eccetto  che  ne  fossero  invitate  dal  consenso  una- 
nime delle  cinque  grandi  potenze  d'Europa;  2^  che  in  conseguenza  di 
questo  accordo,  l'Imperatore  dei  Francesi  prenderebbe  gli  opportuni  con- 
certi col  S.  Padre  per  il  ritiro  da  Roma  delle  truppe  francesi.  Quanto  al 
tempo  e  al  modo  di  questo  ritiro,  dovrebbesi  procedere  in  guisa  da  la- 
sciare al  governo  pontificio  tutta  l'opportunità  di  provvedere  al  presidio 
di  Roma  mediante  truppe  di  Sua  Santità,  e  di  adottare  ìjb  necessarie  pre^ 
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cauzioni  contro  il  disordine  e  l'anarchia.  —  L'Inghilterra  crede  che  mercè 
siffatti  partiti  e  le  proTvisioni  convenienti ,  la  sicurezza  di  S.  S.  possa 
essere  posta  intieramente  in  salvo.  Saranno  inoltre  presi  gli  opportuni 
concerti  per  lo  sgombro  dell'Italia  del  nord  dalle  truppe  francesi  e  in  an 
periodo  di  tempo  conveniente;  3®  il  governo  interno  della  Venezia  non 
formerà  oggetto  di  negoziati  per  le  potenze  d'Europa  ;  4»  la  Gran  Breta- 
gna e  la  Francia  inviteranno  il  Re  di  Sardegna  ad  assumere  l'impegno 
di  non  mandare  truppe  nell'Italia  centrale  prima  che  i  diversi  Stati  e 
Provincie  che  la  compongono  non  abbiano  solennemente  espressi  i  loro 
voti  intorno  ai  loro  destini  futuri  col  mezzo  di  una  votazione  delle  loro 
assemblee  rielette. 

Nel  caso  in  cui  questa  votazione  riuscisse  in  favore  dell'annessione  al 
Piemonte,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia  non  richiederanno  più  oltre  che 
le  truppe  sarde  si  astengano  dall'entrare  negli  Stati  e  nelle  provinde 
prementovate. 

Queste  sono  le  proposte  dell'Inghilterra,  le  quali  vennero  in  massima 
accettate  dalla  Francia.  L'Imperatore  de' Francesi  fece  soltanto  una  ri- 
serva intorno  all'articolo  su  Venezia,  la  causa  della  quale  egli  intende  di 
perorare  e  difendere  coi  suoi  buoni  uffizii. 

L'Imperatore  vuole  peraltro  che  le  sue  buone  intenzioni  circa  le  sur- 
riferite proposte  non  vengano  fatte  pubbliche  prima  di  aver  fatto  perve- 
nire a  Vienna  accomodate  spiegazioni,  ed  avere .  avuto  tempo  d'invitare 
le  corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo  ad  accedervi,  affinchè  il  nuovo  assetto 
dell'Italia  trionfi,  sancito  dalle  due  grandi  potenze  del  Nord. 

La  Francia  raccomanda  pure  caldamente  che  durante  questi  ultimi  e 
definitivi  negoziati  ni  un  atto  si  compia  o  s'intraprenda,  il  quale  possa  in 
forma  alcuna  alterare  lo  stato  presente  delle  cose. 

Condizione  unica  dell'annessione  si  è  un  nuovo  voto  delle  popolazioni, 
consultate  non  già  col  suffragio  universale,  ma  per  mezzo  di  nuove  as- 
semblee elette  nella  forma  che  si  reputerà  più  acconcia. 

Rispetto  alla  loro  unione  il  Governo  del  Re  ha  aperto  pratiche  a  Parigi 
e  a  Londra,  delle  quali  io  vi  ragguaglierò  a  suo  tempo. 

Queste  avventurose  notizie,  che  non  senza  profonda  commozione  del- 
l'animo vi  partecipo,  provano  che  l'annessione  può  dirsi  oggimai  un  fatto 
compiuto  e  che  è  raggiunta  la  meta  dei  comuni  desiderii.  Gradite  ecc. 

C.  Cavour. 

Qui  giova  notare  che  farebbesi  un  criterio  assai  incompleto  in  or- 
dine ai  mezzi  adoperati  dal  conte  di  Cavour  per  raggiungere  i  fini 
prestabiliti  alla  sua  politica  praticamente  indirizzata  die  sovrammen- 
zionate  annessioni,  chi  si  fermasse  a  credere  che  essi  consistessero 
unicamente  in  pratiche  diplomatiche  e  in  maneggi  posti  in  corso 
presso  i  governi  de'  maggiori  potentati.  Abile  diplomatico  quanto 
risoluto  rivoluzionario  nel  senso  di  operatore  di  una  mutazione  dello 
Stato  creduta  utile  e  necesBaria,  il  conte  di  Cavour  non  stette  mai 
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unicamente  operoso  nella  lotta  per  entro  un  tale  steccato,  avvegnaché 
se  egli  era  maestro  stupendo  nell'usufruttare  diplomaticamente  gli 
avvenimenti ,  era  eziandio  abilissimo  artefice  nel  prepararli  e  nello 
indirizzarli  a  servire  alla  sua  politica  ardita  e  sapiente.  Così  egli 
fece  nello  scabrosissimo  negozio  dell'annessiotie  dell'Emilia  e  della 
Toscana.  Di  ciò  è  una  sufficiente  testimonianza  la  seg^iente  sua  let- 
tera al  signor  La  Farina,  il  quale  in  quei  giorni  chiedevagli  consiglio 
sul  migliore  indirizzo  a  darsi  al  lavoro  della  Società  nazionale. 

Milano,  24  febbraio  1860. 

Ecco  il  la.  Chiedere  risolutamente,  anche  risentitamente  una  soluzione. 

Ripetere  che  a  qualunque  costo,  anche  col  pericolo  di  commettere  qual- 
che irregolarità,  bisogna  convocare  i  Collegii  senza  ulteriori  indugii. 

Spingere  all'armamento,  osservando  che  il  voler  fare  assegnamento  solo 
sulla  diplomazia  è  cosa  assurda,  non  potendo  essa  riconoscere  uno  stato 
di  cose,  che  riposa  sulla  distruzione  di  troni  cosi  detti  legittimi ,  se  non 
come  fatti  compiuti. 

Il  tuono  non  deve  essere  ostile,  ma  però  un  tantino  minaccioso.  Non 
già  che  io  abbia  bisogno  di  pressione  per  andare  avanti»  ma  mi  sarà  utile 
il  poter  dire  che  sono  premuto. 

Cavx)ur. 

Dato  un  maggior  impulso  alla  manifestazione  della  pubblica  opi- 
nione per  la  via  ch'egli  aveva  prefisso  di  seguire ,  l'abile  ministro 
italiana  se  ne  servi  per  vincere  le  ultime  resistenze  della  Francia. 
E  no,  egli  disse  al  governo  di  Napoleone  III,  non  posso  assentire 
alle  vostre  proposte.  Se  le  popolazioni  dell'Emilia  e  della  Toscana, 
nuovamente  e  solennemente  interrogate,  risponderanno  di  voler  for- 
mare col  Piemonte  una  sola  e  grande  famiglia  ,  il  re  Vittorio 
Emanuele  II  e  i  suoi  consiglieri,  quand'anche  volessero,  non  po- 
trebbero abdicare  all'adempimento  del  periglioso  dovere  d'assentire  ; 
giacché  ove  essi  respingessero  un  tal  patto  di  fratellanza  nello  stato 
in  che  si  trovava  la  pubblica  opinione ,  l'autorità  del  Re  s'eclisse- 
rebbe addirittura  nella  fede  delle  popolazioni,  il  suo  ministero  imman- 
cabilmente sarebbe  rovesciato  da  un  voto  unanime  di  disapprovazione 
nell'aula  elettiva  del  Parlamento,  e  per  conseguenza  la  rivoluzione 
e  l'anarchia  finirebbero  per  -prevalere.  Alle  risolute  parole  non 
tardarono  a  corrispondere  ardimentosi  fatti.  Nel  marzo  di  quell'anno 
1860  il  giovane  capo  dell'antica  Casa  di  Savoia,  a  voce  di  popolo 
proclamato  Be  d'Italia,  assentiva  di  ricevere  sotto  la  fida  tutela  del 
costituzionale  suo  scettro  l'Emilia  e  la  Toscana.  Un'era  nuova  prin- 
cipiò allora  per  la  Penisola ,  e  a  buon  diritto  la  spada,  che  il  con- 
dottiero ghibellino,  Castruccio  Castracane,  aveva  nel  secolo  xiv  le- 
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gaia  a  colui,  il  quale  aTrebbe  liberato  il  suo  paese,  fu  consegnata 
a  Vittorio  Emanuele  II,  annunziante  alUBuropa  meravigliata  e  che 
€  l'Italia  non  era  più  l'Italia  de'  governi  municipali  o  quella  del 
e  medio  evo^  ma  l'Italia  degl'Italiani  ». 

Il  conte  di  Cavour  nell' accettare ,  senza  il  positivo  assenso  della 
Francia,  il  voto  d'annessione  dell'Emilia  e  della  Toscana,  aveva  mo- 
strato nuovamente  di  possedere  in  grado  eminente  la  precipua  dote  di 
un  uomo  di  Stato,  quella  di  saper  osare  a  tempo.  Ma  il  suo  trionfo 
non  potè  essere  pieno,  che  non  tardò  a  trovarsi  di  fronte  alla  ne- 
cessità di  un  grande  sacrifizio.  All'annunzio  ufficiale  dell'annessione 
delle  Provincie  dell'Italia  centrale,  l'imperatore  Napoleone  III  inviò 
a  Torino  il  signor  Benedetti  investito  della  speciale  missione  di  chie- 
dere al  governo  Sardo,  ne'  termini  i  più  recisi,  Nizza  e  la  Savoia. 
Ove  il  conte  di  Cavour,  ministro  di  un  regno  nato  appena  ieri,  non 
per  anco  riconosciuto  nel  diritto  intemazionalec  onvenuto,  con  di  fronte 
lo  straniero  tuttavia  poderosamente  accampato  sul  Po  e  sul  Mincio^ 
minacciato  da  tergo  dall'esercito  borbonico,  privo  di  qualunqueaiaai 
efficace  guarentigia  per  parte  dell'Inghilterra  contro  l'intervento  au- 
striaco, ove,  dico,  il  conte  di  Cavour  avesse  opposto  un  reciso  ri- 
fiuto alla  domanda  dell'amica  Francia,  sarebbesi  gittato  nell'isola* 
mento  politico  il  più  ruinoso.  Assentendo  al  contrario  alle  richieste 
di  Napoleone  III  ottenevasi  una  poderosa  sanzione  diplomatica  al 
principio  delle  nazionalità  costituite  entro  i  loro  confini  naturali. 
Alterando  l'assetto  territoriale  della  Francia  in  contraddizione  aUe 
massime  stabilite  dai  monarchi  vincitori  del  primo  impero  napoleo- 
nico, si  distruggeva  uno  dei  maggiori  perni  dell'equilibrio  europeo 
architettato  dal  Congresso  di  Vienna.  Rendendo  il  Oovemo  francese 
compartecipe  a  siffatta  flag^nte  violazione,  lo  si  associava  nel  suo 
permanente  interesse  ai  destini  tuttavia  incerti  del  nuovo  regno 
d'Italia,  e  s'induceva  la  potenza  militarmente  preponderante  nel  con- 
tinente europeo  ad  accettare  un  assestamento  politico  e  territoriale, 
che  annullava  completamente  un  trattato  da  essa  segnato  di  recente 
a  Zurigo.  Tuttavia  stando  alla  credibile  testimonianza  del  signor 
Artom,  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia  fu  il  solo  atto  della  vita 
politica  del  conte  di  Cavour,  nel  quale  egli  non  manifestò  quella 
specie  di  serenità  eroica,  che  usava  spiegare  nelle  più  gravi  cir- 
costanze. E  una  sera  in  mezzo  ad  una*  delle  fasi  più  dolorose  di  quella 
spinosissima  controversia  diplomatica  egli  diceva  al  suo  giovane  e 
confidente  segretario  !  —  e  Ho  l'ambizione  di  servire  l'Italia,  pongo 
€  di  buon  grado  a  repentaglio  per  essa  la  mia  fama,  la  mia  popo- 
«  larità.  Se  io  badassi  al  mio  interesse  personale  invece  di  condurre 
€  l'Italia  e  l'Europa  ad  ammettere  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia, 
«  darei  la  mia  demissione  e  pago  di  una  gloria  acquistata  a  buon 
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€  prezzo  y  mi  ritirerei  a  Lori ,  lasciando  il  mio  paese  dibattersi  in 
€  questa  crisi  pericolosa  ». 

La  magnanima  ambizione  di  fare  Tltalia  tenne  fermo  il  conte  di 
Cavour  al  suo  posto.  Per  la  cessione  della  Savoia  egli  non  poneva 
difficoltà.  Con  tale  atto  si  creava  e  consacrava  nel  diritto  intemazio- 
nale europeo  un  principio,  di  cui  l'Italia  poteva,  per  quando  che  fosse, 
valersi  a  vantaggio  proprio.  Ma  in  ordine  alla  contea  di  Nizza  egli 
sentiva  la  maggiore  ripugnanza;  si  maneggiò  quindi  operosamente 
per  conservarla  unita  alla  grande  famiglia  italiana.  Se  non  che  dietro 
un  memoriale  del  maresciallo  Niel  all'imperatore  Napoleone  III  sulla 
nullità  della  Savoia  sotto  l'aspetto  strategico  senza  l'accompagna- 
tura di  Nizza,  gli  fu  forza  cedere.  Tuttavia,  affermo  fatti  che  mi 
sono  noti  per  i  più  autentici  documenti ,  il  conte  di  Cavour  tentò 
ancora  di  poter  conservare  all'Italia  una  buona  parte  della  contea 
di  Nizza.  Ma  la  perfidia  e  l'ignoranza  degli  agenti  prescelti  a  con- 
durre quel  tentativo,  lo  strozzarono  al  suo  nascere.  Neanco  eragli 
riuscito  l'altro  espediente  d'indurre  il  governo  firancese  a  sottomettere 
la  cessione  delle  due  provincie  all'arbitrato  dell'Buropa.  Il  Gabinetto 
di  Parigi  aveva  abilmente  controrisposto,  che  accetterebbe  la  proposta 
purché  al  medesimo  tribunale  sì  portasse  contemporaneamente  l'an- 
nessione dell'Italia  centrale  al  Piemonte.  Conseguentemente  il  trat- 
tato del  24  marzo  1860  fu  una  suprema  necessità,  non  priva  tuttavia 
di  vantaggi  per  l'Italia.  E  che  tempo  fosse  di  segnarlo,  lo  attesta  la 
seguente  non  sospetta  testimonianza  d'uno  dei  più  liberali  uomini 
italiani,  qual  è  Alessandro  Bixio,  il  quale  allora  in  una  sua  lettera 
al  conte  di  Cavour  scriveva  :  —  €  per  carità  firmate  il  trattato,  se 
e  non  volete  perdere  ogni  simpatia  della  Francia  per  l'Italia  ». 

La  sventura  nazionale  della  cessione  di  Nizza  suscitò  fatali  discordie 
civili,  veramente  avvalorate  da  una  parte  da  sacri  dolori,  ma  da  un 
altro  lato  malignamente  fomentate  e  usufruttate  dalle  più  perverse 
passioni  politiche.  Se  carità  patria  reclama  di  lasciare  ora  siffatti 
maneggi  in  perpetuo  oblio,  la  storia  sarà  nel  debito  di  non  passare 
in  silenzio  il  tormentoso  agitarsi  de'  Nicesi,  in  quel  tempo,  per  ri- 
manere nel  grembo  della  vecchia  patria  italiana..  Ma  per  essere  giusta 
con  tutti,  essa  dovrà  aggiungere  :  che  il  conte  di  Cavour  mostrò  di 
avere  un  cuore  abbastanza  nobile  per  sentire  tutto  il  rispetto,  che 
reclamava  un  cosi  sacro  dolore.  Laonde  come,  poche  settimane  prima 
della  sua  morte,  egli  si  trovò  di  fronte  al  generale  Garibaldi^  atte- 
stante nel  suo  fiero  risentimento  «  che  giammai  egli  stenderebbe 
«  la  mano  a  coloro  i  quali  l'avevano  reso  straniero  all'Italia  »,  il  conte 
di  Cavour  profondamente  commosso  rispose  :  e  So  che  fra  l'onore- 
t  vele  generale  Garibaldi  e  me  esiste  un  fatto  ,  che  stabilisce  un 
€  abisso  fra  noi  due.  Io  ho  creduto  compiere  un  dovere  doloroso,  il 
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€  più  doloroso  che  abbia  compiuto  in  vita  mia,  consigliando  al  Be  e 
«  proponendo  al  Parlamento  di  approvare  la  cessione  di  Nizza  e  della 
«  Savoia  alla  Francia.  Ài  dolore  che  ho  provato  io,  posso  compren- 
«  dere  quello  che  ha  dovuto  provare  Tonorevole  generale  Graribaldi, 
<  e  se  egli  non  mi  perdona  questo  fatto ,  io  non  ne  gliene  faccio 
€  appunto  ». 

E  poiché  così  dignitosamente  ebbe  esalato  il  dolore  dell'anhna  sua, 
uscendo  dalla  Camera ,  diceva  al  deputate  La  Farina  e  Eppure  se 
€  venisse  il  momento  della  guerra  prenderei  sotto  il  mio  braccio  il 
«  generale  Garibaldi  e  gli  direi  :  andiamo  a  vedere  che  cosa  si  dice 
ft  dentro  Verona  ». 

K. 

Dopo  la  pace  di  Yillafranca  il  governo  di  Torino  di  nuovo  aveva 
cercato  di  sospingere  il  giovane  re  di  Napoli  a  cessare  dal  suo  ver- 
gognoso divorzio  dalla  causa  d'Italia.  Conseguentemente  una  mis- 
sione al  tutto  di  pace  e  di  conciliazione  era  stata  quella,  che  il  conte 
di  Salmour  e  il  marchese  di  Yillamarina,  per  mandato  del  re  Vit- 
torio Emanuele  II,  avevano  praticato  presso  la  Corte  di  Napoli  sino 
al  giungere  dell'aprile  del  1860.  I  due  seguenti  documenti  diplo- 
matici chiariranno  quanto  tali  amichevoli  profferte  fossero  schiette 
e  credibili  apportatrici  di  molti  vantaggi  alla  Casa  di  Borbone  : 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Napoli, 

Pietroburgo,  16  gennaio  1800. 
Ebbi  lettura  dì  un  rapporto  del  conte  di  Stakelberg  fattomi  da  Gorda- 
kof,  nel  quale  è  detto  che  la  politica  del  Piemonte  era  verso  Napoli  di 
riprendere  le  antiche  intime  relazioni  di  amicizia.  Il  principe  Gorciakof, 
il  quale  approva  completamente  questa  politica  del  Piemonte  verso  di  noi, 
mi  ha  particolarmente  incaricato  di  rispondere  a  queste  avancet  del  Re 
di  Piemonte  nello  stesso  spirito  amichevole,  ciò  essere  indispensabiie  per 
tenere  a  freno  il  partito  liberale.  Il  Piemonte,  egli  ha  continuato  a  dirmi, 
vede  prossimo  e  sicuro  il  suo  ingrandimento,  per  cui  non  ha  più  bisogno 
della  rivoluzione,  e  deve  essere  conservatore. 

Rbgina. 

Allo  stesso,  ivi. 

Pietroburgo,  13  aprile  (riservatissimo) 
Il  principe  di  Gorciakof  mi  ha  letto  un  brano  di  un  lungo  rapporto  del 
conte  di  Stakelberg  che  gli  narrava  una  conversazione  tenuta  col  Re  di 
Sardegna.  Il  Re,  diceva  egli,  avergli  parlato  a  cuore  aperto  ;  essere  stato 
lui  che  aveva  impedito  qualunque  moto  rivoluzionario  in  Sicilia;  che  il 
generale  Cialdini  ohe  comandava  nelle  Romagne,  aveva  avuto  ordine  di 
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rispettare  la  tranquillità  della  Venezia  e  delle  Marche,  a  meno  di  Una  in- 
tervenzione del  re  di  Napoli,  che  egli»  il  Re  di  Piemonte,  aveva  consigliato 
il  nostro  Re  di  mettersi  d'accordo  con  Ini,  ma  che  i  suoi  consigli  non  aye- 
Tane  avuto  alcun  buon  effetto,  che  per  tal  motivo  il  Granduca  di  Toscana 
aveva  perduto  i  suoi  Stati,  ed  il  Papa  le  Romagne,  e  che  se  lui  era  stato 
scomunicato,  la  sua  coscienza  non  gli  rimordeva. 

Dopo  questa  lettura,  il  Principe  calmo  e  soddisfatto,  mi  disse  :  •  Après 
«  ce  que  vous  venez  d'entendre,  que  puis-je  écrire  à  Turin?  Le  Roi  me 
t  parait  un  homme  loyal,  et  je  crois  que  votre  Roi  ferait  bien  de  se  met« 
«  tre  d'accord  avec  lui  •• 

Rbqima. 

Benché  alle  sollecitazioni  del  gabinetto  di  Pietroburgo  si  fossero 
accoppiati  i  più  calorosi  consigli  delle  Corti  di  Parigi  e  di  Londra, 
tuttavia  il  governo  borbonico  non  erasi  contentato  di  respingere  con 
altiera  tracotanza  l'amica  mano  del  generoso  Re,  che  già  teneva 
stretto  in  pugno  il  destino  della  corona  napoletana,  che  inoltre  stra- 
scinato da  suoi  dispotici  istinti,  aveva  associato  la  propria  coopera- 
zione occulta  a  quella  dell'Austria  e  della  Corte  di  Roma  per  mi- 
nare il  nascente  edifizio  italiano.  Il  conte  di  Cavour  era  venuto  nella 
piena  cognizione  dei  maneggi  di  tale  politica  di  cospirazione ,  che 
aveva  la  sua  principale  sede  in  Roma  e  la  quale  prefiggendosi  il 
doppio  scopo  di  riversare  dal  trono  Napoleone  III  e  Vittorio  Ema- 
nuele n,  adoperavasi  per  indurre  Pio  IX  ad  un  appello  all'insurre- 
zione morale  del  partito  cattolico,  frattanto  che  le  truppe  napoletane 
unite  alle  milizie  del  generale  Lamoricière,  avrebbero  dato  principio 
a  una  lotta  violenta,  alla  quale  gli  spodestati  principi  di  Modena  e 
di  Toscana  s'erano  impegnati  di  concorrere  con  ogni  energia  di  mezzi. 

Mentre  progredivano  le  preparazioni  di  tali  disegni,  l'imminenza 
della  rivoluzione  nelle  due  Sicilie  chiarivasi  manifesta.  Veramente 
guardando  alle  condizioni  in  che  allora  versava  quel  travagliato 
regno,  era  il  caso  di  oonchiudere  :  che  Iddio  aveva  accecato  coloro, 
i  quali  nella  sua  giustizia  voleva  inevitabilmente  perduti.  Abbindo- 
lato da  consiglieri  stupidi  e  perfidi,  signoreggiato  da  una  matrigna 
che,  morto  il  marito,  erasi  posta  in  diretta  corrispondenza  con  la 
Corte  di  Vienna,  in  balia  di  pinzocchere  abitudini,  il  figlio  di  Fer- 
dinando II  fantasticava  nella  debole  mente  la  gloria  di  ritornare  al 
Papa  le  ribellatesi  provincie  e  di  preparare  il  ritomo  sul  trono  di 
Francia  alla  Casa  di  Borbone,  e  minimamente  s'accorgeva  che  il 
terreno  gli  traballava  sotto  ai  piò,  tutto  all'intorno  scosso  dall'ira 
possente  di  un  popolo,  che  aveva  sentito  il  diritto  d'odiarlo  mortal- 
mente dal  giorno,  nel  quale  salendo  sul  trono ,  aveva  osato  di  git- 
targli  in  faccia  il  maggiore  degl'insulti,  quello  cioè  dì  dichiarare, 
che  egli ,  novello  Re ,  disperava  d'uguagliare  l'eccelse  virtù  paterne, 
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le  quali  il  mondo  sapeva  appellarsi  menzogna,  spergiuro,  superstì* 
zione,  ferocia. 

Ma  se  nel  regno  delle  due  Sicilie  la  rivoluzione  appariva  inevitabil- 
mente prossima ,  essa  non  si  presentava  con  ima  sola  bandiera.  Un 
gruppo  di  liberali  napoletani  si  maneggiava  per  guadagnare  partigiani 
a  Murat.  I  comitati  del  partito  d'azione  spingevano  gli  amici  di  dentro 
ad  apparecchi  di  violenza  onde  la  rivoluzione  pigliasse  forma  repubbli- 
cana. Un  altro  non  scarso  nucleo  si  contentava  d'accettare  il  monarcato 
napoletano  divenuto  costituzionale  e  alleato  al  Piemonte.  Volevano 
altri  al  di  là  dello  stretto  autonomia  siciliana.  Molti  de*  liberi  citta- 
dini all'interno,  molti  de'  fuorusciti  siculi-napoletani  al  di  fuori  co- 
stituivano un  forte  partito  agitatore  per  il  trionfo  dell'unità  italiana. 

Allo  sguardo  del  conte  di  Cavour  non  poteva  restare  ooculto  un 
tale  stato  di  cose ,  e  i  suoi  doveri  come  ministro  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  e  come  guidatore  del  movimento  nazionale,  gVimponevano 
d'invigilare  afSincbò  non  ne  originassero  mali  per  avventura  irri- 
mediabili. La  caparbietà  incorreggibile  della  Corte  di  Napoli,  le  sue 
perfide  macchinazioni  in  ricambio  delle  amichevoli  profferte  della 
Corte  di  Torino,  apertamente  ammonivano  il  ministro  italiano  che 
tra  l'una  e  l'altra  più  non  era  possibile  alcuna  tregua,  alcun  ami- 
chevole componimento,  mentre  già  erasi  impegnato  un  duello  a  morie. 
Ma  nello  stato  in  che  erano  le  cose,  il  Piemonte  non  poteva  rico^ 
rere  alla  guerra  aperta,  avvegnaché  per  tal  via  sarebbesi  cambiato 
in  violenta  conquista,  contrastata  dall'intera  Europa,  quel  xaoto  di 
spontanee  annessioni,  che  costituivano  la  salvaguardia  del  governo 
di  Torino  e  sole  avevano  la  potenza  d'asserragliare  il  varco  all'in- 
tervento austriaco.  Ma  d'altra  parte  senza  disonorarsi,  senza  perdere 
il  diritto  di  continuare  a  dirigere  il  movimento  nazionale  e  senza 
gittare  l'intiera  Penisola  in  balla  di  un  antagonismo  fatale  alla  sua 
libertà,  alla  sua  indipendenza,  il  governo  di  Torino  non  poteva  ri- 
manere indifferente  e  immobile  ai  piedi  delle  Alpi  quando  la  libertà 
fosse  venuta  a  una  violenta  lotta  con  il  governo  borbonico.  E  poiché 
l'esistenza  libera  e  indipendente  del  nuovo  Stato  italiano  era  vinco- 
lata necessariamente  al  trionfo  dell'unità  nazionale,  ove  la  rivolu- 
zione si  fosse  manifestata  nel  regno  delle  due  Sicilie  ;  cosi  importava 
usare  ogni  maggiore  astuzia  perchè  fosse  sotto  la  bandiera  di  questo 
concetto  politico  che  il  movimento  avesse  luogo  e  progredisse ,  sof- 
fogando tutte  le  agitantisi  tendenze  mazziniane,  murattiane  e  auto- 
nome. Spinto  da  tali  considerazioni,  il  conte  di  Cavour  come  seppe 
che  la  parte  più  vivace  e  impetuosa  del  grande  partito  nazionale 
stava  operosamente  apparecchiando  i  mezzi  per  svegliare  la  rivolu- 
zione nelle  due  Sicilie,  non  dubitò  di  prestarle  aiuto  sottomano  per 
assumere  in  appresso  la  direzione  diretta  del  movimento  ove  il  buon 
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successo  avesse  corrisposto  all'animosa  audacia  del  tentativo.  Quando 
si  è  detto  pertanto  che  la  monarchia  prese  parte  all'impresa  dell'I- 
talia meridionale  soltanto  tardi,  spiirtavi  dalla  necessità  e  dalla  voglia 
di  mettere  il  piede  sul  collo  alla  vittoriosa  democrazia,  si  è  affermato 
cosa  né  vera,  nò  giusta.  E  in  ordine  poi  al  valutamento  morale 
di  tale  compartecipazione,  &tta  al  coperto  della  più  squisita  simu- 
lazione, giacché  non  potevasi  fare  altrimenti  senza  comprometter 
tutto,  importa  non  perdere  di  vista  le  peculiari  condizioni  in  che 
allora  si  trovava  l'Italia.  Dopo  l'annessione  della  Toscatìa  e  della 
Emilia  al  Piemonte,  tra  i  rimasti  Stati  della  Penisola  non  oravi  più 
alcun  diritto  convenuto  e  vicendevolmente  ammesso,  che  reggesse  le 
loro  attinenze  intemazionali.  Le  Corti  di  Roma  e  di  Napoli,  vecchia 
progenie  del  diritto  divino,  conscie  d'essere  odiate  dai  soggetti  po- 
poli e  di  non  poter  prolungare  la  propria  esistenza  se  non  per  la 
pronta  morte  del  nuovo  Stato  costituito  dalla  volontà  nazionale,  si 
credevano  libere  e  nel  pieno  diritto  di  praticare  tutti  i  migliori  espe- 
dienti per  rigettare  il  Piemonte  vinto  e  raumiliato  alle  sue  Alpi.  Il 
nuovo  governo  italiano  alla  sua  volta,  figlio  della  rivoluzione ,  che 
camminavagli  tuttavia  a  costa,  per  assicurare  la  propria  «sistenza, 
doveva  appoggiarsi  sul  diritto  assoluto  delle  nazionalità,  non  lasciarsi 
inceppare  da  trattati,  co'  quali  esso  viveva  in  flagrante  violazione , 
conclusi  non  per  gli  Italiani  ma  contro  di  essi,  e  che  anco  in  con* 
formità  dei  principii  razionali  del  diritto  intemazionale  non  potevano 
importare  l'abdicazione  assoluta  e  perpetua  di  una  intiera  nazione 
nel  regolare  i  proprìi  destini.  Uno  de' più  autorevoli  pubblicisti,  il 
Wattel,  ragionando  dell'assistenza  data  dalle  provincie  unite  al  prin- 
cipe d'Orango  quando  egli  invase  l'Inghilterra  e  vi  rovesciò  il  trono 
di  Giacomo  II,  conchiude  per  affermare  :  che  quando  per  buone  ra- 
gioni un  popolo  prende  le  armi  contro  un  oppressore,  l'aiutare  bravi 
uomini  a  difendere  la  propria  libertà  é  far  atto  di  generosità  e  di 
giustizia.  Vi  sono  avvenimenti  che  possono  essere  contrarii  al  diritto 
pubblico  convenuto,  senza  essere  contrarii  alla  giustizia  ;  tali  furono 
i  fatti  compiuti  dal  governo  di  Torino  in  ordine  al  rovesciamento 
della  sovranità  pontificia  nell'Umbria  e  nelle  Marche  e  delia  dinastia 
borbonica  nelle  due  Sicilie.  La  narrazione  documentata  di  tali  cose 
può  ora  riuscire  ingrata  a  chi  antepone  gli  interessi  di  una  setta  a 
quelli  della  nazione;  essa  può  anco  venir  condannata  d'indiscrezione 
da  coloro,  che  pascentisi  nel  nido  bramato,  oggpidi  vorrebbero  com- 
pagni tutti  nella  propria  beata  infingardaggine;  ma  non  può  esser 
giudicata  fuor  di  proposito  da  quanti  sono  italiani  uomini  persuasi, 
che  di  fronte  all'operoso  travaglio  dei  partiti  estremi  per  toglier  cre- 
dito nella  pubblica  opinione  alla  monarchia  e  al  governo  nazionale, 
giova  francamente  esporre  il  vero  onde  chiarire  che  l'uno  e  l'altra 
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non  mai  nell'attuale  movimento  italiano  disertarono  il  poeto  del  co- 
raggio e  del  pericolo,  e  che  questa  stupenda  creazione  dell'Italia 
presente  è  opera  nella  maggior  parte  del  grande  partito  nazionale, 
creato  e  sapientemente  guidato  dal  conte  di  Cavour.  L'eroica  im- 
presa di  Graribaldi  in  Sicilia  sorse  dal  cuore  del  popolo  di  tutta  T  Italia 
allora  libera,  col  concorso  d'uomini  di  tutte  le  opinioni  non  retrive, 
e  coU'efficace  cooperazione  del  Governo  di  Torino.  È  ciò  che  narrerÀ 
la  storia  nella  sua  imparziale  giustizia  agli  avvenire  à  gloria  per- 
petua di  questa  nostra  nazione;  che  i  potenti  del  mondo  avevano 
creduto  sepolta  per  sempre,  che  le  altre  genti  più  felici  ed  orgo- 
gliose avevano  giudicata  imbelle  e  discorde  in  perpetuo.  Coloro 
de'  nostri,  i  quali  oggidì  affermano  diversamente  per  avvantaggiare 
miserabili  interessi  di  parte  o  per  contentare  rancori  più  miserabili 
ancora,  fanno  opera  veramente  non  dissimile  a  quella  di  chi  strap- 
passe dalla  casta  fronte  della  madre  sua  una  splendidissima  gemma 
nuziale  onde  gittarla  nel  grembo  d'una  bagascia. 

Francesco  Crispi,  che  fu  uno  de'  preparatori  più  animosi  e  operosi 
di  quella  rivoluzione  siciliana  del  1860,  poco  tempo  prima  che  essa 
scoppiasse,  erasi  clandestinamente  introdotto  nella  sua  terra  materna, 
e  r  aveva  percorsa  per  conoscere  lo  stato  reale  delle  cose  e  por- 
tarvi una  fraterna  parola  d'incuoramento  e  di  speranza.  Ora  trovo 
scritto  con  abbastanza  d'autenticità:  che  Luigi  Farini,  dittatore  al- 
lora dell'Emilia,  gli  era  stato  largo  de' migliori  mezzi  per  con- 
durre a  termine  tanta  difficile  impresa,  per  la  quale  non  bastava 
il  coraggio  personale.  Trovo  parimenti  autenticato  dalle  migliori 
testimonianze ,  che  il  conte  di  Cavour ,  come  venne  informato  del 
lavoro  in  corso  della  Società  nazionale  onde  portare  aiuto .  alla  rivo- 
luzione siciliana  per  mezzo  di  una  spedizione  marittima  di  volon- 
tarii ,  si  mostrò  tutt' altro  che  avverso  alla  mede  sima.  Sono  per- 
tanto scritti  di  sua  mano  i  seguenti  avvisi  inviati  a  chi  dirigeva 
quei  preparativi  : 

Yillamarina  annunzia  che  si  combatte  in  Palermo,  e  che  rinsuTrezi:one 
si  estende.  Carafa  invece  telegrafa  a  Canofari  tutto  essere  tranquillo  in 
Sicilia.  Molta  agitazione  in  Napoli  ;  le  serva,... 


Ho  notizia  da  Napoli  del  29,  da  Messina  del  ^6.  U  dispaccio  dice: 
«  qu'on  renoontre  résistance  énergique  et  qu'il  faut  gagner  le  terrain  pas 
«àpast. 

Addi  6  aprile  1860,  la  notizia  della,  rivoluzi(me  di  Palermo  giunse 
a  Genova  per  le  vie  telegrafiche.  In  quella  città  Tattendevano  Nino 
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Bixio,  Crispi,  Rosolino  Pilo  (1),  i  quali  fino  dal  mese  di  febbraio 
avevano  la  promessa  del  generale  Garibaldi,  che  nel  caso  di  un  serio 
sollevamento  in  Sicilia  egli  si  porterebbe  a  prenderne  la  direzione. 
Abbisognavano  uomini,  armi,  navi  e  danari.  Italiani  d'ogni  clapse, 
volenti  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  accorsero  da  ogni  parte  all'ani- 
moso appello  del  generale  Garibaldi .  Il  quale  giudiziosamente  ve« 
dendo  la  convenevolezza  di  raggruppare  sotto  la  sola  sua  direzione 
gli  apparecchi  per  le  progettate  spedizioni ,  stando  egli  a  Quarto 
nella  villa  Spinola,  fece  chiedere  a  Giuseppe  La  Farina  se  voleva 
assentire  a  ciò.  L'intendersi  fu  pronto,  e  per  tal  modo  vennero  posti 
a  disposizione  del  generale  Garibaldi  gli  efficacissimi  mezzi  di  che 
disponeva  la  Società  nazionale,  fra  i  quali  certamente  non  doveva 
calcolarsi  per  ultimo  la  segreta  cooperazione  del  Governo  di  Torino. 
Garibaldi  ben  comprese  l'utilità  glande  di  sifbtto  concorso,  laonde 
al  La  Farina,  insistente  per  accompagnarlo  in  Sicilia,  persuase  di 
rimanere  a  servire  d'intermediario  tra  lui  e  11  conte  di  Cavour. 

La  direzione  dell'ordinamento  e  degli  apparecchi  della  prima  spe- 
dizione vennero  affidati  a  Nino  Bizio.  Con  quella  indomabile  energia 
di  volontà  di  mente  ed  operosità  instancabile,  che  a  lui  sono  proprie, 
egli  giunse  a  superare  moltissime  difficoltà.  Ma  all'imbarco  delle 
armi  non  potò  provvedere  da  solo  ;  gli  venne  in  aiuto  la  mano  del 
Gt>vemo.  L'avvocato  Fascila,  che  allora  era  uno  degli  ispettori  della 
questura  di  Genova,  aiutò  con  due  suoi  agenti  il  trasporto  dei  fucili 
sul  mare.  Se  in  tanto  e  si  manifesto  tramestìo  d'uomini  e  di  cose  nel 
porto  di  Genova,  di  barche  cariche  d'armi  e  di  munizioni  dirette 
verso  la  Foce  e  a  Quarto,  le  autorità  governative  locali  non  videro  né 
seppero  nulla,  benché  fosse  appariscente  il  vigilare  severo  allo  sbocco 
della  Polcevera  e  al  lido  di  Cornigliano,  toma  ridicolo  pensarlo  e 
dirlo,  non  fu  per  paura  o  per  impotenza  ad  agire  contrariamente , 
ma  sì  perchè  Giuseppe  La  Farina  erasi  portato  a  Genova ,  munito 
d'alcune  parole  scritte  dal  conte  di  Cavour  all'Intendente  di  quella 
città.  Compiuta  felicemente  la  prima  spedizione,  diveime  urgente  il 
bisogno  d'aver  armi  in  pronto  per  fornirne  le  altre  spedizioni  che 
si  stavano  apparecchiando.  Per  ordine  espresso  del  Governo  di  Torino 
dall'arsenale  di  Modena  vennero  estratti  fucili,  e  consegnati  a  Genova 

(1)  Questo  prode  Italiano  mori  poi  gloriosamente  combattendo  le  prime 
battaglie  della  libertà  in  Sicilia.  Alla  notizia  di  quella  mortet  Tambascia- 
tore  napoletano  a  Vienna,  il  Petrulla,  mandava  al  commendatore  Carafa 
questo  telegramma  : 

Vienna  24  maggio  1860. 
t  Felicitazioni  di  tutti  e  mia  per  la  sorte  di  Pilo  avvertito  da  me  in  Ge- 
nova con  promesse  di  danaro  per  ritirarsi  a  Vienna  ».  Tali  erano  i  bassi 
istinti  della  diplomazia  borbonica  ! 
Sivista  (7.-4 
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a  coloro  che  se  difettavano.  Armi  e  munizioui  da  guerra  ebbero  dal 
conte  di  Cavour  le  due  spedizioni  capitanate  da  Medici  e  da  Cosens. 
Non  potendo  il  Governo  di  Torino  riconsegnare  al  generale  Oaribaldi 
1  fucili  allogati  negl'arsenali  dello  Stato  per  sequestro  anteriore  sensa 
incorrere  in  qualche  responsabilitjt  troppo  grave,  comperò  quelle  me* 
desime  armi  e  consegnò  il  danaro  ai  signori  Finzi  e  Bessana,  che 
cosi  poterono  provvederne  altre  per  condurre  innanzi  Timpresa  sici- 
liana* Se  la  flotta  partì  da  Genova  con  l'incarico  apparente  di  ta- 
gliare la  via  allo  sbarco  dei  volontarii  sulle  costiere  siciliane,  il  coote 
Persane  teneva  un  viglietto  di  mano  del  conte  di  Cavour  nel  quala 
stava  scritto  :  Siifnor  CofU0^  vegga  di  m/oigare/ra  Qaribàldi  0  gli  inor(h- 
ricchiatori  napoletani^  spero  che  mi  avrà  capito.  Alle  quali  parole  T  au- 
dace capitano  di  mare ,  degno  figlio  del  sempre  ardito  Piem<mte, 
aveva  risposto  :  Signor  Conte ,  credo  d'woerlo  capito ,  ie^a  U  caio , 
ella  mi  ma/nderà  a  FenestreUe. 

La  oooperasione  del  Governo  di  Torino  apportata  più  0  meno  direi* 
tamente  alla  spedizione  ardimentosa  del  generale  Garibaldi,  non 
sfuggi  agrocebi  della  diplomazia.  Il  dispaccio  spedito  per  le  vìe  tele- 
grafiche agli  agenti  diplomatici  della  Corte  di  Napoli  all'estero  dal 
ministro  Carafa  per  dare  avviso  dello  sbarco  dei  Garibaldini  a  Mar* 
sala«  9^  concepito  in  questi  termini  : 

Malgrado  sttìsì  dati  da  Torino,  eprometie  di  quel  Qovemo  d'impedire 
spediciona  di  briganti  organizsati  ed  armati  pubblioameate,  essi  sono  par- 
titi sotto  gli  occhi  della  squadra  sarda;  sbarcati  jtri  a  Marsala, 

Dica  a  cotesto  Ministero  tale  atto  di  selvaggia  pirateria  permesso  da 
Stato  amico. 

Caeiva. 

I  legu^ii  documenti  faranno  oonoscere  le  impressioni  e  i  giodiài 
che  un  tale  annuncio  produsse  nelle  Corti  di  Vienna,  di  Berlino  e 
di  Pietroburgo» 

At  Miniitro  degli  affari  film  a  Napoli 

(cifra  telegrafica)    Berlino. 

Rimostranze  a  Torino  :  spiegazione  richiesta  a  Londra  sulla  condotta 

dei  vapori  a  Marsala.  Russia  aiuta  fermamente.  Simili  a  quelli  di  Russia 

ieri  ordini  sono  partiti  di  qui.  Ma  quel  ministro  di  Prussia  a  Torino  è  nn 

imbecille  (1). 

Carusi, 

(1)  Accasa  tanto  impertinente  quanto  ingiusta  data  ad  un  personaggio 

per  ogni  riguardo  rispettabilissimo. 
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(cifra  telegrafica)  Allo  stesso,  ivi.^ 

Dopo  ottenuto  e  confermato  il  concorso  morale  dei  principali  Governi 
contro  un'orda  di  pirati,  tutto  resterebbe  paralizzato  in  un  istante»  se  si 
lasciasse  tempo  ad  un  migliaio  di  banditi,  feccia  de]  genere  umano,  di  far 
innalzare  la  fatale  bandiera  delia  teoria  del  voto  universale. 

Carini. 

Allo  stesso,  ivi. 

(riserratissimo)  10  maggio  1860. 
Disgraziatamente  la  grande  distanza  e  Tassenza  di  ogni  legno  prussiano 
dai  nostri  mari»  confinano  le  ottia»e  disposizioni  manifestate  da  questo  Go 
verno  alla  sola  possibile  d'indurre  le  altre  potenze,  di  cui  ondeggiano  le 
bandiere  nel  Mediterraneo,  ad  impedire  in  ogni  maniera  un  sì  infame  ai* 
tentato.  Cosi  si  ò  fatto. 

Caiuiti. 

Allo  stesso,  ivi. 

Vienna,  13  maggio  1860. 

Siccome  m'aspettavo,  trovai  il  conte  di  Recbberg  non  solamente  dis- 
posto in  nostro  favore,  ma  sinceramente  commosso  dall'abisso  in  cui  ci 
si  vorrebbe  trascinare. 

Sai  nomento  deeiia,  presi  gli  ordini  dalllmperatore,  di  spedire  un  oor-> 
riero  a  Parigi  e  a  Londra  c<m  dee  note  identiche  per  protestale  contro 
la  epediaione  di  Garibaldi,  obe  viola  apertataente  il  diritto  delle  genti,  e 
a  cui  quindi  ognuno  dovrebbe  avere  ugoidmemte  interesse  ad  opporsi. 

Vi  si  mostra  dapprima  rinsurrezione  aioiliana  provocata  àalle  mane 
sarde,  e  vi  si  menziona  come  ultima  prova  la  recente  apediiione,  che  si 
qualifica  di  pirateria  e  che  tende  ove  l'esempio  fosse  seguito,  ad  intro- 
durre nel  cuore  dell'Europa  le  stragi  e  gli  orrori ,  che  desolano  senza  in- 
terrmiona  il  oantrò  e  il  sud  dell'altro  emisfèro.  Si  rioorda  alla  Francia  la 
promessa  da  l«i  tasfcè  fatta,  cioò;  •Siì%  Piéoiont,  malgrè noa  conseila, 
voodra  poursoivre  une  politique  d'agrandissement ,  la  Franca  sera  toute 
disposée  à  avìsar».  Si  rammenta  il  diritto  del  reale  Governo  di  trattare 
oome  pirati  i  componenti  della  spedizione,  e  si  fa  poi  ricadere  sulla  Sar- 
degna tutte  le  conseguenze  dell'attentato  commesso. 

Dopo  ciò,  S.  M.  l'Imperatore  ordinò  per  telegrafo  a  Trieste,  di  far  pren- 
dere immediatamente  il  mare  a  quei  vapori  che  n'erano  capaci,  e  di  diri- 
gerli verso  la  Sicilia,  potendo  ciò  dare  un  qualche  appoggio  morale,  e 
dove  le  oiroostanie  lo  permettessero,  anche  reale. 

PXTMTtLA. 

Allo  stesso,  ivi. 

(eifira  telegrafica)  Pietroburgo. 
Ooroiakof  ha  telegrafato  a  Torino:  profonda  indignasione  dell'Impe^ 
retore.  Bi  domanda  se  sono  punite  le  autorità  di  Genova,  è  se  Garibaldi 
porta  anoora  Puniferma  di  6.  ÌL  Sardli. 

Jiaaua. 
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Allo  stesso,  ivi. 

(riserratissimo)  Pietroburgo  2[I4  maggio  1860. 

L'indignazione  che  ha  proTato  Tlmperafore  e  il  principe  di  Gorcialrof^ 
allorché  gli  diedi  conoscenza  del  telegramma  di  Y.  E.,  con  cui  s'informa 
dello  sbarco  a  Marsala  dei  briganti  partiti  da  Genova  è  stata  proporzio- 
nata alle  enormità  commesse  tanto  dal  Gabinetto  Sardo  che  dagruffiziali 
inglesi  che  hanno  favorito  lo  sbarco.  La  postilla  dell'Imperatore  sul  dis- 
paccio in  parola,  che  rimandò  al  ministero  degli  afifari  esteri,  è  :  cVxl  tn- 
fame,  et  de  la  part  des  Anglais  aussi.  Questa  mattina  poi  questo  Ministro 
degli  affari  esteri  ha  fatto  venire  John  Crampton  e  il  marchese  Sauli,  ed 
ha  mostrato  loro  l'enormità  di  tal  agire.  Al  marchese  Sauli  ha  detto  : 
fl  Che  se  il  Gabinetto  di  Torino  era  debordò^  che  se  la  rivoluzione  lo  tra- 
scinava a  trascurare  qualunque  dovere  internazionale  che  privava  d'ogni 
forza  sui  proprii  impiegati,  tutti  i  Governi  d'Europa  dovranno  prendere  in 
considerazione  tale  posizione  di  quella  Potenza,  e  uniformare  i  modi  con 
che  continuare  i  loro  rapporti  con  essa. 

Rk&ika. 

Allo  stesso,  ivi. 

99  maggio  1860. 
U  principe  di  Gorciakof  in  una  recente  conversazione  tenuta  col  mai^- 
chese  Sauii,  l'incaricò  di  scrivere  al  conte  di  Cavour  ohe  l'imperatore 
Alessandro  provava  tale  e  tanta  indignazione  per  ciò  che  accadeva  in  Si- 
cilia e  per  l'attitudine  che  serbava  il  Governo  Sardo,  che  se  la  posinone 
geografica  della  Russia  fòsse  stata  diversa,  egli  sarebbe  intervenuto  ma.- 
terialmente,  malgrado  e  contro  i  prinoipii  di  non  intervenzione  proclamati 
dalle  potenze  occidentali. 

RaCHNA. 

Veramente  furono  giorni  assai  critici  quelli,  nei  qnali  il  conte  di 
Cavour  ebbe  a  sostenere  tanto  incrocicchiato  fuoco  di  batterie  diplo- 
matiche. Se  il  generale  Garibaldi  pertanto  a  capo  degl'eroici  suoi 
compagni  allora  dava  al  mondo  splendidissima  testimonianza  che 
l'antico  valore  ripullulava  rigogliosamente  nella  razza  latina,  il  conte 
di  Cavour  alla  sua  volta  porgeva  splendido  documento  che  il  ve- 
tusto senno  italico  non  aveva  abbandonato  i  tardi  nepoti  dei  glo- 
riosi avi  romani.  Alle  protestazioni,  alle  recriminazioni  acerbe  che 
l'Europa  governativa  gli  voltò  contro,  egli  con  maestrevole  dissi- 
mulazione oppose  l'impossibilità  in  che  trovavasi  il  Oovemo  italiano 
di  gittarsi  attraverso  ad  un'impresa  indirizzata  contro  un  governo  in- 
correggibile. Con  quale  buon  diritto,  diceva  egli,  si  può  chiamare  in 
oolpa  la  Sardegna  di  non  avere  impedito  lo  sbarco  sulle  coste  sici- 
liane a  Garibaldi,  mentre  l'intiera  marina  napoletana  era  stata  im- 
potente a  ciò?  Se  a  tutt'agio  Austriaci  e  Irhtndesi  s'imbareavano 
nel  porto  di  Trieste  per  accorrere  ad  aiutare  il  Papa,  come  avrebbe 
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potuto  il  Governo  di  Torino,  senza  segnare  il  proprio  divorzio  dalla 
causa  nazionale ,  vietare  che  dalle  liguri  costiere  partissero  italiani 
uomini  per  prestare  l'aiuto,  che  i  fratelli  hanno  diritto  di  richiedere 
dai  fratelli?  E  poiché  Giuseppe  Garibaldi  aveva  alzato  lo  stendardo 
della  popolana  guerra^  e  da  ogni  parte  della  Penisola  accorreva  a 
schierarvisi  sotto,  il  più  eletto  fiore  della  gioventù,  forse  che  la  mo- 
narchia non  distruggerebbe  in  certo  modo  con  le  sue  mani  la  pro- 
pria riputazione  e  il  proprio  avvenire  ove  essa  si  determinasse  a  strap- 
pare di  mano  le  armi  agli  accorrenti  volontarii?  Mettersi  per  una 
tal  via  era  un  voler  sprofondare  l'Italia  negli  abissi  dell'anarchia. 
La  monarchia  costituzionale  della  Casa  di  Savoia  onde  rimanere  ar- 
gine sicuro  in  Italia  contro  il  torrente  delle  idee  rivoluzionarie» 
doveva  innanzi  a  tutto  conservare  con  vigile  custodia  il  proprio  pre- 
stigio. Ma  siffatta  potenza  morale  addirittura  dileguerebbesi  ove  il 
governo  di  Vittorio  Emanuele  II  si  dichiarasse  osteggiatore  della 
idea  nazionale.  Asserragliato  in  un  tal  ordine  d'idee^  il  conte  di  Ca- 
vour potè  ridurre  l'opposizione  dell'Europa  governativa  all'impresa 
di  Garibaldi  nella  Sicilia,  a  semplici  protestazioni  diplomatiche,  e 
mantenere  aperto  il  varco  nelle  libere  terre  italiane  alle  schiere  elette 
di  giovani  accorrenti  là  dove  si  combatteva  per  abbattere  una  ti- 
rannide indigena  più  spietata  ancora  della  forastiera. 

Se  il  conte  di  Cavour  non  era  indietreggiato  dall' aiutare  sottomano 
Garibaldi  quando  la  poBsilólità  del  successo  era  incerta  all'eotremo, 
naturalmente  egli  doveva  porvisi  attorno  con  maggiore  impegno 
quando  la  presa  di  Palermo  fece  comprendere  che  la  monarchia  bor^ 
bonica  posava  sopra  la  più  sconvolta  arena.  Le  navi  sarde,  che  erano 
in  crociera  nel  mare  di  Sicilia,  quindi  largheggiarono  maggiormente 
in  aiuto  ;  fu  permesso  che  i  volontarii,  senza  precauzione  alcuùa  di 
spreto ,  partissero  dai  porti  dello  Stato  e  apertamente  si  andassero 
facendo  incette  di  duiaro  in  loro  aiuto.  TbU  larghezze  combinavano 
con  il  criterio  che  il  conte  di  Cavour  s'era  fatto  sui  migliori  modi 
per  il  buon  aucoeseo  di  quella  impresa.  Secondo  egli  all<Hra  pensava, 
bisognava  non  lasetar  tempo  al  governo  borbonica  d'avvantaggiarù 
delle  pratiche  diplomatiche,  che  esso  aveva  posto  in  corso  onde  peat 
mezzo  di  una  possente  mediazione  fermare  la  rivoluzione  nella  Si- 
cilia. Il  miglior  modo  di  sventare  tale  disegno  naturalmente  era 
quello  d'accelerare  il  movimento  prima  che  le  trattative  dei  gabi- 
netti delle  varie  eorti  si  assodassero.  Egli  è  pertanto  cosi  lontano 
dal  vero  che  il  conte  di  Cavour  abbia  cercato  con  ogni  mezzo  d'op^ 
X>orsi  al  passaggio  del  generale  Garibaldi  sul  napoletano,  ch'egli 
invece  sollecitavalo  a  ciò  fare  per  le  sovrammenzionate  ragioni,  oltre 
a  due  mesi  prima  del  giorno  in  cui  realmente  l'ardito  capitano  vi 
pose  il  piede.  La  seguente  lettera  attesta  ciò  in  modo  irreiE^agial;>ile. 
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Al  signor  La  Farina  a  Palermo 

Torino,  19  giugno  IMO. 

Ho  ric6Tato  la  sua  lettera  del  13  e  14  andante.  La  conserro  come  doca- 

mento  storico.  Quello  che  accade,  Ella  Pavera  previsto,  ed  è  un  bene 

Penano  gli  darà  tutto  qneirainto  maggiore  che  egli  potrà,  sensa  però 
compromettere  la  nostra  bandiera. 

Sarebbe  un  gran  bene  se  Garibaldi  passasse  nelle  Calabrie. 

Sto  concertando  un  servizio  di  vapori  diretto  da  Genova  e  Livorno  per 
Palermo  sotto  bandiera  francese.  Forse  sarà  necessario  dare  un  grosso 
sussidio  alla  Compagnia.  Figurerà  il  governo  siciliano  ,  ma  all'uopo  pa* 
gheremo  noi. 

Qui  le  cose  non  vanno  male.  La  diplomazia  non  è  soverchiamente  me» 
lesta.  La  Russia  ha  strepitato  molto;  la  Prussia  meno.  Il  Parlamento  ha 
molto  senno.  Aspetto  con  impazienza  sue  lettere. 

Cavoue. 

La  diplomazia  veramente  non  tardò  di  nuovo  a  &rti  molesta.  Ciò 
die  il  conte  di  CSavoar  aveva  previsto  non  lardò  ad  attuarsi.  Il  go- 
verno napoletana  a  eereare  un  valido  appoggio  nella  mediasione  be- 
nevola de'  due  maggiori  potentati  occidentali^  w^peH  il  mardieee  Ddla 
Greca  in  missione  staracnrdinaria  presso  i  due  governi  di  Parigi  e  di 
Londra.  Dietro  le  BoUecituòom  pressantissime  di  quell'inoaricato  di 
Francesco  II  di  Napoli,  il  Governo  frvnoese  indirizsò  all'lnghiUerra 
la  proposta  d'impedire  con  un'asione  combinata  lo  sbaroo  del  gene- 
rale Garibaldi  nelle  provinole  napoletape  (1).  Ma  poiché  Inghil- 
terra rifiutò  recisamente  il  proprio  assenso  a  tale  intervento,  il  ga- 
binetto imperiale,  aderendo  pur  sempre  alle  proposte  del  marchese 
Ddla  Greca,  s^ indirizzò  al  conte  di  Cavour  por  htgh  noto  che  il 
desiderio  della  Francia  era  queUo  d'obbligare  Cktribaldi  ad  assentire 
una  tregua  di  sei  mesi  guarentita  dalle  potenze  (2).  Le  insistense 
del  ministro  francese  in  Torino  su  tale  proposito  si  fecero  pressanti 
al  segno,  che  il  conte  di  Cavour  a  non  porre  allo  scoperto  tutto  il 
suo  sistema  di  dissimulazione  diplomatica,  dovette  maggiormente 
avviluppario  per  qualche  autorevole  maaifestarfone  pubblica ,  atte- 
stante ohe  né  il  re  Vittorio  Bmanaele  nò  il  suo  governo  esercitavano 
realmente  qualche  potente  influsso  sull'animo  del  generale  Ghuribaldi. 
Frattanto  l'abile  ministro  italiano  volgevasi  a  lord  Russell  e  a  lord 
Palmerston,  si  serviva  delle  numerose  amicizie  validissime  che  aveva 
in  Inghilterra,  impegnava  la  coopeiasìone  dei  ontrchese  d'Azeglio, 
^ella  de'  più  autorevoli  italiani  stanziati  in  Londra  per  pcepasare 

(1)  Dispaccio  deirambasciatore  Antonini  al  Ministro  degli  affari  esteri 
a  Nàpoli  :  Parigi  26  luglio  1860. 

(S)  Dispaccio  deiramb.  Canofari  al  Ministro  degli  affari  ssteri  a  KapoU: 
Torino  97  loglio  1800. 
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i  modi  d'uscire  da  quelle  pressure  senza  diplomatioameute  compro- 
mettersi. Quando  da  quel  lato  Ai  sicuro  d'essersi  guarantito  l'ap- 
poggio cercato,  il  conte  di  Cavour  dichiarò  al  Governo  francese  che 
i  consiglieri  di  Vittorio  Emanuele  II  accetterebbero  la  proposta  di 
proporre  al  generale  Garibaldi  una  tregua  ma  sotto  l'espressa  con- 
dizione che  vi  fosse  l'immediato  assenso  dell'Inghilterra  (1).  Ma 
tale  assenso  sapevasi  bene  che  non  vi  poteva  essere,  e  in  effetto  il 
Gktbinetto  di  Londra  non  tardò  a  dichiarare  a  quello  di  Parigi,  che 
era  sua  ferma  volontà  di  non  intervenire  per  obbligare  Garibaldi  a 
una  tregua,  e  di  protestare  ove  la  Francia  intendesse  di  Atrio. 

Per  tal  modo  la  diplomazia  italiana  associavasi  gloriosamente  alla 
armi  italiane  nella  splendida  impresa  della  liberazione  della  Sicilia. 
Laonde  se  quella  nobile  terra  deve  gratitudine  eterna  aireroico  sol- 
dato, che  la  strappò  dagli  artigli  borbonici,  essa  non  ha  minore  ob- 
hUgo  verso  l'abile  uomo  di  Stato,  il  quale  tanto  potentemente  cooperò 
a  tal  fine.  Continuiamo  a  narrare,  e  viemeglio  apparirà  in  quale  valore 
abbiasi  a  tenere  la  oooperazione  prestata  dal  conte  di  Cavour  alla 
liberandone  dell'intiero  reame  delle  due  Sicilie.  Quando  il  governo 
borbonico  si  vide  stretto  per  ogni  parte  dalla  rivoluzione,  nella  sua 
mortale  angustia  si  rivolse  all'imperatore  Napoleone  III  supplicandolo 
a  voler  salvare  il  trono  del  giovane  re  Francesco  II.  A  tal  fine  il 
commendatore  De  Martino  e  il  marchese  Antonini  si  presentarono 
con  una  lettera  autografa  del  loro  Sovrano  a  Napoleone  III  nella 
sua  residenza  di  Fontainebleau  addi  12  giugno  1860.  Il  seguente 
dispaccio,  importantissimo  per  la  storia  contemporanea  e  che  qui  si 
rende  di  pubblica  ragione  nella  sua  autenticità,  scritto  dal  sovram- 
mensonato  marchese  Antonini  porrà  in  grado  il  lettore  di  conoscere 
quali  furono  in  quel  colloquio  le  dichiarazioni  fatte  dal  monarca 
francese. 

Al  ìiinùtro  degli  affari  esteri  a  Napoli, 

l>arigi,  13  giugno  186Ó. 
Il  cay.  De  Martino  giunse  qui  il  mattino  di  ieri  l'altro  undici  corrente, 
e  mi  recò  la  spedizione  del  sei,  cioè  la  R.  lettera  per  Tlmperatore  e 
rimportantissimo  luminoso  dispaccio  di  Y.  E.  Dopo  averne  presa  esatta 
conoscenza,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  mi  recai  con  lui  dal  signor 
Thouvenel.  Era  sulle  mosse  di  recarsi  a  Fontainebleau  e  non  potemmo 
intrattenerlo  che  brevemente.  Lo  premurai  d'ottenermi  da  S.  M.  Tlm pa- 
ratore una  udienza  per  la  presentazione  della  lettera  Reale  e  di  farmi 
accompagnare  dal  cav.  De  Martino.  L'ho  ottenuta  subito  per  l'indomaai 
e  di  fatti  alle  10  antimeridiane  di  ieri  io  era  a  Fontainebleau  con  lui. 

(1)  Dispaccio  del  Barone  Winspeare  inviato  napoletano  a  Torino  in 
data  del  26  agosto  1860. 
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S.  M.  rimperatore  oi  ha  subito  rioeyuti.  Nell'avvicinarlo  gli  espressi  in 
brevi  termini  la  posizione  delle  cose  e  Toggetto  della  mia  visita.  L'Impe- 
ratore cominciò  a  deplorare  i  fatti  avvenuti  in  Sicilia  e  il  non  ascolto 
dato  ai  suoi  ripetuti  avvisi.  —  Il  tempo  era  mancato  a  farlo,  io  risposi,  e 
ne  appellai  al  suo  stesso  esempio.  Le  riforme,  il  riordinamento  del  sistema 
governativo  erano  stati  effettuati  da  lui  solo  quando  Tordine  pubblico  e 
la  tranquillità  erano  stati  ristabiliti  in  Francia.  Al  Re,  mio  Signore,  questo 
tempo  è  mancato.  Gli  avvenimenti  prodotti  da  un'azione  straniera  Tob- 
bligarono  a  rompere  ogni  dimora.  Egli  ne  appella  al  concorso  della  M. 
Y.  E  questa  la  sua  lettera.  — 

L'Imperatore  la  prese  e  la  percorse  con  la  massima  attenzione.  —  Ma 
quali  sono  queste  basi  per  la  mia  mediazione?  diss'egli.  In  che  modo 
potrebbe  esser  esercitata?  In  questa  questione  io  debbo  agire  perfetta- 
mente d'accordo  coi  miei  alleati.  È  già  molto  avere  ottenuto  tale  accordo. 
Ha  il  Re  accettato  il  mio  consiglio  sulle  tre  condizioni  che  stimo  indis- 
pensabili?  

Egli  ha  soggiunto,  se  non  posso  agire  che  di  perfetto  accordo  coi  miei 
alleati,  è  la  loro  azione  combinata  con  la  mia  che  può  sola  arrestare  il 
corso  degli  avvenimenti,  e  quest'azione  non  s'otterrà  mai  se  non  sarà  in 
certo  modo  prescritta  dal  loro  proprio  interesse.  Le  basi  ohe  io  ho  pro- 
poste non  sono  troppo,  se  avranno  questa  condizione;  ad  ogni  modo  su 
queste  basi  per  interesse  del  Re  potrò  agire  su  di  essi  e  lo  farò  con  ogni 
mio  potere. 

Cosi  la  discussione  è  rimandata  sulle  tre  basi  proposte  da  Brenier  per 
ordine  imperiale. 

Non  è  stato  difficile  provare  quanto  l'interesse  francese  combinasse  sa 
questo  punto  col  nostro.  La  Sicilia  lasciata  a  se  stessa  andrà  fatalmente 
presto  o  tardi  sotto  l'influenza  o  sotto  il  protettorato  inglese.  La  discns- 
sione  si  è  lungamente  protratta  su  questo  oggetto»  L'Imperatore  ha 
sentito  il  peso  di  tutti  i  nostri  argomenti,  ed  è  venuto  da  per  se  stesso  ad 
emendare  la  primitiva  proposizione.  Potrebbe,  egli  ha  detto,  proporsi  una 
completa  separazione  tra  i  due  Stati  sotto  lo  stesso  Re,  con  una  costitu- 
zione diversa.  Sarebbe  questo  forse  il  migliore  partito,  ma  verrà  accettato? 

Il  signor  Thouvenel  ha  interloquito  sempre  che  ha  veduto  il  suo 
padrone  scesso  e  indeciso;  ha  citato  l'esempio  della  Svezia  e  della  Nor- 
vegia, ed  ha  rincarito  su  tutte  le  condizioni  di  una  completa  separazione. 
L'alleanza  del  Piemonte  è  evidentemente  dall'un  canto  l'idea  fissa  del- 
l'Imperatore, dall'altra  deve  essere  il  cardine  dell'accordo  che  esiste  tra 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Sardegna.  La  Sardegna  sola,  dice  l'Impera* 
tore,  può  arrestare  la  rivoluzione.  Piuttosto  che  a  me  è  al  Re  di  Sardegna 
che  avreste  dovuto  rivolgervi.  É  contentando  l'idea  nazionale  che  potete 
solo  arrestare  la  corrente.  Le  concessioni  interne,  separate  da  lei  e  per 
se  stesse  non  avrebbero  scopo.  Nessuno  le  accetterà.  Se  avete  forze  da 
per  voi  a  comprimere  e  vincere  la  rivoluzione,  fatelo  pure.  Io  sarò  il 
primo  ad  applaudirvi;  ma  se  non  l'avete,  quello  è  il  solo,  l'unico  mezzo 
per  disarmare  la  rivoluzione.  L'incendio  esiste,  avanza  ;  sacrificate  pure 
dei  nobili  edifizii  per  salvare  il  resto.  I  momenti  contano»  ogisù  momento 
perduto  è  irreparabile. 
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L'Imperatore  avendo  voluto  riattaccare  questo  pensiero  a  quello  ohe  ha 
dettato  i  patti  di  Villafranca,  a  quella  confederazione,  che  il  Re  aveva 
accettato  in  principio,  non  è  stato  arduo  ribattere  l'argomento  e  provare 
che  oggi  non  si  tratta  più  di  un  patto  che  avrebbe  riuiìiti  varii  Stati 
indipendenti  nello  stesso  scopo,  per  interesse  comune  e  generale,  ma  sì 
bene  di  darci  legati  da  noi  stessi  in  braccio  ad  uno  Stato  maggiore,  so- 
verchiante,  invasore;  la  cui  politica  tende  apertamente  ad  assorbire  tutta 
Italia,  che  si  serve  di  tutti  i  mezzi,  che  fomenta,  sostiene  la  rivoluzione 
tra  noi,  che  è  in  faccia  alla  Francia  stessa  in  posizione  anormale,  non 
riconosciuta.  £  noi  sue  vittime  dovremo  i  primi,  i  soli  far  atto  di  ricono- 
Bcenza,  di  adesione,  di  oonoorso  alle  sue  spogliazioni,  alla  sua  politica, 
al  suo  ingrandimento  ?  £  la  Francia  può  volerlo,  la  Francia  in  cambio  di 
una  Federazione  nella  quale  avrebbero  dominati  i  suoi  principii,  il  suo 
interesse,  può  volere  il  consolidamento  di  un'opera  esclusivamente  rivo- 
luzionaria? L'Italia  cosi  costituita  in  posizione  e  nel  diritto  di  non  con- 
saltare  un  giorno  che  i  suoi  interessi,  quale  punto  d'accordo  potrà  avere 
con  la  Francia  regolata  da  principii,  da  interessi  contrarii,  opposti?  Si 
comprenda  l'Inghilterra  per  la  quale  il  principio  liberale  rivoluzionario 
è  il  suo  punto  d'appoggio  contro  la  Francia  stessa  e  forse  contro  di  lei 
avanti  tutto. 

Tutto  ciò  può  esser  giusto  e  vero,  ha  replicato  l'Imperatore  ;  ma  oggi 
siamo  sul  terreno  dei  fatti;  la  forza  dell'opinione  è  irresistibile,  la  posi- 
zione della  Francia  non  è  già  quella  del  1849.  È  per  ciò  appunto  ohe  non 
vogliamo  l'annessione,  che  è  contraria  ai  nostri  interessi,  perciò  eonsiglio 
il  solo  mezzo  pratico  di  evitarla  od  almeno  ritardarla.  La  forza  ò  dal  lato 
contrario,  una  forza  irresistibile,  contro  la  quale  dobbiamo  essere  disar- 
mati. L'idea  nazionale  deve  trionfare.  Si  sacrifichi  tutto  a  questa  idea  in 
un  modo  qualunque.  Non  ne  discuto  i  termini,  sui  quali  si  potrà  ti:ovar 
modo  a  risolvere  tutte  le  obbiezioni  che  esistono,  ma  che  nel  fondo  si 
faccia  e  subito.  Domani  sarà  troppo  tardi.  Il  mio  appoggio  leale,  sincero 
vi  sarà  in  questo  caso  assicurato,  altrimenti  dovrò  astenermi,  lasciare 
l'Italia  fare  da  sé.  11  principio  del  non  intervento,  cementato  dal  sangue 
della  Francia  sarà  mantenuto.  —  Che  lo  sìa  per  tutti  ugualmente,  si  è  da 
noi  replicato  ;  che  in  questa  lotta  che  uno  Stato  sovrano,  indipendente 
sostiene  contro  una  rivoluzione  prodotta  dallo  straniero,  cessi  l'aperta 
intervenzione  di  uno  Stato  vicino,  amico  ;  che  una  parola  franca,  decisa 
dell'Imperatore,  quella  parola,  che  ha  dato  alla  Francia  Nizza  e  la  Savoia, 
che  ha  salvato  sola  i  dominii  del  Papa  da  una  invasione  simile  a  quella 
che  ora  in  pieno  giorno  si  commette  contro  di  noi,  che  questa  parola  sia 
detta  anche  per  noi.  — 

Le  ccn^lizioni  sono  differenti,  ha  ripreso  l'Imperatore,  tra  lo  Stato 
romano  ed  il  vostro.  Gli  Italiani  hanno  sentito  che  avrei  dovuto  agire. 
Per  voi,  lo  ripeto,  sentono  il  contrario,  et  voile  ma  faiblesse.  jNon  per 
tanto  continuerò  le  mie  pratiche  a  Torino,  lo  ripeto,  ma  è  vano,  Cavour 
è  débordé,  Anch'egli  non  ha  che  un  argomento  da  opporre  alla  opinione, 
alle  passioni  scatenate  contro  di  voi  e  persino  in  Alemagna  e  in  Russia. 
Date  a  Cavour  un  argomento  di  fatto,  un'arma  valida,  un  interesse  per 
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sosienerTi  :  lo  farà,  egli  è  ma  mente  pratica,  sente  il  pericolo  della 
rivoluzione,  ohe  per  toì  ingigantisce  e  mette  in  forse  l'opera  sua.  Egli 
vorrebbe  camminare  piano  e  sicuro  e  la  rivoluzione  lo  strascina  nellVfi- 
c<mnu,  £  a  Torino,  a  Torino  ohe  bisogna  agire.  -*- 

iSi  a  Torino,  abbiamo  risposto,  ma  per  impedire  nna  intervensione  che 
la  Francia  riprova,  per  fare  rispettare  i  diritti  di  buon  vioinato,  de'trattati, 
della  morale  pubblica.  È  a  Torino  che  la  voce  dell'Enropa  dovrebbe  tao- 
nare  contro  tanto  attentato,  ed  è  la  Francia  che  ha  proclamato  e  vuole 
mantenere  il  principio  di  non  interveiUo,  che  deve  prendere  l'iniziativa  a 
dare  l'esempio.  Noi  lo  domandiamo  formalmente  all'Imperatore.  E  nel- 
l'appellare  ancora  una  volta  neirinteresse  della  Francia  alla  sua  politica 
secolare,  ho  di  nuovo  incalaato  sulla  ferma  decisione  del  Re  di  rispondere 
dal  suo  canto  a  questi  comuni  interessi,  a  questa  ben  intesa  politica. 

L'Imperatore  si  è  limitato  a  replicare  :  che  ci  avrebbe  pensato  ed 
avrebbe  risposto  a  8.  M* 

Thouvenel  nelle  parole,  ohe  durante  cosi  lunga  discussione  ha  messo 
or  qua  or  là,  non  ha  avuto  altro  pensiero,  che  di  avversarci.  Rimarcherò 
fra  le  altre  le  seguenti  cose.  Allorché  si  parlava  d'applicare  ,per  tatti  il 
principio  del  non  intervento,  d*impedire  quindi  gli  aiuti  del  Piemonte  alla 
rivoluzione,  si  è  egli  attirato  una  vivissima  risposta  pretendendo  che  ìm 
latto  di  questione  italiana  il  Piemonte  non  era  straniero.  Una  lotta  ulte- 
riore in  Sicilia  è,  seoondo  lui,  per  noi  impossibile.  Ma  se  pur  io  fosse 
rfiurofpa  potrebbe,  ha  egli  detto,  rimanere  spettatrice  osiosa  delle  crudeltà 
dei  nostri  soldati? 

Questa  udieasa  ha  durato  presso  ohe  due  ore. 

AjMTORlMl. 

Attenendoti  ai  ooneigli  dell'imperatore  Napoleone  III  il  re  di  Napoli 
inriò  a  Torino  gli  onorevoli  Manna  e  Winepeare  a  negoziar  tin  trattato 
di  alleanza  con  il  Governo  del  nuovo  regno  d'Italia.  Le  accoglienze 
prime,  che  i  due  legati  di  Francesco  II  di  Borbone  incontrarono  presso 
il  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  di  Vittorio  Emanuele  II  realmente 
non  furono  molto  lusinghiere.  Ciò  è  attestato  dal  seguente  dispaccio  : 

Ài  Minislro  degli  affari  esteri  a  Napoli» 

(riservatissimo)  Pietroburgo,  7  agosto  1800, 
Con  questa  data  dirigo  al  signor  Ministro  Segretario  di  Siato  delle 
Finanze  in  missione  speciale  a  Torino  un  dispaccio  telegrafico  in  replica 
ad  un  di  lui  telegramma  a  me  diretto  il  3  corrente  e  che  deve  essere  stato 
comunicato  a  T.  B.  Per  supplire  al  laconismo  del  teiegranima  credo 
opportuno  di  comunicarle  verhatim  la  risposta,  che  mi  diede  ieri  il  prin- 
cipe di  Gorciakof  alla  comunicazione  che  gli  feci  del  dispaccio  del  R. 
Ministro  signor  Manna. 

«  I/appui  de  la  Russie,  vu  sa  position  géographique,  ne  peut  étre  que 
fl  moral.  Il  vous  a  été  énergiquement  donne  à  Paris,  a  Turin,  k  Londres. 
e  Maintenant  que  la  tutte  est  engagóe  sur  le  terrain  matérial,  il  laut  que 
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f  Toni  fM$Ì0s  luitge  da  yos  propret  £oro«8,  Oariae  a  etéout^  Tordre  d« 
■  Yoas  appuyar  en  general  ;  tous  méoie  aYes  domande  qu*oii  n'entro  pas 
«  danslos  détails  de  la  négociation  ponj  ménager  Cavour 

•  Un  attendant  (continuò  questo  Ministro  degli  affari  esteri]  j*ai  fait 
fl  venir  hìer  le  Marquis  Sauli  et  lui  ai  parie  rudement  sur  la  manière  dont 
<  monsieur  Cavour  a  regu  les  ouvertures  du  Roi  de  Naples,  et  le  Mi- 
«  nistre  Sarde  m'a  rèpondu  —  que  le  Roi  de  Naples  au  bord  du  préci- 
c  pice  tendrait  la  main  au  Roi  du  Piémont  pour  Vy  entratner  avec  lui. 
ff  •—  A  ohe  il  Principe  replicò  «»  f  Voua  étes  auasi  près  de  Tabime  que 
«  lo  Roi  do  Naplos,  en  ayant  teière  oa  Sioìle  l'envoì  do  tocoars  à 
«  Garibaldi  potir  la  goorre.  La  chùte  de  la  dynastio  Napolitaino  entrai- 
c  Aant  sana  noi  doate  colle  da  Pape,  là  eonaéqiMnoo  inévitablo  en  sera 
€  la  guerre  que  vous  seros  foroés  d'entroproadre  contro  TAutricke  et 
fi  dont  les  suites  ne  peuvent  étre  douteuses  pour  peraonne.  La  dynastio 
fi  de  Savoie  disparaltra  oomme  celle  de  Naples.  Le  Marquis  Sauli,  qui 
fl  d'ailleurs  est  trés-prudent  me  répondit  —  On  ne  peut  aller  contro  le 
«  vent.  —  Ce  à  quei  j'ai  répliqué.  —  Ces  vents  vous  les  avez  déchalnés 
a  rous-mémes  en  portant  la  revolution  dans  le  Royaume  des  deux  Si- 
fl  ciles  au  lieu  de  vous  organiser  chez  rous.  Ecrivet  tout  cela  à  M.  de 
€  Cavour  •. 

Prendendo  congedo  dal  Prhioipo  «  egli  mi  disse  di  nuovo  «-^  Au  nom 
f  du  ciel  défendez-vous,  combattez  et  employez  des  gens  habiles  >• 

Rboika. 

8i  è  eimto  pertanto  o  par  igMraiiCft  o  par  maleTogliensa  ogni 
qiudtolte  ai  ò  affermato  a  voce  ed  a  atampa  ohe  il  conte  di  Cavour 
a  meglio  abl»indolare  i  mandatarii  di  Francesco  II  di  Napoli  li  aocotae 
con  la  maggiore  squisita  benevoglienza  per  indurli  nella  perauamone 
che  il  Governo  di  Torino  era  nelle  migliori  disposizioni  per  negoziar 
tin  trattato  d'intima  alleanza  oon  la  Corte  di  Napoli.  Il  tero  sta  in 
dò ,  che  il  Mmistro  dirìgente  la  politica  del  nuovo  regno  d*  Italia 
mentre  era  al  tutto  deliberato  di  respingere  Talleanza  propoeta  dal 
governo  di  Napoli,  si  trovò  nelle  maggiori  difficoltà  in  quanto  al  miglior 
modo  di  farlo»  per  le  sollecitazioni  che  gli  venivano  fatte  in  proposito 
dalla  Francia,  dalla  R\iaaia  e  dalla  Prussia.  Che  ae  egli  senza  toglierai 
dalla  aua  abile  politica  d'aapattatiT^)  potè  riuacire  in  tale  intento, 
dò  aTTetma  a  motivo  die  egli  aeppe  aavigaia  tra  dua  scogli  ugual- 
maate  pericoloai  con  deatretaa  non  minore  di  quella  praticata  prim^ 
della  gtterra  del  1869  contro  rAuatf4a.  AgrinTiati  napotetatti  il  conte 
di  Cavour  rispose  :  che  senssa  respingere  in  principio  Talleansa  pro^^ 
posta,  faceva  duopo  innanzi  dì  scendere  ai  relativi  negoziati  d'avere 
la  certa  guarantìgia  che  essa  era  desiderata  non  solamente  dal  re 
Francesco  II  ma  eziandio  dal  popolo  napoletano.  Ma  come  potevasi 
conseguire  una  tale  certezza  prima  che  il  nuovo  Ministero  napoletano 
avaapa  ooo^ocato  uà  Parlamento  e  laaciato  ^)>w>  H  cam^  alla  ma- 
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nifestasione  della  pubblica  opinione  f  Certamente  i  due  governi  pote- 
vano intenderti  lealmente  e  mettersi  d'accordo  nel  praticare  una  po- 
litica francamente  italiana,  ma  per  credere  a  ciò  il  governo  di  Vittorio 
Emanuele  II  era  nel  diritto  di  chiedere  solide  guarentigie,  era  nel 
bisogno  di  potersi  assicurare  che  le  amichevoli  relazioni  perdurereb- 
bero, trascorsi  anche  i  pericoli  in  che  versava  la  Corte  di  Napoli. 
Conseguentemente  dovesse  essa  divenire  ad  una  rottura  assoluta  di 
quelle  sue  intime  relazioni  mantenute  con  la  Corte  di  Vienna;  volesse 
usare  della  sua  molta  influenza  presso  il  Santo  Padre  onde  indurlo 
a  piegarsi  schiettamente  alle  esigenze  della  politica  italiana.  Il  Pie- 
monte inoltre  nella  sua  politica  nazionale  aveva  sempre  ccmsultato 
la  pubblica  opinione  onde  camminare  in  pieno  accordo  con  la  mede- 
sima. Il  Qoverno  di  Torino  non  poteva  pertanto  dipartirsi  da  un  tale 
sistema  per  trattare  di  cosa  tanto  seria  e  gelosa  con  un  governo,  che 
aveva  in  casa  sua  la  guerra  civile  ;  contro  del  quale  alzavansi  da  ogni 
lato  voci  di  condanna.  La  Corte  di  Napoli  ed  il  suo  governo  facessero 
la  prova  di  guadagnarsi  la  fiducia  de'  loro  soggetti  e  frattanto  rinun- 
ciassero a  conquistare  la  Sicilia,  ed  il  re  Vittorio  Emanuele  II  si  ri- 
solverebbe se  poteva  o  dovea  stringere  patti  d'alleanza  con  Francesco  II 
di  Napoli. 

Alle  sollecitazioni  delle  potenze  e  massime  a  quelle  più  preeaanti 
della  Russia,  il  conte  di  Cavour  rispondeva  con  ragioni  veramente 
vigorose  e  flranche.  I  seguenti  brani  di  un  suo  dispaccio  sotto  la  data 
del  25  luglio  1860  al  marchese  Sauli,  ministro  della  Corte  di  Torino 
presso  quella  di  Pietroburgo  faranno  testimonianza  di  ciò  m^lio  delle 
nostre  parole. 

Le  gouvernement  napolitain  se  irouve  dans  une  position  fori  singulière. 
Après  avoir  persisto,  ayec  une  opiniàtretó  dont  on  trouverait  peu  d'ezem- 
ples  dans  Thistoire ,  daus  des  erremeuts  qui  lui  ont  attiré  la  désappro- 
bation  uniTerselJe,  après  avoir  refusé  plusieurs  fois  de  s'associer  k  nous 
et  d'asseoir  son  autorité  sur  la  large  base  d'une  politique  nationaJe,  presse 
par  des  dangers  qu*il  s'est  créés  lui-méme,  il  fait  un  brusque  yirement 
de  bord,  et  demande  nofre  amitié.  Quelles  sont  ]es  circonstances  dans  les 
quelles  se  fait  cette  demande? Une  moiiié  de  son  rojaame  8*est  déjà  toos- 
traite  à  son  autorité;  dans  Tautre  moitió,  le  peuple,  que  le  joug  d'une 
polioe  odieuse  et  des  antéoédents  déplorables,  ont  rendu  méfiant  mème 
des  iustitutioiis  libérales  qu'on  lui  ootroie,  refuse  de  préter  son  appui  à 
des  ministres  honnótes  et  iibéraux,  et  s'attend  à  yoir  à  chaque  instant  le 
canon  de  la  réaction  tonner  dans  les  rues  de  Naples.  Cest  pour  détruire 
cet  incurable  sentiment  de  défiance,  pour  combler  Tabime  qui  existe 
malheureusement  entre  le  peuple  et  la  dynastie  qu'on  demande  au  roi 
Victor-Emmanuel  de  se  faire  garant  de  la  bonne  foi  du  gouvernement  na- 
politain, de  Tappeler  à  partager  avec  lui  cette  aurèole  de  popularité 
qu*utte  adainistration  ferme  et  libérale,  et  surtout  le  sang  verse  gioriea- 
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sement  dans  de  nombreux  champs  de  bataille  ont  meritò  à  la  maison  de 
Savoie.  £iL  attendant ,  l'armée,  la  marine  napoiitaines  bésitent  entre  la 
fidélité  au  roi  et  le  besoin  de  ae  rallier  à  l'opinion  uationale.  Dea  déaer* 
tions  nombreuses  affaiblissent  les  troupes  qui  combattent  Garibaldi ,  et 
ce  general,  avec  une  poignée  d*bommes,  s'empare  de  Palerme,  £ait  reculer 
des  masses  éoormes  de  soldats,  et  réalise  une  expédition  qui  paraissait 
téméraire  et  impossible 

Le  yéritable  ennemi  du  gouvernement  napolitain,  c'est  le  discrédit  où  il 
est  tombe.  Meme  sansreposer  sur  des  institutions  représentatives,  un  gou- 
Temement  peut  compier  sur  Tappui  de  son  peuple,  tant  qu*il  représente 
un  principe  national,  qu'il  administre  et  punit  aree  justice  et  suivant  les 
lois  établies.  A  cès  conditions  les  rois  trouyent  des  soldats  qui  se  bat^ 
tent  pour  eux,  surtout  lorsqu'ils  savent  se  mettre  brave ment  à  leur  tòte  : 
à  ces  oonditions  il  est  faoile  de  trouyer  des  alliés  empressés  et  utiles. 
Lorsque,  au  contraire,  au  moment  où  Ton  fait  la  concession  d'une  con* 
stitution,  le  peuple  est  terrifié  par  la  tuo  de  spectres  sortant  des  cachots; 
lorsque  l'armóe  a  été  minée  par  l'espionnage ,  mise  en  défiance  de  ses 
officiers,  ayilie  par  des  faveurs  accordées  à  des  troupes  mercenaires  ; 
lorsque  surtout  les  soldats,  depuis  deux  ou  trois  générations/  n*ont  va 
d^antres  ennemis  que  leurs  concitoyens ,  l'édifice  s*écroule  ,  non  par  le 
manque  de  force  liiatérìelle,  mais  par  le  défaut  absolu  de  tout  sentiment 
généreux,  de  tonte  force  morale. 

Qnant  à  nona,  s'il  était  en  notre  pòuroir  de  donner  mi  pen  de  ressort 
moral  à  une  organisatton  frappée  d^une  incurable  sénilité,  nous  ne  lui 
cefuserions  point  notre  coneours,  mais  nous  devons  tenix  compte  des 
difficultés  qui  nous  entourent,  et  ne  pas  blesser  inotilementle  sentiment 
national.  Il  est  facile,  il  est  glorieux  méme  d'embrasser  son  ennemi  sur 
le  champ  de  bataille  ;  malheureuaement  rantagoniame  qui  a  existé 
jusqu'ici  entre  les  gouyernements  de  Sardaigne  et  de  Naples»  n'est  pas  un» 
de  oes  Inttes  où  il  est  également  glorieux  de  vainore  ou  d'étre  yainou. 

Per  tale  guisa  con  l'abile  suo  temporeggiare  e  destreggiare  con 
rocchio  sempre  fisso  sullo  scaochiero  diplomatico  dell'Europa»  il  conte 
di  Cavour  per  tre  mesi  potè  &r  riuscire  inutili  1  tentativi  d'inter- 
vento, dì  mediazione»  d'alleanza  poeti  in  campo  e  sdlecitati  a  salvar 
dall'estrema  ruma  la  Corte  di  Napoli.  Non  è  a  meravigliarsi  se  coloro 
i  quali  valutano  sempre  gl'interessi  delle  dinastie  superiori  ai  diritti 
dei  popoli,  portarono  e  seguiteranno  a  portare  un  giudizio  assai  se- 
vero sul  grande  ministro  italiano  per  siffatto  suo  procedere  (1).  Ma 
è  bene  che  frattanto  sia  dichiarato  dinanzi  al  tribunale  della  pub- 
blica opinione  che  eziandio  in  quei  giorni  dì  supremo  pericolo  la  Corte 
borbonica  napoletana  non  aveva  per  nulla  dismesso  il  suo  vecchio 

(1)  A  tempo  opportuno,  chi  scrive  queste  carte  pubblicherà  non  pochi 
documenti  diplomatici  comprovanti  che  nella  loro  storia  domestica  del- 
l'età nostra,  i  sostenitori  del  diritto  divino  e  del  principio  di  legittimità 
hanno,  anch^essi,  esempii  assai  singolari  di  un  tal  procedere  politico. 
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costume  di  slealtà  dispotica  e  iogamtatrice.  Dio  la  peronoteva  col 
flagello  della  r!7<du8Ìone,  il  suo  gOTeroo  stava  per  divenire  un  oftda- 
vere,  a  cui  tutti  avrebbero  negato  una  sepoltura  onorata ,  ed  essa 
cospirava  pur  sempre  contro  la  libertà,  contro  l'Italia.  Laonde  se  il 
conte  di  Cavour  fosse  stato  uomo  di  Stato  tanto  imprevidente  d'as- 
sentire all'alleanza  borbonica,  sarebbesi  trovato  nella  trista  condizione 
di  colui>  il  quale  rimane  mortalmente  morso  dalla  vipera,  ch'egli  im- 
provvidamente ha  strappato  dalla  morte.  Per  quanto  queste  nostre  pa^ 
role  suonino  acerbe  ed  all' infuori  delle  nostre  abitudini,  tuttavia  non  la 
crediamo  soverchie.  Qual  fosse  la  benevogliensa  che  portava  al  Pie- 
monte il  ministro  napoletano  a  Parigi,  lo  ha  mostrato  il  suo  dispaoeio 
del  13  giugno.  Identico  in  acerbità  eira  il  linguaggio  del  resto  della 
diplomazia  borbonica.  I  negoziatori  napoletani  in  Torino ,  i  eignori 
Manna  e  Winspeare  neanco  erano  muniti  di  necessarii  poteri  per  ri- 
conoscere offlcialmente  il  governo  del  nuovo  regno  d'Italia.  Di  più 
una  lettera  autografa  del  re  Francesco  II  spingeva  la  doppiezza  al 
segno  d'interdire  segretamente  ai  suoi  mandatarii  di  fare  pratica  q 
patto  qualimque,  che  potesse  in  alcun  modo  impegnare  la  C!orte  di 
Napoli  a  riconoscere  U  im/rpa$ùm  éM  re  di  Piemonte  negli  stati  éUH 
Papa.  Il  commendatore  De  Martino,  a|qpena  alcuni  giorni  prima  di 
prendere  in  qud  tempo  l'uffisio  di  ministre  sopra  gli  affiuri  estartori 
nell'amministrasione  liberale  sott'all'ombra  della  quale  Franeesco  n 
cercava  d'imitare  i  patemi  esempi,  aveva  scritto  da  Roma  in  un 
dispaccio  al  suo  governo. 

Una  Costituzione  a  Napoli  non  ^  reclamata  dai  bisogni  e  dai  yoU 

delle  popolazioni.  È  una  etigenia  politica;  una  questione  puramente 
esterna.  Se  tuttavia  il  re  la  largiace,  ho  atsiourato  Sua  Santità  ohe  in- 
nanzi tutto  si  sarebbero  tutelati  i  diritti  della  religione 

Un'alleanza  decisiva  col  Piemonte  non  può  non  essere  riprovata  da 
Koma,  come  quella  che  implicherebbe  riconoscimento  dello  spoglio  dei 
Patrimonio  di  s.  Pietro,  e  getterebbeci  in  una  via  che  la  Chiesa  condanna, 
e,  come  lo  dissi  alFImperatore,  il  re  non  lo  farà  mai. 

La  Franoia  ha  fatte  allora  le  seguenti  propofùioai  ;  Kiservare  la  qu#* 
stione  dell'Italia  centrale  come  una  questione  europea  ;  ridurre  il  pro«- 
posto  patto  col  Piemonte  ad  un'alleanza  difensiva  per  difendere  la  nazio- 
nalità italiana  da  qualunque  attacco  estero.  Si  serberebbero  cosi  per  ogni 
caso  interi  i  diritti  e  l'azione  dei  Prìncipi  spossessati  e  della  Chiesa,..,. 
Cosi  messa  la  questione  è  chiara.  Coi  diritti  sacrosanti  della  Chiesa  non 
vi  é  transazione  possibile.  Un'alleanza  decisiva  col  Piemonte  ci  compro- 
metterebbe. 

In  mezzo  a  tanto  incessante  travaglio  diplomatico  altri  fatti  di  non 
minore  scabrosità  erano  sopraggiunti  a  preoccupare  maggiormente 
l'animo  del  conte  di  Cavour.  Nell'agosto  di  queU'aooQ  1800  ^ 
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cradQv§  la  guerra  prestoobò  inevitabile  per  parte  deU*ÀJaatria.  Era 
quindi  necessità  euprema  di  prepararsi  alla  lotta  con  tutti  i  mead 
possibili.  Bisognava  pertanto  ebe  Timpresa  dèi  generale  Qaribaldi,  alla 
quale  il  governo  di  Torino  s'era  stretto  con  indissolubil  nodo  per  il 
rifiuto  dell'alleanza  borbonica,  giungesse  a  pronto  e  felice  sucoesso, 
onde  rivolgere  sul  Mincio  tutte  le  forse  militari  della  nasioiie.  Da 
altra  parte  per  lo  stesso  fine  conveniva  praticare  ogni  miglior  espe* 
diente  afflncbò  nel  crollo  del  governo  borbonico  non  succedesse  lo 
sflisoiamento  dell'esercito  e  dell*amministraaione  nelle  provincia  meri*^ 
dionalit  In  tal  modo  avrebbesi  avuto  il  tempo  utile  per  porre  in  assetto 
il  paese  prima  degli  assalti  dell' Austria.  Eziandio  affine  di  reaistere  con 
buon  successo  alle  pressure  della  diplomasia  importava  ebe  l'annea* 
sione  pronta  di  quella  italiana  gente  alla  grande  Bunie^ia  naècmala 
avesse  luogo  nel  modo  più  libero  e  popolano.  Le  due  seguenti  liràteve 
dirette  a  Giuseppe  La  Farina»  cbe  dopo  il  suq  ritorno  dalla  Sieilia» 
erasi  ritirato  in  Acqui  per  riguardi  verso  il  gov^no  del  Be,  chiariranno 
la  verità  di  quanto  qui  sopra  abbiamo  asserito. 

Torino,  14  agosto  1860. 

Un  dispaccio  recato  àa.\VAhatucci  annunzia  che  ottomila  garibaldini 
sono  tbaroati  in  Calabria  presso  Reggio.  Persano,  come  Blla  sa,  essendo 
a  Napoli,  mi  manca  ogni  messo  d'avere  notizia  iel«grafiea  della  Sioilia: 
Ignoro  quindi  se  il  fatto  sia  vero,  m*  lo  credo  assai  probabile. 

La  guerra,  a|la  quale  bisoiBa  ormai  prepararsi  ooa  tutta  l'energia,  farà 
oestare,  io  lo  aipero,  tutti  gli  soresii.  Guai  niritalia  se  dinansi  al  nemico 
il  partito  liberale  non  si  ricompone  a  quella  concordia  ohe  fece  la  sua 
forza  neiranoo  scorso  1  Indizi!  quasi  sicuri  dimostrano  cbe  TAustria  si 
prepara.  Se  essa  non  ci  assale,  credo  che  sarebbe  utilissimo  di  non  muo- 
yere  guerra.  Ma  quando  Garibaldi  sarà  a  Napoli  avremo  noi  agio  di  orga- 
nizzarci? ad  ogni  modo  noi  faremo  il  nostro  dovere, 

CAvoua. 

Torino ,  16  agosto  1860. 
Non  mi  posso  indurre  a  credere  che  in  Sioilia  si  voglia  sul  serio  fare 
l'annessione  per  oolpo  dittatoriale.  Questa  non  avrebbe  mlcua  valore  in 
laocia  airEuropa,  la  cui  diplomazia  non  cessa  di  gridare  contro  Vóccupa- 
xiom  della  Sicilia  per  parte  dei  volontari!  di  Garibaldi.  Ora  se  si  può  sino 
ad  un  certo  punto  affrontare  la  diplomasia  quando  si  ha  l'opinione  pub* 
blica  con  so,  è  d'uopo  ascoltarla,  quando  ncm  si  soosta ,  come  avviene 
spesso,  dalla  coscienza  dei  popoli  europei.  Il  Governo  è  dunque  deciso 
a  noQ  accettare  Tannessione  se  essa  non  si  fonda  sopr»  un  voto  popolare. 
Ella  può  dichiararlo  ai  suoi  amici.  Intanto  adoperi,  caro  La  Farina,  la  sua 
influenza  in  Sioilia  per  mantenervi  la  concordia  e  la  moderazione. 

C^VOUE, 

Toma  agevole  II  comprendere^  di  fronte  a  tali  testimonianse,  come 
pensando,  scrivendo  ed  operando  in  tal  guisa  il  oonte  di  Cavour  allora 
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SÌ  diportasse  da  leale,  onesto  e  generoso  cittadino^  il  quale  posj^nendo 
ogni  privato  rancore  agli  interessi  della  patria  e  dell'unità  italiana, 
voleva  raggiungere  la  meta  finale  per  la  concordia  comune,  per  la 
moderazione,  per  il  dovere  e  la  libera  manifesti^ione  della  pubblica 
opinione.  Conformemente  al  maggior  suo  desiderio,  l'Italia  doveva 
degnamente  prender  posto  fìra  le  potenti  nazioni  per  un  de*  più  grandi, 
dei  più  rari  spettacoli  che  porti  la  storia,  quello  di  un  popolo,  il  quale 
dopo  essere  stato  secolarmente  servo  e  diviso,  nel  tardo  giorno  della 
sua  risurrezione  da  un  capo  all'altro  della  sua  terra  si  ritrova  fratello, 
e  mettendo  mano  al  compimento  del  suo  destino  con  assennata  libertà 
e  senno  eminentemente  politico  alla  sua  volta  &  pagare  caramente 
air  Europa  un  lungo  passato  di  dominazioni  ed  interventi.  Ma  per 
conseguire  questo  supremo  fine,  il  conte  di  Cavour  voleva  e  doveva 
serbare  al  dissopra  d'ogni  altra  l'autorità  del  Re  eletto  dalla  volontà 
della  nazione,  ed  impedire  in  modo  assoluto  che  l'indirizzo  del  moTÌ- 
mento  nazionale  cadesse  nelle  mani  di  un  partito.  Conseguentemente 
egli  era  al  tutto  disposto  a  cooperare  con  efficacia  afflnehò  il  gene- 
rale Garibaldi  portasse  la  bandiera  della  libertà  sulle  calabresi 
terre  (1).  Prima  però  che  l'ardito  guerreggiatore  procedesse  oltre  sulle 
ali  della  vittoria,  il  conte  di  Cavour  voleva  veder  l'esercito  napoletano 
condotto  a  qualche  partito  risoluto  ed  italiano,  farsi  oooperatore  agli 
abitanti  di  Napoli  e  delle  altre  primarie  città  del  regno  al  di  qua  dello 
stretto,  di  un  movimento,  il  quale  ponesse  in  grado  il  partito  monar- 
chico unitario  di  prendere  il  maneggio  della  pubblica  cosa,  di  chia- 
mare addirittura  il  popolo  al  plebiscito,  e  d'annettere  il  proprio  paese 
prontamente  al  rimanente  della  grande  famiglia  italiana  (2).  Per  quella 

(1)  Uno  degli  uomini  pia  benemeriti  della  democrazia  italiana,  il  depu- 
tato dott.  Dotterò  ebbe  nncarico  dal  conte  di  Cavour  di  cooperare  a  questo 
passaggio  de'  Garibaldini  sul  continente  ;  a  tal  fine  parti  da  Torino  con 
500  mila  franchi  ;  in  appresso  una  uguale  somma  portò  in  Sicilia  Tegre^io 
ex-deputato  Bartolomeo  Casalis.  1  legni  da  guerra  Sardi  ebbero  pure  Fin- 
carico  d'aiutare  tale  passaggio.  11  resto  si  dirà  a  tempo  più  opportuno. 

(2)  In  una  sua  lettera  dell'I  1  agosto  1860,  il  conte  ai  Cavour  scri^eTa  : 
■  Ho  notizie  non  cattive  di  Napoli.  V'ha  ivi  un  gran  numero  di  elementi 
d'unione:  vi  manca  la  volontà  energica  ed  ordinatrice.  X  promette  di  prov- 
vedere ».  —  L'illustre  Terenzio  Mamiani,  che  allora  presiedeva  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  rispondea  ad  una  lettera  dell'ottimo  citta- 
dino Biagio  Miraglia  nel  modo  seguente  : 

Torino  li  27  aprile. 

«  Carissimo  signore  —  Appena  ricevuta  la  sua  stimatissima,  stimai  bene 
fl  darne  notizia  al  più  illustre  de*  miei  colieghi.  Il  oonsiglio  che  Ella 
«  porge  con  tanta  modestia  era  stato  prevenuto,  e  se  ne  attendono  i  fratti, 
e  Al  giungere  di  questa  spero  le  cose  di  costà  esser  meglio  avviate.  Le 
fl  sorti  d'Italia  pendono  dalla  risoluta  energia  dei  Napoletani. 

«  Quanto  ai  Mazziniani,  Ella  non  se  ne  conturbi  troppo.  Il  Governo  è 
«  fermissimo  a  non  tollerare  che  essi  menino  a  male  il  movimento  attuala 
•  come  fecero  nel  48  §• 
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libera  e  forte  manifestazione  delle  forze  native  delle  provincie  napo- 
letane toglievasi  all'Europa  il  maggior  argomento  per  sostenere  che 
quel  moto  unitario  prendeva  principio  e  vigore  al  di  fuori,  l'assetto 
amministrativo  non  pativa  un  totale  sfacimento  ed  in  tempo  utile 
si  chiudeva  il  varco  agli  sconfinati  disegni  del  generale  Gktribaldi  ed 
ai  più  funesti  progetti  occulti  di  parecchi  di  parte  repubblicana,  che 
gli  si  erano  messi  attorno  accettando  il  suo  grido  di  guerra  Italia 
e  VUtorio  Emanuele. 

La  poca  vitalità  del  paese ,  la  mancanza  nell'  esercito  napoletano 
del  sentimento  nazionale ,  il  dualismo  manifestatosi  violento  tra  il 
vecchio  ed  il  nuovo  comitato,  detto  delVordine^  costituitosi  in  Napoli, 
ignobili  passioni  personali  associate  ad  interessi  più  ignobili  ancora 
furono  le  principali  cagioni  per  le  quali  il  sovrammenzionato  disegno 
del  conte  di  Cavour  non  ebbe  attuamento.  Ma  egli  non  era  uomo 
da  piegare  rassegnatamente  il  capo  e  da  lasciare  che  il  freno  e  Fin- 
dirizzo  del  moto  italiano  fossero  tolti  dalle  mani  del  Governo.  Coloro 
i  quali  hanno  affermato  che  fu  per  voglia  ambiziosa  o  per  acuto  di- 
spetto \etso  la  gloria  del  generale  Garibaldi  che  il  conte  di  Cavour 
sospinse  l'esercito  italiano  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  sul  Volturno, 
hanno  assegnato  la  causa  meno  vera  e  più  meschina  ad  uno  dei  più 
ardimentosi  e  de'  più  salutari  atti  politici,  che  la  storia  rammenti 
nella  vita  delle  nazioni  moderne. 

Mentre  là  monarchia  borbonica  ignobilmente  crollava,  i  Mazziniani 
s'erano  posti  ad  un  lavoro  indefesso  nelle  provincie  meridionali.  Da 
altra  parte  il  generale  Garibalj}i  teneva  davanti  al  cuore  piuttosto 
che  davanti  alla  mente  il  disegno  affascinatore  di  procedere  di  vit- 
toria in  vittoria  sino  al  segno  di  strappar  la  Venezia  all'Austria,  e 
di  piantare  la  sua  bandiera  sul  Quirinale,  proclamandovi  allora  egli — 
Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia  per  la  volontà  del  popolo  —  A  com- 
piere siffatti  altissimi  destini,  il  vittorioso  capitano  chiedeva  che  sotto 
la  sua  dittatura  fossero  lasciate  le  provincie  meridionali  e  che  il  Re 
Vittorio  Emanuele  licenziasse  coloro,  i  quali  allora  erano  i  consiglieri 
della  sua  corona.  Fra  i  molti  incommensurabili  benefizii,  di  che  l'Italia 
va  debitrice  al  conte  di  Cavour  certamente  la  storia  non  registrerà 
fra  gli  ultimi  l'abile  fermezza  di  che  egli  diede  prova  in  tale  gra- 
vissimo frangente.  Se  egli  retrocedeva  innanzi  ai  disegni  ed  alle  pre- 
tensioni del  generale  Garibaldi,  la  Casa  di  Savoja  posta  a  rimorchio 
della  rivoluzione,  avrebbe  preso  quella  fatale  via  che  guida  agl'abissi 
che  non  hanno  uscita,  ed  il  movimento  nazionale  italiano,  perduta 
ogni  norma  di  diritto,  abbandonato  dairinghilterra,  osteggiato  colla 
spada  alla  mano  dalla  Francia  e  dall'Austria,  gittate  in  balla  della 
discordia  domestica,  non  avrebbe  indugiato  a  raggiungere  quello 
stadio,  nel  quale  i  popoli  stramazzano  a  terra  per  essere  quindi 
Bivista  C  —  5 
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gittati  dal  dispotismo  nella  tomba  a  dormire  un  sonno  secolare.  Ma 
nella  bollente  temperie  in  che  allora  erano  gli  animi  degl' Italiani 
non  bastava  avere  il  coraggio  della  resistenza  ai  disegni  e  alle  pre- 
tese di  un  uomo ,  il  quale  con  le  sue  imprese  aveva  affaseinato  le 
menti  in  modo  meraviglioso.  In  effetto  un  tale  coraggio,  messo  alla 
prova,  per  se  solo  non  avrebbe  bastato  a  conservare  al  Governo  queUa 
autorità  morale,  quella  forza  sulla  pubblica  opinione,  che  g^  erano 
indispensabili  per  padroneggiare  uomini  e  cose  e  condurre  a  termine 
la  parte  più  scabrosa  delFordinamento  nazionale.  Per  restare  nel  pos- 
sesso di  tale  potenza  morale  bisognava  dare  agli  Italiani  solenne  e 
audace  testimonianza  che  avevaai  il  coraggio  e  la  virtù  operativa  di 
compiere  i  finì  nazionali  meglio  dì  quello  che  Garibaldi  fosse  adatto. 
U  conte  dì  Cavour  ebbe  questo  previdente  e  salutare  ardimento.  Egli 
scriveva  pertanto  al  marchese  Filippo  Gualterio  eoal: 

Caro  Gualterio 

Torino,  26  agosto  1860. 
Mi  affretto  di  riscontrare  la  vostra  lettera  del  24.  Consento  pienamente 
con  voi  ;  Torà  d'agire  nell'Umbria  e  nelle  Marche  s^avvicina.  Il  Ministero 
è  deciso  non  solo  di  secondare,  ma  bensì  di  dirigere  il  movimento.  Onde 

preparare  i  mezzi  d'azione V'invito  perciò  di  portarvi  a  Firenfe  voi 

p'ure,  non  più  tardi  di  domenica  prossima.  Giunta  Torà  d'agire  saremo 
non  meno  decisi ,  non  i^eno  audaci  dei  Bertani  ;  ma  all'audacia  accoppie- 
romo  TocuIateEKa  e  l'antiveggenza.  Facciamo  affidamento  su  di  voi  e  sai 
l>uoni  d'oltre  confine,  che  mi  si  dioe  esaer  molti. 

Voitro  aff.  Cavour. 

Propriamente  il  grande  ministro  itabano  non  tardò  a  mettere  in 
pratica  molta  audacia  accoppiata  a  singolare  oculatezza  e  antiveg- 
genza —  €  Se  noi  non  arriviamo  sul  Volturno  prima  che  Garibaldi 
giunga  alla  Cattolica,  la  monarchia  è  perduta,  l'Italia  rimane  in  balia 
della  rivoluzione  »  —  diss'egli  recisamente  alla  diplomazia.  E  sentt 
frammetter  tempo,  dato  di  mano  ad  un  appiglio  diplomatico  spinse 
l'esercito  italiano  negli  Stati  del  Papa,  annunziando  all'Europa  me- 
ravigliata che  era  per  la  pericolante  salvezza  de*  più  legittimi  e  dei 
più  vitali  interessi  della  comune  causa  dell'ordine  europeo  cheavea 
luogo  quello  irrompere  d'armi  (1).  La  battaglia  di  Oastelfldardo,  U 
presa  d'Ancona,  la  rapidissima  liberazione  delle  Marche  e  dell'Umbria 
ristaurando  mirabilmente  il  credito  del  Governo  italiano,  mentre  pre^ 
elusero  il  passo  al  generale  Garibaldi  a  dare  di  cozzo  contro  ranni 
francesi,  ammanirono  al  conte  di  Cavour  un  solido  terreno,  sul  quale 

(1)  Memorandum  del  Governo  Sardo  ai  suoi  agenti  all'estero;  W  «• 
tambre  1880. 
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potevasi  agire  per  la  compiuta  rivendicazione  al  Governo  delFindi- 
rizzo  del  movimento  nazionale.  A  conseguire  un  tal  fioe  egli,  procedendo 
di  ardimento  in  ardimento,  frattanto  che  la  diplomazia  aspramente  io 
redarguiva  e  cercava  di  frenarlo,  consigliò  il  suo  Be  a  spingere  in* 
nanzi  Tesercito  vittorioso  e  di  portarsi  a  capitanarlo  in  persona,  an- 
nunziando air  Europa  *  che  egli  credevasi  astretto  dalla  più  solenne 
responsabilità  d'assumere  con  ferma  mano  lo  scioglimento  di  quella 
sanguinosa  contesa  per  iscongiurare  il  pericolo,  che  all'ombra  d'una 
gloriosa  popolarità,  di  una  probità  antica,  i  settarii  d'ogni  paese  non 
cercassero  di  riannodarsi  per  sacrificare  il  vicino  trionfo  della  nazio^ 
nalità  italiana  alle  più  strane  ubbie  di  un  fianatismo  ambizioso  e  sfre- 
nato (1).  Per  tal  modo  con  mirabile  destrezza  conservando  sempre 
in  un'opera  essenzialmente  rivoluzionaria  l'aspetto,  la  dignità,  la 
convenienza,  la  favella,  l'andamento  di  un  governo  conservatore,  il 
oonte  di  Cavour  giungeva  a  &r  accettare  dall'Europa  come  un  rifùgio 
ad  una  salvezza  contro  la  demagogia,  una  impresa,  la  quale  vio- 
lentemente lacerava  trattati,  che  facevano  parte  del  diritto  pubblico 
europeo. 

I  vincitori  di  Gaatelfidardo  e  d'Ancona  fraternamente  sul  Volturno 
davano  la  mano  ai  vincitori  di  Palermo  e  di  Calatafimi,  ed  insieme  nel 
santo  nome  d'Italia  di  nuovo  vincevano  ad  Isemia.  Rimase  quindi 
all'esercito  regolare  italiano  l'incarico  di  compiere  un'impresa  nella 
quale  per  ostacoli  di  poderosi  propugnacoli  di  guerra  non  avrebbero 
bastato  nò  eroici  sforzi  di  personale  valore,  nò  sacrifizi!  senza  limiti 
di  generoso  sangue. 

Qui  prima  di  progredir  oltre  nel  nostro  racconto  ci  convien  compiere 
un  debito  di  ben  meritata  giustizia.  Il  conte  di  Cavour  nell'entrare 
in  quella  gran  lizza,  dalla  quale  dipendevano  i  destini  della  monarchia 
e  della  nazione,  aveva  detto  e  io  fo  grande  assegnamento  sulla  lealtà, 
<  sui  generosi  istinti  del  generale  Graribaldi  e  sullo  schietto  affètto, 
e  che  egli  nutre  per  il  Be.  Vedrete  che  egli  finirà  per  cedere  alla 
e  imperiosa  necessità  delle  circostanze  »  —  Tale  pronostico  s'avverò 
nel  miglior  modo. 

Giuseppe  Garibaldi,  badando  agl'impulsi  del  suo  nobile  cuore,  ri- 
mase sdegnosamente  sordo  al  consiglio  di  scinder  l'Italia  in  male- 
detta guerra  civile  per  tenere  ritta  ad  ogni  costo  la  sua  bandiera. 
Egli  pertanto  nei  primi  giorni  del  novembre  del  1860  diede  Taddio 
della  sua  partenza  per  la  solitaria  Caprera  al  popolo  che  con  auda- 
cissima mano  aveva  scosso  dal  letargo  della  servitù,  e  mandò  il  saluto 
de'  forti  ai  giovani  guerriglieri  divenuti  in  quattro  mesi  avanzi  onorati 

(1)  Manifesto  del  re  Vittorio  Emanuele  ai  popoli  dell'Italia  meridionale  ; 
9  ottobre  1860. 
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di  dieci  battaglie,  eoo  parole  che  la  storia  ranunenterà  sempre  con 
profondo  rispetto.  Da  quel  giorno  Vittorio  Emanuele  cominciò  a  re- 
gnare di  fatto  e  di  diritto  da  Susa  al  Peloro.  Ed  il  grande  ministro 
italiano,  che  per  dodici  anni  con  un'abilità  pressoché  senza  pari  avea 
guidato  ritalia  al  compimento  di  quella  insperata  fortuna,  si  rivobe 
all'Europa  e  con  dignità  paragonabile  all'antica  maestà  romana  disse: 
e  Noi  non  abbiamo  nulla  da  nascondere,  nulla  da  dissimulare.  Noi 
e  siamo  ritalia,  noi  operiamo  in  nome  suo,  ma  nel  medesimo  tempo 
€  siamo  i  moderatori  del  movimento  nazionale ,  i  nostri  sforzi,  h 
e  nostre  più  assidue  cure  non  hanno  altro  fine  airinfuori  di  quello 
e  di  dirigerlo,  di  ritenerlo  nelle  vie  regolari  e  d'impedire  che  esso 
e  venga  snaturato  da  innesti  impuri. 

«  Noi  siamo  i  rappresentanti  del  principio  monarchico  che  in  Italia 
e  era  scomparso  da  cuori  prima  d'esser  riversato  dalla  vendetta  pò- 
€  polare.  Questo  principio  noi  l'abbiamo  rialzato ,  noi  l'abbiamo  ri- 
c  temperato  e  datogli  una  novella  consecrazione.  Esso  fu  la  nostra 
e  forza  nel  presente,  e  sarà  il  nostro  scudo  nell'avvenire. 

e  Confidenti  nella  giustizia  della  causa,  che  difendiamo  e  nella 
«  equità  delle  nostre  intenzioni,  noi  nutriamo  la  speranza  di  sciogliere 
e  e  di  vincere  le  difficoltà  dello  stato  attuale  delle  cose.  Quando  il 
e  regno  d'Italia  sarà  costituito  sulle  basi  saldissime  del  diritto  na- 
e  zionale  e  del  diritto  monarchico,  noi  siamo  convinti  che  FBurops 
e  non  ratificherà  punto  il  giudizio  severo,  che  ora  si  &  pesare  sul- 
c  l'opera  nostra  (1)  ». 

X. 

Il  conte  Camillo  di  Cavour  passerà  ai  più  tardi  posteri  non  sola- 
mente come  un  sommo  uomo  di  Stato ,  ma  eziandio  come  uno  dei 
meglio  infaticabili  difensori  ed  applicatori  di  tutte  le  libertà  che  costi- 
tuiscono il  patrimonio  più  sacro  delle  moderne  società.  Per  la  prima 
volta  ora  il  mondo  assiste  all'opera  più  che  stupenda  di  un  popolo, 
il  quale  dopo  secoli  molti  di  politico  frastagliamento  e  di  serraggio, 
della  libertà  si  fa  strumento  a  ricostituire  la  sua  nazionalità.  I 
merito  d'avere  iniziato  questo  fatto  nuovo,  d'avere  vegliato  con  amo- 
rosa cura  al  suo  primo  e  più  difficile  svolgimento  spetta  al  conte 
di  Cavour.  L'Italia  a  lui  avrebbe  concesso  la  dittatura  senza  esita- 
zione. Ma  la  sua  convinzione  in  contrario  era  si  profonda,  che  n- 
peteva  in  ogni  occasione  :  e  Conviene  che  l'Italia  si  faccia  colla  libertà, 
e  altrimenti  bisogna  rinunziare  a  farla  ».  A  coloro,  i  quali  gli  ^' 

(1)  Note  adressée  par  le  comte  de  Cavour  aa  cernie  De  Launay,  mimstre 
Sarde  à  Berlin,  9  novembre  1860. 
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niféstayaiio  dubbii  e  sospetti  intorno  ai  pericoli  di  dissensi  troppo 
gravi,  provenienti  dalla  libera  discussione  nel  Parlamento,  rispondeva 
recisamente  :  e  Io  non  me  ne  spavento,  la  lotta  è  una  necessità  del 
e  governo  costituzionale;  dove  non  v'ò  lotta,  non  v'ò  vita,  non  vi 
€  è  progresso  :  quando  ogni  discussione  avesse  a  cessare,  io  potrei 
€  lasciare  la  politica  e  ritirarmi  in  campagna  a  piantar  cavoli  ». 
Qualcuno  voleva  un  giorno  dimostrargli  Futilità  di  creare  un'effe- 
meride ufiSciosa  al  servizio  governativo.  Egli  rispose  :  e  Volete  voi 
e  far  prendere  in  uggia  delle  idee  giuste  e  sane?  Presentatele  sotto 
cuna  forma  ufficiosa  od  officiale.  Se  sostenete  una  buona  causa, 
«  troverete  facilmente ,  senza  pagarli,  degli  scrittori  cbe  la  difen- 
e  deranno  con  maggiore  cuore  ed  abilità  che  non  i  giornalisti  sala- 
€  riati  ».  Ad  un  amico  suo,  il  quale  lo  sollecitava  a  chiedere  al  Par- 
lamento pieni  poteri,  egli  fece  la  seguente  risposta  : 

Mio  caro  amico  t 

Torino,  2  ottobre  1860. 

Vi  ringrazio  della  lettera  scrittami  il  30  settembre,  ma  non  sono  d'ac- 
cordo con  voi  nei  consigli  che  essa  contiene. 

Funesta  mi  pare,  a  dirvela  francamente,  la  proposta  di  far  accordare 
dal  Parlamento  al  Re  i  pieni  poteri  sino  al  completo  scioglimento  di  ogni 
questione  italiana. 

Voi  rammenterete  senza  dubbio  quanto  i  giornali  inglesi  rimproveras- 
sero gl'Italiani  per  avere  sospese  le  garanzie  costituzionali  durante  la 
guerra  dell'anno  scorso.  11  rinnovare  ora,  in  epoca  di  pace  apparente  , 
una  tale  disposizione,  avrebbe  il  più  funesto  effetto  sull'opinione  pubblica 
in  Inghilterra  e  presso  tutti  i  liberali  del  continente. 

Nell'interno  dello  Stato  questo  provvedimento  non  varrebbe  certo  a 
rimettere  la  concordia  nel  grande  partito  nazionale.  Il  miglior  modo  di 
dimostrare  quanto  il  paese  sia  alieno  dal  dividere  le  teorie  del  Mazzini  si 
è  di  lasciare  al  Parlamento  liberissima  facoltà  di  censura  e  di  controllo. 
Il  voto  favorevole,  che  sarà  sancito  dalla  grande  maggioranza  dei  depu- 
tati, darà  al  Ministero  un'autorità  morale  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni 
dittatura. 

n  vostro  consiglio  riescirebbe  pertanto  ad  attuare  il  concetto  di  Gari- 
baldi, che  mira  appunto  ad  ottenere  una  gran  dittatura  rivoluzionaria,  da 
esercitarsi  in  nome  del  Re  senza  controllo  di  stampa  libera,  di  guaran- 
tigie  individuali,  né  parlamentari.  Io  reputo  invece  che  non  sarà  l'ultimo 
titolo  per  l'Italia  di  aver  saputo  costituirsi  a  nazione  senza  sacrificare  la 
libertà  all'indipendenza  ;  senza  passare  per  le  mani  di  un  Cromwell ,  ma 
svincolandosi  dall'assolutismo  monarchico  senza  cadere  nei  dispotismo 
rivoluzionario.  Ora  non  vi  ha  altro  modo  di  raggiungere  questo  scopo, 
che  di  attingere  dal  concorso  del  Parlamento  la  sola  forza  morale  capace 
di  vincere  le  sètte,  e  di  conservare  le  simpatie  dell'Europa  liberale.  Ri- 
tornare ai  Comitati  di  salate  pubblica,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  alle 
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dittature  rirolusionarie  di  uno  o  di  più ,  uccide  la  libertà  legale  clie  vo- 
gliamo inseparabile  compagna  dell'indipendenza  della  nazione. 
Credetemi  sempre 

C.  Cavoue. 

Ma  se  per  il  grande  ministro  italiano  la  libertà  era  rarchitrave 
più  sicuro  deiredifizio  dell*ordinamento  nuovo  d^Italia,  egli  però  fe^ 
mamente  voleva  che  questa  stessa  libertà  si  manifestasse  informata 
di  spiriti  morali,  conservativi ,  apertamente  avversi  a  quanto  am 
d'ignobile,  di  corrotto,  di  vile.  Laonde  nelle  sue  lettere  agramici, 
nelle  sue  conversazioni  domestiche  non  tralasciava  di  manifestare  il 
suo  profondo  disprezzo  per  quella  turba  di  mercanti  di  libertà,  di  que- 
stuanti d'impieghi,  i  quali  non  mai  sazii  di  chiedere,  per  quanto  loro  si 
conceda,  finiranno  per  divorare  il  cuore  stesso  della  patria  se  i  reg- 
gitori della  pubblica  cosa  non  li  affideranno  una  volta  per  sempre  a  un 
compiuto  disprezzo,  senza  punto  curarsi  dei  loro  clamori  o  delle  loro 
immonde  adulazioni.  Per  guarire  radicalmente  le  piaghe  profonde 
operate  dalla  bestiale  corruzione  de'  governanti  nelle  provincie  meri- 
dionali, il  conte  di  Cavour  vedeva  che  l'unico  mezzo  ottimo  era  quello 
di  fare  rivivere  in  quelle  popolazioni  lo  spento  sentimento  della  pub- 
blica morale,  e  di  rendere  persuaso  il  minuto  popolo  che  nel  goTemo 
nazionale  eravi  giustizia  e  onestà  per  tutti.  Le  due  seguenti  lettere 
ad  una  gentile  signora  inglese,  che  il  conte  di  Cavour  meritamente 
assai  stimava,  siano  valida  testimonianza  di  questo  nostro  asserto. 

Cara  Lady.  —  Se  la  costituzione  deiritalia  è  posta  a  repentaglio  per- 
chè non  ho  voluto  ammettere  ora,  in  via  eccezionale,  neJJa  marina  un 
giovane  che  dava  la  sua  demissione,  e  se  ne  stava  a  casa  quando  i  suoi 
compagni  si  battevano,  bisogna  dire  ch'essa  è  talmente  delicata  da  non 
poter  durare  tre  mesi. 

Sapete  perchè  Napoli  è  caduta  si  basso?  si  è  perchè  le  leggi,  i  regola- 
menti non  si  eseguivano  quando  si  trattava  di  un  gran  signore  o  di  un 
protetto  del  re,  dei  principi,  dei  loro  confessori  od  aderenti.  Sapete  come 
Napoli  risorgerà?  coirapplicare  le  leggi  severamente,  duramente ,  ma 
giustamente.  Cosi  ho  fatto  nella  marina  ;  cosi  farò  neirawenire,  e  yi  (o 
sicura  che  fra  un  anno  gli  equipaggi  Napoletani  saranno  disciplinati  come 
gli  antichi  equipaggi  Genovesi.  Ma  per  ottenere  questo  scopo,  credete 
alla  mia  vecchia  esperienza,  bisogna  essere  inesorabile. 

Addio,  cara  Lady;  mi  spiace  di  non  poter  questa  volta  seguire  i  mostri 
consigli,  ma  è  per  l'uomo  politico  una  dura  necessità  il  dare  ascolto  alla 
voce  della  ragione,  facendo  tacere  quella  del  cuore. 

C.  Cavour. 

Cara  Ladf,  —  Ho  ricevuto  la  vostra  replica  ;  ve  ne  ringrario  ,*  ▼!  "*** 
grazio  specialmente  della  vostra  insistenza  e  delle  vostre  cner^clie 
censuro*  Le  considero  come  prova  della  vostra  stima  e  sineera  amieifl*» 


IL  CONTB  CAJtflLLO  BI  CAVOUR  71 

Non  mi  avete  convinto  sul  caso  speciale,  ma  mi  avete  persuaso  che  vi  ò 
molto  a  fare  a  Napoli.  Se  foste  uomo,  e  Italiano,  vi  affiderei  le  sorti  di 
quelle  provincie  ;  ma  poiché  non  potete  governarle ,  non  spiaccìavi  con- 
tinuare ad  illuminarmi  sulla  loro  misera  condizione. 

Nella  settimana  uscirà  il  nuovo  ordinamento  della  marina  :  verrà  costi- 
tuito un  Consiglio  composto  di  un  numero  pari  di  Napoletani  e  dTtaliani 
del  nord  :  a  questo  sottoporrò  le  questioni  di  massima  relative  agli  anti- 
chi ulfiziali  della  marina  borbonica.  Se  il  suo  voto  sarà  per  Tindulgenza, 
lo  seconderò.  Credo  essere  il  mio  dovere  di  mostrarmi  severo,  e  di  lasciare 
ai  miei  subordinati  la  parte  della  mansuetudine.  Spero  di  mutare  cosi  lo 
spirito  ohe  informa  l'amministrazione  napoletana;  spirito  fatale,  che  cor- 
rompeva gli  uomini  più  distinti  e  le  migliori  istituzioni.  Forse  questa  mia 
dichiarazione  non  mi  giustificherà  ai  vostri  occhi ,  ma  spero  ohe  varrà  a 
conservarmi  la  vostra  stima  e  la  vostra  amicizia, 

C.  Gavotte. 

Per  tal  modo  il  grande  uomo  di  Stato  nella  pratica  si  tenera  stret- 
tamente fedele  alle  dichiarazioni  da  lui  iteratamente  fatte  di  voler 
dare  all'Italia  uno  stabile  assetto  sulle  sacre  basi  deirordine,  della 
legalità  e  dello  spirito  conservatóre  del  progresso  nazionale  e  dei 
principii  fondamentali  dell'umano  consorzio.  Nel  quale  compito  egli 
a  buon  diritto,  e  giova  che  spesso  lo  rammentino  i  suoi  successori 
nel  maneggio  della  pubblica  cosa,  credeva  di  rendere  un  grande 
servizio  non  solamente  alla  sua  nazione,  posta  in  istato  di  compiere 
la  propria  parte  di  lavoro  a  vantaggio  della  civiltà  cristiana ,  ma 
eziandio  di  giovare  all'intiera  Europa  dando  nuova  forza  e  una  vita 
novella  a  quei  grandi  principii  conservatori  e  liberali,  «he  sono  l'ancora 
di  salute  delle  società  moderne.  Laonde  quanti  sono  o  verranno  li« 
berali  uomini  sulla  faccia  della  terra  non  recheranno  mai  alla  me- 
moria del  eonte  di  Cavour  suiEciente  tributo  di  ammirazione  e  di 
riccmoscenza  per  avere  voluto  coi  procedimenti  della  più  savia  li- 
bertà compiere  le  maggiori  cose  che  un  popolo  possa  tentare,  gua- 
rire l'Italia  dalle  secolari  debolezze  che  la  logoravano,  aprirle  un 
magnifico  avvenire  di  gloriosa  indipendenza.  Oltre  a  ciò  il  conte  di 
Cavour  negl'ultimi  tempi  della  sua  luminosa  carriera  politica  erasi 
rivolto  all'attuamento  d'un'altra  grande  innovazione,  indirizzata  a 
togliere  il  dissentimento  profondo,  che  si  è  alzato  fra  il  Papato,  la 
Chiesa  cattolica  e  quel  complesso  vivente  di  principii,  di  sentimenti, 
di  fatti  che  appellasi  civiltà  moderna.  Pienamente  si  sono  ingannati 
coloro,  i  quali  hanno  detto,  che  il  conte  di  Cavour  s'appigliò  alla 
formola  della  Ubera  Chiesa  in  libero  Stato  per  usarla  quale  espediente 
politico  ad  allucinare  le  menti  e  a  meglio  dominare  l'irrequietezza  degli 
animi  italiani  nella  spinosa  questione  romana.  Questo  sommo  uomo 
di  Stato  al  contrario  aveva  in  tal  proposito  le  più  sincere,  profonde 
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e  maturate  conTinzioni.  Egli  apparteneya  al  novero  di  quei  cattolici, 
che  professando  la  religione  de'  loro  padri  senza  paura  e  senza  osten- 
tazione ,  ed  avversando  la  miscredenza  del  pari  che  la  superstizione, 
tuttavia  sono  convinti,  che  il  migliore  servizio,  che  oggidì  si  possa 
rendere  alla  Chiesa  cattolica  si  è  quello  di  toglierla  del  parteggiare 
per  una  causa  che  la  disonora  e  la  perde  nella  riputazione  del  mondo 
civile,  per  condurla,  senza  ofEendere  in  nulla  le  sue  sante  tradizioni, 
il  suo  divino  mandato,  senza  spogliarla  di  quei  leg^ittimi  influssi  che 
essa  ha  il  diritto  d'esercitare  sulle  umane  società  y  a  concordia  e 
pace  perenne  con  idee,  che  ben  intese,  non  le  furono  mai  ostili,  che 
essa  ha  professato  ne*  suoi  migliori  tempi ,  e  le  quali  primogenite 
figlie  della  vecchia  e  santa  religione  di  Cristo,  quant'essa  vivranno 
nel  corso  de'  secoli  perennemente  giovani,'  orgog'lio  e  feh'cità  dei  po- 
poli che  ne  saranno  in  possesso,  desiderio  e  speranza  delle  genti 
situate  nell'irrequietezza  d'averle  a  guida  de'  proprii  destini.  Il  conte 
di  Cavour  tenera,  in  tal  proposito,  innanzi  a  sé  un  grande  esempio, 
quello  dell'Inghilterra,  dove  la  Chiesa  e  io  Stato ,   anzi  che  vicen^ 
devolmente  screditarsi  od  opprimersi,  s'erano  prestato  un  appoggio 
sincero  ed  un  vicendevole  rinforzamento.  L'Inghilterra  soltanto  non 
ha  rifiutato  alla  Chiesa  quel  libero  svolgimento  d'azione,  che  sotto 
un  regime  di  libertà  deve  essere  Tappanaggio  d'ogni  personalità 
morale,  individuale  o  collettiva,  e  la  Chiesa  in  ricambio  ha  poten- 
temente contribuito  allo  sviluppo,  al  mantenimento  d'istituzioni,  che 
formano  tuttavia  la  nobile  invidia  delle  altre  nazioni  europee.  L'Italia, 
secondo  i  concetti  del  suo  grande  statista,  doveva  francamente,  ardi- 
tamente entrare  e  procedere  per  una  tal  via,  sradicando  una  volta 
per  sempre  un  antagonismo  ripugnante  alle  tendenze,  ai  fine,  ai 
benessere  delle  due  società  religiosa  e  civile,  e  il  quale  non  si  è 
manifestato  e  non  ha  perdurato  se  non  quando  cagioni  estranee  ao* 
prav vennero  ad  alterare  l'indole  primitiva  delie  relazioni  naturali 
fra  la  Chiesa  e  io  Stato.  Il  signor  Artom  afferma  :  che  il  conte  di 
Cavour  gii  parlava  con  vero  entusiasmo  della  probabilità  che  intra- 
vedeva di  riuscire  in  questi  suoi  disegni,  e  La  sua  parola,  soggiunge 
il  degno  e  intimo  segretario  dei  grande  ministro ,  e  toccava  allora 
e  all'esaltazione,  alla  poesia,  e  io  restava  colpito  di  meraviglia  ve- 
e  dendo  quella  mente  tanto  positiva,  quell'economista,  quel  folitico 
e  sì  profondo,  esprimersi  con  tanto  calore  sulla  possibile  e  perfino 
e  prossima  alleanza  della  libertà  col  cattolicismo  ».  E  poiché  lo  stesio 
signor  Artom  un  giorno  entrò  in  alcune  considerazioni  sulle  diffi- 
coltà e  sui  pericoli,  che  praticamente  poteva  incontrare  lo  stabiUto 
disegno  di  venire  a  trattative  colia  Corte  di  Roma  per  offerirle  Tin- 
tiera  libertà  della  Chiesa  in  iscambio  delia  rinunzia  della  sovranità 
temporale,  il  conte  di  Cavour  tenne  il  seguente  stupendo  diacorso* 
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Io  non  sento  uguali  timori  ;  io  ho  più  fiducia  di  lei  negli  effetti  della 
libertà.  Può  £lla  immaginare  Tltalia  senza  Roma,  ed  assegnare  a  Roma 
una  parte  diversa  da  quella  di  capitale  d'Italia?  Non  vede  Ella  che  è 
giunto  il  momento  di  risolvere  la  questione  del  potere  temporale  che  ò 
stato  in  ogni  tempo  il  maggiore  ostacolo  della  nazionalità  italiana,  e  che 
il  solo  mezzo  di  risolverla  si  è  di  assicurare  il  mondo  cattolico  intorno 
alle  condizioni  in  cui  la  nuova  Italia  porrà  il  papato?  Si  fa  ingiuria  al 
cattolicismo  quando  si  afferma  che  è  incompatibile  colla  libertà.  Io  sono 
convinto,  al  contrario,  che  appena  la  Chiesa  avrà  assaporata  la  libertà, 
essa  si  sentirà  come  ringiovanita  da  questo  regime  salutare  e  corro- 
borante. 

Perchè  i  cattolici  illuminati  e  sinceri,  i  quali,  sin  dall'anno  1831  chie- 
devano per  la  Chiesa  la  soppressione  d'ogni  privilegio  ed  ogni  controllo, 
vale  a  dire  il  regime  del  diritto  comune,  non  accetterebbero  una  solu- 
zione, che  pone  un  termine  ad  una  situazione  mostruosa?  Ella  dice  che 
il  papato  non  abdicherà  mai  ;  io  non  chiedo  tanto  ;  basta  una  tacita  rinunzia. 
D'altronde,  crede  Ella  che  vi  sia  qualche  cosa  da  abdicare  ?  Crede  Ella 
che  il  potere  temporale  esista  ancora?  La  prova  ch'esso  è  veramente 
morto  sta  in  ciò  che  Toccupazione  di  Roma  per  parte  delle  truppe  fran- 
cesi non  desta  alcuna  gelosia  nelle  altre  potenze  cattoliche. 

Sarebbe  accaduto  lo  stesso  nel  secolo  xni  o  xiv?  Non  è  evidente  che 
il  papa  ha  cessato  di  essere  un  principe  indipendente,  ed  avere  una  vera 
influenza  politica,  dacché  vive  d'elemosine  e  accetta  fremendo  una  prote- 
zione che  non  gli  va  a  genio?  Quando  l'Europa  sarà  convinta  che  noi  non 
vogliamo  rovesciare  il  cattolicismo,  troverà  naturale  e  conveniente  che 
la  bandiera  italiana  sventoli  a  Roma  a  preferenza  di  qualunque  altra  ban- 
diera. L'impresa  non  è  facile,  ma  è  degna  di  venir  tentata.  Non  è  invano 
che  l'Italia  ha  tardato  tanto  a  ricuperare  la  propria  indipendenza  ed  unità. 
La  ricostituzione  della  nostra  nazionalità  non  dev'essere  sterile  per  il 
rimanente  del  mondo.  Spetta  a  noi  di  porre  un  termine  alla  gran  lotta 
tra  la  Chiesa  e  la  civiltà,  tra  la  libertà  e  l'autorità.  Checché  Ella  mi  dica, 
io  conservo  la  speranza  di  condurre  a  poco  a  poco  i  preti  più  illuminati, 
i  cattolici  di  buona  fede  ad  accettare  questo  modo  di  vedere.  Forse  potrò 
sottoscrivere  dall'alto  del  Campidoglio  un'altra  pace  religiosa,  un  trattato 
che  avrà  per  l'avvenire  delle  società  umane  conseguenze  ben  maggiori 
che  non  quelle  della  pace  di  Vestfalia. 

Femio  in  questa  nobile  fede,  confidente  in  questa  sua  g^nde 
speranza,  il  conte  di  CaTOur  rispondeva  con  la  seguente  lettera  al 
senatore  Carlo  Matteucci,  il  quale  instancabile  sempre  nella  sua  ope- 
rosità civile  per  11  bene  dellltalia,  gli  metteva  innanzi  un  suo  prò* 
gettò  di  transitorio  scioglimento  della  questione  romana. 

Pregiatissimo  Signore 

Torino,  2  dicembre  1860. 
Ho  a  lungo  ripensato  intomo  all'argomento  da  lei  trattato  nel  suo  foglio 
del  21  decorso.  La  soluzione  proposta  parmi  non  dover  ottenere  l'ap- 
provazione della  maggioranza  degl'Italiani  ;  essa  volonterosamente  non 
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sanzionerà  mai  la  conserrazione  indefinita  del  potere  temporale  ;  potrà 
subirla  questa  dura  legge,  ma  non  farsene  propugnatrice. 

D'altronde,  sinché  il  Papa  sarà  Re  non  si  può  addirenire  all'abolizione 
assoluta  dei  concordati.  Solo  una  soluzione  radicale  può  ricondurre  la 
pace  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Forse  Ella  dirà  non  essere  le  circostanze 
propizie  a  tale  soluzione  ;  ed  io  in  ciò  non  la  contraddirò;  ma  le  rispon- 
derò essere  pure  opportuno  l'aspettare  che  le  idee  sane  abbiano  acquistato 
maggiore  autorità  nel  Sacro  Collegio.  Il  tempo  è  potente  ausiliario  di 
chi  è  dal  lato  della  ragione  e  del  progresso.  Non  compromettiamo  J'ar- 
renire  per  voler  raggiungere  troppo  sollecitamente  la  meta  a  cui  la  forza 
stessa  irresistibile  dei  principii  da  noi  professati  ci  condurrà  infallante- 
mente. 

Mi  rincresce  di  non  trovarmi  del  tutto  concorde  colla  S.  V.  Ma  io  mi 
lusingo  che  perciò  Ella  non  vorrà  tralasciare  di  esercitare  la  sua  perso- 
nale influenza  presso  gli  amici  ch'Ella  conta  in  Roma  per  preparare  le 
vie  ad  un  futuro  e  più  solido  accordo. 
Mi  creda,  caro  Commendatore. 

C.  Cavour. 

Con  tali  documenti  sott'occhio,  e  rìchlam«ndo  alla  memoria  le  di- 
chiarazioni ftitte  innanzi  alla  Camera  elettiva  dal  conte  di  Cavour, 
chiara  si  scorge  l'enorme  distanza  fm  il  suo  modo  di  pensare  e  di 
procedere  e  quello  di  coloro,  i  quali  in  appresso  gli  tennero  dietro, 
come  governanti,  nella  trattazione  di  questa  grande  questione  romana. 
Essa,  com'  egli  diceva,  è  di  quelle  controversie  che  non  possono  scio- 
gliersi colla  spada,  ma  che  le  sole  forze  morali  possono  vincere,  e  la 
cui  influenza  deve  estendersi  a  duecento  milioni  di  cattolici  sparsi 
sulla  superficie  del  globo.  Era  pertanto,  soggiungeva  il  conte  di  Ca- 
vour, consiglio  da  saviì  e  da  patrioti  il  sapere  aspettare  che  la  virtù  del 
tempo  e  Tinflusso  incalcolabile,  che  l'Italia  rigenerata  eserciterebbe  sui 
giudirii  del  mondo  cattolico,  producessero  nell'opinione  pubblica  un 
tale  mutamento  da  ingenerare  la  persuasione  che  la  riunione  di  Roma 
al  resto  d' Italia  non  era  il  segnale  della  servitù  della  Chiesa.  Ma 
siffatta  aspettazione  però  doveva  essere  operosa  al  seguo  da  mantenersi 
un  continuato  e  progressivo  apparecchio  dell' attuamento  del  gran  prin- 
cipio della  libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Conseguentemente  dopo  la 
occupazione  delle  Marche,  avvenuta  nel  settembre  del  1860,  il  conte 
di  Cavour  credette  che  la  Corte  di  Roma  fosse  disposta  ad  accettare 
pratiche  indirizzate  a  guarentir  alla  Chiesa  ed  al  Papato  la  piena  in* 
dipendenza  della  podestà  spirituale,  mediante  l'abbandono  del  princi- 
pato temporale.  Egli  sceglieva  pertanto  due  onorevolissime  persone 
residenti  in  Roma  e  le  incaricava  di  tentare  in  via  ufficiosa  si&tte 
trattative  d'accomodamento.  Verso  il  principio  di  gennaio  del  1861, 
Pio  IX  pareva  essere  inchinevole  ad  ammetterle,  tuttavia  il  cardinale 
AntoneUi  non  si  sentiva  per  nulla  disposto  ad  esaminarle  ;  che  se  ^li 
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piego  alla  volontà  del  Pontefice,  non  fa  che  in  seguito  a  nuove  in- 
sistenze. Il  conte  di  Cavour  pertanto  addì  13  gennaio  1861  scriveva 
tutto  di  mano  propria  il  seguente  dispaccio,  che  per  le  vie  telegra* 
fiche  mandava  a  Parigi  ad  un  suo  agente  officioso. 

N.  N.  mande  quo  le  pape,  ayant  demandé  aa  cardinal  un  projet  d'ar- 
rangement, celui-ci,  malgré  la  défense  de  N.  N.,  a  cru  devoir  lui  com- 
muniquer  nos  idées.  Sa  Sainteté  ne  les  apas  repoussées  ;  il  a  fait  appeler 

le  cardinal qui,  après  s'étre  oppose,  a  fini  par  se  résigner  à  examiner 

la  qaestion  sous  le  point  de  yue  de  la  cession  complète  du  temporel. 

lU  aaront  vendredi,  18,  une  conférence  aree  le  Saint  Pére ;  portez 

oeci  immédiatement  à  la  connaissance  de  Tempereur.  Nous  ne  Toulons 
pas  noasengager  plus  avant  si  cela  devaii  absolument  contrariar  ses  tuos. 

L'imperatore  fece  rispondere  nello  stesso  giorno  le  seguenti  parole: 

L  empereur  rópond  qu'il  Terra  avec  plaisir  que  Ton  pourtuit  les  nègo» 
ciati  ons  avec  Rome,  qu*il  so  ubai  te  leur  succès,  mais  qu*il  espòre  peu. 

Napoleone  III  aveva  colto  nel  segno.  Prevalendosi  di  una  impru- 
denza commessa  da  X,  il  cardinale  Antonelli,  irrompendo  in  accuse 
ed  in  vituperazioni  contro  il  governo  di  Torino,  rifiutò  di  prendere 
in  esame  i  sovrammenzionati  progetti.  H  conte  di  Cavour  non  si  per- 
dette  d'animo  e  con  l'usata  sua  tenacità  volle  assolutamente  che  le 
trattative  si  rinnovassero,  laonde  egli  fece  elaborare  un  disegno  di 
accomodamento  colla  santa  Sede,  prendendo  le  mosse  dall'affranca- 
mento della  Chiesa.  Alcune  nuove  imprudenze,  ci  sia  permessa  la 
parola,  commesse  a  Roma  da  ohi,  non  esperto  diplomatico  e  neanco 
prete,  ignorava  il  vero  e  miglior  modo  di  condurre  pratiche  politiche 
co'  preti,  mandarono  il  tutto  a  mal  esito.  Ma  era  proprio  della  robusta 
mente  del  conte  di  Cavour  di  non  iscoraggiarsi  o  arrestarsi  in  una 
persistenza  testarda  ogniqualvolta  un  tentativo  gli  riusciva  fallito. 
Laonde  egli  addirittura  ripigliò  l'impresa  sotto  nuove  forme,  rivol- 
gendosi direttamente  alla  Francia  «En  donnant  à  la  question  ro- 
€  maine  la  solution  lógitime  qu'attendent  Rome  et  l'Italie,  l'empereur 
«  peut  faire  plus  pour  nous  que  s'il  nous  délivrait  tout  à  fait  des 
e  AUemands.  Il  se  rend  par  là  immortel  dans  Thistoire  et  il  acquiert 
e  à  notre  reconnaissance  un  titre  impérissable  » ,  scriveva  allora  il 
conte  di  Cavour  al  senatore  Pietri  (1),  e  in  pari  tempo  iniziava  pra- 

(1)  Ci  sia  permesso  di  tributare  qui  meritati  sentimenti  di  gratitudine, 
come  Italiani,  al  senatore  Pietri  per  i  molti  e  preziosi  servizii  che  egli 
ha  reso  alla  causa  dltalia.  Prendiamo  del  pari  qui  occasione  per  dichia- 
rare che  per  testimonianza  di  documenti  i  più  autentici  ci  consta:  che 
S.  A.  I.  il  principe  Napoleone ,  senza  aver  mai  pensato  a  procurarsi  una 
corona  in  Italia,  è  a  considerarsi  come  uno  de' più  nobili,  de' più  zelanti 
sostenitori  di  tutti  i  diritti  della  nostra  nazione,  la  quale  per  molte  ragioni 
gli  deve  esser  grata  in  perpetuo. 
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tiche  per  indorre  la  Francia  a  sgomberare  Boma,  in  virtù  dd  prin- 
cipio del  non  intervento.  Ove  il  governo  firanceae  avesse  aderito,  Q 
governo  italiano  sarebbesi  impegnato  a  non  invadere  ed  a  non 
permettere  che  in  alcun  modo  fosse  invaso  il  territorio  pontificio. 
Il  conte  di  Cavour  sperava  moltissimo  nel  buon  riuscimento  di 
tali  pratiche,  le  quali  si  collegavano  coUMdea  da  lui  professata:  eie 
2iotna  débha  ottenerti  eoi  mezzi  morali^  non  mercé  la  conquista.  E  allora, 
egli  diceva  :  e  quando  avrò  compiuto  la  mia  missione,  mi  ritirerò  a 
e  Leri ,  invecchierò  tranquillamente  in  campag^na  ;  giacché  il  aog- 
c  giorno  di  Roma  non  mi  seduce  punto.  Porrò  in  ordine  le  mie  carte, 
e  radunerò  gli  elementi  per  le  mie  memorie ,  e  lascierò  la  cura  di 
e  pubblicarle  a  mio  nipote  Binardo  od  ai  suoi  figli  ».  Iddio  non  volle 
dargli  questa  tranquilla  consolazione.  Il  grande  ristauratore  dell'ita- 
liana indipendenza  mori  sul  campo  di  battaglia  nel  momento  più  de- 
cisivo della  vittoria.  Ma  almeno  egli  potè  consegnare  il  proprio  nome 
alla  storia  accompagnato  dal  nobile  vanto  d'essersi  mantenuto  glo- 
riosamente fino  agli  estremi  uguale  a  se  stesso,  che  l'ultimo  euo 
atto  politico  fii  una  gagliarda  protesta  contro  i  governi  tedeschi,  che 
avevano  offeso  Tonore  nazionale  degli  Italiani;  l'ultimo  suo  diacorso 
in  cospetto  dei  mandatarii  della  nazione  un  generoso  appello  alla 
concordia,  un  elogio  ai  liberi  difensori  di  Roma  e  di  Venezia.  B  neUo 
istante  stesso,  in  che  il  conte  di  Cavour  dava  l'addio  che  non  ha  ri^ 
tomo  alle  cose  terrene ,  aflBacoiavasi  agli  incommensurabili  orioonti 
dell'eternità ,  vaticinava  alla  grande  famiglia  cristiana  la  migher 
fortuna,  la  miglior  vittoria,  esclamando  nel  rantdo  della  morte ^ 
UBERA  CHIESA  IN  LIBERO  STATO. 

NlCOMBDB  BlAKCHL 
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Il  BILANCIO  DEL  REGNO  D'ITALIA 


AFtXIOOLO    TETtZO 


I. 

Per  giudicare  esattamente  della  presente  organizzazione  finanziaria 
del  regno  d'Italia  e  valutare  le  proposte  di  riforme ,  non  solo  è 
d'uopo  percorrere  brevemente  la  storia  di  questo  ramo  principalis- 
simo  della  pubblica  amministrazione  dall'atto  pel  quale  Emanuele 
Filiberto  nel  secolo  xvi  creava  il  generale  delle  finanze  fino  a  quello 
del  9  novembre  ultimo  circa  la  direzione  del  tesoro;  ma  ancora  ò 
indispensabile  cosa  di  esporre  il  sistema  finanziario  delle  altre  Pro- 
vincie nostre,  massime  del  già  reame  di  Napoli.  Peroccbò,  se  da  un  lato 
dobbiamo  tener  conto  del  fatto  che  l'ordinamento  attuale  della  Te- 
soreria mette  radice  in  quelli  dell'antica  monarchia  Sabauda ,  dal- 
l'altro non  dobbiamo  dimenticare  che  la  latitudine  di  scegliere  dispo- 
sizioni più  acconce  nel  dare  assetto  ad  uno  Stato  non  è  illimitata 
come  la  fantasia  di  chi  operi  nel  campo  del  bello  e  dell'astratto, 
ma  è  circoscritta  dalle  condizioni  che  costituiscono  la  vita  propria 
di  una  società,  e  dal  dovere  di  condurla  al  maggior  possibile  per- 
fbaonamento  amministrandola,  cioè  somministrando  uomini  e  mezzi 
per  far  spedire  più  giustamente  e  più  utilmente  i  suoi  afhri.  Anzi 
io  penso  che  il  favoleggiare  nuovi  sistemi  di  amministrare  un  po- 
polo senza  riguardo  alcuno  a  quello  che  realmente  è  questo  popolo 
nel  suo  insieme  e  nelle  sue  parti  principali,  e  senza  studiarne  ab- 
bastanza i  precedenti,  i  costumi,  le  tendenze,  i  bisogni,  è  opera  la 
quale,  l'umana  libertà  offèndendo,  è  a  dire  più  empia  che  stolta. 

Né  è  meno  importante  imire  all'accennata  narrazione  una  ancor 
più  rapida  su  l'organizzazione  finanziaria  dell'Inghilterra  e  della 
Francia;  sì  per  raccogliere  dall'esperienze  fi^tte  da  quelle  due  grandi 
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nazioni  di  opportuni  insegnamenti;  si  per  apparare  con  l'esempio 
del  formalismo  di  una  stessa  amministrazione  di  due  governi  per 
indole  diversi  in  che  debba  consistere  il  desiderato  discentramento, 
onde  dare  alle  parti  del  corpo  sociale  la  vita  loro  propria,  senza  to- 
gliere il  vigore  a  quella  che  fra  esse  è  naturalmente  destinata  ad 
essere  la  dirigente,  e  senza  moltiplicarne  l'attrito  che  appunto  si 
vuole  più  semplice  e  più  facile  e  quindi  più  pronto  e  meno  costoso. 
Emanuele  Filiberto,  che  alla  testa  degrimperiali  gloriosamente 
aveva  combattuto  contro  la  Francia  quella  guerra  che  non  poteva 
fare  in  casa  con  armi  proprie  e  che  dopo  la  vittoria  di  S.  Quintino 
riebbe  per  la  paoe  di  Castel  Cambresi  lo  Stato,  si  occupò  ad  ordi- 
narlo con  tale  sapienza  e  perseveranza,  che  d'un  paese  povero,  de- 
bole e  diviso  ne  formò  uno  de'  principati  più  forti  e  meglio  rego- 
lati nella  seconda  metà  del  secolo  xvi.  Certo  la  sua  smania  di  estir- 
pare l'eresia,  l'affidare  a' gesuiti  la  cura  della  pubblica  istruzione, 
ed  i  suoi  famosi  editti  del  1560,  1562  e  1564  circa  la  sanzione  penale 
per  l'osservanza  delle  prediche  eoe.,  non  faranno  dimenticare  la  li- 
bertà di  culto  concessa  nelle  valli  di  Pinerolo,  le  scuole  di  belle 
arti  da  lui  introdotte  in  Piemonte,  la  creazione  di  un  esercito  na- 
zionale e  stanziale,  mercè  il  quale  non  vi  fu  poscia  guerra  in  Italia 
in  cui  questo  piccolo  paese  non  esercitasse  la  sua  preponderanza  e 
s'ingrandisse,  e  quel  sistema  di  fortificazioni  suoceduto  a' tanti  e 
deboli  castelli, ^che  non  eran  difesa  contro  i  nemici  esterni,  e  ser^ 
vivano  di  baluardi  allo  spirante  feudalismo. 

Però  il  maggior  elogio  che  a  questo  principe  si  possa  fiire  si  è 
quello  di  aver  lungamente  meditato  su  di  un  memoriale  di  Niccolò 
Balbo,  che  aveva  tenuto  i  sigilli  di  Savoia  a'  tempi  del  padre  suo, 
e  di  aver  oon  rara  energia  impreso  ad  attuarne  gl'insegnam^tì  » 
massime  per  la  parte  in  cui  gli  era  mostrato  il  misero  stato  dell'e- 
rario, e  gli  si  faceva  esortazione  a  riordinarne  l'amministrazione  e 
ad  arricchire  il  popolo  mediante  l'industria  ed  il  commercio,  affinchè 
il  popolo  a  sua  volta  ristaurasse  la  finanza.  Così  oon  uno  speciale 
editto  creò  egli  l'uffizio  del  generale  di  finanze;  sottopose  per 
editto  del  20  febbraio  1561  alla  sorveglianza  di  un  contatore  ge^ 
nerale ,  o  controllore ,  uffizio  divenuto  principalissimo  nello  3tato, 
l'andamento  della  pubblica  aioaministrazione  ;  ordinò  per  editto  del 
10  maggio  1566  il  servizio  de' tesorieri  provinciali;  stabili  in  fine 
per  altro  editto  del  5  giugno  1575  la  preventiva  registrazione  di  man- 
dati di  pagamento  presso  al  contatore  generale,  ed  affidò  al  mede- 
simo una  speciale  sorveglianza  sulle  entrate  straordinarie. 

Questa  fu  la  prima  base  dell'ordinamento  finanziario  che  Emanuele 
Filiberto^  il  quale  dava  termine  alla  monarchia  feudale  fimdata  da 
Umberto  per  inaugurare  la  pura,  metteva  nel  suo  ducato  di  Pie- 
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monte.  Era  serbato  ad  un  altro  illustre  guerriero  e  principe  rifor- 
matore, due  qualità  che  sono  state  sempre  congiunte  ne'  grandi  di 
casa  Savoia,  la  gloria  di  sviluppare  nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
cotesto  ordinamento  ed  al  suo  figliuolo  di  compierlo.  Infatti  quell'au* 
dacissimo  Vittorio  Amedeo  II,  che  in  risposta  di  essere  state  le  sue 
truppe  circondate  e  disarmate  da' suoi  alleati  sul  Mantovano,  di* 
chiaro  la  guerra  a  Francia  e  Spagna  e  ne  pose  gli  ambasciatori  in 
arresti ,  e  che  vincitore  della  battaglia  di  Torino  del  7  settembre 
1706  cacciava  i  Francesi  dal  Monferrato  e  dal  Milanese,  imprese  la 
riorganizzazione  economica,  finanziaria  e  governativa  dello  Stato  in- 
grandito con  l'acquisto  del  basso  Monferrato,  Alessandria,  Lomellina 
e  Yalsesia,  e  poscia  per  la  pace  di  Utrecht  della  Sicilia,  che  gli  por* 
tava  il  titolo  di  Be. 

Il  regio  editto  del  17  febbraio  1717  può  considerarsi  come  l'atto 
organico  del  nuovo  regno  che  sorgeva  in  Italia  non  per  dono  o  per 
straniera  conquista,  ma  per  virtù  di  una  generazione  di  principi  de- 
stinati a  divenir  grandi  con  la  prospera  fortuna  della  patria.  Per 
esso  si  provvedeva  da  re  Vittorio  Amedeo  allo  stabilimento  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  delle  due  segreterie  di  Stato  degli  afibri  estemi 
e  degl'interni ,  e  della  segreteria  di  guerra.  A  questo  editto  tenne 
dietro  l'altro  del  7  gennaio  1720,  col  quale  si  riordinava  la  Camera 
dei  Conti,  si  determinavano  le  sue  attribuzioni  e  le  regole  di  proce- 
dimento, si  chiamavano  a  far  parte  di  quel  magistrato  il  controllore 
ed  il  generale  delle  finanze,  e  si  determinavano  grincarichi  degl'in- 
tendenti provinciali  sotto  la  dipendenza  del  generale  di  finanza.  In- 
fine con  regio  biglietto  del  15  agosto  1730,  18  giorni  prima  di  riti- 
rarsi, rinunziando  la  corona,  nel  castello  di  Bivoli  con  la  sua  contessa 
di  S.  Sebastiano,  Vittorio  Amedeo  sanzionò  i  regolamenti  pel  go- 
verno delle  aziende  i  quali  meritarono  gli  encomii  degli  uomini  di 
Stato  più  distinti. 

Imperocché  quando  le  finanze  de'  grandi  Stati  di  Europa  erano  in 
iscompigifo  e  confusione,  massime  in  Francia  ove  non  bastavano  12 
Camere  de'  conti  per  impedire  gli  abusi  e  le  crescenti  malversazioni, 
onde  i  più  zelanti  ed  amatori  del  civile  progresso  volgevano  i  loro 
studii  a  ricomporre  gl'interessi  materiali  della  Società  per  ristorare 
col  mezzo  della  comune  prosp^ità  il  pubblico  erario,  questi  regola- 
menti risolvevano,  al  dir  dell'onorevole  conte  di  Revel,  U  dificUis^ 
Simo  probUmn  dif(ynnar$  con  poche  $  semplici  norme  un  corpo  di  diritto 
finanziario  per/etto.  E  davvero,  se  non  è  perfetto  cotesto  organismo, 
e  se  delle  imperfezioni  sue  abbiamo  a  lamentarci  oggidì,  la  colpa 
è  nostra  che  vogliamo  giudicare  col  patrimonio  di  cognizioni  di  oltre 
un  secolo  circa  que'  provvedimenti,  e  ohe  non  sappiamo  tenere  ab- 
bastanza cento  del  progresso  del  sapere  umano. 
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SecoBdo  un  tal  sistema  adunque  stabilito  da  re  Vittorio  Amedeo, 
la  Anania  dello  Stato  era  concentrata  sotto  la  direzione  di  un  Consi- 
glio preseduto  dal  primo  presidente  della  Camera  de'  Conti  e  com- 
posto dal  primo  segretario  di  guerra,  dal  controllore  generale,'  dal 
generale  delle  finanze  e  dal  contadore  generale,  non  che  di  quei 
personaggi  che  il  Re  avesse  creduto  di  aggiungere.  A  questo  Con- 
siglio si  dovevano  sottoporre  dal  generale  delle  finanze  e  dagli  altri 
eapi  d'azienda,  tutte  le  loro  proposte  anche  rispetto  al  personale ,  i 
conti  ed  i  rispettivi  bilanci  da  essere  riuniti  in  un  progetto  di  bi- 
lancio generale  da  presentarsi  al  Re  per  l'approvazione. 

La  parte  propriamente  finanziaria ,  quella  che  al  presente  costi- 
tuisce il  nostro  ministero  delle  finanze,  era  divisa  in  due  aziende: 
una  delle  gabelle  o  imposte  indirette ,  Taltra  detta  specialmente  delle 
finanze,  in  cui  si  comprendeva  TufELzio  della  tesoreria  generale,  nella 
cui  cassa  entravano  tutte  le  somme  riscosse  per  conto  dello  Stato, 
e  dalla  quale  si  somministravano  alla  cassa  di  ciascuna  azienda  le 
somme  bilanciate  per  esse.  A  queste  due  aziende  presedeva  il  gene- 
rale delle  finanze,  coadiuvato  da'  due  primi  uffiziali  posti  sotto  ai 
suoi  ordini,  però  non  indipendente  dal  controllo,  affidato  ad  un  con- 
trollore generale  che  trovavàsi  in  rapporto  diretto  col  Re.  Oltre  di 
questi  due  supremi  capi  finanziarii,  eravi  il  contadore  generale,  che 
aveva  la  direzione  dell'uffizio  generale  del  soldo,  cui  appartenevano 
tutti  gli  nSàvi  economici  dell'armata,  ad  eccezione  di  quelli  proprii 
dell'intendente  generale  di  artiglieria,  capo  di  questa  speciale  azienda. 
Infine  la  fieal  Casa  costituiva  un'azienda  diretta  da  un  intendente 
generale,  la  quale  come  tutte  le  altre  aziènde  era  sottopodta  alla  sor- 
veglianza del  consiglio  di  finanza. 

Quando  la  repubblica  francese  assorbì  il  Piemonte  in  nome  della 
libertà  e  dell'uguaglianza,  e  queste  Provincie  Subalpine  destinate  ad 
essere  il  nucleo  della  italiana  nazionalità  divennero  parte  integrante 
dello  Stato  firancese,  la  organizzazione  finanziaria  segui  la  sorte  di 
tutte  le  altre  istituzioni.  Ma  caduto  Napoleone  il  Grande  per  non 
essere  grande  abbastanza  da  comprendere  che  neanche  alla  potenza 
del  suo  genio  era  dato  di  farsi  giuoco  de'  popoli ,  e  ritornati  sui 
rovesciati  troni  gli  antichi  principi,  Vittorio  Emanuele  I  potè  con 
l'editto  del  1814  far  ne'  suoi  Stati  quello  che  pur  ansiosamente  vo- 
lendo, non  potè  fare  Ferdinando  Borbone  nell'altra  estrema  parte 
della  Penisola.  Perciocché  in  Piemonte  il  sentimento  della  nazio- 
nalità era  stato  conculcato  tanto,  che  nissun  uomo  eminente  ap- 
poggiò quel  governo  di  stranieri,  e  da  tutti  fu  giustamente  consi- 
derato il  ritomo  dell'antica  dinastia  quale  il  maggiore  beneficio  che 
poteva  avere  il  paese,  quello  di  riconquistare  la  sua  indipendenza, 
e  fu  acclamato  l'atto  del  restaurato  principe,  col  quale,  considerando 


IL  BILANCIO  DEL  RBGNO  d'iTÀLIA  gf 

come  non  avvenuto  il  periodo  della  occupazione  francese,  cancellava 
nella  storia  della  monarchia  la  vergogna  della  sopportata  servitù* 
Al  contrario  nel  Napoletano,  ove  sì  ordinò  un  governo  proprio,  si 
dichiararono  incapaci  di  uffizio  pubblico  i  Francesi  non  naturalizzati, 
e  si  fece  mettere  all'organamento  nuovo  profonde  radici  ne'  mate- 
riali interessi  ;  re  Ferdinando  fu  obbligato  a  rispettare  tutto  Toperato 
da  sovrani  venutici  di  Francia,  e  perfino  a  mantenere  col  trattato 
di  Casalanza  Tesercito  che  l'aveva  combattuto.  Memorabile  esempio 
che  in  pari  tempo  ci  ha  offerto  l'Italia  nostra,  e  che  qui  mi  è  pia* 
cinto  ricordare,  onde  sia  ammaestramento  a  coloro  che  non  sanno 
misurare  abbastanza  l'amore  degl'Italiani  alla  loro  indipendenza,  por- 
tato fino  al  punto  di  ogni  altro  grande  beneficio,  disconoscere  quante 
volte  essa  sia  aspra ,  ed  insegni  pure  a  quei  che  si  &nno  a  gover- 
narci, come  la  via  più  sicura  per  dar  forza  e  stabilità  agli  ordini 
nuovi  sia  quella  di  renderli  utili  al  maggior  numero. 

Or,  alla  mia  narrazione  finanziaria  ritornando,  Vittorio  Emanuele  I 
abrogava  con  l'editto  del  21  maggio  1814  quanto  era  stato  ordinato 
dal  governo  francese,  e  comandava  che  tutte  le  pubbliche  ammini- 
strazioni e  i  dicasteri  si  politici  e  militari  che  economici  e  giuridici 
fossero  ristabiliti  sul  piede  in  cui  erano  prima  della  rivoluzione,  e 
che  in  conseguenza  fosse  richiamata  l'osservanza  delle  regie  costi- 
tuzioni e  delle  altre  provvidenze  emanate  sino  all'epoca  del  23  giugno 
1800,  riservandosi  di  fare  quelle  variazioni  che  dopo  più  maturo 
esame  risulteranno  adatte  a'  tempi  ed  alle  circostanze. 

Cosi  co'  regolamenti  promulgati  con  le  regie  patenti  del  31  marzo 
1817,  in  esecuzione  delle  sovrane  determinazioni  del  16  marzo  del- 
l'anno precedente,  riordinava  il  servizio  della  finanza.  La  generale 
amministrazione  ne  affidava  ad  un  primo  segretario,  il  controllo  ad 
un  controllore  generale,  e  la  direzione  ad  un  nuovo  Consiglio.  Si  sta- 
bilirono 7  aziende  generali,  deirintemo,  della  guerra,  dell'artiglieria, 
delle  finanze,  delle  gabelle,  della  real  casa  e  della  marina.  Tali 
aziende,  ad  eccezione  di  quella  di  casa  reale,  erano  poste  sotto  gli 
ordini  de' capi  de' rispettivi  dicasteri  dell'interno,  della  guerra,  e 
delle  finanze ,  alla  cui  speciale  dipendenza  era  messo  un  ispettore 
generale  dell'erario,  incaricato  di  assegnare  e  distribuire  il  danaro 
alle  diverse  casse  di  pagamenti,  regolando  questi  secondo  i  bilanci  o 
i  relativi  provvedimenti  sovrani  ;  e  di  registrare  tutti  i  recapiti  delle 
aziende,  ordinandone  i  pagamenti.  Ogni  capo  di  ministero  era  ri- 
spetto al  Re  responsabile  degli  ordini  dati,  ed  ogni  capo  di  azienda 
deir esecuzione  degli  ordini  ricevuti,  oltre  alle  attribuzioni  proprie 
indipendenti  dai  ministeri  per  le  quali  direttamente  disponevano. 
Tutti  i  risultati  delle  operazioni  finanziarie  dovevano  però  sottoporsi 
al  ministero  delle  finanze. 
MivUta  (7.-6 
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Queste  erano  le  principali  innoTazioni  portate  co'  regolamenti  del 
1817  airassetto  finanziario  dato  al  Piemonte  da  Vittorio  Amedeo  II, 
nelle  quali  evvi  a  deplorare  Tautorità  perduta  dal  consiglio  di  finanze. 
I  capi  dell'azienda  non  avevano  più  rapporto  con  questo  consiglio,  al 
quale  fu  tolta  ogni  ingerenza  nelle  questioni  relative  al  personale,  ed 
ogni  eflScace  soprintendenza  neiramuiinistrazione  del  pubblico  erario. 
D'altra  parte  Taccentramento  per  gli  affari  nel  ministero  era  in  op- 
posizione con  le  attribuzioni  date  a'  capi  delle  aziende,  per  forma  che 
può  dirsi  che  tale  rimescolamento  di  priucipii  nuovi  co'  vecchi  non 
migliorò  il  sistema  antico. 

Molti  regolamenti  furono  sanzionati  con  le  regie  patenti  del  20 
marzo  1823,  del  7  luglio  1825»  del  22  luglio,  26  marzo  e  4  settem- 
bre  1826  da  Carlo  Felice  intomo  alla  contabilità,  stabilendoai  la  du- 
rata ed  il  modo  di  chiusura  dell'anno  finanziario,  l'epoca  della  pre- 
sentazione de'  termini  generali  d'azienda  e  provinciali  de*  loro  conti, 
la  isorizione  de' residui  attivi  ne' sommarli  demaniali,  il  modo  della 
compilazione  de'  bilanci  e  degli  spogli  generali  de*  prodotti.  Fra  sif- 
fatte disposizioni  speciale  menzione  meritano  quelle  che  ordinavano 
confronti  mensili  tra  le  aziende  e  rispestone  dell'erario  de'  versa* 
menti  fatti  dalle  tesorerie  provinciali,  e  la  trasmissione  di  questi 
documenti  al  controllo  per  parte  dell'ispezione  dell'erario;  e  quelle 
che ,  richiamando  in  osservanza  il  regolamento  del  1730,  prescrive- 
vano al  controllore  generale  di  aggiungere  al  bilancio  complessivo 
i  residui  attivi  e  passivi  risultanti  dagli  spogli  generali  deiranno 
precedente. 

Carlo  Alberto  comprese  il  bisogno  di  un  nuovo  riordinamento  delle 
finanze  come  base  a  quelle  riforme  che  in  sua  mente  elaborava,  e 
che  dovevano  essere  mezzi  a  raggiungere  la  generosa  aspirazione 
che  racchiudeva  gelosamente  nel  suo  animo.  Infatti  nel  proemio 
delle  Regie  Patenti  del  30  dicembre  1837  egli  annunziava  questo 
proposito  con  accennare  alla  necessità  «  di  ricondurre  T amministra- 
zione finanziaria  a  quella  maggiore  semplicità  di  forme,  la  quale 
senza  nuocere  al  regolare  andamento  delle  cose  valga  a  darvi  im^ 
pulso  più  diretto,  ed  a  procurare  la  più  pronta  e  la  più  economica 
spedizione  degli  affari  >. 

E  queste  riforme,  a  cui  re  Carlo  Alberto  aveva  dato  comincia- 
mento  con  le  leggi  del  14  agosto  e  del  20  ottobre  1831,  per  le  quali, 
creandosi  un  Consiglio  di  Stato  e  sopprknendosi  quello  di  finanze, 
si  aumentavano  le  attribuzioni  consultive  del  primo  rispetto  all'am* 
ministrazione  delle  finanze  dello  Stato,  furono  man  mano  pubblicate 
con  i  Begli  Brevetti  del  4  settembre  1841,  del  10  maggio  e  17  luglio 
1845  e  del  2  ottobre  1847  in  quanto  risguardava  la  compilazioue  dei 
bilanci  e  l'autorizzazione  delle  spese  nuove  e  delle  straordinarie.  Ma* 


IL  BILÀNCIO  DBL  BBGNO  D*ITÀLIA  83 

tamenti  più  essenziftll  Don  pertanto  furono  quelli  che  estesero  le  attri- 
buzioni del  controllore  generale  alla  contabilità  amministrativa  e  gìu- 
diziaria,  e  che  ridussero  (legge  del  29  ottobre  1847)  la  competenza 
della  Camera  dei  Conti  allo  schietto  contenzioso  amministrativo  ed 
all'approvazione  dei  conti  dei  contabili. 

Cosi  nel  1848  il  regno  Subalpino  trovarasi  finanziariamente  ordinato 
in  gnisa  che  i  sette  ministeri  con. le  loro  nove  aziende  e  rispezione 
generale  dell'erario,  la  direzione  generale  del  debito  pubblico,  Tarn* 
ministrazione  centrale  delle  zecche,  l'ispezione  generale  delle  leve  e 
l'uditorato  generale  di  guerra  erano  sottoposti  ad  un  controllo  pre- 
ventivo, giudiziario  e  consultivo,  affidato  al  controllore  generale, 
alla  regia  Camera  de'  Conti  ed  al  Consiglio  di  Stato.  Un  tal  con- 
trollo aveva  a  fondamento  suo  il  Bilancio  compilato  dal  Ministero 
delle  Finanze  su  i  progetti  attivi  e  passivi  che  erano  comunicati 
dalle  rispettive  aziende  e  dall'ispezione  dell'erario,  esaminato  dagli 
uffizii  del  controllore  generale,  ed  approvato  dal  Re  dopo  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  a  cui  era  sottopostocon  apposita  relazione  del 
controllore  generale.  Questo  bilancio  era  non  solo  complessivo,  ma 
anche  ripartito  per  ciascun  ministero,  e  comprendeva  le  entrate  e  le 
spese  distinte  in  ordinarie  e  straordinarie,  e  divise  in  categorie,  e 
queste  in  articoli;  di  più  si  distinguevano  le  spese  m  cor^d  dalle  nuove^ 
le  quali  però  non  potevano  eccedere  i  limiti  del  fondo  sopravanzante. 
Se  oltre  le  nuove  spese  bilanciate  e  maggiori  di  quelle  contem- 
plate nelle  rispettive  categorie  altre  ne  abbisognassero ,  le  aziende 
cui  occorrevano  ne  dovevano  far  dimanda.  L'anno  finanziario  durava 
18  mesi. 

La  riscossione  de'  redditi  dello  Stato  si  operava  per  mozzo  dei 
contabili  delle  rispettive  aziende  ed  amministrazioni  centrali,  i  quali 
li  versavano  per  intero  nelle  casse  delle  tesorerie  provinciali,  che  a 
loro  volta  ne  fkoevano  rimessa  alla  tesoreria  generale  in  danaro  o 
eon  giro  di  carte  contabili.  Le  spese  poi  si  pagavano  per  mandati 
verificati  e  registrati  dall'uffizio  del  controllore  generale  e  spediti 
dalle  aziende  su  i  loro  tesorieri,  che  i  pagamenti  eseguivano  od 
fondi  somministrati  dalla  tesoreria  generale,  o  da'  tesorieri  provin«> 
ciali.  In  questo  secondo  caso  i  mandati  venivano  registrati  all'ispe- 
sione  dell'erario  e  si  ritornavano  quietanzati  ai  tesorieri  d'azienda, 
affinchè  questi  ne  scaricassero  i  tesorieri  provinciali  per  mezzo  di 
quietanze  del  tesoriere  generale  corrispondente  al  montare  de'  pa* 
g^amenti  fatti  per  loro  conto.  Cosi  la  preventiva  trasmissione  di  tutti 
i  mandati  delle  aziende  all'ispezione  dell'erario,  e  l'ordine  della  me- 
desima a'  tesorieri,  secondo  erasi  prescritto  con  le  Patenti  del  1817, 
rimanevano  prescrizioni  annullate.  Le  spese  di  riscossione  e  di  am* 
ministrazione  erano  rimborsate  con  mandati  regolari  sopra  i  tesorieri 
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rispettivi,  rilasciati  in  base  degli  elenchi  particolarizzati,  giustificati 
da  documenti  e  rimessi  dai  contabili. 

Finalmente,  chiuso  l'esercizio  dell'anno  finanziario,  i  conti  erano 
resi  da  tutti  i  tesorieri  e  contabili  alla  Camera  dei  Conti,  innanzi 
alla  quale  i  tesorieri  erano  tenuti  a  presentarsi  in  persona  o  per  un 
loro  procuratore,  e  ad  assicurarne  l'esattezza  con  giuramento,  mentre 
che  per  gli  altri  contabili  tutti  i  conti  erano  sottoposti  all'approva- 
zione della  regia  Camera  dalle  speciali  aziende  in  un  rispettivo  conto 
generale  e  complessivo.  Però  ugualmente  tutti  i  conti  dovevano 
avere  i  corrispondenti  atti  di  appoggio,  ed  essere  esaminati  da'  maestari 
uditori  e  poscia  su  la  loro  relazione  approvati  con  apposite  ordinanze. 
Nella  Camera  dei  Conti  aveva  diritto  di  sedere  il  controllore  gene- 
rale, di  fare  speciali  osservazioni,  e  di  promuovere  dalla  Camera 
proposte  relative  all'interesse  pubblico  da  sottometterle  al  Re. 

Laonde  da  un  lato  un  tal  sistema  divideva  l'azione  governativa  fra  i 
ministeri  e  le  aziende,  le  quali,  conservando  l'iniziativa  economica, 
ed  attribuzioni  indipendenti-rispetto  alla  liquidazione  ed  ai  pagamenti 
delle  spese,  facevano  siche,  agendo  i  loro  capi  in  nome  proprio,  non 
contribuivano  a  comporre  un  insieme  dell'amministrazione  finan* 
ziaria  ed  a  darle  la  necessaria  rapidità  di  movimento,  massime  da 
che  per  le  riforme  del  1817  il  consiglio  di  finanze  perdo  la  sua  au- 
torità e  la  sua  importanza  ;  dall'altro  lato  questa  azione  governativa 
divisa  e  non  abbastanza  armonica  nelle  operazioni  era  concentrata  ec- 
cessivamente nel  controllo.  E  davvero  l'uffizio  del  controllore  generale 
poteva  considerarsi  come  la  vera  personificazione  dello  Stato.  Questo 
supremo  ufficiale  finanziario  era  indipendente  da'  ministri  ed  in  rap- 
porto diretto  col  Re,  aveva  il  diritto  di  sospendere  il  corso  delle 
carte  contabili  e  la  registrazione  delle  leggi  e  de'  regolamenti  fin 
dopo  le  determinazioni  sovrane  prese  su  le  sue  osservazioni  da  lui 
direttamente  riferite  ;  senza  la  sua  approvazione  nissuna  spesa  po- 
tevasi  eseguire  non  che  progettare  nò  presentarsi  i  bilanci  al  Con- 
siglio di  Stato,  infine  prendeva  posto  nel  magistrato  dei  conti ,  in 
cui  col  mezzo  delle  osservazioni  esercitava  una  vera  soprintendenza 
e  censura  e  con  promuover  le  proposte  delle  nuove  misure  ed  espe- 
dienti aveva  una  specie  d'iniziativa  legislativa.  Egli  insomma 
nella  qualità  dell'uffizio  suo  comprendeva  l'autorità  degli  antichi 
parlamenti  ed  una  parte  de'  nuovi  sotto  la  veste  delle  vecchie  forme 
per  quanto  riguarda  il  controllo  preventivo  delle  pubbliche  spese  : 
autorità  alla  quale  questa  parte  settentrionale  d'Italia  deve  due  gran- 
dissimi beneficii  :  quello  che  la  finanza  sua,  non  ostante  l'imperfetto 
sistema  di  amministrazione,  si  mantenne  vigorosa  e  stimata  dal  pub- 
blico stesso  su  cui  pesava ,  quello  che  il  paese  e  la  stessa  burocrazia 
si  educò  a  non  riconoscere  in  alcuno  l'arbitrio  nello  spendere,  per 
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forma  che  può  fraDcamente  dirsi  che  questa  educazione  è  stata  gua- 
stata da  quando  i  ministri  costituzionali  in  nome  della  non  mai  at- 
tuata responsabilità  hanno  sostituito  il  loro  momentaneo  dispotismo 
a  quello  de'  principi. 

IL 

Senza  dubbio  un  siffatto  sistema  di  finanze  con  aziende  indipen- 
denti, con  un  controllore  generale  più  indipendente  ancora  e  cen- 
sore supremo  del  governo  dello  Stato,  con  un  Consiglio  di  Stato 
che  dava  parere  su  i  bilanci,  non  era  più  possibile  da  che  il  magna- 
nimo Carlo  Alberto,  inaugurando  nel  1848  con  lo  Statuto  un  ordine 
di  libertà,  base  della  nostra  nazionalità  e  della  grandezza  della  sua 
casa,  stabiliva  il  presente  assetto  costituzionale  con  ministri  respon- 
sabili e  con  un  Parlamento,  cui  spetta  il  prendere  esame  de'  bisogni 
dello  Stato  ed  esercitare  non  solo  il  supremo  controllo  su  le  spese, 
ma  Tautorità  nel  permettere  di  spendere.  Non  pertanto  a  quel  fon- 
damentale mutamento  d'indole  dello  Stato  non  poterono  subito  ac- 
comodarsi tutte  le  parti  dell'organismo  suo,  onde  armonicamente 
stessero  i  mezzi  e  le  forme  con  la  nuova  vita  govemamentale.  Alla 
proclamazione  della  libertà  tenne  tosto  dietro  quella  dell'indipen- 
denza, e  le  giornate  di  Milano  non  poterono  più  incatenare  sul  trono 
quel  principe  che  da  tanti  anni  sperava  di  essere  il  primo  soldato 
della  sua  patria.  Carlo  Alberto  con  un  piccolo  esercito  saltò  con  in- 
credibile ardire  il  Ticino,  e  quello  ardire  decise  dell'avvenire  d'Italia; 
ella  che  prima  era  stata  un  mito  sacro  ne'  canti  de'  poeti  e  nel  culto 
delle  sette  divenne  una  possibile  realità  e  quindi  sentimento  ne'  po- 
poli. Al  suo  trionfo  furono  feconde  le  prime  vittorie  come  le  scon- 
fitte, la  devozione  di  Casa  di  Savoia  come  la  diserzione  nefanda  degli 
altri  principi  degli  Stati  italiani,  la  lealtà  di  Vittorio  Emanuele  come 
la  perfidia  dei  Borboni,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  dare  al  mondo 
lo  spettacolo  unico  nella  storia  di  vincere  gloriosamente  lo  straniero 
su  i  campi  di  battaglia  e  costituire  delle  parti  divise  una  nazione 
con  nobile  gara  di  abnegazione  di  ogni  municipalismo  e  di  ogni 
supremazia,  anche  giusta  e  dovuta. 

Era  adunque  impossibile  in  questo  splendido  prologo  del  nostro 
gran  dramma  nazionale,  in  questo  memorabile  periodo  dal  passaggio 
del  Ticino  alla  sconfitta  di  Novara,  in  questo  tempo  di  sentimenti 
non  di  pensieri,  di  por  mano  alle  riforme  finanziarie.  Il  vecchio  ed  il 
nuovo,  non  ostante  tutte  le  contraddizioni  e  l'impossibilità  di  coesistere, 
si  accomodarono  da  so.  Il  controllore  generale  in  forza  della  respon« 
sabilità  ministeriale  perdo  le  principali  sue  attribuzioni,  e  pure  la 
tradizionale  sua  autodtà  fa  suffloiente  a  mantenere  la  contabilità  in 
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que'  momenti  difficilissimi  :  il  Parlamento  sostituito  al  Consiglio  dei 
Ministri  ed  al  Consiglio  di  Stato  per  Tesarne  ed  autorizzazione  delle 
spese  e  per  votare  i  me;zzi  da  soddisfarvi  non  poteva  in  quelle  con- 
dizioni a  questo  suo  principalissimo  compito  volgere  la  sua  atten- 
zione, e  pure  non  si  commisero  maggiori  trasgressioni  alle  regole 
fin|inziarie  di  quelle  che  al  presente  vediamo  consumate  sotto  agli 
occhi  nostri  ed  a  cui  siamo  per  dignità  obbligati  a  dare  un  neces- 
sario atto  di  tardiva  approvazione  :  le  aziende  vivevano  ancora  con 
Tantico  loro  diritto  di  originaria  indipendenza^  e  pure  il  ministero 
fu  nel  caso  di  esercitare  costituzionalmente  la  potestà  sua. 

Come  adunque  la  ragione  calma  e  calcolatrice  veniva  a  prendere 
il  posto  del  sentimento,  si  senti  il  bisogno  di  far  cessare  questo  stato 
di  permanente  illegalità  e  di  governativa  contraddizione,  e  di  pro- 
cedere in  conseguenza  a  quelle  riforme  finanziarie  reclamate  dal 
nuovo  assetto  politico  del  paese.  Queste  riforme  principalmente  rie- 
guardavano:  —  il  coordinare  le  diverse  parti  del  servizio  centrale 
in  modo  da  comporre  un  insieme  deiramministrazione  finanziaria, 
il  quale  aumenti  la  rapidità  detrazione  governativa,  dia  maggiore 
autorità  a*  funzionarii  provinciali,  porti  unità  ed  economia  di  tempo 
e  di  spesa  ne*  lavori  ;  —  il  provvedere  ad  un  controllo  preventivo  e 
giudiziario  afiEatto  indipendente  dal  potere  esecutivo  e  conforme  al 
sistema  costituzionale;  —  stabilire  un  sistema  di  contabilità  analitico 
e  tale  da  poter  dare  al  ministro  delle  finanze  facilmente  e  compa- 
rativamente gli  elementi  per  esercitare  il  controllo  amministrativo 
su  tutte  le  spese  dello  Stato  ;  —  determinare  le  regole  che  assicurino 
l'esatta  esecuzione  delle  spese  autorizzate  e  la  massima  economia 
nell*eseguirle. 

Per  raggiungere  siffatti  importantissimi  soopi  fu  adottata  e  san- 
sionata  dopo  un  serio  lavoro  della  Camera,  e  più  ancora  del  Senato, 
la  legge  del  23  ottobre  1853  ,  per  ]a  quale  si  stabilirono  i  principii 
con  cui  si  deve  ordinare  Tamministrazione  centrale  dello  Stato,  e 
poscia  si  costituì  la  base  del  nuovo  sistema  di  contabilità,  lasciando  al 
potere  esecutivo  di  attuare  e  svolgere  questi  principii  e  queste  norme 
con  opportuni  regolamenti,  su  l'esempio  del  proc^imento  tenuto  in 
Francia  e  nel  Belgio,  e  serbando  al  potere  legislativo  nelle  leggi 
relative  a'  bilanci  di  dare  al  Governo  le  prescrizioni  per  fiire  o  mo- 
dificare tali  regolamenti.  Allorché  questa  questione  fu  promossa  e 
facilmente  decisa  con  la  guida  della  giurisprudenza  parlamentare 
degli  altri  paesi,  non  si  pose  mente  alla  importanza  di  alcuni  rego* 
lamenti  i  quali  davvero  importano  un  sistema  governativo,  e  danno 
al  governo  stesso  la  sua  vita  ed  i  suoi  mezzi  di  azione. 

Senza  mettermi  in  una  questione  che  mi  svierebbe  dalla  mia  nar- 
razione, e  per  tenermi  n  questa»  ricordfirò»  oha  i  due  aitieoU  della 
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legge  8u  accennata,  i  quali  costituirono  il  primo  titolo  di  essa  se- 
condo la  modificazione  portatavi  dalla  Commissione  parlamentare, 
hanno  per  obbietto  di  stabilire  le  basi  dell'amministrazione  centrale 
dello  Stato.  Alla  necessità  del  concentramento  dell'amministrazione 
neUe  mani  de'  ministri  responsabili  si  opponeya  l'altra  di  mantenere 
le  direzioni  generali  pe*  servizii  più  importanti,  e  per  queste  due  neces* 
sita  di  armonizzare  fu  scelto  il  mezzo  di  renderne  giudice  il  governo 
stesso  che  assumeva  la  responsabilità  degli  affari,  per  la  convenienza 
di  riunire  gli.uffizii  dipendenti  da  un  medesimo  ramo  di  dicastero 
in  direzioni  generali,  e  di  dichiarare  che  tali  direzioni  facevano  parte 
integrante  de'  rispettivi  dicasteri,  per  forma  che  nel  loro  insieme  il 
dicastero  costituivano  sotto  la  immediata  dipendenza  di  ciascun 
ministro. 

Circa  poi  al  controllo  preventivo  del  pagamento  delle  spese,  alla 
proposta  del  governo  di  adottare  il  sistema  belga,  pel  quale  tale 
uffizio  si  compie  dalla  Corte  dei  Conti,  che,  trovate  le  spese  in  regola 
in  quanto  al  titolo 'éft  all'autorizzazione,  trasmette  i  mandati  ordinati 
al  ministero,  la  Commissione  della  Camera  volle  mantenere  l'uffizio 
del  controllore  generale,  dal  quale  con  l'articolo  32  si  prescrisse  che 
ogni  mandato  doveva  esser  vidimato.  A  questa  sentenza  venne  la 
Commissione  dal  considerare  che  sebbene  il  controllo  esercitato  da 
un  magistrato  inamovibile  presenti  grandi  garanzie,  pur  tuttavia 
aecumulando  nel  magistrato  medesimo  il  preventivo  ed  il  diffinitivo, 
l'amministrativo  ed  il  giudiziario,  lasciava  temere  che  ora  per  qualche 
malaugurato  accidente  l'errore  fosse  prevalso  nelle  sue  prime  ope- 
razioni, le  sue  deliberazioni  ulteriori  anzichò  tendere  a  rintracciarlo 
ed  a  correggerlo ,  fossero  dirette  a  dissimularlo  ed  a  nasconderlo. 
L'onorevole  Paolo  Farina  fu  più  fortunato  di  me,  che  poscia  ho  impreso 
a  sostenere  la  stessa  opinione  nella  Commissione  parlamentare  per  la 
istituzione  della  Corte  dei  Conti  di  cui  faceva  parte ,  ed  alla  quale 
mostrava  il  grave  danno  di  esser  troppo  corrivi  nel  distruggere  senza 
matura  disamina  quanto  in  Italia  oltre  il  Ticino  esisteva  ne'  modi 
della  pubblica  amministrazione.  L'uffizio  di  scrivano  di  razione  della 
tesoreria  di  Napoli  unitamente  a  quello  del  controllore  generale  adem« 
pivano  al  compito  del  controllo  preventivo  in  guisa  che  l'adattarlo 
con  alcune  modifiche  al  regno  d'Italia,  sarebbe  stato  grandissimo 
beneficio  ed  avrebbe  evitato  il  grave  inconveniente  con  senno  rilevato 
e  fortunatamente  sostenuto  dalla  Commianone  della  Camera  nel  1653. 

Mantenuto  cosi  l'uffizio  del  controllore  generale,  per  eseguire  il 
controllo  preventivo,  fu  stabilito  che  nissun  mandato  poteva  esserp 
ammesso  a  pagamento  senza  la  sua  vidimazione ,  e  che  quando  il 
controllore  generale  credeva  di  non  doverla  apporre,  i  motivi  del 
rifiuto  fyaaoo  iiiimtnnt.1  dal  Conaiglio  dei  Miniatu^  il  quale  potava 
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ordinare  rautorìzzazione  del  pagamento  sotto  la  propria  responsa- 
bilità, nel  qual  caso  la  vidimazione  era  fatta  con  riserva.  Il  paga- 
mento poi  delle  spese  fisse  era  ammesso  dal  ministro  delle  finanze 
sopra  mandati  collettivi  spediti  dai  rispettivi  ministeri,  i  quali  no- 
tificavano all'uffizio  del  controllo  generale  l'ammontare  della  impu* 
tazione  a  farsi  su  le  singole  categorie  del  bilancio,  acciò  ne  fosse 
fatta  annotazione  ne'  suoi  registri.  Infine  stabilivasi  che  i  funzionarli 
i  quali,  in  seguito  dell'apertura  di  un  credito,  potevano  disporre  delle 
somme  relative,  erano  responsabili  dei  pagamenti  da  essi  ordinati 
contro  il  disposto  delle  ìeggi  e  del  disposto  de'  regolamenti  di  am- 
ministrazione. 

A  questo  controllo  preventivo  affidato  all'uffizio  del  controllore 
generale  era  congiunto  il  controllo  giudiziario  e  diffinitivo  attribuito 
dalla  stessa  legge  alla  Corte  dei  Conti,  alla  quale,  secondo  l'art.  49, 
i  tesorieri  e  tutti  gli  altri  contabili  verso  lo  Stato,  in  denaro  o  in 
materia,  dovevano  rendere  il  conto  della  loro  bestione,  secondo  le 
norme  di  uno  speciale  regolamento.  In  tal  modo*  la  legge  del  1853 
assicurava  il  doppio  controllo,  e  manteneva  la  indipendenza  del  giu- 
dizio nell'esaminare  le  operazioni  già  fatte ,  si  in  rapporto  a'  parti- 
colari ministeri  che  disponevano  delle  somme  del  pubblico  erario, 
sì  in  rapporto  al  controllore  generale  che,  con  la  sua  vidimafione, 
attestava  giusta  e  legittima  la  disposizione  di  tali  somme. 

Ma  più  ancora  del  controllo  delle  spese  importava  di  rifare  il  si- 
stema di  contabilità,  il  quale  per  la  perdurante  esistenza  delle  aziende 
era  tale  che  costituiva,  a  dire  del  mio  onorevole  amico  senatore  Fa- 
rina, un  intricatissimo  labirinto  di  formalità  burocratica.  Bastava  che 
una  formalità  fosse  ommessa,  che  un  dissenso  fra  i  varii  ufficii  fosse 
sorto,  che  il  pagamento  non  fosse  stato  eseguito  prima  della  chiu- 
sura dell'esercizio,  perchè  sorgessero  nuove  complicazioni  e  ritardi 
e  nuove  formalità  si  rendessero  necessarie.  A  questo  male  già  erasi 
provveduto  col  primo  titolo  dell'accennata  legge  relativa  all'annul- 
lazione delle  aziende,  ed  a  metter  termine  a  quel  dnalisnio  deU'aziooe 
governativa,  il  quale  anzi  che  essere  una  garanzia  era  divenuto  una 
anomalia  ed  im  ostacolo  all'esatta  attuazione  del  reggimento  costi- 
tuzionale, non  che  un  campo  di  lavoro  improduttivo  e  turbatore  in 
quanto  in  uno  stesso  ordine  di  funzioni  politiche  duplicava  il  centro 
dell'azione  direttiva,  creava  una  superflua  ed  inutile  spesa  di  regi- 
strazione, di  corrispondenza  di  personale  e  di  ufficii,  massime  per 
controllare  le  operazioni  delle  speciali  tesorerie  e  per  la  loro  corri- 
spondenza con  la  tesoreria  generale. 

Non  pertanto  al  concentramento  nel  ministero  delle  finanze  di  tutte 
le  operazioni  finanziarie  doveva  andar  congiunto  il  metodo  di  una 
contabilità  che  con  una  combinazione  di  scritturazioni  e  di  giustifi- 
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cazioni  assicurassero  Tordine  e  la  regolarità  dell'amministrazione  del 
pubblico  erario.  Il  secondo  titolo  della  legge  del  23  marzo  1853  è  a 
ciò  dedicato,  ed  a  esso  servono  di  sviluppo  il  regolamento  generale 
del  30  ottobre  dello  stesso  anno  circa  i  bilanci,  il  patrimonio  dello 
Stato,  i  contratti  e  le  spese,  ed  il  regolamento  pel  servizio  delle  teso- 
rerie  della  medesima  data. 

La  Commissione  parlamentare  ben  valutò  l'importanza  di  questo 
titolo,  che  davvero  può  considerarsi  siccome  quello  che  assicura  la 
base  deirefficacità  del  governo  rappresentativo,  e  portò  gravi  modifì- 
cazioni  al  progetto  ministeriale.  Cosi  al  modo  indeterminato  di  fissare 
soltanto,  seguendo  l'esempio  della  Francia,  la  presentazione  de'  pro- 
getti de'  Bilànci  nella  sessione  precedente  all'esercizio  cui  si  riferisce, 
sostituì  l'altro  che  tali  progetti  «i  dovessero  pres^itare  10  mesi  prima 
che  cominci  l'esercizio  al  quale  son  relativi  :  di  più  con  pari  accorgi- 
mento volle  non  solo  che  i  rami  di  entrata  e  di  spesa  fossero  distinti  in 
categorie,  e  le  categorie  divise  in  articoli,  giusta  la  particolare  loro 
specie  ed  a  seconda  della  base  e  dei  modo  di  percezicme,  ma  ancora 
che  nella  presentazione  del  bilancio  attivo  il  ministero  debba  indicare 
compiutamente  tutte  le  spese  previste  nel  bilancio  passivo  (art.  4), 
e  che  le  spese  straordinarie  nuove  le  quali  eccedono  la  somma  di  30 
mila  lire  non  possano  essere  isoritte  in  bilancio  se  non  preventiva- 
mente approvate  con  legge  speciale  (articolo?),  nella  quale  dovranno 
essere  determinati  i  mezzi  di  farvi  fronte  (art.  22). 

E  qui  stimo  mio  debito  trascrivere  un  tratto  della  relazione  dell'ono- 
revole Farina  a  questa  legge  in  un  momento  in  cui  sento  parlare 
nelle  regioni  governative  e  nelle  parlamentari  del  gran  merito  di 
Fould  per  avere,  pel  trovato  di  mettere  a  fronte  delle  nuove  spese  neces- 
sariamente le  nuove  risorse ,  salvato  principalmente  la  finanza  fran- 
cese. €  La  Commissione  opinò,  egli  scrive,  che  si  dovessero  introdurre 
nella  legge  alcune  prescrizioni  che  tendessero  a  meglio  constatare  la 
specialità  dell'oggetto  cui  la  spesa  è  destinata ,  e  che  si  dovessero 
inoltre  indicare  specificatamente  i  mezzi  co'  quali  far  fronte  alle  spese 
presenti  dell'esercizio  ed  a  quelle  nuove  e  maggiori.  L'opportunità 
di  indicare,  quando  si  propongono  spese,  ì  mezzi  di  farvi  fronte  era 
stata  sentita  anche  nel  paese ,  siccome  quelle  che ,  cagionando 
una  specie  di  confronto  immediato  fra  l'utilità  derivante  dalla  spesa, 
ed  ì  sacrifizii  imposti  al  paese  per  sopportarla ,  riesce  di  un  salu- 
tare ritegno  contro  le  spese  o  non  necessarie ,  o  non  bastantemente 
utili ,  0  sproporzionate  alle  forze  finanziarie  ed  economiche  dello 
Stato  1.  Se  le  passioni  non  ci  facessero  benda  agli  occhi  della  nostra 
mente  fino  al  punto  di  non  ricordarci  più  de'  fatti  nostri  e  neanche 
delle  nostre  leggi,  non  sarebbe  stata  annunziata  ed  accolta  come 
una  nuova  salvatrice  dottrina  quella  sapientissima  di  Fould,  e  non 
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aTremmo  aruto  finora  il  dolore  di  assistere  airingratissimo  spettacolo 
di  proposte  di  spese  nuove  e  maggiori  non  per  creare  la  ricchena 
d'Italia,  ma  per  renderla  lussureggiante  nella  sua  povertà^ 

Parte  esseneialissima  del  nuovo  assetto  di  contabilità  basato  sa 
la  compilazione  e  sanzione  de'  bilanci  era  Torgranamento  delia  teso- 
reria ,  cioè  del  servizio  di  ricevere ,  di  trasportare  e  concentrare  i 
danari  dello  Stato  e  di  pagarne  le  spese.  Il  sistema  del  Belgio,  pel 
quale  la  Banca  Nazionale  compie  questo  servizio  mediante  un  com- 
penso per  mezzo  de'  suoi  agenti,  stabiliti  in  varii  circondarli  sotto 
la  direzione  di  uffiziali  del  tesoro  ed  il  controllo  governativo,  si 
stimò  non  accettabile  :  poiché,  se  presenta  il  vantaggio  di/acilH$re  ed 
aumentare  V industria  bancaria,  presenta  poi  graivi  pericoli,  quali  si  tm- 
lizzarono  nel  18S0  a  danno  di  ehi  introdusse  quei  sistema  nel  Silfio. 
Non  si  volle  adottare  d'altra  parte  il  sistema  flrancese  facendo  il  conte 
di  Cavour  considerare  che  queW ordinamento  praticato  con  ottimi  ritri- 
tati da  una  grande  nazione ,  non  produrrebbe  gli  stessi  efetH  t»  m> 
Stato  che  fa  incirca  V  ottava  parte.  Si  accettò  invece  l'antico  sistema 
piemontese  con  sopprimere  le  tesorerie  annesse  alle  Aziende  con- 
temporaneamente soppresse ,  e  riportare  le  attribuzioni  che  queste 
avevano  ad  una  direzione  generale  di  contabilità  ed  alle  tesorerie 
provinciali ,  e  con  dare  un  movimento  diverso  a'  fondi  del  pubblico 
erario. 

L'articolo  15  della  citata  legge  del  1853  prescrive  adunque:- 1 pro- 
venti dello  Stato  saranno  concentrati  nelle  tesorerie  provinciali  ed 
in  quella  generale  dello  Stato.  —  I  servizii  delle  tesorerie  saranno 
determinati  con  regolamento  da  approvarsi  con  regio  decreto  ».  - 
Tal  regolamento  è  quello  del  30  ottobre  di  quel  medesimo  anno,  pel 
quale  sotto  la  giurisdizione  della  Camera  dei  Conti  e  la  dipendeoia 
e  direzione  del  ministro  delle  finanze  è  ordinato  il  servizio  della  teso- 
reria, disimpegnato  da  un  tesoriere  generale  e  da  tesorieri  provinciali, 
a  cui  era  imposto  il  controllo  e  la  immediata  vigilanza  degrinten- 
denti.  I  tesorieri  provinciali  rìscotevano  tutti  i  proventi  dello  Stato, 
secondo  il  quadro  di  classificazione  emesso  per  ogni  esercizio  dal 
ministero  delle  finanze  ed  il  ruolo  dell'ammontare  delle  contribuiioni 
dirette  del  rispettivo  circolo  di  esazione,  e  registrando  gl'introiti  sul 
giornale  di  cassa  a  doppia  partita  ;  ed  eseguivano  su  mandati  emessi 
conformemente  alle  regole  di  contabilità  e  di  controllo  e  loro  tras- 
feriti dagli  uffizii  d'intendenza,  i  diversi  pagamenti  dello  Stato,  non 
esclusi  quelli  del  debito  vitaliao  ed  i  vaglia  del  debito  pubblico. 
Ogni  tesoriere  a  norma  del  prescritto  dal  real  Brevetto  del  24  giugno 
1822  continuava  a  tenere  due  casse,  una  corrente  pel  maneggio  gior- 
naliero de'  fondi ,  l'altra  de'  depositi  per  la  custodia  de'  fondi  ecce- 
denti i  bisogni  giornalieri. 
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lofine  presso  la  tesoreria  generale  e  le  provinciali  gli  uffizii  di 
controllo  esercitavano  la  loro  azione  di  vigilanza  sul  maneggio  di 
tutti  i  fondi  costituenti  la  contabilità  delle  medesime  a  qualunque 
ramo  appartenesse^  Ciascun  controllore  riteneva  una  chiave  della 
cassa  coriente  diversa  da  quella  del  tesoriere,  ed  altra  pur  differente 
per  la  cassa  de'  depositi  ;  vidimava  tutte  le  quietanze,  previa  disamina 
de*  documenti  e  tutte  le  carte  di  contabilità  ;  assisteva  inoltre  alle 
ricognizioni  di  cassa  ed  a  quelta  che  in  fin  d'ogni  mese  facevasi 
dall'intendente  e  procedeva  alle  verificazioni  che  credeva  necessarie 

Cosi  questa  legge,  secondo  scriveva  nella  dottissima  relazione  al 
Senato  l'illustre  Desambrois,  veniva  a  convertire  in  prescrizione  po^ 
sitiva  quello  che  era  stato  introdotto  già  nella  pratica  come  neces- 
saria conseguenza  dell'avvenuta  mutazione  degli  ordini  politici; 
prescriveva  che  i  bilanci  ed  i  conti  debbano  essere  formati  dai  mi- 
nistri siccome  atto  principale  della  loro  amministrazione,  e  tale  che 
essi  possano  e  debbano  assumerne  la  diretta  ed  intera  responsabilità  ; 
fissa  stabilmente  la  forma  intema  del  bilancio  e  del  conto,  cosa  di 
grande  conseguenza  rispetto  all'ammessione  ed  airesecuzione  delle 
spese  ;  dà  norme  legali  pe'  casi  in  cui  siavi  necessità  di  eccedere 
in  qualche  modo  le  previsioni  del  bilancio  ;  conserva  tutte  le  at- 
tribuzioni del  controllo  generale  ;  esclude  difflnitivamente  dall'esame 
del  Consiglio  di  Stato  i  bilanci,  i  conti  e  le  proposte  di  crediti  straor- 
dinarii  e  supplementarii  :  conserva  la  necessità  del  suo  consulto 
rispetto  a'  contratti  di  maggior  entità;  abolisce  poi  tutte  le  aziende 
propriamente  dette^  l'ispezione  generale  dell'erario ,  la  quale  senza 
portarne  il  titolo  ne  aveva  le  attribusioni,  ed  i  tesorieri  delle  aziende. 

III. 

Erano  appena  scorsi  45  giorni  dalla  promulgazione  della  legge  di 
riforma  pel  servizio  del  tesoro,  tkxe  al  7  maggio  1563  lo  schema  di 
un'altra  legge  indiritta  ad  affidare  questo  stesso  servizio  alla  Banca 
nazionale  era  presentato  al  Senato  dal  medesimo  illustre  conte  di  Ca- 
vour, il  quale  nella  sua  relazione  del  5  marzo  dell'anno  precedente 
intomo  alla  prima  l^ge,  scriveva  :  «  Il  sistema  adottato  nel  Belgio  di 
far  compiere  gli  uffizii  del  personale  incaricato  di  ricevere,  traspor- 
tare e  conoentrare  i  denari  dello  Stato  e  pagarne  le  spese  dalla 
Banca  nazionale,  se  presenta  il  vantaggio  di  facilitare  ed  aumentare 
a  fi&vore  dell' industria  privata  le  operazioni  di  tale  Banca,  presenta 
poi  gravi  pericoli,  e  questi  si  realizzarono  nel  1830  a  danno  di  chi 
introdusse  tal  sistema  nel  Belgio  i. 

Alla  mente  di  quel  sommo  uomo  di  Stato  non  poteva  sfuggire 
l'impt^ona  eba  una  aimile  pioposta  avrebbe  fotta,  onde  ogni  studio 
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pose  nella  relazione  sul  citato  nuovo  schema  di  legge  per  precisare 
che  nel  regno  subalpino  la  Banca  assumerebbe  il  solo  uffizio  di  te- 
soriere generale ,  ben  diverso  di  quello  che  compie  nel  Belgio  di 
cassiere  generale  dello  Stato ,  e  per  dimostrare  i  vanti^^  che  ne 
sarebbero  derivati  pel  pubblico  erario.  Ck>sì  dopo  di  avere  espoeto 
come^  in  seguito  della  legge  del  23  marzo  1853,  i  tesorim  provin- 
ciali soddisfacevano  al  primo  scopo  della  istituzione  delle  Aziende 
di  provvedere  a'  pagamenti  dello  Stato,  e  la  tesoreria  generale  sod- 
disfaceva al  secondb,  a  quello  di  riunire  in  fine  dell'anno  finanziario 
gli  elementi  necessarii  pe'  conti  amministrativi  e  giudiziarii  delle 
spese  fatte,  e  dopo  di  aver  determinato  rintendlmento  deUa  proposta 
sua,  scrive  :  e  La  Banca  assume  l'obbligo  di  esercire  gratuitamente 
le  funzioni  di  tesoriere  generale,  e  quindi  procura  allo  Stato  eco- 
nomia senza  che  il  servizio  della  tesoreria  generale  venga  per  nulla 
modificato.  La  Banca  assumendone  il  servizio  non  lo  potrà  confon- 
dere con  le  altre  operazioni  della  Banca,  ma  dovrà  tenere  in  modo 
distinto  tutte  le  contabilità  affidate  alla  tesoreria  generale ,  ed  in 
conformità  di  quanto  prescrivono  le  leggi  ed  i  Tegolamenti,  e  pre- 
sentare il  suo  conto  morale  nello  stesso  modo  che  lo  presenterebbe 
il  tesoriere  generale.  Il  servizio  non  muta ,  ma  si  affida  solo  alla 
Banca  in  vece  di  affidarsi  ad  un  contabile). 

E  per  maggiormente  provare  l'assunto  suo,  cioè  la  diflbr^oza  fra 
ristituzione  belga  che  incassava  tutte  le  somme  delle  entrate  dello 
Stato  da  quella  che  da  lui  volevasi  stabilire  in  Italia,  soggimi- 
geva  :  e  Siccome  ne  venne  di  sopra  accennato,  fra  le  altre  attribu- 
zioni il  tesoriere  generale  ha  quella  di  custodire  nelle  sue  casse  i 
fondi  disponibili ,  che  il  Ministro  delle  Finanze ,  e  per  esso  Tispe- 
zione  generale  dell'  erario  giudicano  di  far  concentrare  nella  teso- 
reria generale,  o  perchè  non  possono  abbisognare  a'servizii  delle 
Provincie  ed  a'  pagamenti  che  vi  occorrono,  o  perchè  eccedono  quei 
fondi  di  riserva  che  si  tengono  nelle  principali  tesorerie.  Bimane 
quindi  dimostrato  come  il  tesoriere  generale  concentra  soltanto  i 
fondi  che  il  Ministro ,  e  per  esso  rispetterò  generale ,  ordina  a'  te- 
sorieri di  versare  nelle  casse  del  medesimo.  Ora,  sebbene  tal  diqK>- 
sizione  non  possa  venir  variata,  e  debb'esser  mantenuta  ne' regola- 
menti, importa  però  di  sanzionarne  il  principio,  come  si  propone 
con  l'articolo  2*",  onde  risulti  per  legge  come  non  si  debbono  nò  si 
possono  concentrare  fondi  nella  tesoreria  generale  se  non  quando  il 
ministro  delle  Finanze  lo  crede  necessario  nell'interesse  del  servixio  i* 

Non  ostante  queste  dichiarazioni  e  queste  ragioni,  e  l'aute^tà  ^ 
grande  del  conte  di  Cavour,  una  simile  proposta  incontrò  vigorosa 
opposizione  nel  Senato.  La  relazione  dell'uffizio  centrale  scritta  dal 
chiarissimo  senatore  Giulio,  che  la  morte  immaturamente  xapiv*  al- 
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rUniversità  di  Torino  ed  al  Parlamento ,  è  uno  de'  più  splendidi 
documenti  che  ci  ha  trasmesso  la  legislatura  subalpina.  Perciocché  per 
essa  lucidamente  si  rileva  come  in  questa  proposta  di  legge  si  rac- 
chiudevano gravissime  questioni  intomo  air  ordinamento  del  credito, 
da  cui  la  prosperità  di  una  nazione  in  gran  parte  dipende,  e  come 
se  una  tal  leggo  fosse  ammessa,  accettandosi  la  convenienza  di  af- 
fidare alla  Banca  nazionale  alcuni  serviziì  governativi,  il  maneggio 
del  pubblico  danaro  non  sarebbe  abbastanza  vegliato ,  razione  del 
Governo  non  abbastanza  libera  ed  indipendente ,  né  l'intento  della 
legge  stessa  abbastanza  manifesto. 

Invero ,  la  connessione  tra  la  Banca  e  lo  Stato  quale  risulta  dal 
progetto  di  legge  in  disamina  non  era  cosi  intima  e  compiuta  come 
quella  del  Belgio,  per  forma  da  non  potersi  con  completa  esattezza 
chiamare  la  Banca  nel  regno  subalpino  camere  dello  Stato^  e  perchè 
si  tengono  indipendenti  da  essa  le  tesorerie  provinciali,  e  perchè  non 
le  si  affidano  né  la  riscossione  delle  imposte,  né  il  pagamento  in  ge- 
nerale delle  spese,  né  il  servizio  del  debito  pubblico ,  pur  tuttavia 
è  verissimo  che  via  via  tutte  le  attribuzioni  della  tesoreria  si  ver- 
rebbero a  ridurre  nella  Banca,  e  noi  ci  saremmo  trovati  condotti  nella 
condizione  del  Belgio  ne*  suoi  rapporti  con  la  Banca  senza  aver  prov- 
veduto alle  cautele  opportune. 

Al  contrario  nel  Belgio,  ove  fu  stimato  utile  far  dello  Stato  e  della 
Banca  quasi  una  cosa  sola  per  svolgere  il  principio  contenuto  nel 
l''  articolo  della  legge  del  10  maggio  1850,  di  essere,  cioè,  il  Go- 
verno autorizzato  a  conferire  alla  Banca  nazionale  il  servizio  di  cas- 
siere dello  Stato,  con  gli  articoli  seguenti  si  prescriveva  :  —  Che  per 
questa  qualità  la  Banca  è  considerata  come  contabile  dello  Stato,  e 
sottoposta  a  tutti  gli  obblighi  prescritti  dalla  legge  generale  di  con- 
tabilità e  dalla  legge  organica  della  Corte  de'  Conti  ;  —  Che  ella  è 
responsabile  della  sua  gestione  e  di  quella  de'  suoi  agenti  per  la 
conservazione  e  collocamento  de'  fondi  ricevuti  dallo  Stato  ;  —  Che 
gli  agenti  della  Banca  sono  nominati  dal  re  su  di  una  lista  doppia 
di  candidati  proposti  dal  consiglio  d'amministrazione;  —  Che  questi 
agenti  debbono  fornire,  a  garanzia  della  loro  gestione  verso  il  cas- 
siere, una  cauzione  in  immobili  o  in  fondi  nazionali  ;  —  Che  i  gior- 
nali e  gli  altri  registri  relativi  al  servizio  del  tesoro  sono  sempre  a 
disposizione  degli  ufBziali  del* Governo;  —  Che  i  giornali  sono  per 
ogni  pagina  visitati  da  un  consigliere  della  Corte  de'  Conti  ;  —  Che  gli 
agenti  della  Banca  debbono  sottoporre  le  casse,  i  registri  ed  i  giornali 
all'ispezione  de' funzionarti  specialmente  a  ciò  delegati  dal  Ministro 
delle  Finanze  ;  —  Che  le  disposizioni  della  legge  che  regola  il  pri- 
vilegio e  l'ipoteca  legale  del  tesoro  sui  beni  de'  contabili  sono  ap- 
plicabili al  cassiere  dello  Stato. 
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Il  conte  di  Cavour  si  studiò,  nella  tornata  del  14  novembre  1853, 
vincere  quesj^e  difficoltà  di  mancanza  di  sicurezza  con  un  suo  discorso, 
del  quale  trascriverò  ora  quel  tratto  che  è  proprio  diretto  a  dimo- 
strarne rindole  dell'uffizio  che  eg^  voleva  affidare  alla  Banca,  e  che 
è  necessaria  cosa  oggidì  ben  valutare  ad  occasione  della  riforma  circa 
l'organizsazione  della  tesoreria.  Beco  le  sue  parole  : 

cNel  nostro  sistema  abbiamo  un  tesortere  generale  il  quale  rias* 
sume  totta  la  contabilità,  e  a  nome  del  quale,  in  modo  fittizio,  tutto 
si  paga  e  tutto  si  riscuote;  ma  infatti,  i  pagamenti  e  le  riscoesioai 
si  fanno  da'  tesorieri  provinciali  :  nel  nostro  sistema  finanziario,  che 
non  fu  in  nulla  in  questa  parte  variato  dall'ultima  riforma  deiram- 
ministrazione  centrale,  tutti  i  contabili  debbono  versare  i  fondi  nelle 
casse  delle  tesorerie  provinciali  ;  nessun  contabile  può  versare  nella 
tesoreria  generale  salvochò  versi  per  conto  di  un  contabile  terzo  ; 
ma  allora  ritira  una  quietanza  per  conto  di  un  tesoriere  provinciale. 

f  Legalmente  tutti  i  pagamenti  debbono  operarsi  nelle  tesorerie 
jHrovinciali  ;  non  vi  ò  bisogno  di  un  ordine  per  far  versare  da  con- 
tabili nelle  tesorerie  provinciali  ;  ò  la  legge  die  gl'impone  quest'ob* 
bligo  ;  ma  i  fondi  una  volta  versati  nelle  tesorerie  provinciali,  non 
possono  uscirne  per  passare  in  altra  tesoreria  e  nella  tesoreria  ge<* 
nerale,  se  non  in  seguito  dell'ordine  preciso  del  Ministro  delle  Fi- 
nanze, Pel  passato,  ed  oggi  ancora,  era  dato,  a  nome  del  Miniirtro, 
dall'ispettore  generale  doU'erario,  che  sarà  a  fkr  tempo  dal  1**  gen* 
naio  surrogato  dal  direttore  del  tesoro,  a  nome  del  ministro  mede- 
simo, cosicché  il  Senato  vede  che  tutti  i  fondi  debbono  andare  nelle 
tesorerie  provinciali. 

€  Per  fiacilitare  il  servizio,  per  provvedere  a  molte  spese,  in  ora 
si  fftnno  versare  dalle  tesorerìe  provinciali  nella  tesorerìa  generale, 
che  pòi  paga  la  tesoreria  d'Azienda  ;  ma  questo  si  fa  ad  arbitrio  del 
ministro,  quindi,  quando  noi  abbiamo  investito  la  Banca  della  qua» 
lità  di  tesoriere  generale,  non  abbiamo  preso  l'impegno  dr  far  oon* 
correre  nella  sua  cassa  nemmeno  uno  scudo.  Non  dico  che  non 
si  farà;  dichiaro  anzi  espressamente  che,  se  la  legge  fosse  votata, 
ed  io  dovessi  £arla  eseguire ,  lascierei  correre  naturalmente  i  fondi 
nella  cassa  della  Banca,  perchè  cosi  vengono  ad  aumentare  quella 
massa  che  poi  si  spande  per  mezzo  dello  sconto,  delle  aoticipazioni 
in  tutto  lo  Stato ,  ed  in  tal  modo ,  invece  di  rìmanere  infruttìferi 
nella  cassa  della  tesorerìa,  fertilizzano  tutta  la  superficie  economica 
delio  Stato.  Ma  ove  la  Banca  desse  motivo ,  non  dico  di  sospetto, 
ma  di  minimo  lamento,  il  Ministro  delle  Finanze  sospenderebbe  i  ver- 
samenti nella  tesoreria  generale,  e  forebbe  fore  tutti  i  pagamenti 
dalle  tesorerie  provinciali  direttamente,  e  la  Banca  avrebbe  il  peso 
del  servizio  della  tesorerìa  generale  senza  il  benefizio  del  conto  cor- 
rente governativo. 
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€  Mi  pare  quindi  che  in  ciò  il  Bistema  nostro  è  molto  più  van- 
taggioso al  Governo  che  non  sia  il  sistema  inglese  o  belga.  Il  Se* 
nato  sa  che  in  Belgio  ed  in  Inghilterra  le  Banche  esercitano  non  solo 
le  funzioni  di  tesorerie  generali,  ma  di  tesorerie  speciali.  In  Inghil- 
terra tutti  i  contabili  delle  dogane,  delle  contribuzioni  indirette  ver* 
sano  direttamente  e  non  per  ordine  del  cancelliere  dello  Scacchiere» 
ma  in  virtù  di  una  legge.  Nel  Belgio  è  lo  stesso.  Ivi  la  Banca  na* 
zionale  surroga  non  solo  le  tesorerie  generali,  ma  tutti  i  tesorieri, 
dimodoché  nel  Belgio  non  vi  sono  tesorerie.  Nel  sistema  belga  si 
che  si  può  dire  ohe  il  Ooverno  è  costretto  ad  afSxiare  i  suoi  fondi 
sino  air  ultimo  centesimo  alla  Banca  nazionale  ;  sicché  se  in  quei 
paesi  si  sono  imposti  alle  Banche  alcuni  oneri,  le  si  è  dato  Tim* 
menso  vantaggio  di  poter  disporre  di  tutti  i  fondi  del  Ooverno». 

La  riverenza  che  io  porto  airautorità  del  conte  di  Cavour  ò  im* 
mensa,  e  pure  non  ho  potuto  persuadermi  della  bontà  di  un  tal  suo 
sistema  ;  anzi  sono  spinto  a  credere  che  fosse  stato  proposto  per  con* 
durre  il  paese  finalmente  airassetto  finanziario  inglese  o  belga.  Per-* 
ciocché  se  il  dare  alla  Banca  l'uffizio  di  tesoreria  generale,  lasciando 
sussistere  le  tesorerie  provinciali  alla  dipendenza  dell'arbitrio  mini* 
steriale ,  non  era  una  proposta  seria  e  definitiva ,  il  sostenere  poi 
che  la  garanzia  del  Ooverno  stava  appunto  nel  sospendere  i  ver- 
samenti nella  Banca,  e  nel  far  eseguire  tutti  i  pagamenti  dalle  te* 
sorerie  provinciali  ad  ogni  motivo  di  minimo  sospetto ,  non  fk  che 
disvelare  la  giustizia  dell'opposizione.  Nò  poi  si  sarebbe  raggiunto 
rimportantisaìmo  scopo,  da  lui  con  grande  arte  messo  in  evidenza, 
di  far  fertilimare  tutta  la  superficie  economica  dello  Stato  da  quei 
fondi  destinati  a  pagarne  le  spese  con  un  metodo  che  non  fiiceva 
per  naturale  corso  confluire  le  diverse  sorgenti  della  pubblica  rie* 
chezza  in  que^  general  serbatoio. 

In  quanto  a  me  penso  che  quante  volte  il  Parlamento  voglia  de* 
cidersi  pel  sistema  della  Banca  unica  anziché  per  quello  della  con- 
oorreaza  dell'industria  bancaria,  e  sia  più  mosso  da  cagioni  politiohe 
ohe  economiche  ad  accettare  una  dottrina,  ehe  é  una  manifesta  ne^ 
gazione  della  libertà  del  lavoro ,  debba  schiettamente  adottarsi  il 
sistema  belga.  In  finanza  più  ohe  in  alcun'altra  materia  governa» 
tiva  é  indispensabile  il  determinato  e  lo  stabile.  Non  sarebbe  savio 
il  sostituire  ad  un  vecchio  un  nuovo  ordinamento,  se  bisognasse  l'antico 
conservare  e  mantenere  per  forma  da  ritornarvi  ad  occasione  di  ogni 
mancanza  di  fiducia  nell'altro,  e  se  a  cagione  di  si£htta  incertezza  ed 
instabilità  non  fosse  in  potere  dello  Stato  imporre  quegli  oneri  che 
sono  sua  garanzia.  Dipiù,  il  monopolio  e  l'aocentramento  non  avreb«> 
boro  neanche  il  compenso  che  i  redditi  erariali  siano  pur  usati  contem^ 
poraneamente  ohe  sttvano  a  fer  fronte  alle  pubbliche  spese,  per  au* 
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mentarelabase  su  cui  sì  compiano  le  operazioni  di  credito  e  si  creano 
capitali,  cotanto  indispensabili  oggidì  all'Italia.  CoA  il  monopolio 
avrebbe,  se  non  la  sua  ragione,  almeno  la  sua  giustificazione  di  op- 
portunità ,  che  potrebbe  essere  scusato  dall'urgenza  di  provvedere 
per  le  vie  più  pronte  alle  necessità  del  nostro  presente  si  in  rap- 
porto al  nostro  risorgimento  economico,  sì  in  rapporto  ad  attuare 
un  governo  dal  minor  costo  possibile. 

E  veramente,  avvegnaché  io  sia  conscienzioso  sostenitore  della  li- 
bertà dell'industria  bancaria,  e  ad  ogni  privilegio  mi  opporrei  con 
tutte  le  forze  del  mio  povero  ingrogno  e  della  perseveranza  ne'mieì 
principii,  pure  fino  ad  un  certo  punto  ammetto  che  una  banca,  in- 
caricata del  completo  servizio  della  tesoreria;  che  abbia  sue  sedi  suc- 
cursali in  tutti  i  capiluoghi  di  provincie  e  suoi  collettori  in  tutti 
i  mandamenti;  che  nell'esig^re  le  imposte  faccia  le  sue  operazioni 
di  credito  ;  che  con  localizzare  il  credito  il  renda  reale  e  fecondo  ; 
che  mercè  i  pagamenti  per  conto  deirerario  dia  un  grande  sbocco 
e  popolarità  alle  sue  emissioni  ;  che  infine  queste  moltiplichi  in  cor- 
rispondenza dell'effettivo  fondo  di  cassa  ;  —  sarebbe  tal  banca  uno 
strumento  potentissimo  a  dar  vigore  alla  nostra  attività,  senza  at- 
tendere l'opera  giusta  ed  anche  più  utile ,  ma  forse  meno  rapida, 
dello  svolgimento  del  credito  nella  libertà  e  per  le  vie  della  libertà, 
e  potrebbe  gratuitamente  e  con  immenso  suo  vantaggio  eseguire  uu 
servizio  che  costa  allo  Stato  oltre  6  milioni  all'anno. 

A  questo  punto  senza  dubbio  ci  voleva  condurre  il  conte  di  Cavour, 
che  nella  faticosa  sua  mente  preparava  e  coordinava  i  mezzi  atti  a 
compiere  l'alto  proposito  di  far  davvero  l'Italia.  Egli  dimenticò  per 
un  momento  le  sane  dottrine  economiche  sostenute  ne'  suoi  scritti, 
e  le  immolò  a'  suoi,  ascosi  fini  politici ,  e  stimò  rii]fflcire  nell'inten- 
dimento suo  con  una  transazione.  L'iniziativa  del  conte  di  Cavour 
sarà  ripigliata  con  schiettezza  nella  discussione  non  lontana  della 
legge  circa  la  percezione  delle  imposte,  ed  anche  in  quella  del  riordi- 
namento bancario.  Perciocché  il  volere  in  un  periodo,  in  cui  si  pro- 
clama discentramento  e  libertà,  accentrare  e  monopolizzare  proprio 
quella  industria  che  privata  di  libertà  diviene  automatica  e  sterile , 
senza  contemporaneamente  dar  vita  ad  una  istituzione  atta  a  rendere 
un  diretto  servizio  allo  Stato,  e  mentre  che  ci  vien  proposto  di  tornare 
a'  pubblicani  romani ,  e  di  fare  della  percezione  delle  imposte  un 
ramo  della  libera  industria ,  é  un  governare  in  opposizione  ddla 
scienza,  é  un  confessare  la  più  completa  ignoranza  di  quanto  ò  av- 
venuto ed  avviene  in  Iscozia  e  nella  nuova  Inghilterra,  è  un  prepa- 
rare  volontariamente  all'Italia  una  catastrofe  simile  a  quella  del- 
l'America a  cagione  della  ruina  della  banca  di  Filadelfia.  L'opera 
di  un  Jackson  può  essere  giustificata  per  rimediare  ad  un  male 
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permanente,  ma  non  pnò  essere  preparata  con  installare  un  sistema, 
che,  a  parere  di  coloro  che  il  sostengono,  è  destinato  a  perire. 

E  davvero  il  dire  che  <  col  tempo,  quando  jl  credito  avrà  preso 
quello  svolgimento  che  tutti  si  aspettano,  potrà  per  avventura  affi- 
darsi Tesercizìo  delle  banche  a  più  istituti  che  si  facciano  concor- 
renza »  è  apertamente  ammettere  che  sia  d*uopo  distruggere  un  isti- 
tuto già  divenuto  gigante  per  Tartificiale  sistema  del  monopolio , 
altrimenti  non  sarebbe  possibile  lottare  ed  aver  concorrenza  con  questo 
Briareo  dalle  cento  braccia.  Pel  piacere  di  veder  ripetuta  la  favola 
d'Ercole,  il  mito  della  lotta  dell'umanità  contro  la  forza  monopoliz- 
zata, non  dobbiamo  ordinare  il  paese  nostro  al  pericolo  di  un  trionfo 
completo  di  quest'ultima ,  siccome  è  il  caso  della  Francia ,  ove  la 
Banca  di  Parigi  ha  finito  con  divorare  tutte  le  istituzioni  minori,  ed 
a  rendere  quell'attivissima  nazione  economicamente  inferiore  all'In- 
ghilterra ,  che  con  minore  moneta ,  e  quindi  con  spesa  minore  di 
medio  di  cambio,  compie  operazioni  industriali  molto  maggiori. 

Né  poi  convengo  in  una  ricantata  opinione  che  per  acquistare  ap- 
poggio in  questi  nostri  tempi  di  sentimento  e  di  passioni,  prende 
le  forme  di  patriotismo,  ed  è  che  un  siffatto  grande  istrumento  di 
credito  sia  espediente  opportunissimo  per  fronteggiare  un  possibile 
caso  di  urgenza  finanziaria,  in  cui  la  nazione  si  potrebbe  trovare  nel 
momento  di  compiere  i  suoi  destini.  Se  io  fossi  persuaso  che  l'unica 
banca  possa  più  che  le  diverse  banche  prestare  alla  nazione  questo 
servigio,  certo  senza  discutere  Faccetterei;  poiché  io  credo  che  co- 
tanto sia  Tunità  base  e  principio  di  ogni  bene  d'Italia,  che  non  ho 
biasimato  giammai  il  proposito  di  Niccolò  Machiavelli  di  volerla  in 
nazione  unita  anche  sotto  il  principato  di  un  duca  Valentino.  Ma  io 
mi  penso  che  nel  sistema  bancario,  come  in  tutti  i  rami  della  umana 
industria,  nessun  artificiale  organamento  possa  riuscire  più  fecondo 
di  quello  naturale  della  libertà. 

Non  ricorderò  qui  il  fatto  de'  banchi  di  Scozia  a  fronte  della  Banca 
d'Inghilterra  nel  celebre  periodo  della  inconvertibilità  per  la  guerra 
contro  la  Francia,  e  le  grandi  crisi  avvenute  sul  campo  del  privi- 
legio nel  ritornare  alla  convertibilità.  Ma  metto  sotto  agli  occhi  dei 
miei  lettori  il  grande  e  doloroso  dramma  della  guerra  americana, 
nella  quale  vediamo  che  gli  Stati  del  Sud,  che  hanno  dato  i  più 
grandi  uomini  all'Unione,  e  che  sono  ordinati  a  sostenere  più  com- 
pattamente una  lotta  fratricida,  non  hanno  potuto  vincere  finora 
quelli  del  Nord,  e  finiranno  con  la  sconfitta  per  essere  i  mezzi  finan- 
ziarli di  questi  più  poderosi,  non  a  cagione  della  loro  maggior  pro- 
duzione, bensì  a  cagione  di  trovare  ne'  loro  strumenti  di  libero  cre- 
dito la  sorgente  di  quelle  ricchezze ,  che  agli  altri  i  banchi  più  o 
meno  privilegiati  non  possono  offrire.  Auguro  alla  mia  patria  di 
lìivUta  (7.-7 
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poter  disporre,  per  rivendicare  dal  dominio  straniero  e  dal  pretesco 
le  due  più  nobili  sue  parti,  di  que'  capitali  che  oggidì  1* America  per 
distruggersi  dispone  spezialmente  sul  suolo  della  libertà  bancaria. 

IV. 

Nel  1850  fortunatamente  le  condizioni  d'Italia  si  mutarono,  e  se 
ci  fu  impedito  compiere  il  nostro  programma  nazionale  da  quello 
stesso  che  in  Milano  si  fece  a  proclamarlo,  non  pertanto  la  speranm 
di  molti  secoli  non  poterà  non  essere  una  realità,  e  gli  stessi  oppo- 
sitori del  conte  di  Cavour  furono  obbligati  a  riconoscere  il  trìonib 
della  sua  politica,  che  egli  seppe  formolare  nel  Cong^resso  di  Parigi, 
attuare  con  la  guerra  e  salvare  nel  momento  della  pace  di  Villa- 
franca,  quando  quel  sommo  senti  di  rappresentare  l'Italia  tutta  in- 
tera e  si  dimise.  Il  ministero  Battazzi  gli  successe  per  accettare 
non  la  pace  con  l'Austria  e  la  confederazione  sognata,  ma  la  ine- 
sorabile necessità  di  arrestarsi,  onde  di  un  tratto  si  passò  dalle  bat- 
taglie ad  organare  il  nuovo  Stato  in  forza  de'  poteri  straordinarìi 
al  Re  conferiti  al  25  aprile  di  quello  stesso  anno. 

Fra  le  varie  leggi  organiche  pubblicate  nel  periodo  di  pieni  poteri, 
che  certo  si  avrebbero  dovuti  limitare  alla  guerra  ed  agli  espedienti 
per  far  la  guerra,  sonovi  quelle  del  13  novembre  su  l'amministrazione 
centrale  e  su  la  contabilità  generale  per  ordinare  in  modo  uniforme 
il  servizio  della  tesorerìa  in  tutto  lo  Stato.  Però  per  queste  nuove 
leggi  se  da  un  lato  si  confuse  il  controllo  preventivo  col  giudiziario 
incaricandone  un  medesimo  magistrato,  la  Oorte  dei  Conti,  in  oppo- 
sizione manifèsta  de'  due  rami  del  Parlamento,  votate  su  la  proposta 
fattane  dal  conte  di  Cavour  nel  1862;  dall'altro  non  si  ebbe  dagli 
uomini  che  la  compilarono  alcun  riguardo  alle  nuove  proporzioni 
che  prendeva  Io  Stato,  né  alcun  convincimento  su  i  futuri  destini 
d'Italia.  E  pure  in  novembre  del  1859  era  da  prevedersi  che  nel 
Modenese,  nel  Parmense,  nelle  Romagna  e  Toscana  non  sarebbero  ri- 
tornati gli  antichi  principi,  e  che  il  movimento  nazionale  si  aprirebbe 
presto  una  strada  oltre  il  Tronto  ed  il  Oarigliano  fra  quelle  popo- 
lazioni non  rimaste  mai  seconde  alle  altre  della  Penisola  nelle  ardite 
e  generose  imprese  di  progresso  e  di  libertà. 

Imperciocché,  se  il  procacciare  Tunificazione  del  bilancio  e  de'  modi, 
di  attuarne  l'esercizio  era  si  importante  compito  da  ammetter  pura 
che  il  ministro  delle  finanze  fosse  abilitato  ad  eseguirla  senza  l'in- 
tervento del  potere  legislativo,  e  se  fu  savio  provvedimento  il  pre- 
scrìversi di  esser  perciò  soppresse  le  cariche  ed  aboliti  gli  ufBzii 
che  ne'  paesi  annessi  alle  antiche  provinole  dello  Stato  adempiono 
inoumbenze  di  amministrazione  centrale,  di  controllo  o  di  revisione 
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de'  conti  dello  Stato  »  fu  improvido  consiglio  quello  di  stabilire  :  che 
per  essere  ammesso  al  pagamento  un  mandato  debba  essere,  dopo 
la  vidimazione  del  ministro,  presentato  alla  Corte  dei  Conti  co'  docu- 
menti giustificativi  e  munito  della  vidimazione  di  chi  ne  sia  per 
essa  incaricato  >  ;  che  sia  da  essere  giustificata  anche  innanzi  alla 
Corte  dei  Conti  e  la  regolarità  del  pagamento  delle  spese  fisse,  come 
stipendi!,  pensioni,  fitti  e  simili  »;  e  che  e  delegati  della  Corte  dei  Conti 
saranno  stabiliti  in  que'  luoghi  che  verranno  determinati  con  reale 
decreto,  onde  esercitare  le  loro  funzioni  rispetto  agli  ufflzii  del  tesoro 
che  vi  saranno  instituiti  >. 

Cosi  la  Corte  dei  Conti  chiamata  a  giudicare  l'esercizio  finanziario 
si  in  rapporto  alla  legge,  e  sì  in  rapporto  alle  forme  di  eseguire  la 
legge,  fu  implicata  nelle  funzioni  di  un  tale  esercizio  per  guisa  che 
il  secondo  controllo  si  rese  illusorio,  mentre  che  il  primo  divenne 
complicato  e  difficile.  In  Francia,  allorché  si  discusse  il  sistema  del- 
l'organizzazione finanziaria  da  grandi  uomini  che  una  grande  e  ra- 
dicale rivoluzione  sempre  produce,  si  pose  accuratissimo  studio  nel 
distinguere  questi  due  controlli,  de'  quali  l'uno  fa  parte  del  potere 
esecutivo,  l'altro  del  giudiziario  amministrativo,  che  si  volle  com- 
pletamente distinto  ed  indipendente.  B  questo  sarebbe  stato  ancor 
più  indispensabile  provvedimento  presso  di  noi  i>er  determinare  i 
casi  della  responsabilità  ministeriale  a  cui  in  fondo  mira  il  contratto 
giudiziario.  La  inamovibilità  e  le  altre  prerogative  dalla  nuova 
legge  sanzionata  per  la  installazione  della  Corte  dei  Conti  italiana 
non  costituiscono  tale  indipendenza,  che  è  stata  distrutta  col  solo 
fatto  di  conservarle  il  contratto  preventivo,  pel  quale  la  corte  stessa 
giudicante  si  rende  preventivamente  solidale  nelle  operazioni  di  con- 
tabilità. Alcuni  ammirarono  il  liberale  proposito  del  conte  Bastogi 
nel  volere  mantenuto  ed  ampliato  un  siffatto  \iffizìo  della  Corte  dei 
Conti,  io  ne  ammirai  la  toscana  sagacia:  Bastogi  volle  sottrarre  il 
mioistero  da  un  vero  giudizio  amministrativo  sul  suo  operato. 

Circa  poi  i  contratti,  la  legge  di  contabilità  del  1859  sanziona  la 
necessità  di  tutto  quello  accentramento  e  di  tutte  quelle  minute  cau- 
tele stinuite  utili  per  aversi  un  efficace  sindacato  nell'amministra^ 
zione  di  un  piccolo  Stato,  quale  era  il  regno  subalpino  q  quale  oggi 
è  il  Belgio,  ma  che  senza  dubbio  costituiscono  un  meccanismo  co- 
tanto complicato  da  ritardare  gli  affitri  nell'amministrazione  di  uno 
Stato  grande,  e  da  essere  d'inciampo  a  molti  miglioramenti  e  mas* 
sime  a  molte  economie.  Infatti  si  prescrive  con  l'articolo  23:  e  Oo^ 
correndo  qualche  servizio,  il  quale  per  la  sua  natura  ha  da  eseguirsi 
ad  economia,  e  non  previsto  da  speciali  regolamenti,  e  la  cui  spesa 
sia  per  oltrepassare  la  somma  di  lire  quattromila,  è  necessario  il 
preventivo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  al  cui  esame  debbono  al^ 
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tresì  rassegnarsi  i  conti  a  spesa  compiuta  prima  di  ordinarne  il 
pagamento  finale  ».  Nò  meno  casalinga  e  minuziosa  è  T indole  del- 
Tarticolo  26  :  vi  si  stabilisce  che  t  i  contratti  nell'interesse  dello  Stato 
il  cui  ammontare  eccede  le  25  mila  lire,  saranno  comunicati  in  pro- 
getto al  Consiglio  di  Stato  pel  suo  parere.  —  Sarà  pure  necessario 
il  parere  preventivo  del  Consiglio  di  Stato  ogni  qual  volta  si  vo^a 
procedere  per  mezzo  di  trattativa  privata  ad  un  contratto  eccedente 
le  lire  quattromila.  —  Tanto  i  sovra  indicati ,  quanto  quelli  stipa- 
lati  con  formalità  d'incanti  che  eccedono  le  lire  diecimila,  e  quelli 
portanti  alienazioni  di  stabili,  prima  di  esser  resi  esecutorii,  saranno 
pure  comunicati  al  Consiglio  di  Stato  acciò  ne  esamini  la  regolarità  ». 
E  neanche  tutte  queste  approvazioni  sugli  schemi  de'  contratti  e 
su  i  pubblici  incanti  eseguiti  sono  sufficienti  ;  è  necessario,  per  ren- 
derli davvero  esecutorii,  e  un  decreto  del  ministro,  cui  spetta  in  se- 
guito alla  stipulazione  fattane  avanti  i  funzionarli  indicati  per  legge 
o  per  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  pubblicato  ed  inserito 
negli  atti  del  governo  ». 

La  quale  tutela  del  Consiglio  di  Stato  su  le  operazioni  della  pub- 
blica amministrazione,  che  può  quasi  paragonarsi  a  quella  esercitata 
verso  gl'incapaci,  non  si  arresta,  secondo  la  ditata  legge,  alla  trat- 
tazione e  formazione  de'  contratti,  ma  in  virtù  di  essa  s'interdice  al 
ministero  con  gli  art.  28  e  29  di  fare  alcune  modificazioni  ne*  con- 
tratti senza  il  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  si  comanda  che 
€  qualora  nell'esecuzione  di  lavori  e  somministranze  dipendenti  da 
contratti  che  in  ragione  del  loro  ammontare  non  siano  stati  rifiati 
al  Consiglio  di  Stato  pel  preventivo  suo  parere  si  manifesti  la  ne- 
cessità di  variazioni,  che  ne  facciano  salir  la  spesa  oltre  i  limiti  di 
lire  quattromila,  dovranno  comunicarsi  i  relativi  conti  al  Consiglio 
medesimo  pel  suo  parere  prima  di  procedere  al  pagamento  finale. 
—  La  stessa  prescrizione  è  applicabile  alle  somministranze  ed  ai  la- 
vori fiitti  ad  economia  quando  nell'esecuzione  la  spesa  superi  la 
somma  anzi  accennata  ». 

Laonde  nel  caso  che  si  debba  fermare  un  contratto  in  una  delle 
nostre  provincie  per  fitto  di  un  locale ,  per  somministranze  o  per 
qualche  opera  pubblica,  la  cui  somma  ecceda  di  una  lira  le  venti- 
cinque mila,  si  dovrà  compiere  il  corso  delle  seguenti  formalità  :  il 
capo  dell'amministrazione  locale  compila  la  proposta  per  sottoporla 
al  rispettivo  ministi^o  corredata  di  tutti  i  possibili  schiarimenti;  il 
ministro  con  un  suo  speciale  rapporto  comunica  il  corrispondente 
progetto  al  Consiglio  di  Stato  per  averne  il  parere  ;  il  presidente  di 
questo  Consiglio  lo  rimette  al  presentante  di  sezione  e  questi  al  con- 
sigliere relatore  ;  la  sessione  riunita  emette  il  suo  avviso  che,  ripe- 
tendosi il  primo  giro,  si  spedisce  al  ministro  ;  il  ministro  dlora  emana 
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il  SUO  decreto  ed  autorizza  grincantì  :  il  capo  dell'amministrazione 
locale  £a  eseguire  tali  incanti  con  tutte  le  formalità  prescritte  ;  se 
eccedono  le  lire  diecimila  o  portano  alienazione  di  stabili  ;  prima  di 
esser  resi  esecutorii,  debbono  essere  comunicati  al  Consiglio  di  Stato 
per  esaminarne  la  regolarità ,  onde  si  ripete  il  giro  suaccennato  e 
ottenuto  il  parere  faTorevole,  il  ministro  rimanda  al  capo  delFammi- 
uistrazione  locale  lo  incantamento  ed  ordina  la  stipulazione  del  con- 
tratto: il  capo  locale  novellamente  partecipa  al  ministro  la  stipula- 
zione eseguita  :  Il  ministro  finalmente  emana  l'altro  decreto  d'appro- 
yazione  :  questo  decreto  è  inviato  con  tutti  i  documenti  alla  Corte 
dei  Conti  per  essere  registrato  :  eseguita  la  registrazione,  può  rite- 
nersi il  contratto  per  compiuto. 

Non  diverso  sistema  è  prescritto  dal  capitolo  v  di  questa  legge 
pel  pagamento  delle  $pee$j  per  la  cui  esecuzione,  siccome  vedremo  nel 
trattare  dell'odierna  organizzazione  finanziaria,  il  conte  Bastogi  sta- 
biliva gli  uffizii  di  riscontro  e  le  divisioni  provinciali  del  tesoro,  che 
con  decreto  del  9  novembre  ultimo  l'onorevole  Sella  ordinava  in  18 
centri  secondarii  mercè  una  nuova  spesa  non  votata  dal  Parlamento 
e  pur  stanziata  nel  bilancio  passivo.  Non  amo  di  abusare  della  pa- 
zienza de'  miei  lettori  con  descrivere  il  lungo  ed  inutile  giro  che 
debbono  fare  i  mandati  per  essere  ammessi  a  pagamento,  e  tutta 
la  burocrazia  incaricata  a  questo  ufSzio  presso  ciascun  ministro, 
presso  quello  delle  finanze  in  generale  e  presso  la  Corte  dei  Conti, 
chiamata  anche  in  questo  caso  al  doppio  controllo,  il  preventivo  ed 
il  giudiziario.  Basterà  però  accennare,  per  avere  una  idea  di  questo 
comi^ioato  e  dispendioso  servizio,  quanto  è  d'uopo  praticare  nel  com- 
piere, secondo  l'articolo  35,  il  pagamento  degli  stipendii  agl'impie- 
gati che,  una  volta  controllati  ad  occasione  del  decreto  di  nomina, 
potrebbe  eseguirsi  sui  ruoli  speciali  o  sui  libretti  personali  vidimati 
da  ciascun  capo  d'uffizio. 

L'articolo  35  ordina  e  il  pagamento  delle  spese  fisse  come  stipendii, 
pensioni ,  fitti  e  simili ,  la  regolarità  delle  quali  già  sia  stata  giu- 
stificata dalla  Corte  dei  Conti,  potrà  ^»ere  eseguita  mediante  la  spe- 
dizione di  ruoli,  il  cui  ammontare  sarà  provvisoriamente  imputato 
a  carico  del  bilancio.  —  La  giustificazione  del  pagamento  di  tali 
spese  sarà  fatta  alla  Corte  dei  Conti  prima  della  scadenza  dell'eser^ 
cizio  ».  Ora,  per  applicare  in  pratica  l'esecuzione  di  questa  disposi- 
zione, è  indispensabile  che  il  ministro  rispettivo  faccia,  al  cominciare 
dell'anno,  il  ruolo  per  quadruplice  esemplare  e  diviso  per  provincie, 
il  sottoponga  alla  sanzione  della  Corte  dei  Conti,  ed  in  base  ad  esso 
apia  un  credito  corrispondente  all'ufiSzio  incaricato  della  spedizione 
de'  mandati.  Man  mano  poi  che  questi  si  rilasciano,  passano  all'uf- 
fizio di  riscontro  ed  alla  direzione  del  tesoro  locale,  ed  indi  si  avviano 
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alla  tesoreria  o  rioevitorìa  generale  presso  cui  Fimpiegato  deve  per* 
eepire  il  suo  soldo ,  e  restano,  avvegnaché  il  soldo  fosse  stato  im- 
borsato» ancora  prowisorii  fino  a  che  raccolti  ed  inviati  al  rispettivo 
ministro  con  tutti  i  documenti  giustificativi  non  siano  stati  rego« 
larizzati  con  una  operazione  di  controllo  della  Corte  dei  Conti,  Sicché 
non  ewi  da  &r  meraviglie  se  in  alcuni  ministeri  la  contabilità  nel 
primo  aprile  di  quest'anno  trovavasi  ancora  a  maggio  del  1862, 
«e  la  mercede  degli  impiegati  si  aumenta  non  ostante  le  generose 
declamazioni  dell'onorevole  Minghetti,  e  se  nella  Corte  de'  Conti  si 
accumula  una  massa  di  arretrali  che  in  breve  scuserà  la  deplorata 
inerzia  della  Subalpina,  di  cui  la  presente  italiana  ha  preso  il  posto. 

Di  questo  accentramento  e  di  queste  deplorabili  formalità  per  man* 
tenerlo  non  tenne  conto  nessuno  il  governo  del  cinquantanove, 
quando  si  fece  a  prescrivere  nel  capo  primo  deUa  legge  su  la  con- 
tabilità generale  il  modo  di  formare  il  bilancio,  avvegnaché  avrebbe 
dovuto  almeno  ricordarsi  di  un  vecchio  principio  intomo  a  ciò  della 
monarchia  Sabauda,  chiamato  in  vigore  da  re  Carlo  Alberto  col  regio 
brevetto  del  2  ottobre  1847.  Il  Ministro  delle  finanze  in  esso  non  é, 
secondo  tal  legge,  che  il  compendiatore  de'  bilanci  parziali  compilati 
da  ciascun  ministero  ed  a  lui  per  tale  oggetto  spediti;  onde  ne 
segue  quell'opera  incomposta  che  il  Parlamento  incompostamente 
discute  senza  alcun  nesso  e  senza  alcun  sistema  stabile,  senza  A'ot- 
dinario  la  presenza  di  colui  che  é  appunto  incaricato  di  bìlancuire 
all'entrate  le  spese,  e  senza  por  mente  che  queste  non  dovrebbero 
mai  eccedere  le  prime.  Ogni  ministro  nel  discutere  il  suo  proprio 
bilancio  crede  esser  suo  dovere  il  difendere  come  sua  famiglia  la  sua 
burocrazia;  di  sostenere  gli  assegnamenti  di  ogni  categoria  come 
parte  di  un  patrimonio  alle  sue  mani  confidato,  e  di  conservare  anche 
il  lusso  negli  ordini  dal  suo  ministero  dipendenti  come  un  espedi^te 
di  autorità  e  di  decoro.  In  questa  lotta  fra  l'economia  e  lo  sprecare, 
Io  Stato  é  afflitto  dimenticato,  e  più  dello  Stato  la  sua  potenza  pecu- 
niaria; di  ciò  soltanto  si  parla  allorché  il  ministro  delle  finanze  ci 
presenta  la  situazione  del  tesoro  per  invitarci  a  votare  un  altro 
prestito  necessario  a  far  fronte  alle  obbligazioni  assunte.  Talché  i 
bilanci  su  la  base  di  cotesta  legislazione  si  possono  paragonare  ai 
diversi  notamenti  che  in  una  scompigliata  fiamiglia  ciascun  membro 
di  essa  presenta  per  pagamento  ad  un  amministratore  comune,  non 
pensando  al  patrimonio  della  casa,  né  calcolando  fino  a  qual  punto 
sia  possibile  la  comoda  risorsa  del  debito  ;  anzi  dando  nome  di  van- 
dali e  di  matti  a  coloro  che  stimano  improvida  e  non  decorosa  cosa 
l'andare  in  cerca  di  credito  per  la  vanità  di  un  ^mero  spendere  e 
per  mantenere  un  culto  ai  pregiudizii  passati. 

E  passando  dalla  formazione  del  bilancio  al  servizio  della  tesoreria. 
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al  diritto  di  metterlo  in  eseouzìone  si  per  la  riscossione  dei  redditi  come 
pei  pagamenti  della  spesa,  la  detta  legge  del  13  novembre  1859 
ed  il  regolamento  dichiaratÌTO  del  7  novembre  dell'anno  seguente, 
stabilirono  sotto  la  dipendenza  della  tesoreria  centrale,  le  tesorerìe 
qpeciali  in  ogni  capoluogo  di  circondario  pel  maneggio  de'  fondi 
dello  Stato  e  di  quelli  della  provincia  con  tesorieri  ed  agenti  del  te- 
soro sottoposti  alla  sorveglianza  de'  prefètti  e  dei  sottoprefetti^  ed  alla 
giurisdizione  della  Oorte  dei  Conti.  I  tesorieri  sono  veri  uffiziali  finan* 
ziarii,  divisi,  pel  decreto  del  19  dicembre  1860,  insci  classi  con  stì- 
pendii  di  2,000  a  5  mila  lire,  e  spese  di  u£9zio  corrispondenti,  per 
provvedere  agli  stipendii  de'  cassieri,  impiegati  e  servienti  ed  al  lo- 
cale del  rispettivo  uffizio,  come  pure  alle  altre  occorrenze  pel  servizio 
del  medesimo.  Presso  ognuna  di  queste  tesorerie  vi  è,  come  per  le 
leggi  precedenti,  un  controllore,  destinato  ad  avere  una  delle  chiavi 
della  cassa  corrente  e  di  quella  di  deposito,  a  vidimare  tutte  le  quie- 
tanze e  tutte  le  carte  di  contabilità,  ad  assistere  alle  verificazioni  ecc. 
I  titolari  delie  tesorerie,  nelle  quali  si  trova  applicato  un  uffizio  di 
controllo,  non  sono  tenuti  a  prestar  malleverie,  e  nissuno  a  rispon- 
dere delle  somme  non  esatte. 

Questo  sistema,  che  può  dirsi  piemontese,  non  mette  mai  lo  Stato 
nella  condizione  della  certezza  della  percezione;  né  la  chiave  della 
cassa  tenuta  dal  controllore  è  cautela  sufficiente  per  garantire  la 
sicurezza  delle  somme  realmente  esatte.  La  tesoreria  centrale  ai  suoi 
ufficiali,  che  duplica  e  triplica  per  solo  scopo  di  mantenere  l'esattezza 
in  tal  ramo  principalissimo  del  servizio  pubblico,  dee  spendere  una 
somma  maggiore  che  non  sarebbe  quella  della  indennità  su  le  pen- 
sioni fatte  da  coloro  che  ad  un  tempo  sono  uffiziali  dello  Stato  e 
imprenditori  tli  siffatta  esazione  con  cauzione.  D'altra  parte  la  qua- 
lità puramente  d'impiegato  in  un  tesoriere,  o  collettore  circondariale 
di  cassa,  non  gli  dà  quella  indipendenza  nell'eseguire  o  non  eseguire 
una  legge  d'imposta  quante  volte  la  esecuzione  non  fosse  costitu- 
zionalmente legittima.  Un  dotto  finanziere  francese  scrive  :  e  Quei 
che  percepiscono  le  imposte  custodiscono  non  solo  il  danaro  pubblico, 
ma  la  pubblica  probità  :  un  savio  governo  ne  pondera  ben  la  scelta, 
ma  una  volta  scelti  debbono  essere  al  più  possibile  indipendenti  dal 
governo,  onde  fossero  affatto  dipendenti  dalla  legge  >. 


Al  contrario  dell'organizzazione  finanziaria  subalpina,  che  fa  parte 
di  tutta  la  tradizione  govemamentale  del  paese,  la  napoletana  ci 
venne  di  Francia  con  tutti  gli  ordini  nuovi  e  le  nuove  leggi,  allorché 
Napoleone  I  ad  eseguire  il  celebre  decreto  di  Berlino  spediva  in  fel>- 
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braio  1806  in  Napoli  Massena  ed  il  suo  fratello  Giuseppe ,  che  nel 
30  marzo  seguente  aveva  titolo  di  Re.  Allora  ogni  cosa  in  quella 
parte  d'Italia  si  trasformò  per  via  di  francesi  importazioni,  in  guisa 
che  qualsiasi  vincolo  col  passato  fu  rotto,  e  comincia  un'altra  èra 
economica  ed  amministrativa,  alla  quale  nessun  mutamento  potè  fr^e 
la  vecchia  dinastia  ritornando  in  potere,  se  non  quello  di  turbarla 
e  contaminarla  con  una  incorreggibile  perseveranza  nello  sgoverna- 
mento.  Certo  non  fu  virtù  del  vecchio  Ferdinando  rispettare  le  con- 
quiste di  una  grande  rivoluzione  che  aveva  rifatto  dalle  sue  basi 
rassetto  sociale,  ma  fu  inesorabile  necessità  per  assidersi  su  l'antico 
suo  trono,  e  tale  che  egli  tiranno  del  99  facevasi  a  riprometta  ciò 
da  Messina  con  un  proclama  di  costituzionale  libertà  e  di  nazionale 
indipendenza;  sapeva  bene  quello  iniquissimo  principe  quanto  era 
secolare  e  diletta  questa  doppia  aspirazione  per  un  popolo  che  aveva 
drammi  generosi  a  ricordare  a  tutte  le  sue  classi,  e  che  dal  periodo 
del  vicereame  spagnuolo  la  sua  storia  cittadina  era  quella  della  lotta 
contro  il  potere  soverchiante  e  straniero! 

La  sua  arte-non  venne  meno:  il  popolo  dimenticò  il  sangue,  le 
rapine  e  la  mancata  fede  che  tennero  dietro  alla  prima  restaurazi(Hie, 
e  Ferdinando,  prendendo  maschera  di  riformatore,  alle  leggi  del 
decennio  non  mutò  che  la  intitolazione,  mentre  che  assicurava  prò* 
gressivi  miglioramenti  e  prosperità  feconda. 

Così  neir esporre  la  legislazione  finanziaria  del  regno  delle  due  Sicilie 
non  per  servire  a  ricerche  accademiche,  ma  a  studio  del  da  farsi  oggidì 
nel  regno  d'Italia  circa  tal  principalissimo  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, non  comincerò  dal  gran  Camerario,  che  con  gli  altri  sei 
grandi  uffiziali  della  corona^  stabiliva  Ruggiero  I  nel  costituire  la 
sua  feudale  monarchia;  che  aveva  la  principale  incombenza  di  rice- 
vere tutto  il  danaro  mandato  alla  Camera  del  Re,  soprintendere  a 
tutti  i  tesorieri  provinciali,  e  tener  conto  del  danaro  del  regio  erario; 
e  che  era  capo  supremo  del  tribunale  di  finanze  o  Camera  dei  Conti. 
Né  di  questa  Camera  dei  Conti  ragionerò,  sebbene  fosse  importan- 
tissima cosa  storicamente  il  conoscere  come  ella  al  tempo  di  fede- 
rico II  e  dei  re  di  casa  di  Àngiò  si  reggeva  per  maestri  rauonali 
nella  Corte  della  regia  zecca,  a'quali  molti  privilegii  e  prerogative  fu- 
rono concessi  da  Loderigo  d'Angiò  e  da  Giovanna  I  ;  come  re  Al- 
fonso II  ad  essa  unì  la  Camera  della  Sommeria,  retta  per  quattro 
presidenti  legisti  e  due  idioti  sotto  la  presidenza  di  un  luogotenente 
del  gran  Camerario,  ed  incaricato  della  cognizione  sommaria  da  pren- 
dere sopra  i  conti,  declaratorie  o  significatone,  che  da  maestri  razio- 
nali si  spedivano  ;  e  come  la  Camera  della  Sommeria  a  mano  a  mano 
divenne  il  centro  di  tutta  l'amministrazione  finanziaria,  ed  il  suo 
presidente  il  capo  effettivo  del  tesoro,  avvegnaché  conservasse  il 
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nome  di  luogotenente  del  Camerario,  rimasto  per  ecio  tìtolo  di  onore 
e  per  indossare  la  veste  dì  porpora  nelle  pubbliche  funzioni. 

E  per  la  medesima  ragione  di  non  esser  proposito  mio  di  scrivere 
una  storia  finanziriria  e  di  fare  storiche  rivendicasioni  in  questo  mo- 
mento in  cui  dobbiamo  senza  spirito  di  municipalismo  e  di  glorie 
da  tombe  riorganare  nel  miglior  jnodo  possibile  lo  Stato,  io  non  im- 
prenderò a  dimostrare  che  nelle  collette  stabilite  nel  1218  da  Fede- 
rico II  su  la  base  della  proporzionalità  de'  beni  de'  oontribuenti  in 
modo  che  i  non  possidenti  nulla  pagassero,  si  trovi  l'origine  di  quella 
imposta  su  la  rendita,  cotanto  oggidì  proclamata  e  sostenuta  dagli 
economisti  ;  e  che  la  grande  opera  di  Andrea  d'Isemia  su  i  riti  della 
regia  Camera  ci  presenta  il  primo  sistema  di  tasse  ne'  Stati  della 
moderna  Europa. 

Ma  comincerò  questa  rigida  narrazione  mia  dalla  legge  del  7  agosto 
1806  per  l'abolizione  della  feudalità,  su  cui  si  fimda  tutto  il  nuovo 
assetto  finanziario.  Perocché,  senza  abolir  prima  i  diritti  su  le  per- 
sone, le  molteplici  privative  e  gli  odiosi  privilegii;  senza  sottrarre 
la  proprietà  dai  diritti  feudali  ;  senza  render  liberi  i  terreni  dalle 
innumerevoli  servitù  di  pascolo  e  di  legnare,  che  ogni  progresso,  agri* 
colo  rendeva  impossibile  ;  senza  rivendicare  al  diritto  comune  i  corsi 
fluviali  ;  senza  £ar  cessare  tutte  quelle  imposizioni  e  tributi  che  co* 
stituìvano  la  finanza  speciale  di  ciascun  feudaitario  ;  senza  la  ripar- 
tizione de'  demanii  e  gli  accentramenti  per  gli  usi  civici  :  non  po- 
tevasi  procedere  ad  ordinare  un  sistema  finanziario  per  lo  Stato. 
Allora,  demolito  il  vecchio  edifizio  del  medio  evo  si  venne  con  mano 
vigorosa  ad  ordinare  il  nuovo.  Tutte  le  cento  e  quattro  contribuzioni 
dirette  furono  riunite  in  tre:  fondiaria  su  tutte  le  terre  anche  regie 
ed  ecclesiastiche  pel  quinto  della  rendita  effettiva  calcolato  sul  coa- 
cervo di  un  decennio  ;  personale  che  risguardava  i  prodotti  della  in- 
dustria e  delle  professioni;  patenti  che  più  direttamente  colpivano 
l'industria  nella  fabbricazione  e  nello  smercio.  Queste  tre  imposte 
fruttavano,  secondo  il  decreto  del  2  agosto  1813,  lire  33  milioni; 
cioè  la  fondiaria,  lire  27,060,000;  la  personale  4,180,000;  le  patenti 
1,760,000. 

A  tali  imposte  dirette  seguivano  le  indirette  e  le  tasse.  Con  una 
speciale  tariffa  si  regolò  la  percezione  doganale  per  l'importazione  ed 
anche  per  la  esportazione  conformemente  alle  fidse  dottrine  proibitive 
di  quell'epoca.  La  legge  di  bollo  e  registro  ebbe  a  sua  norma  la 
proporzione  graduale  si  per  le  contrattazioni  ed  assicurazioni,  e  si 
per  le  successioni.  Non  mancarono  le  privative  su  i  siali,  tabacchi^ 
carte  da  giuoco,  polvere  da  sparo  e  salnitro,  nò  i  dazii  di  consumo 
ed  il  lotto.  Con  tali  mezzi  si  ebbero  circa  altri  32  milioni  :  per  forma 
che  la  entrata  del  napoletano  nello  insieme  può  essere  calcolata  al 
finire  del  governo  di  Murat  a  65  milioni. 
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E  qui,  per  fSir  tacere  i  declamatori  contro  le  imposte  del  govem^ 
d'Italia,  e  coloro  che  prestano  culto  al  dispotismo  del  volgo  igrno- 
rante  e  trariato,  mi  piace  di  aggiungere  che  oltre  questo  imposto 
nel  napoletano  eranvi  le  ritenute  su  tutti  i  soldi  degrimpi^^ati  :  una 
fissa  ed  ordinaria  e  facera  parto  della  contribuzione  personale  nella 
proporzione  di  1  e  mezzo  per  cento  su'  soldi  di  lire  10  a  500  al  mese, 
del  due  e  mezzo  su  i  soldi  di  lire  601  a  1000 ,  e  di  lire  quattro  da 
1001  in  più  :  l'altra  straordinaria  o  di  guerra  che  progressìvameiite 
si  aumentava  dal  6  al  25  per  cento,  ed  a  cui  si  dava  quasi  a  scherno 
il  nome  di  volontaria.  Tali  imposto  con  decreti  di  agosto  1815,  di 
marzo  1818,  e  con  la  legge  del  29  giugno  1819  fdrono  in  alcuna 
parto  alterato,  senza  però  mutarne  la  {ffimitiva  base,  non  ostanto  la 
rettificazione  dei  catasti. 

Se  però  re  Ferdinando  alcuna  novità  introdusse  intomo  alle  tasse, 
mantonne,  siccome  ho  accennato,  inalterato  la  organizzazione  finan- 
daria  quale  eraci  venuto  di  Francia,  meno  alcune  modificazioni  ap- 
portoto  speeialmento  col  decreto  del  26  novembre  1824  per  riunire 
ì  diversi  rami  di  servizio  in  un  numero  più  ristretto  di  amministra- 
«oni ,  onde  provvedere  al  più  spedito  corso  degli  affari  e  ad  una 
reclamato  economia.  Il  principio  però  rimase  fermo  di  esser  la  teso- 
reria il  centro  che  raccoglie  il  movimento  di  tutto  le  entrato  e  di 
tutto  le  spese  dello  Btoto  ;  che  adempie  per  separati  ufSzìi  alla  spe- 
dizione de*  mandati,  all'ordine  de'  pagamenti  ed  al  contratto  preven- 
tivo di  essi  ;  che  pe*  suoi  agenti  locali  assicura  l'esatto  percezione 
e  disposizi(me  dei  fondi;  che  in  fine  nel  suo  insieme  e  nelle  sue 
singole  parti  è  sottoposto  al  controllo  generale  ed  al  definitivo  della 
Corto  dei  Conti. 

In  vero  il  servizio  della  tesoreria  generale,  considerato  sotto  quattro 
aspetti,  di  ricewtotki^  rarìanalia,  pagatoria  e  cofUrollo,  era  in  quattro 
principali  uffizii  diviso,  a  cui  presedevano  quattro  capi  speciali,  chia- 
mati tesoriere  generale,  scrivano  di  ragione,  pagatore  generale  e 
controllore  generale.  Questi  grandi  uffiziali  di  finanza  costituivano 
il  consiglio  di  tesoreria,  preseduto  dal  ministro  o  dal  controllore 
generale,  ed  incaricato  non  solo  a  deliberare  su  gli  afihri  di  che 
gli  dava  incarico  il  ministro  delle  finanze ,  ma  ancora  a  proporre 
quelle  disposizioni  stimato  utili  al  servizio  di  tesoreria,  ed  a  pren- 
dere in  disamina  tutto  le  difficoltà  e  le  questioni  circa  l'esecuzione 
finanziaria. 

L*uf9zio  dello  scrivano  di  ragione  era  quello  della  liquidazione  dì 
tutti  gli  esiti  dello  Stoto  e  della  spedizione  de'  corrispondenti  paga- 
menti ;  vuoi  che  si  riferissero  airamministrazione  civile ,  vuoi  che 
si  rapportassero  alla  guerra  o  alta  marina  ;  per  lo  che  riceveva  an- 
nualmento  dal  ministro  delle  finanze  gli  StcM  iiseusH  o  bilanci  an- 
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aliali  distìnti  per  capitoli  e  per  olasei  per  conoscere  i  crediti  accor*- 
dati  dal  Re  a  ciascnn  ministro  pe*  bisogni  relativi  al  personale  ed  al 
materiale  del  rispettivo  ripartimMito  ;  e  riceveva  pure  le  copie  au- 
tentiche di  tutte  le  leggi  e  decreti  intomo  ai  piani,  tariffe,  nomine 
a  cariche,  modifiche,  pensioni,  stabilimenti  nuovi,  promozioni  ecc.,  in* 
aomma  copia  di  ogni  titolo  che  seco  porti  una  qualsiasi  liquidazione 
derivante  da  atto  governativo  o  da  con^tto  legalmente  stabilita 
Con  tali  elementi  la  scrivania  di  radono  stabiliva  la  scrittura  unica 
e  complessiva  de'  bilanci  i)er  liquidare  su  la  base  de'  quadri  effettivi 
le  indennità  ed  i  pagamenti,  ed  i  ruoli  o  (unenti  che  servivano  di 
norma  pe'  soldi  degli  impiegati  civili  e  militari.  Bsemplare  conforme 
di  questa  scrittura  era  spedito  alla  controlleria  generale. 

In  tal  guisa  la  contabilità  dello  Stato  aveva  un  accentramento,  che 
nel  presentare  il  vantaggio  di  conoscere  og^i  origine  e  cagione  di 
spesa,  ne  rendeva  fisu^ile  e  pronta  l'esecuzione.  I  pagamenti,  ad  esem- 
pio, degli  stipendii  agl'impiegati  si  compivano  su  gli  Stati  che  al 
principio  di  ogni  anno,  in  base  ai  bilanci  di  ciascuna  amministra- 
zione ed  ai  ruoli  del  rispettivo  personale,  lo  scrivano  di  ragione  rila- 
sciava pei  controllori  provinciali  e  pel  pagatore  generale,  il  quale, 
dicendone  copie  conformi,  le  inviava  ai  ricevitori  di  provincie,  onde  in 
vista  de*  certificati  di  serviffio,  rilasciati  dal  capo  locale  del  ramo,  ese- 
guivano i  pagamenti.  Tali  certificati  si  facevano  sempre  per  liste  in 
ogni  fine  di  mese,  e  comprendendo  tutti  gl'impiegati  di  un  diparti- 
mento, divisione  o  uffizio  isolato,  formavano  il  documento  di  disca- 
rico da  mettersi  a  fronte  a  quello  di  carico  e  completare  il  servizio  di 
contabilità. 

Però  nessuna  libermza  o  ordinamento  di  pagamento  poteva  ese- 
guirsi, se  non  dopo  la  vidimazione  del  oontrollore  generale,  a  cui  ri- 
mettevasi  dalla  tesoreria  di  ragione.  Questo  uffizio  ritenevasi  nel 
regime  finanziario  napoletano  il  principale  fra  quelli  di  tesorerie  ;  e 
perchè  il  controllore  generale  era  il  sostituito  del  ministro  di  finanze 
in  tutto  ciò  che  risguardava  la  percezione  e  spesa  della  rendita  pub- 
blica, e  perchè,  senza  che  egli  ne  avelie  presa  ragione,  non  riputa- 
vasi  valido  né  introito  né  esito  o  qualsiasi  altra  operazione  di  con- 
tabilità. In  conseguenza  riceveva  lo  Stato  delle  obbliganze  de'  rice- 
vitori generali  di  provincie,  prendendone  registro  nelle  sue  scritture, 
ed  era  in  diretta  corrispondenza  con  i  ricevitori  generali  e  distret- 
tuali e  con  tutti  i  controllori  che,  quali  suoi  speciali  delegati,  vigi- 
lavano le  casse  regie  e  gli  spedivano  tutti  gli  elementi  necessarii 
per  conoscerne  la  situazione. 

Inoltre  nell'uffizio  del  controllore  generale  si  teneva  il  giornale  della 
situazione  del  Tesoro  ed  il  riscontro  di  tutta  la  scrittura  ad  essa  relativa 
per  mantener  la  concordanza  delle  operazioni  e  per  poter  dare  ad  ogni 
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richiesta  tutte  le  notizie  neeessArìe  a  cotanto  ìmportantìsamo  fienrizio. 
Alla  fine  di  ogni  mese  poi  da  queato  medesimo  uffizio  si  compilava  e 
lo  stato  degrintroìti  fatti  in  numerarii  ed  in  valori  di  ogni  spofne^ 
determinato  per  casse  e  per  contribuzioni  dirette,  indirette  e  straor- 
dinarie; e  lo  stato  delle  operazioni  del  tesoriere,  dello  scrivano  di 
ragione  e  ddl  pagatore  gpenerale  ;  e  lo  stato  della  situazione  del  por- 
tafoglio della  tesoreria  e  quello  della  contribuzione  diretta  paragonata 
con  rimporto  delle  obbliganze  scadute  di  ciascun  ricevitore  generala 
Annualmente  il  controllore  generale  rendeva  il  suo  conto  morale  alla 
gran  Corte  de'  Conti  distinto  in  tre  dimostrazioni  :  concordanza  col 
conto  del  tesoriere  generale;  concordanza  con  quello  dèi  pagator 
generale:  concordanza  con  quello  dello  scrivano  di  ragione.  Aveva 
alla  sua  immediazione  due  ispettori  generali  di  contabilità,  della  cui 
opera  si  valeva  anche  per  le  verifiche  straordinarie  delle  casse  deL 
pubblico  errario. 

Gli  ordinativi  rilasciati  dallo  scrivano  di  ragione  e  vidimati  dal 
contoollore  generale  venivano  rimessi  al  pagator  generale,  a  cui  spe- 
cialmente era  affidata  l'esecuzione  degli  esiti.  Conformemente  a  tali 
ordinativi,  il  pagator  generale  rilasciava  i  corrispondenti  mandati  sul 
banco  se  i  pagamenti  si  dovevano  es^uire  in  Napoli,  su  i  ricevitori 
generali  se  in  provincia.  Egli  rendeva  pure  conto  annuale  della  sua 
gestione  alla  Corte  de'  Conti,  dando  adl'introito  debito  di  tutte  le 
somme  versategli  dal  tesoriere  generale  nel  corso  dell'anno  del  pari 
che  de'  residui  dell'anno  precedente,  e  dando  all'esito  credito  delle 
somme  pagate,  il  tutto  distinto  per  natura  di  valori  e  di  carico  di 
ciascun  ministero,  in  esecuzione  delle  relative  liberanze  .0  mandati. 

Infine  il  tesoriere  generale,  al  quale  era  affidata  in  concorrenza  del 
controllore  generale  la  soprintendenza  generale  della  pubblica  entrata, 
raccoglieva  tutti  gl'introiti  in. una  sola  cassa  divisa  in  portafoglio, 
che  racchiudeva  i  valori  di  esazione,  cioè  le  cambiali,  le  obbligazioni, 
le  dichiarazioni  di  debiti  ecc.,  ed  in  numerario  contenuto  in  una  madre 
fede  del  Banco,  in  cui  ogni  somma  introitata  dovevasi  immediatamente 
versare,  e  che  immediatamente  pagava  a  vista  delle  polize  0  ordina- 
tivi su  di  esso  rilasciati  dal  pagator  generale,  e  commerciabili  come 
ogni  altro  eflfetto  bancario  rimborsato  a  cassa  aperta.  Per  adempiere  il 
difficilissimo  compito  della  circolazione  de'  valori  e  movimento  della 
gran  massa  degl'introiti  dello  Stato  con  ordine  siffatto  da  presentare 
ad  ogni  istante  il  bilancio  dell'attivo  col  passivo  senza  però  turbare 
la  localizzazione  de'  pagamenti,  il  tesoriere  generale  dirigeva  le  ope- 
razioni de'  ricevitori  generali,  suoi  sostituiti  in  ciascuna  provincia,  si 
pe' versamenti  in  numerario  ed  in  valori,  si  per  lo  stato  distinto  degli 
esiti  con  i  correlativi  documenti,  giustificativi  del  discarico,  si  per  lo 
invio  degli  stati  di  situazione,  degli  estratti  del  giornale  di  cassa,  e 
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delle  matrici  delle  nceyute,  ehe  in  ogni  dieci  giorni  gli  doTOTano 
esser  rimessi  da'  suddetti  riceritori.  In  caso  di  bisogno  il  tesoriere 
generale  con  l'intervento  del  controllore  generale  poteva  autorizzare 
il  giro  de'  fondi  da  una  ricevitoria  generale  all'altra  per  sovvenirla  di 
somme  in  caso  di  eccedensa  di  mandati  su  di  essa,  o  per  far  estin- 
guere un  pagamento  disposto  da  una  cassa  ad  un'altra,  ove  si  tro- 
vasse la  parte  prendente. 

Al  compire  di  ogni  anno  il  tesoriere  generale  dava  alla  Corte  dei 
Conti  il  suo  conto  annuale  distinto  in  quattro  categorie:  la  prima 
eonteneva  lo  stato  distinto  d^e  percezioni  ;  la  seconda  gl'introiti  ed 
i  versamenti  nella  cassa  generale  de'  diversi  rami  :  la  terza  il  raffronto 
degl'introiti  e  degli  esiti  effettivi,  esclusi  quelli  di  giro  contabile  di 
scrittura;  la  quarta,  gl'introiti  e  gli  esiti  di  rami  particolari  di  assoluto 
conto  della  tesoreria  generale.  Oltre  di  un  tal  conto,  ne'  primi  quindici 
giorni  di  ciascun  mese  egli  formava  lo  stato  delle  percedoni  di  tutto 
il  regno  del  mese  scaduto,  e  vidimato  dal  controllore  generale  era  ri- 
messo alla  Corte  de'  Conti,  alla  quale  del  pari  s'inviava  il  bilancio  di 
cassa  semestrale  in  cui  erano  riportati  tutti  gli  eaiti  e  gl'introiti,  e 
notato  il  risultamento  della  resta  in  cassa,  che  pel  numerario  doveva 
essere  perfettamente  uniforme  a  quella  esistente  nella  madre  fede^  e 
per  gli  effetti  a  quelli  esistenti  nel  portafoglio. 

Sostituti  del  tesoriere  generale  ed  anche  del  pagator  generale  erano, 
siccome  g^à  ho  accennato,  i  ricevitori  generali  in  ciascuna  provincia 
incaricati  di  ricevere  tutte  le  entrate  dello  Stato  e  ad  eseguirne  i 
pagamenti  in  conformità  de'  ruoli  di  servizio  e  de'  speciali  mandati 
vidimati  dal  controllore  generale.  Le  leggi  per  la  percezione  delle 
imposte  del  27  decembre  1816,  del  20  marzo,  30  marzo,  2S  decembre 
1816,  del  10  febbraio  1817,  del  30  giugno  1818,  del  13  decembre 
1819  ed  il  regolamento  del  1*"  febbraio  1816  su  la  base  del  sistema 
già  stabilito  nel  periodo  del  decennio  determinavano  le  attribuzioni 
ed  i  doveri  di  questi  agenti  finanziarii,  che  con  più  esattezza  po^ 
trebberò  esser  chiamati  banchieri  del  tesoro.  Peroccbò,  nominati  dal 
governo,  inviavano  al  principio  di  ogni  anno  del  loro  esercizio  al 
controllore  generale,  al  tesoriere  generale  ed  al  pagator  generale  un 
foglio  sottoscritto  in  triplice  spedizione,  col  quale  si  obbligavano, 
rinunziando  ad  ogni  qualsiasi  eccezione  anche  di  mancanza  di  pa- 
gamenti per  parte  de' contabili  inferiori,  di  pagare  alla  generale 
tesoreria  o  ad  altri  per  suo  conto  su  legali  buoni,  cambiali  o  girate 
di  fondi  in  ogni  scadenza  del  5,  15  e  25  del  mese,  la  somma  cor* 
rispondente  alla  quota  dell'  intero  importo  de'  ruoli  della  loro  pro- 
vincia, non  che  dovevano  ricevere  e  cambiare  in  monete  effettive 
le  polize  del  Banco  di  Napoli.  A  loro  carico  e  scelta  rimanevano 
i  locali  e  gl'impiegati  necessarii,  i  quali  non  fiM^evano  parte  della 
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buroerazia  goyemàtiva.  Avevano  in  compenso  della  loro  reeponiabi» 
lità  e  degli  oneri  annessi  all'ufScio  un  saggio  su  la  percezione  che 
non  poteva  essere  minore  di  ducati  6,100  se  di  prima  classe,  e  di  du- 
cati 4,740  se  di  seconda.  Il  ricevitore  generale  dava  poi  a  malleveria 
delle  sue  óNdiffadoni  una  cauzione  corrispondente  ad  un  bimestre 
di  fondiaria  in  rendita  pubblica  a  tale  obbietto  immobilizzata. 

Alla  dipendenza  de'  ricevitori  generali  erano  i  ricevitori  distret- 
tuali, ed  alla  dipendenza  di  questi  i  percettori  de'  mandamenti  o  gli 
esattori  comunali  mantenuti  in  moUe  località  sotto  la  reqK)n8abilità 
solidale  di  tutti  i  componiti  del  municipio  verso  il  tesoro.  Nei 
giorni  10,  20  e  30  del  mese  i  percettori  e  gli  esattori  erano  tenuti 
a  versare  non  solo  la  somma  corrispondente  alle  loro  obbliganouì, 
rilascia^  a  favore  del  ricevitore  distrettuale,  ma  ancora  ogni  altro 
fondo  inlTOÌtato  al  momento  in  cui  si  chiudeva  il  processo  verbale 
d'invio  tanto  in  numerario  quanto  in  valore  per  numerario.  I  rice- 
vitori distrettuali  similmente  a  loro  volta  al  2,  12,  e  22  del  mese 
devono  saldare  le  loro  obbligazioni  date  al  principio  dell'anno  verso  il 
ricevitore  generale,  riscossi  o  non  riscossi  i  pagamenti  corrispettivi. 

A  centro  di  un  tale  organamento  stava  il  banco  di  Napoli.  Questa 
antichissima  e  singolare  istituzione  dovuta  alla  carità  de' nostri 
maggiori,  i  quali  in  seguito  della  cacciata  degli  Ebrei  si  fecero  nel 
1573  a  fondare  il  Monte  di  Pietà,  fu,  dopo  l'iniquo  q)oglio  ftittonel 
1794,  riorganato  h^ou  legge  del  12  decembre  1816  e  con  decreto  del 
6  giugno  1818  dall'astutissimo  Luigi  de' Medici  nell'intendimento 
di  armonizzare  al  sistema  finanziario  francese  l'inglese  con  ridurre 
il  servizio  delia  tesoreria  nel  banco,  e  con  far  fertilizzare,  siccome 
più  tardi  diceva  il  conte  di  Cavour,  tutta  la  superficie  economica 
dello  Stato  da  quegli  stessi  fondi  destinati  a. pagarne  le  spese, senza 
punto  alterare  la  compattezza  dell'amministrazione. 

Per  dar  compimento  ad  un  tal  concetto,  non  compreso  abbastanza 
da  coloro  ohe  oggidì  governano  l'Italia,  e  molto  meno  dai  loro  appas- 
sionati lodatori,  il  Medici  rivocava  tutte  le  leggi  e  le  ordinanze  ema^ 
nate  nel  tempo  della  militare  occupazione,  come  uffizialmente  si  ap« 
pollava  l'epoca  de'  Be  Napoleonidi,  e  costituiva  due  banchi  distinti  e 
separati  sotto  il  nome  comune  di  Banca  delle  due  Sicilie  e  dipendenti 
da  una  medesima  reggenza;  uno  pel  servizio  della  tesoreria  generale, 
di  tutte  le  amministrazioni  finanziarie  e  del  corpo  municipale,  distinto 
con  la  giunta  nelle  fedi  di  credito^  o  cedole  di  emissioni,  Oa$éa  di 
Certe;  l'altro  pel  servizio  dei  particolari  e  delle  particolari  ammini- 
strazioni, distinto  oon  la  giunta  di  CM$a  de*  Prioati.  Ambidue  questi 
banchi  furono  autorizzati  ad  emettere  peliu,  fedi  di  credUo  e  noMe 
fedii  rappresentanti  l'effettivo  numerario,  ed  ugualmente  ammesse  in 
tutte  le  casse  pubbliche  oome  moneta  contante. 
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Le  operazioni  però  di  queste  due  casse  del  banoo  furono  in  alcune 
parti  distinte»  Quella  di  Corte,  destinata  al  servizio  della  tesoreria, 
Teniya  collocata  sotto  la  immediata  dipendenza  del  Ministro  di  finanza» 
che  dava  i  suoi  ordini  per  lettere  ministeriali.  Si  concedeva  non 
pertanto  a*  privati  anche  il  diritto  di  valersene  pel  deposito  del 
loro  danaro  da  poterne  disporre  con  gìnnie  e  notate  fedi.  Essa  era 
autorizzata  a  fare  sconto  di  buoni  del  tesoro  e  di  eflbtti  commercialii 
non  che  anticipazioni  su  certificati  di  rendita  pubblica  e  di  mercanzia 
in  dogana,  usando  per  tali  diverse  operazioni  di  9  diciottesimi  delle 
somme  di  deposito.  La  Gassa  de'  Privati  poi,  destinata  eselusivamente 
al  servizio  de'  privati  per  riceverne  i  depositi  a  loro  disposizione  con 
girate  e  notate  fedi ,  era  fiacdtata  a  misura  de'  suoi  mezzi  a  fare 
anticipazioni  su  pegni  di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di  rame,  di  stofGs 
e  di  telerie. 

In  un  mio  opuscob  sul  Banco  di  Napoli,  pubblicato  nel  passato 
anno  nella  speranza  già  perduta  di  essere  quel  povero  mio  lavoro 
occasione  ad  altri  maggiori  e  più  gravi  intomo  all'assetto  del  credito 
in  Italia»  io  mi  studiai  non  solo  di  dare  alcuni  cenni  precisi  di  questa 
istituzione,  ma  ancora  di  mostrare  la  sua  magica  potenza  di  creare 
con  le  emissioni  per  eseguire  lo  sconto  e  le  anticipazioni  un  capitale 
di  molti  milioni,  a  cui  servono  di  fondo  metallico  qjiegli  stessi  depo- 
siti, i  quali,  mercè  ìe/édi  o  cedole  che  li  rappresentano,  sono  in  cir« 
colazione  e  compiono  mirabilmente  l'uffizio  di  medio  de'  cambi.  Qui 
non  è  davvero  il  luogo  da  ritornare  su  questo  argomento,  avvegnaché 
forse  sarebbe  opportunissima  opera ,  dopo  quanto  erroneamente  ha 
scritto  nella  sua  Stampa  il  mio  egregio  amico  Bonghi ,  letterato 
distintissimo,  ma  si  incurioso  della  scienza  economica  da  biasimare 
tale  istituzione  spezialmente  perchè  fa  servire,  secondo  vorrebbe  Co- 
quilin  che  ogni  strumento  di  credito  facesse,  il  danaro  depositato  al 
bisogno  de'  popoli  mercè  operazioni  di  anticipazioni  e  di  sconto,  come 
se  fosse  suo,  e  lo  restituisce  a  viita  della  dimanda.  Ma  nel  campo 
puramente  dell'organamento  finanziario  limitandomi,  dirò,  che  con 
tre  specie  di  relazioni  univano  il  banco  di  Napoli  e  l'amministra* 
alone  dell'erario  pubblico;  la  prima  col  tesoriere  generale:  la  seconda 
col  pagator  generale  :  la  tarza  con  i  ricevitori  generali  ed  ogni  altro 
qualsiasi  contabile  dello  Stato. 

Imperocché  i  versamenti  che  si  facevano  da'  diversi  contabili  dello 
Stato  dovevano  essere  eseguiti,  sia  direttamente  in  numerario  sia  con 
pdize  girate,  presso  il  cassiere  incaricato  del  banco  ed  aoereditate 
in  madrefede.  Oli  esiti  si  dovevano  del  pari  eseguire  per  mezzo  del 
banco  con  polize  rilasciate  dalla  tesoreria  generale  regolarmente  vidi« 
mate  su  i  mandati  dello  scrivano  di  ragione.  Circa  gli  esiti  straordi- 
nani,  le  polize  o  ordinativi  rilasciati  dal  tascnriere  genarale«per  ffsere  il 
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banco  autorisziio  a  notarle  su  la  madrefede,  ed  a  dar  loro  yalore,  era 
necessario  che  fossero  firmate  dal  Ministro  con  la  seguente  formola  : 

si  noti  al  banco  per  ducati Infine  ogni  cassa  regia  nelle  provincia 

poteva  considerarsi  una  specie  di  succursale  del  banco  per  mantenere 
la  circolazione  delle  sue  emissioni,  dette  fedi  di  eredUoy  ed  eseguirne 
l'immediato  rimborso.  L'articola  1*"  del  decreto  del  5  decembre  1816 
prescriveva  :  —  A  contare  dal  giorno  della  pubblicazione  del  presente 
decreto  tutte  le  casse  regie  in  qualunque  provincia  del  regno  (non 
esclusi  i  botteghini  del  lotto  reale,  ricevitorie  del  demanio  ecc.)  sa* 
ranno  obbligate  non  solamente  di  ricevere  in  pagamento  di  contri- 
buzioni dirette  o  indirette,  o  di  qualunque  altro  credito  fiscale  le  fedi 
di  credito  e  le  polize  di  detto  banco  ;  ma  benanche  di  cambiarle  in 
monete  effettive  di  argento  o  di  rame,  secondo  le  qualità  della  poliza, 
a  richiesta  dei  possessori,  senza  che  vi  si  possano  rifiutare. 

Era  mente  del  Medici  costituire  in  ogni  capoluogo  di  provincia 
una  vera  succursale  di  questo  banco  incaricato  a  ricevere  da'  percet- 
tori di  circondario,  oggidì  mandamento,  e  dagli  altri  agenti  del  tesoro, 
il  versamento  delle  pubbliche  imposte,  ed  a  compiere  i  pagamenti  sa 
i  legali  mandati  o  ordinativi  della  tesoreria  generale  debitamente 
vidimati,  non  che  ad  accettare  depositi  de' particolari  e  ad  operare 
sconti  di  effetti  privati  e  pubblici,  onde  (egli  scriveva  in  un  suo 
schema  di  legge),  l'attività  e  l'industria  venissero  cosi  in  tutta  la 
estensione  del  regno  vigorosamente  animate  e  nello  stesso  tempo  la 
percezione  delle  tasse  non  fosse  più  un  grave  carico  per  lo  Stato.  Nel 
1856  da  un  uomo  non  meno  astuto.  Salvatore  Murena,  ministro  di 
finanze  di  Ferdinando  II,  fu  ripigliato  questo  progetto,  e  si  cominciò 
dall' installare  a  Bari  una  succursale,  che  con  la  semplice  dotazione  di 
177  mila  lire  ha  nello  scorso  anno  fatte  soltanto  per  sconto  operazioni 
dell'ammontare  di  lire  7,292,371. 

Se  tre  grandi  modificazioni  si  fossero  portate  a  questo  sistema  di 
tesoreria  napoletana,  esso  sarebbe  stato  senza  dubbio  il  più  perfetto 
di  Europa.  La  prima  di  siffatte  modificazioni  risguarda  il  togUere  un 
anello  inutile  intermedio  fra  coloro  che  raccolgono  da'  contribuenti  le 
imposte,  e  coloro  che  le  versano  nel  pubblico  erario.  Un  tale  anello  ò 
formato  dalla  classe  de'  ricevitori  distrettuali  o  circondariali,  secondo 
la  tecnologia  u£Sciale  odierna,  i  quali  mentre  gravitano  la  percezione 
delle  imposte  della  spesa  dell'uno  per  cento  in  media,  sono  una  ruota 
soverchia  nel  meccanismo  di  un  tal  servizio  e  ne  aumenta  l'attrito. 

La  seconda  si  riferisce  agli  esattori  comunali ,  in  moltissime  lo- 
calità mantenuti,  i  quali  rendono  da  una  parte  meno  sicura  la  per- 
cezione, non  ostante  la  garanzia  solidale  di  tutti  i  membri  del  mu- 
nicipio, e  dall'altra  questa  garanzia  costituisce  appunto  il  municipio 
in  raiqporto  al  polare  esecutivo  nella  dipendenza  in  cui  trovavasi 
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rantico  decurionato  romano,  onde  tenevasi  qual  gleba  a  cui  erano 
ascritti  gli  uomini  liberi.  In  vero  nelle  provinole  meridionali  si  ripete 
sovente  il  fatto  comunissimo  nel  basso  impero,  ed  è  quello  che  Tarn- 
ministrazione  comunale,  rifuggendone  a  cagione  di  tal  responsabilità 
chiunque  ha  una  proprietà  da  perdere,  si  riduce  nelle  mani  degl'in* 
capaci  e  nullatenenti.  Al  contrario  il  generalizzare  ad  ogni  manda* 
mento  l'uffizio  di  percettóre  darebbe  uniformità  al  sistema  di  perce* 
zione,  sottrarrebbe  il  servizio  amministrativo  danna  specie  d'infeu* 
damento  al  finanziario,  e  con  assicurare  mercè  la  cauzione  in  rendita 
pubblica  immobilizzata  l'obbligo  de'  versamenti  ndle  scadenze  prefisse, 
o£Erirebbe  un  largo  collocamento  a'  fondi  dello  Stato ,  e  quindi  un 
rialzo  crescente  a  misura  delle  nuove  ricerche. 

La  terza  modificazione  finalmente  dipendo  dal  riorganare  il  banco 
di  Napoli,  non  per  annullarlo  e  sterilirlo,  siccome  alcuni  inconside- 
ratamente sostengono  ed  altri  ignorantemente  propongono,  ma  per 
ridargli  al  più  possibile  nelle  sue  condizioni  presenti  quella  indipen- 
denza che,  rubando,  gli  toglieva  Ferdinando  I  de' Borboni,  e  che 
ripristinata  il  renderà  uno  degl'istrumenti  di  credito  il  più  singolare 
e  feocmdo  in  Europa  e  nello  stesso  tempo  il  più  opportuno  per  uno 
Stato  le  cui  finanze  hanno  imperioso  bisogno  di  grandi  finanzieri,  non 
di  progettisti,  e  di  espedienti  energici  per  essere  felicemente  condotte. 

Certo  non  ò  possibile  dopo  tante  trasformazioni  di  questa  istitu* 
zione  e  dopo  i  grandi  mutamenti  sociali  avvenuti  dal  1794  resti- 
tuirla nelle  condizioni  della  sua  origine.  Le  associazioni  di  pietà, 
dalle  quali  i  banchi  erano  stati  istallati  ed  erano  mirabilmente  am- 
ministrati più  non  esistono,  se  non  come  confiratemite  da  funerali  ; 
nò  sono  state  sostituite  in  questo  importante  servizio  pubblico  da 
una  società  di  azionisti,  o  anche  di  beneficenza.  Il  governo  borbonico 
col  nome  di  paterno  affetto  e  con  lo  scopo  di  furto  si  prese  il  tutto, 
e  la  sua  azione  completamente  si  pose  al  posto  della  privata  che 
scomparve  affatto  ;  sicchò  è  impossibile  oggidì  di  non  conservare  al 
banco  di  Napoli  un  indispensabile  legame  con  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, come  sarebbe  impossibile  il  far  sussistere  una  istituzione 
che  non  appartenga  ad  alcuno. 

Questo  legame,  secondo  già  ho  scritto  nel  citato  mio  opuscolo, 
deve  essere  completamente  amministrativo  ed  al  più  possibile  locale, 
non  governativo,  ed  afiGatto  scevro  da  ogni  dipendenza  finanziaria. 
Pas^to  il  banco  di  Napoli  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  questo  nominerebbe  un  direttore  generale,  un  tesoriere 
con  cauzione  ed  un  segretario  generale ,  lasciando  al  mimicipio  di 
Napoli  ed  a  quello  dove  trovasi  stabilita  ima  succursale  la  nomina 
de' speciali  governatori,  de' cassieri  con  cauzione,  de' componenti  il 
consiglio  di  amministrazione  e  delle  deputazioni  di  sconto  su  teme 
SMita  (7.-8 
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proposte  dalle  rinpettive  Camere  di  Commercio,  non  ohe  la  nomina 
degl'impiegati  sulla  proposta  del  Consìglio  di  amministrazione.  La 
nomina  del  censore  si  farebbe  a  libero  suffragio  della  Camera  di 
Commercio,  a  cui  il  governo  speciale  di  ogni  cassa  spedirebbe  uno 
stato  di  situazione  settimanale  ed  il  bilancio  annuale  da  pubbli- 
carsi sul  giornale  ufficiale. 

Base  però  di  questo  riordinamento  dovrebbe  essere  il  pagamento  del 
debito  già  liquidato  del  governo  verso  il  banco  in  lire  26,479.  17,  e 
quello  da  liquidarsi  sulle  somme  incamerate  nell'agosto  del  1860  per 
sostenere  con  gli  estremi  sforzi  di  difesa  un  trono ,  condannato  dai 
suoi  sudditi  con  l'universale  abbandono.  E  si  dovrebbe  pure  a  mio 
avviso  vendere  tutta  la  proprietà  immobiliare  di  detto  banco,  ed 
iq)plìcame  il  prodotto  ad  accrescere  ancor  più  il  fondo  di  cassa,  il 
quale  con  la  giunta  d^li  utili  annuali ,  stati^  nel  decorso  anno  di 
lire  1,541,102,  verrebbe  ben  presto  ad  ottenere  la  quantità  di  nu- 
merario corrispondente  a  sostenere  non  solo  le  presenti  operazioni, 
ma  ancora  le  anticipazioni,  richieste  singolarmente  dall'industria  agri- 
cola, e  nello  stesso  tempo  a  potere  eseguire  gratuitamente  l'uffizio  di 
cassiere  dello  Stato  e  di  tesoreria  compito  dalla  Banca  d'Inghilterra. 

La  importanza  finanziaria  ed  economica  di  questo  sistema  napo- 
letano di  tesoreria  e  di  percezione  d'imposte  rifatto  e  semplificato , 
sarà  meglio  valutato  dopo  che  nel  seguente  articolo  avrò  parlato 
di  quelli  di  Lombardia,  di  Toscana  e  delle  Romagne ,  e  mostrato 
tutti  i  pericoli  e  gli  errori  racchiusi  nella  preposta  degli  appalti 
quinquennali  per  provincia,  dell'esazione  delle  contribuzioni  dirette , 
fattaci  senza  riflettere  abbastanza  che  non  si  otterrebbe  la  fkvo- 
Isggiata  concorrenza ,  e  che,  per  correr  dietro  a  questa  innocente 
illusione,  si  cadrebbe  nei  pubblicani  romani  e  nei/érmieri  generali, 
dalla  cui  impiocazione  il  popolo  francese  cominciò  allo  scorcio  del- 
l'ultimo secolo  la  tremenda  vendetta  delle  attuane  passate.  Però  mi 
si  conoeda  di  censurare  coloro  che  non  stimano  degne  di  considera- 
zione qualsiasi  istituzione  improntata  dal  marchio  della  negarioM 
di  Dio;  perocché  sotto  quel  panno  funebre  della  dinastia  borbonica 
la  vita  cittadina  non  era  spenta,  e  si  svolgevano  tuttavia,  non  ostante 
la  perenne  contaminazione  governativa,  molti  elementi  di  civile  reg- 
gimento, i  quali  meritano  almeno  la  pena  di  accurato  studio,  mas- 
sime per  dare  agli  ordini  nuovi  quel  sostrato  storico,  cotanto  neces- 
sario per  Csre  che  mettano  radice  nelle  coscienze  delle  masse. 

ViOCOLÀ  Nisoo 
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SCENAI 
£o  Steno  losco. 

Entrano 


TitAMiA  $  h  Spola  orni  oorUggio  di/até  $  di  spiriti: 
OiBBONB,  invisibile^  li  s$gf$s. 

TiTANiA  Su  quel  letto  di  fior  meoo  poia, 

Che  la  molle  tua  guanoia  io  careni  1 

Alla  cara  tua  testa  amorosa 

Intrecciar  to'  la  rosa  d'aprii  ; 

Alle  orecchie  tue  lunghe  &r  Yend, 

Bibaciarti  quel  labbro  gentil  1 
Lo  Spola      Doto  sai  Fior  di  piacilo  ? 
FiOB  DI  Pis.  Eccomi. 
Lo  Spola      Grattami  in  capo,  Fior  di  pisello.  «^  Dov'è  conqpar  Ba- 

gnatdof 
Bagnatelo    Boeomi. 

(*)  Tedi  i  faseioeli  di  Febbraio  s  liarto« 
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Lo  Spola 

SbMB  di  SBN. 

Lo  Spola 


TlTANIA 

Lo  Spola 

TlTANIA 

Lo  Spola 


TlTANIA 


Lo  Spola 


TlTANU 
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Compar  Bagnatelo,  mio  buon  amico,  mano  all'armi, 
m'ammazza  Tape  dall' anche  rossiccie  che  sta  in  cima 
di  codesto  cardo  ;  e  portami  la  sua  borsa  di  miele. 
Non  agitarti  troppo  nell'impresa,  e  abbi  cura  die  il 
miele  non  si  spanda  :  mi  farebbe  pena  di  vederti  an- 
negar nel  miele.  —  Doy'ò  il  compar  Seme  di  senape? 
Eccomi. 

Una  stretta  di  mano,  buon  Seme  di  senape  :  senza  com- 
plimenti, mio  caro. 
Che  m'imponi? 

Nulla,  amico,  fuorché  di  dar  mano  al  cavalier  Bagna- 
telo, per  grattarmi  il  ciqpo.  Ho  bisogno  del  barbiere, 
amico  mio  :  parmi  avere  di  molto  peb  sulla  ftccia; 
e  sono  un  asino  dilicato  cosi ,  che  al  muover  d'un 
pelo  bisogna  che  mi  gratti. 

Brami  udir  dolci  suoni,  amor  mio? 
Ho  buon  orecchio  musicale  io  !  Dammi  molle  e  paletta. 

Di  qual  cibo  più  eletto  hai  desio? 
Afiè,  d'uno  stajo  d'avena,  di  buona  avena  e  ben  aecci. 
Sarei  pago  anche  d'una  bracciata  di  fieno ,  di  buon 
fieno,  e  succoso:  non  c'ò  di  meglio. 
Agii  fata  al  mio  cenno  già  vola 
Dove  fa  lo  scojatto  il  suo  nido, 
Per  recarti  la  dolce  nocciuola. 
Vorrei  piuttosto  una  manata  o  due  di  ceci.  Ma,  d. 
grazia,  di*  alla  tua  gente  che  mi  lascino  cheto:  sento 
come  una  voglia  di  dormire. 

Dormi  pur  sovra  un  seno  a  te  fido  !  — 
Lungo,  o  spirti,  fuggite,  sparite  !  (le  fate  spariscono) 
Come  suole  intrecciar  Todoroso 
Caprifoglio  le  tremule  braccia. 
Come  l'edera  all'elmo  s'allaccia; 
Tale  anch'io,  con  amplesso  amoroso, 
Ti  ribacio,  ti  stringo  al  mio  cor  ! 

(s'addormentono) 


S'avanza  Obbbokb;  soproffffhmge  Faspabbllo. 

Obbbonb        Berto,  folletto  mio,  qui  vieni  e  vedi 
Si  bella  scena.  Inver,  la  sua  follia 
Comincia  a  impietosirmi.  Or  or,  del  bosco 
Sul  lembo  la  incontrai:  cercando  giva, 
Per  questo  abbietto  baccellot,  fira  l'erbe 
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Dolci  profumi.  Ira  mi  Tinse,  ed  aspro 
La  rampognai,  che  d'olezzanti  e  fireschi 
Fior  coronasse  le  tempie  viUose 
Dal  suo  scemo  amator:  fino  le  caste 
Roride  stille,  che  imperlavan  pria 
Ogni  germoglio,  riposar  nel  fondo 
Dei  calici  parean,  lagrime  mute 
E  di  loro  viltà  fotte  dolenti. 
Poi  che  tutto  sfogai  lo  sdegno  mio, 
Merco  con  dolci  accenti  ella  mi  chiese; 
Ond'io  del  suo  gentil  valletto  il  dono 
Bidomandai:  pronta  il  cedette,  e  impose 
Alle  sue  fate  che  il  recasser  tosto 
Del  mio  bel  regno  dentro  gFincantati 
Boschetti.  —  fid  or  che  a  me  resta  il  fanciullo, 
Dagli  occhi  suoi  sciorrò  l'esoso  inganno. 
Tu,  for&rello  mio,  togli  al  tifino 
Artier  d'Atene  quel  bestiai  suo  ceffo; 
Si  che,  desto  con  gli  altri,  alla  cittade 
Tomi  ei  pur,  non  serbando  degli  eventi 
Di  questa  notte  che  un'ombra  fugace, 
Qual  di  nojoeo  sogno.  E  pria,  qui  voglio 
DeUa  regina  dis«par  l'incanto. 

(s'avrioina  a  Titania,  e  le  versa  sugli  occhi 
il  sacco  d'un  fiore) 

Bendo  te  la  primiera  sembianza; 
Schiudi  il  ciglio  a  veder  come  pria. 
Data  al  fior  di  Diana  è  possanza 
Di  Cupido  sul  magico  fior. 

Sorgi,  0  Titania!  o  mia  reina,  sorgi  1 
Titania  (destandosi)  Che  strano  sogno,  Oberon  mio,  m'apparve  1 

Sognai  ch'era  d'un  asino  l'amante. 
Obbbonb        L'amante  tuo  là  giace. 
Titanu  Ohi  come  avvenne? 

Bifuggon  gli  occhi  miei  da  quell'aspetto. 
Obbbonb        Quel  capo,  o  Berto,  a  costui  togli  intanto; 

E  tu  d'un  dolce  suon  desta  l'incanto, 

Titania;  onde  il  poter  delle  soavi 

Note  sugli  altri  cinque  il  sonno  aggravi. 
Titania         Suoni,  al  riposo  amica,  un'armonia. 
Farfabbllo  E  tu,  vedi  col  scemo  occhio  di  pria. 

(togliendo  la  testa  d'asino  allo  Spola) 


118 


KmsTA  ooimncpoBAmA 


—  S*od$  ima  musica  — 

Obbbomb    Cominci  il  snono.  La  ttta  mano  porgimi, 
0  regina.  E  il  terren  dov'essi  posano 
Ondeggi  lento  —  come  culla  al  vento. 

Congiunti  in  nova  pace,  andrem  di  Teseo 
Nel  palagio  a  intrecciar  le  dance  magiche, 
Quando  nel  cielo  •*  apra  la  notte  il  velo. 

B  là,  di  Teseo  nel  nunal  tripudio, 
Ccmgiunte  anch'esse  queste  amanti  coppie 
Àvran  mercede  —  dell'eterna  fede. 


Farfabbllo         Re  dell'aria,  non  odi  il  saluto 

Ohe  l'allodola  all'alba  gorgheggia  t 
OBBBOim  Meco  vien  :  con  voi  rapido  e  muto. 

Ritorniamo,  o  Titania,  alla  reggia, 

Dietro  l'ombra  che  langue  e  sen  va. 
L'ampia  terra  varcar  noi  potremo 

Pria  che  colmi  la  luna  il  suo  corno. 
TiTAMiA  SI,  partiaml  sulle  nubi  n'andremo 

Ver  l'aereo  de'  spirti  soggiorno  ; 

B  fuggendo  Oberon  mi  dirà, 
Come  fti  ohe,  in  tal  notte,  fra  questa 

Mortai  gente,  Titania  s'ò  desta. 

(partono  —  suoni  di  corno.  Comincia 
a  spuntar  Falba) 

Sntrano 
Tbsbo,  Ippolita,  Bobo,  con  Siguito. 

T1S8O  Compiuto  è  il  rito  sacro  :  alctm  di  voi 

Della  selva  il  custode  or  cerchi  ;  e  pria 
Che  l'ora  mattinai  di  più  s'avanzi, 
L'amata  mia  regina  oda  de'  miei 
Veltri  il  concento.  A  sguinzagliarli  andate. 
Là  nella  oocidental  valle.  À  me  tosto 
n  custode.  N'andiam,  sposa  mia  bella. 
Sul  vertice  del  monte,  ove  le  voci 
Delle  mute  ululanti  udrem  confuse 
All'eco  che  risponde. 

Ippolita  Ercole  e  Cadmo 

Un  di  vidi  -*  e  il  ricordo  —  allor  che  Torso 
Nella  boscosa  Creta  ivan  cacciando 


SOMO  X>*tmA  NOTTB  &*tiTÀTB  Ut 

Con  gli  qmrtani  veltri  :  e  più  superbo 

Fragor  mai  non  intesi.  Non  la  sola 

Foresta,  ma  le  fonti  e  le  campagne, 

E  tutto  il  cielo  non  avean  che  un  grido: 

Dissonanza  più  armonica  giammai 

Non  s'udì,  nò  frastuon  più  dolce. 
Tbsbo  Nati 

Sono  i  mìei  cani  di  spartana  rasza; 

Di  rosso  pel,  di  fauci  larghe,  il  suolo 

Rugiadoso  co' lunghi  orecchi  c^Mitzano; 

Gambe  hanno  arcate,  e  le  giogaie  come 

Tessalo  tauro  ;  all'inseguir  son  lenti, 

Ma  le  lor  voci  acoordansi  a  aembiansa 

Di  squille  consonanti!  un  più  perfetto 

Concento  mai  né  Creta  nò  Tessaglia, 

Nò  Sparta  udì;  tu  ne  fera!  giudioio  (1).  — 

Ma  che  ninfe  son  queste? 
Egeo  Una  ò,  signore. 

La  figlia  mia  dormente:  Ecco  Lisandro, 

Ecco  Demetrio  ;  Elena  è  questa,  al  vecchio 

Nedàr  figliuola:  ho  maraviglia  come 

E'  sian  qui  tutti  uniti. 
Tbsbo  Alla  prim'alba 

Per  la  festa  del  maggio  ei  si  levare. 

Ben  ò  certo;  e  sapendo  il  nostro  intento, 

Conveniano  al  nuzial  rito  solenne.  — 

Parla,  Egeo;  non  ò  il  di  ch'Ermia  dovea 

Di  sua  scelta  risponderti? 
Egeo  Sì,  ò  questo. 

Tbsbo  Con  lo  squillo  de^  comi  1  cacciatori 

Li  ridestino. 

(Suono  di  corni,  e  grida  di  dentro.  — 
Demetrio ,  Lisandro^  Enrnia ,  Elena, 
riscossi  dal  sonno,  si  levano) 

Tesbo  n  dì  trascorso,  o  amici. 

Era  San  Valentino  (2).  —  À  coppie  forse 
S'unisoon  oggi  questi  augelli? 

(1)  Anche  questa  pittura  di  Teseo  cacciatore  è  una  tradizione  del  medio 
evo.  Chaucer  la  descrive  anch'esso  in  uno  de' suoi  racconti  poetici. 

(SO  Benché  il  poeta  intitoli  il  suo  dramma  —  Mid  SummernighU  dream  — 
le  scene  fantastiche  di  questo  sogno  succedono,  non  già  la  notte  dal  28 
al  24  del  giugno,  cioè  alla  mezza  state,  ma  il  primo  del  maggio,  in  quella 
che  era  detta  la  notte  di  San  Valentino  ;  e  che  gl'Inglesi  ricordano,  e  forse 
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Libàmdbo  a  noi 

Date  mercè,  signor. 

(  Lisandro  e  gli  altri  piegano  il  ginocchio 
dinanzi  a  Teseo) 

Tbsbo  Sorgete  tutti. 

Due  nemici  e  riyali,  il  so,  voi  eiete: 
Or  come  avrien  che  concordia  el  bella 
Vi  stringe  t  e  l'odio,  il  suo  livor  geloso 
Bìnnegando,  s'addorme  all'odio  accanto, 
E  non  paventa  offesa? 

LiSANDBO  In  questo  mio 

Stupor,  non  più  dormente  e  non  ben  desto, 
Risponderti,  o  signore,  io  non  potrei. 
Come  qui  venni  dir  non  so,  tei  giuro: 
Ma  credo  (e  il  vero  vorrei  dirti,  e  in  mente 
Mi  toma)  io  qui  con  Ermia  venni  ;  ed  era 
Nostro  disegno  di  fuggir  d'Atene, 
Di  sue  leggi  scampando  alla  minaccia*. 

Beno  (a  Tbsbo)  Basta,  signor  :  già  troppo  udisti,  ed  io 
C(mtro  a  costui  la  legge  invoco.  —  Insieme 
Dessi  volean  fuggir,  volean  rapirti 
La  sposa  tua,  Demetrio;  e  render  vano 
Il  mio  voler  paterno,  il  voler  mio 
Di  darti  la  mia  figlia. 

Dbmbtbio  Elena  istessa. 

Signor,  mi  disse  la  lor  fuga,  e  come 
In  questo  bosco  si  trovare  insieme: 
Io  li  seguii  furente;  e  su' miei  passi 
Qui  Amor  condusse  Elena  bella.  Ignoro 
Per  qual  poter  •—  ma,  certo,  è  questa  l'opra 
D'un  arcano  potere  —  a  un  tratto,  il  mio 
Amor  per  Ermia  si  squagliò  qual  neve  : 
Essa  or  m'appar,  come  vana  memoria 
D'un  in&ntil  trastullo,  onde  mi  piacqui 
Ne'  primi  anni.  Or,  virtude  del  mio  core, 

nelle  campagne  si  celebra  ancora.  Ai  tempi  dello  Shakespeare  era  una 
delle  feste  le  più  popolari.  Allegre  bande  utoiTano  dall'abitato  la  notte 
che  precede  il  primo  mattino  del  maggio  ;  esse  passavano  le  ore  di  quella 
notte,  a  gruppi,  ne*  campi,  cantando  e  danzando  ,  per  tenersi  deste  sino 
all'alba.  Al  primo  raggio  del  sole,  ciascuno  tagliava  un  ramo  verde,  e  se 
ne  tornavano  a  casa,  accompagnando  quasi  a  trionfo  l'albero  del  maggio, 
ch'era  poi  piantato  sulla  piazza  pubblica.  Era  la  festa  degli  amanti;  e 
presso  a  poco  a  questo  modo  era  celebrata  anche  in  Italia,  a*  tempi  di 
mezzo. 
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Mia  fé,  segno  e  delizia  de'  miei  sguardi 
È  sola  Elena:  a  lei  promesso  io  m'era 
Già  pria  ch'Ermia  vedessi  :  il  dolce  cibo, 
Come  suole  Tinfermo,  ebbi  a  disdegno; 
Or  sanato,  io  ritomo  a  quel  primiero 
Senso  nativo:  amo  lei  sola,  a  lei 
Sospiro  e  aneb,  a  lei  fedele,  io  giuro, 
Sarò  per  sempre. 

Tbsbo  •  Avventurati  amanti, 

Fausti  venite  a  me:  narrar  più  tardi 
Potrete  i  casi  vostri.  Egeo,  s'inchini 
Il  tuo  volere  al  mio  :  queste  due  coppie 
Nel  tempio,  accanto  a  noi,  da  nodo  etemo 
Saranno  strette.  Ma  il  mattin  s'avanza 
Già  troppo,  e  a  noi  la  disegnata  caccia 
Frastoma.  4Ua  città  n'andiamo  insieme: 
Tre  connubii  consacri  un  rito  solo. 
Vieni,  Ippolita. 

(partono  TeseOt  Ippolita^  Egeo,  e  il  seguito) 

Dbnbtbio  a  me  son  questi  eventi 

Lievi,  indistinti  già,  quasi  lontani 
Monti)  ch'hanno  di  nugoli  sembianza. 

Ebmia        *  Ed  io  pur,  ciò  che  fu  con  occhio  illuso 

Rivedo,  e  come  in  doppia  scena. 

Elbna  è  vero. 

Demetrio  ritrovai,  come  smarrito 
Giojel  che  m'appartiene,  e  non  è  mio. 

Dbmbtbio  Che  noi  dormiam,  che  noi  sc^^niamo  ancora 

Farmi.  —  E  testé,  qui,  npn  vedemmo  il  duca! 
Non  ne  die  cenno  di  seguirlo? 

Ebmia  Ei  stesso, 

E  insiem  mio  padr^. 

Elbna  e  Ippolita. 

LiSANDBO  A  noi  tutti 

Ei  fece  invito  di  seguirlo  al  tempio. 

Dbicbtbio  Dunque  ò  ver  che  siam  desti.  —  Andiamo,  e  lungo 

La  via  potrem  narrarci  i  nostri  sogni. 

(partono.  Intanto  Lo  Spola  si  risveglia) 

Lo  Spola  Alla  mia  volta,  chiamatemi,  e  risponderò.  —  Il  mio  ri- 
chiamo èiOhmio  bel  Piramo l  Oh,  olà  1  Pietro  il  Cuneot 
SofELone  1  U Aggiustamantici  !  Cannello  calderaio  !  Al- 
lampanato !...  Per  tutti  gli  Dei  !  Fuggiti  tutti ,  ed  lo 
qui  assonnato  ancora?  Ho  avuta  una  visione  mara- 


Tigliosa.  Feci  \m  sogno  »  tutto  il  senso  nnuino  non 
potrebbe  spiegarlo  che  sogno  fòsse  :  Tuomo  sarebbe 
un  somaro,  se  riuscisse  a  dar  conto  di  codesto  sogno. 
Mi  pareva  di  essere...  nessuno  potrebbe  dir  che  cosa... 
Mi  pareva  d'essere...  mi  pareva  d*avere...  Sarebbe 
uno  stolido  ohi  pretendesse  dirlo  che  cosa  mi  pareva 
d'avere.  Occhio  d'uomo  non  udì,  orecchio  d'uomo  non 
vide,  nò  mano  gustò,  né  lingua  concepì,  nà  cuore 
sa  dire  quel  dì'era  la  mia  visione.  Bisogna  che  Pietro 
il  Cuneo  vi  fitccia  su  una  canzone:  la  chiameremo  U 
BoffM  M  Te$siUr$;  poi  che  gli  è  proprio  un  tessuto 
prodigioso.  B  la  canteri,  alla  fine  di  qualche  dramma, 
in  presenta  del  duca  Teseo.  Forse,  per  maggior  ef- 
fetto, la  potrd  cantare  alla  morie  di  Tisbe. 

SCENA  II 
ÀUn$.  Stan$a  nel  easolare  di  Pibtro  il  Cunbo. 


Sntrano 
Il  Otmio,  Il  Sopwonb,  Il  Cannello,  L'Allampanato. 

Il  Cunbo      Avete  mandato  per  lo  Spola?  ò  tornato  a  casa  t 
L'Allamp.     Nessimo  ne  sa  nulla.  Senza  dubbio,  e*  fd  ammaliato. 
Il  Sofpionb  Se  non  toma,  addio  dramma  :  non  può  camminar  più, 

non  è  vero? 
Il  Ounbo      Impossibile.  Non  c'è  in  tutta  Atene  chi  possa  far  da 

Piramo  alM  che  lui. 
Il  Sofpionb  No,  da  vero  :  è  lo  spirito  più  vivace  che  ci  sia  fra  gii 

artieri  d'Atene. 
Il  Cunbo      E  il  più  bell'uomo  ;  \in  vero  paraninfo,  per  la  dolcezza 

della  voce. 
Il  Sofpionb  Devi  dire  :  ò  senza  paragone  :  un  paraninfo,  che  il  cielo 

ne  scampi,  è  una  cosa  disutile. 

Bìitra  II  Trapano. 

h.  Teapano  Amici,  H  duca  ritoma  dal  tempio,  e  ci  sono  due  o  tre 
collie  signorili  che  hanno  celebrato  le  nozze  con  lui  : 
se  poteva  essere  rappresentato  il  nostro  intermezzo, 
fttcevamo  tutti  fortuna. 
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Il  Sofpionb  0  bennato  Spola  1  hai  perduto  la  rendita  di  dieci  soldi 
al  giorno  per  tutta  la  vita:  non  poteyano  fitrgliela  a 
manco  di  dieci  soldi  al  giorno;  se  il  duca  non  gli 
dava  died  soldi  per  la  parie  di  Piramo,  ch'io  sia  ap- 
piccato !  E  li  meritaya,  dieci  soldi  al  giorno,  per  fitr 
da  Piramo,  o  niente. 

Filtra  Lo  Spola. 


Lo  Spola 
Il  Cunbo 
Lo  Spola 


Il  Cunbo 
Lo  Spola 


DoYé  sono  i  compari?  dorè  cotesti  amici  di  cuore? 

Lo  Spola?  o  giorno  animoso  !  o  avventurosissima  ora  1 

Ho  a  raeoontarri  marari^ie.  Ma  non  mi  chiedete  cosa 
sia;  poiché,  se  ve  lo  dico,  non  sono  un  vero  ateniese. 
Vi  dirò  tutto  precisamente  com'è  stato. 

Sentiamo,  caro  Spola. 

Di  me,  nulla  afflitto.  Solo  vi  dirò  che  il  duca  fini  ora 
ir  suo  convito.  —  Travestitevi  subito  ;  di  buone  strin- 
ghe alle  vostre  barbe,  e  nastri  nuovi  a'  calzoni  ;  poi  si 
vada  al  palagio:  ciascuno  rilegga  la  parte  sua;  l'im- 
portante è  che  il  nostro  dramma  sia  rappresentato.  A 
buon  conto,  che  Tisbe  abbia  ben  netti  i  panni  ;  e  chi 
tà  la  parte  del  leone  non  si  ritagli  l'unghie,  ohò  de- 
vono essere  ben  adimohe  per  figurare  gli  artigli  della 
fiera.  Badate  poi ,  miei  cari  attori ,  di  non  mangiar 
aglio  né  eipolle  :  bisogna  che  i  nosM  aliti  sieno  dolci; 
e  non  dubito  che  sentiremo  a  dire  che  la  nostra  com- 
media é  un  boccone  prelibato.  —  Basta,  andiamo, 
via,  via! 

(partono) 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I 
Atene.  Appartamento  nel  palazzo  di  Teseo. 


Entrano 
TBSBOy  IppoutA)  Filostràto,  iignoriy  e  segmto 

Ippouta        Straai  casi  narrar  codesti  amanti, 
Mio  Teaeo. 

Strani,  più  che  Teri.  Mai 
A  fole  antiche,  a  magici  trastulli 

10  non  potrò  dar  fede.  Innamorate 
Anime,  e  spirti  insani  abbian  di  tali 
Ferventi  fimtasie,  larve  biszarre 
Che  vedon  là  dove  fredda  ragione 
Non  batte  aUu  Son  tutti  ftntasia 
L'amante,  il  folle  ed  il  poeta  :  un  d'essi 
Dèmoni  vede  più  che  non  n'accerchi 

11  vasto  abisso;  egli  è  il  demente:  Taltro, 
L'amator  che  delira,  Elena  diva 
Contempla  in  una  zingara;  travolto 
Da  un  bel  furor,  passa  di  cielo  in  terra, 
E  di  terra  nel  ciel  l'occhio  del  vate: 
Il  caldo  imaginar  veste  ed  informa 
Cose  ignote,  a  cui  dà  vita  e  figura 
La  penna  del  poeta,  e  loco  e  nome. 
Di  forte  fantasia  son  questi  i  vaghi 
Trastulli  :  se  di  gioja  un  senso  accolse. 
Una  sua  creatura  ò  portatrice 
Di  gioja;  se  di  notte  immagin  fiera 
Creò,  travede  in  un  cespuglio  un'orsa. 


^À 


Ippolita 


eoQNO  d'una  notte  d'bstatb 
Ma  gli  ammiraDdi  casi  a  noi  narrati , 
E  quest'alme  mutate  in  si  breVora, 
Nascondono  ben  più  che  aeree  forme 
D'umana  illuàlon  ;  sostanza  e  corpo 
Assumon  esse,  per  quantunque  strana 
E  mirabili  sieno. 

Entrano 
LiSANDBo,  DBifBTBio,  Ebhia  ed  Elbna. 
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Tbsbo 


LlSAMDBO 


Tbsbo 


Ecco  gli  amanti, 
Al  colmo  di  lor  gioja.  -—  Amici,  a  voi 
Letizia,  a  voi  fortuna,  e  corran  sempre 
Giorni  d'amor  novelli. 

E  miglior  sorte 
Venga  compagna  al  tuo  regal  convito, 
A' tuoi  diporti  e  al  talamo  beato. 
Quai  giochi  e  canti  inganneranno  questa 
Di  tre  lente  ore  tediosa  via 
Fra  il  banchétto  e  il  riposo?  Ov'è  di  nostre 
Feste  Tordinator?  Che  spassi,  dite. 
Ne  fur  disposti?  Non  Vò  dramma  alcuno 
Che  il  tormento  di  queste  ore  n'alleviit  — 
Qui  Filoetrato  venga. 

Filostbato  {avanaamdoH)  Eccomi,  Teseo. 

Tesbo  Di'  :  qual  sollazzo  n'offri  in  questa  sera  t 

Qual  commedia?  quai  suoni?  E  Toofloso 
Tempo  passar  senza  un  gradito  inganno. 
Come  mai? 

Filostbato  Son  descritti  in  questa  scheda 

Gli  spassi  apparecchiati  :  qual  ti  piace. 
Scegli,  0  signor. 

Tbsbo  (leggendo)  La  lotta  pe'  Centauri^ 

Cantata  da  un  eunuoo  ateniese^ 
Con  suono  d'arpa.  Questa  no  :  il  gran  fatto 
Narrai,  gloria  del  mio  congiunto  Alcide, 
A  questa  mia  diletta  —  Za  rholta 
Delle  baceantiy  eV  ebbre  in  lor  furore 
Fan  del  cantor  di  Tracia  orrendo  stra^, 
È  un  vecchio  dramma;  e  già  lo  vidi,  quando 
Vincitor  de'Tebani  io  ritornai.  — 
Le  nove  Mute  piangenti  la  morte 
Détta  ScUnzaj  in  v^soranda  sorte. 


ì» 


BIYI8TA  OOMTBICPOXANSA. 


Acre  satira  è  questa^  amara  teoppo 
Perchè  s'addica  a  nudali  feste.  -— 
//  bel  Piramo^  $  Tiib$  ammte  #m  ; 
Tragicomim$dia  inpe  $  UiMouk. 
Una  commedia  trsgical  ch'ò  brera 
E  tediosa?  Non  è  manco  strano 
Che  il  dir  la  calda  neve  o  il  ghiaccio  ardente. 
Come  ottener  concordia  tH  discorde? 
FiLoSTBATO   È  un  dramma  che  non  ha  dieci  parole; 
Né  saprei  dir  qual  sia  più  breve  :  eppure 
Dieci  parole  di  soverchio  v'hanno. 
Ciò  ohe  noioso  il  rende:  in  tutto  il  dramma 
N(Hi  v'ò  parola,  o  attore  al  luogo  aceondo. 
Piramo  si  dà  morte,  e  sol  per  questo 
Tragico  si  può  dirlo:  a  calde  lagrime 
Piansi,  all'udir  la  prova;  un  fi)lle  riso 
Mai  non  fé'  pianger  tanto. 

B  son  gli  attori? 
Tutti  artieri  d'Atene,  che  al  oerèbro 
Kon  dieroa  mai  pria  d'ora  alcun  travag^; 
Ed  oggi^  a  cmor  delle  tue  none,  han  oarca 
Di  questo  dramma  l'inesperta  mente* 
E  a  noi  piace  d'udirlo. 

&  di  te  indegno, 
Credib,  signor  mio:  tutto  io  l'intesi. 
Nulla  v'è,  nulla  ;  a  men  che  il  buon  intento 
Non  ti  dia  spasso,  e  la  Attica  estrema 
Oh'e'  fSuran  per  piacerti. 

Sì;  vo' udirlo. 
N<m  va  perduto  mai  ciò  dì'è  d'ingenuo 
Voler  consiglio  e  di  buon  lelo.  «-  A  noi 
Yengan  costoro.  —  E  voi,  prenda  seggio  {atte  i^m$) 

(TOoflralo  pirts) 
Inetto  sforzo  ohe  il  ooofin  sorpassi 
MI  attedia,  e  lel  che  in  sue  prove  si  sAuMsia. 
No,  questo  no  '1  vedrai,  dilata  mia. 
Non  dic'ei  che,  in  tal  saggio,  al  tutto  itnari 
Son  essi? 

E  nostra  eorteiAa  più  grande 
Parrà»  se  lor  slam  grati.  Avremo  spasso 
Notando  scempi  errori:  allor  che  toetto 
É  il  buon  volere,  un  nobil  senso  appressa, 
Se  non  il  morto,  il  t^taUvo*  Spesso 


Tbsbo 
Filostràto 


Tbsbo 
Filostbàto 


Tbsbo 


Ippolita 

Tbsbo 
Ippolita 

Tbseo 


Filostbàto 
Tbsbo 
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ITaTTenne,  nel  ftur  via,  ohe  ad  enoramd 
Grandi  conoioni  apparaochiàr  gli  albani 
Del  popolo:  al  vederli  impallidire, 
Tremar,  troncando  i  detti  a  mezzo,  incerti 
Encomii  balbettando  in  lor  paura, 
Poi  restar  muti  e  non  finir  l'arringa, 
Credi,  o  cara,  dal  lor  silenzio  isteeso 

10  traea  buon  augurio;  e  quella  tema 
Rispettosa,  modesta,  a  me  dicea 

Più  de'  sfrontati  eloqnii  e  d'ogni  audace 
Stridula  lingua.  Al  eor  più  mi  ragiona 
In  suo  tacer  l'affetto  e  una  ritrosa 
Bemplieità.  -^ 

Sntra  FiLoanuTo. 

Se  tu,  signor,  eonsenti, 

11  te  s'ayann  il  Prologo. 

B  ben  tenga. 

(tuono  di  trombe) 

JBntra  II  Pootoeo. 


Il  PBOLO0O  e  Se  noi  Ti  diam  disgusto,  crediate  è  nostro  intento— 
t  Non  di  recarvi  tedio,  ma  sellano  #  contento  — 
€  Dell'umil  arte  nostra  saggio  offrirvi  ne  piace  : 
f  E  tal  del  nostro  fine  sia  principio  verace  — 
e  Mostrar  che  a  voi  dinanzi  noi  veniam ,  per  dispetto  — 
e  Non  giii,  sol  per  offirirvi  qualch'ora  di  diletto  : 
t  II  nostro  vanto  è  questo  ^  d*  essere  a  voi  graditi  : 
€  Non  crediam  ^  che  dovrete  parl^  di  qui  pentiti. 
e  Gli  attor  son  tutti  pronti,  venir  voi  li  vedrete: 
t  Quel  che  saper  v'importa,  tra  poco  lo  saprete  (1).~ 

Tbsbo        Quello  stolido  non  bada  a  pause  a  a  punti. 

LiSAKDBO  Ha  recitato  il  prologo  alla  disperata,  come  il  puledro  che 
tira  calci  al  vento.  Sa  ne  può  cavare  un  buon  precetto, 
non  basta  parlare,  ma  s'ha  a  parlar  bene. 

Ippolita  In  vero,  sfoggiò  la  sua  ciarla,  come  un  garzoncello  dal 
piffero  trae  suoni  senz'accordo. 

(1)  In  questa  cicalata  del  Prologo  bisogna  por  mente  alle  pansé  die  fu- 
rono segnate  in  modo  che,  per  ette,  il  sento  dice  tutto  l'opposto  di  quello 
che  l'attore  dovrebbe. 
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Tbsbo         SomigUava  il  suo  diacono  a  catena  dagl'intricati  andli  ; 
tutti  v'erano,  ma  sens'ordine.  Che  avviene  ora? 


Sninmo 

PuuHO  $  Tisbb;  il  Muso,  U  Luhb  di  luna  $  U  Lbonb 
€ùm$  p$r$óMfti  mnUi. 

Il  Pbologo       c  Forse  vi  deeta  alto  stupor  nell'animo 
e  €iò  che  vedete  ;  ma  ben  più  mirabile 
€  Vi  parrà,  quando  al  guardo  il  ver  dispieghisi, 
e  Se  vi  piace  saperlo,  è  questi  Pimmo, 
e  Ed  è  Tisbe  costei,  senz'alcun  dubbio. 
e  Quest'altro,  che  di  ealce  ha  scabro  intonaco, 
€  Un  muro  rappresenta,  l'esecrabile 
e  Muro  firappoeto  di  due  cori  al  palpito  ; 
e  Fra  la  fessa  parete  altemar  deggiono 
e  Gli  amanti  giovinetti  accenti  teneri. 
e  Colla  lanterna  e  il  can  costui  presentasi, 
e  E  col  fastello  secco  ;  egli  è,  sappiatelo  (1), 
e  II  Lume  della  luna  :  al  ehiaror  pallido 
e  Della  luna  gli  amanti  s'incontrarono, 
€  Alla  tomba  di  Nino.  Ecco  l'orribile 
e  Fiera  quest'ò,  il  leon  che  fra  le  tenebre 
e  Alla  donzella  s'affiicciò  ;  l'ingenua, 
€  Tremante,  o  vinta  da  terrore  in  subita 
e  Fuga  si  volse,  e  nella  fuga  il  candido 
€  Yeb  perdea,  cui  con  insano  strazio 
€  Squarciò  l'atroce  belva  e  fé'  purpureo. 
€  Piramo  allor,  vago,  aitante  giovine, 
e  Giunge  e  rinvien  della  sua  Tisbe  il  lacero 
e  Insanguinato  velo  ;  ed  ei  con  impeto 
e  Disperato  il  suo  ferro,  il  ferro  orribile, 
€  Nel  petto  ardente  si  configge;  rapida, 

(1)  È  nn'allnsione  alla  volgare  credenza  d'altri  di,  quando  raffigaravasi 
nella  luna  un  nomo  seguito  da  un  cane*  e  con  un  fascio  di  spini  sul  dosso, 
a  t^andava  immaginando  chi  fosse.  In  Italia  sì  credeva  che  queli*uoino 
colla  forcata  di  rovi  in  ispalla  fosse  Caino  ;  onde  a  questa  favola  alluse 
il  nostro  Dante  (canto  XX  deìV Inferno)  : 

•  Ma  vieni  ornai,  ohe  già  tiene  il  confine 
«  D*amendue  gli  emisferi,  e  tocca  Tonda, 
«  Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 
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e  Fuor  dell'ombre  del  gelso,  ove  celavasi, 
€  Balza  Tisbe  ;  Tacciar  dal  seno  esanime 
e  Gli  traggo,  e  muor.  Sapran  ne'  lor  dialoghi 
e  II  Muro  ed  il  Llon,  gli  amanti  misari, 
e  Ed  il  Lume  di  luna  il  resto  esprimervi. 

(partono  il  Prologo,  Tubi,  il  Leom 
e  il  Lume  di  luna) 

Tbsbo        Vorrei  sapere  se  il  leone  parlerà. 
Dbmeteio  Se  tanti  asini  parlano,  perchè  no  un  leone? 

Il  Mubo        c  In  codesto  intermezzo,  sappiate,  io  raffiguro, 

e  Io  che  ho  nome  II  Cannello,  quel  che  si  chiama  un  muro. 

e  È  un  muro  tal  diviso  da  uno  spiraglio  o  fesso  ; 

e  Piramo  e  Tisbe  insieme  qui  Amor  conduce  spesso, 

€  Ad  alternar  gli  ascosi  sospir  de'  cori  amanti. 

e  Ch'io  son  quel  muro  appunto,  che  stemmi  a  voi  dinanti, 

€  L'intonaco  e  la  calce  vel'  dice,  e  questo  sasso  : 

e  Ed  il  noto  crepaccio,  dove  sospiran  basso, 

e  AUa  destra  e  alla  manca  quest'è,  come  vedete: 

€  Qui  bisbigliar  d'amore  quell'alme  fide  udrete. 

Tbsbo        Potrebbero  la  calce  e  l'intonaco  parlar  meglio? 

Dbmbtbio  Gli  è  il  muro  di  maggior  senno  che  io  abbia  inteso  mai. 

Tbsbo        Piramo  s'accosta  alla  parete.  Silenzio  ! 

Sntra  Pibako. 

PnuMo         e  0  dal  tetro  sembiante  notte  funesta  e  negra  1 

€  Notte  che  tutto  coprì  ciò  che  il  sol  non  rallegra  1 
e  0  notte  1  ahi  lasso,  oh  notte  !  pavento  che  in  obblio 
e  La  sua  promessa  lasci  Tisbe,  il  fido  smot  mio! 
e  E  tu,  muro,  o  diletto  muro  gentil,  sorgente 
e  Fra  il  suo  giardin  paterno,  e  quel  del  mio  parente, 
€  0  amabìl  muro,  il  noto  crepaccio  tuo  m'addita, 
f  SI  ch'io  traverso  a  quello  rivegga  la  mia  vital. 

(Il  Muro  alza  la  mano,  colle  dita  aperte) 
c  Grazie,  o  Muro  cortese  I  Giove  a  te  fausto  aial    . 
1 0  lasso  me,  che  vedo?  non  vedo  Tisbe  mia. 
t  0  Muro  empio,  che  furi  la  vista  a  me  diletta, 
t  Sia  ciascuna  tua  pietra  per  sempre  maledetta! 

Tbsbo        Poiché  il  muro  sente  e  parla ,  dovrà  imprecare  alla  sua 
volta. 
JeMfto  e.  —  9 


no  tJVXf t^  CK»mSM906AN|U 

PnuHO      IT9,  io  v#f 0  :  dopo  4uel  jmt  tempi^e  màkietta,  è  Tentrata 
io  ifo^nft  doli»  Tiflbo,  e  io  ito  a  iplarla  traverso  la  fea- 
dHura.  Vodm  »  signore ,  qbt  la  coia  succede  come  ti 
•eaela  dio  vieni. 


fffitra  TiSBE. 


TiSBB  e  0  Muro,  a  tu  elio  ascolti  i'eeo  di  mio  querele, 

i  Pofckè  dal  vago  Piramo  mi  disgiungi,  erudolof 
€  Quante  volte  i  tuoi  sassi  baciar  queste  mie  labbia 
e  I  sassi  tuoi  oongtunti  eon  aspm  ealoe  e  sabbia  I 

PlBAV ft  (  Veggo  una  vooe.  -"  Ài  fesso  riguardar  vo*  :  che  ascolto  ? 

t  à  quello,  non  m'inganno,  della  mia  Tisbe  il  volto. 
cTisbel 

TiSBB  «  Mio  eorl  tu  sei,  credo,  il  diletto  mio? 

llnuilo  i  Otedi  pur  ciò  ol^e  vuol  ;  l'amanto  tuo  son  io. 

e  Fido,  al  pai  di  Limandro,  ti  sarò  sempre. 

TisBB  e  E  fida 

e  Oom'Blena  io  ti  sono,  fin  ohe  il  feto  m'uccida. 

PiBAHO  e  Non  Al  di  ma  più  tenero  Oafelo  a  Proclo  mai... 

TiSBB        •     f  Ooma  O^alo  a  Proclo,  tonerà  ognor  m'avrai. 

IHmàMa  e  fra  lo  spiraglio  baciami  di  questo  muro  vUe. 

TiSBB.  €  Bado  il  muro,  e  invan  eeroo  quel  labbro  tuo  genMIe. 

PnuHO  f  Giuri  all'avel  di  Nino  venir  senza  dimora? 

TiSBB  e  Per  la  vito.tel'  giuro,  a  per  la  morto  ancora. 

Il  Mubo        €  Ed  io,  muro,  ho  compiuta  cosi  la  parto  mia. 
f  E,  fetto  questo,  il  Muro  si  volge  e  sen'  va  via. 
^  (partono  il  Muro,  Firamo  e  Tishe) 

Tbsbo        Osa,  la  paveto  fea  i  due  vicini  è  attorrato. 

DBHBTUtt  IfOA  c'è  altyo  rimedie ,  quando  son  pareti  tanto  saggie 
da  udivo  senni  oreochie. 

Ippouml    à  la  i^ù  insipida  oantofera  oh*io  abbia  Intosa  mai. 

Tbsbo  Si  codesto  soene  la  migliore  è  ombra  e  illusione;  la  peg- 
giore non  è  peggiore,  se  Timmaginazione  la  abbellisce. 

Ippoum  Bisogna  ehe  questo  il  feccia  la  vostra,  non  la  loro  im- 
maginasione. 

Tbssq  ie  non  abbiam  di  loro  più  trista  Idea  ch'abbiano  essi 
stossi,  possono  essere  contati  come  ottimi  attori.  Ecco, 
due  egregie  bestie  si  avanzano^  u^ft  Iwa  0  un  leouQ» 


soQvo  d'uva  vom  d'bìtatb  IH 

Entrmo 
n  Lbonb  e  U  LuMB  di  luna. 

e  '  '  '  '  ' 

Il  Leokb      c  0  cUme,  o  voi  oho  tosto,  le  xm  pioeiol  topo  udite 
€  Che  vi  trottoli  intorno,  per  tema  impallidite, 
€  Or  sì  tremare,  e  fremert  dovete  qui,  sentendo 
e  In  sua  rabbia  selvaggia  ruggir  Uon  tremendo, 
e  Sappiate  dunque  ch'io^  Trapano  itipetlaio, 
e  Fo  del  Uon  la  parte,  ma  eon  lui  non  m'appaio; 
e  Perchè,  se  un  Uon  fossi  oh'alto  furor  qui  mena, 
€  La  mia  vita  ahi  I  sarebbe  di  pianto  e  di  duol  pfiiuu 

Tànb       Tigìi  è  un  Cono  assai  mite  e  di  tutta  oosdwza. 

Lisandro  II  più  bel  fior  di  bestia  ch'io  abbia  visto. 

lÙÀKDm  Quer  leone  è  una  vera  volpe  per  il  coraggio/ 

Teseo         È  vero:  $  un'òea  per  la  prudenza. 

Demetrio  Non  precisamente,  poichò  il  suo  valore  non  sa  poHare 
la  sua  prudenza,  e  la  volpe  si  porta  l'oca. 

Teseo  Certo;  la  prudenza  sua  non  porta  il  suo  valore,  come 
roche  non  si  portano  le  volpi.  Va  bene,  lasciamolo  alla 
sua  prudenza,  e  diamo  ascolto  alla  luna. 

l£  Ltnar  ni  ltoa    c  Finge  la  mia  lanterna  la  luna  e  i  comi  suoi  > 

DnfKDBtò  l' dovrebbe  portar  le  coma  sulla  tèsta. 
Teseo        Non:  figura  luna  crescente  ;  le  corna  della  luna  sono  in- 
viabili, qnand'4f  piena* 

Il  Lume  di  luna    c  Finge  la  mia  lanterna  la  lima  e  i  comi  suoi 
«  Col  mio  Tolto  io  presento  quel  della  luna  a  voi. 

Teseo  H|n  preso  qui  U  più  grosso  abbaglio:  dovevano  metter 
,  "  oolui  dentro  la  sua  iantema*  Come  altrimenti  può  figu- 
rar la  luna? 

Demetrio  Non  sfarrisobia  di  mettercisi  per  la  candela  :  vedi,  Ve  già 
il  imgo,    : 

Ippolita    M'attedia  questa  luna  :  vonei  che  cangiasse. 

Teseo  Pare,  dallo  scarso  lume,  ch'essa  sia  sul  declinare  ;  ma  per 
gftntìleim  e  FSgi(me»  conviene  attendere  ohe  compia  )$ 
sua  faset 

Lisandro  AveAtì^  o  luna. 
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Il  Lumb  di  luna  Tutto  quello  ch'io  ho  a  dire  è  che  questa  lanterna 
è  la  luna  ;  che  io  son  la  fSaccia  della  luna,  questo  fiuitello 
di  rami  il  mio  fastello  ;  e  questo  cane  il  mio  cane. 

Dbicbtbio  e  tutto  ciò  dovrebbe  star  dentro  la  lanterna,  essendo  tutto 
parte  della  luna.  Ma,  silenzio  :  ecco  la  Tisbe. 

Fntra  Tisbb. 

TiSBB  €  Questo  è  l'ayel  di  Ninno  :  ma  dov'ò  Tamor  miot 

€  Ohi  (iZ  leone  rugge^  Tisbe  corre  via.  latciando  cadere 
il  velo) 

Dbicbtbio  Ben  ruggisti,  leone. 

Tbsbo        Ben  fuggisti,  Tisbe. 

Ippolita  Bene  schiarasti,  luna.  —  In  vero,  ò  una  luna  che  splende 
con  garbo. 

Tbsbo        Bene  stracciasti,  Leone  {Il  leone  lacera  U  vélo  di  Ti^^ 

ed  esce) 

Dbicbtbio  Ed  ecco  Pùramo  che  giunge. 

LiSAKDBO  E  la  luna  che  svanisce. 

Entra  Pibamo. 

PntAMO  e  Ti  benedico,  o  luna,  per  la  cara  tua  luce: 

€  Luna,  è  il  gentil  tuo  raggio  che  i  passi  miei  conduce. 
e  Sono  i  fiumi  soavi  dell'aureo  tuo  splendore      ^ 
€  Che  il  varco  m'han  dischiuso  verso  il  mio  fido  asiofe» 
e  Ma,  t'arresta...  Ohe  vegg'io? 
€  0  sciagura,  o  terror  mio  1 
e  Ahi,  me  misero  1  che  fuf... 
€  0  mia  tortora,  ove  sei  t 
e  Veggo  io  ben?  degli  occhi  miei 
e  Non  è  morta  la  virtù? 
e  0  mia  Tisbe,  oh  fato  avverso  I 
€  n  tuo  vel  di  sangue  asperso ?••• 
t  Ella,  ohimè  !  morir  così  ? 
€  Furie,  tutte  qui  sorgete  I 
e  Voi  struggete,  disperdete 
€  Questo  avanzo  del  mio  dll 

Tbsbo        Tanta  passione,  e  la  morte  d'un  amico  diletto,  potreb- 
bero forse  render  tristo  chichessia. 
Ippouta    Com'è  vero  che  ho  un  cuore,  mi  fit  pietà. 
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Pnuiio  <  Dimmi,  perchè  i  Iloni,  Natura  empia,  creasti  t 

e  Un  Uon  del  mio  bene  disfiora  i  membri  casti, 
€  Di  colei,  ch'ò...  no,  lasso!  ch'era  la  più  vezzosa 
tChe  visse,  amò,  e  sorrise  d'ogni  creata  cosai 

€  Scorrete,  o  lacrime, 

€  Vinci,  0  dolore  ! 

e  0  acciar  di  Piramo, 

e  Cerca  il  suo  core  1 

€  L'atroce  spasimo 

e  Convien  finir. 
f  Di  morte  tenebra, 

t  Ecco,  mi  cinge  : 

f  Partita  è  l'anima, 

e  Già  il  cielo  attinge. 

e  0  luna,  asconditi  ! 

e  Io  vo' morir, 
fio  vo' morir.., 

i  Morir...  morir  ! 

(Muore.  Il  Lume  di  luna  parte) 

Dbmbtbio  Ecco,  ha  giuocato  l'ultima  carta:  ò  solo,  come  un  asio. 
LiSAia>BO  Men  che  un  asso:  poi  ch'è  morto,  ò  zero. 
Tbsbo        CoU'aiuto  del  cerusico,  e'  potrebbe  riaversi,  e  tornar  oHno. 
Ipp<»iItì.     Come  mai  la  luna  se  n'ò  ita,  prima  che  Tisbe  ritorni  e 

trovi  l'amante  suo? 
Tecebo        Lo  troverà ,  al  raggio  delle  stelle.  Essa  viene ,  e  il  suo 

lamento  dà  fine  al  dranmia. 

Sntra  Tisbb. 

Ippolita    Non 'sarà  un  lungo  lamento  per  un  cotal  Piramo:  finirà 

presto,  spero. 
Dbmbtbio  Una  pagliuzza  sulla  bilancia  non  farebbe  decidere  quale 

valga  meglio  di  Piramo  e  di  Tisbe. 
LiSANDBO  Essa  lo  ha  già  veduto  co'  suoi  teneri  occhi. 
Dbmbtbio  E  comincia  la  nenia. 


TiSbb  c  Dormi  tu,  colombo  mio  ? 

e  0  sei  morto,  o  dolce  amor? 
€  Sorgi,  0  Piramo  1  son  io, 
e  Sorgi,  parlai  oh  parla  ancor! 


1S4  mtnaxA  oownatMomàMak 

i  Morto,  ahi  1  molto  I  fui  tao  dgUo 

t  Fredda  pidtm  poterà; 

€  E  '1  tao  roeeo  naeo  e  U  giglio 

€  Dells  fronte  aeconderà. 
€  Oh  I  le  guancie  d'or  fiorite, 

€  Oh  il  verd'occhio  loringhier! 

e  Piangi,  Amore,  egli  è  partito, 

€  Chi  m'insegna  il  cruo  sentier  ? 
e  Parche,  or  voi,  con  man  di  neve, 

e  Atre  suore,  attendò  qui  : 

€  Voi,  pur  or,  troncaste  il  lieve 

«  Filo  argenteo  de' sudi  di. 
€  Or  sii  muto,  o  labbro  mio  l 

e  Tieni,  spada  a  me  fedeli 

4  Tisbe  muore...  addio,  sì,  addio, 

e  Vola  a  Pirama  nel  elei. 

(maore) 

Teseo        II  Lume  di  luna  e  il  Leone  restano  per  seppellire  i  morti. 

Dembtbio  si  certo,  ed  anche  11  Mura. 

Xx)  Spola  No,  credete  a  me:  il  Muro  che  separava  i  padri  loro  è 
caduto.  Volete  ora  veder  l'Epilogo,  o  sentire  una  danza 
h^rgnxnàacé^  fta.doe  o  tre  de'nostK  attofE? 

Tbsbo  No,  faociam  eensa  l'epilogo;  ai  vostro  dramma  iionUid- 
gnano  Q>ologie,  Non  e'è  da  s<niear  iiallai  Quando  latti 
gH  attori  4on  morii ,  non  e'ò  ao^osa  da  fiure^  Se  dii 
scrisse  avesse  fatto  la  parte  di  Ptramo,  poi  si  fosse  stroz- 
»to  eclìèguak^  della  Tisbe,  sareM» slak  un*  ìkOk 
tragedia  :  ad  ogni  modo  èifuicita  tale  da  vero,  e  assai 
bene  sostenuta.  Ma  vediamo  la  vostra  ridda  bergamasca, 
e  lasciamo  sta»  l'epik^^. 

DANZA  BURLESCA 


Tbsbo  Dal  ^adrante  di  broncio  la  meezaiiolle  echeggia. 

Ke,  amanti  al  riposo.  Già  dalFaef^a  re^gi* 
Scendon  le  fate.  Il  eoflfié  non  tioorpl  i»  mattilo 
L'ore  che  abbiam  rapite  della  notte  al  cammino. 
Fu  la  gioconda  scena  delle  tarde  ore  inganno: 
Or  ripoeiani.  Le  allegre  aere  recar  dovranno 
A  noi  tripudM  novi,  per  eette  e  sette  giorni, 
D'c^i^  eoateoto  e  pace^  d'ogni  ventura  adomi. 

(partono) 


SMHO  DVIIA  MOrn  D'iiTATB  MI 

SCENA    I! 
là  éteiià. 


Entra  fABFABislLo. 

i  IDéiM&otte.  Aicolk: 
Bugg»  il  Uoii^  ikflittUoi 
Lupi  ne  vanno  in  volta; 
MeBtre  là^  nel  tugurio. 
Da  la  fatica  affranto 
Dorme  il  cultore;  e  n'odi 
Il  ruMar  alto  6  gfejés 
Btù  focolare  istante, 
Coft  fugaoe  bai^liot» 
Crepita  ìì  lizao  e  mu^ftf. 
U  gtifo,  dalla  fdiida 
Tenèbra^  ulala  •  gemei 
£  all'egro^  oui  la  griida 
Paum  iììsoDne  eUmea^ 
AanUD^a  l'ole  eetfemei 
L'afMi  \omm  epalase» 
Ogni  atelier  da'«eM 
Beoìiiti  eecm  |:li  «piMri, 
B  aulpeetaado  tsbuò 
Le  ittuÉ*  efbé  da'  mcfhu 
Oli  àené  Bpìttìf  a  eeblertf 
Dal  ìvoÈta  faggio  eeortt^ 
Yagafl  pel  Tooilve  ime^ 
N^  arditfoe  il  io^o  i&féttd^ 
Col  mtniflurd  Mrtlil 
L'a«ref  «turbar  Ai  qiteito 
Intfltóteto  «8».  — 

Degg'io  iMfiAàf  tt  ^vere 
Con  te  grdmalil  iiito^to, 
Pria  delUl  àkn&k  ftiàgica, 
Cesili  riftìim  muto. 
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Fntrano 
Obbbonb  $  TiTANu.  eoi  loro  seffuito. 

Obebonb        Al  fioco  barlume  de' raggi  fuggenti, 
Del  foco  all'estreme  faville  morenti, 
0  spiriti,  o  {Ette, 
Vagate,  danzate  1 
Qual  fanno  tra  i  mirti  gli  augelli  festosi. 
Ai  balli  sposate  concenti  amorosi. 
TiTANU        Le  vaghe  cadenze  con  fida  parola 
Serbate,  imitate; 
Le  mani  intrecciate: 
E  al  canto  s'alterni  Taerea  carola. 

CANTO  E  BALLO 


Obbbonb  Fin  che  in  cielo  sorrida  l'aurora, 

Ite  errando  per  Fampia  dimora. 
Degli  sposi  allegrar  vo'  la  stanza 
Di  bei  sogni  e  di  cara  speranza; 
E  ne' giorni  felici  un'eletta 
Prole  avranno  ai  Celesti  diletta. 
D'un  amor  che  non  muta  di  tempre 
Le  tre  coppie  congiunte  andran  sempre: 
Nò  a'  crescenti  lor  figli  maligna 
Fia  Natura  gelosa  matrigna. 
Disfiorando  le  gracili  forme 
Di  malefica  labe  coU'orme, 
Che  dal  primo  soave  mattino 
Fan  de' pargoli  tristo  il  destino. 
Ite,  0  silfi,  per  l'aure  tranquille  ; 
E  de'  campi  le  roride  stille 
Cospargendo,  nell'alme  dimore 
Evocate  i  bei  sogni  d'amore. 
Viva  lieto  ed  in  pace  secura 
Il  signor  delle  splendide  mura. 

Fuggiam  pe' bruni 

Silenzii  ancor. 

Fin  che  ci  aduni 

U  novo  albor. 

(partono  Oheronef  TUania  e  il  loro  corteggio) 
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FabfabbllO'    Se  noi,  lievi  ombre,  nessun  diletto 

V'abbiam  qui  dato,  mercè  chiediamo  : 
Questo  d'un  sogno  fu  sol  l'aspetto, 
Fugaci  larve  noi  qui  passiamo. 
La  nostra  vana  fola  odosa 
Vi  sia  d'un  sogno  vaga  apparenza; 
Ma  non  rifiuti  Talma  ritrosa 
Dell'opra  al  morto  qualche  indulgenza. 
Se,  marcò  vostra,  noi  del  serpente 
Oggi  possiamo  scansare  il  dente, 
Farem  rammenda,  qua!  vi  prometto 
Io  schietto,  ingenuo,  dabben  folletto. 
Dite,  s'io  manco,  che  v'ho  mentito  ; 
Con  lieto  augurio  vi  lascio  intanto: 
Se  amico  avermi  non  vi  ò  sgradito, 
La  man  mi  date,  e  un  plauso  al  canto. 


FINB  DBL  DBAHIU. 


IM 


MISCELLANEA 


—  La  tleìazione  del  signor  De-Vtncenzi  e  la  coltura  dei 
Cotone  in  Italia,  —  Il  signor  Be  Vincenzi,  commissario  generale  del  regno 
d'Italia  alFaltima  esposizione  intemazionale  in  Londra,  nella  sua  Rela- 
lione  al  Mimstro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  caldamente  racco- 
manda la  coltivazione  del  cotone  dalla  quale  a  sao  credere  ha  a  sperare 
grandi  vantaggi  Tltalia. 

Molto  si  è  scritto,  e  molto  si  scriverà,  e  si  dirà  ancora  sulla  convenienza 
di  promuovere  la  coltura  di  una  pianta  resa  oggidì  tanto  più  preziosa, 
quanto  più  dimandata  dagli  aumentati  bisogni  dell'industria  e  dal  consumo. 

L'ultima  esposizione  a  Londra  giovò  sommamente  a  provare  all'Italia 
quanto  ella  possa  sperare  dall'iiMlcittriA  eotonifera;  industria  già  da  molti 
anni  con  fortuna  tentata  da  pochi  e  da  pochissimi  ancor  conosciuta. 

I  tessuti  di  cotone  rimontano  alle  epoche  le  più  lontane.  Nei  tempi  più 
antichi  era  l'India  che  forniva  all'Europa  i  suoi  mussolini,  che  se  non 
quanto  la  seta,  pare  aveano  tal  prezzo  da  non  permetterne  l'uso  che  alle 
donne  più  ricche  ,  ed  alle  famiglie  le  più  agiate.  Colchide  e  Trebisonda 
erano  i  grandi  depositi  dove  venivano  i  mercatanti  a  far  le  loro  pro- 
viste, per  poi  trasportarle  nelle  regioni  più  civilizzate  d'Europa. 

Quei  prodotti  si  mantennero  per  lunga  pezza  rarissimi  finchò  aperta 
una  nuova  strada  più  comoda  e  più  breve,  caduto  nelle  mani  de' Fenici 
il  commercio,  fra  l'Oriente  e  le  coste  del  Mediterraneo,  Tiro  divenne  il 
gran  magazzino  di  quelle  stoffe  che  venivano  importate  dalla  Cina  e 
dall'India. 

La  fondazione  d'Alessandria  distrusse  Tiro,  come  la  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  cagionò  la  ruìna  di  Alessandria.  La  supremazia  dei 
mari  e  l'agi otaggio  del  commercio,  dai  Portoghesi  e  dagli  Olandesi  passò 
nelle  mani  dell'Inghilterra. 

D'allora  i  nankin  della  Cina,  i  calicot ,  i  perkalf  e  le  stoffe  di  cotone 
delle  Indie  si  resero  più  abbondanti  sui  nostri  mercati,  ma  sempre  si  so- 
stennero i  prezzi,  finché  nel  1769  un  barbiere  inglese  Arkwrigfat,  più  fortu- 
nato di  John  Wjat  e  di  Thomas  Highs,  trovò  il  modo  di  filare  il  cotone. 


ifiiWULàra4  m 

B€rmuà09i  dì  una  macohina  perfezionata  più  tardi  da  Samual  Cr^npton, 
J'iavantore  della  Muh  J$rmy*  Da  ^uel  aomento  la  aorte  deirifiduatria  del 
optoae  fa  aeaiottrata. 

La  eoltivaaioDe  del  ootone  importata  nel  nedio  eye  dagli  Arabi  non  ft 
ittai  tale  in  Italia  da  potersi  pretendere  ohe  un  giorno  i  ootoni  italiani 
fossero  soli  a  provvedere  ai  bisogni  d'Europa*  benché  in  allora  poohia^ 
«itti  e  limitati.  La  Spagna  pnre  lo  coltivò  in  quei  tempi,  e  oerteaente  i 
BOttn  avi  lo  traaourarono  non  tanto  per  l'incremento  dell'indtuttift  sexiea 
f  oattto  p#r  la  Coneorrenaa  dei  ooloni  delle  Americhe. 
•  La  ooltwra  del  cotone  perdette  8en2s*  dnbbio  la  ina  importanaa  il  giota/d» 
flàe  un  aeaplioe  miaeionario  portava  naecotto  in  eimulata  canna  il  seme 
di  qnel  baco  il  orni  filo  preaiotitsimo  veniva  chiaoiato  aureo,  filo  éTorù,  aia 
pel  colore  tuo  naturale^  già  pel  preaso  elevato  dei  suoi  teteutì  ohe  arri- 
vavano dalla  Cina  a  dalla  Persia.  Onde  è  ben  ovvio  il  vedere  quante  facile 
mente  si  laeeiasee  Una  industria  meno  proficua  per  dirsi  a  tuifuomo  ad 
altra  che  prometteva  un  lucro  di  tanto  n^i^iore. 

.  La  prima  coltura,  della  seta  in  Eurj^pa,  tentata  verso  la  ineià  del  fen  ••»- 
colo  in  Sicilia^  fiori  pochi  anni  pi4  tardi  in  Toscana,  dote  ebbe  iale.svi^ 
inppflv  ohe  verso  ia  metà  del  secalo  scorso  l'esportaiione  dei  drappi  sen<n 
di  quel  paese  ammontava  a  700,000  scudi  più  di  4^000,000  di  lire. 
.  L'incremento  della  coltura  del  filugello  fu  rapido  e  fortunata  preo^ul^ 
mente  negli  ultimi  anni.  Il  prodotto  medio,  in  tempi  normali  si  AaJoola 
per  l'Italia,  compreso  il  Canton  Ticino,  il  Trentino^  l'Istria  e  le  eoste  dèlia 
Dalmazia,  in  S71  ^600,000  di  franchi,  mentre  in  Francia  ammonta  appena 
a  106,600,000  e  2&^,000  per  gli  altri  paesi  adatti  aUa  coltura  del  baco 
da  seta. 

L'Italia  tetitie  per  lungo  tempo  non  che  la%uprema2ia  qiiasi  la  esclusiva 
del  mercato  serico.  Gl'Inglesi  ed  i  Francesi  gelos!  della  nostra  fortuna 
mandarono  a^studiàra  l'industHa  ierica  ipeeialmei^  in  Piemonta^  e  lon 
ricche  promesse  tentarono  lusingare  i  nostri  operai  a  trapiantarsi  colà 
dove  loro  si  offrivi^  larghissimi  guadagni.  Ifoki  valsero  gli  eoeesflivi  ri- 
gori «  non  bastarono  le  minaccia,  non  giovarono  le  pene  e  le  multe  infiitte; 
l'arte  nostra  fu  sin  dal  secolo  scorso  trasportata  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 
L'Italia  perdette  l'esci  tosi va^  ma  non  scemò  ia  sua  supremaaia«  Le  nostre 
iete  greggio^  i  filati  di  Lombardia^  gli  organaini  del  Piemonte  mantennero 
il  primato.  Gli  opeffosi  telai  di  LiaHe^  e  d'Oltremanica  si  armavano  solo  di 
seta  raccolta  o  lavorata  in  Italia^  e  quei  fabbricanti  non  avrebbero  a  qua- 
lunque prezzo  impiegato  altro  filo  per  tessere  le  loto  ricche  stoffe  che  non 
fosse  venuto  da  noi.  • 

L'aumentato  consumo  è  le  sempre  crescenti  ricerche,  il  lusso  ohe  se- 
guiva il  progresso  della  società  resero  ben  presto  insufficiente  il  prodotto 
aerieo  che  poteva  fornir  l'Italia  a  soddiefer  le  e^ìgense  della  fabbrica 
all'estero. 

L'Asia  dà  per  1(^^900,000  franchi  di  seta  annui  ;  in  molte  régicni  si  fanno 
due  raccolti  al  Vanno;  la  sola  Cina  ne  produce  per  423,000,000  e  più.  Il 
prezzo  di  quelle  sete  è  in  media  di  un  40  0|0  al  disotto  delle  nostre,  e 
^oUe  volte  anche  un  5Ó  0[0,  la  Persiana  ancora  più. 
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Ad  onta  del  minor  prezzo  il  fabbricante  si  rifintara  da  principio  ad  im- 
piegar quel  filo  che  privo  di  resistenza  e  del  lucido  natnrale  non  Tale  a 
dar  alla  stoffa  Tapparenza  che  appaga  e  la  bontà  che  soddisfa.  Le  poche 
balle  di  seta  che  s'importSTano  a  Londra  o  rimancTano  invendute,  o  se  ne 
nsara  per  filo  da  cucire,  e  da  maglie;  per  tal  modo  si  supplirà  almeno  ia 
parte  die  scarsezze  del  prodotto  italiano. 

Fu  nel  1843,  che  la  costanza  inglese  Tinse  il  pregiudizio  francese.  Fu- 
rono fatti  degli  esperimenti,  e  si  trovò,  che  il  difetto  della  seta  asiatica 
in  massima  parte  è  dovuto  alla  cattiva  filatura,  ed  al  primitivo  lavoro  ;  si 
fabbricarono  nuovi  filatoi,  si  studiò  il  modo  di  torcere  quel  filo  con  per- 
dita minore  e  lo  si  trovò.  Il  fabbricante  s'ebbe  il  suo  tornaconto,  e  le  sete 
del  Levante,  della  Cina  invasero  i  grandi  mercati  manufatturieri  d'Europa. 

L'Ldghilterra  che  nel  1830  aveva  importate  dalla  Cina  appena  5357  balle 
di  seta,  nel  1859  ne  esportò  da  Shang-Hai  75,853;  e  dove  nel  1830  ne  aveva 
esporUte  3,025  balle  dall'Italia,  nel  1857  ne  ntirò  sole  331.  Sgraziatamente 
lo  smercio  delle  nostre  sete  non  diminuì  soltanto  sui  mercati  inglesi.  La 
esportazione  dei  nostri  prodotti  sericoli  scemò  per  modo  che  3{3  dei  prò- 
dotto  del  1868  giadono  invenduti  sulle  nostre  piazze.  Eppure  troviamo 
per  tutto  altrove  fiorente  Tindustria  serica  ed  aumentato  il  oonsomo 
come  lo  prova  il  listino  delle  stagionature  delle  più  importanti  piasse  in- 
dustriali seriche  in  Europa;  colle  quali  l'Italia  ha  le  maggiori  relazioni 
d'affari. 

Infatti  furotto  mandate  alla  stagionatura 

di  Lione  chilogrammi 
di  Erefeld         » 
di  Zurigo  » 

di  Torino         » 

Prova  troppo  convincente  della  diminuita  ricerca  delle  nostre  sete  al 
momento  stesso  che  aumenta  il  consumo  negli  altri  paesi. 

Dal  mowmefUo  eommereiaìe  per  le  provineie  delF Italia  $$Umìtr%onaìe  pre- 
ziosissimo lavoro  compilato  per  cura  della  Direzione  Generale  delle  Ga- 
belle e  dovuto  alla  rara  bravura  e  costante  abnegazione  del  cavaliere  Doro, 
rilevansi  le  seguenti  cifre,  che  più  d'ogni  altro  valgono  a  provare  quanto 
il  commercio  delle  nostre  sete  sia  in  decadenza  da  noi.  Dal  1854  al  1868 
il  commercio  speeiaie  delle  sete  greggio  in  Piemonte  fu  : 

Esportazione  Importazione 

1854                    1859  1854                1859 

Francia       38,716,988(1)       56,221,516  1,668,982       19,464,450 

Inghilterra  1,968,480  <^            268,074  54,389         1,324,143 

—  ^"'         2,054.368  16,672,599         7.344,286 

13,570,896  262,547             76,444  (5) 


nel  1861 

nellSaS 

3,215,000 
290,000 

aeo.ooo 

354,686 

2,890,000 
360,000 
550,000 
405,806  57 

Austria         1,026,298  (3 
Svizzera       7,885,301 


8 


(1)  Nd  1866  (a  di  64,502,193;  nel  1858  fd  di  88,246,439. 

2)  Nel  1856  fu  di    5,684,570;  nel  1857  fu  di    3,257,635. 

iS)  Nel  1856  fu  di    4,548,905. 

4  Nel  1855  fu  di  15,107,240:  nel  1858  fa  di  14,402,819. 

(5  Nel  1856  fa  di    4,004,260. 


HISCfiLLÀKBÀ  141 

La  decadenza  deirindastria  serica  e  l'aumentata  importazione  delle  sete 
dell'Asia  deve  naturalmente  allarmare  gritaliani.  Forza  gli  è  si  studi 
trovare  il  modo  per  ripararne  il  yuoto. 

La  guerra  d'America  valse  a  provare  quanto  era  incauto  il  porsi  alla 
mercede  d'un  lontano  paese,  che  la  coltura  ài  una  pianta  rese  l'arbitro 
della  più  importante  per  tutte  le  industrie  dei  tempi.  Se  la  quistione  dei 
cotone  è  somma  per  l'Inghilterra  dove  la  esportazione  dei  cotoni  nel  18G0 
ascese  a  franchi  3,396,070,000  essa  non  lo  è  meno  agli  altri  paesi  d'£u-> 
ropa;  e  rilevante  si  rende  per  lltalia  in  vista  delle  attuali  condizioni  del 
suo  prodotto  serico,  al  quale  forza  pur  è  si  provveda  e  si  ripari  ;  or  tanto 
più  che  l'apertura  dell'istmo  di  Suez  farà  la  fortuna  nostra  se  previdenti 
sapremo  provvedere  ;  sarà  nostra  sciagura  se  incauti  non  ci  terremo  pre- 
parati a  sostener  la  lotta  ;  lotta  dalla  quale  solo  il  nostro  buon  volere 
potrà  darci  vittoria. 

Fra  tutte  le  industrie  due  precipuamente  pare  convengano  all'Italia; 
quella  della  seta,  e  quella  del  cotone. 

Sta  a  favor  della  prima,  il  fatto,  che  se  ora  scemò,  pur  la  non  si  può  dir 
perduta,  e  no  '1  sarà,  perchò  gl'Italiani  non  si  lasceranno  soprafiPare  dalle 
altre  nazioni  alle  quali  furono  maestri,  e  che  la  topografica  lor  posizione 
mette  in  condizioni  inferiori  di  troppo  per  poter  tener  la  concorrenza. 

La  storia  e  la  scienza  vengono  ad  appoggio  della  seconda  cosi  da  inco- 
raggiare l'esperimento  e  fame  sperare  buono  il  risultato. 

Fra  tutte  le  altre  nazioni  che  potranno  produrre  il  cotone ,  dice  il  signor 
De  Vincenzi,  non  ve  ne  ha  ora  alcuna  che  si  ritrovi  in  più  favorevoli  condt- 
zioni  dell'Italia;  e  passati  in  rassegna  gli  altri  paesi  produttori  del  cotone 
aggiunge:  j!>0rprodiirre  immediatamente  una  grande  quantith  di  cotone. 

Che  ancor  ne'  secoli  addietro  si  coltivasse  il  cotone  da  noi  non  vi  ha 
nessun  che  ne  dubiti,  e  se  ne  hanno  sicure  ed  irrefragabili  le  prove.  Sap- 
piamo fra  l'altre  dei  Veneziani  che  ne  cavavano  annualmente  6»000^000  di 
libbre  dall'isola  di  Cipro. 

Durante  le  ultime  guerre  dell'impero  se  dir  non  si  poteva  abbondante 
il  ricolto  nelle  provincie  meridionali,  pure  era  ricercato  il  prodotto.  Og- 
gidì il  prodotto  del  cotone  in  Italia  si  fa  ascendere  da  20,000  a  25,000 
balle.  Dai  700,000  agli  800,000  chilogrammi  si  calcola  il  prodotto  nella 
provincia  di  Terra  d'Otranto,  e  140,000  quello  nella  provincia  di  Terra  di 
Bari. 

Malgrado  gli  sforzi  immensi  dell'Inghilterra  per  promuovere  la  col- 
tura del  cotone  nell'India,  l'esportazione  nel  1862  non  ammontò  che  a 
928,000  balle,  mentre  nel  1861  se  ne  esportarono  982,000;  sicché  il  sig. 
Wankjn  uno  dei  membri  della  società  del  CotUm-Culturet  nell'adunanza 
tenutasi  nell'agosto  a  Londra,  non  esitava  annunciare,  che  tutte  le  cure 
di  quella  associazione  tornavano  vane.  Nò  vi  ha  molto  più  a  sperare 
dall'Australia,  il  cui  tanto  sognato  prodotto  si  ridusse  a  90  balle  appena 
arrivate  sul  finire  del  1862  a  Liverpool,  nell'Algeria  il  ricolto  più  abbon- 
dante fu  quello  del  1861  che  non  oltrepassò  i  158,642  chilogrammi.  Quanto 
vi  abbia  a  sperare  dagli  altri  paesi  dove  attualmente  è  tentata  la  coltura  di 
quella  pianta  ce  lo  dice  il  signor  De  Vincenzi  :  nel  Ceylan  si  incontrano 
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1»  ttefia  difficoltà  eht  ntll«  Indi»;  nella  Nuota  Zolanda  e  BoiriiiBtvftliji 
otta  la  troppa  eleratazza  dei  salarii  ;  neirAmerioa  del  Sud  le  eondiiioBi 
politiche;  nella  Goiana  e  nel  Brasile  (l)  la  ooltiyanone  dello  moeheFO,  a 
Takiti,  Timor,  nelle  Filippine  il  ei^tema  gofematiTo  e  coloniale  spagniiolo; 
faanto  alPBgitto  il  ano  prodotto  earà  eempre  quello  ohe  è,  ed  andehè 
oresoere  potrà  diminuire. 

L'importasione  del  cotone  greggio  in  Europa  nel  IMO  fu  di  balle 
4,613,000  oidè:  da 


Stoti-Uniti        balle 

3.775.000 

IndU  Onentftli   » 

600.000 

f:giU9              » 

115.000 

Brasile                 * 

42,000 

Altri  paesi           • 

91,000 

Vi  queste  si  calcolano  balle  9,470,000  per  ITnghyterra  —  890,000  per  la 
Francia  — 1,203,000  ad  1,300,000  per  gli  altri  paesi  d'Europa  (f). 

L'Inghilterra,  che  nel  1781  importò  chilogrammi  2,982,000  éi  cotone 
Ifreggio  —  117,857,000  nel  1830  —  296,429,000  nel  1850,  ne  importò 
441,071,000  nel  1860  o  meglio  franchi  8,875,000  nel  1780  — per  706,000,000 
nel  1860  per  1,800,000,000  nel  1860. 

Lo  STÌluppo  dell'industria  del  cotone  in  Inghilterra  dal  1780  in  poi 
camminò  in  pari  passo  colPaumento  delle  sue  importazioni,  le  mani- 
fatture in  cotone  esportate  dalllnghil terra  sommarono  : 


nel  1780  a  franchi 

8.875,000 

1800        » 

146,250,000 

1820        » 

402.b00.000 

1840        > 

615.000,000 

1860      .» 

1,300.000.000 

E  se  non  fu  pari  l'aumento  del  consumo  del  cotone  greggio  in  Italia,  pure 
lo  troviamo  continuo,  e  tutto  fa  credere  che  coll'avanzar  de^i  anni  di* 
TCrri  ancor  maggiore. 

{i'Italia  importò  nel 


1854 

185» 

dalla  Francia           franchi        506.728 
<)Bll1&ghiltepr«             »          1,918,700 
dagli  Slatt-Untti           •          4,764.400 
Ameriea  Meridionale  »            630,710 

338,783  (3) 
4,M3,077  (4) 
17,970,637  (5) 
1,197,186 

(1)  Dal  porto  di  Bahia, jprima  del  1635  si  esportavano  iOO,OOObaHe  di  cotone:  ne! 
ffiisene  esportarono  18,037;  nel  I86i,  balle  i46L  L'espértaiione  dalle  altra  pre- 
weia  éà  epielriaiittre  Miriroao  tutte  una  dimiauiiooe  che  ai  pirt  dire  ia  nedia  di  lift 
sonereste. 
r  d)  IH  queste.  185,950  ballo  per  la  Germania  ;  35.000  per  la  Boemia. 

3)  Nel  1856  franchi  1,869,582;  nel  857  franchi  1,126,172. 
'    4)  Nel  1856  franchi  7,785,700. 
^.  ih)  Mei  185i  ftNMi4i.9,m860;  nel  1857  frtftQ)ill6»«tt,ieO. 


Sd  in  pari  tempo  troviamo  aumantato  U  impot tasiom  dei  teatuti  ;  ohe 
come  risulta  dal  soTraeitato  moviin$nto  epmm$roiaU  d$ìl$  p^ò^incU  dilPl» 
ialia  iiUintrianaU  fu:  pel 

1854  1659 

dafla  Francia       franchi     9,834,216  5,765,7»  (1) 

Inghilterta      »  3,424,904  6,582.835 

Svizzera  d  4,552,400  4,148,017  (2) 

CiÀ  ohe  pvoya  ohe  oome  aumentò  il  oonifuno  orebbf  pure  rindvttria, 
deche  ti  può  aenisa  tema  d'andare  errati  amerire  oiser  Tinduitria  del 
eotone  ehiamata  a  tempra  maggiore  incremento  da  noi. 

Le  provincia  dove  l'industria  manufattnriera  del  cotone  è  pie  eeteea 
sono  la  Lombardia,  il  Piemonte,  la  Liguria,  le  Romagna,  e  le  meridionali, 
Napoli  e  Sicilia. 

Nella  provincia  di  Milano  nel  4856  esistevano  15  stabilimenti  di  fllatnra 
del  eotone  con  69,286  fusi  ;  nel  giugno  1861  ammontarono  a  iO  con  104,80i 
fusi  ;  si  contano  più  di  45,327  telai  a  mano;  e  più  di  800  meccanici  oltre 
altri  200  e  più  pe'  lavori  a  maglia  *  e  più  di  4000  operai  impiegati  per  i  ri<- 
cami  e  trine  —  totale  più  di  70,000  persone  che  viveno  dell'industria  ma« 
nufatturiera  del  eotone. 

Nella  provincia  di  Como  nel  maggio  1861  si  eontavan  9  filatoi  di  eotone 
eon  50,000  fusi  ;  e  dopo  quell'epoca  ne  furono  creati  di  nuovi. 

Nell'agosto  1861  esistevano  95,500  fusi  con  1,200  telai  nella  Liguria 
meccanici  oltre  ad  altri  8,900  e  più  telai  sparsi  nelle  campagne,  ed  altri 
156  e  più  per  le  fàbbriche  di  maglie  e  trine  ;  si  ealcolano  a  150,000  i  fusi 
in  Piemonte. 

-  Nella  provincia  di  Bologna  Tindustria  del  cotone  eome  ogni  altra  in* 
dustria  era  in  decadenza  pel  mal  governo  dei  preti.  Non  molti  anni  ad^ 
dietro  si  contavano  più  di  1,000  telai  sparsi  nelle  eampagne,  i  cui  tessuti 
bianchi  sostenevano  la  concorrenza  coll'estero.  Lo  stabilimento  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Tessitura  meccanica  ha  un  motore  a  turbina  che  fk  lavo^ 
rare  40  telai  in  ferro  fuso  per  tele  liscie.  L'industria  del  cotone  è  fiorente 
a  Osimo,  Fesci,  Castelfidardo,  Camerano,  Faenza  e  nella  Toscana. 

Nelle  Provincie  napoletane  nel  giugno  1861  si  contavano  6  stabilimenti 
Importanti  di  filatura  di  cotone  che  davano  un  prodotto  annuo  di  28,00Q 
quintali  metrici,  pari  a  ducati  1,400,000  —  A  di  cotone  stampato  che  produ- 
cevano annualmente  per  ducati  1,500,000:  — e  7  di  tessiture  meccaniche 
che  davano  ogni  anno  170,000  pezze,  ducati  1,000,000,  totale  ducati 
3,900,000:  si  calcolava  a  28,000  quintali  le  quantità  di  cotoni  che  si  fila- 
vano in  quella  provincia,  e  nel  1858  vennero  rimessi  dall'estero  nella  sola 
dogana  di  Napoli  42,500  quintali  di  cotoni  ;  sicché  il  complessiivo  valore 
dei  prodotti  di  gotqne  mapufaUurato  si  faceva  ascenderò  &  ducati 
17,000,000  (3). 

(1)  Nel  4857  franchi  5,611,564;  nel  1858  franchi  6,U1, 124. 

(2)  Nel  im  firwcbi  5,045,U9;  n^  i$58  franchi  5,469,70$. 

(3)  Vedi  ftscìcolo  ì  degli  Anndti  di  Agricoltura,  Industria  e  C(mmeri4o. 
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Quanto  alla  Sicilia  rindusirìa  del  cotone  tì  ò  senz'altro  dire  fiorente, 
ed  in  gran  parte  sostenuta  con  cotoni  nazionali  indigeni. 

U  prodotto  delle  manufatture  di  cotone  in  Piemonte  nel  1857  ammontò 
a  franchi  30,000,000  con  più  di  15,000  telai. 

Quanto  più  è  facile  Taver  la  materia  prima,  e  quanto  minore  il  dispendio 
a  procurarsela,  di  tanto  cresce  Tindustria  che  di  quella  si  alimenta.  L'Italia 
per  arer  i  cotoni  è  costretta  a  ricorrere  ai  mercati  inglesi,  dove  la  miglior 
qualità  viene  scelta  per  le  fabbriche  del  paese  lasciando  all'estero  se  non 
il  rifiuto,  certo  il  più  scadente.  Arrogi  che  il  pagamento  il  più  delle  Tolte 
precede  Tarrivo  della  merce,  ed  i  prezzi  non  son  mai  i  più  convenienti  per 
poter  mantener  la  concorrenza^  concorrenza  resa  ancor  più  grave  dalla 
deficienza  dei  capitali  dimandati,  e  dalla  mancanza  delle  macchine. 

Quando  l'Italia  avesse  il  comodo  di  provvedersi  la  materia  prima,  sul 
luogo,  e  non  gravata  delle  spese  di  sensaria  e  commissione  e  cambio  ; 
quando  si  introducessero  da  noi  le  macchine  quali  sono  dimandate  dagli 
attuali  bisogni,  non  vi  hadubbio  che,  profittando  della  forza  motrice  naturale 
che  abbiamo  e  abbondante  e  ricca  (1),  potranno  i  nostri  industriali  se  non 
vincere,  rivaleggiare  coU'industria  che  forma  oggidì  la  dovizia  di  Liver- 
pool  e  di  Manchester. 

Il  professore  Filippo  Manetta,  uomo  che  alla  scienza  unisce  la  pratica 
nella  sua  Guida  per  la  coUivaxione  praHea  del  cotone  asserisce  essere  il 
terreno  alluviale  argilloso  il  più  adatto  per  la  coltivazione  di  questa  pianta. 
E  ragionando  degli  Stati  deiriliinois,  Indiana,  ed  Ohio,  dove  il  dima  è 
più  freddo  che  nei  paesi  settentrionali  d'Italia,  e  l'inverno  più  lungo  e  più 
crudo,  e  meno  ubertosi  i  terreni,  li  dice  adatti  alla  coltura  del  cotone,  vo- 
lendo da  questo  inferire  che  non  vi  ha  paese  da  noi  dove  non  possa  alli- 
gnar quella  pianta.  Filippo  Re  nei  suoi  annali  parla  infatti  degli  esperi- 
menti fatti  nel  Veronese  e  nel  Trevigiano.  Ma  qui  altramente  avvisa  il 
signor  De  Vincenzi  il  quale  asserisce  che  e  la  vera  zona  della  coltivazione 
«  del  cotone,  dove  si  possano  avere  costanti  e  copiosi  ricolti  ò  quella  che 

•  comprende  tutta  la  parte  d'Italia  verso  il  mezzogiorno  al  di  là  di  una 
«  linea  che  si  potrebbe  tirare  dalla  foce  del  Tronto  sull'Adriatico  al  prò- 

•  montorio  di  Piombino  sul  Tirreno,  zona  che  racchiude  oltre  154,000  chilo- 

•  metri  quadrati  di  terreno,  e  più  di  10,000,000  di  abitanti  t.  B  l'avvocato 
Vincenzo  Rossi  nel  suo  opuscolo  La  colUvaxione  del  cotone  m  Italia^  si 
limita  a  parlare  delle  provinole  meridionali  comprese  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna, e  specialmente  il  Tavoliere  di  Puglia;  quanto  al  resto  egli  cosi 

•  si  esprime:  Di  terreno  non  vi  è  difetto  in  Italia:  ve  n*è  anzi  tanto  da 
e  poter  intraprendere  ampiamente  molte  altre  coltivazioni  t. 

In  quanto  alla  rendita  brutta  ecco  come  la  pensano  i  tre  succitati  scrit- 
tori. U  signor  De  Vincenzi  dice:  e  Un  ettaro  di  terreno  coltivato  a  cotone 
«  non  potrà  rendere  negli  anni  avvenire  meno  di  lire  306,  e  se  il  prossimo 
canno  avrà  fine  la  guerra  americana 'produrrà  più  di  2,000  lire  i.  Egli 
calcola  che  terminata  la  guerra  d'America  il  cotone  si  possa  vendere  da 
noi  non  a  0,  88,  ma  a  0,65  cioò  a  3  ponce  per  ogni  libbra  inglese,  ed  in 

(1)  L'Ioghiltma  acUe  ine  maoUatture  inpi^  la  forza  di  1,360»000  caralli. 
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allora  riduce  la  rendita  a  lire  300  per  ogni  ettaro,  ammettendo  cbe  un 
ettaro  di  terreno  t  possa  produrre  dai  250  ai  600  chilogrammi  di  cotone, 
«  mentre  nelle  provinoie  di  Salerno  e  di  Napoli  non  è  raro  il  ricolto  anche 
f  di  700  chilogrammi  per  ettaro:  con  un  buon  sistema  di  coltivazione  il 
«  prodotto  non  potrà  esser  minore  di  450  chilogrammi  per  ettaro  t. 

L'avTOcato  Rossi  fa  salire  il  profitto  del  proprietario  piantatore  a  L.  870 
per  ogni  ettaro  ,  calcolando  il  prezzo  del  cotone  a  lire  1,50  per  ogni 
ohilogramma,  e  1,000  chilogrammi  per  ogni  ettaro. 

Il  professore  Manetta  nella  sua  Lettera  sulla  coltivazione  del  catone  m 
Italia,  crede  che  un  ettaro  di  terreno  potrà  dare  600  chilogrammi  di  cotone, 
750  lire  ;  egli  calcola  ohe  li  800,000  ettari  coltivabili  a  cotone  in  Italia 
producano  480,000,000  di  chilogrammi  che  fa  ascendere  a  600,000,000  di 
lire. 

Nel  Catalogo  officiale  pubblicato  per  ordine  della  Regia  Commiesione  aìTid^ 
Urna  esposizione  di  Londra,  il  prodotto  del  cotone  per  ogni  ettaro  di  ter- 
reno in  Italia  è  calcolato  dai  250  ai  600  chilogrammi. 

Ora  in  quanto  alle  spese. 

E  quanto  alle  spese  lo  stesso  avvocato  Rossi  le  dà  in  lire  630  compresa 
la  mercede  al  colono,  le  spese  accessorie,  trasporti  ecc.  e  le  imposte  ed 
altri  oneri. 

Il  professore  Manetta  airincontro  le  riduce  a  sole  lire  581,25  compreso 
lo  stipendio  al  colono,  le  spé^e  necessarie  e  le  imposte  ed  altri  oneri  per 
ogni  ettaro. 

11  signor  De  Vincenzi  calcola  le  spese  alia  metà  del  prezzo  minimo  a 
cui  si  possa  vendere  il  cotone. 

Parlando  del  prezzo  che  potrebbe  avere  il  cotone  coltivato  e  venduto 
in  Italia,  il  professore  Manetta  lo  valuta  a  50  centesimi  per  ogni  libbra 
inglese  —  32  1(2  al  meno:  l'avvocato  Rossi  lo  valuta  a  lire  1,25  il  chilo- 
gramma:  il  signor  De  Vincenzi  pare  lo  limiti  a  6  pence  la  libbra  inglese 
il  più  basso.  Il  signor  De  Vincenzi  cosi  si  esprime  :  a  Siamo  assicurati  da 
e  buona  autorità,  che  il  cotone  possa  esser  coltivato  con  profitto  in  Italia 
«  vendendosi  al  prezzo  di  4  a  6  pence  la  libbra  inglese  ». 

Dalla  tabella  annessa  alla  Relazione  del  signor  De  Vincenzi  il  prezzo 
medio  del  cotone  greggio  americano  risulta  nel  decennio  dal  1849  al  1859 
fluttuante  fra  lire  1,18  il  più.  basso,  e  lire  1,66  il  più  alto  per  ogni  chilo- 
gramma,  pence  5  1(2  a  7  1(2  la  libbra  inglese,  benché  nel  1848  sia  stato 
a  soli  centesimi  97,  pence  4  1(2  la  libbra  inglese  e  1,98  nel  ìS2i,  pence  8  1[2 
la  libbra  inglese. 

Da  tutti  questi  dati  cosi  disparati  parmi  potersi  dedurre  una  sola 
cosa  con  certezza  ;  esser  vero  cioè  che  quando  si  tratta  di  agricoltura,  e 
specialmente  di  introdurne  una  nuova  o  riprenderne  una  di  già  abbando- 
nata, e  riprenderla  in  tempi  diversi  e  sotto  differenti  condizioni,  la  scienza 
non  basta  quando  non  venga  assistita  dalla  pratica;  che  questa  le  molte  volte 
a  quella  prevale.  Certo  si  è  che  la  coltura  del  cotone  richiede  sagrificii 
e  spese  non  lievi,  le  quali  non  vanno  esagerate  è  vero,  ma  è  vero  del  pari 
che  non  vanno  magnificati  gli  utili,  come  pare  si  illuda  precipuamente  in 
questo  caso  il  chiarissimo  avvocato  Rossi. 
UMita  C.  —  10 
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'  Ffa  i  còtam  cke  si  ooliiTano  in  Italia  havri  il  €^uypium  heròatetun  di 
liiiiiieo,  ed  il  Goisypium  siamente  di  Tenose.  Il  prindpo  di  Bitoari  di  Ca* 
lanim  mandò  all'esposizione  a  Londra  dei  cotone  oosi  buono  come  il  mi* 
gliore  Upland  (Faf«*#  Upland»),  ed  eguale  alle  migliori  qualità  dellUpIand 
ne  inviò  pure  il  Municipio  di  Paterno.  Pari  in  bontà  ai  medii  cotoni  ame* 
Tioani  Good  Middling  Uplands  fu  ritrovato  il  cotone  del  marchese  della 
Fayara  di  Palermo.  Ma  in  generale  si  osservò  grandissimo  il  difetto 
nella  sgranellatura,  e  per  qualcuno  la  precocità  del  ricolto  e  per  altri  il 
troppo  ritardo;  ciò  ohe  fece  perdere  di  assai  a  quei  cotoni,  che  pure  per 
}a  fibra  e  pel  colore  potrebbe  rivaleggiare  coi  migliori  di  New  Orleans/ 

£  parmi  questo  segno  evidente  che  se  larga  di  beni  è  la  terra,  troppo 
ancor  bambina  è  l'arte,  e  forse  al  mancar  dei  capitali  è  da  attribuirai  la 
colpa.  Volendo  introdurre  la  coltivazione  del  cotone  su  di  una  grande  scala 
<;ome  la  accennano  i  fautori  del  Rè  Cotone  occorrono  grandi  capitali.  Il 
signor  De  Vincenzi  non  ne  nasconde  il  bisogno  quando  parla  di  bonificar 
terreni,  di  fognatura,  strade,  sistemazione  delle  acque,  ingrassi,  e  mac- 
chine per  la  sgranellatara.  Ed  a  tale  uopo  egli  saviamente  accenna  ad  una 
associazione  di  capitalisti ,  ed  egli  spera  buon  fine  delle  cure  tutte  ohe  si 
diede  a  tal  uopo  il  comitato  nazionale  in  Londra. 

L'avvocato  Rossi,  caldo  senza  dubbio  del  bene  del  nostro  paese,  troppo 
forse  parmi  s'illuda  sui  vantaggi  ohe  ne  avrà  Tltalia.  Se  le  mercedi  ai  colono 
tono  basse  nelle  provinole  meridionali,  sono  bastanza  alte  da  noi,  e  eoa 
minime  appunto  nell'Indie;  paese  col  quale  si  vuol  stabilir  confronto,  e  so 
mancano  colà  le  strade  ed  i  mezzi  di  comunicazione  non  abbondano  essi 
di  certo  nelle  provinole  del  mezzodì  ed  in  Sardegna.  Nò  migliore  ò  la  con- 
dizione delle  acque  in  queste  contrade  che  lo  sia  in  quelle  lontane  regioni. 
Ond'ò  ohe  gli  stessi  difetti  che  ostano  alla  riescita  del  cotone  neirAsia, 
•sono  pure  di  ostacolo  e  non  lieve  da  noi.  Ed  il  chiarissimo  avvocato  forsa 
si  lasciò  sfuggire  che  non  durerà  eterna  la  guerra  che  oggidì  affligge  la 
Americhe,  le  quali  tornate  in  pace  potranno  di  oerto  dare  i  loro  cotoni  a 
patto  migliore  che  nonPabbian  dati  fin  oggi,  fornirne  in  maggior  quantità, 
sicché  ritalia  si  troverà  a  lottare  contro  la  concorrenza ,  e  tanta  sarà  la 
quantità  del  cotone  sui  mercati  che  a  poco  ben  difficilmente  troverà  uno 
i  ptezzi  in  oggi  da  taluno  segnati.  Le  facilitate  comunicazioni  ed  i  nuovi 
battati  di  commercio  coi  paesi  dell'estremo  Oriente  chiameranno  imile 
nostre  piazze  le  sete  asiatiche  in  quantità  di  gran  lunga  più  abbondanti 
che  non  lo  furono  fin  ora  ;  contro  le  quali  avrà  pure  a  lottare  il  cotone. 

Quasi  la  metà  della  terra  giace  incolta  da  noi:  dato  anche  che  si  volesso, 
^ome  dice  il  signor  De-Vincenzi,  ridurre  a  coltura  del  cotone  soli  800,000 
ettari,  sarebbe  Senza  dubbio  un  grande  profitto,  ma,  forza  è  pur  pensarvi, 
richiederebbe  un  gran  capitale.  Un  ettaro  di  terreno  incolto  vale  da  900 
a  400  firanchi:  per  spese  di  bonificazione,  condotta  d'acqua,  ingrasso,  in- 
teresse di  capitale  si  calcolano  altri  1,200  e  1,400  franchi,  sicché  un  ettaro 
di  terreno  ridotto  a  coltura  costerebbe  1,500  a  1,800  franchi;  per  800,000 
ettara  di  terreno  si  richiederebbe  adunque  un  capitale  di  1,200,000,000  ad 
1,44^,000,000  lire  non  calcolate  le  macchine  per  la  sgr  aneli  atura,  magaz- 
zini, e  quant' altro  la  scienza  addita  ed  insegna  la  pratica  esser  necessario 
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ilU  gr«Béi  impreifo  m4uf»^rif|li  fd  agrioolp  quAld  quesiti  sàrdbbet  Lft  fptM 
dQlJ*iffrigwan#  pftT  U  9Uigioa«  estiva  ò  caloolatg  iu  Ijra  40  pev  «gni  eftlMo; 
liQohò  p^r  «ttaro  800.QOO  ^i  airr^bM  la  speu  di  33.000,000  4i  1Ì7«(  la  ho^ 
nificazione  dunque  di  800,000  e(^n  di  lerreno  riobiedevtbbe  il  oapitalt^ 
di  due  ipiliardi  almeop  tuUo  Qomprefio, 

Ora,  ia  tanta  iaoe?tex7a  iiitorao  al  prodotto  per  ogoi  etiarai  ed  al  «ed« 
dito  per  ogni  obilogramma.  nei  dubbio  della  rieaeita,  il  roler  parlare  di 
booifieare  luiHom  di  ettari  parmi  troppa  foga.  S  aeoia  dubbio  saria 
miglior  oon^igUo  lo  esperimemare  dapprima  su  piooola  aoaJa*  assoeiar* 
capitali,  e  studiar  ogni  mezzo  per  ottenere  che  reffettp  oorrispouda  alFopra, 
associare  i  captali  e  gli  sforzi,  e  quando  alle  preyisiopi  corrisponda  il 
latto»  giovarsi  deU'istituziooe  specialmente  del  predito  fondiario  ebe  ¥ft 
ad  instituirsi  da  noi,  e  col  jsuo  aiate  camminar  arditi  e  fra^cbi  al  fine, 
ebe  forse  qou  potrfr  manoare. 

Del  resto  l'Italia  upn  deve  dimeutioare  la  sua  supveinaeia  neiripdusfcrla 
serica,  e  non  disprezzarla  né  perderla.  Abbiamo  terreni  per  lutto  #  nom 
manoa  la  papolaaione.  e  qi^esta  hob  manca  di  laboriosità;  le  mercedi  nel- 
l'Italia meridionale  son  ba^a^*  U  passato  i  per  noi.  Keirultìma  esposi* 
zione  in  Londra  troviamo  che  fra  gli  espositori  di  cotone  bruto»  7  furono  i 
premiati  di  medaglia  e  86  quelli  per  le  sete  greggie. 

Abbiamo  visto  qual  sia  Tiadustria  del  cotene  in  Italia:  stando  alle  oifire 
del  Catalogo  officiale  deiresposizione  internazionale  del  ifi69  vediamo  eia 
quale  sia  quella  della  seta. 

Dei  4,523,482  chilogramma  di  seta  ohe  dà  l'Italia  5i6  almeno  vengena 
lavovati  ad  organzino  e  trame,  aamentando  cosi  il  loro  valore  di  8  lite  per 
ogni  oìdlogramma.  I  7(8  del  prodotto  sono  venduti  all'eatero. 

La  Lombardia  conta  3,068  filande  con  39,20dl  naspi,  ohe  impiegano 
98,408  donne  per  una  media  di  60  a  80  giorni  all'anno  col  aalario  di  80 
centesimi  il  minimo,  100  il  piassimo,  per  le  aiutanti  dai  4S  ai  56  centesimi; 
totale  in  salarli  nel  breve  periodo  della  filatura  lire  33^0,620.  Quanto  ai 
filatoi  si  contano  nella 

filatoi  ^si 

Prir?in(?ia  di  Bergaino  Ilo  ?33,Q0Q 


Como  210  162,000 

Milano  95  98,000 

Brescia  88  73,260 

Altie  piovineie  mr,  4,300 

Totale  fusi         67P,&6Q 

mossi  pev  la  pia  parte  a  fona  idraulica,  e  che  impiegano  83,000  operai 
oon  un  salario  di  lire  1,35  per  gli  uomini,  65  centeeimi  per  le  donne,  80 
few  ivagazzi.  Le  principali  fabbriche  di  stoffe  si  trovano  a  Milano  ed  à 
Como  ;  dove  si  contano  187  stabilimenti  pon  6,500  telai,  che  danno  lavoro 
a  13,000  operai  con  dei  salarli  che  variano  da  18  alle  20  lire  per  settimana, 
dalle  10  alle  15,  e  dalle  7  alle  10  a  norma  della  bellezza  della  stoffa. 
.  Nel  Piemonte  e  n^Ua  Liguria  si  contano  2,150  filande  cpn  circa  38,009 
baoiiMllo.  L'industria  piemontese  della  filatura  della  seta  è  la  più  aooror 
ditata  in  Xuvopa,  e  et  ealoola  a  400,000  chilogrammi  la  esportasiome  degfi 
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organzini,  50,000  chilogrammi  quella  delle  trame,  100,000  chilogrammi 
quella  delle  stoffe  di  pura  seta  ;  di  7,000  chilogrammi  quella  delle  miste  : 
hanno  rinomanza  i  velluti  di  Genova:  ammontano  a  più  di  4,000  telai  non 
calcolati  quelli  impiegati  nella  fabbrica  dei  nastri. 

U  ricolto  dei  bozzoli  nell'Umbria  si  calcola  in  438,383  chilogr.  ;  le  sete 
greggio  di  questa  provincia  come  quelle  delFEmilia  e  delle  Marche  pas- 
sano in  massima  parte  ad  alimentare  i  filatoi  della  Lombardia. 

La  Toscana  produce  440,671  chìl.  di  bozzoli  che  vengono  filati  e  ridotti 
ad  organzino  per  sopperire  ai  bisogni  dei  3,300  telai  occupati  a  fabbricare 
le  stoffe  dette  di  Firenze. 

Le  Provincie  meridionali  danno  422,016  chil.  che  servono  al  consuma 
interno,  e  solo  una  piccola  parte  viene  esportata  parte  a  Malta,  e  parte  a 
Lione  donde  ritorna  sul  mercato  di  Torino.  Le  stoffe  del  napolitano  Gra$ 
d$  Naples  godono  di  una  certa  rinomanza  al  pari  dei  velluti.  Anche  la 
Sicilia  possiede  degli  stabilimenti  di  non  lieve  importanza  specialmente 
a  Catania  ed  Acireale. 

Finalmente  il  Veneto  produce  703,360  chil.  di  bozzoli,  e  148,800  il  Tren- 
tino dove  si  trovano  2,^1  bacinelle  che  danno  più  di  100,000  chilog.  di 
seta  greggia. 

I  4,523,482  chilog.  di  bozzoli  che  produce  Tltalia  vengono  tutti  filati  e 
lavorati  in  paese  ;  nò  più  bastando  il  prodotto  nazionale  ad  alimentare  i 
mostri  filatoi  si  lavora  già  da  gran  tempo  e  con  fortuna  la  seta  delia  Cina 
e  deirOriente,  misura  che  valse  a  salvare  il  Piemonte  dalla  grave  crisi  se- 
rica che  da  tanto  tempo  funesta  l'Italia. 

Confrontando  il  prodotto  dell'industrìa  serica  con  Fattuale  ed  anche 
con  quello  sperato  dall'industria  dei  cotone,  ben  gli  è  ovvio  il  vedere* 
ohe  l'Italia  non  può  e  non  deve  sagrifioare  ad  una  speranza  una  realtà, 
ad  un  avvenire  incerto  un  sicuro  presente,  ad  una  troppo  dubbia  riescita 
una  industria  che  ha  date  e  dà  continue  prove  di  sé  ed  ò  chiamata 
a  darne  sempre  di  maggiori  col  migliorar  dei  tempi,  tolte  le  cause  cl^  or 
la  contrariano. 

In  altro  errore  parmi  esser  incorsi  i  troppo  facili  laudatori  della  colti- 
vazione del  cotone.  Essi  non  tenendo  calcolo  forse  del  valor  del  terreno, 
delle  spese  di  bonifico,  d'irrigazione,  di  fognatura,  di  coltura,  perdite, 
danni  d'atmosfera  ecc.,  e  d'altra  parte  valutando  il  cotone  sempre  al 
prezzo  della  giornata,  vanno  sino  a  sognare  un  reddito  di  mezzo  miliardo, 
e  di  miliardi,  e  per  poco  vorrian  trasformata  l'Italia  tutta  non  so  se  in, 
fiori  o  in  balle  di  cotone. 

Primieramente  dirò  che  il  prodotto  bruto  di  un  ettaro  di  terreno  il  più 
fertile  è  calcolato  in  media  a  lire  100  in  Francia,  200  in  Inghilterra,  la 
Italia  220  lordo,  che  dedotte  le  spese  ed  aggravii  in  lire  135,  residua  a 
lire  85  netto  (1);  or  come  mai  si  potrà  seriamente  affermare  che  un  ettaro 

(1)  La  superficie  censita  si  calcola  approssimativamente  ad  ettari  20,000,000  :  che 
producono  2,520,000,000  lordi.  — 1,008,000,000  rendita  netta,  la  quale,  calcolate 
tutte  le  spese  e  tutti  i  carichi,  perdite  ed  altro,  si  residua  a  lire  566,283,122.  É  sem- 
pre a  lamentarsi  la  mancanza  di  un  instituto  statistico  :  i  pocbi  dati  che  si  hanno  sono 
approssimativi,  incerti,  e  dedotti  da  calcoli  proporzionali  non  da  fotti  precisi» 
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di  terreno  perchè  ooltivato  a  cotone  produca  dalle  450  al  700  e  dalle  1»50Q 
alle  3,400  lire  per  ogni  anno?  (1)  E  per  quanto  al  prezzo  che  potrà  avere  il 
nostro  cotone,  rAmerica  non  può  perdurare  nella  guerra  attuale,  ma  anche 
terminata.  Ammettiamo  pure  che  essa  abbia  a  cessare  rinvio  dei  suoi  cotoni 
sui  nostri  mercati,  sicché  resti  al  cotone  italiano  la  preminenza,  e  più  che 
il  primato  anche  quell'esclusiva  che  godevano  le  nostre  sete  ;  ma  se  il  colti- 
vatore volesse  sostenere  i  suoi  prezzi  quali  lo  sono  oggidì,  mancherebbero 
col  consumo  le  ricerche,  il  suo  prodotto  resterebbe  invenduto  :  o  finita 
la  guerra,  l'America  riprenderà  il  suo  commercio  qual  fu  ed  in  allora  dalla 
stessa  concorrenza  ohe  le  potrà  muovere  Tltalia,  costretta  a  ribassare  i  suoi 
prezzi,  sforzerà  anche  il  coltivatore  italiano  a  vendere  ad  un  prezzo  più 
basso  il  suo  ricolto.  Che  se  malgrado  ogni  evento  si  sostenessero  elevati 
i  prezzi,  il  consumo  si  rivolgerebbe  ad  altri  oggetti,  e  preferirebbe  a  pari 
condizioni  il  lino,  la  canapa,  la  seta,  che  può  farsi  abbondante  sui  nostri 
mercati  ogni  anno  più.  Sicché  il  calcolo  fatto  precipuamente  dal  chiaria» 
simo  avvocato  Rossi  è  più  ipotetico  che  reale,  ed  appoggiandosi  ad  un 
errore  ha  dell'ideale  più  che  del  positivo. 

Savio  all'incontro  risulta  l'avviso  di  tentarne  la  prova  a  mo'  di  spe- 
rimento ,  e  su  basi  proporzionate,  e  tali  che  lungi  dall'assorbire  gran 
masse  di  capitali,  possano  dare  una  base  positiva  per  vedere  il  che  da 
farsi,  e  scegliere  tal  via  che  più  corrisponda  ai  bisogni  deirindustria  e 
del  consumo,  e  più  sia  larga  di  profitto. 

Giusta  il  Catalogo  officiale  pubblicato  per  ordine  della  Commissione 
italiana  all'esposizione  di  Londra,  l'importanza  dell'industria  del  cotone 
per  tutto  il  regno  d'Italia  viene  provata  dalle  seguenti  cifre: 

Capitale  in  edificii,  macchine  ed  utensili L.    400,000,000 

Compera  di  materia  prima  calcolata  in  chil.  20,000,000     »      32,000,000 
Salarii  di  200,000  operai »      90,000,000  - 

Totale    L.    522,000,000 

alle  quali  mi  piace  contrapporre  quella  dei  400,000,000,  prodotto  annuo . 
della  seta  in  Italia,  dedotta  dalle  cifre  suiresportazione. 

L'industria  del  cotone  potrà  senza  dubbio  aumentare  a  misura  del*svi- 
luppato  commercio,  del  credito  consolidato ,  dell'aumento  dei  capitali  e 
delle  maggiori  facilità  di  procurarsi  la  materia  prima,  cose  tutte  che  non 
sono  l'effetto  di  un  giorno,  ma  sibbene  il  prodotto  di  ferma  perseveranza, 
di  savia  economia,  di  quella  onestà  che  è  dimandata  come  nell'individuo 
cosi  nelle  nazioni. 

Se  i  mal  fondati  timori  arrestano  il  corso  ad  ogni  incremento,  le  esa- 
gerate speranze,  ed  i  calcoli  fantastici  precipitando  in  troppo  ardite  spe- 
culazioni traggono  a  ruina  Tincauto  che  vi  si  affida,  e  torna  a  suo  danno 
quanto  potrebbe  esser  fortuna. 

£  certo  che  vedendo  quale  sia  la  coltura  e  quale  l'industria  del  cotone  da 
noi,  ed  il  suo  continuato  progresso,  ad  onta  dei  tempi  tristi  e  difficili  non 

(1)  Vedi  aw.  Rossi,  Manetta,  De-Vincenzi,  opere  dtaie. 


il  pM  A  Éi0!id  thè  òOAsi^liàri^  la  ptom  ia  di  niM  iò«la  più  grasdt?  iM 
«0tt]it«  prdpof^idiifttft  ed  ài  bisogtii  AMtrì,  ed  alle  ficer<^ho  d«§li  aliti  paesi; 
èA  eapitàli  dei  quali  può  Tltalia  disporrei  é  non  mai  a  detrimento  dell«  Altre 
induetHe,  òhe  preraìgóiio  di  %ikf  e  di  sicura  Hescita  dimandano  pur  esse 
obe  à  lóro  ei  proirtéda  onde  non  tada  con  quelle  perdute  una  sergente  di 
tanta  iiùohetzti.  Nói  non  dobbiamo  inoortere  negli  errori  dei  nostti  padri^ 
il  ìbto  esempio  ci  sia  maestro,  e  guida  la  storia^  lì  signor  De  Yinoenii  dice 
ohe  il  ooltiratdre  italiano  deve  bob  caldolare  che  notf  potrà  ayeme  profitte 
che  quando  egli  posila  tendere  il  suo  òotone  in  proporzione  di  75  ad  iO 
centesimi,  prèfzo  nòrmsle.  Ma  fòl^e  egli  si  lasoiò  sfuggire,  ohe  altri 
paesi  camminano  come  noi  alla  ciyilt&,  che  altre  terre  stanno  per  esser 
tese  feconde,  che  altri  tentatiri  si  stanno  facendo  in  Asia,  e  sulle  coste 
deirAft'ica,  che  TAmerica  stessa  finalmente  ritornerà  fra  poco  a  fornire 
airSuropa  i  Suoi  Cotoni  come  nei  tempi  passati  .*  ed  allotra  la  cdncorrensa 
etessa  porterà  una  diminuzione  anche  sui  prezzi  che  un  ^oi^ho  erano  1 
più  bassi. 

Un  altro  principio  ci  deve  staf  ben  alla  mente,  ohe  quando  Si  tratta 
specialmente  di  prodotti  agricoli,  non  sempre  il  fatto  corrisponde  al  calcolo; 
e  quel  prodotto  che  pareva  adatto  a  quel  terreno  in  teoria,  non  lo  si  trorà 
più  tale  in  pratica.  B  qui  mi  sortiene  di  un  distinto  agronomo ,  il  quale 
à^ndò  letto  magnificenze  dello  zuccaro  estratto  dalla  canna  di  sorgo  he 
▼olle  far  l'esperimento.  Lo  tentò  da  prima  in  piccola  proporzione  e  ih 
picool  campo  ;  lusingato  dalla  riesdita  il  ritentò  Vanno  susseguente  e  su 
proporzione  più  vssta  ;  ma  fd  buon  pei^  lui  che  reso  accorto  non  ìktàò 
a  convincersi  che  non  era  questo  11  paese  dove  convenir  potesse  quanto 
pur  si  esaltava  altrove. 

I/Italia  ha  terreno  per  tutto i  e  per  tutti  :  i  capitali  sono  l'opra  delFuomo. 
Spetta  agl'Italiaoi  adunque  l'usarne  ed  il  fare  :  sappiano  profittare  ed  agire, 
ma  stieno  in  guardia  dei  troppo  facili  ammassatori  di  milioni  e  sopratutto 
pensino  che  gli  olii,  i  vini,  la  seta,  il  grano  sono  sempre  nostre  risorse  ; 
e  ohe  allora  à  riooo  un  prodotto  quando  non  eccede  i  bisogni,  nò  va  oltre 
le  dimando,  ma  ò  proporzionato  agli  uni  cosi  come  alle  altre. 

Yien. 


—  Deir importanza  delt economia  politica  e  della  necessità  del  suo  insegna- 
mento  in  Italia,  per  l^'avv.  prof.  P.  Castelli;  Torino  1863.  —  Nicola  Male- 
branche riprese  e  ristaurò  con  rare  maDÌere  di  esposizione  e  di  stile  uno 
dei  più  grandi  sistemi  che  ia  storia  della  filosofia  abbia  ad  annoverare, 
quello  che  non  lascia  al  nostro  spirito  alcuna  sorgente  d'idee,  collocandola 
in  Dio,  che  ce  le  comunica  per  un  atto  interno  ed  immediato.  Se  questo 
sistema  è  oontestabile,  se  non  isfugge  per  avventura  alla  taccia  di  poter 
condurre  al  panteismo  od  al  misticismo,  è  ad  ogni  modo  incontrastabile 
quanto  disse  l'autore  al  principio  della  grande  sua  opera  sulla  Ricerca 
della  veritàfV errore  essere  la  cagione  della  miseria  degli  uomini,  il  cattivo 
principio  che  produce  il  male  nei  mondo,  la  sorgente  dei  mali  che  ci  af- 
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fiiggono,  é  non  ésdere  operabile  vera  e  solida  felicità  se  non  eTÌtandolo(l). 

Questo  profondo  e  giustissimo  pensiero  del  filosofo  francese  fu  compreso 
ed  attuato  per  tutta  Europa  nei  secolo  XTiiif  secolo  il  cui  merito  princi- 
pale consiste  appunto  nel  culto  del  vero  ooirintendimento  di  giovarsene 
a  prò  dell'umanità,  ed  al  quale,  malgrado  le  sue  esagerazioni  ed  altri  suoi 
difetti  — qual  è  l'uomo,  la  generazione  od  il  secolo  che  non  ne  abbia?  — 
se  vogliamo  essere  giusti  ed  imparziali,  dobbiamo  molto  perdonare,  perchè 
à  molto  amato.  Per  me  quando  vedo  Rousseau  nel  bel  mezzo  di  una 
discussione  fermarsi  ed  esclamare:  Hommes,  soyez  humainSi  c*estvotre 
premier  devoir  ;  soyeisAe  pour  touf  les  dges,  ponr  tous  les  états^  pour  iout  ce 
qui  n'esi  pas  étranger  h  Vhomme.  Quelle  tageise  y  a-t-il  pour  nota  hon  de 
l'humanité  (Z),  mi  par  vedere  in  queste  parole  ritratto  il  secolo  xviii,  di  cui 
il  filosofo  ginevrino  potrebbe  considerarsi  come  il  microcosmo.  Certa- 
mente se  un  blasone  ai  secoli  si  desse,  Rousseau  avrebbe  trovato  il  motto 
di  quello  del  xvni.  Del  quale  fu  merito  principale  —  e  questo  conferma 
che  mise  ognora  il  vero  al  servizio  del  bene —  d'avere  più  accuratamente 
che  per  Taddietro  investigato  1  diritti  deirumanità,  e  dimostrato  che  se 
Iddio  diede  agli  uomini  potere  sopra  il  rimanente  del  creato,  a  nessuno 
di  loro  diede  potere  sopra  i  suoi  simili,  che  i  popoli  non  sono  materia 
inerte  ed  irresponsale  cui  possano  maneggiare  alcuni  privilegiati,  che  .per 
conseguenza  all'assurdo  diritto  divino,  propugnato  da  empii  sacerdoti  o 
da  crudeli  tiranni,  debbesi  sostituire  il  dogma  politico  della  sovranità  del 
popoli,  donde  scaturiscono  naturalmente  libertà  ed  indipendenza,  che  sole 
permettono  all'uomo  di  dare  pieno  svolgimento  alle  facoltà  ricevute  dal 
Creatore  per  avvicinarsi  alla  perfezione  mercè  la  pratica  dell'aurea  sen- 
tenza di  Malebranche. 

Quali  portentosi  frutti  raccolse  il  secolo  nostro  nell'ordine  materiale  e 
morale  dagli  alberi  piantati  e  con  amore  cresciuti  dagl'immensi  pensatori 

(1)  L'érreur  est  la  cause  de  la  mìsere  des  hommes  ;  c'est  le  mautais  principe  qui 
produit  le  mal  dans  le  monde  ;  c^est  elle  qui  fait  naftró  et  entretient  dans  notre  Ime 
fous  les  roaux  qui  nous  sfRigent,  et  neus  ne  devons  point  espérer  de  benheur  solìéd 
et  vérìtable  qu'en  traTSillant  sérieusement  à  Téviter. 

L'Écrìture  taiote  nous  apprend  qua  les  hommes  ne  sont  misérables  que  paree  qu'ill 
sont  pécbeurs  et  criminels  :  et  ils  ne  seraient  ni  pécheurs  ni  criminels  s'ils  ne  se  reBr 
daient  point  esclaves  du  pécbé  en  consentant  à  Terreur. 

S'il  est  dono  vrai  qua  rerreur  soit  Torigine  de  la  misere  des  hommes,  il  est  bien 
juste  que  les  hommes  fassent  effort  pour  s'en  délivrer.  Certaineraent  leur  effort  ne 
sera  point  inutile  et  sans  réconipense,  quoiqu'il  n'ait  pas  Iout  Teffet  qu'ils  pourraient 
souhaiter.  Si  les  hommes  ne  deviennent  pas  infaillibles,  ils  se  Iromperont  beaneoup 
moins,  et  s'ils  ne  se  délivrent  pas  entièrement  de  leurs  maux,  ils  en  évileront  a« 
moins  quelqu'ons.  On  ne  doit  pas  en  celle  vie  espérer  nne  entière  félicité,  parce 
qu'ici-bas  on  ne  doit  pas  prétendre  à  rinfaillìbiltté  ;  mais  on  doifc  travailler  sans  cesse 
à  ne  se  point  tromper,  puisqu'on  souhaite  sans  cesse  de  se  délivrer  de  ses  mis^es. 
£n  un  mot,  oomme  on  désire  avec  ardeur  un  bonheur  sans  Tespérer,  on  doit  tendre 
avee  effort  à  rinfaillibilité  sans  y  prétendre. 

De  la  recherche  de  la  vériié,  où  Von  traile  de  la  nature  de  V esprit  de  rkommef  ei 
de  Vnsagé  qu'on  en  doit  fatte  pour  éviter  terreurdans  lessciences;  Liv.  1,  cap.  I. 

(2)  ÉmiL,  liv.  H. 
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deiranteoedente  1  Vasto  quadro  si  para  qui  alFimmaginazione.  Ma  non 
posso  abbandonare  le  redini  alla  folle  de  la  maison,  la  quale  mi  trascine- 
rebbe troppo  lungi  dall'argomento  che  intendo  trattare.  Bene  dirò,  per 
avvicinarmi  ad  esso,  nelle  cose  economiche,  non  meno  che  nelle  altre, 
Terrore  essere  stato  funestissima  sorgente  di  guai  e  di  miserie.  Nelle  cose 
economiche  come  nelle  altre  la  lotta  dura  tuttora,  perchè  Terrore  debel- 
lato in  un  punto  risorge  in  altro,  spogliato  di  un*armatura,  altra  ne 
assume;  tuttavia  il  campo  della  verità  va  allargandosi.  Vediamo. 

Per  Terronea  dottrina  della  necessità  del  protezionismo,  durante  più 
secoli  milioni  di  lavoratori  agricoli  sono  stati  costretti  a  pagare  gli  og- 
getti di  prima  necessità  a  prezzi  elevatissimi,  onde  soddisfare  alle  esigenze 
di  poche  migliaia  di  operai  manifatturieri;  cosi  10  individui  sopra  cento, 
senza  nessun  bene  per  se  stessi,  recavano  danno  a  90.  E  le  vessazioni  e  le 
guerre  sanguinose,  cui  si  ebbe  ricorso  per  sostenere  questo  sistema,  non 
formano  forse  un*altra  sterminata  classe  di  mali  che  debbesi  anch^essa 
attribuire  allo  stesso  errore?  Vero  è  che  mercè  gli  sforzi  degli  economisti 
il  protezionismo  può  considerarsi  come  morto,  almeno  nel  campo  della 
teoria  ;  i  conati  che  di  tanto  in  tanto  vanno  facendo  alcuni  economisti 
della  vecchia  scuola  per  farlo  rivivere  a  nulla  gioveranno.  Anche  nel 
campo  della  pratica  è  stato  più  volte  debellato  dal  libero  scambio,  che  à 
ricevuto  larghe  applicazioni,  le  quali  non  tarderanno  senza  dubbio  a 
moltiplicarsi. 

Ma  se  il  protezionismo  è  morto  o  moribondo,  se  è  caduto  in  tale  dis- 
credito che  anche  coloro,  i  quali  ne  propugnano  le  massime,  protestano 
tuttavia  —  con  quale  logica  noi  non  sappiamo  —  di  essere  partigiani  di 
libertà,  non  è  men  vero  che  molti  fra  quelli  che  per  gli  ufficii  cui  eserci- 
tano non  dovrebbero  essere  ignari  di  cose  economiche,  si  proclamano 
favorevoli  a  libertà  senza  rendersi  ragione  delle  loro  opinioni.  Sono  liberi 
scambisti  per  moda,  per  tema  d'incorrere  la  taccia  di  barbari  e  d'ignoranti 
se  non  lo  fossero,  ma  il  perchè  non  sanno.  Ora  questa  ignoranza,  benché 
alleata  a  buon  volere,  non  è  meno  nociva  alcune  volte  che  il  sincero  e 
schietto  protezionismo.  Non  di  rado  accade  in  fatti  che  corpi  legislativi 
decretino  provvedimenti  protezionisti  colla  massima  buona  fede  di  essere 
liberi  scambisti.  Da  questa  pecca  non  va  immune  il  Parlamento  italiano, 
il  qaale,  per  arrecare  un  solo  esempio,  impose,  proponente  il  Ministero» 
alla  Società  costruttrice  delle  ferrovie  napoletane  di  formare  in  Napoli 
uno  stabilimento  per  la  esclusiva  somministrazione  della  metà  di  tutte  le 
locomotive  e  di  tutto  il  materiale  circolante  necessario  all'esercizio  di 
quelle,  e  dopo  il  loro  compimento,  di  tutto  il  materiale  suddetto  che  sarà 
necessario  ai  successivi  aumenti  e  rinnovamenti  :  cosi  la  Società  fu  per 
ignoranza  gravata  di  una  spesa,  che  ricade  sui  contribuenti,  senza  nessun 
vantaggio  per  la  nazione  (1).  £  non  devesi  attribuire  alla  stessa  ignoranza 
il  protezionismo  che  diremmo  interno,  esercitato  sopra  larga  scala  da 
alcuni  governi?  Se  a  spese  dei  contribuenti  date  sussidii  perchè  si  costroi- 

(i)  AtH  della  Camera  dei  Deputati  8  agosto  1862  e  35  febbraio  1863;  Giornale 
delle  arti  e  delle  industrie,  1862,  N.  55  e  75. 
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seano  strade  ferrate,  e  costringete  cosi  il  pubblico  ad  anteporre  la  consu- 
mazione di  certi  prodotti  a  quella  di  altri ,  non  esercitate  forse  un 
protezionismo  affatto  simile  a  quello  che  à  luogo  quando,  mettendo  dazi! 
■u  certe  merci  estere  costringete  i  consumatori  a  privarsene  ed  a  consu- 
marne altre,  benché  meno  ricercate?  L*ammontare  del  sussidio  nel  primo 
caso,  e  del  dazio  nel  secondo  —  qui  consideriamo  il  dazio  unicamente 
sotto  Taspetto  dell'influenza  che  esercita  sulla  produzione,  e  non  sotto 
l'aspetto  fiscale  che  solo  lo  giustifica  —  non  sono  forse  esattissime  misure 
del  danno  che  la  vostra  ignoranza  reca  ai  consumatori  senza  il  menomo 
vantaggio  dei  produttori? 

Altri  errori  che  possono  riuscire  molto  più  pericolosi,  e  che  anno 
tuttora  vita  rigogliosa  sono  quelli  propugnati  dai  socialisti,  il  diritto  al 
lavoro,  l'imposta  progressiva,  ecc.  £  vero  che  la  mala  prova  che  il  socia- 
lismo fece  in  Francia  nel  1848,  e  le  armi  possenti  contro  di  esso  adoperate 
daireconomia  ortodossa  lo  anno  notabilmente  indebolito.  Alla  scienza, 
che  investiga  e  diffonde  il  vero,  devesi  sopra  tutto  attribuire  il  crescente 
discredito  in  cui  cade.  Ma  volle  Iddio  che  gli  errori  si  presentassero  per 
lo  più  alla  misera  umanità  sotto  verosimili  sembianze  e  che  fossero  ne- 
cessarie indagini  e  sforzi  per  sceverare  il  vero  dal  falso.  Volle  Iddio  che 
come  Tuomo  non  può  cibarsi  di  pane,  cosi  non  lo  possa  di  verità  senza  il 
sudor  della  fronte.  Questo  à  luogo  in  tutte  le  scienze,  le  quali  non  esiste- 
rebbero se  la  verità  si  appalesasse  da  sé,  come  non  esisterebbero  le  arti 
86  tutto  ciò  di  cui  l'uomo  abbisogna  gli  si  presentasse  spontaneamente  ; 
ma  à  luogo  principalmente  in  economia  politica  e  più  principalmente 
ancora  nelle  questioni  riguardanti  il  socialismo,  il  lato  fallace  delle  quali 
allucina,  seduce  non  solo  gli  spiriti  traviati  e  temerarii,  ma  ancora  anime 
oneste,  sopra  le  quali  fa  forza  la  misera  condizione  delle  classi  indigenti. 
Non  ci  stupiremmo  quindi  che  il  socialismo  tentasse  altre  volte  di  passare 
dal  campo  della  teoria  a  quello  della  pratica.  Unico  rimedio  contro  questo 
pericolo  è  la  prevalenza  della  buona  e  vera  teoria  sulla  rea  e  fallace, 
perchè^  volere  o  non  volere,  l'arte  seguita  sempre  la  scienza,  e  la  mente 
dirige  la  mano. 

Se  passassimo  in  rassegna  le  varie  parti  della  scienza  economica,  scor- 
geremmo facilmente  che  su  tutte  prevale  una  grande  ignoranza  nelle 
moltitudini,  che  in  tutte  avvi  lotti  tra  il  vero  ed  il  falso,  e  che  questa 
ignoranza  e  questa  lotta  anno  principalmente  luogo  circa  la  spiegazione 
di  que' fenomeni  economici,  che  esercitano  maggiore  influenza  sulla  vita 
e  sulla  felicità  degl'individui  e  delle  nazioni. 

Le  quali  cose  cosi  essendo  non  può  porsi  in  dubbio  l'asserzione  del- 
l'autore dell'opuscolo  di  cui  abbiamo  riferito  il  titolo,  circa  l'importanza 
dell'economia  politica  e  la  necessità  del  di  lei  insegnamento.  Esponendo 
in  modo  chiaro,  semplice  ed  ortodosso  i  principali  fenomeni  relativi  alla 
produzione,  alla  distribuzione  edalla  consumazione  della  ricchezza,  come 
sono  quelli  che  riguardano  il  lavoro,  la  divisione  o  l'associazione  di  esso, 
il  capitale,  il  valore,  le  varie  specie  d'industria,  i  salarii,  la  loro  misura 
e  le  cause  delle  loro  differenze,  l'interesse  dei  capitali,  il  rapporto  tra 
esso  ed  il  salario,  i  profitti,  la  rendita,  la  popolazione,  le  fittribo^i^m 


IM  BiyiSTA.  CM)HnBIPQ&ANBA 

•oooomicke  doi  gOTerni  circa  i  tributi,  il  credito  pubblìeoi  eòe.  raai^re 
dimostra  quanto  la  questioni  relative  a  tali  oggetti  interestino  TumaiLità» 
quanto  dalla  loro  soluzione  buona  o  cattiva  dipenda  il  progresso  od  il 
regreaso,  e  per  conseguenza  quale  sia  la  necessiti  di  studii  accurati  • 
profondi.  Le  attinenze  deireconomia  politica  colla  odorale  »  colla  religione» 
ool  diritto  e  colla  politica,  i  progressi  fatti  dall'umanità,  maestrevolmente 
tratteggiati  con  poche  pennellate,  giovano  ancora  all'autore  per  la  diao* 
stratione  del  suo  assunto.  Finalmente  dallo  stato  economico  in  coi  è 
ritalia»  uieente  appena  da  seooli  di  servi  tu»  di  abiezione  e  di  divìaione« 
paragonato  con  quello  cui  à  diritto  di  aspirare,  e  con  quello  di  altre 
nazioni  maggiormente  progredite,  perchò  da  più  lungo  tempo  libere  ed 
indipendenti,  non  che  dalla  poca  estensione  deirinaegnamento  eoonomieo 
presso  di  noi  in  confronto  della  maggiore  presso  altri  popoli,  l'egregio 
ftutore  trae  argomenti  per  dimostrare  lo  stringente  dovere  che  corro  al 
OoTemo,  ai  Comuni  ed  ai  privati  di  moltiplicare  le  scuole  di  economia 
politica.  Noi,  aggiungendo  la  debole  nostra  voce  alla  possente  sua,  diremo 
tale  insegnamento  essere  per* certo  più  utile  all'universale  che  quello  del 
greco  e  d^l  latino,  delle  quali  lingue  molti  studiano  i  rudimenti  sensn 
pervenire  mai  «d  intenderle^  soriverle,  parlarle»  cioè  fanno  getto  di  tempe 
prezioso  e  di  non  poca  fatica  senza  verun  utile  risultamento.  Imitane 
ooftoro  il  contadino,  il  quale  arasse  e  seminasse  il  campo,  e  poi  non 
iscestfe  gli  altri  lavori  neoessarii  per  raccogliere  i  frutti»  ovvero  lo  spen*- 
aierato  viaggiatore  che,  propostosi  una  meta,  si  fermasse  dopo  inutile 
fatica  prima  di  raggiungerla.  Lodano  alcuni  lo  studio  delle  lingue  morie 
come  ginnastica  intellettuale;  aia  pure,  ma  più  utile  ginnastica  è  lo  etudie 
delle  matematiche,  e  sarà  sempre  da  preferire  quella,  cui  tenga  dietro 
reale  tantaggio.  Le  favole  di  Fedro  stanno  nelle  mani  degli  educatori, 
sua  essi  non  pongono  in  pratiee  la  di  lui  sente^a  :  Nm  fOik  9H  q%u>d 
fetff'mtu,  sellici  Hi  gloria. 

Vorremmo  ora,  per  dimostrare  maggiormente  il  pregio  dell 'opuscolo  di 
<mi  ra^oaiamo,  riferirne  alouni  brani,  ma  esseadooi  forse  severohiamenle 
estesi  nelle  riflessioni  suggeriteci  dalla  lettura  di  esso,  temiamo  di  ocmk 
pare  maggiore  spazio  di  quello  sogliasi  acconsentire  ad  un  raggua^io 
iùbltografìoo.  Ci  limiteremo  pertanto  al  seguente  : 

«  L'eeoBomia  politica  si  connette  eolla  religione,  perchè  i  doveri  die 
quesU  impone  come  dettati  dal  vangelo,  essa  li  prescrive  eome  mezzi  di 
coaseguire  potenza  e  ricchezza;  v'à  dunque  la  differenza  che,  mentre  le 
religione  suggerisce  Tadempimento  di  questi  doveri  come  virtù  astratte, 
utili  per  farsi  dei  meriti  per  l'altra  vita,  di  osi  non  tutti  si  curano,  Teco- 
nomia  politica  li  suggerisce  come  messi  neoessarii  per  acquistare  quella 
prosperità  materiale  e  terrena  a  cui  tutti  generalmente  agognano.  La 
religione  e  la  morale  dicono  all'uomo  :  siate  onesto,  perchè  questo  è  dover 
vostro»  ed  altrimenti  facendo  offendete  i  precetti  della  legge  naturale  e 
rivelata;  l'economia  politica  dice  all'uomo:  siate  onesto,  perchè  l'o- 
nestà è  il  più  bel  capitale  che  possiate  formarvi,  perchè  €(ue»t*onestà 
vi  frutterà  fiducia,  riputazione,  credito,  cioè  i  mez^  ^dispensabili 
per  eoerescore  k  vostra  fortuna.  La  religione  dice  aJV^*!M>;  siate  carità^ 


terold,  jpéfòhè  1  jióveH  sonò  fratelli  rostri,  &  tutti  siete  eguali  in  fàcdà  à 
Dio;  Teconomià  politica,  confermando  il  dettato  di  Cristo,  dice:  siate 
caritatevoli,  perchè  nella  carità  intelligente  sta  il  Hmedio  più  sicuro 
contro  i  mali  che  affliggono  la  società,  e  Teconomia  politica  unendosi  alla 
l*eligione,  condanna  la  carità  legale  che  fa  della  più  bella  e  più  cristiana 
f^a  le  virtù  una  odiosa  gabella,  confermando  cosi  coi  dettati  deilli  scienza 
11  precetto  divino  »* 

Quéste  verità  sono  di  tutta  eviden2a.  Quanto  a  noi  aggiungiamo  che  sd 
l'economia  politica  non  può  supplire  alla  religiond  ed  alla  morale,  cui 
nulla  Supplisce,  è  loro  certamente  di  grande  aiuto. 

6.  B.  MiCBHimi. 


—  1.  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  ecc.  1  volume,  —  ideile  provinole 
ilell'Èmilia,  amministrando  la  cosa  pubblica  il  Farini,  un  decreto  stanziò 
si  ordinasse  una  Commissione,  la  quale  ogni  studio  ponesse  netracóorrét 
illustrare  e  pubblicare  i  testi  antichi  di  nostra  favella^  che  ignorati  e  sepolti 
giacessero  nello  biblioteche.  E  fu  savio  ordinamento  ;  Che  11  culto  alla 
favella  non  procede  scompagnato  da  un  cotale  affetto  verso  la  patria  ;  è 
cotesto  amore  occorre  inoculare  nel  cuore  degl'Italiani,  chi  non  Voglia 
nella  divisione  dei  dialetti  nutricar  le  tradizioni  delle  politiche  divisioni. 
Ai  rettori  dellltalico  reame  parve  che  tanto  avesse  del  buono  TEmiliano 
decreto,  che  il  vollero  serbato,  e  poscia  allargato  a  tutte  ìe  parti  del 
Hegno,  cessata  la  peculiare  amministrazione  di  quelle  provincie.  Posto  à 
capo  della  Commissione  il  cavaliere  Francesco  Zambrini  da  Bologna, 
uomo  per  amore  alla  favella  da  paragonare  al  Canigiani,  al  Dati  ed  al 
Crazzini  (t),  e,  in  men  che  fa  tre  anni,  accolti  nel  seno  uomini  delle 
italiane  lettere  passionati ,  elU  sollecitamente  ne  diede  le  primizie  di 
sue  fatiche  in  tre  volumi  pubblicati  negli  anni  1861,  63  e  63,  i  primi  due 
in-16<>,  il  terzo  in-8<>,  sotto  Tappellazione  generale  di  Collezióne  di  opèfe 
inedite  o  rare,  dei  primi  tre  secoli  della  lingua^  pubblicata  per  cura  della 
H.  Commissione  pe*  testi  di  lingua  nelle  provincie  delVEmilia.  ì\  primo  vo- 
lume di  303  pagine  ìn-16*>  (2)  è  una  Miscellanea  di  opuscoli  inediti  o  rari 
dei  iecoli  XlV  e  XF,  e  sono  quest'essi  :  1*>  La  leggenda  di  messer  Gianni 
da  Procida  esemplata  da  un  codice  inedito  della  R.  biblioteca  palatina  di 
Modena,  scrittura  a  maraviglia  doviziosa  delle  schiette  e  leggiadre  forme 
dei  nostri  babbi  toscani  ;  è  accompagnata  da  dotta  prefazione  e  da  sugose 
note  del  valente  Cappelli  ,  non  che  da  Mu*Appendice  storica.  In  essa 
ine  cose  appariamo,  buona  lingua  e  verità  storica,  alquanto  offuscata 
nella  Guerra  del  Vespro  Siciliano  dell*Amari  (3).  L*edÌtore  strenuamente 

(1)  IH  cotesti  è  a  v%àètB  b  Zeno,  Nat»  mi  FénUmim^  T.  L 

(3)  Tarino  1861,  Unione  tipografico-^trìce. 

(SJ  Firenze,  Le  Monnier  1851.  Intorno  a  che  è  a  vedere  il  De  Renzi  Collectio  Sé- 
lernnana  (Napoli  185^-56)  ed  il  Rubieri  Apologia  di  Giomnni  da  Procida  (Firente 
1856)  ove  la  nobile  sembianza  di  quel  magnanimo  è  sgombra  di  nubi,  come  scrisse 
il  Vigo  nella  prefazione  ai  Canti  jHJpolari  siciiiatU  (Galaaia  1857)»  Udiamo  che  Til- 
lustre  autore  Ad  KMgr^  si  aceiqpi  «  ribattere  le  accuse  mossa  cofitro  il  suo  iihro,  e 
con  novelli  e  peregrini  argomenti  ribadire  la  emessa  opinione. 
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f  tadioso  inverso  il  ms.  che  pubblica,  ha  ben  meritano  delle  buone  lettere. 
^  2*  Viaggio  a  Gerusalemme  di  Nicolò  da  Este  descritto  da  Luciano  del 
Campo.  Giovanni  Chinassi  lo  pone  nella  prima  luce  da  un  codice  pos- 
seduto da  lui,  per  ventura,  unico.  Comecché  non  paia  tutt'oro  di  cop- 
pella la  lingua  usata  dal  cancelliere  Luchino,  pure  molto  ha  di  toscana 
finezza,  e  si  legge  non  senza  diletto.  Per  quello  che  riguarda  il  modo  di 
esemplare  del  ms. ,  accogliamo  a  braccia  spante  Topinione  delTeditore, 
il  quale,  stando  lontano  ugualmente  dalla  troppa  licenza  degli  uni,  e  dalla 
superstiziosa  servilità  degli  altri^  corregge  gli  svarioni  del  copista  (1),  e  bene 
adopera;  che  gli  svarioni  di  ortografia  non  arricchiscono  il  patrimonio 
della  lingua.  —  3<*  Leggenda  di  tre  santi  monaci,  i  quali  andarono  al  Po^ 
radiso  terrestre,  ritratta  da  un  codice  miscellaneo  della  biblioteca  univer- 
sitaria di  Bologna  per  Francesco  Zambrini,  a  cui  bene  si  addice  il  seggio 
presidenziale  della  Commissione,  dandosi  a  provare  si  dotto  scopritore 
di  gemme  preziose  di  nostra  favella.  Sentiamo  taluno  bociare:  nugaa 
canora^*  Non  pensiamo  che  sieno  ;  ma  fossero,  noi  crediamole  utilmente 
tratte  dall'oblio,  per  rimettere  un  po'  di  suono  italiano  in  orecchi  turpe- 
mente inzafardati  di  neologismi  bruttissimi.  —  4<>  Seguita  Vlstoria  di 
Piramo  e  Tisbe  dedotta  da  Cesare  Cavara  da  un  codice  dello  studio  di 
Bologna.  Pura  ed  elegante  scrittura,  rende  credibile  ciò  che  leggesi 
neW  Avvertenza:  L'autor  del  racconto  dev*  esser  e  vissuto  sullo  scorcio  delXIV, 
0  sul  cominciare  del  XV  secolo,  —  t^  Leggenda  di  san  Petronio  ora  per  la 
prima  volta  pubblicata  conforme  un  codice  ms,  esistente  nella  biblioteca  della 
R.  università  di  Bologna  per  cura  dell'avvocato  Enrico  Sassoli.  Di  celesta 
pubblicazione  poco,  a  ver  dire,  approda  la  toscana  favella;  ma  serve  a 
maraviglia  ai  dotti  filoioghi,  i  quali  nelle  sconciature  de'  dialetti  vanno 
razzolando  gli  elementi  del  comune  linguaggio.  Che  se  altri,  non  inten- 
dendo come  trovisi  fra  testi  di  lingua,  dicesse:  sed  non  erat  his  nunc 
lociu,  non  avremmo  sillaba  da  ribattere.  —  6®  Scala  che  mandò  santo 
Francesco  a  frate  Bernardo  suo  compagno  e  Sentenze  morali;  altre  due 
gemme  del  trecento  porteci  dallo  Zambrini ,  cui  ne  sappiam  grado. 
Vogliamo  però  avvertito  il  lettore  che  la  Scala  non  è  punto  di  san 
Francesco,  ma  molto  probabilmente  di  san  Bonaventura,  fra  le  cui  opere 
trovasi  col  titolo  :  Epistola  continens  vigintiquinque  memorialia,  cui  risponde 
a  capello  il  volgarizzamento  Zambriniano  ;  né  può  porsi,  come  lo  Zam- 
brini fa,  fra'  testi  inediti  del  buon  secolo,  avendocene  una  stampa  romana 
del  1838  calcata  sopra  un  ms.  della  biblioteca  Albani,  ed  una  reimpres- 
sione del  Fiaccadori  in  Parma  del  1861.  £  con  ciò  si  termina  il  primo 
volume  che,  in  tanto  scuoramento  di  filologiche  lucubrazioni,  ne  parve 
una  meteora  lucida  che  infonde  gioia  nel  cuore,  e  lo  impenna  delle  ali 
della  speranza. 

II  volume  (2).  £  bel  lavoro  del  cav.  Pietro  Fanfani.  Egli  l'ordinò  in 
guisa  che  contenesse  il  Commentario  della  vita  di  nhesser  Giannoiao 
ManetH  scritto  da  Vespasiano  Bisticci  uno  dei  pochissimi  quattrocentisti, 

(1)  Cosi  egli  nell'avvertenza  premessa ,  pag.  102. 

(2)  Tonno  1862,  in-16,  pp.  XI  —  236,  Unione  tipograflco-editrice. 
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olle  possono  tenersi  nel  pregio  medesimo  che  gli  scrittori  del  secolo 
precedente,  come  ben  dice  TEditore.  Se  cotesto  commentario  abbia  da 
stare  alla  destra,  come  Terrebbe  il  Fanfani,  o  appresso,  come  pare  a  noi, 
alla  Tita  del  Beato  Giovanni  Colombini,  poco  rileya.  Ciò  di  che  ninno 
che  il  legga  può  essere  dubitoso  si  è  che  cotesto  Commentario  è  una 
perla  di  nostra  fayella,  la  quale,  a  buona  ragione*  vedesi  incastonata  fra* 
testi  di  lingua.  Molti  i  meriti  del  solerte  Editore,  di  che  non  occorre 
parlare.  Ingenuamente  confessiamo  non  sapere  spiegarci  le  rampogne 
ed  i  motteggi  che  cacciansi  quasi  di  straforo  e  a  scappellotti  nelle  note 
messe  a  pie  di  pagina.  In  grazia  di  esempio  (1),  là  doTe  il  Bisticci  scrive: 
Ogni  dì  vi  si  facevano  i  circuii  puhlici  (iic)  da  quegli  frati,  ove  si  dispu^ 
iava  in  tutte  quelle  fetenzie;  et  ogni  dì  9*appicavano  (sic)  le  conclusioni  che 
t'avevano  a  disputare  l'altro  dì;  Tedìtore  annota:  Ed  allora  erano  buoni  a 
qualcosa;  ma  adesso,  dal  più  al  meno,  le  mura  che  solcano  esser  badia 
ecc.  (2),  Intorno  a  che  è  da  osseryare  che  le  conclusioni  (3)  erano  un  fu- 
tile armeggio  di  sillogistica  in  cui  esplicayasi  la  sottigliezza  degli  scola- 
stici, senzachè  ne  traesse  profitto  la  scienza  (4),  di  che  non  può  dedursi 
ohe  i  frati  di  allora  per  cotesto  fossino  dappiù  dei  presenti  ;  ed  in  secondo 
luogo,  che  il  frizzo  dantesco  colpisce  proprio  i  frati  antichi  non  i  moderni 
e  contraddice  la  sentenza  del  Fanfani  ;  cUlora  erano  buoni  a  qucUcosa» 
Appresso  (5)  incontriamo  altre  tre  sberleffo,  che  stanno  tagliate  e  cucite 
addosso  ai  mestatori  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  luoghi,  né  è  da  farne  le 
maraviglie,  ohe  la  onestà  abitò  costaggiù  forse  sub  Jove,  sed  Jove  nondum 
barbato  (6).  Su  questo  andare  si  continua  a  pag.  31  (1),  33  (1),  100  (1)  e  (2) 
ed  altre  l'editore  acerbo,  che  no.  A  pag.  19  (1)  troviamo  la  parolantcer/f, 
per  utili,  guadagni,  che  non  conoscevamo.  A  pag.  46,  troviamo  Usarono 
dire»  Singolare  uso  del  verbo  usare,  e  che  si  trova  in  altri  quattrocentisti 
(Fanf.  (1).  Noi  avremmo  preferito  l'opinione  del  Tramater  alla  voce  Usarb, 
$3:  UsARB,  OsARB,  detto  anticamente  e  scorrettamente;  perchè  le  maniere 
erronee  teniamo  in  conto  di  quisquilie  da  guardarsene  lo  studioso  dello 
schietto  sermone. 

Seguitano  il  Commentario  le  Vite  di  nove  uomini  illustri  e  due  lettere  di 
Vespasiano  Bisticci  fierentino  non  mai  fin  qui  stampate;  poscia  Documenti 
spettanti  alla  vita  di  Giannosszo  ManetU,  nei  quali,  per  iscrupolosità  di  ser« 
bare  Tortografia  delle  cartapecore  originali,  corrono  di  parecchie  voci, 
ohe  ne  piacerebbe  avesse  emendato  ;  ultimamente  Estere  di  M.  Giannoxxo 

(i)  A  pag.  7. 

(2)  La  mura  che  soleano  esser  badia 
Fatte  sono  spelonca ,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Farad,  XXII,  v.  76  e  seg. 

(3)  Actus  scholastici, 

(4)  Veggasi  Topera  del  Tribbechov,  De  doctoribus  scholasticis  et  corrupta  per  eos 
divinarum  et  humanarum  rerum  scientia  liber  singularis,  colla  dotta  prefazione  di 
Cristoforo  Angusto  Heumann,  Jena  Ì7i9. 

(5)  Pag.  i5,  note  (1)  e  (3)  e  pag.  i6  (1). 

(6)  ittTOBal.,  Satira  VI. 
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JtoHiUi  a  Ve9ps  9Mc€i  con  ulir^  ^u  volgari  delh  sUsìq  Gi<mnQxso  dii 
p»g»  10&  9k  23S;  uim  frottola  chiude  il  volmne. 

3e  guardisi  il  yalor»  delia  lingua,  coietti  due  priini  Tpluiui  haiMU) 
buon»  veua  di  oro  ;  s#  la  guaUuza»  a  uoi  pare  cb#  il  ^ecoudo  Toluipa  leTiai 
9ul  primo,  perchò  reca  bel  serTimento  non  solo  alla  letteratura,  ma  aUn 
politica  ed  alla  morale,  Gli  esempli  di  ottimi  o  generosi  uomini  m^si 
innanzi  agli  occhi  dei  presenti  hanno  una  efficacia  a  persuadere  maravir 
gliosa;e  qui  parliamo  degli  uomini  di  garbo;  cbè,  quanto  al  rimanente 
ammonimenti  e  frizzi,  esempii  a  precetti  colpeggiano  il  Tento, 

VoUum  ni  (1),  Contiene  i  Bandi  luccheii  M  secolo  d^moquarto  traU4 
dai  registri  del  M,  Archivio  di  Stato  in  Luf caper  cura  di  Salvatore  Bonjfi, 
Un  bei  volume  edito  con  lusso  di  margini  e  di  carta,  con  nitidissimi  tipi, 
«OH  isquisita  accuratezza  tipografica.  In  questo  yoltme»  che  per  lo  estrÌBr 
seco  ne  parrepiù  degno  di  una  R.  Commissione,  ed  in  cui  ogni  cosa  ci  y» 
a  sangue,  ha  i  Bandi  lucchesi  dalla  psg.  1  alla229i  dipoi  la  Serie  cronologica 
dei  eignori,  reUori,  podestà  eee.  dal  KdOO  al  1370,  pag,  233  —  361  j  quindi  If 
AnnoU»ioni  da  pag.  286  —  3fi0;  ultimamente  una  Tavola  di  voci  e  dimo4i 
notevoli  i  Corr exioni  ed  aggiunte  e  Vindice  dei  nomi  e  delU  materie.  Qqal# 
la  importanza  della  pubblicazione,  quale  U  metodo  seguito,  dirà  lo  egregia 
Soegi,  che  si  dà  a  vedere  da  assai  in  siffatti  lavori  ;  e  per  cotesto  traseri<r 
viamo  la  maggior  parte  àBÌV Avvertenza  premessa  ai  Bandi.  «  In  queste 
volume ,  scrive  egli ,  si  comprendono  gli  editti ,  gli  ordini  e  gli  e»- 
Duozii  d'ogni  qualità,  ohe  a  nome  dei  diversi  magistrati  lucohesi  si  mai»» 
d^ono,  a  modo  di  beudo,  per  un  tratto  del  secolo  decimoquarto,  l  quali, 
ove  ù  consifierino  dal  lato  della  forma,  lasciando  alcune  ripetizioni  4 
formule  proprie  degli  uffizii  e  delle  leggi,  parranno  belli  per  la  pyc 
prietà  del  volgare,  per  una  certa  naturale  eleganza,  e  sopratutto  per  ij 
pregio  oggi  tanto  desiderato  di  esprimere  scbie^amente  e  co»  sioure?i4 
il  concetto.  Sommamente  svariati  sono  poi  i  soggetti  ai  quali  |i  riferiscono, 
Àlouni  hanno  diretta  relazione  coi  casi  politici  e  coH'avvepimento  del|^ 
diverse  signorie,  che  si  ebbe  Lucca  in  quei  giorni.  Altri  sono  proclam; 
ed  avvisi  d'ogni  maniera,  in  materia  di  legge  civile  e  criminale.  4itri 
infine  hanno  pei  soggetto  la  pubblica  sicurezza,  i  commercii,  la  guerrs, 
la  moneta,  i  buoni  costumi,  le  vie,  le  imposte  ;  e,  per  dirlo  in  breve,  o^ 
qualità  d'ufficii  ed  ogni  parte  della  pubblica  amministrazione. 

«  Sebbene  abbraocyio  breve  periodo  di  anni,  la  raccolta  riesce  4i  graudi^ 
utilità  tanto  per  ragione  del  copioso  numero  dei  documenti  che  sommi- 
nistra, quanto  perchè  essi  illustrano  un  quarto  di  secolo,  ricco  df  strsor- 
dinarie  vicende  per  la  nostra  città,  e  grandemente  notevole  per  le  guerre, 
le  varietà  dei  casi  e  le  eontinue  mutazioni  di  Stato,  ed  anche  perchè  la 
storia  di  Lucca  di  quei  gipmi  fu  più  che  mai  collegata  con  quella  delle 
città  e  dei  signori  vicini  •. 

Passa  pospia  a  render  ragione  del  modo  m^\9  uella  pubblicazione,  e 
eoggiunge;  il  P^ndi,  qualunque  ne  fosse  il  ooftt^i^to,  e  bepcbà  tolti 
dalle  carte  di  diversi  uffizii,  mettemmo  tutti  essieme  per  eueeessioM  4i 

(1)  Bologna  1856,  Tipografia  del  Progresso,  in-8«  gr.  4i  pag.  UV  -«iM. 
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tempo,  sé  1#  ragioni  di  questo  ordinamento  han  biéogno  d'esaera  diofai»- 
rate.  I  oodioi,  da  eui  furono  trMcritii,  sono  conaerrati  nel  R.  Archiyio 
di  Stato  di  questa  città»  e  sono,  non  pure  sincroni,  ma  propriamente  ì 
medesimi,  doTO  i  bandi  si  scrissero  in  origine  dai  notari  e  dai  cancellieri 
che  n'erano  i  compilatori.  Una  raccolta  siffatta,  continua  il  Bongi,  non 
ora  da  mandarsi  alle  stampe  senza  il  corredo  di  qualche  ilinstrasione.  Per 
questa  ragione  ci  proponeyame  d'indicare  a'  pie  di  pagina  quali  fossero 
state,  per  i  tempi,  le  direrse  signorie  e  le  magistrature,  e  dichiararci  ì 
casi  politici,  le  istituzioni  e  le  yicende  di  cui  si  trattala  nei  bandi.  Goal 
certe  parole  e  frasi  antiohe  o  proprie  di  Lucca  ci  pareyano  da  notarsi. 
Ma  tosto  ci  rendemmo  accorti,  che  il  metter  tutto  ciò  disordinatamente 
ed  interrottaìnente  a  modo  di  postilla,  arrebbe  prodotto  confusione  nella 
stampa  e  nella  lettura,  senza  dire  che  Teniva  imposta  a  quelle  annotazioni 
la  maggiore  brevità.  Fu  allora  che  determinammo  di  dare  un  ordine  ed 
una  forma  differente  alle  illustrazioni,  e  di  stamparle  dopo  il  testo  dei 
bandi.  B  prima  di  tutto,  perchè  lo  studioso  avesse  pronta  una  sommarla 
informazione  dei  governi  e  delle  autorità  lucchesi,  ne  compilammo  una 
serie  cronologica,  non  solo  notandovi  i  principi,  le  signorie  ed  i  loro 
mutamenti,  ma  per  giunta  «nche  i  vioarii,  i  podestà,  i  maggiori  sinda^, 
i  conservatori  o  capitani  ;  tutti  coloro  finalmente  ne*  quali  può  eroderei 
che  stesse  in  quegli  anni  la  somma  del  comando  ed  il  maneggio  della 
cosa  pubblica.  Anzi,  poiché  avemmo  posto  mano  a  tal  lavoro,  pensammo 
di  allargarlo  alquanto  oltre  il  tempo  nei  quali  vengono  oompresi  i  bandi. 
Perciò,  prendendo  le  mosse  dal  principio  del  secolo  decimoquarto,  lo 
seguitammo  fino  al  1370,  anno  memorabile  nel  quale  il  Comune  di  Luooe» 
dopo  essere  passato  dall'uno  airaltro  padrone,  oome  roba  di  tutti  e  di 
nissuno,  si  riformava  a  repubblica,  con  ordini  proprii,  libero  dalla  domi- 
nazione d'altrui.  Le  cose  che  ereno  da  avvertirsi  per  la  maggiore  intellir 
gonza  di  quei  bandi  che  aveanb  rapporto  colle  vicende  politiche,  colle 
usanze,  leggi  ed  istituzioni  proprie  del  paese,  furono  esposte  in  alcune 
Minotazioni,  che  fanno  seguito  alla  serie  cronologica.  Ed  in  queste  ne 
venne  fatto  di  estenderci  alquanto,  allorché  ci  occorse  di  toccare  alcuni 
particolari  non  saputi  generalmente,  o  di  riferire  qualche  documento  che 
fosse  a  proposito.  Dopo  di  ciò  ponemmo  una  breve  tavola  di  parole  e  di 
vooi  notevoli.  Ed  in  fine,  seguitando  un'usanza  vecchia,  oggi  troppo  spesso 
dimentioata,  ne  ponemmo  una  seconda  delle  materie  e  dei  nomi  proprii, 
de' quali  si  fa  menzione  in  tutto  il  volume  •. 

Di  Matt&o. 


^  II.  AtU  9  Memorie  deU$  HR.  VepHtaisioni  di  $tofia  patria  por  U  proeiéi- 
cie  vi^denesi  $  parmensi.  Voi  J,  fate,  /,  Modena  1863  per  C^h  Vineenxù  ^ 
Abbiamo  sott'occbi  cotesto  fascicolo  in  cui  troviamo  una  breve,  ipa  dottf 
e  nervosa  dichiarazione  di  un  bassorilievo  mitriaco  conservato  nella  R. 
Galleria  Palatina  di  Belle  Arti  in  Modena  per  Mone.  D.  Celestino  edre- 
doni, al  cui  merito  in  questa   ragione  studii  nuilum  par  e^fsimH  Ad 
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essa  tien  dietro  Amalia  d*E8te  e  il  Marchese  di  Villeneuf^  Memoria  storica 
dell'illustre  amico  nostro  Marchese  Cesare  Campori,  ohe  disTela  una  delle 
tante  principesche  turpitudini  taciute  dagli  storici,  ai  quali  omnia  prin-' 
cipum,  honesta  aique  inhoneeta,  laudare  moe  est,  siccome  disse  Tacito  (1). 
Racconta  il  matrimonio  clandestino  della  principessa  Amalia  d'£ste , 
sorella  del  duca  Francesco  III ,  con  un  ayrenturiere  francese,  che  face- 
Tasi  chiamare  marchese  di  Villeneuf,  e  le  disperazioni  di  Amalia  di 
Brunswick,  vedoya  dell'imperatore  Giuseppe  I,  e  zia  di  Francesco.  É  una 
pagina  aggiunta  al  lurido  volume  delle  umane  ambizioni,  delle  antfgiu- 
.dicate  opinioni  ,  della  misertà  degli  andati  tempi ,  delle  marmeggie 
francesi,  spagnuole  e  tedesche  che  rosero  infino  all'osso  l'Italia.  — I  tre 
quarti  del  fascicolo  che  esaminiamo,  sono  riempiuti  dalla  Vita  della  con^ 
tessa  Barbara  Sanseverini  per  Amadio  Ronchini,  diligente,  accurato,  lo- 
devole lavoro.  In  altri  tempi,  quando  cotesto  provincie  erano  amministrate 
da  principi  che  camminavano  inviperiti  contro  le  discipline  che  distrug- 
gono gli  errori  volgari,  e  aiutano  di  utili  veri  la  vita  degli  uomini,  lo  stu- 
dieso  Ronchini  avrebb'egli  potuto  pubblicare  siffatte  scritture?  E  quanti 
tesori  non  nascondono  gli  Archivii  sparsi  in  tutte  le  città  nostre,  e  custo- 
diti finora  con  istupida  gelosia,  o  affidati  a  mani  inesperte?  Noi.  sebbene 
non  crediamo  di  altissimo  interesse  le  cose  pubblicate  in  questo  fascicolo, 
pure  giudichiamole  utili  agli  investigatori  delle  patrie  notìzie.  Chiudono 
il  fascicolo  due  lettere  dell'Ariosto  edite  da  Antonio  Cappelli  dopo  quelle 
pubblicate  allo  sgocciolo  del  1862,  delle  quali  toccammo  nel  precedente 
numero  della  Rivista  (2).  Qui  una  parola  aggiungiamo  alle  già  det\e  in 
quello.  La  correzione  dei  testi  originali  è  di  tale  importanza,  che  nes- 
suno vorrà  porre  in  forse.  Ognun  sa  che  gli  scrittori  del  300  e  del  400  a  noi 
vennero  esemplati  da  persone  di  povero  intendimento;  quindi  abbondano 
gli  errori.  A  correggere  i  falli  degrignoranti  o  sbadati  copiatori,  occorre 
modo  e  criterio.  Il  perchè  risanando  i  luoghi  viziosi,  e  ritemprando  a 
forme  razionali  la  ortografia  sarebbe  da  riportare  lo  errore  del  codice  a 
pie  di  pagina,  affinchè  il  lettore  intelligente  riconoscesse  la  Gsonomia 
del  manuscritto  ed  anche  potesse  giudicare  se  l'emendazione  fu  necessaria, 
se  ragionevole.  Sentiam  ripetere  che  la  scrupolosa  riproduzione  del  codice 
giova  8  chiarire  la  genuinità  degli  scritti  di  dubbio  autore,  raffrontando 
la  ortografia  di  un'opera  genuina  con  l'ortografia  di  una  che  è  con- 
troversa. Ma  questa  conclusione  suppone  due  cose  che  noi  neghiamo; 
prima,  che  diversi  codici  sieno  scrittura  di  uno  stesso  menante;  ciò 
che  non  sempre  accade  ;  2*,  se  il  codice  è  tutto  di  una  mano,  che  l'im- 
perizia sia  sistematica  vuoi  nell'autore,  vuoi  nel  trascrittore,  ciò  che  è 
contraddetto  dal  fatto  mille  volte  ripetuto,  né  punto  ignorato  da  chiunque 
abbia  uso  di  pergamene,  di  codici  e  di  manuscritti.  Arrogo,  che  per 
paragonare  codice  a  codice ,  occorre  l'originale,  od  il  fac-simile ,  caso 
^arb  ,  e  da  non  assumere  come  norma  da  seguitare  nelle  pubblica- 
zioni, e  considerando,  come  scriveva   il  Giordani,    che  non  si  stampa 

(1)  Annoi.  IL 

(t)  F«scic^o  di  Morxo. 
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solamente  alla  curiosità  di  attempati  ed  eruditi  ;  ma  per  Io  più  a  pro- 
fitto de'gioTani;  che  è  Tetà  che  studia  (o  dere  studiare);  alla  quale  età 
necessariamente  molte  cose  Tengono  nuove  e  di  molte  deve  istruirsi; e 
non  ha  tempo  da  perdere  in  cercare  qua  e  là;  e  giustamente  gradisce 
ed  aspetta  che  da  provetti  studiosi  le  sia  fatta  comodità  di  trofarne  la 
maggior   copia   possibile    unite   e  alla  mano  •  (1). 

Di  Mauro. 


—  III.  Un  Saggio  sui  tre  regni  della  natura^  poetie  di  Guglielmo  Barbacci 
da  Scheggia,  Fossombrone  1^2i  un  toI.  in-16<^  di  pag.  356. 

La  Concordia,  Canto  di  Gaetano  Ghivizxam  (Firenze  1862).  —  La  Gioventù^ 
Canto  del  medesimo.  —  A  Vittorio  Emmanuele  Re  d'Italia,  Canzone  dello 
stesso. 

Omaggio  e  gratitudine,  Versi  di  Stefano  Manico,  Potenza  1863.  ^ 

La  Schiavitù,  Canto  di  Guido  Corsini,  Firenze  1863. 

Savonarola,  Tragedia  in  cinque  atti  di  Salvatore  Mormone,  Napoli  1863. 

10  Virtù  Civile,  Versi  per  Amato  AmcUi,  Milano  19  marzo  1863. 

11  Viaggio  dello  Spirito,  Cantica  di  Filippo  Barattani,  1863. 

Enrico  Heine,  Saggio  di  tradusione  di  Bernardino  T^endriniy  Como  1863. 

Gli  allori  di  Gioannina  Milliy  Canto  di  Giacomo  Balestrieri  dott,  del  fieale 
Ginnasio  di  Mondov\^  1863. 

*  Di  Tersi  ha  troppi  Tltalia,  di  buona  poesia  non  molta.  Di  cui  la  colpa? 
Non  ricantiamo  cose  mille  volte  dette  e  non  mai  ascoltate,  e  che  rie- 
scirebbero  fastidiose  a  ripetere.  Certo  è  che  tuttodì  assistiamo  al  mise- 
rando spettacolo  d'Italiani,  i  quali  abusando  stranamente  l'indole  facile  . 
dello  ingegno,  e  la  connaturata  pieghevolezza  della  favella,  con  pochi 
e  mal  fatti  studii,  si  abbandonano  alla  poesia,  e  si  stimano  poeti,  qua- 
sicchè  fosse  faccenda  da  teste  vuote  scrivere  degnamente  in  verso  :  no, 
perdio  !  noi  non  comportiamo  mezzanità  nel  poeta  :  Mediocribus  essepoetis^ 
Non  homines,  non  dt,  non  eoncessere  columnae.  Ma  dunque ,  che  bassi  a 
fare  di  tanto  naturale  ingegno,  di  si  facile  potenza  inventiva,  di  cotanto 
ricca  vena?  Ed  i  nostri  giovani  non  denno  provarsi  al  cimento  per  sag- 
giare se  sia  in  loro  lo  Iddio  :  Est  deus  in  nobis,  agitante  calescimus  ilio  f 
Dateci  rispitto,  ripeteremo  col  Sacchetti,  e  vi  soddisfaremo.  Noi  amiamo 
i  giovani  di  buona  volontà,  i  quali  si  affaticano  a  salire  le  altissime  vette 
del  Parnaso  :  noi  accogliamo  i  primi  poetici  vagiti  della  italiana  gioventù, 
coiraffetto  di  madre,  e  ad  ogni  peregrino  pensiero  sorridiamo,  e  ad  ogni 
squisito  modo,  che  scontriamo  per  entro  alle  poetiche  composizioni,  pro- 
viamo soavissima  compiacenza.  Ma  vorremmo  ricordato  ai  nostri  giovani 
che  grande  corredo  di  lingua  e  di  cognizioni  abbisogna  chi  vuol  salire  in 
fama  di  poeta.  Tullio,  a  cessare  le  obbiezioni  di  coloro  ohe  riputavano  le 
lèttere  eseroitazion  lieve  e  da  poico,  affermava  che  da  alta  sorgente  deri- 
vava di  che  nutrirle  :   Quae  si  cui  levior  videtur^  illa  quidem  certe^  qua^ 

(1)  Dei  volgarinatorì  trecentisti. 
£MfMC. -11 
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mmmé  mM*  t«  f ^  ^<t  àaitWam,  iffm'o  (l).  Vorrtnoio  ricordato  là  nostri 
fio? aai  ciò  oho  latoiè  toritto  Pietro  OioriUai  ;  Non  ««  é  altro  furùr$  cA# 
f f«f#0f«o  <  non  olirà  Ì9pircuii9H»  che  dol/o  studio.  A  niuso  vogliam  disdirò 
oko  imoQiiuiooto  «i  diletti  :  no  ootoato  numero  otonaio&to  di  poesie  o 
di  foelooli  «en  orediae^o  Tanto  della  aasioBe;  crediemolo  eseroùio  obo 
dimuore  l'animo  dagli  stndii  sereri,  i  soli  che  danno  poUo«  e  ohe  fà^ 
ranno  nuoTamente  gloriata  Tltalia. 

Gli  opuscoli  sopra  notati,  nella  maggior  parte,  fanno  bene  pronosticare 
degli  scrittori,  ai  quali  avendo  indiriu9te  le  poche  parole  che  precedono, 
abbiam  fatto  Tonore,  che  per  noi  si  poteva  maggiore,  di  crederli  degnis- 
•imi  di  udite  il  ^ro,  aaebe  tnando  laoaa  per  aTtenti&ra  man  grato. 

Di  lUxTao* 


—  EffktH  del  Hoichieeh  sperimenUtH  dai  ftof.  De^Luem,  -»  t  l*Haschiich 
nft  fMreparalo  eolratiii^  ohe  ai  prepara  eoi  metao  della  canape  ohe  oreace 
in  Oriente,  della  Ctmnàbie  indiea^  ^  di  cui  gli  orientali  ai  valgono  in 
cambio  dei  llfueri  europei  affine  d'inebbriarsi.  Sembra  ohe  gli  antichi 
ateeaer»  eonosetnto  come  aneke  la  oanapo  comune  produca  efletti  di 
obbreaia,  ed  Brodoto  ne  fa  ricordo  parlando  dei  Soiti  e  ai  tooIo  da  alonni 
archeologi  tedeschi  che  certi  strumenti  scoperti  fra  le  anticaglie  dianola 
lerrale  e  ohe  hanno  forma  e  maniere  di  pipe  aeririssero  ai  popoli  antichi 
por  fumare  la  canape,  ignorandosi  allora  il  tabacco. 

Non  è  ben  nolo  in  qua!  modo  si  fabbriohi  la  droga  di  cui  parliamo,  la 
quale  eì  viene  in  forma  di  cilindretti  o  di  tavolette  con  mesoolatovi  delle 
sttoehero  e  d'onde  si  può  fame  estratto  eoi  messo  dello  spirito  di  vino. 

OiTorsi  Eur^Mi  rollerò  provare  in  qual  modo  operi  questa  sostann  e 
quale  eia  la  sorte  di  ebbressa  che  produce;  alcuno  per  somplioe  dilette 
o  oufioaità,  altri  ad  oggetto  di  studio.  Chi  la  preso  in  forma  di  tintura 
alooolica,  o  di  pastiglio^  o  meeoolaU  eoi  thè  o  col  caffè;  altri  preferirono 
di  fumarla. 

Ultimo  a  filmo  prova  sopra  se  medesimo  i  sUto  il  ohimieo  De4«uoa 
profeaeore  neirunivereità  di  Napoli  il  quale  in  uno  aorìtto  che  preesntè 
alllstitttlo  di  Franeia  ne  diede  i  seguenti  ragguagli.  Ingolle  da  due  a  tre 
grammi  della  droga  in  eonfesiono  collo  succhem,  indi  ai  mise  a  lavorare 
nel  SM  labomiorio  come  al  eolito.  Dopo  un  quarto  d'ani  all'inoirca  oo» 
naincftè  a  provero  un  molo  tutto  epeeiale  nello  parti  esterne  del  corpo  U 
qnsle  progredì  dall'esterne  all'interno  e  ohe  scorrendo  dai  diti  airinei 
dirlgevaei  eensa  inlerrutlooo  verso  il  oervello,  non  perdendo  eoa  quoslo 
IHntelligensa  né  sopportando  doloro.  Era  seneasione  simile  a  quella  oIm 
ftuPoMbo  rorliea  leggiermente  frtfgaia  sulla  pelle  od  un  po' di  s^lotiee 
solio  lo  piaste  dei  piedi,  o  qualeìio  ooss  di  poco  diverso,  eonsn  tuUsvia 
Ohi  no  venlseo  effetto  d^oroso. 

(1)  Pro  Àrckia  Poeta. 
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L'animo  If Attasio  m  «fa  oonteaté  •  4f sidardlo  di  «oililaliam«  )«  tfeem* 
pationi,  ma  la  mano  non  li  ]>r«8Uta  a  oagioDf  dalla  eommotidde  iiaf¥tM« 

la  allora  digitò  di  tonaro  a  caaa  e  nel  oamminare  gli  sembfaira  éké  lo 
oaao  gli  ii  allootanasooro,  f  cosi  lo  poriotte  o  lo  rooi  doi  paflafiti  Apt>ona 
giangotsero  a  lui.  Lo  diatanto  parOTangli  grandiiaimoi  agli  oamminata 
eomo  portato  dall'ana,  montro  TOdova  gli  altfi  tocoaro  co'piodi  la  tOfrA  0 
più  bassi  di  Ini* 

Qaanto  più  si  affìrettaTa  por  giungerò  a  ossa  unto  più  gli  sombrata  ohe 
lì  termino  della  lontanania  si  prolitogasso  a  Otti  orodoro  di  fli^n  potAf 
gittDgeromai  più^ 

Frattanto  ragionava  oon  aè  doi  lonomooi  obo  in  loi  indoootà  la  drotfO, 
e  arriyato  a  oasa  gli  sembra  ohe  il  portinaio  adesso  mouto  di  tOéO*  En- 
trato nel  proprio  appartameoto  Tolle  leggero  doo  lettore  Oìo  lo  oraM 
giunto  ma  non  potè  dissuggellarle.  Dopo  essorsi  affiitioalo  por  0  o  9  1^ 
noti,  lo  gettò  da  aè  con  atto  di  sproaeo,  dioondo  obo  non  IstafA  A  Ini 
d'ooonparsi  dello  coso  volgari. 

Feoesi  un  gran  eonodrio  d'ideo  al  ano  eoi*¥Ollo  obiaro  e  précise,  OféMé 
il  moto  norToso  o  un  sonAo  piacotolo  si  dilatè  por  IHntefA  pérsdftà.  M 
spogliò,  si  coricò  nel  lotto  e  ei  ooperso*^  lo  ooporto  a  ino  Attiso  gli  §tA« 
tano  sollrraté  diaopra  come  in  atto  di  rivorensa  o  gli  parerà  di  sfar 
sospeso  circondato  da  nn'  atmosfera  particolare  di  sóddisfaddùe  e  di 
piacere.  8i  modera  dtnnansi  a  sebiorarsi  tutto  le  flsioni  della  ina  vita  pftA« 
sata  ma  in  passaggio  si  rapido  obo  non  potete  lérmartisi  sopra  flè  cOH^s 
siderare.  In  queeto  frattempo  egli  dieeta  a  so  medesimo  :  ob  I  sè  io  potesti 
durare  in  questo  stato  mi  troverei  come  sognarono  i  poeti  ;  nói  tutti  Sà-t 
rommo  felioif  noi  nén  avremmo  altro  da  do«idefAro  e  potremmo  Oto- 
templare  oon  gioia  i  fatti  obe  oi  appartengono. 

Non  perdette  frattanto  giammai  la  ooseionM  del  liiogò  in  Otti  ii  tfd^ 
tata)  potè  alsarsi  di  letto,  Aamminaro*  esamiOAfO  gli  Abiti  ó  le  lettere  6ll# 
non  avea  potuto  diMoggellare»  osserf  are  la  porta  se  hiÈe  óbiùàd,  ibdi 
ritornò  in  letto*  Oli  parve  di  nuovo  ebo  le  coperte  le  sì  tetiosierò  distatiti 
e  di  eseore  sempre  involuto  neiratmosf^ra  piacevole  6he  dicemmo.  Tutto 
eiò  dure  por  4  oro,  e  in  ultimo  le  ideo  Oominóiarono  a  damminaré  tìonplft 
)onto23A«  lo  dìsUnso  a  diminuire,  lo  Oopéfte  ad  Accostarsi,  i  guizzi  nertóàl 
a  dissiparsi,  Io  stato  naturale  a  ritorOAré,  con  quésto  solo  di  aKetazlOfié 
ebe  si  trotò  i  labbri  piA  secobi  del  constieto. 

L'asione  della  droga  meutotatA  è  divèrsa  A  tòtm^  doi  tAmperamenti  é 
delle  oompleeeioni  i  le  donno  e  i  fanoiulK  la  ri^enfooo  di  pia,  l'uomo  e  gfl 
adalif  assai  meno.  KondimeAotntti  ^rotano  gli  effetti  medesimi  seóond^ 
olM  andammo  di  m$m0  in  mafio  disoorrendot  effetti  óbe  son  n|o]tó  dit^ 
lerenti  dn  quelli  prodotti  dall'oppio  il  qtiale ,  allorquando  sìa  fumsto, 
produco  una  specie  di  estaei  dorante  la  quale  le  idee  pìA  6Aprìcció$d  4 
pooticdio  eorgono  nello  spirito,  ma  si  dimentidano  eessaia  l'ebbfézzà  s^iki$ 
obo  lo  diotanse  paiano  aoerèseiiité  né  lo  coperte  sembrino  Èófg^tA  Al  dii- 
sopm  della  persona. 
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—  Catalogo  eie'  manoscritti  ora  poneduU  da  D.  BaJdassare  Boneompagni, 
compilato  da  Enrico  Narducci,  Roma  1882.  —  Il  principe  BalcUssare  Bon- 
oompagni  è  tra  i  gentil aomini  italiani  che  si  occupano  di  cose  scientifiche 
e  letterarie,  uno  dei  più  degni  di  considerazione  ;  imperocché,  applicato 
ringegno  alle  matematiche  e  giovandosi  delle  proprie  ricchezze,  diedesi 
con  zelo  speciale  e  con  diligenza  accurata  a  raccogliere  i  codici  più  an- 
tichi e  preziosi  che  gli  venisse  fatto  di  trovare  in  vendita,  contenenti  ma- 
terie di  numeri,  di  misura;  non  solo  affine  di  salvarli  alla  patria  comune, 
ma  pur  anco  per  investigarvi  dentro  e  cercar  in  essi  vere  testimonianze 
di  quanto  seppero  i  padri  nostri  dal  medio  evo  in  poi  intomo  alla  cogni- 
zione ed  applicazione  del  calcolo  e  della  geometria. 
.  E  qualora  non  gli  venne  fatto  di  procacciarsi  i  codici,  e  seppe  in  quali 
biblioteche  ne  fosse  qualcuno  di  raro ,  s*industoiò  di  cavarne  copia  au- 
tentica, ed  affine  di  non  essere  frodato,  volle  che  il  copista  non  solo  gli 
mandasse  la  descrizione  esatta  e  minuta  del  testo,  ma  pur  anco  si  pro- 
cacciò il  facsimile  di  certi  passi  di  maggior  importanza;  con  che  tenne  in 
■oggezione  talvolta  di  non  essere  ingannato  e  talaltra  venne  al  punto  di 
scoprire  chi  aveva  tentato  di  falsificare  la  lezióne  di  un  cimelio  affine  di 
ritrarne  utile  maggiore  di  denaro* per  la  trascrizione  eseguita. 

U  Catalogo  qui  annunziato  fu  compilato  accuratamente  dal  bibliotecario 
del  Buoncompagni,  il  signor  Narducci,  il  quale  forse  avrebbe  fotte  opera 
più  accettevole  se  avesse  classificato  con  un  pò*  di  ordine  razionale  i  co- 
dici, a  seconda  deirargomento  trattato  in  ciascuno,  e  segnatamente  avesse 
descritti  a  parte  quelli  che  contengono  cose  di  erudizione  letteraria  o  di 
letteratura. 

Ma  poichò  la  maggiore  importanza  dei  codici  spetta  alle  matematiche, 
né  volemmo  osare  di  dar  giudizio  circa  al  pregio  principale  di  parecchi 
dei  medesimi,  non  reputandoci  conoscenti  a  sufficienza,  perciò  ci  rivol- 
gemmo a  persona  peritissima  ed  autorevolissima,  la  quale  fu  compiacente 
di  rispondere  al  desiderio  nostro,  e  ci  scriveva  quanto  segue  : 

e  11  codice  più  antico  è  del  secolo  xii  e  contiene  i  trattati  de  àbaco  di 
Gerlando,  di  Bemelino  e  di  Gérherto,  importanti  per  la  storia  dell'aritme- 
tica, poiché  provano  l'uso  d'una  specie  d'aritmetica  decimale  fra  i  latini 
prima  dì  Leonardo  Pisano.  La  prefazione  del  Bemelino  è  stampata  nella 
Appendice  del  Catalogo  pag.  179-180.  Alla  medesima  storia  possono  gui- 
dare i  frammenti  arabi  tradotti  dal  Woepeke  e  stampati  pure  neW Appendice 
pag.  183-190.  Importante  altresì  é  un  codice  del  secolo  xiii  che  contiene 
il  Centiloquio  di  Tolomeo  e  dove  sono  usate  cifre  numeriche  secondo 
il  sistema  arabico.  Sono  del  secolo  xiii  anche  le  copie  dell'Aritmetica  di 
Boezio  e  dell' Algorismo  di  Sacrobosco,  e  altre  copie  vi  sono  di  questi 
tratUti,  della  Geometria  di  Boezio  e  della  sfera  di  Sacrobosco,  scritte  nei 
secoli  XIV,  XV,  XVI.  É  anche  da  noUre  la  Prospettiva  di  VideUio  del  sec.  xiv; 
U  Tavole  di  Beda  donate  dal  Libri,  quelle  del  Purhachio,  l'Aritmetica  di 
Stefani,  il  Calendario  di  Zoest,  del  secolo  xv;  due  copie  della  Geometria 
pratica  di  Leonardo  Cremonese,  una  del  secolo  xiv,  l'altra  del  xv.  Frai  co- 
dici del  secolo  xvi  trovasi  un  esemplare  autografo  delle  ViU  de'matemaHci 
del  Baldi,  ì  Ludi  matematici  di  Leon  Battista  Alberti,  VEuclide  del  Campano^ 
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la  Geometria  pratiea  di  Leùnardo  Pisano,  l'Algebra  di  Macomeito  e  un 
Trattato  d'Alachindo  tradotti  in  latino,  un  discorso  di  Leonzio  Artefice  au« 
tografo  del  Baldi.  Fra  quelli  del  secolo  xtii  un  esemplare  autografo  degli 
Elementi  curvilinei  di  Gio,  Batt,  Porta,  parecchie  traduzioni,  commenti  e 
lettere  del  Commandino,  molti  documenti  spettanti  alla  famiglia  Gaìigai. 
Anche  fra  le  Lettere  autografe  non  poche  sono  di  matematici  illustri  : 
Vincenzo  VÌTiani,  Gio.  Dom.  Cassini,  Giuseppe  Venturoli,  Eustachio  Man- 
fredi, Pietro  Cessali,  Antonio  Cagnoli,  Stanislao  CanoTai,  Gaetano  Del 
Ricco,  Gio.  Inghirami,  Pietro  Paoli.  La  lettera  del  Cossali  vi  è  stampata 
a  pag.  181-182,  e  porta  alcuni  quesiti  intomo  al  Liber  Abaci  di  Leonardo 
Pisano  :  la  risposta  dell'ab.  Francesco  Fontani  era  già  stata  pubblicala  dal 
principe  Boncompagni  in  un'appendice  agli  Scritti  insditi  del  Cossali, 
Roma  1857  »• 


•^  I  vetri  da  finestre  trov<Ui  in  Pompei.  — •  Se  negl'antichissimi  tempi  non 
furono  in  uso  i  Tetri  per  rlcerer  luce  dalle  finestre,  è  certo  nondimeno  che 
nel  primo  secolo  dell'era  cristiana  si  riconosce  da  certi  passi  d'autori  che 
era  stato  troTato  il  modo  di  fabbricarli  e  che  si  usayano,  poiché  Filone 
ebreo  parlando  della  sua  ambasciata  all'imperatore  Caligola  ne  fa  cenno, 
e  Seneca  dice  che  nel  suo  tempo  ne  fu  fatta  l'invenzione.  Nacquero  di- 
spute tra  gli  archeologi  se  l'uno  e  l'altro  autore  abbiano  fatto  allusione 
piuttosto  ad  una  specie  di  gelosia  per  cui  entrasse  la  luce  dalle  finestre 
piuttostochò  a  lastre  di  materia  vitrea  e  trasparente;  e  il  dubbio  continuò 
fino  a  che  si  fece  la  scoperta  in  Pompei  non  solo  di  pezzi  di  vetro  da  fi* 
nestra  ma  eziandio  (^  un  telaio  di  bronzo  formato  in  modo  da  ricevere  e 
tener  ferme  le  lastre,  le  quali  dovevano  avere  per  quel  telaio  la  larghezza 
di  circa  54  centimetri  l'altezza  di  72  e  la  grossezza  di  5  a  6  millimetri. 

Con  tale  scoperta  rimase*adunque  dimostrato  che  avanti  Tanno  79  in  cui 
avvenne  il  seppellimento  di  Pompei  e  di  Ercolano  sotto  le  ceneri  dei  Ve- 
suvio i  vetri  da  finestra  erano  già  messi  in  opera,  ma  si  ignorava  come 
fossero  fabbricati  sia  soffiandoli  a  maniera  di  cilindri  e  poi  stendendoli  in 
lastra,  ovvero  colando  la  materia  fusa  alla  maniera  con  che  si  fanno  le  la- 
stre da  specchio. 

G.  Bontemps  volle  indagare  se  vi  fosse  modo  di  riconoscere  il  (metodo 
con  cui  furono  fabbricati  gli  antichi  vetri  da  finestra,  al  quale  effetto  sotto- 
pose ad  un  esame  minuto  quei  frammenti  di  essi  che  trovati  in  Pompei  gli 
furono  procacciati  col  mezzo  del  console  generale  francese  in  Napoli. 
Secondo  la  grandezza  e  la  grossezza  che  le  lastre  intere  ebbero  ciascuna 
non  poteva  pesar  meno  di  5  chilog.  ;  peso  senza  fallo  gravissimo  in  con- 
fronto di  quello  delle  lastre  di  vetro  che  si  fabbricano  al  presente  e 
che  dimostra  chiaramente  come  se  fossero  state  fatte  con  soffiarle  prima 
in  boccie  non  avrebbesi  potuto  eseguire  l'operazione  in  una  sol  volta  con 
una  sola  cucchiaiata  di  materia  fusa,  ma  avrebbesi  dovuto  usare  più  cuc- 
chiaiate. Ma  in  questo  caso  si  ricouoscerebbero  nel  taglio  del  vetro  i 
diversi  strati  sovraposti. 


IK  BITISM  OONnMMBAMBA 

S«  i  ditti  T«t9i  prov«iii«Mvo  (Ul  tollMiioto  di  uo  oiUodrg  obi  poi  it 
Uf  li»lQ  1}  ppi^gHtP  Ti  «i  dQTrtbl^ero  «oorgert  l»oUipii»f  »Uiuigikl0  #  parallf  la 
9t  itcpAdìi  d«ira«Ni  dol  QìUndro;  ooQc^pUicbo  «e  il  vf  tro  fo9M  tM^lo  «of- 
#»(9  ia  globo  «b«  fa  pqì  i(090  »  forila  di  lastra}  &n«lio«at«  roVoi»d«  e 
MbìMoifttA  i  MMft  dir««io«a  di  forma  «a  i  Tatri  foasaro  aiaU  giltati  oolai^ 
doli  aopra  ubo  a(a»po» 

Xali  aaaarracioni  aaagaita  eon  aoaaraU  diliganza  ooaduaaara  il  Bq^ 
taippa  a  daterminara  ii  modo  della  loro  labb? ioaaioua. 

Sili  aa  abba  in  niaQo  paaai  di  lOaeai,  di  lato  oircai  U  «aa(aria  moalrata 
•Im  Al  bea  lituafetta  aanza  difatti,  in  aloiiao  parti  pviya  di  bolla  in  altra 
aén  volta  bolla  aia  noa  tutta  pro^amaati  dalla  {uaiona. 

Xia  froaaaiaa  aoa  è  uaiforme,  in  aloooi  luoghi  va  fino  ai  i  a»ill.«  in  aitai 
non  oltrepassa  i  3;  segno  evidente  che  le  lastre  non  provennaro  da  ^aifO 
aoffiato.  Sopranna  delle  superficie  si  veggono  indizii  manifesti  delFimpres- 
aione  lasciatavi  dallo  stampo  in  oni  fa  versata  la  materia  fusa,  mentre 
soiraltra  superficie  non  sono  quelle  apparenze  che  si  osservano  in  gene- 
rala Bei  vetri  gonfiati  eoi  flato.  Le  bolle,  che  vi  si  notano  qua  e  là,  non 
banae  aè  la  forma  nò  la  disposizione  che  dovrebbero  avere  qualora  le 
lastre  provenissero  da  nn  cilindro  ovvero  da  un  globo.  la  talune  di  qaeste 
lastra  si  veda  ohiaro  come  la  materia  versata  non  empisse  per  Intero  lo 
atampo  perchè  vi  sono  mancanze  ai  margini,  mentre  in  altre  al  nota  ohe  la 
nateria  avendo  abbondato  l'operatore  rovesciò  all'orlo  la  parte  eccedente 
in  modo  che  tra  la  parte  sottoposta  e  la  rovesciata  rimasero  imprigionate 
molte  bolle  d*aria.  Essendo  poi  ineguali  nella  grossezta  si  argomenta  che 
non  fosse  usato  un  cilindro  metallioo  ad  agguagliare  la  lastra  colata. 

È  verosimile  che  si  fabbricassero  ael  modo  seguente:  praadossaro un 
telaio  metallioo  della  lunghezza  di  7f  centimetri  osella  larghezza  di  M, 
è  lo  adagiassero  sopra  una  pietra  liscia  e  che  si  spolverava  eoa  un  pooo 
d'argilla  finissima.  Éntro  il  telalo  versavasi  la  materia  fusa  presa  col  mezzo 
41  un  cucchiaio  metallico,  forse  di  bronzo,  e  poi  stendevasi  eoi  meszo  ài 
uua  canna  ovvero  con  una  paletta  di  legno  finchò  tutto  lo  spasio  del 
telaio  fosse  occupato. 

Il  vetro  di  Pompei  è  di  un  colore  verde-azzurrognolo  simile  al  vetro  co- 
mune di  50  anni  fa,  al  quale  si  approssima  eziandio  per  il  modo  di  com- 
posizione. In  effetto  il  vetro  di  Pompei  contiene  69,43  di  silice;  7,94  di 
calce,  17,31  di  soda;  3,55  di  allumina;  mentre  dalTanalisi  di  un  vetro  da 
finestra,  di  quella  composizione  che  si  usava  in  addietro,  si  trova  che 
detto  vetro  compone  vasi  di  silice  68,65;  calce  9,65;  soda  17,70;  allumina  4. 


nasMfia»  M«ftleale.  —  L*arte,  varia  od  infinita  coma  la  natura  e 
il  sentimento  a  cui  s'ispira,  ha  varie  ed  infinite  le  aae  naaifeataaioni,  le 
quali,  pur  tenendo  vie  afiktto  opposte ,  allideatioo  scopo  porveagona  a 
suscitare  in  un  eoi  diletto  qualsiasi  aeatimeatOt  vuoi  mite  a  delicato,  vuoi 
gagliardo  o  gaaeroso.  Ninna  meraviglia  impertaato  sa  lo  spartito  di  €k>a- 
nod,  Fausti  ricomparso  alla  $ca!a  sul  finire  della  seoraa  atagtoaa,  abbia  ri- 
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4iTMit4  ttfttn»  lo  toàloiftmtrti  di  Ulum  i  filali  aeiftfmftet«d6  i  mirili  4i. 
q«Ml*  l4Toro  al  di  là  del  Taro,  bM«o  toIuìo  fame  il  ami  p^  «i{tr«  del» 
r«He^  um  eape-laToro  iaaiidito,  una  riv#lMri»fi#  ;  e  oiè  lel^iàe  Mtai  dà 
Ttre  il  piiblblioo  i^Uuditse  t  oelU  tleiim  £o§ft  il  iàoMM,  soft  UiU  gli  gpH* 
Uteri  fofsero  del  pari  oomnoftai,  boa  a  iutU  toraaaeero  gradite  quelle 
idee  e  quelle  £orae«  quello  etile  e  quel  geaere.  Infatti  eaaeÙBa&do  lo  apar» 
tito  tteeiOi  di  eui  il  Lucoa  di  Milaao  ha  dato  alla  laee  maa  «ilidaedieioM 
per  eanto  e  pianofòrte,  vi  si  raTviea  il  fiare  di  un  maeetro  oke  t*è  reae  ik* 
migliare  lo  stile  elaborato  e  obe  di  eeeo  ai  ooaipiaee  anobe  ad  eaabeteaai 
e  torna  coei  piiitloeto  grave  e  manierato  ohe  epigliato  e  naturale  ;  vi  ai 
aeorgoaa  le  forine  proprie  della  eoaela  geraiaaiea,  le  qaali  pia  aoa  eeaa 
anore  per  alenao;  le  melodie  vi  si  appaleaaao  teaaeepite  a  ateato  e  eoa 
Ittioa  avrÌTate,  quaado  non  rioordaao  altri  aatorit  e  fiaalaMate  gli  abati 
dei  pedali,  delle  dùsonanxe  impreparate  o  irresohite,  dei  oeaére  tef^sM^ 
delle  «mléaeioai  e  persino  delle  braaebe  traasisioni  di  Iona  vi  ai  rieean- 
irano  oosà  di  aotenti  da  non  permettere  a  ohioeheeeta  ignaro  di  qaèati 
oonvenaionalitmi  soieotifioo-masioali  un  veritiero  giadliio!  ialohè  a^ 
vieae  cbe  i  pia  appagati  dalla  valentia  d^eseoanone  aelle  masse  oavatt 
e  d*orebeetra,  (valeatia  ohe  già  altra  volta  abbiamo  ooaetatata  a  favote  dai 
ooristi  e  profeeeori  addetti  alla  ftcala)  ooaviati  della  faaia  del  ameatra  a 
edegaoei  di  eoalessarsi  digiuai  di  mnsieale  dettriaa  si  laaeiano  traaouwia 
dall'altrui  plauso,  ovvero  ataado  sileaaiosi  Tapprovano»  e  lo  emiaioaaaab 

Per  altra  parte  il  Qounod,  e  qui  oomineiaao  i  aaoi  meriti  prtaeipàH  f€ 
individuali,  ha  scelto  un  interessante  libretto  con  questo  argomento  dai 
Fmué,  peregrina  ecaaatone  del  Cantaatioo  Goethe,  e  della  quale^par  Caoeìtdo 
breve  rtdaaioae  a  oMlodrammatiea  tela  adattata,  ii  tipo  di  Margbertla  a 
euo  amora  per  Fausto,  e  le  vioeade.  ai  prestano  mirabilmeate  a  daetara  la 
pia  viva  aiteasiona:  poi  aoaftirtato  da  severi  atudii  a  da  paiianti  rtoerolM 
lo  ha  masioalmenie  plasmato  ad  immagtae  sua  a  lo  ha  maeatrevolmanta 
avvivato  e  adomo:  per  al  timo  uaa  studiosissima  aceurateaia  di  strameaiala 
quasi  sempre  basata  sul  quartetto  a  eorda,  un  talento  partioolare  nel  tra- 
vato di  effetti  aoustiei,  straai  talvolta  e  quasi  ineonoepibiU,  aia  adatti  a 
peaaello  alla  sitnaaioae,  e  una  oonvr niente  ooacleioae  sempre  appropriala 
lo  fanno  volentieri  eseguito  ed  aseoluto»  come  volentieri  la  si  legge  a  ai 
eommenta. 

Le  aorti  volgono  oamt  tristamente  awaree  alla  oarviera  dei  aovaUi  eom*- 
pesitori,  da*  quali  riohiedeai  preeea  la  maggior  parta  degli  tapiaeariiv  nèa 
già  talento  e  genio,  ma  danari  e  sagriUoii.  ^oebi  pertanto  sono  oolofaolia 
possono  esordire,  a  qualcuno  soltanto  è  data  fortuna  di  coniinuarOé  ffH 
questi  s'è  ora  sehierato  il  giovane  maestro  Antonio  Baur,  nativo  di  Panna 
(in  oui  ebbe  i  primi  ineegnamenti  musieali  e  fta  talento  pToooce  mmé  lo 
furono  i  Sianosi»  11  Mattei  ed  oggi  é  Luigino  Rtoei),  alllav»  daèCaasmrv 
vatorio  di  Milano,  poi  oapo*maeioi|  nei  reggimento  Uetafi  éi  FiaoeMm  ad 
ora  pToIbssore  di  eompoalstone.  eaato»  pianoforte  e  maestro  èaèeerttara 
in  Tovinet  tao  dal  WR  egH  aveva  prad<»tto  eoa  Mtoe  eaeoeeao  al  Calr- 
oaao  di  MUaad  le  spartito  Le  dat  |idaairal»,  «he  nel  émmo  eaateo  iM^  fMh 
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sentato  al  ftatro  Nazionale,  ottenendovi  la  prima  eonfema  deiresìto  pre- 
cedente. Il  libro  invero  ò  ben  povera  cosa,  ed  aaai  ci  duole  ohe  abbia  a 
servir  di  trama  al  bell'ordito  del  Baur  ;  ma  la  musica  in  compenso  è  chiara, 
scorrevole,  naturale,  abbondante  di  graziose  melodie,  a  volta  a  volta  pre- 
senta dei  tentativi  d'innovamenti  nell'istrumentale  e  nelle  forme  e  il  duetto 
tra  soprano  e  contralto,  del  quale  si  volle  ogni  sera  la  replica  è  lavoro 
sotto  molti  aspetti  pregevolissimo  :  degni  di  lode  sono  pure  il  racconto 
del  tenore,  un  terzettino  assai  bene  immaginato,  la  cavatina  del  soprano 
ed  il  finale  del  prologo;  il  duetto  fra  soprano  e  tenore,  la  marcia  ed  il 
finale  del  primo  atto  ed  il  terzetto  precedente  il  finale  dell'opera,  notando 
altresì  che  l'esecuzione  lasciò  incompiuti  molti  e  molti  desideri!.  11  Baur 
in  questo  lavoro,  come  in  tutte  le  sue  composizioni,  da  sala  e  da  balio, 
delle  quali  alcune  divennero  popolari,  si  appalesa  seguace  delle  dottrine 
italiane,  le  quali  mirano  a  lasciar  libero  il  genio  ne'  suoi  voli,  e  sfaggonò 
le  aride  pastoie  de'  musicali  artificii. 

Anche  al  maestro  Pasquale  Bona  Siciliano  arrise  fortuna  al  Carlo  Felice 
di  Genova  per  cui  allestiva  il  nuovo  spartito  su  poesia  di  M.  Marcello  che 
porta  per  titolo  Vittoria^  la  Madre  degli  eserciU,  ed  è  argomento  grandioso 
tratto  dai  Misteri  del  Popolo  di  Sue.  La  musica,  eseguita  assai  bene  dalle 
signore  Tosi  e  Benini,  dal  Lamberti  e  dallo  Storti,  e  coU'orches^a  affi- 
data al  cav.  Mariani,  fu  trovata  di  buona  fattura  e  piacque  nel  maggior 
numero  dei  pezzi.  Il  Bona,  attualmente  professore  di  canto  e  di  contrap- 
punto in  Milano,  è  autore  d'altri  spartiti,  non  ohe  d'una  grandiosa  raccolta 
di  solfeggi,  pe'  quali  ha  preso  luogo  fra  i  più  rinomati  didattici  contem- 
poranei. 

È  egli  vero,  come  vorrebbero  affermare  taluni,  essere  l'arte  del  canto 
in  decadenza?  E  egli  vero,  come  osano  sostenere  gli  stranieri,  che  in  Italia 
non  v'hanno  più  nò  artisti,  nò  maestri,  né  scuole  per  questo  ramo  tanto 
importante  della  musicale  esecuzione  ? -^  Certo  se  si  pon  mente  alla  coorte 
di  cantanti  che  si  presentano  ogni  anno  e  su  massime  e  su  minime  scene 
al  pubblico  giudizio,  la  risposta  alla  prima  domanda  non  potrebbe  pur 
troppo  che  risolversi  in  una  conferma.  Ma  considerando  poi  la  quantità 
di  teatri  d'opera  italiana  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  si  sono  istituiti  e 
volendo  tener  calcolo  del  valore  dei  pochi  ma  buoni  artisti  che  a  quando 
a  quando  si  ammirano,  si  può  con  un  diniego  rispondere  alla  seconda.  U 
bisogno  di  cantanti,  gli  emolumenti  vistosi  con  cui  si  rimunerano,  ia  sma- 
nia di  arrivare  presto,  la  cupidigia  di  guadagno,  i  facili  applausi  del  pub- 
blico o  ignorante  o  generoso  sono  altrettanti  incentivi  per  far  troncare  gli 
studii  voluti  in  sul  più  bello  ai  giovani  ed  inondare  di  mediocritii  i  nostri 
teatri. 

Pure  allorquando  una  creatura  tutta  affetto  e  poesia  nasce  cantante  e  un 
indefesso  studio  e  un  fervido  amore  per  la  scena  la  fanno  grado  grado 
artista  perfettamente  compiuta  sollevando  dovunque  l'ammirazione  ed  il 
plauso,  tace  ogni  lagno,  ogni  dubbio  sparisce,  ed  ò  forza  convenire  che 
Tarte  ha  tuttora  degni  sacerdoti,  Italia  nostra  ò  pur  sempre  la  gran  madre 
del  canto.  Ed  in  tali  pensieri  mi  confortava,  non  ha  guari,  udendo  la  signora 
Emma  Lagrua ,  che  sotto  le  spoglie  di  Norma  si  riproduceva  al  Regio 
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teatro  di  Torino,  e  prt  ceduta  da  ricordanze  gratissime  traeva  il  pubWcoad 
insueti  enttttiasmi.  Conterranea  deirimmortale  Bellini,  si  direbbe  obe  la 
aignora  Lagrua  ne  ba  eredato  lo  spirito  appassionato  e  la  melodica  natura: 
dotata  di  mezzi  non  comuni  sa  adoprarli  con  arte  ineffabile  e  compenetrata 
del  soggetto  cbe  imprende  a  rappresentare,  affascina  col  canto,  impone 
col  gesto,  esalta  coiraccento,  trasporta  colla  passione.  La  sua  voce  di 
mezzo  soprano  estesissima  e  perfettamente  intonata,  corre  eguale,  deli- 
cata, penetrante,  robusta  dalle  note  più  gravi  alle  acute  ;  soayissimamente 
modulando,  fraseggia  con  garbo  elegante,  smorza  ed  incalza  la  nota  con 
metodo  finitissimo,  esprime  con  naturalezza  e  vigore,  sente  e  fa  con  mira- 
bile magistero  sentire  :  attrice  per  inclinazione  e  per  talento,  prestante  di 
Tolto  e  di  persona,  ricorda  le  glorie  più  splendide  delle  drammaticbe  scene, 
e  riesce  artista  sotto  ogni  riguardo  perfettamente  compiuta. 

Al  Circolo  degli  ArUsti  snebberò  varii  trattenimenti  musicali  ove  udimmo 
il  Remeniy,  violinista  ungherese  di  merito  non  comune  per  robustezza 
eccezionale  di  cavata,  valentia  nello  interpretare  i  capolavori  della  scuola 
classica^  e  focosa  arditezza  nelle  astruserie  delle  cadenze  ;  furono  di  molto 
encomiate  una  sinfonia  del  maestro  Villanised  un'altra  del  Secchi,  e  la  ma* 
zurka  cantabile  del  De-Ferrari. 

La  signora  Bonaccin,  distintissima  arpista  e  cantante,  diede  insieme  alle 
figliolette  da  lui  eduQjtte  al  pianoforte  un  concerto  allo  Scribe  ed  al  Cari- 
guano,  una  serata  musicale  a  scopo  di  beneficenza  lasciava  gratistima  ri- 
'  cordanza  nel  numeroso  uditorio. 

Nelle  religiose  solennità  della  Pasqua  udimmo  alla  R.  Capella  4i  San 
Giovanni  una  messa  di  Hajdn,  ma  non  ci  tornò  quale  dal  nome  dell'au- 
tore si  attendeva  e  molto  meno  ancora  adatta  al  tempio,  al  rito,  al  giorno. 
L'esecuzione  peraltro  poteva  essere  migliore,  come  fu  eccellente  quella 
d'uno  scherzo  di  Beethoven,  lavoro  certo  degno  del  gran  maestro,  ma  esso 
pure  pressoché  incomprensibile  colla  maestosa  grandiosità  della  divina 
ricordanza. 

Un  libro  interessante  per  molti  rapporti  venne  testé  pubblicato  dall'edi- 
tore Bianchi  (in  via  di  Po).  Esso  porta  per  titolo  Bret^e  trcUtcUo  di  contrap' 
punto  ed  è  lavoro  di  Mozart,  recato  in  Italiano  dal  cav.  L.  F.  Rossi,  ri- 
putato scrittore  di  cose  musicali.  La  scienza  dell'armonia  principalmente 
applicata  all'accompagnamento  sul  cembalo  del  basso  nu^Mrato  ò  quivi  in 
succinto  svolta  con  semplicità  di  dottrina  e  varietà  d'esempii  chiari  e  pro- 
gressivi che  dimostrano  appieno  il  profondo  sapere  e  la  versatilità  di  ta- 
lento dell'illustre  compositore  tedesco. 

CoaiKMO  Ma&iotti, 


m 
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La  Polonia  combatte  ancora:  pareva  caduta  con  Langiewìct>  ad 
si  rialza  più  risoluta  e  più  gagliarda  di  prima,  e  He' suoi 
boschi  foltissimi,  nelle  sue  paludi  malsane,  ne'  suoi  villaggi  inoen- 
diati,  contìnua  questa  lotta  mirabile,  che  dura  già  da  quattro  mesi 
contro  il  colossale  impero  del  settentrione.  E  sarebbe  questo  im  vere 
miraoolo»  se  non  si  sapessoi  diA,  dietro  le  piooole  bande  d^  sollevati^ 
v'ò  tutta  la  nazione,  co'  suoi  ricchi  e  ce'  suoi  poveri^  ool  sup  clero 
e  eoi  suo  lateatOf  ooUe  Me  ionae  e  co'  suoi  AÀeinlli  ;  •  etie  dietro 
•  qtteeta  naiione  v'è  l'opittfoBe  pubblioa  di  tutta  Bufnpa.  L'Buropa 
vuole  la  liberaeiane  della  Polonia;  ma  di  qoal  Polonia?  Di  quèUa 
della  inftnsta  tripartizione,  o  di  quella  dei  capitoli  di  Vienna  t  Là 
Lituania  sarà  Éottratta  alla  dominazione  della  Bussisi  La  Posnania 
e  la  Gallizia  cesseranno  di  far  parte  degli  Stati  prussiani  e  d^li 
Stati  austriaci  1  L'Europa  non  ricerca  per  ora  la  soluzione  di  nessuna 
di  queste  ardue  quistioni  :  essa  vede  che  la  sua  pace  è  periodieaBieiite 
turbata  dalle  convulsioni  disperate  di  una  naiioM,  la  quale,  piana  iu« 
«evadi  vita,  non  si  rasseigtia  a  scendere  nel  sepoloro :  eaea  veda  strige 
d'inenni,  guaaM  di  campagne,  arsioni  di  città,  uomini  veoerandi 
trasciniti  in  catene,  donne  e  fanciulli  scannati  neUe  ehiese  profknale, 
e  si  commov«  profóndamente,  ed  alza  la  sua  voce  concorde  sfflndiè 
tanto  scempio  abbia  fine.  E  questa  sua  intervenzione  diplomatica 
pone  rSuropa,  mal  suo  grado ,  su  di  uno  sdrucciolo ,  in  fondo  del 
quale  si  rizza  minaccioso  il  casus  belli;  imperocché  la  risposta  del- 
l'Imperatore di  Russia,  che  dicono  cortese  verso  la  Francia  e  Tln- 
ghilterra,  acerba  verso  l'Austria,  in  fondo  non  è  che  la  parafrasi 
della  risposta  di  Alessandro  I  a  Talleyrand  al  Congresso  di  Vienna: 
€  Ho  200,000  uomini  in  Polonia;  venite  a  cacciarmi  »• 

Molta  agitazione  regna  negli  uomini  autorevoli  di  Francia,  e  già 
v'è  tra  di  loro  chi  crede  alla  possibilità  della  guerra;  ma  Napo- 
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léOM  ni  non  lit  r^btiudiM  di  d«eid0ni  (o  fiMm  meglio  dì  aMaìi«> 
iMtefè  li  im  dsotiìMÌ)  prima  del  giorno  •  dell'or»  ch'egli  giudica 
propiiia  a'  end  diaegiii;  •  Yerameote  si  At  una  troppo  ineaatta  idea 
della  responiabilità  che  peea  su  di  lui,  chi  non  ea  renderai  ragione 
di  queste  sue  inoertesie.  Agetole  è  gittare  il  fatale  dado  della  guerra: 
ma  non  coei  il  prevederne  tutte  le  conseguenM.  Quale  sarà  l'attitu- 
dine della  Prussia?  L'Inghilterra  e  Tàustria,  impegnata  la  Francia 
Ui  una  guerra  contro  la  Bussiai  la  seguiranno  in  tutte  le  sue  fasil 
La  Francia  non  ha  che  un'amica  sincera,  una  alleata  fedele  ^  ed  è 
l'Italia;  ma  la  eooperazione  dell'Italia  non  doTrebbe  condurre  in  un 
t^Bspe  pfosdmo  alla  soluiione  delle  questioni  di  Venezia  e  di  B(»nat 
B  questa  previsione  non  è  una  nuova  nuvola,  che  si  afflMoia  sull'oris- 
aènte  Ksriera  di  una  nuova  guerra?  Qual  maraviglia  ehe  con  questi 
pensieri  nella  mente  l'Imperatore  dei  Francesi  esiti  a  trarre  la  spada 
dalla  guaina  f 

Le  hiione  intensioni  dell'Austria  in  riguardo  aUa  Polonia  cominciano 
a  dileguarsi.  Non  bisogna  dimenticare  che  il i^erre  mwk  dell'età  mx^ 
dema  è  la  questione  della  nasionalltà;  e  si  deve  convenire  ohe  T  Austria 
lum  può  oontribuire  sinceramente  al  trionfo  di  un  princìpio  che  la 
condurrebbe  inevitabilmente  a  completa  mina.  Il  pericolo  per  l'Àu- 
stria  non  eonaiste  nella  cesrione  della  GNdliiia ,  territorio  sterile  ed 
Isterilito  dalla  tirannide  straniera-,  ma  nelle  oonieguenae  logiche  del 
rieonoacimento  del  domma  della  nasionalità.  L'eoo  della  liberaidone 
della  Polonia  si  farebbe  subito  sentire  a  Pesth,  a  Yeneaia,  ed  a 
tfento. 

Qaando  ad  1M4  rìmpevatere  Alessandro  palesò  il  stia  pensiero 
di  rifare  un  regno  di  Polonia  Indipendente ,  non  fisi  l'Austria  ohe 
eombattè  questo  savio  e  gen^NMO  eonoetto*  e  che  incita  ad  opporsi 
l'Inghilterra  e  la  Prussia?  B  nel  1814,  è  da  notarsi,  l'Austria  aveva 
mollo  meno  da  temere  di  oggi  dello  spirito  di  naaìonalità;  imperoo- 
<Aò  i  tempi ,  non  erano  maturi ,  e  ben  divove  erano  le  condiiioni 
d^'Italia,  deU'UngheHa,  dell'Istria,  delU  Dalmazia,  deUa  Croazia 
e  di  tutte  le  popdaaioni  non  tedesche,  che  sottostanno  alla  domin»- 
iioM  ddla  casa  di  Habebourg. 

Di  certo  le  aquile  fhmcesi,  ohe  sleeero  11  loro  volo  sino  a  Masòovia, 
potfobbero  agevolmente  stenderlo  sino  a  Varsavia  ;  ma  poi?  Avremo 
un*oocupaaione  di  Varsavia  come  abbiamo  un'oocupasiona  di  Roma? 
Potrebbe  la  Francia,  ciò  che  non  osò  Cere  neanche  eotto  il  primo  Napo- 
leone, dirtiiarare  la  guerra  a  tutte  le  monarchie  che  si  fondano  sul 
éiriMa  divino?  L'impero  fHmoese  è  figliuolo  della  rivolusiime  e  del 
aoAagio  univeivale)  tu  non  dimentlebiamo  che  tstli  i  governi 
ietti  dalla  rivoltiiioM,  per  eonsc^idarsi,  cercano  il  levo  af^ggio  n^ 
nettili  e  Mtte  clasei  ehe  pereonifioano  i  prtnolpii  d'ordino  e  di  eoa- 
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Berrasione.  n  moralista  potrà  condannare  questo  Attto;  lo  statista 
non  deve  sconoscerlo.  I  governi  nuovi  chiedono  la  sicurtà  della  loro 
durata  alle  idee  ed  ai  principii  *che  hanno  la  sanzione  del  tempo, 
e  sentono  istintivamente  il  bisogno  del  concorso  di  tutte  le  forse 
sociali  per  rendere  stabile  e  autorevole  la  loro  podestà. 

Le  relazioni  tra  la  Russia  e  la  Svezia  divengono  di  giorno  in  giorno 
meno  amichevoli.  A  Stoccolma  l'entusiasmo  per  la  causa  polacca  ò 
grande;  e  ciò  agevolmente  si  comprende.  Gli  Scandinavi ,  applau- 
dendo  a'  trionfi  della  nazionalità  italiana  ed  agli  sforzi  della  nazio- 
nalità polacca,  applaudono  ad  un  principio,  al  quale  si  rivolgono  ed 
appuntano  le  loro  più  care  e  più  legittime  speranze.  Gli  Scandinavi 
e  tutte  le  nazionalità  mutilate  e  smembrate  non  possono  non  agi- 
tarsi allorché  si  combatte  e  si  muore  in  qualunque  siasi  parte  del 
mondo  per  il  trionfo  dei  principii  d'indipendenza  e  di  unificazione 
nazionale  :  ciascun  di  questi  popoli  ha  da  ricuperare  o  la  sua  Boma, 
0  la  sua  Venezia,  o  la  sede  naturale  del  suo  impero,  o  i  m^i  Qja- 
turali  confini ,  quella  unità  politica ,  anuninistràtiva ,  economica, 
ch'ò  condizione  di  vita  delle  moderne  nazioni. 

Or  che  fa  la  diplomazia  italiana  in  tutto  questo  afiSetcoendarsi  della 
diplomazia  europea?  Forte  temiamo  che  stia  inerte.  Di  certo  non 
vorremmo  che  fosse  imprudente  ;  ma  non  v'ò  meno  pericolo  nel  ri- 
manere inoperosa.  Appunto  perchè  il  modo  di  vedere  e  gl'interessi 
delle  grandi  potenze  non  sono  identici,  l'Italia  può  esercitare  una 
notevole  influenza  in  queste  trattative,  e  far  traboccare  la  bilancia 
dal  lato  in  cui  meglio  trovansi  rappresentati  i  suoi  principii  e  le 
sue  simpatie;  nò  pare  a  noi  cosa  molto  soddisfiEtcente  per  il  nostro 
amor  proprio  d'essere  ridotti  ad  una  parte  tutta  secondaria,  come 
la  Svezia,  la  Danimarca  ed  il  Portogallo.  Davvero  quando  si  è  un 
popolo  di  22  milioni ,  quando  si  ha  300,000  uomini  sotto  le  armi , 
quando  si  sente  giovine  e  caldo  sangue  scorrere  nelle  vene,  quando 
si  esce  appena  da  una  rivoluzione  fortunata  e  gloriosa,  un  po'  più 
d'iniziativa  non  farebbe  male.  Non  dimentichiamo  i  vantaggi  che 
il  conte  di  Cavour  seppe  trarre  per  lltalia  dalla  guerra  di  Crimea. 

n  Corpo  Legislativo  francese ,  nato  la  domane  del  Congresso  di 
Parigi,  è  già  sul  punto  di  discendere  nel  sepolcro  ;  e  pare  che  il  di 
31  di  maggio  sia  il  giorno  destinato  alle  nuove  elezioni.  Coloro  i 
quali  si  studiano  di  penetrare  negl'intimi  concetti  del  Gtov^mo,  o 
per  dir  meglio  delllmperatore,  si  studiano  di  ricercare  il  significato 
delle  candidature  officiali,  e  già  v'ò  chi  trae  non  buoni  augurii  per 
la  podestà  temporale  del  pontefice  da  certe  esclusioni,  facendo  os- 
servare che  se  Drouyn  de  Lhuys  ò  al  ministero  degli  affari  stranieri, 
Persigny  è  al  ministero  dell'interno.  Una  Bivista  del  partito  clericale 
&  notare  che  il  Governo  niega  il  suo  patrocinio  a  quei  deputati , 
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che  si  sono  più  energìoamente  pronunziati  in  favore  del  Papa:  tali 
sono  Keller,  Lemercier,  Flavigny,  Plichon,  Kolb-Bernard ,  Ancel, 
Andelarrey  Oareau,  Mortemart,  Orouchy,  Blosseville,  Carayon-La- 
tour,  Chazelles,  Curerville,  Durando  Hallez,  Jourenal,  Pérouse, 
Pierresy  Bombourgt,  Reiset,  Ségur,  Tauriac,  Perpessac,  Cbambrun. 
Ora  tutti  codesti  signori,  neirindirizzo  del  1861 ,  votarono  per  la 
soppressione  di  una  flrase,  che  i  caldi  difensori  del  potere  temporale 
giudicavano  ingiuriosa  al  Santo  Padre.  Novantuno  deputati  votarono 
contro  quella  frase,  ed  or  si  nota,  che  se  tutti  i  91  non  sono  esclusi, 
tutti  gli  esclusi  appartengono  a'  91.  La  Rwistay  alla  quale  facciamo 
allusione,  dice  a  questo  proposito  :  <  Il  signor  Dronyn  de  Lhuys 
non  richiamerà  da  Roma  le  milizie  che  fan  la  guardia  al  Santo 
Padre,  sia  ;  ma  il  signor  di  Persigny  allontana  i  suoi  difensori  dalla 
Camera  Legislativa:  non  è  questo  un  primo  atto  di  abbandono?  Non 
è  un  dar  ragione  a'  sospetti  il  voler  giudicare  questa  volta  la  causa 
della  Santa  Sede,  dopo  aver  preso  cura  di  privarla  dei  suoi  avvo- 
cati ?  >  B  lo  stesso  periodico  aveva  già  detto  :  e  Noi  non  abbiamo 
dimenticato  che  v'ò  una  lettera  imperiale  del  di  20  maggio  1862, 
per  far  conoscere  al  Papa  le  buone  intenzioni  della  Francia;  ma 
sappiamo  che  questa  lettera,  scritta  dopo  il  riconoscimento  del  regno 
d'Italia ,  non  aveva  impedito  né  le  proposte  del  signor  di  Lavalette, 
nò  i  dispacci  del  signor  Thouvenel.  Tra  la  situazione  d'oggi,  ed  il 
ritomo  a  quella  di  sei  mesi  &,  ov'è  l'ostacolò?  » 
.  Noi  non  sappiamo  se  la  cessazione  d ffl  patronato  governativo  alle 
candidature  dei  signori  Keller,  Lemercier,  Flavigny  e  compagni, 
abbia  questo  significato;  ma  è  buono  augurio  per  1* Italia,  che  il 
partito  clericale  se  ne  mostri  impaurito:  le  istituzioni  che  muoiono 
hanno  istintivamente  il  presentimento  del  pericolo  che  le  minaccia. 

Con  questo  presentimento  forse  il  cardinale  Mathieu,  arcivescovo 
di  BesanQon,  ha  pubblicato  un  libro  intitolato  :  Zepauvair  Temparel 
de$  Papesjustifié  pwr  VhUtoire;  ma  sua  eminenza  avrebbe  fatto  molto 
meglio  a  giustificare  il  potere  temporale  dei  papi  col  buon  senso, 
colla  ragione  e  col  diritto  nazionale  dell'Italia,  imperocché  non  6 
oramai  più  quistione  di  sapere  se  la  podestà  temporale  ebbe  una 
ragione  d'essere  nel  medio-evo,  ma  se  l'ha  in  pieno  secolo  xix,  ed 
in  presenza  del  ricostituirsi  dell'unità  italiana  e  dello  svolgersi  delle 
istituzioni  di  libertà  dei  tempi  moderni.  Anche  l'invasione  dei  bar* 
bari  è  giustificata  dalla  storia;  e  Io  stesso  potrà  dirsi  del  feudalismo, 
del  monachismo,  delle  crociate  e  fino  dell'inquisizione.  Se  tutto  ciò 
ehe  ha  potuto  essere  utile  per  il  passato  dovesse  essere  utile  per 
Favvenire,  risalendo  da  secolo  in  secolo,  dovremmo  soflfermarci  alle 
{Hriflutive  e  selvaggie  istituzioni  della  società  umana. 

lutante  in  Franci»  tutti  i  partiti  si  agitano  per  le  prossime  eie- 
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sioBi,  e  tutti  gittano  ià  tIìo  •'  loro  «tyortiffii  la  parola  méU&ionié 
I  diarli  clerìoali  errldaDO  alla  coalizione  tra  il  poterà  a  la  deùioera* 
sia;  i  diari!  goTematifi  gridano  alla  ooaliaione  tn  i  legitliaiili , 
gii  orleanisti  ed  i  repubblioani  :  la  verità  è  ehe  tenia  dalla  grandi 
coalisioni,  il  euffragie  uniyavaale  è  impoatiUla,  imperoochè  non  pud 
ordinarai  e  produrre  buoni  riaultamentì  le  non  quando  ai  pronumia 
•u  alcuni  prinoipii  fondamentali ,  ohiari ,  amnidieì  e  alla  portata  di 
tutti.  Ohe  eoaa  fd  il  toto  del  10  dicembre  18éB  m  non  una  oeaU« 
siane  1  B  sei  meai  dopo,  alle  eleaioni  per  la  legislatira,  non  fa  iòrsa 
par  messo  di  una  ooalisione  ehe  in  più  di  due  tersi  dai  eeUegii  elet< 
tarali)  uscirono  dall'urna  i  nomi  di  quelli  ehe  allora  si  diaeyaoo  MN 
éUéMs  U  tariréf  L'Italia,  per  il  bene  luo  e  deUa  Pranaia,  fa  Tott 
poche  trionfi  quella  ooalisione ,  che  più  aia  per  eaaare  devota  al 
principii  d'okline  e  di  libertài  e  a  quella  nobile  mtesioat  di  asNA* 
cipasione  delle  nasionalità,  ch*è  la  vera  farsa  e  la  Tata  gloria  éA» 
rimpero. 

U  componimento  degli  afliiri  di  Grecia  ha  fktto  un  passo  impet* 
tante:  il  dì  20  di  marao  un  principe  della  raal  casa  di  AaaiBafai 
è  stato  eletto  dall'Assemblea  di  Atene,  alVunanimltà,  art  nome  di 
Giorgio  I,  e  eoi  titolo  di  j;#  iM  ffr^H.  Ottone,  tntitolandesi  ra  dalla 
Grecia,  restringeva  la  sua  autorità  alla  regione  attoalmeate  libera, 
k  quale  è  Tantica  Bllada;  mentre  il  titolo  ddi  nuovo  primripe  im^ 
plica  respirazione  alla  aavranità  di  tutti  i  Oraci,  sotto  quahinqne 
deninasione  attualmente  si  Irovtno  s  11  che  è  cosa  sotavollaaima  per 
rammessione  nell'Assemblea  dal  deputati  della  aorporazlont  gvaeie 
delle  provinole  ancora  schiave  :  dettero  di  fstti  il  loro  sufiragia  par 
la  elesi<me  del  re  i  rappreaentanti  de' Tessali,  d^i  Bpiroti,  da' Ma* 
oedmii  e  de'  Oreteai  ;  lA  che  l' Assemblea  elettiva,  ehe  oonMi  qaeela 
titolo  al  nuovo  principe,  era  un^Asaemblea  versmente  paneUenios , 
a  con  quel  titolo  proclamava  11  principio  della  Indipendenxa  ad  uni* 
Aeaaìone  di  tutte  le  Provincie  greche* 

Si  maravigliano  eknini  che  si  lunghe  pratiche  ai  alano  dovuta  àm 
per  trovare  un  re  per  la  Grecia,  a  dimentictto  ohe  lo  steiM  B^gfA 
ai  Belgi  dopo  la  loro  rivduxione.  Oome  i  Greci,  i  Belgi  mlif fo  SMI 
lampo  a  rovesciare  un  treno  ^a  a  rledtflearlo;  eeme  i  Greci,  uri 
Auvno  tiavai4iati  dagli  intrighi  dalU  diplomasia,  ehe  ruppmi  quella 
eancordia  eha  arasi  manilbstata  m'  primi  giorni  detta  aoUavasioaa; 
eoma  i  Greci,  cari  dovettero  sopportare  il  rifiuto  di  paseadU  oantt* 
dati  reali  ;  e  nosmtante  gli  elementi  d'ordine  a  le  abitodini  Ai  pa« 
IHica  libertà  ehe  v'erano  in  Beigle,  l'ineertesoa  dell'avvaniia  ^  la 
indeoisiaiia  dai  goreml  provvisorii,  e  la  deficiensa  di  una  padastà 
definitivamente  eoelituita,  durante  ì  nove  SMet  dalla  vaeaasa  M  taaM^ 
aeguiMM  ìm  Belgie  quei  disetdinl  ék^  gli  amlai  detta  likMft  de- 
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pl<»rtDO  in  Oncia.  Netmin  minìstt ro  giungtTa  a  fiurti  ubbidirt  2  i 
eireoU  politici  si  fttcevaDO  banditori  de'  più  inaani  propoaiti  ;  i  to« 
mnlti  oonturbarano  le  città;  le  imposte  non  si  pagavano  ;  il  pubblìto 
enurio  eim  esausto;  la  eoapirasioni  militari  goastairano  ogni  freno 
di  diaoìplina  nell*  esercito,  e  si  lo  infiaochi?ane  e  disordinairano,  dM 
nell'agoato  del  1831  il  principe  d*Oranga  penrenne  in  oinqva  gìenii 
quasi  alle  porte  di  Brasadla.  I  pessimisti  d'allora  dicevano:  ehe  i 
Belgi  erano  ingoremabili  ;  cbe  non  sarebbero  giunti  a  fondare  neaaua 
ordinamento  politico ,  che  nessun  principe  rorrebbe  aeeettare  «na 
ai  pericolosa  corona  ;  ch'essi  cadrebbero  ineritabilmente  nella  fìà 
diaastrosa  anarchia.  Bastarono  pochi  anni  di  un  govemo  stabile  ed 
amico  delVordine  e  della  libertà,  perchè  il  Belgio  ditenisse  une  dei 
fiù  felici  Stati  d'Europa. 

Lo  stesso  arrerrà  della  Orecia,  noi  lo  spetiaino:  easa\  àtìpb  gli 
•rramenti,  spiegabilissimi  per  chi  ooncace  le  sue  oendiaicni  politiohe 
•  sociali,  già  si  rimette  sulla  buona  via  :  Bulgaria,  ch'era  divenuto 
«n  cieco  strumento  in  mano  deir Inghilterra,  ha  dovuto  vitirarslt 
Ohrlstidls,  il  più  eloquente  oratore  dell'oppoaiiione  nel  Senato,  il 
vero  successore  di  Oolettis,  l'amico  dell'alleanta  francese  ed  italiana, 
ritoma  dal  suo  ostraciamo  immeritato,  e  con  lui  ritornarono  Vhi* 
lamon,  il  compilatore  del  S0COI0  di  Atene,  uno  degli  scrittori  più  elo« 
quanti  ed  animoai  della  giovine  Oreeia,  ehe  già  aveva  espiala  eeUa 
prigione  e  l'esilio,  sotto  la  dominaaione  bavarese,  11  suo  eetagf4eao 
nmore  per  la  patria  una  ed  indipendente;  e  Levidis,  oomirilatore  detta 
BperoMéj  cacciato  in  esilio  per  avere  scritto  ehe  il  rlordhiamente 
della  Grecia  non  doveva  essere  deciso  colle  manifeatatf oni  dei  eliedi 
e  co' tumulti  della  piazza. 

Che  fortuna  rapida  ed  inattesa  per  la  casa  di  Schleswig-Holstein  I 
n  capo  di  questa  famiglia,  che,  quindici  anni  sono,  viveva  sem- 
plice cittadino  a  Eiel,  potrebbe  in  breve  cingere  la  corona  danese  : 
una  delle  sue  figlie  ha  sposato  l'erede  della  corona  d'Inghilterra; 
un'altra  è  fidanzata  all'erede  della  corona  di  Russia:  il  maggiore 
dei  figli  gli  succederà  sul  trono  di  Danimarca  ;  il  secondo  è  chiamato 
a  sedersi  sul  trono  dei  Greci:  ve  n'è  un  terzo;  e  già  v'ò  chi  lo 
pone  innanzi  come  candidato  al  futuro  trono  del  Messico  !  Bella  gt^ 
rant  alHy  tu/elia^  Dania,  nub$! 

L'Inghilterra  ci  dà  una  nuova  prova  di  quel  mirabile  accordo  tra 
la  monarchia  e  la  libertà,  che  &  la  sua  potenza,  la  sua  prosperità 
e  la  sua  gloria.  Si  è  pubblicata  la  collezione  dei  discorsi  pronun- 
ciati in  pubblico  dal  principe  AlbeOrto,  preceduti  da  una  introduzione 
scritta  sotto  la  ispirazione  malinconica  ed  affettuosa  (e  l'editore  non 
ne  &  un  mistero)  della  inconsolabile  regina.  Ora  tra  i  titoli  del  prin- 
cipe Alberto  alla  stima  e  alla  simpatia  dei  popoli  civili,  quello  ch'è 
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rammentato  con*  maggior  cura  è  il  suo  amore  per  la  libertà  ed  il 
aentimento  del  proprio  dovere  :  e  Pochi  uomini,  iyi  è  detto ,  hanno 
avuto  un  amore  più  grande  per  la  libertà',  nel  aenao  più  profondo 
e  più  vasto  della  parola,  del  principe  consorte....  EgU  era  del  pic- 
colo numero  di  coloro  nell'animo  dei  quali  non  penetra  giammai 
l'interesse  personale.  Se  fosse  stato  principe  sovrano,  e  che,  in  un 
momento  di  pericolo,  avesse  accettato  una  forma  di  costituzione  con- 
traria alle  sue  tendenze  e  al  suo  giudizio,  egli  sarebbe  ad  essa  ri- 
masto fedele  quando  i  tempi  calmi  fossero  ritornati.  Era  troppo 
magnanimo  per  desiderare  di  governare,  se  la  podestà  avesse  do- 
vuto essere  comprata  al  prezzo  di  un'azione  realmente  o  apparente- 
mente sleale.  Non  esagero  dicendo,  che  se  fosse  stato  posto  nelle 
condizioni  di  Washington ,  avrebbe  &tto  come  Washington ,  non 
prendendo  che  quella  parte  di  onori  e  di  potere  che  sarebbe  pia- 
ciuto di  dargli  a'  suoi  concittadini  f.  Vogliamo  credere  che  tato 
sia  stato  il  principe  consorte;  ma  quando  anche  questo  ritratto  sia 
abbdlito  dall'affetto,  non  è  forse  consolante  questo  grido  della  eo- 
sciennt  di  una  regina  aoatemplando  l'ideale  delle  virtù  reali  nella 
immagine  di  uno  sposo  che  non  è  piùt  E  quando  questa  regina 
cerca  delle  condizioni  isteriche,  nelle  quali  Tuomo  da  lei  amato 
avrebbe  potuto  meglio  dar  testimonianza  delle  sue  virtù,  non  ò  con- 
solante ch'ella  si  fermi  colla  immaginazione  sulla  serena  e  pura  rino- 
manza del  fondatore  della  repubblica  americana?  Cosi  in  Inghilterra 
l'amor  della  libertà  si  ò  identificato  colla  monarchia,  e  eo^  il  ri- 
spetto alla  monarchia  ò  divenuto  ivi  la  pietra  fondamentale  delle 
istituzioni  liberali. 

Torino,  30  aprile  1863. 

La  Farina. 


Lnigi  Pomba  Gerenh. 
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EDUCAZIONE  POPOLARE 


^  Suggestioni  on  popular  education,  by  Nassan  William  Senior,  one  of  the  commu" 
sionen  appoinled  to  inquire  into  the  stale  of  popular  education  in  England. 
London,  John  Murray,  Albemarle  Street,  1861. 

Suggerimenti  intorno  alla  educazione  popolare,  di  Nassan  William  Senior,  uno  dei  com- 
missarìi  scelti  a  fare  ricerche  sullo  stato  della  educazione  popolare  in  Inghilterra. 


Eclairez  les  hommes  à  tout  prix,  ear  je  vois 
approcher  le  temps  où  la  liberté,  la  paix 
publique  et  tordre  social  ItU-mime  ne 
pourront  se  passer  de  lumières. 

TOCQUEVIULB. 


I. 


Corpo  ed  anima,  materia  e  spirito  indissolubilmente,  misteriosa- 
mente, insieme  congiunti  —  tale  ò  l'uomo.  Perchè  egli  viva  nella 
doppia  sua  natura,  d'altro  non  fa  d'uopo  so  non  ch'egli  sia  proT- 
veduto  di  quanto  rigorosamente  richiedono  le  necessità  della  vita 
fisica.  Egli  è  quindi  di  ciò  che  l'uomo  anzitutto  si  preoccupa.  Ma 
non  basta  che  Tanima  viva.  Uscita  dalle  mani  di  Dio  essa  deve  ten- 
dere verso  lui  sviluppandosi,  perfezionandosi.  L'uomo  adunque  ha 
dovere  di  dare  soddisfazione  alle  esigenze  di  quella  parte  dell'essere 
suo,  a  cagion  della  quale  tanta  distanza  corre  fra  esso  e  le  altre 
creature. 

Quanto  però  l'uomo  ò  più  curvato  sotto  il  peso  de'  bisogni  mate- 
riali, tanto  meno  sente  questo  dovere.  Un  tale  sentimento  nasce  in 
lui  soltanto  allorché  egli  può  soddisfare  con  agevolezza  a  quella  na- 
tura di  bisogni  ;  ed  esso  cresce  e  diviene  prepotente,  a  misura  che 
siffatta  agevolezza  sì  fa  maggiore. 

Una  relazione  adunque  esiste  fra  l'abbondanza  delle  cose  di  prima 
necessità  e  la  possibile  coltura  della  mente.   Quali  mezzi  sieno  da 
essere  posti  in  opera  onde  creare  questa  abbondanza  non  giova  il 
qui  indagare.  Basti  l'avere  accennato  ad  una  simile  relazione, 
J»9if  to  C.  -  12 
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iPer  quanto  alto  però  sìa  il  grado  dì  prosperità  a  cui  una  nazione 
è  giunta,  la  disuguaglianza  nelle  condizioni  sociali  ed  economiche 
degli  individui  che  la  compongono  è,  per  cosi  dire,  fatale.  Il  nu- 
mero di  coloro  là  cui  rendita  è  si  esigua  da  bastare  appena  a  pro- 
curarsi i  mezzi  di  poveramente  sussistere  è  pure  ivi  grande.  Alla 
istruzione  costoro  non  pensano,  e  se  pur  vi  pensassero,  non  sareb- 
bono  in  condizione  di  sopportarne  la  spesa. 

Non  v*ha  uomo  di  Stato  degno  di  questo  nome,  non  uomo  di  cuore, 
i  quali  non  giudichino  immeritevole  del  titolo  di  civile,  quella  mo- 
zione presso  la  quale  un  grado  qualsiasi  d'istruzione  non  sia  gene- 
ralmente sparso.  Gli  avversari i  di  questo  concetto  s'inòontranò  ap- 
punto fra  coloro  i  quali  dando,  a  ragione,  la  preferenza  allo  spirito 
sulla  materia,  portano  contro  il  secolo  accusa  di  materialismo.  ìn 
quale  flagrante  contraddizione  cadano  costoro  è  cosa  troppo  evidente, 
perchè  giovi  spendere  parole  per  provarlo. 

Ammesso  adunque  esservi  anche  presso  le  nazioni  lo  più  privi- 
legiate dalla  fortuna,  una  parte  non  lieve  della  popolazione  immersa 
hellà  più  profonda  ig^noranza;  essendo  evidente  che  lasciata  essa  a 
òb  medesimi  non  uscirebbe  mai  da  questo  misero  stato,  giova  ora 
considerare  a  chi  spetti  lo  fare  sparire  dalla  società  un  simile  sconcio, 
ili  qual  modo  ciò  debba  essere  fatto. 

Distribuire  gratuitamente  il  pane  deirintelletto  è  carità,  ma  di 
natura  diversa,  più  delicata  della  carità  quaFè  comunemente  intesa. 

Noi  la  vorremmo  anzitutto  praticata  da  privati  individui,  soli  od 
insième  associati.  Nei  soccorsi  che  l'uomo  ìli  buona  fortuna  reca 
àirettamente  al  misero,  sìeno  essi  volti  a  supplihe  al  difettò  di  feuà- 
sistenza  od  a  provvedere  alle  esigenze  dello  spirito,  e  più  in  questo 
èecòndo  caso  che  non  nel  primo,  egli  è  spinto  all'opera  da  sì  elevati 
lèntimenti,  la  eseguisce  con  una  tale  attività,  vi  si  porta  con  t&le 
una  passióne,  che  coù  iscarso  seme  ottiene  Una  ricca  messe. 

L'ignoraiizà  in  cui  giaciono  le  infime  clasèi  è  utìò  tetié^ma ,  ufi 
Rimpròvero  per  le  clasài  superiori.  Vi  ha  più;  6  uh  perìcolo. 

La  storia  ò'insegna  a  quali  eccessi  un  popolò  rozzo  è  talvolta  èapafeé 
di  giugnere  contraesse  ;  e  come  invece  un  popolo  anche  mezzanatoeùtè 
educato  sopporti  con  rassegnazione,  con  dignità,  setiza  turbare  ì'òr- 
dinè  J)ubblico,  i  colpi  dell'avversa  fortuna.  Danno  ora  di  ciò  un 
consolaùte  esemplò  gli  operai  del  Lancashire,  !  quali  non  sf  rivoltano 
feòntro  la  società,  non  le  appongono  la  miseria  in  cui  sono  caduti, 
ma  fanno  risalire  questa  alle  sue  vere  origini. 

Ma  in  quella  guisa,  come  ogni  giorno  l'esperienza  lo  dimoàtra, 
che  là  caritfk  privata  non  è  bastevole  a  sopperire  al  difetto  ne'  pò- 
veri ài  meizi  di  sostentamento  materiale,  sarebbe  htsì  illusione  ìì 
credere  th'essa  kfà  da  tanto  dà  provvedete  ài  bisogni  d'tm  otdini 
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Superiore.  Egli  é  quindi  giuocoibrza  cne  altri  ponga,  il  vomere  nel- 
Tinculto  terreno. 

£c[  a  chi  meglio  ciò  spetta  se  non  al  Comune? 

L'azione  di  Questo  non  è  certo  tanto  efficace  quanto  quella  dì  pri- 
vati individui,  ma  è  pur  dessa  che  il  più  le  si  avvicina.  L'autorità 
comunale  è  per  così  dire  la  madre  di  una  numerosa  famiglia  :  essa 
Iliaco  vicina  alla  scuola,  nel  centro  da  cui  parte  il. beneficio  chi 
Questa  spande  sulla  parte  povera  della  popolazione,  vigila  acciocché 
rinsegnamento  dia  il  miglior  risultato  possibile;  dell'opera  sua  ne 
vede  il  frutto,  ne  è  lieta,  ne  va  altera.  Arrogi  a  ciò,  che  anche  gU 
al^itanii  i  più  poveri  dei  Comuni,  direttamente  o  indirettamente  pa- 
gano qualche  tassa  e  contribuiscono  quindi  in  qualche  parte  alla 
spesa  della  scuola,  dimodoché  il  beneficio  non  lo  ricevono  in  tuttp 
é:ratuito  —  possono  dire  anch'essi  :  <  il  pane  dell* intelletto  lo  pro- 
curiamo ih  parte  almeno  noi  stessi  alla  nostra  prole  >. 

Le  scuole  comunali  debbono  essere  specialmente  destinato  ad  ac- 
cogliere gratuitamente  i  fanciulli  delle  più  povere  famiglie  delle 
classi  lavoratrici.  Ciò  non  implica  che  abbia  ad  esserne  chiuso  Tacr 
cesso  a  fanciulli  appartenenti,  sia  a  famiglie  delle  stesse  classi  ìq 
fortuna  relativamente  buona,  sia  a  chiunque  desse  a  tali  scuole  la 
preferenza  sovr' altre.  E  invero  gli  è  un  bene  che  cosi  sia.  Perchè 
relegare  (][ual  casta  impura  una  parte  della  giovine  popolazione  in 
iscuole  distinte?  Perchè  impedire  che  fanciulli  di  varie  condizioni 
si  cotifondano  insieme,  si  affratellino?  Non  si  creano  per  tal  madot 
legami  di  benevolenza  che  dureranno  per  tutto  il  corso  della  vita? 
Ciò  che  a  noi  sembra  giusto  ed  utile  ad  un  tempo  si  è,  che,  tranne 
coloro  òhe  assolutamente  noi  ponno,  in  proporzione  de'  proprii  mezzi 
ciascuno  concorra  alla  spesa  della  istruzione.  Il  peso  cade  per  tal 
modo  sugl'omeri  di  coloro  ai  quali  spetta  portarlo,  perchè  ne  trag^ 
gono  il  maggior  vantaggio  ;  oltreché  cosa  donata  ih  poco  conto  si 
tiene.  Che  invece  quando  l'uomo  fa  sacrifizii  e  sopratutto  quando  li 
fa  per  un  nobile  scopo,  egli  da  un  lato  si  sente  innalzato  ai, propri! 
occhi,  e  tiene  dall'altro  vigile  Io  sguardo  perchè  non  sieno  fatti  in- 
darno. Sei  parenti  non  hanno  tale  motivo  per  interessarsi,  alla  spuoìaf^ 
se  non  cooperano  col  maestro  al  buon  andamento  di  essa,  i  fanciulli 
poco  profitto  traggono  dal  frequentarla. 

^e  le  scuole  comunali  sono  le  più  atte  a  fornire  l'istruzione  ai 
fanciulli  delle  famiglie  povere,  ciò  non  deve  togliere  l'adito  a  pri- 
vati individui  di  fare  dell'insegnamento  popolare  una  professione 
lucrosa  la  quale,  quando  esercitata  con  cospienza  dell'importante  ia- 
éàrìco  dà  essi  assunto,  è  onorevolissima.  È  se  tali  individui  consen-. 
tissero  ad  ammettere  nelle  scuole  loro  fanciulli  di  quelle  famjgU^ 
c^e  àòn  sono  in  caso  di  pagare  la  retril)uzione  scolastica,  e  se  desse 
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avessero  una  speciale  fiducia  in  questi  privati  docenti,  potrebbe  il 
Comune  assumere  il  carico  di  tale  spesa.  La  libertà  deirinsegna- 
mento  verrebbe  per  tal  modo  ad  essere  una  verità  anche  per  le  in« 
fime  classi.  Un  elemento  di  più  neirarringo  del  popolare  insegna- 
mento è  poi  cosa  da  tenersi  in  conto.  La  concorrenza  è  tanto  gio- 
vevole nella  produzione  intellettuale  quanto  nella  materiale:  essa  è 
generatrice  di  progresso  come  il  monopolio  è  padre  di  stagnazione, 
di  torpedine ,  qualunque  sia  Tento  nelle  mani  del  quale  esso  giaccia; 
di  ciò  sarebbe  agevole  produrre  esempii. 

E  cosi  chiunque  è  tenero  della  istruzione  popolare  deve  avversare 
il  monopolio  di  essa ,  e  quand'anche  se  lo  potesse  appropriare ,  do- 
vrebbe avere  la  forza  di  resistere  alla  ingannevole  tentazione. 

Oli  sforzi  riuniti  però  della  carità  privata  e  dei  Comuni  non  pos- 
sono bastare  a  sopperire  a  tutti  i  bisogni  del  popolare  insegnamento  ; 
questi  non  possono  essere  intieramente  appagati  se  un  terzo  ente 
non  vi  apporta  il  suo  ccncorso. 

Questo  ente  è  lo  Stato.  Egli  è  di  un  sì  vitale  interesse  i)er  la 
società  che  la  massa  della  popolazione  raggiunga  un  qualsiasi  grado 
di  coltura,  che  dinanzi  ad  esso  lo  Stato  non  può  rimanere  inerte. 
Il  suo  ufficio  non  è  certo  di  aprire  scuole  elementari  ;  esso  deve  bensì 
tenere  ferma  la  mano  perchè  non  vi  sieno  Comuni  dai  quali  non 
siensi  presi  provvedimenti  per  l'istruzione  de'  fanciulli  appartenenti 
alle  famiglie  povere  :  e  se  v'hanno  Comuni  inabili  a  sostenerne  in- 
tiero il  carico,  esso  deve  venire  in  loro  soccorso,  tutti  sorvegliare,  tutti 
incoraggiare  nella  civilizzatrice  impresa.  Lo  Stato  deve  preoccuparsi 
assai  più  dell'istruzione  elementare  che  non  della  secondaria  e  della 
superiore.  Queste  due  ultime  interessano  classi  d'individui  i  quali  se 
ad  esse  lo  Stato  non  provvedesse,  provvederebbero  essi  medesimi. 
Non  vorremmo  già  che  si  sopprimessero  i  licei  e  le  università  ;  ma  che 
si  diminuisse  sopratutto  il  numero  di  queste  ultime,  e  che  la  spesa  si 
facesse  cadere  in  più  larga  parte  che  ora  non  si  faccia,  sopra  coloro  i 
quali  specialmente  ne  traggono  vantaggio. 

Lo  Stato  non  ponendo  in  cima  delle  sue  cure  l'istruzione  dei  fan- 
ciulli poveri  viene  indirettamente  ad  allargare  il  campo  della  miseria, 
della  depravazione,  del  delitto. 

Se  l'ingerenza  governativa  in  tale  faccenda  fosse  da  taluni  avver- 
sata, giudicata  contraria  ai  principii  che  devono  dirigere  il  Governo 
di  un  libero  Stato,  noi  porremmo  loro  innanzi  l'esempio  dell'Inghil- 
terra. In  questo  libero  paese  ove  il  principio  del  Governo,  della  na- 
zione per  la  nazione  è  si  dominante;  ove  l'istruzione  superiore  e 
l'istruzione  media,  i  pubblici  lavori,  grandi  interessi  sociali  insomma, 
sono  generalmente  lasciati  all'attività  de* cittadini ,  lo  Stato,  come 
vedremo  in  appresso^  interviene  nell'insegnamento  popolare,  siccome 
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fa  Ogniqualvolta  si  tratti  di  una  di  quelle  grandi  imprese  di  pub* 
blica  utilità,  a  condurre  a  termine  le  quali  non  vi  ha  potenza  di 
privati  individui  che  valga.  E  in  questi  casi  il  paese  con  quel  pratico 
buon  senso  che  tanto  lo  distingue,  gittaun  velo  sui  principii,  approva 
il  Governo  e,  certo  che  questo  non  trasmoderà  neirintervenire,  punto 
non  si  allarma  per  ciò  che  tanto  gli  sta  a  cuore  la  libertà  di 
azione. 

È  opinione  d'alcuni  i  quali  dell* insegnamento  popolare  si  dicono 
teneri  amici,  che  non  vi  sia  grado  di  povertà  che  possa  dispensare 
i  genitori  dall'obbligo  d'istruire  i  figli  loro;  esser  questo  tanto  as« 
soluto  quanto  quello  di  nudrirli. 

Altri  in  maggior  numero  sostengono  Tistruzione  dover  essere  gra- 
tuita e  resa  per  legge  obbligatoria  ;  e  come  ogni  legge  perchè  sia 
rispettata  ha  d'uopo  di  sanzione,  si  gli  uni  che  gli  altri  conseguenti 
a  se  medesimi,  non  esitano  a  chiederla  alla  multa,  alla  prigionia. 

Quanto  alla  gratuità  noi  abbiamo  manifestata  in  addietro  la  nostra 
opinione  ;  una  opinione  di  giusto  mezzo.  Ma  all'obbligo  in  tal  modo 
sancito  noi  siamo  decisamente  avversi. 

I  poverissimi  non  potrebbero  pagare  multa:  dovrebbero  quindi 
venire  trascinati  in  carcere.  Infliggere  ad  una  mancanza  morale 
la  stessa  pena  con  cui  si  punisce  il  delitto,  sembra  a  noi  tale  una 
enormezza  contro  cui  deve  protestare  chiunque  abbia  senso  di  giu- 
stizia e  di  umanità  ! 

É  poi  presto  detto  che  la  legge  imponga  ai  genitori  d'istruire  i 
figli.  Perchè  tal  precetto  possa  esser  osservato  è  mestieri  che  ne 
sieno  pronti  i  mezzi.  Quando  si  tentò  in  alcuni  paesi  di  sopprimere 
la  mendicità  (con  quale  successo  ognuno  Io  sa)  che  cosa  si  fece?  Si 
aprirono  ricoveri  ove  gli  accattooi  potessero  esser  tutti  raccolti  ;  ra- 
gione, giustizia,  vojrebbero  che  lo  stesso  fosse  fatto  prima  d'ordinare 
la  soppressione  della  ignoranza. 

Ma  ciò  in  Italia  almeno  è  egli  possibile?  hannovi  scuole  bastevoli 
a  capire  tutti  i  fanciulli  poveri  atti  a  frequentarle?  possono  esse 
venir  da  un  momento  all'altro  create?  e  maestri  a  sufficienza,  non 
dico  ottimi  ma  solo  mediocri,  ove  rinvenirli? 

Né  questi  sono  i  soli  ostacoli  che  si  frapporrebbero  alla  esecuzione 
della  vagheggiata  legge.  In  molte  parti  d'Europa  e  specialmente 
in  Italia  la  popolazione  rurale  non  è  agglomerata  in  grossi  borghi 
ma  bensì  sparsa  in  abitazioni  isolate,  alcune  delle  quali  distano  assai 
dal  centro  del  Comune.  L'inverno,  che  sarebbe  la  stagione  la  più 
propizia  al  recarsi  de'  fanciulli  alla  scuola,  soventi  volte  con  la  sua 
rudezza,  colle  nevi,  col  gelo  noi  consente  ;  mentre  nell'estate,  se  da 
un  lato  è  dura  cosa  privare  il  contadino  del  guadagno  che  i  fan- 
ciulli gli  arrecano,  guadagno  tanto  più  necessario  inquantochè  nullo 
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0  tenue  è  quello  che  fa  esso  stésso  nella  stagione  invernale,  dal- 
l'altro fatò  togliere  al  coltivatore  l'aiuto  di  deboli  ma  pure  utili  braccia, 
è  cosa  funesta  ad  una  produzione,  la  quale  interessa  la  Società  tutta 
quanta,  e  }a  cui  abbondanza  rende  meno  disagevole  la  vita  ai  poveri  ; 
mentre  la  scarsezza  è  ad  essi  specialmente  micidiale. 

Ma  perchè  onde  raggiungere  un  utile  scopo,  impiegare  mezzi  di- 
retti e  severi,  mentre  si  può  ottenere  lo  stesso  intento  indirettamente 
con  miti  misure?  e  molte  di  tal  natura  possono  essere  prese.  Io  non 
vorrei  certo,  come  alcuni  suggeriscono,  che  i  Comuni,  le  istituzioni 
di  carità,  i  privati  individui  stessi,  avessero  a  niegare  assolutamente 
soccorsi  a  quei  parenti  poveri  i  quali  non  fanno  istruire  i  figli  :  a 
chi  ha  lame  bisogna  dare  pane ,  coprire  chi  ha  freddo.  Ma  anche 
nella  distribuzione  de*  soccorsi  vi  ha  per  così  dire  la  sua  parte  di 
lusso  ;  questa  dovrebbe  essere  serbata  a  coloro  i  quali  non  sono  sordi 
alla  voce  d'un  morale  dovere. 

Nel  Belgio,  nella  città  di  Tpres  si  osserva  da  tempo  immemoriale 
una  simile  pratica,  ed  è  raro  trovare  ivi  un  individuo  che  non  sappia 
leggere  e  scrivere. 

Non  vi  ha  nazione  civile  che  non  abbia  fatta  o  non  si  disponga 
a  fare  una  legge  protettrice  de'  fanciulli  impiegati  nelle  manifatture. 

In  queste  è  stabilito,  nessun  fanciullo  potervi  essere  ammesso, 
il  quate  o  non  riceva  la  istruzione  in  una  scuola  in  esse  esistente, 
alternata  col  lavoro,  o  non  sia  provato  dietro  esame  ch'egli  sappia 
leggere  e  scrivere.  Queste  disposizioni  potrebbero  essere  estese  jUe 
picciolo  officine  di  qualsiasi  genere. 

*  Eleggere  i  consiglieri  comunali,  provinciali,  e  sopratuttp  i  deputati 
al  Parlamento  è  diritto  che  per  essere  convenientemente  esercitato 
richiede  una  tal  quale  istruzione. 

Esso  dà  all'elettore  una  certa  importanza,  esso  lo  rileva  ai  pro- 
pri! occhi  :  non  sarebbe  giusto  che  fbsse  sospeso  per  coloro  che  af- 
atto illetterati  sono?  Una  tale  misura  sarebbe  efficacissima  là  dovè 
esiste  il  suffragio  universale.       ' 

Vi  hanno  paesi  in  cui  i  municipii  distribuiscono  ogni  anno  premii 
a  quelle  famiglie  le  quali  mantennero  una  grande  nettezza  nelle  po- 
vere loro  dimore.  Non  sarebbe  opportuno  accordarne  pure  a  quelle 
che  avessero  nettate  dall'ignoranza  le  menti  dei  loro  fanciulli? 

Molti  altri  modi  indiretti,  umani,  possono  essere  ideati,  merco  i 
quali  si  otterrebbe  un  ugual  risultato  :  e  ciò  avverrebbe,  per  usare 
la  formula  maltusiana,  in  ragione  geometrica  piuttostochè  aritme- 
tica ,  che  i  pochi  superstiti  illetterati  s'avvedrebbero  trovarsi  a  rim- 
pctto  di  coloro  che  qualche  istruzione  posseggono,  in  condizione  di 
hiferiorità,  tanto  dal  lato  intellettuale  quanto  dair economico. 


fpUCAZIpIJB  P0P0LA^J5  1§3 

li. 

Emesse  alcune  opinioni  suirinsegnamento  popolare  non  affatto  im- 
meritevoli forse  di  essere  prese  in  considerazione  da  coloro,  i  quali 
desiderosi  sono  di  dare  una  spinta  a  questo  importante  elemento  di 
sociale  progresso,  e  sono  ad  un  tempo  in  posizione  di  farlo,  vediamo 
ora  quali  sleno  le  opinioni  dominanti  in  Inghilterra  sopra  questa 
materia ,  ed  in  qual  modo  sia  colà  governata. 

Se  si  osserva  in  Inghilterra,  le  istituzioni  politiche,  Tamministra- 
zione  civile,  quella  della  giustizia,  le  leggi /i  costumi  ed  infinite 
altre  cose,  avere  un  carattere  tutto  loro  proprio,  si  vede  averlo  ugual- 
mente la  pubblica  istruzione,  partendo  dal  più  alto  fino  all'ultimo 
grado. 

Le  scuole  primarie  (ed  è  di  esse  sole  che  noi  qui  ci  occupiamo) 
sono  in  molta  parte  state  ivi  fondate  dal  clero,  sia  cattolico,  sia  an- 
glicano, metodista,  dissidente  ecc.,  sono  da  esso  dirette,  ed  alimen- 
tate col  concorso  dei  fedeli:  l'elemento  religioso  domina  quindi  in 
esse,  e  si  è  naturalmente  fatto  strada,  ed  ha  gettate  profonde  radici 
nell'animo  di  que'  forti  isolani.  L'opinione  pubblica  è  favorevole  a 
questo  sistema.  La  religione  è  da  essa  giudicata  possente  freno  alle 
passioni,  una  interna  sa«izione  della  legge  tenendo ,' colla  minaccia 
di  pene  oltramondane ,  l'uomo  lontano  dalla  colpa,  e  consolandolo 
colla  speranza  d'una  felicità  eterna  dei  guai  della  vita  terrena.  E 
siccome  se  un  po'  di  fejicità  tocca  quaggiù  ai  ricchi ,  i  poveri  ne 
sono  quasi  affatto  privi,  cosi  la  religione  di  Cristo  è  dalla  pubblica 
opinione  considerata  la  religione  per  eccellenza  della  democrazia; 
mentre  la  filosofìa  e  la  incredulità  non  possono  essere  che  il  fatto 
d'una  ristretta  aristocrazia. 

Né  per  ciò  che  l'istruzione  primaria  trovasi  in  molta  parte  nelle 
mani  del  clero  fa  temere  che  le  libertà  dell'antica  Inghilterra  corrano 
pericolo  ;  gl'Inglesi  ben  sanno  che  quel  clero  non  confonde  le  cose 
del  cielo  con  quelle  della  terra,  e  che  nelle  vene  di  luì  scorre  lo 
stesso  libero  sangue,  il  suo  cuore  batte  per  la  libertà,  come  quello 
di  qualsiasi  altro  cittadino. 

Esistono  colà  altre  scuole  dipendenti  da  istituzioni  di  carità  e  da 
associazioni  di  privati  indivìdui.  I  grandi  possidenti,  i  quali  dimorano 
per  la  maggior  parte  delPanno  nei  loro  latifondi,  tengono  essi  pure 
aperte  scuole  primarie,  e  le  mogli  e  figlie  prendono  specialmente  a 
cuore  gji  asili  mfantili  e  le  scuole  femminili.  Lo  stesso  fanno  i  grandi 
industriali  nelle  fabbriche  loro.  Vi  hanno  inoltre  scuole  domenicali, 
scuole  normali  per  maestri  e  maestre. 
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Per  quanto  grande  sia  questa  gara  nel  provvedere  alla  istruzione 
delle  classi  povere ,  non  si  tocca  neanche  in  Inghilterra  la  deside- 
rata meta.  La  parrocchia,  che  è  in  questo  paese  ciò  che  è  il  Co- 
mune sul  continente,  è  costretta  dalle  celebri  leggi  dei  poveri  a 
prendervi  parte. 

In  forza  di  esse  i  poveri  i  quali  non  trovano  lavoro  hanno  diritto 
di  chiederne  dalle  parrocchie  :  ma  queste  d'ordinario  non  lo  sommi- 
nistrano loro  che  rinchiusi  colle  loro  famiglie,  o  separati  da  esse  nelle 
work-h.nsey  stabilimenti  analoghi  ai  depositi  di  mendicità  del  con- 
tinente, e  lo  somministrano  di  natura  il  più  disaggradevole  possibile 
onde  metterli  alla  prova,  e  spingere  gl'inerti  ad  uscire  dallo  stabi- 
limento e  darsi  attorno  onde  procurarsi  lavoro  sul  mercato  generale. 
Se  le  parrocchie  hanno  dovere  di  ricovrare  le  famiglie  povere  e  fornire 
ad  esse  lavoro  e  mantenimento,  incombe  pur  loro  l'obbligo  di  fame 
istruire  i  fanciulli.  Le  grandi  parrocchie  sono  autonome  per  tutti 
gli  affari  di  spettanza  parrocchiale,  e  ciascuna  di  esse  ha  una  scuola 
nella  sua  work-house.  Le  picciolo  invece  formano  delle  unioni  per 
ciò  che  riguarda  certi  affari,  a  disimpegnare  i  quali  sole  non  baste- 
rebbero, e  sopratutto  per  lo  stabilimento  della  work-house.  In  questo 
sono  quindi  stabilite  scuole  per  i  fanciulli  di  ambo  i  sessi.  Si  è  però 
osservato  che  per  quanto  essi  sieno  tenuti  separati  dagli  adulti , 
regna  in  quei  stabilimenti  tale  una  fine  pestifera  aria  morale  che 
penetra  attraverso  tutti  gli  ostacoli  ;  e  cosi  molte  parrocchie  riunite 
insieme  vanno  fondando  scuole  il  più  possibilmente  lontane  dalla 
work-house,  e  di  preferenza  alla  campagna,  onde  poter  occupare 
i  fanciulli  appartenenti  alle  famiglie  agricole,  a  quei  lavori  che  do- 
vranno compiere  allorquando  saranno  rientrati  liberi  in  seno  alla 
società.  La  forza  delle  cose  rende  queste  scuole  obbligatorie  e  gra- 
tuite tanto  per  i  fanciulli  rinchiusi  nella  work-house  quanto  per 
quelli  le  cui  famiglie  ricevono  soccorsi  fuori  di  esse. 

Si  avrebbe  ragione  di  supporre  che  con  una  legge  dei  poveri  si 
vasta,  la  quale  dà  a  questi  non  solo  diritto  ai  soccorsi  ma  ben  anco 
il  diritto  al  lavoro,  con  una  legge  che  rasenta  ciò  che  ora  bene  o 
male  generalmente  vien  detto  socialismo,  si  avrebbe,  dico,  ragione 
di  supporre  che  la  mendicità  ed  il  vagabondaggio  fossero  scomparii 
dairinghilterra.  Ma  chi  ha  visitato  questo  paese,  e  sopratutto  chi  vi 
ha  fatta  lun^a  dimora,  sa  se  ciò  sia  avvenuto.  Io  non  so  se  vi 
sarà  mai  forza  di  legge,  crescente  civiltà,  che  valgano  a  far  sparire 
da  qualsiasi  paese  queste  calamità  sociali  :  che  esse  sono  come  quelle 
piante  parassite,  le  quali  nascono  col  nascere  di  altre  utili  piante, 
crescono  e  prosperano  col  crescere  e  prosperare  di  esse.  Il  fatto  sta 
che  di  accattoni  e  vagabondi,  uomini,  donne,  fanciulli  ve  ne  ha  do- 
vizia in  Inghilterra  e  specialmente  in  Londra  ed  in  altre  grandi 
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città;  i  fanciulli  poi  di  questa  specie  sono  un  misto  di  vagabondi 
e  di  ladri. 

Uomini  generosi ,  mossi  a  compassione  di  questi  esseri ,  depra- 
vati sì,  ma  per  la  loro  età  suscettivi  tuttora  di  essere  rimossi  dalla 
mala  via,  e  condotti  sul  retto  sentiero,  hanno  sperato  poter  ciò  fare 
col  mezzo  della  istruzione.  Ma  quand'anche  con  lusinghe  e  con  premii 
fossero  giunti  ad  attirarli  verso  le  scuole  ordinarie  esistenti,  perchè 
di  pessima  fama,  indisciplinati,  bruttati  d'ogni  sorta  di  vizio,  coperti 
di  cenci  non  vi  sarebbero  stati  ammessi.  Quei  generosi  perciò,  con 
una  originalità  tanto  propria  a  quegli  isolani ,  crearono  scuole  ap- 
posite per  questa  triste  genìa  di  fanciulli,  e  dai  cenci  da  cui  sono 
essi  appena  coperti  le  denominarono  ragged-sehooU. 

In  uno  Stato  libero  quaVè  Flnghilterra,  Tinseg^namento  popolare 
non  poteva  non  essere  tenuto  in  pregio  dalla  pubblica  opinione. 
Questa  però  per  lunga  pezza  si  tenne  paga  di  quanto  andavano  ope- 
rando a  favore  di  esso  le  parrocchie,  le  istituzioni  di  carità,  i  privati 
individui.  Ma  venne  momento  in  cui  essa  si  mostrò  vogliosa  che 
un  impulso  venisse  dato  dal  Governo  a  tale  insegnamento,  giudi*  ' 
dicando  che  se  forza  e  gloria  della  nazione  sono  le  ricchezze  mate- 
riali, forza  e  gloria  non  minori  sono  le  intellettuali  ricchezze.  Il 
Governo  inglese,  il  quale  segue  più  i  dettati  della  pubblica  opinione, 
di  quello  che  non  li  preceda,  non  tardò  a  dare  ad  essa  su  ciò  sod- 
disfazione. 

Gli  uomini  di  Stato  delFInghilterra  si  erano  fatti  persuasi  che  se 
da  un  lato  i  Governi  del  continente  eccedevano  nell'amministrare , 
se  si  occupavano  di  faccende  che  potevano  essere  più  utilmente  ab- 
bandonate all'attività  dei  cittadini,  se  facevano  convergere  al  centro 
molti  affari  di  spettanza  governativa  che  possono  essere  meglio  e  più 
speditamente  evasi  alla  circonferenza,  regina  va  dall'altro  lato  nel  loro 
paese  l'eccesso  contrario.  Ricevuto  dall'opinione  un  impulso  verso 
il  principio  d'intervento,  di  concentrazione,  il  Governo  lo  seguì  con 
giusta  misura  sì,  ma  colla  prontezza  di  chi  avendo  smarrito  la  via 
vuol  guadagnare  il  tempo  perduto,  e  con  quella  vastità  di  mezzi 
che  la  ricchezza  della  nazione  gli  consente  d'usare.  Così  fece  e  va 
facendo  pelle  grandi  imprese  che  assume;  così  per  l'insegnamento 
popolare. 

Esso  creò  un  consiglio  privato  dell'istruzione  popolare ,  ponendo 
a  sua  disposizione  un  fondo' annuo  di  573  mila  lire  sterline  (14  mi- 
lioni e  1(2  di  franchi)  (1).  Questo  fondo  viene  applicato,  aia  a  man- 

(l)  Cade  qui  in  acconcio  l'osservare  che  altrettanto  presso  a  poco 
spende  il  regno  dltaiia  per  i  tre  rami  della  pubblica  istruzione;  spesa 
tanto  eccessiva  quanto  m.ale  distribuita  ;  giacché  i  milioni  alle  Università 
ed  ai  laibiì  le  migliaia  di  lire  alie  scuole  elementari. 


tenere  antiche  scuole,  sia  per  la  costruzione  di  ijuovf ,  ip  BfP^o  per^ 
da  non  prendere  ìl  posto  delle  risorse  ordinarie ,  ma  da  goppe^ìr^ 
BoltaQto  alla  insufficienza  di  esse. 

il  consiglio  crede,  ed  a  ragione,  che  il  buono  insegnamento  dipende 
dalla  qualità  dei  maestri,  e  la  buona  qualità  dei  maestri  dalla  istru- 
zione ed  educazione  che  questi  hanno  ricevuto.  Esso  è  quindi  largo 
di  sussidji  a  chiunque  stabilisce  scuole  normali  destinate  a  fornire 
buoni  maestri  e  maestre. 

Ve  ne  ha  una  di  tal  genere  in  Inghilterra  veramente  degna  di 
rimarco.  Giovanetto  di  13  anni  sono  istrutte  (}a  maestre  le  quali 
hanno  ottenuto  certificati  4»  capacità.  Quelle  ^iovanetje  alla  fìue  di 
ogni  anno  sono  esamii^ate  da  un  ispettore  e  se  più  o  meno  bene 
superarono  l'esame,  ricevono  una  retribuzione  annua  di  dieci  o  venti 
lire  sterline;  somme  importanti  se  si  considera  l'età  e  condizione 
loro.  Affinchè  esse  possano  consacrare  tutto  il  tempo  a  perfezionarsi 
nello  studio,  nella  tamiglia,  di  cui  sono  il  vanto  e  la  provvidenza, 
vengono  esentate  da  qualsiasi  domestico  lavoro.  A  18  anni  esse  con- 
corrono per  un  posto  in  iscuole  privilegiate,  sotto  la  protezione  della 
regina,  ove  la  loro  istruzione  è  spinta  oltre,  ed  ove  sono  alloggiate, 
nutrite  e  ricevono  danari  per  le  spese  personali ,  in  quantitj^  mag- 
giore 0  minore  a  seconda  dei  risultati  degli  esami  cui  vennero  sot- 
tomesse. Rimangono  in  questa  istituzione  ora  uno,  ora  due,  ora  tre 
anni.  Gli*  esami  vertono  principalmente  sulla  Sacra  Scrittufa,  il 
catechismo,  la  liturgia,  la  storia  della  Chiesa,  la  storia  deir|ughil- 
térra  e  la  geografia.  Munite  di  certificati  es^e  hanno  ti^lo  ad  eper 
direttrici  di  una  scuola  nprmale  con  uno  stipendio  c)ie  vari^  djlUe 
20  alle  60  lire  sterline. 

Dal  consiglio  privato  dipendono  ispettori,  la  missione  4©'  qu^  ^ 
di  sorvegliare  le  scuole  da,  esso  sussidiate:  il  salario  complessivo  di 
essi  monta  a  50  mila  lire  sterline  (un  milione  e  250  mila  franchi). 

éi  temeva  da  taluni  che  l'intervento  dello  Stato  nelle  scuole  pri- 
marie e  normali  avesse  dovuto  raffreddare  lo  zelo  de'  privati  e  4h 
minuire  le  offerte  volontarie.  Si  ignora  ciò  che  verrà  in  appresso , 
ina  finora  un  simil  timore  fu  vano. 

Da  una  recente  statistica  si  rileva  esservi  in  Inghilterra  e  nel 
paese  di  Galles  tra  le  età  di  3  e  di  15  anni  circa  5  milioni  4i  fan- 
cjulli  ;  tre  milioni  cinquecento  settantaquattromija  de'  quali  appar- 
tengono alle  classi  lavoratrici.  Essi  nella  massima  parte  frequentago, 
sia  le  scuole  parrocchiali  sia  quelle  dipendenti  dalle  istituzioni  di  ca- 
rità e  da  privati  indivìdui. 

Sen^brerebbe  che  questo  stato  di  cose  avesse  dovuto  soddis&re 
l'opinione  pubblica.  Ma  essa,  che  aveva  spinto  il  G<»vemo  ad  in- 
tervenire nell'insegnamento  popolare  ed  a  sussidiarlo,  non  se  n^ 
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m9strò  paga  :  trovava  eccessiva  la  spesa  a  confronto  dei  risultaci 
Ottenuti.  '  -  . 

*  Questi  appunti  determinarono  il  Governo  a  nominare  una  Commis- 
sione d'inchiesta  cplFincarico  d'esaminare  lo  stato  attuale  deirinde- 
gnamento  popolare  e  suggerire  rimedii  a  que*  difetti  che  fosse  per 
iscoprirvi. 

La  Commissione  esordi  i  suoi  lavori  con  una  professione  di  fede, 
i  principali  articoli  della  qu^le  sodo  i  seguenti  : 

1**  Oggetto  della  società  essere  il  proteggere  gì}  individui  contro 
il  male. 

g*»  Coloro  clje  non  possono  proteggere  se  medesimi  avere  diritto 
a4  essere  protetti  dallo  Stato. 

3°  I  fanciulli  aver  maggiore  titolo  alla  protezione  che  non  gli 
adulti. 

4°  L'istruzione  essere  necessaria  al  fanciullo  quanto  il  cibo. 

6**  Avere  i  genitori  ugual  dovere  d'istruire  o  ^re  istruire  i  loro 
figliuoli  (guanto  di  nutrirli. 

'  '  6"*  Avere  la  comunità  il  dpvere  di  conoscere  se  il  fanciullo  sia 
^trutte  quanto  nutrito. 

7*  Se  la  comunità  non  può  o  non*  vuole  costringere  i  genitori 
ad  istruire  9  nudrire  i  Qgli  doverlo  fare  essa  $tossa. 

8**  La  spesa  della  istruzione  elementare  (J'un  fanciullo  potersi 
valutare  a  30  scellini  Tanno.  -  .  ^  .-.    - 

Q**  Non  esservi  ragion  di  cre4or6  che  né  ora  n^  ad  un'epoca 
vicina  tale  somma  possa  esser  pagata  da  parenti  poveri. 

10.  Esser  quindi  dovere  dello  Stato  venire  in  aiuto  della  bene- 
volenzji  privata  per  completare  tal  somma. 

^*  il.  un  tale  concòrso  da  parte  dello  Stato  esigerebbe  presso  a 
poco  Tingente  somma  di  due  milioni  di  lire  sterline  (SO  milióni  di 
franchi);  levare  tal  somma  per  mezzo  di  tasse  apposite  sarebbe  im- 
possibile. I  contribuenti  non  vi  si  vorrebbero  sottomettere. 

12.  In  tal  caso  essere  utile  ed  opportuno  l'applicare  alla  istru- 
zione primaria  que'  fondi  che  servono  ora  ad  alimentare  istituzioni 
caritatevoli,  che  tali  più  non  sono,  fondi  che  vengon  quindi  afiGatto 
sciupati.  Che  un  individuo  possa  dire,  un  tal  mìo  podere  non  sarà 
mai  DÒ  ereditato  né  venduto:  i  redditi  di  esso  dovranno  per  secoli 
e  secoli,  sinp  a  che  l'Inghilterra  starà,  esser  destinati  a  certi  pub- 
blici usi  da  esso  stabiliti,  malgrado  le  variate  condizioni,  i  cambiati 
bisogni  della  società,  è  tale  una  enormezza  da  non  potersi  nò  ap- 
provare né  tollerare. 

13.  Essere  per  ultimo  opinione  della  Commissione  che  il  con- 
siglio privatq  nel  suo  modo  d'agire  ha  proceduto  gradatamente  come 
lo*  esigevano  i  bisogni  della  popolazione  ed  il  sentimento  pubblico  ; 
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ed  esser  interesse  della  nazione  che  esso  sia  mantenuto  con  quelle 
estensioni,  soppressioni  e  modificazioni  che  verranno  giudicate  con* 
venienti. 


III. 


Le  inchieste  delle  Commissioni  nominate  dal  Governo  sopra  qual- 
siasi oggetto  in  Inghilterra  hanno  un  carattere  loro  proprio.  Esse 
chiamano  innanzi  a  sé  infinito  numero  di  persone  di  varie  condi- 
zioni ;  i  commissarii  le  interrogano  alternativamente ,  e  Tiochiesta 
assume  per  tal  modo  un  carattere  quasi  drammatico  che  le  rende 
oltremodo  attrattive. 

La  cerchia  angusta  entro  la  quale  la  natura  di  questo  scritto  ci 
tiene  rinchiusi,  non  consentiva  che  rendessimo  un  conto  completo 
d^una  inchiesta  la  quale  empie  un  grosso  volume,  né  era  possibile 
farlo  sotto  la  medesima  forma.  Abbiam  dovuto  quindi  tenerci  paghi 
di  spigolare  qua  e  là  quelle  risposte  le  quali  uscite  unanimi  dalla 
bocca  degli  interrogati  avevapo  peso  maggiore  ed  erano  meritevoli 
di  esser  prese  in  seria  considerazione;  ed  alcuni  altri  interessanti 
per  quel  sapore  di  originalità  quale  hanno  d'ordinario  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  vita  inglese. 

Inchiesta: 

•^  Pei  fanciulli  al  disotto  di  12  anni,  24  ore  la  settimana  èssere 
presso  a  poco  il  limite  per  una  istruzione  profittevole  di  studii  ri- 
chiedenti gli  sforzi  della  mente  :  18  ore  meglio  ancora:  15  od  anche 
solo  12  ore  pei  fancilli  impiegati  nelle  manifatture  i  quali  devono 
alternare  il  lavoro  collo  studio. 

—  Quadro  (a  dir  vero  esagerato)  della  capacità  d'attenzione  dei 
fanciulli. 

da  5  a  7  anni 15  minuti 

da  7  a  10 20 

da  10  a  12 25 

da  12  a  16  e  18 30 

—  L'attenzione  de'  fanciulli  non  può  essere  tenuta  per  lungo  tempo 
sveglia,  quand'anche  svariate  molto  sieno  le  materie  di  studio:  18 
ore  la  settimana  bene  impiegate  danno  il  risultato  di  36  di  occupa- 
zione ordinaria.  Le  ore  mattutine  sono  le  migliori  per  lo  studio; 
doversi  riservare  ad  esse  le  materie  più  difficili  a  far  entrare  nella 
mente  degli  allievi  ;  l'aritmetica  per  es.  a  preferenza  della  lettura  e 
della  scrittura*  I  fanciulli  che  frequentano  per  molti  anni  scuole  nelle 
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quali  vige  il  sistema  delle  molte  ore ,  fatti  uomini  sono  deboli  la- 
voratori. 

—  I  fanciulli  i  quali  fino  air  età  di  7  anni  hanno  frequentato  una 
buona  scuola  infantile,  possono  poscia  in  tre  anni,  restando  in  una 
scuola  maggiore  15  o  18  ore  la  settimana,  imparare  a  ben  leggere 
e  scrivere,  ed  a  comprendere  ed  applicare  le  regole  comuni  dellB 
aritmetica. 

Insomma  quand'anche  i  fanciulli  lasciassero  la  scuola  a  soli  dieci 
anni,  ne  uscirebbero  avendo  acquistato  cognizioni  quali  è  dai  pa- 
renti loro  richiesto  che  posseggano,  e  sufficienti  ai  bisogni  ordinarli 
d'una  vita  di  lavoratore, 

—  Le  lunghe  ore  dannose  alla  istruzione  ed  alla  salute  dei  fan- 
ciulli :  esse  sono  amate  dai  parenti  i  quali  vengono  in  tal  modo  sgra- 
vati della  cura  dei  loro  figliuoli. 

L*associazione  metropolitana  medica  di  igiene  emise  Topinione  che: 
Per  quanto  buona  sia  la  condizione  igienica  d*una  scuola,  per 
quanto  essa  sia  bene  scaldata,  ventilata,  illuminata,  5,  6  e  più  ore 
di  sedentario  confinamento  non  possono  essere  innocue  a  fanciulli  in 
tenera  età,  non  nuocere  al  fisico  loro  sviluppo,  non  essere  insomma 
una  violazione  delle  leggi  fisiologiche.  Un  sistema  d'istruzione  po- 
polare bene  regolato  deve  mirare  tanto  al  fisico  quanto  al  mentale 
incremento.  Le  sale  delle  scuole  come  sono  comunemente  costrutte 
senza  riguardo  all'igiene,  le  regole  seguite  nell'insegnamento  sono 
frequentemente  sorgente  di  malattie,  e  sopratutto  della  scarlatina, 
di  permanenti  infermità  di  corpo  e  di  mente,  ed  hanno  una  tendenza 
ad  accrescere  la  già  eccessiva  mortalità  nei  fanciulli.  Nò  soli  i  gio- 
vanotti allievi  sono  vittime  di  questo  stato  di  cose  :  lo  sono  sovente 
pure  gli  stessi  maestri.  Una  severa  osservanza  delle  regole  igieniche, 
conchiude  l'associazione  medica,  una  riduzione  delle  ore  di  scuola  ora 
g^eneralmènte  in  uso,  Taltemare  dello  studio  con  esercizii  del  corpo 
all'aria  aperta,  sono  rimedii  efficaci  contro  i  mali  che  abbiamo  se- 
gnalati. 

—  Nelle  scuole  stabilite  nelle  manifatture,  ove  i  fanciulli  alternano 
lo  studio  col  lavoro  essi  non  si  affaticano  troppo,  non  viene  loro  a  noia 
nò  J' uno  nò  l'altro,  e  si  avvedono  poi  non  essere  macchine  a  produr 
danaro  pei  loro  genitori.  Sono  verso  questi  riconoscenti  ed  amorosi.  Si 
ò  osservato  che  con  questo  metodo  d'insegnamento  in  tre  anni  gli  al- 
lievi vengono  ad  acquistare  una  completa  istruzione  primaria. 

Il  tempo  tolto  all'istruzione  dovrebbe  essere  consacrato  agli  esercizii 
militari  e  ginnastici,  e  se  vi  ha  un  campo  annesso  alla  scuola,  a  col- 
tivarlo. Per  tal  modo  si  formano  uomini  arditi,  sprezzanti  i  pericoli, 
valorosi  difensori  della  patria.  Nelle  scuole  ove  dopochò  questo  metodo 
era  stato  introdotto  si  ritornò  all'antico,  si  osservò  che  all'alacrità, 
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nello  studio  successe  immediatamente  l'apatia  e  la  dìsatteuzioné. 
Stanca  la  mente  del  fanciullo,  qualunque  sforzo  si  faccia  per  ravvi- 
varia  torna  indarno.  Anche  i  maestri  non  possono  rimanere  alacri  du- 
rante sei  ore  di  scuola. 

Far  lavorare  i  fanciulli  in  tenera  età,  oltre  alressere  nocivo  alla  sa- 
lute, torna  a  rendere  impossibile  la  loro  istruzione.  Molti  |)adri  diri- 
gono i  figli  di  preferenza  verso  quelle  industrie  ove  prima  che  sieno 
ammessi  non  si  richiede  la  prova  che  sappiano  leggere  e  scrivere. 
Necessaria  quindi  una  legge  la  quale  prescriva  non  potere  i  faBoiolli 
al  disotto  dolina  data  età,  di  10  o  12  anni  per  es.,  essere  iniziati  a  qual- 
siasi lavoro,  se  questa  prova  non  è  data.  Una  simile  legge  sarebbe 
conforme  ai  desiderii  della  pubblica  opinione. 

—  Egli  è  un  sovvertimento  delle  leggi  della  natura,  cte  i  fanciulli 
mantengano  col  lavoro  i  loro  genitori  anziché  questi  quelli. 

—  Essere  giusto  che  venga  accordata  ai  parenti  dei  fanciulli  che 
frequentano  la  scuola,  una  indennità  corrispondente  a  quanto  questi 
guadagnerebbero  col  lavoro. 

—  Il  metodo  d'istruzione  generalmente  seguito  nelle  scuole  elemen-. 
tari,  ha  una  tendenza  a  caricare  oltremodo  la  mente;  mira  più  allo 
astratto  cte  al  concreto.  Quando  invece  gioverebbe  intrattenere  gli 
allievi  su  quelle  èose  che  saranno  loro  utili  nella  carriera  che  sono 
destinati  a  percorrere,  dare  loro  cognizioni  sulle  leggi  che  regolano 
il  tasso  delle  mercedi,  le  ore  del  lavoro,  la  regolarità  deirimpiego,  il 
prezzo  delle  cose  che  sono  usi  consumare  ;  quando  sarebbe  di  assoluta 
necessità  Tinculcare  ad  essi  la  previdenza,  Tamore  del  risparmio,  la 
temperanza. 

lì  difetto  n^iroperaio  di  simili  cognizioni  e  principii  lo  induce  CO7 
Qtantement0  in  errore  ;  lo  spinge  alla  violenza  con  rovina  di  bo  me- 
desimo e  della  sua  famiglia,  ad  opprimere  i  suoi  compagni  di  la- 
voro, a  recare  danno  a  coloro  che  impiegandoli  procurano  ad  essi  i 
mezzi  di  esistenza,  ad  essere  infine  funesti  alla  società 

(  Ma  cura  principale  dei  maestri  è  di  preparare  gli  allievi  a  figurar 
beijie  innan2;i  agrispettori. 

,  Egli  è  utile  che  nelle  scuole  vi  sia  una  classe  preparatoria  ove  i 
^ciulli  stiano  alcun  tempo  per  essere  dirozzati,  per  prendere  abi- 
tudini d* ordine  e  di  nettezza,  e  dove  un  giovine  maestro  parli  loro 
di  cose  che  possono  inteiressarii,  e  ne  appaghino  la  curiosità  tanto 
congenita  ai  fanciulli.  Doversi  preferire  le  scuole  aventi  un  gran 
numero  di  allievi  a  quelle  che  pochi  ne  riuniscono.  Regna  nelle 
prime  maggiore  attività  di  mente,  l'istruzione  vi  è  superiore.  Una 
sc)iola  di  500.  allievi  è  anzitutto  preferibile  dal  lato  della  economia 
a4  v^a  ài  50  i  dal  Iato  della  istruzione  un  buonmaestrp  cpiriiiutQ 
di  due  sotto-maestri  e  di  alcuni  fanciulli  monitori,  può  condurla  a 
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ddvélré.  Nelle  |)fcdòle  scuole  non  si  possono  iùtrodùrfé  don  uguale 
efficacia  é&erelzii  né  ttlilitarl  né  gintiastiòi. 

^  Uiia  scuola  intieramente  gratuità  non  pù5  essère  iiiik  ^uóììà 
Scuola. 

—  Vi  ha  difetto  di  bnotìi  raàeàtri  e  tnaestré,  ed  il  provTedeHl  4 
nécèàsario:  ciò  d'ottiene  colle  scuote  òo^mali.  l'er  le  inaeétre  dèlie 
èdùole  infantili  fk  d'uoi)o  d*unà  speciale  istruzione. 

Giova  aj)prendère  alle  fanciulle  il  modo  di  tendere  attraente,  ^tiahdò 
batànnò  mogli,  T intèrno  della  famiglia:  là  HomBy  còme  dicono  jgil 
Ingleài. 

Voglionsi  àóuole  serali  destitìate  à  tener  vive  negli  adulti  le  òó- 
^tlìzioni  acquistate  quafìd'eran  giovanetti.  Iti  eèse  là  setìatàiionè  dei; 
feessi  è  iiidispensabile.  Vi  hanno  operai  istrutti  che  la  seta  ìàrgiScònó 
ai  loro  confratelli  il  bene  della  istruzione.» 

Voglionsi  scuole  professionali.  Per  esse  gli  operai  divengono  più 
abili,  più  ordihat},  meno  dediti  alla  ubbriachezza,  cadono  più  diffi- 
cilmente nella  miseria. 

Utili  le  biblioteche  popolari. 

I  difetti  dell'attuale  sistema  d'istruzione  popolare,  quali  risultarono 
dalla  inchiesta,  vennero  dalla  Commissiono  riconosciuti,  ed  opportuni 
in  massima  parte,  i  aimedii  suggeriti. 

IV. 

II  lettore  avrà  forse  trovato  arido  questo  quasi  indice  di  materie, 
postogli  sottocchio  nelle  ultime  pagine;  ma  se  a  cagione  di  esso 
un  miglioramento  qualsiasi  fosse  introdotto  nella  istruzione  popolare 
d'Italia,  in  tal  caso  dovrei  andare  assolto  del  mio  peccato. 

€  Illuminate  a  qualunque  costo  gli  uomini,  grida  Tocqueville,  per- 
€  che  io  vedo  appressarsi  i  tempi,  quando  la  libertà,  la  pace  pubblica, 
€  l'ordine  sociale  medesimo  non  potranno  passarsi  di  lumi». 

Il  Tocqueville,  ricco  di  squisita  gentilezza  d'animo,  era  pure  do- 
tato di  finissimo  penetrante  ingegno,  e  nei  suoi  profondi  scritti  egli 
fu  talora  profeta. 

Chi  a  cagione  della  deficienza  di  lumi  e  dei  conseguenti  temuti 
mali,  avrebbe  più  a  soffrire?  Non  forse  coloro  che  in  maggior  copia 
posseggono  i  beni  di  fortuna? 

Ai  grandi  proprietarii  adunque,  ai  grandi  industriali,  commer- 
cianti ,  capitalisti ,  ad  essi  spetta  principalmente  il  fare  gli  sforzi 
maggiori  onde  illuminare  coloro,  i  quali  sono  sepolti  nelle  tenebre 
della  ignoranza.  Ad  essi  incumbe  il  dovere  di  soccorrerli  nei  guai 
della  vita,  avvicinarli  a  sé,  provar  loro  che  gli  amano,  gli  tengono 
in  conto  di  fratelli. 
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Quand'anche  però  la  libertà  e  gli  altri  beni  sopraccennati  non  aves- 
aero  a  correr  perìcolo  pel  difetto  di  lumi  generalmente  sparsi ,  pud 
esservi  uomo  dabbene  ed  intelligente,  il  quale  non  preferisse  tro* 
Tarsi  circondato  di  esseri  probi,  civili ,  non  affatto  incolti ,  anziché 
disonesti,  rozzi  e  privi  di  qualsiasi  cultura. 

Io  ignoro  se  in  Italia,  paese  specialmente  agricolo,  si  giugnerà, 
malgrado  i  più  energici  sforzi,  a  far  si  che  sulla  carta  geografica  di 
essa  non  si  osservi  qua  e  là  qualche  punto  tinto  in  nero,  il  quale 
sveli  rinsegnamento  popolare  non  esservi  potuto  penetrare.  Io  nutro 
ciò  nullameno  fiducia  che  diffuso  esso  grandemente ,  regnerà  ogni 
dove  una  tal  quale  svegliatezza  di  mente,  spirerà  un*aura  di  gentili 
costumi  che  renderanno  Tltalia  tanto  invidiata  da  questo  lato,  quanto 
lo  è  per  la  bellezza  del  cielo,  la  grandezza  delle  rovine,  le  arti,  i 
monumenti,  la  frequenza  delle  sue  illustri  città. 

QlOVAMMI  AXBiyASBVM. 
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DE'SORDO-MUTI 


Metodo  d*iiiM(Btiieito  e  GapteiU  eiTile« 

La  questione  di  rendere  meno  infelice  e  meno  infeconda  la  vita 
e  la  mente  del  sordo-muto  chiamò  Tattenzione  di  profonde  intelli- 
genze e  di  ottimi  cuori. 

Era  il  1856  e  al  Parlamento  piemontese,  agitandosi  il  preventivo 
1857,  si  venne  a  parlare  del  consueto  assegno  a  prò  della  scuola 
de'  sordo-muti  d'Oneglia.  Colse  roccasione  un  valente  deputato,  che 
io  ricordo  come  si  ricordano  gli  amici  più  stimabili,  Domenico  Buffa, 
il  quale  de^' eloquenza  parlamentare  non  aveva  fatto  un  titolo  di  ambi- 
zione, ma  un  istrumento  di  pubblico  vantaggio,  e  deplorò  l'incuria 
sì  delle  Provincie,  si  delle  famiglie  a  proveder  d'istruzione  questi 
infelici,  tanto  che  appena  il  15  per  cento  era  chiamato  al  vantaggio 
dell'educazione. 

e  Io  mi  limito,  conchiudeva,  a  domandare  al  governo  la  promessa 
che  nella  prossima  sessione  presenti  una  legge  per  provvedere  alla 
istruzione  obbligatoria  de'  sordo-muti  e  se  ò  possibile,  ad  una  certa 
sorveglianza  sulla  loro  vita  e  sicurezza^  in  secondo  luogo  che  alle 
vacanze  parlamentari  ordini  una  statistica  non  solo  del  numero  dei 
sordo-muti ,  ma  corredata  ben  anche  di  tutte  le  indicazioni  neces- 
sarie per  fare  una  legge  provvida  ed  efScace». 

Fini  col  pregare  il  ministero  €  di  prendere  roccasione  dei  {pros- 
simi consigli  provinciali  e  divisionali  per  eccitarli  a  fare  quanto  sta 
in  loro  per  l'educazione  e  l'istruzione  de'  sordo*muti  ». 

Nellìi  risposta  che  dava  a  quelle  parole  il  conte  di  Cavour,  il 
grand'uomo  di  Stato  che  sarà  sempre  una  splendida  ricordanza  per 
l'Italia,  esprimeva  una  dolorosa  verità,  che  se  non  appagava  né  il  pre- 
opinante nò  altri  deputati,  era  però  l'uniea  e  la  più  logica  che  per 
allora  si  potesse  dare  da  chi  presiedeva  al  Consiglio  della  Corona. 
JHviita  C.  —  13 
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Divise  col  Buffa  il  dolore  sulla  trista  condizione  di  questi  disef  edail 
dalla  natura ,  ma  trovò  troppo  arduo  introdurre  relative  modifica- 
zioni nel  codice  civile,  né  volle  avventurar  promesse  non  abbastanza 
fondate.  Addossar  nuovi  pesi  allo  Stato ,  ai  Comuni,  alle  divisioni 
già  oltremodo  aggravati,  essere  impossibile,  o  si  susciterebbero  mal 
umori  nelle  provincie  già  lagnantesi  (|el  concorso  obbligatorio  a  cui 
sono  tenute  per  gli  stabilimenti  degli  esposti.  Dichiarò  che  €  dove  il 
governo  mette  le  mani,  d'ordinario  la  carità  privata  si  ritira,  e  quindi 
subentrando  ad  essa  lo  Stato  questo  dovrebbe  pensare  ad  ogni  ge- 
nere di  stabilimento,  non  che  al  loro  mantenimento».  Propose  che 
€  procurata  per  ora  la  maggiore  estensione  di  quegli  esistenti,  si  dif- 
ferisca a  compilare  una  legge  che  determini  il  modo ,  col  quale  le 
spese  dovranno  essere  sopportate,  rendendo  coattivo  il  concorso  delle 
Provincie  quando  le  finanze  di  esse  e  dello  Stato  siano  in  migUor 
condizione  ». 

E  se  questo  momento  sperato  da  Cavour  per  le  finanze  d'uno  Stato 
che  dtivo  costrunre  ae  stesso  sui  firmntumi  di  tante  in&fwttt  «utonfimie 
sia  finora  giùnto,  ciascuno  tt.  Ep|mre  ciasenno  vorrebbe  tutto  dal 
Governo,  e  ciascuno  sa  che  il  Governo  è  un  essere  filtkio,  un  bobiì 
imiuegato  a  rappresentare  un'idea,  che  nulla  possiede  per  sé,  e  che 
nulla  può  se  1  cittadini  non  ffli  forniscano  il  memo  di  fiur  ciò  che 
il  paese  invoca. 

E  infatti  quando  al  Governo  si  domanda  un  nuovo  faTore  è  Io 
stesso  come  domandargli  la  creazione  di  una  nuova  imposta;  aUarchè 
diciamo:  lo  Stato  dovrebbe  fiir  questo,  dovrebbe  &re  queat'altie; 
dovrebbe  dar  lavoro  a  qudli  che  non  ne  hanno,  fornire  pane  a  co* 
loro  che  ne  mancano,  to  nuove  strade,  aeavaf  canali ,  asoiugare 
paludi,  irrigar  le  pianure,  istruire  gratuitamente,  socoorrcra  Tocchi, 
«ramalati,  &vorirt  il  commercio,  incoraggiar  Fagriooltura,  riparare 
ai  danni  degli  zncendii,  della  grandine,  delle  innoodazioni ,  immi^ 
schiarai  in  tutto,  intervenire  dappertutto.  Domandargli  dunque  tants 
cose  è  lo  stesso  che  dirgli  r  create  ad  ogni  istante  ima  mova  ùnpo* 
soioQe,  un  nuovo  balzello. 

In  quanto  a  cose  di  beneficenza,  è  dolorosamente  vera  rosemrva* 
zione  che  facea  Cavour,  il  cui  senso  pratico  rivehtvasi  in  tette  le 
ene  parole.  H  meglio  è  che  il  Governo  vi  entri  il  meno  possibile  ; 
lasci  operare  l'interesse  privato,  provvedendo  egli  all'interesse  gè* 
nerale,  vigilando  a  che  nessuno  usurpi  i  diritti  ahmi. 

E  noi  vedremo  di  fatto  come  la  privata  operosità  abbia  andie  a 
questo  riguardo  ottenuto  q>lendidi  trofei,  ai  quali  la  pubbtice  am- 
ministrazione non  porse  mano ,  né  iiùziatrice ,  nò  direttrice ,  o  solo 
cerne  ogni  altro  i^ivato,  entrò  in  misara  delle  sue  ftme  »  presÉam 
ima  mano  aeeoorritriee. 


1.  —  Aisieni  eétnAlBieo  di  edneàiioiii  dei  sordo-muti. 

In  una  éircolafe  che  il  ministro  deirintemo  di  Francia  dirigeva 
il  20  agosto  1868  ai  prefetti  £aceva  altamente  sentire  il  dovere  che 
ha  lo  Stato  di  assicurare  al  sordo-muto  l'assistenza  che  la  sua  doppia 
infermità  reclama,  l'educazione  primaria  a  cui  egli  ha  diritto  come 
i  parlanti,  di  sottrarlo  all'isolamento  rendendolo  alla  vita  di  famiglia, 
di  toglierlo  alla  miseria,  dandogli  uno  stato  ;  fere  in  una  parola,  di 
un  essere  diseredato,  inutile,  anzi  oneroso,  un  membro  attivo  della 
società,  e  Bd  assicurava  che  il  governo  delllmperatore  vi  ha  con- 
sacrata un'attenzione  particolare  ». 

Ha  anche  in  questa  circolare  dichiaravasi  apertamente  :  che  per 
quanto  sia  desiderabile  lo  scopo,  lo  Stato,  1  dipartimenti,  i  comuni 
non  possono  ogni  anno  crescere  la  somma  dei  loro  sagrificii. 

Quindi  anche  qui  la  questione  capitale  d'economia  soffocava  la 
questione  cordiale,  e  il  diritto  del  sordo-muto  trovavasi  adagiato 
sopra  il  letto  di  Procuste. 

Se  non  che  la  stessa  circolare  dichiarava  :  essere  presentemente 
un  fatto  dimostrato  che  il  sordo  muto  può,  fino  ad  un  certo  punto 
acquistar  Tuso  della  parola.  Questo  linguaggio  è  senza  dubbio 
molto  imperfetto,  ma  nel  più  gran  numero  de*  casi  basta  perchè  l'al- 
lievo si  faccia  capire.  Inoltre  convivendo  fin  dai  primi  suoi  anni  coi 
parianti,  esso  potrà  coH'abitudine  sorprendere  e  leggere  la  parola 
sulle  loro  labbra.  Alla  loro  volta  l  suoi  condiscepoli,  grazie  a  questo 
contatto  hicessante,  si  avvezzeranno  a'  suoi  costumi,  a' suoi  bisogni, 
al  suo  linguaggio:  compagni  de' suoi  giuochi  e  lavori  infantili,  essi 
continueranno,  adulti  e  uomini  quelle  relazioni  che  si  saranno  strette 
fra  di  loro  nel  principio  della  vita,  e  protettori  naturali  gli  agevo- 
leranno l'entrata  alle  officine  e  al  tirocinio  di  una  professione. 

e  Con  un  sistema  unico,  con  questa  felice  comunione  dei  sordo- 
muti e  dei  parlanti,  colla  miscela  del  linguaggio  articolato  e  del 
linguaggio  per  segni,  il  fenciullo  pud  senza  tema  portarsi  su  tutti 
i  punti  del  territorio,  dove  lo  tirino  gl'hiteressi  della  sua  femiglia 
e  le  necessità  della  vita  ;  dappertutto  troverà  simpatia,  aiuto  e  pa- 
tronato e  vedrà  diminuirsi  quella  dolorosa  differenza  che  esiste  fra 
lui  é  gli  altri  uomini  ». 

Nel  resto  dell'ordinazione  si  dice  che  mandandosi  i  sordo-muti  alle 
stesse  0cuole  de'  parlanti  si  ottiene  lo  scopo  dell' educazione  con  pochi 
sagrificii  ;  che  dopo  un  mese  al  piii  di  pratica ,  un  istruttore  ordi- 
nario possiede  il  metodo  e  può  insegnarlo  ad  altri;  che  i  consigli 
dipartimentali  e  municipali  con  qualche  centinaio  di  firanchi  alPanuo 
potrebbero  mandare  e  mantenere  alla  capitale  durante  le  vacante 
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uno  0  due  sorveg^Iianti  delle  scuole  primarie  d*ambo  i  sessi,  che  al 
loro  ritorno  s'avrebbero  allievi  atti  a  questo  doppio  insegnamento , 
Presa  la  cosa  sulla  fede  del  ministro  pare  evidente,  senza  dubbio,  il 
risultato  a  minima  spesa,  mentre  il  presente  sistema  praticato  in 
Italia  di  educarli  soltanto  in  iscuole  speciali,  esige  un  assegnamento 
costoso. 

Bisogna  dire  che  in  Francia  non  siano  sorti  gravissimi  ostacoli, 
e  che  non  solo  la  parola  della  circolare,  ma  lo  spirito  altresì  siasi 
conservato.  Giacché  nel  coscienzioso  rendiconto  del  conte  Paolo  Ta- 
verna testé  pubblicato  (1),  trovo  che  avendo  egli  fra  diverse  questioni 
chiesto  al  reverendo  padre  Alberton,  ispettore  delle  scuole  di  Parigi 
pei  sordo-muti,  sistemate  su  quel  metodo  e  se  i  sordo-muti  educati 
col  detto  sistema  vengono  istruiti  nelle  sale  dove  stanno  i  parlanti, 
dallo  stesso  maestro  e  durante  l'orario  stesso  »,  il  padre  Alberton  gli 
risponde  che  in  quelle  scuole  di  Parigi,  le  quali  ora  sono  10  e  dove 
si  trovano  sordomuti  e  ciechi  ammessivi  da  5  a  6  anni,  sono  istruiti 
nella  medesima  sala  coi  parlanti  e  coi  veggenti,  e  sempre  in  mezzo 
a  loro  e  neirorario  istesso  (dalle  8  1(2  alle  4)  ma  che  il  grande  nu- 
mero degli  allievi  di  queste  scuole  rende  necessaria  l'aggiunta  d'un 
altro  maestro. 

Non  facendosi  cenno  qui  d'un  maestro  speciale,  e  solo  parlandosi 
d'un  maestro  aggiunto,  può  inferirsi  che  il  metodo  del  quale  parliamo 
abbia  trovata  la  sanzione  vigorosa  dell'esperienza. 

Il  metodo  raccomandato  nella  parola  del  ministro  francese  è  del 
dottor  Blanchot ,  e  poggia  sui  tre  principi i  :  1*  che  i  sordo-muti 
possibili  ad  educarsi  nelle  case  speciali  sono  ben  pochi  rispetto  a 
quelli  che  reclamano  l'insegnamento,  2*  che  il  dispendio  ove  tutti 
fossero  educati  nei  convitti,  eccederebbe  ogni  possibilità  della  pub- 
blica amministrazione,  3"*  che  nelle  scuole  elementari  comuni  con 
tenuìssimo  aggravio  tutti  i  sordo-muti  potrebbero  venir  istruiti. 

Combattuto  questo  sistema  dall'abate  Carton  e  dal  prof.  Frank, 
trovò  un  caldo  sostenitore  in  un  valente  economista  italiano,  il  signor 
dottor  Pietro  Maestri,  che  fecendone  soggetto  di  relazione  al  B.  Isti- 
tuto Lombardo  dimostrò  le  convenienze  di  tenere  questi  infelici  presso 
le  loro  famiglie,  di  mandarli  alle  stesse  scuole,  alle  stesse  officine 
de'  parlanti,  affinchè  non  abbiano  a  riuscire  nò  tanti  paria  da  tutti 
abbandonati,  né  tanti  esseri  privilegiati  dalla  carità  pubblica,  ma  in- 
vece membri  dell'umana  famiglia  partecipi  del  comune  trattamento. 

É  naturale  che  a  queste  riflessioni  e  a  più  altre  esposte  dall'il- 
lustre signor  Maestri  non  s'adagiasse  un  uomo  rispettabilissimo  pel 

(1)  StudH  e  rendiconto  sui  Sorio-MuH,  1861-62  ;  annuario  della  Commis- 
sione promotrioe  della  provincia  di  Milano.  — 1862. 
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suo  operoso  amore  a  questa  classe  infelice  della  società,  il  già  citato 
conte  Taverna,  e  nei  suoi  SendiconU  riepoBe  colla  convinzione  di  chi 
è  creatore  d'uno  degli  istituti  speciali  che  porgono  frutto  più  abbon- 
dante e  tanto  corrisponde  alle  cure  di  chi  si  consacra  al  loro  bene. 

Pare  che  l'autore  del  rendiconto  tema  che  la  educazione  data  ai 
tacenti  in  comune  coi  parlanti  possa  far  credere  meno  necessaria  e 
meno  importante  la  loro  educazione  in  scuole  speciali.  Ma  certo  a 
nessuno  verrà  mai  tal  dubbio;  qui  non  ò  questione  di  bene  o  di 
meglio  ;  ma  questione  di  mezzi  ;  questione  d'economia,  questione  di 
maggior  o  minore  diffusione,  e  se  il  mel^^do  Blanchet  ottiene  l'ef- 
fetto di  rendere  alla  società  maggior  numero  di  questi  infelici  eman* 
cipati  dall'ignoranza  sarebbe  senza  dubbio  inescusabile  il  non  adot  • 
tarlo  per  quelli  che  non  ponno  essere  in  miglior  modo  ammaestrati. 

Sta  intanto  il  fatto  che,  come  a  malgrado  delle  pubbliche  scuole 
esistono  collegi  e  case  speciali  di  educazione  pei  parlanti,  così  a 
malgrado  del  pubblico  insegnamento  esisteranno  sempre  collegi  e 
case  speciali  pei  sordo-muti,  e  la  Francia  ne  è  testimonio. 

Ad  ogni  modo  se  questo  mezzo  è  trovato  che  valga  a  rendere  più 
esteso,  e  meglio  ancora,  se  universale ,  l'ammaestramento  di  questa 
sciagurata  e  pur  tanto  numerosa  porzione  della  famiglia  umana,  è 
della  più  alta  importanza  l' esperimentarne  l'applicazione. 

2,  —  Sistema  generale  didaiUeo. 

L'alfabeto  manuale,  che  rimonta  all'origine  dell'arte,  è  un  mezzo 
di  comunicazione  fra  muto  e  muto,  anziché  fra  muto  e  parlante  ;  è 
inoltre  lento,  poco  efficace,  e  solo  ha  un  punto  eminente  quello  di 
fissare  nel  muto  l'ortografia  deUa  parola. 

Sussidio  a  questo  fu  adottato  il  disegno  per  riprodurre  cose  lon- 
tane, ma  l'applicazione  di  esso  alle  astrazioni,  alle  idee,  trae  di  leg-^ 
gieri  alla  materialità,  nò  fu  raro  il  caso  che  nei  sordo-muti  non  si 
potesse  più  disunire  il  concetto  materiale  di  Dio  Padre  da  un  vec- 
chio ,  dello  Spirito  Santo  da  ima  colomba ,  della  Speranza  da  una 
àncora  da  bastimento. 

Il  più  naturale  ò  il  linguaggio  d'azioney  o  la  mimica  ;  nasce  essa 
con  noi,  precede  ogni  insegnamento,  è  la  favella  con  cui  parliamo 
a  chi  non  intende  le  nostre  parole  ;  pure  è  anche  questo  un  sussidio 
troppo  elementare  per  un  insegnamento  più  maturo,  e  a  cui  sfug* 
gono  molte  particolarità,  quantunque  riproduca  l'insieme,  e  non  sa 
rendere  il  legame  d'idea  con  idea,  né  le  modificazioni,  nò  il  tempo, 
nò  il  modo.  Per  migliorarlo  s'adoperò  con  segni  metodici  a  ciò  in- 
ventati^ l'abate  de  TEpée  per  tradurre  almeno  in  digrosso  nei  gesti 
la  lingua  parlata  ;  ma  nell'uso  di  questa  specie  di  telegrafia  conven- 
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tioBila  apparf tfo  tdi  inconTenifnti  pel  maglftefo  deHlttnisioiia  dhe 
k  prttioa  di  atio  oetiò  neU'Iitituto  di  Parigi  per  opera  del  signor 
Bebian. 

UniTenalmante  adottata  è  la  scrittura  alflibetiea,  e  ne  è  si  Ineon*- 
testabile  il  primato  segnatamente  pei  sordo-muti  di  nascita,  ohe  senza 
di  esso  non  si  potrebbe  concepire  insegnamento. 

L'artiodazione  artificiale  dèi  labbro  o  l'uso  della  parola  pei  muti, 
di  cui  menano  Tanto  d'invenzione  i  moderni ,  rimonta  fino  al  se* 
colo  SVI,  quantunque  applicato  sempre  in  via  d'eccezione  a  quei  sol« 
tanto  ohe  T'avevano  disposizioni  speciali  e  in  cui  la  sordità  non  è 
congenita,  ma  acquisita.  Se  non  che  anche  dopo  assidui  esperimenti 
emersero  sempre  gravi  difficoltà  ndla  lettura  della  parola  sulle 
labbra,  e  perchè  non  tutte  le  lettere  (},  i,  ^,  I,  f»,  ;,)  presentano  un 
bastevole  risalto,  e  perchè  richiedesi  già  nel  muto  una  sufficente 
cognizione  della  lingua  e  di  tutti  gli  artiflcii  della  sillabazione ,  e 
perchè  non  sempre  i  parlanti  sono  o  abili  o  abituati  a  spiccar  le 
articolazioni  della  parola  in  modo  da  ftime  una  ottica  dimostrazione. 
Donde  vennero  alcuni  a  conchiudere  doversi  risparmiar  Fuso  della 
parola  ai  nati  muti,  e  rìserbarsi  ai  soli  sordastri  o  alla  mutezza 
acquisita. 

Questi  sono  i  mesri  che  in  maggior  o  minor  dose  vengono  pra- 
ticati nelle  diverse  scuole,  e  la  dififerenza  d'un  metodo  dall'altro  non 
è  sostanziale,  ma  formale,  sta  cioè  nella  misura  con  cui  i  processi 
vengono  combinati  fra  loro  ;  è  una  specie  di  chimica  che  non  varia 
negli  agenti  ma  solo  nelle  dosi  delle  sue  miscele. 

Dovendo  il  sordo-muto  comunicar  colla  società  è  d'uopo  ohe  in- 
nanzi  tutto  apprenda  il  proprio  linguaggio.  È  quel  ohe  succede  in 
natura;  il  parlante  nulla  può  apprendere  fino  a  che  non  abbia  ac- 
quistata la  parola.  Scopo  pertanto  di  questa  scuola  è  di  dar  col  lin- 
guaggio il  mezzo  efficace  per  entrare  nei  domini!  della  religione  e 
dsUa  civiltà,  e  di  condurre  l'allievo  al  grado  di  sapere  a  cui  le 
scuole  primarie  conducono  il  discepolo  parlante. 

Ma  a  raggiungere  questo  scopo  il  mezso  è  sempre  di  portare  prima 
il  sordo-muto  ad  esprimer  collo  scritto  e  colla  ditalogia  i  propril 
pensieri,  e  intendere  gli  altri,  a  conoscere  cioè  la  lingua  usata  nel 
suo  paese.  Ora  l'infelice  escluso  dall'intelligenza  dei  suoni,  non  beato 
d'aver  raccolta  la  prima  parola  sul  Mlbro  materno,  non  ammesso 
ai  oolloquii,  ai  canti  de'  suoi  fratelli  non  ha  altra  origine  a  tutte  le 
oogniiioni  della  lingua,  che  la  scuola,  a  tutto  deve  attendere  dalla 
teorica  e  dall'esercizio  di  essa. 

Ed  ecco  perchè  nacquero  varii  sistemi  per  agevolare  al  sordo-muto 
Facquifto  del  patrio  linguaggio  e  qui  ne  ricorderemo  i  più  divulgati 
quelli  doè^dei  signori  abM^  4*  I^aveau  pratioato  wU'Istitato  d'0^ 
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ietoii  Bemi-Talade  tuato  neiriatituio  imperiale  di  Parigi,  Vikdé- 
Oabel  con  cui  è  eistemato  l'insegnamento  neiristituto  di  Bordeaux, 
e  degli  abati  Ghislandi  e  Tarra' adottati  negli  istituti  correlativi  di 
ìfilano. 

8.  -*.  Slstesa  «eirakite  Uiean. 

L'abate  Laveau  poggia  l'intero  suo  metodo  sulla  intuizione,  e 
sempre  U  sua  linea  di  partenza  è  un  oggetto  sensibile  che  l'allievo  od 
ha  od  ebbe  sott* occhio,  oppure  un'azione  che  o  fece  o  vede  o  vide 
ikre.  — -  Nell'angusto  circolo  della  scuola  egli  cerca  pertanto  di  pro- 
durre tutte  le  scene  che  si  succedono  sul  teatro  delle  società,  ed  è 
col  sussidio  di  esse  che  l'allievo  apprende  senza  fatica  la  forma  e  la 
sostanza  dei  vocaboli  e  delle  frasi.  Nell'insegnamento  delle  regole 
sulla  lingua  patria  egli  comincia  dall'imperativo  del  verbo  alla  se- 
conda persona.  Da  canto  al  nome  del  sordo-muto  scrive  ptuseggià , 
corrij  siedi^  alzati^  saltai  e  il  fanciullo  deve  mettere  in  azione  l'ordine 
datogli.  Passa  poi  all'indicativo,  al  condizionale,  all'interrogativo, 
ma  poi  si  mostra  troppo  occupato  anche  delle  minuzie  grammaticali, 
sopracaricando  le  facoltà  dell'allievo  d'un  esagerata  suppellettile  per 
la  memoria,  al  qual  uopo  formò  diversi  dizionarii  pei  segni  radicali 
e  per  segni  modijlcanti^  che  aiutano  il  discepolo  a  compiere  le  sue 
descrizioni,  le  narrazioni  e  le  lettere,  il  che  se  ò  di£9[cile  a  concepirsi 
teoricamente,  nella  pratica,  secondo  l'autore,  offre  utili  conseguenze. 

Conserva  l'abate  Laveau  nelle  scuole  i  segni  metodici,  e  li  difende 
come  questione  di  vita,  avendoli  resi  perciò  più  facili  e  più  semplici 
di  quelli  finora  adottati,  ma  è  qui  l'appunto  principale  che  si  &  al 
suo  sistema,  e  pertanto  rimane  esso  limitato  nell'Istituto  d'Orteans 
dove  l'autore,  che  è  de'  più  zelanti  maestri,  sa  coll'abilità  propria 
vincere  molte  difficoltà  che  altri  non  saprebbe,  ed  ottiene  de'  frutti 
da  rendere  la  sua  'scuola  degna  della  più  alta  considerazione.  —  Bgli 
è  autore  d'una  pregevole  copia  d'opere  relative  alle  scuole  a  cui  at« 
tende,  e  sono  un  Catechismo,  esposizione  chiara  metodica  e  graduata 
della  dottrina  cristiana,  il  Piccolo  libro  dei  buoni  fanciulli  —  la  Nuova 
giornata  del  cristiano,  un  Metodo  per  istruire  i  sordo-muti  illette- 
rati e  un  primo  Catechismo  dei  fanciulli. 

4.  —  Sistema  di  Valade-fiabel. 

Ad  un  altro  sistema  deve  l'Istituto  de'  sordo  muti  di  Bordeaux  la 
celebrità  meritan\ente  acquistata.  Anche  il  sig.  Yalade-Oabel,  con- 
vinto che  possedere  la  lingua  patria  è  pei  sordi  silenziosi  il  modo 
efficace  per  acquistare  tutte  le  altre  nozioni,  a  questo  consacra  le 
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principali  sue  cure.  £i  vuole  che  la  lingua  patria  s'insegni  col  sodo 
mezzo  della  scrittura  ,  esclusi  i  segni  convenzionali  ed  i  segni  na- 
turali, e  che  non  si  vada  dalle  parole  alle  proposizioni,  ma  dalle  prò- 
posizioni  alle  parole  con  sistema  analitico.  Cosi  Tuso  della  lingua 
precede  quello  della  grammatica  ;  l'analisi  suppone  già  la  sintesi,  e 
infatti  la  proposizione  va  innanzi  aUe  parole,  che  la  costituiscono,  ben 
inteso  che  la  proposizione  sia  chiara,  evidente  e  nulla  contenga  di 
astratto.  —  Anch'esso  comincia  l'insegnamento  col  verbo,  dalla  se- 
conda persona  dell'imperativo,  ed  il  fanciullo  deve  funzionare  a  se- 
conda che  il  verbo  comanda.  —  La  mimica  naturale  non  usa  che  coi 
meno  intelligenti,  ed  invece,  dell'alfabeto  manuale  fa  un  mezzo  efficace 
per  imprimere  nella  mente  dell'allievo  le  parole  e  le  frasi  che  legge 
e  per  assicurare  alla  fuggevole  imagine  della, vista  la  più  durevole 
sensazione  d'un  movimento  volontario.  E  con  questo  suo  metodo  pre- 
tende in  due  anni  dare  all'alunno  la  capacità  di  fare  narrazioncelle 
e  di  porsi  in  relazione  anche  colle  idee  astratte  e  col  mondo  sopra- 
sensibile. 

5.  —  Sistema  di  Remi-Valade. 

Assai  meno  noto  de'  due  antecedenti  è  questo  terzo  sistema  adottato 
nell'Istituto  imperiale  di  Parigi  dove  l'autore  è  maestro.  È  meno 
pregievole  pel  troppo  uso  che  egli  fa  de'  segni  tanto  metodici  quanto 
naturali  ;  è  pertanto  insufficiente  per  l'istruzione  del  sordo-muto  per 
quanto  esso  sia  apprezzabile  come  teoria  ffiosofìca  del  linguaggio  dei 
segni.  Nella  relazione  che  un  membro  dell'Istituto  di  Francia,  il 
signor  Adamo  Frank  estese  per  ordine  del  Ministero  dell'Interno  fran- 
cese nel  1861  sullo  stato  dei  varii  metodi  usati  nelle  scuole,  mentre 
fa  risaltar  la  preferenza  di  quello  del  sìg.  Valade-Gabel,  riconosce 
l'inferiorità  del  metodo  praticato  dal  signor  Remi-Valade  nelle  scuole 
di  Parigi,  tributando  però  tutta  la  stima  al  cuore  ed  all'  intelletto 
dell'autore. 

6.  —  Sistema  dell'abate  Tarra. 

L'istituto  caritativo  dei  poveri  sordo -muti  di  campagna  in  Milano 
fu  specialmente  promosso  dal  conte  Paolo  Taverna,  e  aperto  nel  1864. 
Trovò  un  valoroso  maestro  nell'abate  Giulio  Tarra  che  lo  dirige,  come 
dirige  altresì  l'istruzione  nel  ricovero  delle  povere  sordo-mute  presso 
le  sorelle  della  Carità  a  san  Michele  alla  Chiusa  pure  in  Milano.  Pone 
anch'egli  come  pietra  fondamentale  d'ogni  altra  istruzione  la  co- 
noscenza della  lingua  patria,  ritenendo  nell'insegnftmento  essere  ne- 
cessario unire  e  subordinare  la  parola  all'idea,  l'idea  al  sentimento. 
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affinchò*  il  linguaggio  istruisca»  e  l'istruzione  educhi.  È  facile  cono- 
scere come  con  ciò  rovesci  il  sistema  degli  antichi  grammatici  che 
insegnavano  la  parola  come  parola,  dividendola  da  ciò  per  virtù  della 
quale  essa  esiste,  cioè  dall'idea.  —  La  grammatica  dev'essere  logica 
e  coordinata  alla  graduale  "^suddivisione  delle  idee,  dev'essere  pratica 
cioè  condurre  da  sé  alla  formazione  delle  regole,  alla  cognizione  delle 
eccezioni  e  delle  ragioni  loro.  E  gli  esempi  su  cui  fa  l'applicazione 
in  luogo  di  essere  ripescati^ cosi  a  frammento  da  classici,  formola  egli 
in  modo  che  oltre  la  regola  per  la  lingua  sieno  di  natura  pratica 
morale  graduata  a  seconda  del  progrediente  sviluppo  dell'allievo, 
sicché  i  sentimenti  proporzionati  ridestino  in  lui  appropriate  idee  e 
la  lingua  s'apprenda  come  a  veste  delle  medesime  (Siudii  e  Mendicmto 
sui  sordo-miUi,  1861  1862,  pag.  61). 

Ma  come  procede  questo  insegnamento  della  grammatica  logica? 
A  seconda  appunto  dello  sviluppo  morale  dell'uomo,  formando  tre 
*  divisioni  corrispondenti  ai  tre  gradi  di  questo  sviluppo  ;  !<"  impres- 
sioni staccate,  2''  impressioni  relative,  cioò  risultanti  da  forze  simul- 
tanee, 3"*  impressioni  complesse  risultanti  dall'aggregazione  o  succes- 
sione di  molte  impressioni  relative.  Dal  che  derivano  1®  la  proposizione, 
2""  il  giudicio,  S""  il  raziocinio,  le  quali  tre  parole  compongono  la  prima, 
la  seconda,  la  terza  parte  della  sua  grammatica,  nelle  quali  trovano 
poi  il  loro  posto  l'ortografìa,  l'accentazione  e  la  sintassi. 

Bitraendo  l'abate  Tarra  in  gran  parte  il  sistema  di  Valade-Ghibel 
Tuol  però  che  alla  proposizione  preceda  la  nomenclatura,  ordinata  in 
modo  che  progressivamente  allarghi  le  cognizioni  dell'allievo,  richia- 
mando però  intomo  ad  ogni  nome  tutte  le  idee  che  ne  arricchiscono 
la  comprensione  e  lo  rendono  oggetto  di  riflessioni  e  di  sentimenti, 
e  serva  cosi  al  duplice  intento  istruttivo  ed  educativo. 

Di  questo  sistema  l'autore  stesso  porge  estesa  relazione  in  una 
sua  memoria  pubblicata  nel  giornale  milanese  Patria  e  famiglia  (1862]  • 
D*altre  opere  assai  accreditate  va  altresì  a  lui  debitore  la  scuola  e 
la  chiesa. 

7.  ~  Sistema  deU'abtte  GUslandi. 


Direttore  e  maestro  nel  B.  Istituto  dei  sordo-muti  in  Milano,  l'abate 
Eliseo  Ghislandi  dava  in  un  suo  libro  {I primi  passi  del  sordo-muto 
al  vero)  ymo  sbozzo  del  proprio  insegnamento.  Egli  mira  ad  usufrut- 
tare  al  più  presto  delle  poche  idee  del  fanciullo  sordo-muto  e  me- 
diante il  linguaggio  de'  gesti  naturali  e  fissi  e  col  sussidio  della  pa- 
rola scritta  guidarlo  al  vero  indipendente  anche  dalla  cognizione  della 
lingua  patria. 


jM  itrsif ▲  eommif oiAMA 

OniMi  ohi  MM  tot  parola  contengono  quàMio  dlflbfmxt  frt  H 
ino  ed  il  motodo  «nteoedenta.  —  Non  esclude  però  rordintrio  messo 
di  comunicairione  lociile  ehé  èia  Unffua  paMa,  ma  egli  suppone  che 
Ti  abbia  una  Tia  più  breve  per  dare  all'allievo  le  cognizioni  religiose 
•  morali  ;  egli  appoggia  il  suo  assunto  alle  difficoltà  di  far  cammi* 
nare  insieme  lo  sviluppo  delle  idee  d'ogni  ordine  per  quei  sordo-muti 
ohe  0  da  forta  maggiore  o  da  inettitudine  sono  impotenti  a  seguir 
il  maestro  nelle  parti  più  astntoe  della  grammatica  quando  non  si 
voglia  adottare  altro  messo  che  la  lingua  patria. 

Non  è  però  ch'egli  non  dia  all'apprendimento  della  lingua  patria 
tutto  il  valore  ;  intende  solo  che  la  cognizione  del  vero  non  sfa  dif» 
ferita  fino  all'apprendimento  della  lingua,  ma  lo  preceda,  e  questa 
venga  poi  indispensabilmente  in  appresso,  perchè  il  muto  non  sia 
escluso  dalla  società,  nò  sia  un  essere  diseredato  dall' uman  consorzio, 
espulso  da  tanti  innocenti  diletti  e  da  tanti  morali  conforti. 

Oli  effiitti  che  si  raccolgono  da  questo  rispettabilissimo  istituto 
confermano  che  i  metodi  riescono  sempre  eccellenti  quando  sieno  in 
mano  di  eccellenti  maestri,  e  l'abate  Ohislandi  ed  i  suoi  collaboratori 
sono  taU  da  produrre  essi  individualmente  tutto  quello  che  vogliono  di 
bene  anche  aflhtto  indipendentemente  dalla  maggiore  o  minore 
bontà  del  sistema  dietro  cui  dirigono  l'insegnamento. 

All'abate  Ohislandi  sono  dovuti  molti  utili  scritti  in  questo  ordine 
d'insegnamento  fht  i  quali  citeremo  V^i  qpugeoUy  da  lui  pubblicati  a 
Milano  nel  1861. 

8.  ^  Sistemi  daltri  IsUluti. 


Bsistono  altri  istituti  a  Modena,  a  Bologna,  a  Bergamo,  a  Brescia, 
a  Verona,  a  Torino,  a  Siena,  a  Napoli,  a  Cremona,  altrove,  e  in  tutti 
si  raccolgono  eccellenti  conseguenze  meritevoli  di  studii  comparativi. 
E  quantunque  gl'istruttori  italiani  non  vantino  unità  d'insegnamento^ 
hanno  però  tutti  gran  zelo  di  riuscita,  e  lo  slancio  della  carità,  che 
feconda  le  loro  fatiche.  Bd  ò  pur  una  bella  verità  notata  anche  dal 
conte  Taverna,  che  appena  due  istruttori  di  sordo-muti,  benchò  di 
metodo  diverso,  s'incontrano,  si  abbracciano  da  fratelli,  si  aprono 
spmtaneamente  il  cuore^  si  comunicano  le  loro  idee,  mostrano  Teeito 
deUe  loro  fatiche,  ed  eccitano  con  benevolenza  alle  opportune  ossero 
valloni,  quand'anche  possano  presumerle  non  corrispondenti  ai  loro 
principii,  slcchò  lasciano  libero  campo  a  chi  si  presenti  col  volto  del- 
l'amicisla  e  della  buona  fede  di  esaminare,  analizzare,  comparare  e 
disoutere  col  desiderio  di  rendersi  a  vicenda  migliori. 


9.  -  tfUUU  i'n  MBfraM  fbtritttri  it'  mi^^wA. 

Questa  reciproca  stima,  questo  amore  del  bene  e  del  megliOi  et* 
terrebbe  una  grande  sanzione  a  vantaggio  di  coloro  che  n'attendono 
i  benefizi!  quando  non  si  limitasse  ad  una  semplice  cordialità,  ma  con 
easse  tradursi  in  opre  più  efficaci.  Oià  si  q>eraYa  ohe  il  congresso  scien- 
tifico tenutosi  Tanno  scorso  a  Siena,  doy'ò  la  scuola  e  la  profónda  sa- 
pienza del  padre  Pendola,  potesse  raccogliere  tanti  educatori  di  sordo- 
muti, da  fttme  una  sezione  speciale  propria,  e  vedere:  quale  dei  metodi 
praticati  possa  tornare  più  vantaggioso,  quali  materie  convengano  a 
tale  insegnamento,  quanto  e  come  possa  applicarsi  quell'Istruzione 
nelle  scuole  ordinarie  elementari,  quanto  il  metodo  d'insegnar  la  lingua 
patria  ai  sordo-muti  possa  suggerire  di  vantaggioso  nell'insegnarla  al 
parlanti,  con  quali  mezzi  si  possa  estendere  nelle  necessarie  misure  II 
'  beneficio,  quali  sgraziati  possano  essere  ridonati  alla  società,  come  rein- 
tegrarli ne'  loro  diritti,  come  trovar  i  mezzi  anche  fuori  della  carità 
per  consegtiire  l'intento,  fi  a  sperare  che  nel  congresso  pedagogico 
che  in  questo  settembre  sarà  tenuto  a  Milano,  continuandosi  quanto 
fa  già  fhtto  nell'antecedente  congresso  (1861)  si  trovino  gl'istruttori 
In  tal  numero  da  poter  conchiudere  e  togliere  cond  molte  Incertezze 
di  principii  fira  i  quali  la  pratica  ondeggia.  * 

10.  —  Btbllograita  de*  sordo-mntl. 

Delle  molte  opere  che  si  pubblicarono  e  pubblicano  in  Italia  su 
questo  importantissimo  ordine  d'insegnamento  ottennero  maggiore 
celebrità,  se  non  erro,  quelle  del  padre  Pendola  di  Siena.  La  maniera 
plana ,  diremo  graziosa  della  loro  forma  giovarono  a  diffónderne  la 
conoscenza  per  quanto  egli  non  abbia  voluto  collocar  verun  metodo 
aU'ombra  del  suo  nome.  —  Il  suo  Cono  di  PaMo  insegnamento  ap-» 
partienealle  opere  classiche:  nella  sua  opera  snlV educazione  de*  sordo- 
muti  in  Italia  in  larghissima  esposizione  tratta  di  tutto  quanto  ris- 
guarda  la  condizione  civile,  intellettuale  e  morale.  —  Anche  l'illustre 
Pendola  valuta  assai  l'importanza  dell'insegnamento  della  parola  lab- 
biale  e  molti  utili  documenti  scrisse  sull'istruzione  grammaticale. 

Per  le  scuole  di  Palermo  diede  il  direttore  di  esse  sao.  Ciro  Mar^ 
zullo  una  CframmaHóa  de*  èordo-^nUy  ossia  fnetodo  ieorieo  pratioopsr 
dare  a  quegli  in/èliei  priti  deir udito  e  della  faoslla  rt^^prendimento  del 
linguaggio  seritto.  1867,  Palermo  ^  un  Catechismo  di  scienze^  lettere  ed 
arii^  1864.  —  Metodo  pratico  per  insegnar  a  parlar  ai  eordi^uti^  1854. 
Segue  il  Marzullo  nell*  insegnar  la  grammatica  le  norme  dell'abate  Pen* 
dola,  ma  con  molta  dottrina  entoa  oon  soverchia  diffusione  nelle  parti 
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più  ovvie  ed  in  quelle  di  semplice  erudizione,  mentre  con  soverchia  eco- 
nomia tratta  le  parti  più  ardue  ed  essenziali.  —  Anche  i  suoi  cate- 
chismi furono  appuntati  d'eccessiva  ristrettezza,  alla  quale  non  sempre 
può  e  sa  supplire  V  insegnante  in  cui  si  ponno  desiderare  ma  non 
sempre  esigere  né  trovare  le  sufficienti  nozioni.  A  malgrado  di  ciò  le 
opere  dell'illustre  Marzullo  godono  una  meritata  stima,  supplendo 
ad  usura  in  altre  parti  essenziali:  nella  pedagogia  e  nella  didattica; 
e  la  sua  scuola  di  Palermo  è  un  bel  trionfo  per  l'opera  zelante  di 
questo  benemerito  istruttore. 

Ed  assai  si  adopera  l'abate  Borsari  a  dirigere  la  scuola  di  Modena 
ed  a  fame  conoscere  le  modificazioni  ed  i  miglioramenti.  Sono  pre- 
giati la  sua  6fuida  airinsegnamento  della  lingua  itaUaiuiy  il  catechismo 
ad  uso  de'  sordo  muti,  una  CframnuUica  elementare  della  linffuaUaUoKa 
pei  sordihmuti.  —-  H  sordomuto  considerato  in  ordine  ai  santisrimi 
Sacramenti  y  ove  toglie  l'occasione  di  sostenere  che  anche  indipen- 
dentemente da  speciale  istruzione  e  da  ogni  beneficio  di  parole,  l'in- 
felice può  essere  coU'aiuto  solo  de'  segni  levato  alle  idee  morali  ed 
a  qualche  conoscenza  di  Dio.  —  Sotto  lo  stesso  riguardo  della  fede 
il  Borsari  ritenta  il  suo  principio  con  un  Beerei^  di  pietà  ^  e  più 
esplicitamente  nella  prolusione  letta  da  lui  all'esame  finale  dell'anno 
1868.  Ma  sta  troppo,  anzi  dirò  unicamente,  nel  terreno  rehgioso,  e 
non  ^uol  che  v'abbia  parte  alcuna  l'autorità  civile,  nel  che  non  sarà 
d'uopo  di  molte  parole  a  dimostrare  che  se  il  suo  concetto  per  quanto 
sceso  da  alte  e  nobili  considerazioni,  non  può  essere  dinanzi  alla  luce 
de'  fatti  agevolmente  accettato.  —  Questo  benemerito  istruttore  mo- 
riva compianto  il  6  aprile  1860  giunto  appena  al  mezzo  secolo  di  vita. 

Suo  concittadino  ed  amico  il  sac.  Severino  Fabbriano  fu  de'  primi 
in  Italia  a  riconoscere  l'importanza  degli  studii  filosofici  linguistici 
nell'istruzione  dei  sordo-muti  e  ne  trattò  nelle  sue  Lettere  cloisicAs 
sopra  la  grammatica.  Sono  opportunissime  anche  ai  maestri  dei  par- 
lanti perchè  appoggino  sulla  base  della  filosofia  l'insegnamento  della 
lingua. 

Yarii  scritti  attestano  nel  signor  abate  Gostardi,  già  direttore  del 
B.  Istituto  de'  sordo-muti  in  Milano,  l'uomo  che  avvalorò  la  medita- 
zione teorica  sul  campo  della  pratica,  e  molte  sue  allocuziolii  scolastiche 
propugnano  la  causa  civile  e  morale  e  intellettuale  della  sua  fiamiglia^ 
Il  suo  elogio  allo  spagnuolo  Pietro  Ponce  è  una  rivendicazione  di 
priorità  a  quel  benemerito  monaco  di  Ogna ,  morto  nel  1584,  che 
raccolse  un  piccolo  patrimonio  istruendo  i  muti  dalla  nascita  nel 
parlare^  nel  leggere^  nello  scrivere,  nel  far  de'  conti,  ad  alcuni  inse-^ 
gnando  fino  il  latino,  fino  il  greco  ;  e  di  uno  fé'  fuori  un  prete  che 
recitava  le  ore  canoniche,  ufficiava  in  chiesa.  Da  questo  fatto,  l'abate 
Gostardi  trae  a  riflessioni  serie  sulla  capacità  de'  sordo*muti  e  sui 
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sistemi  che  più  gli  paiono  convenienti  nella  loro  istruzione.  In  altro 
scritto  promove  l'opportunità  d'una  conferenza  tra  questi  insegnanti 
speciali,  nella  convinzione  che  con  questo  sarebbe  accelerato  il  mo« 
mento  d'ottenere  quel  buon  accordo  di  metodo  che  debba  sancire 
la  nuova  età  di  tale  insegnamento.  Discorrendo  poi  in  altra  memoria 
sullo  Siato  fisico  de'  Sordo-muti^  Milano  1857  ;  oflFre  molte  gravi  con- 
siderazioni le  quali  non  devono  passare  inosservate  a  chi  nella  co- 
stituzione fìsica  di  questi  infelici  sa  che  pur  troppo  esiste  la  causa 
della  sua  sciagura  ;  e  conoscendo  la  causa^  spesso  si  ponno  togliere 
anche  le  conseguenze. 

Ed  appunto  sulla  capacità  di  questa  povera  classe  entrano  a  fa- 
vellare molti  scrittori  e  tra  essi  il  sac.  Luigi  AjeUo,  che  dirigendo 
una  scuola  di  muti  a  Napoli  ha  l'opportunità  di  varie  prolusioni  ;  altri 
scritti  diede  il  canonico  Finazzi,  direttore  della  scuola  di  Bergamo, 
ma  a  chiamar  la  questione  fuori  dal  campo  pedagogico  e  didattico 
ci  si  presentano  altri  valorosi  scrittori. 

Il  valente  professore  di  medicina  legale  a  Modena,  Giovanni 
Gktndolfi,  aveva  in  una  sua  opera  sostenuto  dietro  varii  considerandi 
€  rinsufficienza  alcuna  volta  delle  pretese  di  quegli  avvocati,  che 
appoggiati  all'autorità  d'alcuni  filosofi  istruttori  dei  sordo-muti, 
intendono  di  annullare  l'interdizione  giudiziale  conferita  dal  giudice 
al  loro  cliente  sordo-muto,  perchè  è  già  pervenuto  a  scrivere,  a 
disegnare,  ad  eseguire  qualche  opera  manuale,  o  perchè  dà  a  di- 
vedere di  sapersi  regolare  convenientemente  nelle  conversazioni,  e 
intrattenere  gli  astanti  con  risposte  e  pensieri  giudiziosi,  e  fino  ad 
un  certo  punto  previdenti.  D'altronde  qui  si  trova  pure  ragione 
plausibile  per  giustificare  ampiamente  il  contegno  de' padri  di  fa- 
miglia e  dei  magistrati  nel  restringere  assolutamente  le  domande 
di  liberamente  agire  sui  juris  che  frequentemente  fanno  con  calde 
e  ripetute  istanze  quegli  infelici  »  {Medicina  Forese^  Tom.  I,  p.  26). 
Una  sentenza  cosi  sconfortante  per  quanto  dettata  dai  canoni  di 
una  somma  prudenza  risvegliò  in  un  ingegnoso  e  vivace  sordo- 
muto il  signor  Giacomo  Carbonieri  di  Modena  un  nobile  risenti- 
mento e  con  alcune  Osservazioni  propugnò  la  capacità  civile,  e  la 
responsabilità  del  sordo-muto  :  perchè  e  proporzionatamente  istruito  è 
capace  come  ogni  parlante  di  giungere  all'altezza  delle  scienze  e 
delle  virtù  >.  E  mentre  trova  più  che  prudenza,  carità  il  tutelar 
l'infelice  nello  stato  della  sua  incapacità,  crede  che  a  voler  estendere 
questo  patronato  anche  sul  sordo-muto,  capace  ed  intelligente,  sia 
\m  aggravarne  la  sua  condizione  dolorosa  ed  umiliarlo  di  più  nella 
sua  disgrazia.  Se  delinque  poi  è  punibile  come  ogni  altro. 

Ma  all'assunto  del  Carbonieri,  un  altro  modenese,  l'avvocato  Bo- 
sellini,  oppone  che  se  anche  educato  il  sordo-muto  manca  d'un 


organo  che  iiediraiid  ^li  può  dare,  Ttidlto,  è  ÈQlioàiH  caHaOÉ 
morale  che  egli  intenday  come  intende  un  uomo  udente,  così  sa- 
rebbe assurdo  riconoscere  nel  muto  tanta  responsabilità  da  mandarlo 
con  coscienza  tranquilla  per  delitto  al  patibolo,  e  la  tutela  che  la 
legge  estende  su  lui  crede  non  sia  un  giogo,  non  un  servaggio  ma 
un  benefipio  che  lo  guarentisce  dalle  frodi,  dai  raggiri  ohe  agenrel* 
mente  gli  udenti  potrebbero  esercitare  soTr'esso. 

Tra  questi  valorosi  contendenti  gettandosi  anche  il  sacerdote  Luigi 
Yischi,  in  un  ópuseóìo  stampato  a  Modena  nel  1888,  e  diretto  al 
prof.  Oandolfi,  con  lunga  serie  di  considerazioni,  e  di  sommi  prbi« 
cipii  riesce  a  dedurre  il  corollario  :  che  il  sordo-muto  ha  diriftf  e 
doveri  come  gli  attri  uomini,  ma  che  la  legge  deve  tutelargliene 
in  modo  speciale  l'uso,  cioè  ove  la  capacità  non  è  manifeata,  sta* 
bilirgli  per  principio  la  tutela,  ma  esimemelo  quando  il  magìatrate 
lo  trovi  suf9ciente  da  so  ;  ammette  poi  la  responsabilità  nelle  asioftl 
criminali.  E  la  controversia  sorta  in  Modena  trovò  in  Modena  un 
nuovo  atleta  nel  sig.  B.  Verati.  La  sua  Memoria  J>eUa  et^opUà 
(fturiiica  e  della  iff^mMUUà  morale  dei  i9rd(himUi  (1861)  richiama 
gravi  considerazioni  alia  mente  del  filosofo  e  del  legislatore.  B  p^ 
venire  al  suo  assunto  premette  tutti  i  possibili  studii  sulla  oondisìoae 
fisiologica  e  morale  e  suireducazione  migliore  e  peggiore  de'  suol 
tutelati.  E  con  un  corredo  luminoso  di  fatti  e  di  ragionamenti  a*ap* 
punta  in  un  sapiente  corollario  €  ohe  quanto  a  sordo^^uti  non  à  da 
discorrere  di  godimento  di  diritti  civili  ;  ma  si  di  capacità  qtmnto  ai 
amministrare  il  proprio,  ad  assumere  obbligazioni  civili;  in  altri 
termini,  che  non  si  discute  di  stato  di  eittadinanta,  ma  soltanto  éà 
tutela  1.  E  passa  in  rassegna  i  codici  trovando  preferibile  la  dizione 
del  codice  estense  ove  è  scritto  t  II  sordo-muto  o  sia  tale  dalla  naseita, 
0  lo  sia  divenuto  dopo,  è  agguagliato  al  minore,  eccettochò  non  na 
riconosciuto  e  dichiarato  dal  tribunale  del  suo  domicilio  abile  ad  am-' 
ministrare  da  se  medesimo  >. 

Nella  stessa  convinzione  si  trov«  quel  profondo  ingegno  di  Paolo 
Marzolo  che  in  un  prezioso  scritto  (1)  conviene  <  che  se  eimsti  che  U 
sordo-muto  sia  stato  educato  n^li  istituti  speciali,  abbia  appresa  kt 
morale  che  vi  si  insegna,  cioè  abbia  &tto  conoscere  di  capire  ciò  che 
vi  si  riferisce,  parmi  che  la  sua  ignoranza  della  legislazfone  non  g^ 
dia  dMtto  d'impunità,  se  delinque,  come  non  lo  dà  ad  alcune  Mia 
plebe  che  ha  Tudito.  n  muto  educato  se  si  mostri  conscio  della  ptatioa 
della  vita  non  si  deve  trattare  come  minorenne.  Egli  non  deve  VAiift 
inceppate  nell'esercizio  de*  suoi  diritti.  La  tutda  che  su  lui  si  eaarei* 
tasse  non  dovrebbe  essere  una  specie  di  interdizione  ma  si  un  uffieie 

(1)  SuWEducazione  de^sordo-muti  ecc.  Politecmco,  fase,  di  gean.  1868. 


àci  utile  suo,  pef  htA  interprete  ira  lui  e  quelli  die  parlano,  come  ad 
un  ospite  che  fosse  ignaro  della  lingua  del  paese  dove  vive  3. 

È  bizzarro  il  documento  conservato  nell' archivio  deirOspitale  Mag- 
giore di  Milano,  col  quale  nel  I0Ì2S  il  sordo-muto  Luca  Riva  abi- 
litatosi a  dipingere  da  uo  tal  Grosso^  fece  il  proprio  testamento  a 
disegno,  così  preciso  che  non  si  pose  nemmeoo  dubbio  sulla  validità 
di  esso.  Egli  dichiarò  il  suo  erede  generale  col  delineare  l'Ospitale 
Maggiore  di  Milano  con  davanti  una  scala,  su  cui  ascendeva  un  ma- 
lato in  grucole,  e  inoltre  due  medid  toeoantisi  il  polso  della  mano^ 
carattere  appunto  simbolico  di  quella  professione,  e  entro  una  stanza 
designò  un  infermo  nel  letto.  — -  Quanto  ai  legati  egli  indicò  quelle 
per  la  moglie  apponendo  il  proprio  ritratto  a  quello  di  lei  a  due 
figure  di  diverso  sesso  sporgdntisi  la  manp  fra  loro,  indicò  quello 
per  un  suo  nipote  Giulio  rappresentandolo  a  gìuocar  colle  carte  di- 
nanzi al  tavoliere  con  quattro  altri  discoli  suoi  pari,  indicò  quello 
per  sei  ragazze  povere,  nobili  e  oneste  disegnando  sei  ragazze  col 
rosario  procedenti  dinanzi  ad  una  vee^ia.  Pei  lasciti  in  favore  delle 
ehiese  della  Madonna  della  Fontana  fuor  di  Porta  CkMnasina,  di  Santa 
Teresa  dei  frati,  dei  Zoocolanti  della  Pace,  e  di  8an  Vito  al  Pasqui- 
rolo,  rappresentando  o  T  Immagine  del  santo  di  preferenza  venerato 
in  quella  chiesa,  o  l'immagine  d'un  frate,  d'un  prete  nell'abito  e 
nelle  specialità  di  quella  famiglia  religiosa.  Quanto  alle  somme  le 
speeifieò  in  numeri  arabici  e  la  totalità  assegnata  all^Ospitale  indicò 
ooUa  parola  tmtte  scritta  in  lettere  al  pari  del  suo  nome  e  cognome, 
il  che  persuade  come  egli  avesse  iqppreBo  il  valore  coi^  delle  cifre 
come  delle  lettere  alfabetiche ,  ed  è  per  ciò  che  il  Senato  diede  a 
questo-  documento  tutta  Tefficacia  delFesecuzione.  Così  la  speciale 
abilità  di  questo  sordo-muto  meritò  uno  speciale  riguardo;  e  sta- 
bilisce un  precedente  che  non  vuol  essere  taciuto  ai  legislatori. 

Largamente  a  queste  medesime  conclusioni  conducono  i  Rendiconti 
che  periodicamente  pubblica  la  Commissione  promotrice  de'sordo-muti 
nella  provincia  di  Milano  e  che  non  esitiamo  di  chiamare  la  più  ricca 
collezione  e  diremo  anzi  completa  di  tutto  quanto  risguarda  la  parte 
fisica,  igienica,  didattica,  morale,  giuridica  di  questa  famiglia.  Col 
modesto  scopo  di  informare  sul  corso  delle  due  scuole  caritative  di 
Milano,  il  rendiconto  irradia  le  sue  ricerche  su  tutto  qijtanto  vien 
d'anno  in  anno  fatto,  pubblicato,  proposto  in  Italia  e  fuori  e  con 
riflessioni  comparative,  e  con  dati  statistici,  e  col  lume  che  emana 
dall'esperienza  e  dal  cuore  si  mette  a  riscontro  ogni  sistema  e  si  dà  il 
criterio  per  apprezzarlo.  Una  novità  abbiamo  rilevata  nel  Rendiconto 
pel  1861-62  testò  uscito  su  cui  non  credo  debba  passarsi  la  rifiessione 
per  quanto  il  Rendiconto  non  paia  darle  molto  valore.  Fra  le  cause 
della  sordo-mutezza  non  fu  avvertito  dalla  scienza  antica  il  maritag- 
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gio  fra  i  parenti.  Ora  il  dottor  Bandin  {Crozzetta  fnediea  di  Parigi 
21  giugno  1862)  tra  la  lunga  serie  dei  mali  provenienti  dal  connubio 
fira  i  consanguinei,  nota  pur  questo  che  i  sordo-muti  nati  da  tali  unioni» 
rispondono  alla  totalità  in  queste  proporzioni  : 

a  Bordeaux  30  per  100 
Parigi       28         -  » 
Lione        25  » 

Né  tale  dolorosa  conseguenza  è  confinata  nella  sola  prima  e  imme- 
diata discendenza,  ma  s'estende  anche  nelle  linee  successive.  Levata 
questa  osservazione  all'altezza  d'un  principio  egli  trova  che  a  Berlino 
s'incontrano  sopra  10,000  cattolici    ...    3  sordo-muti 

10,000  cristiani  riformati   6         » 
10,000  ebrei    ....  27         > 

Di  questa  notabilissima  differenza  sta  la  ragione  non  nella  diver- 
sità del  culto,  o  delle  credenze,  o  delle  pratiche,  come  non  è  tam- 
poco a  sospettare,  ma  nella  maggiore  o  minore  facilitazione  che  la 
legge  di  quei  tre  culti  accorda  ai  maritaggi  consanguinei.  Questa  è 
ima  condizione  generale,  a  cui  la  scienza  medica  trova  di  attribuire 
la  causa  di  molti  mali  ereditarii,  la  cecità,  l'ebetismo,  le  apoplessie, 
la  pazzia,  tanto  che  è  un  fatto  che  alFesercito  contribuiscono  in  pro- 
porzione assai  minor  contingente  i  connubii  alQSni,  ed  è  pertanto  da 
chiamar  provvida  la  legislazione  che  osta  ai  maritaggi  de'  parenti,, 
che  darebbero  causa  ad  una  degenerazione. 

Ignazio  Cantìì. 
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NEL  KEGGDIENIO  DILLA  REPUBBLICA  FIOBENHE  E  DELLA  8I6N0RU  MEDICEA 


n  Canestrini,  dotto  e  benemerito  scrittore,  ha  preso  a  pubblicare 
un'opera  intorno  alla  scienza  ed  all'arte  di  stato  sotto  il  reggimento 
della  repubblica  fiorentina  e  della  signoria  medicea.  Egli  comincia 
dalla  finanza,  e  nella  prima  parte,  che  è  contenuta  nel  volume  già 
dato  alla  luce  coi  tipi  elegantissimi  del  Le  Mounier,  tratta  della  im- 
posta sulla  ricchezza  nwbile  ed  immobile  (1).  La  materia  dello  ga- 
belle, dei  prestiti  e  dei  bilanci  è  riserbata  ai  volumi  successivi,  alcuni 
dei  quali  sono'  già  pronti  per  la  stampa.  Del  pubblicato  volume  noi 
vogliamo  discorrere  brevemente.  Se  il  tacerne  del  tutto  potrebbe  in- 
durre nel  sospetto  di  una  indifferenza  e  non  curanza  colpevole,  il  par- 
larne troppo  a  luogo  non  basterebbe  al  desiderio  di  fame  conoscere  il 
pregio  ed  il  valore.  Guardandoci  dal  meritare  il  rimprovero  d'incuria 
ci  guarderemo  ancora  dal  meritare  un  rimprovero  di  presunzione  e 
d'indiscretezza. 

Si  è  più'  volte  ripetuto  che  gl'Italiani  non  si  mostrano  abbastanza 
solleciti  di  quegli  studii  gravi  e  severi,  i  quali  si  compiono  in  casa 
loro,  e  che  per  tenerli  in  giusta  stima  aspettano  di  essere  riscossi 
dalla  voce  tarda  ed  incerta  che  loro  ne  pervenga  di  lontano  dalle 
straniere  genti.  Di  che  non  sappiamo  se  fosse  per  riuscire  maggiore 
il  danno  o  la  vergogna,  laddove  il  culto  delle  nobili  discipline  dovesse 
venir  meno  per  quella  ragione,  la  quale  nei  fatti  della  vita  economica 
e  sociale  tronca  a  mezzo  lo  stimolo  delle  offerte  mancando  l'uso  della 
richiesta  re  laddove  per  giudicare  con  senno  e  con  amore  delle  cose 
nostre  sembrasse  necessario  di  prendere  norma  dal  giudizio  altrui. 
Non  crediamo  che  al  male  e  al  vituperio  sarebbero  di  scusa  i  tempi 
straordinarii,  quasi  che  dei  tempi  straordìnarii  fosse  propria,  non  già 

(1)  La  scienza  e  l'arte  di  stato  desunta  dagli  atti  officiali  della  Repubblica 
Fiorentina  e  dei  Medici  da  Giuseppe  Canestrini.  —  Ordinamenti  econo- 
mici —  Della  finanza.  Parte  I.  L'imposta  sulla  ricchezza  mobile  ed  im- 
mobile. 

RivUta  C.  —  14 
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la  vigoria,  ma  la  fiacchezza  degli  ingegni,  e  si  potessero  ad  una  na- 
zione che  risorge,  attribuire  i  sintomi  di  una  nazione  già  rivolta  al  de- 
clinare e  allo  scadere. 

Crediamo  invece  che  sia  di  qualche  scusa  per  noi  l'essere  appena 
entrati  nella  nuova  famiglia  nazionale ,  non  avendo  ancora  deposto 
tutto  il  carico  dell'antica  servitù^  la  quale  non  ci  lasciava  piena  ed 
intera  la  coscienza  di  noi  medesimi.  L'esercizio  della  vita  nuova, 
educando  alla  comunanza  delle  idee,  degli  aflTetti  e  dei  destini,  ren- 
derà sempre  più  forte  il  sentimento  della  dignità  civile  e  politica  con- 
temperata alle  memorie  del  passato  e  alle  speranze  deiravvenire. 
Gl'Italiani  hanno  debito  di  conoscere  davvero  l'Italia  per  ricomporla 
con  ordini  conformi  al  suo  genio  naturale,  come  hanno  debito  d'indi- 
rizzare le  crescenti  generazioni  a  studii  gravi  e  severi  ed  a  virili  pro- 
positi, affinchè  la  grandezza  e  la  gloria  della  patria  comune  non  sieno 
argomento  di  vane  ciance  e  di  miseri  conati,  ma  di  prove  egregie  e  di 
fama  duratura.  Gl'Italiani  hanno  debito  di  conoscere  davvero  l'Italia 
e  di  ravvivarne  gli  spiriti  rimasti  compressi  e  divisi  più  che  sme- 
morati e  spenti. 

Le  dovizie  della  storia  riboccano  nelle  nostre  biblioteche,  ma  la 
storia  sarebbe  quasi  lettera  morta  laddove  ragionando  di  guerre,  di 
rivolgimenti  e  di  trattati  tacesse  degli  ordini  interni  e  dei  costumi,  nei 
quali  sono  risposte  le  principali  cagioni  della  prosperità  e  della  rovina 
dei  popoli.  Tesori  molti  e  preziosi  abbiamo  a  dissepellire  dai  nostri 
archi  vii.  Degnissimo  di  lode  e  di  conforto  è  quindi  lo  zelo  col  quale  in 
alcune  nostre  città  si  è  già  cominciato  a  mettere  mano  all'impresa. 
La  Toscana  può  andare  lieta  dell'ordinamento  de'  suoi  archivi!  e  del- 
l'uso che  alcuni  egregi  scrittori  ne  fanno  a  maggior  lume  delle  scienze 
storiche  e  politiche.  In  altre  provincie  alla  buona  volontà  dei  cultori 
di  quelle  scienze  non  dovrebbe  fare  più  lungamente  contrasto  la  man- 
canza delle  invocate  riforme  governative. 

Il  poco  che  abbiamo  accennato  basterebbe  a  rendere  manifesto  come 
l'opera  del  Canestrini  voglia  essere  al  favore  del  pubblico  raccoman- 
data per  la  sua  importanza  nell'ordine  della  storia  e  della  politica  ; 
anche  senza  dire  che  il  volume  già  pubblicato  ha  una  opportunità  af- 
fatto speciale,  esponendo  con  quali  procedimenti  sia  stato  sciolto  da 
parecchi  secoli  in  Italia  il  problema  della  tassa  sulla  rendita  della  pro- 
prietà stabile  e  della  ricchezza  mobile.  Noi  vediamo  che  iT  governo 
fiorentino  pose  dapprima  a  fondamento  della  imposta  l'estimo,  le  me- 
morie del  quale  rimontano  pel  comune  di  Firenze  ai  primordii  del 
nostro  millesimo,  e  che  all'estimo  tenne  poi  dietro  <;ol  tempo  un  ge- 
nerale catasto,  vale  a  dire  una  descrizione  ed  una  stima  generale  dei 
beni»  delle  industrie  e  dei  traffici. 

CoU*cittmo  antico  U  itimA  degli  imodobill  ira  deiuttta  dai  loropro« 
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dotti,  ma  la  quota  della  tassa  si  ripartiva  ad  arbitrio.  Molto  più  arbi- 
traria ed  incerta  riusciva  la  imposta  che  si  richiedeva  alla  ricchezza 
mobile,  supplendosi  colla  presunzione  dei  pubblici  ufficiali  alla  man- 
canza di  norme  prestabilite.  Intanto  da  un  lato  coi  progressi  della  in- 
dustria e  del  commercio  la  ricchezza  mobile  prendeva  un  mirabile  in- 
cremento, e  dall'altro  colla  potenza  dello  Stato  si  rendeva  sempre  più 
forte  il  bisogno  di  provvedere  alle  pubbliche  spese.  Si  dava  opera  per- 
tanto alla  istituzione  del  catasto,  nel  quale  si  registravano  i  beni 
stabili  ed  i  valori  mobili ,  qualunque  ne  fosse  il  titolo  e  la  forma  ; 
le  arti  ed  i  commerci ,  i  crediti  e  gl'interessi  del  debito  pubblico.  È 
vero  che  gli  ordini  della  finanza  furono  talvolta  strumento  di  op- 
pressione e  di  vendetta  ;  ma  è  vero  ancora  che  imprese  grandi  e  ma« 
gnanime  in  pace  ed  in  guerra  si  trassero  a  compimento  coli' amore 
della  patria,  colla  virtù  del  sagrifizio  e  con  ima  vita  operosa  in  tutti  i 
negozi!  pubblici  e  privati. 

L'istituzione  dei  catasto  non  andò  a  verso  dei  potenti,  i  quali  ave- 
vano tenuto  ifi  mano  il  governo  dello  Stato,  facendo  cadere  sulla  cit- 
tadinanza la  maggior  parte  dei  carichi.  Chiamavano  ingiusta  la  tassa 
sulla  ricchezza  mobile,  perchè  non  era  in  grado  di  seguitarne  il  corso 
e  le  vicende  ;  ma  il  segreto  delle  loro  accuse  stava  nella  ingiustizia, 
della  quale  si  erano  avvantaggiati.  Chi  aveva  pagato  venti  coU'estimo 
antico  pagava  fino  a  trecento  col  nuovo  catasto.  Il  popolo  voleva  si  ri- 
vedessero i  conti  chiedendo  ristoro  dei  danni  sofferti.  «  Questi  umori 
(narrali  Machiavelli  nelle  Storie  fiorentine)  erano  quotati  da  Giovanni 
de'  Medici,  mostrando  che  non  era  bene  riandare  le  cose  passate,  ma 
si  bene  provvedere  alle  future  ;  e  se  le  gravezze  per  l'addietro  erano 
state  ingiuste,  ringraziare  Dio,  perchè  si  era  trovato  modo  a  farle 
giuste  ;  e  volere  che  questo  modo  servisse  a  riunire  non  a  dividere  la 
città,  come  farebbe  quando  si  ricercassero  le  imposte  passate  e  farle 
ragguagliare  alle  presenti  ;  e  chi  è  contento  di  una  mezzana  vittoria, 
sempre  ne  farà  meglio,  perchè  quelli  che  vogliono  sopravincere  spesso 
perdono.  E  con  simili  parole  quietò  questi  umori  e  fece  che  del  rag- 
guaglio non  si  ragionasse  ». 

Nel  maggio  del  1427  fu  vinta  la  legge,  colla  quale  si  ordinava  che 
entro  un  anno  dieci  deputati  formassero  i  registri  delle  famiglie  e  delle 
loro  sostanze.  I  beni  immobili  ad  uno  ad  uno  si  descrivevano  indican- 
dosi i  confini  e  le  entrate:  le  pigioni  delle  case  e  degli  edifizii,  i  pro- 
dotti delle  terre  distinti  per  qualità  e  quantità,  e  stimati  secondo  i 
prezzi  dei  mercati  più  vicini.  Pei  poderi  coltivati  a  mezzeria  si  te- 
neva conto  dei  sussidii  che  in  denaro,  in  grasce  ed  in  bestiame  il 
possessore  somministrava  ai  coloni.  Ridotte  le  entrate  a  valore  di  mo« 
neta  se  ne  determinava  il  capitale  in  ragione  del  sette  per  cento^  e 
•Opra  di  MIO  si  ponevik  la  tassa  ordlaarià  di  uìi  mesto  per  centoi 
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Quanto  alla  ricchezza  mobile,  la  legge  ordinava  che  i  cittadini 
denunziassero  agli  ufficiali  pubblici  la  qualità  e  quantità  delle  loro 
rendite  per  ogni  titolo  d'industria,  di  commercio,  di  credito  privato  0 
di  debito  pubblico,  annoverandosi  ancora  fra  i  beni  mobili  gli  animali 
di  prezzo.  Quelle  rendite  si  riducevano  pure  in  capitale,  come  si  era 
fatto  per  la  ricchezza  immobile,  e  colla  somma  dei  due  capitali  si  conof 
poneva  la  sostanza  dei  cittadini,  la  quale  dopo  le  detrazioni  e  composi- 
noni  dalla  legge  concedute  era  risguardata  come  sostanza  imponibile. 

L'autore  con  ragione  ricorda  come  il  catasto  fiorentino  fosse  oggetto 
di  meraviglia  per  gli  stranieri,  i  quali,  avuto  riguardo  al  tempo  delh 
sua  istituzione,  vi  riscontrarono  un  vero  monumento  di  genio  inventivo 
in  opera  di  finanza.  Ricorda  come  la  Francia,  dove  da  secoli  i  Fioreiif 
tini  esercitavano  la  mercatura,  avesse  voluto  fino  dal  secolo  decimo- 
quinto  imitare  l'esempio  del  loro  catasto,  senzachè  le  sue  condiriom 
politiche  le  acconsentissero  di  riuscire  neirintento  desiderato. 

Ma  troppo  insufficienti  e  scarsi  sarebbero  questi  nostri  cenni  se  non 
ftwjessero  pfii  larga  menzione  delle  stime,  delle  denunce  e  dei  com* 
pensi.  La  legge  del  1427  ordinava  che  la  stima  dei  beni  rustici  0 
eittadineschì  si  feeesse  col  ridurre  la  rendita  a  quantità  dipeeunia  «s- 
merata,  in  modo  che  ogni  sette  fiorini  di  frutti  avevano^?/*^^  e  vahta 
a  fiorini  cento.  Per  ragguagliarne  la  rendita  al  più  basso  valore  del 
prodotti  i  pubblici  ufficiali  di  mano  in  mano  pubblicavano  111  tariflh 
dei  prezzi  correnti  nei  diversi  mercati.  In  una  di  esse  relativa  al  tempo 
che  corse  dal  1427  al  1431  leggiamo  che  il  prezzo  del  grane  era  di  17 
soldi  lo  staio  da  cinque  miglia  in  qua,  di  16  dalle  cinque  alle  dodici 
miglia,  di  15  dalle  dodici  alle  venti.  Vediamo  notati  13  soldi  pel  grano 
di  Pisa,  12  per  quello  di  Maremma  e  10  per  quello  di  Yaldiebians. 

Per  convertire  la  rendita  della  ricchezza  mobile  in  capitale  impo- 
nibile la  stima  si  faceva  attribuendosi  al  denaro  il  fratto  del  cinque 
per  cento,  quantunque  i  mercatanti  e  banchieri  fiorentini  ne  ritraes- 
«wo  il  dodici,  il  quindici  e  persino  il  venti  ed  il  trenta.  Anche  ri  pro- 
fitto dei  traffici  fu  stimato  alla  ragione  del  cinque  senza  rìgxAfào  a 
quei  lucri  di  gran  lunga  maggiori  che  se  ne  traevano.  Sarebbe  «rapet- 
fluo  qualunque  commento  intomo  al  vero  principio  della  tassa  ed  alla 
sua  applicazione  ;  ma  per  dare  di  questo  e  di  altri  simili  sistemai  «n 
retto  giudizio  ci  guarderemo  sempre  dal  confondere  il  capitale  colla  ffe* 
chezza,  la  rendita  col  profitto,  il  profitto  coli' interesse,  l'interesse  cól 
compenso  dei  rischi  e  dei  pericoli,  ed  il  compenso  dei  rischi  e  dei  pe- 
ricoli col  rimborso  delle  spese  e  coH'estinzione  del  Gioitale.  La  coa- 
fùsione  delle  idee  e  la  fallacia  dei  giudizii  non  sona  tanto  poco  fr»* 
quanti  quanto  si  dovrebbe  credere,  se  le  verità  più  elementari  deHt 
scienze  economiche  fossero  trasfuse  nella  sostanza  dei  nostri  ragioas^ 
menti»  dfiUd  nostra  leggi  e  dei  nostri  ordini  ed  ìstìtcUl 


La  stimm  del  debito  pubblico  si  fece  con  regole  diverge,  vale  a  dire 
0  colle  nonne  di  una  tarifih,  o  colla  media  dei  yalori  nel  corso  del« 
l'anno.  I  crediti  privati  si  registravano  ad  uno  ad  uno,  aggiungen- 
dosi alla  sostanza  o  per  intiero,  se  erano  dati  a  cambio,  o  per  uo  terzo^ 
se  non  rendevano  fratto,  o  per  la  metà,  se  erano  reputati  meno  buoni. 

Dalla  sostaua  isoritta  nel  catasto  si  detraevano  i  capitali  corrispon- 
denti alla  pigione  della  casa  e  del  fondaco,  agli  attrezei  ed  utensili,  ai 
debiti,  ai  oanoni,  ai  livelli  ed  agli  obblighi  imposti  per  testamento  o 
per  atti  di  altra  ragione.  Le  spese  per  la  riparazione  e  manutenzione 
dello  case  e  degli  ediflzii  e  per  la  coltura  dei  terreni,  i  quali  non  fos- 
sero dati  in  affitto ,  si  detraevano  dalla  sostanza  al  cinque  per  cento 
della  loro  rendita.  Si  detraevano  dugento  fiorini  di  capitale,  raggua* 
gliato  a  quattordici  fiorini  di  rendita,  per  ognuno  dei  componenti  le 
ftimlglie  (non  compresi  i  domestici)  avendosi  riguardo  alle  spese  ne** 
oessarie  alla  sussistenza.  Le  doti,  che  si  detraevano  dalla  sostanza 
del  padre,  si  aggiunsero  dapprima  nella  loro  interezza,  e  poscia  per 
metà  a  quella  del  marito  coir  intento  di  non  impedire  e  non  ritardare 
i  tnatrimonii  :  ragione  non  buona,  ma  che  forse  non  distoglierebbe 
dairaddurne  una  migliore.  Si  potò  credere  per  un  tempo  che  al  legis- 
latore convenisse  di  porgere  ai  matrimonii  uno  stimolo  artificiale: 
non  buona  era  quindi  la  ragione  dei  favori  privilegiati.  Ma  se  per  Tor* 
dine  delle  leggi  dotali  e  successorie,  e  per  la  condizione  economica 
delle  famiglie  fosse  statò  riconoseiuto  che  i  pesi  del  marito  eccede* 
vano  generalmente  i  benefizii  della  dote,  la  ragione  non  buona  sarebbe 
riuscita  migliore.  Accennando  questo  problemji  confidiamo  che  Tau* 
tore  avrà  occasione  di  svolg^orlo  nel  corso  dell'opera  sua,  la  quale  col 
descrivere  gli  aiti  di  un  pubblico  reggimento  nei  rapporti  coireco** 
nomia,  coll'amministrazione  e  colla  politica  si  dischiude  naturalmente 
la  via  a  ragionarne  anche  nei  rapporti  cogli  ordini  civili  e  sociali. 

Alla  formazione  del  catasto  si  procedette  col  metodo  delle  denunzie. 
La  legge  dapprima  puniva  òolla  confisca  della  metà  dei  beni  le  dichia- 
raaioni  mancanti  o  false,  e  dava  a  tutti  facoltà  di  iamburarey  cioè  di 
deporre  le  accuse  segrete  nel  tamburo  o  nella  buca  a  ciò  destinata. 
Si  v^ne  poscia  a  minacciare  la  perdita  dei  beni  non  dichiarati  o  di* 
chiarati  con  frode,  e  se  ne  attribuiva  al  comune  una  metà  commutata 
in  una  muHa  ;  se  ne  attribuiva  un  quarto  airaccusatore,  ed  un  quarto 
al  pubblico  uffiziale  che  faceva  procedere  alla  confisca.  Non  si  tardò 
molto  a  temperare  il  rigore  delle  minaccio  e  delle  pene,  mandandosi 
asdolute  le  mancanze  passate  e  ponendosi  la  multa  di  un  decimo 
alle  mancanze  future.  Dato  ordine  ai  mercatanti  di  presentare  agli 
uffiziali  del  catasto  i  loro  bilanci ,  ai  mercatanti  non  mancò  Ta- 
stusìa  di  mutare  la  tenuta  dei  libri.  Onde  la  legge  del  1458  si  ap- 
pigliò al  metodo  della  composizione,  e  Considerato  che  la  città  si  è 
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fatta  grande  mediante  le  industrie  ed  esercizii  di  mercatanti,  ed  ei- 
eendosi  da  un  tempo  in  qua  molti  cittadini  ritratti  dalla  mercatanzìa, 
è  necessario  eccitarli  ad  esercitarsi  e  levar  via  tutti  gli  ostacoli  che 
li  avesse  a  ritardare,  come  è  l'avere  a  mostrare  libri  e  dare  bibiDci  i. 

In  seguito  fu  pure  tentata  la  prova  del  giuramento  dei  merca- 
tanti e  il  quale  dare  si  dovesse  loro  strettamente,  giurando  eglino 
sopra  Tanima  loro  ».  Ma  si  dovette  ricorrere  di  nuovo  alla  compo- 
sizione per  la  quale  i  contribuenti  coi  pubblici  uffiziali  si  accorda- 
vano. Il  metodo  della  composisione  fu  accolto  fino  dal  tempo  nel  quale 
s'istituiva  il  catasto,  essendosi  disposto  che  quando  l'avanzo  riuscisse 
a  poco  od  a  nulla,  fosse  dato  di  concordare  una  quota  principal- 
mente per  coloro  i  quali  erano  già  soliti  di  contribuire  alle  spese 
dello  Stato.  Non  dimentichiamo  che  pei  crediti  non  dichiarati,  il  cre- 
ditore cadeva  in  una  multa  e  perdeva  il  diritto  di  riscuotere  Tinte- 
resse,  e  che  il  debitore  cadeva  pure  in  una  multa  pagando  l'interesae  od 
il  capitale.  Non  dimentichiamo  che  sotto  il  governo  democratico  le 
firodi  erano  punite  colla  esclusione  dagli  onori  e  -dagli  uffizii  e  colla 
privazione  di  alcuni  diritti  civili,  specialmente  per  la  facoltà  di  ricor- 
rere ai  tribunali. 

La  legge  del  catasto  si  applicava  con  qualche  differenza  alla  città, 
al  contado  e  al  distretto,  intendendosi  per  contado  i  luoghi  circo- 
stanti, e  per  distretto  quei  luoghi  più  lontani  che  di  mano  io  mano 
si  aggregavano  alla  repubblica  fiorentina.  Il  catasto  si  ripartiva  in 
cinque  registri  pei  cittadini,  pei  domiciliati  nel  contado,  per  gli  eccle- 
siastici, per  le  arti  costituite  in  corporazioni  e  pei  forestieri.  La  di- 
stinzione fra  gli  abitanti  della  città  e  quelli  del  contado  si  atteneva 
alla  diversità  delle  loro  condizioni  politiche,  per  le  quali  i  primi  parte- 
cipavano al  governo  della  repubblica  e  gli  altri  rimanevano  ad  essa 
soggetti.  Si  atteneva  ancora  alla  diversità  delle  imposte  accessorie  di- 
rettamente 0  indirettamente  richieste.  Nella  città,  a  cagione  di  esempio, 
oltre  la  tassa  della  rendita,  si  pagava  una  tassa  ripartita  da  due 
soldi  a  sei  per  testa.  Nel  contado  i  nobili  ed  i  magnati  per  ragione 
delle  gabelle  pagavano  a  più  doppi  la  tassa  della  rendita,  e  pagavano 
il  sale  ad  un  certo  prezzo  e  per  una  determinata  quantità.  L'imposta 
dei  contadini  era  il  quarto  per  cento  sulla  sostanza  imponibile  dopo  il 
difalco  di  cento  fiorini  attribuiti  alle  spese  del  sostentamento  ed  al 
Insogno  della  vita. 

I  registri  avrebbero  dovuto  rimanere  inalterati  per  tre  anni,  modi- 
ficandosi soltanto  per  casi  di  nascite  e  di  morti  le  quote  iscritte.  Non 
di  meno  la  prima  rinnovazione  del  catasto  fu  differita  al  1433,  e  le 
altre  furono  ordinate  ad  intervalli  anche  più  lunghi  di  tempo.  Ma 
il  catasto  era  sempre  di  norma  a  tutte  le  imposte  cosi  ordinarie  come 
straordinarie,  ed  alle  prestanze  che  occorrevano  a  sostenere  le  spese 
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dello  Stato  fatte  sempre  più  gravi  dalle  guerre  prolungate  e  ripe- 
tute, e  dalle  vicende  civili  e  politiche. 

Le  imposte  straordinarie  erano  proporzionate  e  progressive;  ma 
tanto  le  une  quanto  le  altre  si  mettevano  a  carico  dei  soli  cittadini,  ed 
avevano  qualità  di  prestito  fruttifero  anziché  d'imposte  vere,  perchè  si 
registravano  nel  monte  o  (come  ora  si  direbbe)  nel  libro  del  debito 
pubblico.  A  ciò  volgano  bene  Tattenzione  coloro,  i  quali  fossero  di- 
sposti a  ricordare  quell'antico  sistema  d'imposta  progressiva  quasi  a 
conforto  ed  esempio  dei  nuovi  sistemi  che  *^i  vennero  proponendo  nei 
tempi  moderni.  Non  è  vero  nemmeno  che  nell'antico  sistema  dell'im- 
posta progressiva  applicata  in  Firenze  si  possa  riscontrare  il  trionfo 
della  vendicata  democrazia.  Il  popolo  fiorentino  fu  lieto  di  avere  vinta 
una  legge  per  la  petizione  dei  Ciompi  nel  1378  indirizzata  ad  ottenere 
che  si  ponesse  mano  alla  riforma  del  catasto ,  e  che  fosse  entro  a 
dieci  anni  restituito  il  capitale  iscritto  nel  monte,  quantunque  poi 
quella  legge  rimanesse  priva  di  effetto. 

L'autore  dimostra  in  quale  abbaglio  sia  per  tale  rispetto  caduto 
Edgardo Quinet  nel  lìbromiìtolatodéìle  Rivoluzioni  d'Italia.  Distingue 
il  tempo  della  signoria  medicea,  da  quello  che  venne  dopo  la  loro  cac- 
ciata quando  al  catasto  sulla  ricchezza  mobile  ed  immobile  si  volle  per 
la  sola  ricchezza  immobile  sostituire  la  decima.  E  non  lascia  di  ricor- 
dare che  la  scala  di  progressione  fu  accolta  due  secoli  più  tardi  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  parecchi  Stati  della  Germania  ;  ma  che  in  Firenze 
gli  spiriti  di  parte  e  le  frequenti  mutazioni  guastavano  i  migliori 
ordini  ed  istituti. 

Dalle  opere  inedite  del  Guicciardini  trascrive  quelle  severe  parole 
onde  il  grave  storico  rampognava  la  disonestà  delle  gravezze  imposte 
dai  Medici.  «  È  notissimo  quante  nobiltà ,  quante  ricchezze  furono 
distrutte  da  Cosimo ,  e  poi  ne'  teihpi  seguenti ,  colle  gravezze  ;  e 
^  questa  è  stata  la  cagione  che  mai  la  casa,  de'  Medici  non  ha  consen- 
tito che  si  trovi  un  modo  fermo  che  le  gravezze  si  ponghino  quasi 
dalla  legge;  perchè  hanno  voluto  riserbarsi  sempre  la  potestà  di 
battere  co'  modi  arbitrarli  chi  gli  pareva.  E  certamente  se  avessino 
voluto  tenere  in  mano  questo  bastone  per  usarlo  solo  contro  alli  ini- 
mici, e  sospetti  sarebbero  alquanto  più  escusabili,  non  lo  adoperando 
per  altro  che  per  la  sicurtà  sua;  ma  si  è  veduto  che  se  ne  sono  ser- 
viti a  fare  terrore  a  ogni  generazione  di  uomini;  e  non  potendo 
muovere  con  lo  appetito  degli  onori  i  cittadini  quieti  e  le  persone  non 
ambiziose,  che  pretendevano  più  alle  mercatanzie  che  allo  Stato, 
hanno  usato  questo  altro  istrumento  delle  gravezze  per  farsi  adorare 
e  diventare  con  questo  mezzo  padroni  di  ognuno  e  di  ogni  cosa,  e  sfor- 
zare gli  uomini  a  cercare  d'indovinare  per  obbedirti  nelle  cose  eziandio 
minime.  La  conclusione  insomma  è  che  la  città  e  i  privati  hanno 
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cono  molte  volte  grandissime  spese  e  pericolo  per  satisflure  agli  in- 
teressi loro  particolari,  e  il  danno  che  si  è  avuto  di  qi^alunque  im«> 
presa  ò  stato  comiine  a  tutti  i  cittadini  ;  l'onore  e  il  grado  si  hanno 
appropriato  loro  ». 

L'imposta  progressiva,  introdotta  da  Ck>simo,  rinnovata  da  Lo- 
renzo e  mantenuta  fino  alla  riforma  del  governo  fiorentino,  ebbe  modi 
e  gradi  o  scaglioni  diversi.  Dal  quattro,  dal  cinque  ed  anche  dal- 
l'otto per  cento  ebbe  a  salire  una  scala  la  quale  portava  al  trentatre 
e  mezzo'  ed  anche  al  cinquanta  per  cento  della  rendita.  Si  è  già 
detto  come  la  rendita  si  computasse,  e  quali  carichi  si  detraessero; 
si  è  detto  come  l'imposta  progressiva  avesse  qualità  di  prestito,  che 
chiameremo  forzato,  e  fosse  di  aggravio  ai  soli  cittadini  ;  si  è  d^ 
come  le  guerre  prolungate  e  ripetute,  gli  spiriti  di  parte,  le  rapide 
mutazioni  e  le  vicende  dello  Stato  fossero  cagione  di  straordinari!  e 
crescenti  dispendii. 

Il  sistema  dell'equilibrio  politico,  che  Firenze  volle  con  ammirato 
disegno  per  la  prima  volta  applicare,  la  induceva  a  provvedere  alla 
propria  difesa,  ad  ampliare  il  suo  territorio,  a  stringere  alleansej  a 
venire  in  soccorso  ora  degli  uni,  ed  ora  degli  altri.  Cosimo  tornato 
dall'esilio  nel  1434,  quando  la  città  era  in  lega  con  Venezia,  fece  pre- 
valere il  suo  partito,  onde  fu  conceduto  allo  Sforza  d'impadronirti 
dello  Stato  di  Milano  coi  denari  di  Firenze.  E  non  furono  cosa  da  poco 
quei  venticinque  mila  ducati  pei  quali  il  papa  vendeva  a  Firenie 
il  territorio  di  Borgo  San  Sepolcro. 

Dopo  la  mutazione  di  stato  avvenuta  nel  1494,  Firenze,  reggendosi 
a  libero  governo,  lasciava  l'imposta  progressiva  ed  aboliva  la  im- 
posta suUa  riccheaaa  mobile  con  una  legge  la  quale  non  ebbe  ef- 
fetto immediato  e  pieno.  Ed  anzi  per  la  necessità  di  provvedere 
alle  pubbliche  spese,  «  dopo  molte  dispute,  si  propose  finalmente  nna 
gravezza  ingiusta  e  disonesta  e  in  grandissimo  danno  di  coloro  che 
avevano  entrata  di  possessione  >.  Così  il  Guicciardini,  parlando  della 
tassa  progressiva.  La  proposta  che  per  due  volte  (nel  1497  e  nel  1499) 
non  ebbe  partito  favorevole  €  si  vinse  con  grande  carico  della  si- 
gnoria ai^resso  agli  uomini  da  bene  »  ;  tanto  più  che  una  tassa  di- 
versa aveva  in  quei  tre  anni  gittate  più  di  quello  che  il  metodo  della 
progressione  avrebbe  fatto  sperare.  I  documenti  della  storia  am- 
moniscono di  temperare  la  severità  del  giudizio  quando  si  pensa 
come  il  governo  del  popolo  fiorentino  dovesse  stare  in  guardia  contro 
i  disegni  dei  Veneziani,  degli  Sforza  e  del  Valentino,  ed  a  sostenere, 
per  la  ricuperazione  di  Pisa,  la  dura  prova  delle  armi  ed  a  pagare 
enormi  spese  a  Cario  di  Francia,  a  Ferdinando  di  Spagna  ed  a  Maa- 
similiano  d'Austria. 

Non  ci  dilungheremo  ad  esporre  le  diverse  riforme  del  catasto  e  le 
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decima  almeno  per  notare  che  Tenne  ordinata  fin  [dal  primo  anno 
del  governo  popolare  m  luogo  delle  altre  imposte  sulla  rìcchesza 
mobile  ed  immobile  (quantunque  le  guerre  ed  i  rivolgimenti  non 
consentissero  di  recarla  ad  effetto  pieno  ed  immediato),  a  norma  unica 
e  durevole  della  tassa  prediale.  Alle  imposte  sulla  ricchezza  mobile 
avrebbero  dovuto  supplire  le  gabelle  varie  e  moltiplici ,  le  quali 
sempre  più  si  ampliarono  e  si  estesero  dal  reggimento  repubblicano 
al  principato  mediceo.  La  decima  fu  posta  ai  beni  degli  ecclesiastici 
e  dei  luoghi  pii  soltanto  dopo  che  i  Medici  ne  ebbero  ottenuta  &•» 
colta  dal  loro  Leone,  il  quale  la  concedeva  con  bolla  del  i516. 

Ai  documenti  della  storia  l'egregio  scrittore  richiama  di  quando 
in  quando  il  pensiero  di  chi  legge,  e  Papa  Giulio  II  collegando»! 
colla  Spagna  preparava  la  rovina  dello  stato  popolare,  il  quale  cadeva 
nel  1512  col  ritomo  dei  Medici».  Inoltre  poco  tempo  dopo,  Tavere 
Leone  X  intrapresa  la  guerra  contro  il  duca  d'Urbino  per  dare  uno  stato 
a  Lorenzo  de'  Medici,  l'avere  cacciato  un  principe  dallo  Stato  proprio 
e  persino  con  esempio  inaudito  d'avarizia  e  crudeltà  negato  gli  ali** 
menti  alla  duchessa  a  cui  aveva  rapita  anche  la  dote ,  gli  concitò 
contro  la  universale  indignazione,  e  le  querele  contro  il  papa  ripe- 
tendosi tuttodì  dalla  madre  del  re  di  Francia,  donde  si  spargevano 
in  Oermania  ed  in  Inghilterra,  diminuirono  la  riverenza  anche  verso 
la  Santa  Sede,  e  nutrivano  quel  fuoco  che  in  seguito  cagionò  lo  scisma. 
Perchè  il  sommo  pontefice  in  quella  guerra  aveva  esausto  non  solo 
il  proprio  erario,  ma  ben  anche  quello  di  Firenze,  dalla  quale  cavò 
novantotto  mila  fiorini  per  adoperarli  a  spogliare  il  duca  d'Urbino} 
e  adoperò  siffatti  modi  per  restaurare  il  tesoro,  che  gli  alienavano 
i  cattolici  della  Oermania  e  consumarono  lo  scisma.  Le  gravezze 
straordinarie  a  cui  vennero  astretti  i  fiorentini  dal  papa  per  tener 
viva  quella  guerra,  furono  anche  la  causa  principale  che,  venuta 
l'occasione ,  i  Medici  fossero  cacciati  per  la  terza  volta  nel  1527  con 
tanto  accordo  del  popolo  e  dei  grandi. 

<  Ma  quest'ultimo  reggimento  trovossi  in  maggiori  e  pia  duri 
travagli  del  primo ,  imperocché  già  nel  seguente  anno  1528  erasi 
accorto  che  le  condizioni  della  repubblica  per  la  perfidia  del  papa 
divenivano  sempre  più  difficili,  ed  era  anzi  minacciata  la  sua  stessa 
esiatenza,  quando  Clem^te  VII,  malgrado  l'oltraggio,  il  sacco  e  tutte 
le  immanità  e  l'orribile  scempio  contro  i  suoi  proprìi  sudditi,  volle 
Ieut  pace  coli' imperatore ,  purchò  fosse  a  lui  abbandonata  e  ridotta 
in  suo  potere  la  misera  Firenze,  per  cui  i  fiorentini  dovettero  pre- 
pararsi  alla  guerra  mossa  loro  dal  pontefice,  il  quale  in  quello  stesso 
anno  1629  voltò  contro  la  sua  patria  quelle  medesime  orde  che  lo 
avevano  ftitto  prigione  e  rìtofnavano  dal  sacco  di  Boma.   Ma  con 
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grandi  saeriflcii  di  danaro  e  di  sangue  Firenze  aofttonne  qnel  glo- 
rioso assedio  che  rese  immortale  la  sua  caduta;  e  cosi  dopo  una 
difesa  di  dieci  mesi ,  che  sarebbe  bella ,  osserra  il  Balbo ,  in  qua- 
lunque tempo  y  che  fu  bellissima ,  unica  in  quelli ,  si  spense  la  re- 
pubblica fiorentina ,  la  più  nobile  e  la  più  nazionale  di  tutte  >. 

Ài  ricordi  della  storia  si  aggiungono  i  ricordi  della  statistica. 
Al  tempo  del  primo  catasto,  dal  1427  al  1480,  la  rendita  della  ric- 
chezza mobile  ed  immobile  dei  cittadini  appariva  di  fiorini  620,980. 
Il  catasto  della  città  produceva  fiorini  25,341  ;  quello  del  contado 
fiorini  18,594.  La  città  di  Firenze  aveva  da  novanta  a  novantacinque 
mila  abitanti.  Le  famiglie  imposte  per  l'avanzo  furono  sul  principio 
2,192;  quelle  imposte  per  composizione  furono  5,055  e  le  altre  sog- 
gette alla  sola  tassa  per  testa  furono  2,924;  in  tutto  10,171.  Tren- 
tadue famiglie  pagavano  più  di  cento  fiorini  d'oro,  e  non  era  fra  le 
più  ricche  quella  che  avrebbe  compiuta  a  sue  spese  in  marmo  la 
fiacciata  della  chiesa  di  Santa  Croce  colla  sola  condizione  posta,  ma 
non  accettata,  di  mettervi  il  proprio  stemma.  La  tassa  dei  traffici 
gettava  fiorini  5,500,  risultando  dai  registri  del  secondo  catasto  che 
la  casa  maggiore  era  imposta  per  fiorini  428  e  la  minore  per  42. 

ÀI  tempo  di  Lorenzo  de*  Medici  le  tasse  dirette  sommarono  dal  1^ 
al  1480  a  fiorini  1,682,888,  vale  a  dire  a  168,288  per  anno  in  termine 
medio.  Salirono  a  367,430  nel  penultimo  anno  di  quel  decennio  per 
le  guerre  mosse  dal  papa  e  dal  re  di  Napoli ,  e  discesero  a  no- 
vantamila dopo  la  morte  del  Magnifico.  Le  tasse  indirette  ondeg- 
giarono Ara  i  250  ed*i  300  mila  fiorini.  €  Ritrovando  il  valore  com- 
parativo dell'oro  in  quel  tempo  col  nostro,  secondo  i  calcoli  di  Leber 
e  di  Cibrario,  e  ragguagliando  i  fiorini  d'oro  del  secolo  xv  alle  lire 
italiane  dei  tetnpi  nostri,  si  avrebbe  secondo  il  primo  da  circa  venti 
milioni ,  e  coi  dati  del  secondo  otto  milioni  di  lire  italiane  riscosse 
in  un  solo  anno  sulla  ricchezza  mobile  ed  immobile  de'  cittadini  fio- 
rentini >. 

L' autore  aveva  già  notato  come  il  fiorino  d'  oro  della  repubblica 
fiorentina  avesse  la  bontà  di  24  carati  e  il  peso  di  grani  72.  <  Oli 
ultimi  e  forse  i  migliori  storici  che  trattarono  del  valore  compara- 
tivo delle  monete  di  tre  o  quattro  secoli  addietro  e  ragguagliato  a 
quello  de'  tempi  presenti  e  nel  caso  nostro  del  valore  del  fiorino 
d'oro  del  medio  evo  con  la  norma  del  prezzo  non  solamente  del  grano^ 
ma  di  molte  grasce  e  oggetti  di  consumo ,  e  tenendo  per  base  il 
valore  del  marco  d'argento  nelle  diverse  epoche,  sono  il  Cibrario  • 
il  Leber  ;  ma  questi  due  autori  non  vanno  d'accordo  sul  modo  e  J» 
norma  da  seguirsi  nel  valutare  le  monete  dal  secolo  xin  al  xvi.  Noi 
ad  esempio  di  molti  altri  ci  atteniamo  alla  media  tra  i  due  valon 
comparativi  assegnati  dagli  scrittori  soprannominati,  per  cui  ilfioriat 
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d'oro  della  bontà  di  24  carati  e  del  peso  di  72  grani  valeva,  com- 
parativamente ai  prezzi  dei  nostri  tempi,  circa  tre  volte  più,  e  ridotto 
a  lire  italiane  corrisponderebbe  oggigiorno  a  lire  trenta  o  trenta* 
cinque  ». 

Negli  ultimi  tre  anni  della  repubblica,  dal  maggio  del  1527  al- 
Tagosto  del  1630,  si  trasse  da  balzelli  e  provvedimenti  straordinari! 
un  milione  e  centocinquantotto  mila  fiorini  ;  vale  a  dire  cinquanta- 
quattro mila  dagli  ori  ed  argenti  portati  alla  zecca ,  sessantasei  mila 
dalla  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  cento  sessanta  mila  dalla  vendita 
dei  beni  delie  arti  e  de'  collegi ,  ed  ottocento  settantotto  mila  dalla 
città  e  dal  coutado. 

Dopo  gl'infiniti  sagrificii  e  dispendìi  sembra  appena  credibile  che 
tanta  ricchezza  rimanesse  alla  caduta  Firenze  quanta  ne  smunsero 
i  granduchi  con  ogni  sorta  di  gravezze,  di  balzelli  e  di  accatti,  prin- 
cipalmente nel  primo  secolo  del  principato ,  il  quale  aveva  nel  suo 
principio  una  entrata  ordinaria  di  trecento  cinquantamila  ducati , 
e  pose  subito  un  balzello  di  quaranta  mila  scudi  per  darli  al- 
l'imperatore. Nuove  imposte  e  nuovi  accatti  negli  anni  successivi. 
La  rendita  dello  Stato  saliva  in  breve  tempo  a  scudi  437,934  o  a 
scudi  867,902  netti  dalle  spese  di  riscossione,  ma  non  si  tardava  ad 
ordinare  una  -  gabella  generale  sulle  farine  ed  una  tassa  straordi- 
naria di  dugento  mila  scudi. 

e  Oli  accatti  (scrive  il  Canestrini)  furono  frequentissimi  sotto  Co- 
simol,  senza  contare  le  tasse  straordinarie  sul  macinato,  sulla  carne, 
Taumento  della  gabella  delle  porte ,  le  nuove  tasse  alle  comunità , 
e  persino  Timposta  sulle  teste;  le  quali  solamente,  senza  contare 
gli  accatti ,  produssero  dal  1554  al  1558 ,  ducati  662,994  :  il  solo 
accatto  del  1555  fruttò  ducati  150,757.  Alcuni  di  questi  accatti  erano 
a  perdita,  altri  invece  rendevansi,  ma  non  erano  fruttiferi  ;  e  gl'in- 
teressi de'  soli  crediti  fruttiferi  ascendevano  nel  1557  alla  somma  di 
ducati  63,473  ».  La  materia  delle  gabelle ,  de'  prestiti ,  del  debito 
pubblico  e  dei  bilanci  è  riserbata,  come  dicemmo,  dall'autore  ai  vo- 
lumi successivi  dopo  avere  in  questa  prima  parte  discorso  della  im- 
posta sulla  ricchezza  mobile  ed  immobile,  o  meglio  diremmo  sulla 
rendita  corrispondente. 

Nessuno  prenderà  abbaglio  dalle  apparenze  e  dalle  forme  per  de- 
terminare l'indole  vera  del  catasto  fiorentino ,  il  quale  aveva  per 
fine  di  ricercare  la  facoltà  e  di  ottenere  la  giustizia  contributiva  ; 
e  quindi  colla  stima  delle  entrate  e  colla  detrazione  de'  carichi  si 
formava  la  vera  sostanza  imponibile.  Vedemmo  che  l'imposta  sulla 
rendita  non  era  quella  tassa  unica,  della  quale  tuttavia  si  compiacciono 
alcuni  uomini  di  buona  volontà.  Divenuta  progressiva  per  opera  di 
quel  Cosimo,  il  quale  al  dire  del  Guicciardini ,  per  assicurarsi  dai 


nemiei  •  dai  doipetti  ttsd  le  gmrecBt  in  luo^  dei  pngtiali ,  eU)é 
Borine  e  vicende  dìTerse  nel  cenno  di  nn  eeoolo.  Strumento  di  pm» 
hi  mano  de'  Medici  per  abbattere  i  ricchi  e  potenti  ;  neoMBìtl  od 
errore  in  mano  del  popolo  per  sostenere  le  spese  straordinaria  dello 
Stato  con  accatti  ed  aggravii  atfacrdinarii^  i  quali  nel  monte  «'iteri- 
Terano  come  ora  si  &rebbe  nel  libro  del  debito  pmbblieo.  Il  pmel- 
pato  mediceo  prefeil  di  lerare  grossi  tributi  sema  ristoro  di  ilNitto 
e  di  capitale,  ma  ooll'aggiunta  dei  pugnali,  de'  veleni  e  ddk  aròbi* 
bugiate. 

Non  abbiamo  detto  che  fino  da'  buoni  tempi  del  teggimente  pe* 
polare  la  riscossione  delle  imposte  dirette  si  faceva  per  opera  dei  Co- 
muni. Non  abbiamo  detto  che  la  composizione  de'  g^randi  Stati  aon 
toglierebbe  di  applicare,  di  ripartire  e  di  riscuotere  i  pubblici  tributi 
con  eguale  semidicità  ed  economia  e  con  maggiore  equità  e  gns- 
rentigia  di  quello  che  si  faceva  nei  piccoli  Stati  antichi,  purebò  k 
istituzioni  dei  municipi  i  e  delle  provinole  fossero  ordinate  in  moào 
da  collegame  i  rapporti  ed  i  servigi  oogrintereasi  e  coi  diritti  diik 
comunanza  civile ,  politica  e  sociale.  Non.abbiaiao  detto  che  il  se- 
greto della  ricchesza  e  della  potenza  di  un  regno  è  riposto  nen  lolo 
nella  vita  operosa  e  libera  dei  cittadini  (  anziché  nrile  faccende  e 
nelle  attribuzioni  del  governo),  ma  ben  anche  n^la  qualità  del  cob« 
sumo  e  delle  spese;  e  che  in  ciò  si  racchiudono  probtani  di  ete^ 
cazione  morale  e  di  economia  pubblica ,  allo  avrigimeoto  dei  quali 
possono  e  debbono  conferire  la  scienza  e  Tarte  di  Steto« 

Abbiamo  detto  che  negli  ultimi  tre  anni  della  repubblica  fiofca- 
tina  si  trasse  da  balzelli ,  accatti  e  provvedimenti  straordinsrii  la 
somma  di  un  milione  e  cento  dnquantottomila  fiorini.  Ora  per  con* 
chiudere  con  parole,  alle  quali  non  potranno  rimanere  chiusi  gU 
animi  nobili  e  generosi,  diremo  che  molti  cittadini,  quasi  che  tutto 
quel  cumulo  d'imposte  e  di  prestanze  fòsse  poco,  offerivano  gra- 
tuitamente altri  cinquemila  novecento  ventidue  fiorini.  Cosi  si  mo^ 
strava  di  amare  e  si  amava  davvero  la  libertà  e  la  ìndipendeDsa  della 
patria» 
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PERDUTO  E  VINTO 


(BaU'ariffimk  ii^Uu  ii  Oiob0uma  M.  Obàjx;  1862) 


CAPITOLO  I 


Durante  il  giorno  e'  non  era  spiovuto  mai ,  e  la  fa  pioggia  da 
inverno*  Nebbia  cenerognola,  fitta  fitta  si  stendeva  sul  mare,  il  cui 
aspetto  era  a  veder  si  triste ,  che  noi  al  calar  della  sera ,  ed  ecco 
et  sentiamo,  come  dire,  alleviate,  e  ci  adagiamo  accanto  al  fuoco. 
Il  vento  in  questo  mezzo  cominciò  a  levarsi  :  e'  veniva  impetuoso 
siglando  sull'acque;  e  Teco,  lungo  il  vecchio  corridoio^  ripeteva 
quo' sibili  con  paura. 

€  Prima  che  Ouido  sia  a  casa  e'  ci  vorrà  una  buona  ora»,  disse 
mia  sia  Oraham.  €  Se  ci  portassero  1  lumi,  si  potria,  Speranza,  ripi* 
gliar  la  lettura». 

Dato  nel  campanello ,  io  feci  recar  i  lumi ,  e  presi  a  leggere  ad 
alta  voce. 

La  lettura  durò  finché  l'orologio  dal  caminetto  non  suonò  le  otto 
ore,  e  finché  il  vento  non  pigliò  a  fischiare  furiosamente.  Io  avea 
durato  da  un  pezzo  peichò  la  lettura  con  la  forza  della  parola  mi 
teneva  la  mente  a  sé  ;  ma  poi  alla  fine  chiusi  il  libro  perchè  il  vento 
e  il  mare  strepitavano  tanto,  che  la  mia  voce  n'andava  soflbeata. 

La  zia  depose  il  ricamo ,  e  andò  ad  attizzare  il  fuoco  d'infra  le 
brage. 

e  Io  vorrei,  Speranza,  ohe  quel  figliuolo  fòsse  a  casa.  Figurarsi  1 
e'  sarà  fradicio  »  diss'ella. 

€  Oh  !  non  tarderà  un  pezzo,  cara  zìa  ». 

Stemmo  sedute  in  silenzio  un  cinque  minuti  a  orecchi  tesi  ;  quelli 
passati,  ed  ecco  che  la  nostra  pazienza  n'ò  ristorata.  Fra  Timper* 
versare  della  bufera  mi  viene  udito  un  lieve  calpestio  di  cavallo. 

e  È  Ouido,  zia  Oraham  !  »  e  sono  in  sala  d'un  balzo  a  iucooteario* 
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Bd  era  proprio  Guido,  ma  Guido  in  uno  stato  da  stringere  a  pietà. 
Il  pastrano  tutto  grondante  gli  si  era  appiccicato-  addosso,  e  le  snella 
de' capelli  castagni  sgocciolavano  lustri  lustri.  Egli  era  entrato  d'un 
lancio,  e  io  a  vederlo  diedi  in  una  risata. 

e  Guido,  voi  m'avete  l'aspetto  d'un  can  barbone». 

«  Non  fate  l'impertinente ,  o  io  vi  scrollo  addosso  il  pastrano. 
Qui,  dico;  su  vial  slacciatemi  qui  sotto;  —  i'  ho  le  dita  intirizDte, 
Speranza  ». 

Io  me  gli  accosto,  e  gli  slaccio  il  pastrano  da  sotto  il  collo.  E*  si 
leva  il  cappello,  si  trae  que'  suoi  stivaloni  :  indi,  ripigliato  alquanto 
l'aspetto  suo,  mi  tenne  dietro. 

Egli  entrò  nel  salotto  con  un  sorriso  d'ilarità. 

€  Gli  elementi,  madre  mia,  e' non  m'hanno  ancor  disfatto». 

€  Lo  vedo,  figliuolo  mio  ». 

€  Hanno  pur  fatto  quant'era  da  loro.  Ma  non  vi  par,  madre  mia, 
una  notte  da  dicembre,  questa?  » 

Egli  s'adagia  sur  una  sedia  a  bracciuoli  rimpetto  al  focolare,  e 
noi  gli  sediamo  a' fianchi. 

«  Oh  son  contento  di  trovarmi  a  casa  !  Che  piacere  non  mi  danno 
queste  fiamme  1  ». 

E' s'incurvò  sul  fuoco,  e  il  lume  gli  si  pingeva  lietamente  tu  per 
quel  viso  fresco,  virile  e  bello ,  un'  viso  che  la  zia  Graham  aman 
sopra  quant' altri  v'ò  in  terra,  e  ch'io  pur  ammirava,  ma  più  paca- 
tamente, conforme  a*quella  religione  in  che  io  era  stata  allevata; 
fra' cui  precetti  v'ò  quest'uno  della  più  soda  importanza,  quello  di 
credere  in  Guido  Graham.  l' non  l'avea  mai  recato  in  dubbio ,  né 
altri  a  Falcon  Court,  ch'io  sappia,  uomo  o  donna  che  fosse. 

€  Io  ho,  non  so  dove,  ima  lettera  per  voi,  madre,  se  pur  non  I'Ih) 
smarrita,  che  la  è  piccina  piccina.  Si,  sì,  l'ho  qui  ». 

Gli  era  un  picciol  piego,  una  letteruzza  scritta  anzi  in  carta  fo- 
restiera. 

€  La  vien  da  Brusselle;  la  vuol  essere  d'Ildreda  Kane  »,  disse  la 
zia  ;  e  l'avvicinò  un  po'  più  al  lume  per  dicifrarla.  Guido  si  vohea  me. 

Io  n'ho  chiesto  particolarmente  ;  ma  per  Speranza  non  c'era  let- 
tera veruna. 

€  Speranza  non  n'aspettava». 

€  In  un  anno.  Speranza,  quante  ne  ricevete?  L'altr'anno,  mentre 
ch'io  era  a  Londra,  ve  n'ho  scritta  soFuna». 

(  Non  menate  vanto  delle  promesse  violate.  Guido  I  » 

€  0  ch'io  anzi  ho  promesso  di  più?»  Ed  ei  rise  di  cuore atondo 
quegli  occhi  suoi  castagni,  che  lucevano  come  sole. 

La  sia  Venne  a  sederi!  di  nuovo  »  tenendo  in  mano  la  le^^ 
Ipiegitai 
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€  Povera  Ildreda!  »  diss'ella. 

€  Madre,  che  c'è  ?  i 

(  La  è  vicina  a  lasciare  Churtons,  e  ha  bisogno  di  venir  da  noi».  ' 

€  Bene,  scrivetele  che  venga  ». 

(  Naturalmente.  Povero  cuore,  io  ho  paura  la  non  sia  stata  molto 
feiiee,  ve'  1  È  una  lettera  che  mi  sa  di  triste  !  » 

Essa  la  porse  a  Guido,  e  Guido  la  lesse  ad  alta  voce. 

€  Poss'io  accettare  un  invito  che  voi  m'avete  fatto  da  un  pezzo? 
€  Poss'io  venire  a  Falcon  Court  per  un  mese,  finch'abbia  trovato 
€  qualch'altro  luogo  che  mi  ricoveri  ?  Io  mi  sento  sforzata  a  lasciar 
€  questa  gente,  con  cui  non  posso  tirarla  innanzi,  e  in  Brusselle  non 
(  ho.  ombra  d'amico  ». 

€  Io  l'ho  per  matta»  usci  a  dir  Guido  con  impazienza,  e  Che  ne- 
cessità v'ò,  0  anzi,  che  ragion  v'ò  per  lei  di  far  la  maestra!  Madre, 
non  vorreste  voi  intromettervi?  pensate  che  debba  dirne  la  gente  che 
ci  conosca  !  » 

€  Io  farò  qnant'è  da  me  quand'ella  venga.  Gli  è  tempo  gittate, 
figliuolo,  trattar  la  cosa  per  lettera  ». 

€  Quando  la  sia  qui,  ognun  la  vedrà;  e  per  noi  la  vuol  essere  una 
noia  da  morire.  Madre,  quant'anni  ha?  » 

€  Voi,  Speranza,  quanti  n'avete?  » 

e  Diciassette  ». 

€  Ella  n'ha  cinque  di  più,  dunque  n'ha  ventidue  ». 

«  Io  Tavrei  fatta  più  vecchia  ». 

Guido  piegò  su  la  lettera  ;  rimase  picciol  tempo  sopra  pensiero  ; 
poi  la  buttò  sul  caminetto,  e  lasciò  cader  quel  discorso. 

€  Speranza,  che  cosa  avete  fatto  tutto  quest'oggi  ?  Avete  veduto 
Frankland?» 

€  No  ». 

«  Stamane  m'addossò  certa  imbasciata  per  voi,  ma  non  ve  la  potrei 
fare:  non  l'ho  più  a  mente.  Anzi,  per  dirla,  madre,  egli  era  am- 
malato». 

«  Frankland  ?»  e  la  zia  sollevò  la  testa. 

€  Sì  ;  era  avvolto  in  una  flanella  con  mal  di  gola». 

(  Pover'uomo  !  »  diss'ella  tutta  calma.  «  Domattina  andrò  a  visitarlo. 

(  Gli  ho  detto  sareste  andata.  0  Speranza,  siete  mo  annoiata?  » 

€  No  ». 

cE'mi  piacerebbe  che  mi  cantassi  qualcosetta». 

Io  mi  fo  al  pianoforte  e  comincio  a  cantare.  Finita  la  prima  can» 
feone,  ed  e* me  ne  chiese  un'altra,  e  mi  tenne  lì  buona  pezza.  La 
musica  ch^io  cantava  era  tutta  quiete,  dolcezza,  soavità.  Egli  se  ne 
Btattk  tranquillamente  adagiato  sul  suo  seggiolone  ;  quand'eceo  balaaf 
ià  pUii,  gridando  i 
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«  Poffare  il  mondo  !  io  me  ne  dimenticava.  Ho  un  k^roro  oha  mi 
chiama,  l^adre,  hann'acceso  il  fuoco  nel  mio  studio!  » 

e  Non  IO  io  ;  domanderò.  Che  hai  a  fàret  » 

€  Oh,  ho  a  finire  certi  articoli  per  Frankland.  Ho  promesso  di  dar- 
gliene. Hanno  ad  essere  spediti  domattina». 

La  zia  si  rizzò  e  diede  nel  campanello  :  poi  stette  un  momento 
innanzi  al  fuooo. 

€  Affé,  io  pensava  che  Frankland  avesse  il  tempo  per  fìirli  da  8ò> 
dissocila  aspramente,  e  Per  te  la  è  una  fatica  un  po' dura  dopo  una 
giornata  di  stento». 

Talvolta  le  donne  pensano  contro  giustizia,  e  la  signora  Graham 
era  pure  di  queste  cotali.  Se  Frankland  Oraham  si  fosse  fittto  al- 
l'uscio di  sua  madre  per  la  limosina,  e  Ouido  avesse  detto  e  chiu- 
deteglielo in  faccia»,  io  credo  ch'essa  glieravrebhe  chiuso. 

CAPITOLO  II 

€  Temo  che  per  le  nostre  lezioni  la  sia  finita:  non  è  vero  Frankland?  » 

€  Io  non  so  :  e'  vi  pare,  Elfttt  » 

Era  la  mattina  del  dì  che  noi  aspettavamo  Ildreda  Kane,  e  Fnmk- 
land  Oraham  m'avea  dato  la  consueta  lezione  d'italiano  nel  suo  studio 
a  casa  sua  —  la  vicaria  di  Forth  Regie.  Io  m'era  alzata  in  piedi 
per  venirmene  a  casa,  e  gli  stavo  innanzi  allacciandomi  il  cappello. 

«  Credo  che  le  lezioni  sieno  finite.  Ildreda  vorrà  porre  Fidcon  Court 
sossopra». 

€  E  Speranza  dee  mettersele  a  fianco  per  guidarla  ». 

€  Io  devo  t  » 

Quel  comando  mi  piacque,  e  io  ho  sentito  che  l'aspetto  mio  lam* 
peggio  innanzi  a  lui.  Tranquilla,  ma  frettolosa,  m'acconciai  a&tto 
per  uscire. 

€  Or  dov'andate.  Speranza?  » 

€  A  casa  ». 

e  Ma  io  non  sono  mica  pronto,  io». 

€  Verreste  forse  con  me,  Frankland?  » 

€  81,  quando  pur  vogliate  aspettare». 

€  Aspetterò.  Datemi  a  far  qualcosa  ». 

€  Vi  do  un  cassettino  da  sbarazzare.  Aspettate  un  momento  :  g^uar* 
date  qui.  Cavatene  tutte  queste  carte,  e  ordinatemele  tutte». 

fSI». 

Mi  pongo  infatti  al  lavoro,  seduta  alla  finestra  aperta,  che  dava 
fiel  giardino.  L'aria  era  tutt'impregnata  dell'erbe  e  de'  fiori,  tra  cui 
primeggiavano  le  sciringhe,  ed  era  lucente  al  sole  di  maggio.  Un 
luogo  piacevole  era  quello  studio  della  vicaria,  tuttoché  le  scande 
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de' libri  fossero  impolverate  e  i  tavoli  un  guazzabuglio;  piacevole, 
dico  y  al  sole  la  state ,  al  fuoco  rinvemo  ;  piacevole  più  che  mai 
quando,  com'era,  Frankland  e  io  vi  sediamo  insieme  tacendo. 

Passò  mezz'ora  in  silenzio;  Frankland  chiusa  allora  il  leggio. 

€  À  noi,  Speranza  ». 

«  Aspettate  un  momento,  e  ho  finito  ». 

e  Voi  malmenate  le  cose  mie  tanto ,  ch'io  non  potrò  porvi  più  un 
dito  sopra.  Elfa,  Elfa  !  come  potrò  io  toccar  queste  carte,  se  voi  me 
le  legate  a  fasci  ?  » 

e  0  che  anzi  n'avrete  bisogno?  se  è  tutta  carta  vecchia!  » 

€  Blfa!» 

e  Certo  ;  e  io  credo  non  se  ne  trovi  un  brandello  che  valga  !  » 

e  Blfa,  date  qua  il  cassettino  ». 

€  Non  vi  par  che  tutto  v'è  a  pennello,  Frankland? 

e  Date  qua  il  cassettino  ». 

e  Si,  si.  Ecco  fatto.  E  ora  ho  io  a  star  pronta?  » 

M'allaccio  di  nuovo  il  cappello,  e  insieme  n'usciamo.  Per  a  Falcon 
Court  è  ancora  uh  mezzo  miglio  di  cammino,  un  mezzo  miglio  che 
era  un  lampo ,  quando ,  come  quel  di ,  e  sempre  al  tempo  buono, 
noi  prendevamo  il  sentiero  de'  prati.  Ed  era  una  camminata  deli- 
ziosa. Dall'una  mano  un  mare  in  calma,  il  quale  si  stendeva  lontan 
lontano,  azzurro  e  infinito;  dall'altra  una  schiera  di  umili  coUi  ondeg- 
gianti, con  foreste  sulle  cime,  e  il  cielo  chiaro  e  limpido  si  vedeva 
attraverso  gli  alti  rami  lontani. 

La  signora  Graham  e  Guido  erano  iti  a  incontrare  Ildreda  a  Dor- 
Chester,  e  noi  il  dopo  pranzo  stemmo  tutt'e  due  soli.  Sedevamo  in- 
sieme nel  salone,  che  a  Falcon  Court  io  ho  per  la  migliore  stanza 
che  sia:  v'ò  colori  che  non  istancano  gli  occhi;  un  soffitto  per  il 
quale  la  vista  non  si  perde;  la  finestra  nel  fondo,  a  larghe  strom- 
bature dipinte  con  un  cuscino  sul  davanzale,  ch'era  stato  fi|tto  let- 
iuccio  mentre  ch'io  era  fanciulletta  ;  un  grato  riposo  per  la  state, 
ove  la  luce  s'insinuava  cheta  e  soave,  colorandosi  d'in  sui  vetri 
nelle  vesti  degli  angeli  e  de'  santi  :  la  cara  antica  stanza  dolcemente 
ombreggiata;  un  nido  di  quiete  profonda,  di  placido  riposo. 

Noi  sedevamo  soli,  ognuno  con  sé.  In  altri  tempi  noi  solevamo 
star  così  spesso  ;  ma  Frankland  avea  già  da  due  anni  cessato  d'abi- 
tare con  noi  :  e  lui  partito,  le  stanze  mi  divennero  incresciose.  Quando 
egli  volse  loro  le  spalle,  le  mi  parvero  deserte;  e  solo  adesso  mi  si 
rivestivano  or  più  or  meno  dell'antico  aspetto ,  quando ,  standomi 
nel  luogo  che  più  mi  piaceva ,  m'era  dato  di  vagare  qua  e  là  con 
gli  occhi,  purch'io  '1  volessi,  e  trovavo  lui  a  me  dinanzi  intento  al 
lavoro,  con  la  testa  quietamente  inclinata,  ravvivando,  conforme  ei 
soleva,  qual  cosa  a  Falcon  Court  fosse  priva  di  moto. 
XhUta  C.  —  15 


c  Blfk  »  dlit'tgrU  €  e'  tardano  a  venire  «. 

Vero  è)  tardavano.  La  voce  argentina  dell'orobgio  dal  oaminitto 
battè  le  cinque,  e  noi  gli  attendevamo  g^  prima* 

€  Che  etate  voi  £àcendoY  >. 

Io  mi  posi  a  ridere ,  quand'ei  mi  si  accostò  e  mi  tolse  il  libro , 
ch'egli  era  una  lettura  dappoco,  una  storiella  tedesca  letta  da  quin- 
dici volte,  intitolata  :  Il  cavalkr  Atiaug^,  una  storia  semplicemente 
leggiadra,  commovente,  e  per  me  sempre  tenera,  sempre  triste  in 
modo  meraviglioso;  una  novella  eh* io  aveva  a  mente  fin  da  piccina, 
ch'io  di  solito  leggeva  adagiata  in  quello  stesso  luogo ,  finché  la 
luce  del  sole  fiammeggiando  attraverso  le  pinte  finestre  sulle  pa- 
gine, Tni  fXceese  tremare  la  vieta  come  la  lueida  chioma  d'oro 
d'Aslauga. 

«  In  che  vecchi  bugigattoli  andate  voi  a  ficcarvi  per  codesti  libri  ? 
Quest'uno  era  già  brancicato  e  tarlato  prima  che  voi  veniste  al 
mondo  ». 

€  SI;  so  ben  che  l'era.  Ma  voi,  Frankland,  Tavete  mai  letto t> 

Egli  voltò  le  pagine,  è  rise. 

e  Si;  rho  letto». 

€  Non  fatene  argomento  dì  risa,  che  questo  libro  è  la  mia  tenerszxa'v. 

e  E  piace  anche  a  me.  La  è  una  piacevole  storiella  di  cavalieri 
erranti»  • 

e  Voi  lo  dite  da  beffe.  Voi  non  siete  peniuaso  che  la  cavaUsria 
errante  fosse  cosa  buona». 

e  E  voi  ne  siete  persuasal  » 

€  Certo  che  si ,  nella  sostanaa  almeno.  Per  me  tolgo  di  leggere 
questa  istoria  amiche  Don  Chisciotte,  che  «ebbene  sia  lavoro  di  genio, 
e' si  fa  beffo  di  cose  nobili  e  belle  ». 

€  Chi  v'ha  insegnato  a  parlar  co^  di  Don  Chisciotte^  E  c'è  Inso- 
gno mo  <^e  i  tempi  della  cavall^ia  ritornino,  El£a  1  » 

e  ^Ibhe  senza  i  cavalieri  erranti  si  potria,  Franklaad,  averne  k> 
spirito.  Se  potessimo  averlo,  per  me  lo  crederei  anzi  un  bene.  B'  ci 
aarebbe  valore,  g^ierosità  e  cortesia  ». 

Franklaad  se  la  rideva. 

€  Se  mai  poteste  vederla,  ooteeta  cortesia  di  quegli  antichi  cava- 
lieri, forse  la  non  v'andrebbe  a  sangue.  A  que'  veec^  tempi  essi 
adoravano  le  donne  come  santi,  e  tal  culto  era  forte  eccitamento  a 
valorose  imprese  ;  ma  se  le  dpnne  fossero  però  più  felici,  io  lo  reco 
in  dubbio.  A  questi  tempi  moderni  noi  le  stimiamo  per  quel  che 
sono,  vera  carne  e  sangue  ;  noi  le  accogliamo  perchè  aieno  luce  in 
case  di  pace;  noi  le  adagiamo  al  nostro  focolare,  il  primo  fra'  nostri 
pehati  ;  a  loro  incontro  noi  andiamo  per  afietto  e  tutt'in  gioia  ;  e 
quando  tristeaca  o  mal  ci  cc^lie ,  riposiamo  il  capo  sul  loro 


la  ftdbrktmo  qtUHbdo  raiorr  d  pnade,  «d  tlie  mi  eotttente  di  ttolo, 
e  dirittuiMito  k>  iodo^  Sp«r«izft9« 

la  nnUa  rispaodo,  e  pongo  il  libro  di^ bnda.  SI;  la  er»  vn'iitaria 
d'amore,  di  tenerezza  e  d'umanità;  e  pure  io  la  pensava  con  Fraiik« 
land*  S'io  fossi  visisola  ne*  tempi  anticlii,  p«r  un  cairaliero  tarai  slata 
una  dama  da  far  pietà.  S'yctoran  doimdnmeptcse;  e  iononefan* 
maestosa  nò  bella  conforme  il  ved^  loro.  Quel  ch'io  fossi  seorge- 
Tasi  cbìansiciite  in  quel  nome  (1)  che  Franklaod  m'avea  dato  da 
un  pezzo^  Piccina  io  era,  agile  e  snella;  lEiceto  i  iMti  midi  alla  presta  ; 
dolce  e  d'aspetto  infantile  ;  d'animo  pacato  ;  e  s*io  fosi^  vissuta  in 
que' tempi  remoti,  credo  chd,  hi  cambia  di  fafml  al  verone  ad  as- 
sistere a  gioB^e  e  tomet,  saie*  ita  a  nascwdercni  negli  angoli  più 
riposa  del  oastelle. 

Messo  il  libro  da  parte^  me  ne  stavo  sensa  parlare,  cdti  eeso  cbitiso 
a  lato*  Frankland  andavasene  in  volta  per  la  stansa  quietamente,  e 
quando  mi  fu  innanzi,  e  mi  trovò  nello  slessa  atteggfìamento ,  Iffi'* 
mobile,  face  le  risa  grasse. 

e  BUk,  ancora  pensierosa  t  »  diss'egii^ 

«  Stavo  pensando...  » 

Io  eenineiava  a  dire,  e  dicendo  volsi  la  faccia  a  Itti  ;  ma  tutt'  a 
un  tratto  ^  pensieri  e  parole  risoasero  interrotte  e  insieme  dfmentl' 
cate  ;  e  ritta  mi  levai  tosto  ch'io  vidi  alcuno  starsene  in  fondo  alla 
staioa  ;  ed  era  una  donna  in  abito  nero  da  viaggio,  cappello  a  larghe 
falde  in  giù  ripiegate ,  con  hmga  chioma  voluminosa  cadente  sul 
eoUo,  ohe  rendeva  immagine  d'una  delle  blonde  trecce  d' Ashraga , 
quando  giù  sciolte  lucevano  al  sole. 

Io  mi  levai  dunque  ritta,  e  sentii  mancarmi  il  fiato  innanzi  a 
quella  strana  e  splendida  visione  :  ma  Frankland  non  si  scompose 
come  foc'io*  Si  volse  a  quella  parte,  e  mossole  incontro  maravigliato, 
esclamò  : 

(  Non  so  s'io  m'inganni,  ma  voi  siete  Ildredat» 

«  Si  >  ella  rispose,  e  con  un  sorriso  pose  la  sua  nella  mano  di  lui. 

E  tenendola  egli  :  «  Come  avviene  che  siete  sola?»  diese.  t  Mia 
madre  è  uscita  pure  a  tneontrarvi  t« 

(  Ho  commesso  uno  sbaglio  ;  àtm  gintita  a  un'altra  stazioite  r  e 
l'ho  fatta  grossa  ». 

€  E  siete  venuta  da  voi  fin  qui?» 

fSi». 

Io  udiva  nell&  voce  di  lei  un  non  so  cb#  41  ferestte^,  un  non  so 
che  di  fkinmby  ma  no»  ispiacevole;  doti  fieeo,  né  dolce,  ma  si  chiaro 
a  dovere;  e' v'era  insomma  un  suono  d'argento  schietto. 

•  (l)  iUis  (Vile  •  BJJ)  Mèla  aiilol^gia  a0oazei#  è  «M  flffm 
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€  Finché  mia  madre  ritorni,  a  noi  tocca  ad  aver  cura  di  voi  t. 

€  Speranza  1  >  chiamò  egli  allora.  Io  era  li  poco  discosto. 

«  Questa  è  mia  cugina ,  Speranza  Graham.  Io  sono  Frankland  » 
diss'egli. 

Io  le  tesi  la  mano,  ma  ella  inclinatasi  mi  baciò.  Io  non  m'atten- 
deva a  tanto,  e  ricevetti  il  bacio  senza  far  motto. 

e  Starà  un  pezzo  la  zia  a  ritornare  ?  % 

e  Io  credo  di  np.  Vedo  ch'ella  aspetta  un  altro  convoglio;  ma  la 
non  può  star  più  che  un'ora  >. 

€  Io  vorrei  mutar  abiti.  Poss'io  andar  nella  stanza  mia?  > 

«  Speranza,  vorreste  condurvela  voi  ?  » 

Saliamo  le  scale  insieme,  e  giunte  all'uscio  della  stanza  la  mi  & 
cenno  d'entngr  seco.  Io  sulla  soglia  le  aveva  chiesto  se  potevo  in 
nulla  servirla,  ed  ella  con  aspretta  risposta  mi  disse  : 

e  Potete  stare  con  me.  Io  non  son  venuta  qui  a  cercarvi  la  soli- 
tudine,  io  ».  E  però  entrai. 

Mentre  ch'ella  si  levava  gli  abiti  da  viaggio,  io  le  stava  intomo 

'  quasi  senza  parlare.  Ned  essa  avea  pur  molto  a  dire;  —  ma  ecco 

mantello ,  cappello  e  veste  fu  tutto  levato,  ed  ella  rimase  innanzi 

a  me  con  quelle  sue  bianche  braccia  e  le  spalle  ignudo,  velate  od 

ombrate  dalle  voluminose  trecce  splendidamente  giù  sciolte. 

Allora  voltasi  a  me: 

€  Non  sono  affatto  sicura  dell'esser  vostro  »  diss'eUa.  <  Io  costag- 
giù v'ho  baciata  —  ma  forse  non  dovevo  farlo. 

«  Noi  non  siamo  parenti  >  diss'io.  Io  era  nipote  d'un  nipote  dd 
signor  Oraham. 

(Ed  ella  era  figlia  d'un  fratello  della  signora  Oraham). 

€  Vedo  ». 

La  si  fece  indi  allo  specchio,  e  vi  rimase  picciol  tempo.  Poi  con 
nuova  asprezza  mi  domandò  : 

e  Frankland,  qual  de'  figli  è?» 

e  II  più  giovine  »  rispos'io. 

cE  l'altro  ov'è?» 

€  Guido  è  uscito  a  incontrarvi  con  la  madre  ». 

€  Guido  somiglia  a  suo  fratello?» 

€  No  ». 

€  Di  che  aspetto  è  ?  » 

e  È  molto  avvenente,  aitante  e  robusto  ». 

e  E  la  signora  Graham  ?  » 

€  La  signora  Graham  vuol  essere  stote  assai  venuste.  Anche  adesso 
par  giovane  e  bella  ». 

Smesse  le  interrogazioni,  ella  stette  in  silenzio  vagamente  accon- 
ciandosi i  maravigliosi  capelli.  L'una  dopo  l'altra  annodò  le  trecce: 
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e  non  andarono  cinque  minuti,  che  quella  testa  da  regina  fd  in  punto. 
Si  mise  indosso  una  veste  di  tela  batista;  non  nastri,  non  gioielli; 
e  oom'ebbe  finito,  ella  mi  si  fece  innanzi  ;  e  mi  parve  la  più  bella 
creatura  ch'io  mai  vedessi. 

NelFuscire  gittò  uno  sguardo  di  commiato  allo  specchio ,  e  poi , 
venutami  vicino: 

€  Son  pronta  >  dissocila  ;  ed  ecco  a  scendere  per  la  scala  insieme. 

Faceva  una  sera  tiepida ,  tuttoché  fosse  di  maggio  :  ed  ella ,  non 
curandosi  del  fuoco,  venne  a  sedere  là  dove  prima  stava  io.  Allora 
Frankland  le  si  accostò ,  e  ambedue  presero  a  conversare.  Di  me 
dunque  non  v'era  bisogno.  Sopra  un  tavolo  alquanto  discosto  erano 
alcuni  libri  dà  tagliare,  e  io,  adagiatami,  cominciai  a  tagliarli. 

Ella  parlava  con  Frankland.  Era  seduta  alla  splendida  luce  della 
colorata  finestra,  e  quelle  vivissime  tinte  e  ombre  le  cadevano  sopra. 
Ella  si  trastullava  col  libro  ch'io  prima  leggeva,  e  parlando  lo  vol- 
tava pagina  su  pagina,  ma  sbadatamente,  chò  il  libro  per  lei  nulla 
significava;  pure  la  non  rifiniva,  e  l'accarezzava  e  lo  toccava  dol- 
cemente per  ogni  verso.  Una  fiata  se  lo  adagiò  sulle  ginocchia  e 
l'aperse,  e  vi  lesse  una  o  due  linee.  Ma  Frankland  si  fece  a  ridere, 
e  vi  pose  una  mano  sopra. 

e  Oli  è  questo  un  de'  vecchi  libri  di  Speranza  ;  non  è  bell'ornamento 
per  una  sala  »  diss'egli  ;  e  levatoglielo  di  mano,  lo  gittò  da  banda. 

Io  cheta  cheta  mi  levai,  e  cheta  me  lo  raccolsi.  Il  luogo  suo  era 
di  sopra  in  una  vecchia  cassa;  ed  ecco  ch'io  ve  lo  porto,  ve  lo  ri- 
pongo, e  chiudo  sovr'esso  il, coperchio. 

B'  conversarono  finché  Guido  e  la  zia  furono  di  ritomo.  La  stanza 
era  assai  discosta  dalla  porta  di  via,  tanto  che  a  mala  pena  sareb- 
besi  udito  il  rumore  di  chi  giungesse.  La  signora  Graham  prima 
ci  si  fece  innanzi  che  noi  sapessimo  eh'éll'era  tornata. 

€  Ildreda,  siete  voi  qui  1  »  esclamò. 

Le  corse  incontro  ;  ma  prima  di  baciar  la  nipote,  la  tenne  stretta 
fra  le  braccia.  La  zia  Graham  era  d'indole  calma,  non  facile  a  com- 
muoversi, ma  Ildreda  la  commosse.  Udreda  era  schietta  e  cordiale. 

L'incontro  e  la  ragion  dell'errore  commesso  non  abbisognarono  di 
molte  parole. 

€  Ma  Guido  —  dov'è  Guido?  »  chiese  la  zia. 

Guido  le  era  a'  panni,  e  senza  più  fu  trovato  ;  ma  dacché  egli  entrò, 
se  ne  stava  stranamente  mutato.  Poche  parole  d'accoglienza  ei  le 
fece,  e  in  fretta^. 

€  Son  lieta  che  almeno  abbiate  trovato  Frankland  %  disse  la  si- 
gnora Graham  senza  scomporsi,  e  La  saria  stata  una  morta  acco* 
glienza,  Udreda,  se  tutti  fossimo  usciti  >. 

€  Di  me  avrebbe  avuto  pietà  miss  Graham». 


La  ffo  guardò  inioroo  per  ^M^re  eVie  fcwei. 

«  Speranza  ?  Ah  M,  a^reite  avuto  Sperane  »  dWeUa.  Ma 
èh^ella  parlala,  io  diedi  d'un  paato  più  addfetre,  pemM  qiMlla  vaae 
talvolta  assumeya  per  me  un  tono  freddo.  le  era  M  «uà  Gtaàaay 
ma  non  ero  patente  sua  ;  e  qualehe  velta ,  per  neu  dir  ««Me ,  la 
moglie  di  mio  zio  me  lo  nlmmentava. 

le  aaf  traeef  un  poco  indfie<^ ,  e  Ouido  imcii'egM  a'«ra  tMo  la 
disparte.  La  couT^nreasioue  eoa  Ildreda  fu  tutta  laeeiata  aHa  aigaota 
Qhraham  e  a  Vrankland;  e  eoeà  tirò  innanef  quel  resto  4eHa  aera; 
e  di  materia  non  wi  Ai  mai  difetto.  Ildreda  n*albbenda¥a,  e  le  parola 
non  le  Teuivane  maoeo.  Parlala  ceu  rapidità  «t>ene  assai.  Tutta  la 
sera  quella  ^oee  arg^ttina  mi  riseuè  negli  oreecfcic  pu44  di  «Ira-' 
nfed,  d'estranei  paesi,  ed  espose  una  piena  «  fed<de  ieteria  de'auoi 
Teutfdue  acni. 

Sole  una  ¥olta  raHentò  la  foga,  proprio  «ul  ehiudMa  detta  Barn» 
rfeue.  Eirarea  pariate  della  morte  della  madre  e  del  padpa  auai  ; 
del  come  la  «i  fosse  laneiata  nel  monde  a  dielasaett'aiiai  ;  del  é 
per  buscarsi  il  Tittofosee  «tato  maestra  a  Vanesia,  a  Padova,  |t] 
e  in  ultime  a  Brusselie. 

«  E  a  Brusselie,  Ildreda  >  disse  la  zia  dol^emeate,  €to  tsaae  che 
quegtt  abitanti  non  aieno  «tiftj  verse  di  voi  metto  umaaii.  Vai  non 
foste  molto  felice». 

Ornai  faeeva  notte ,  e  il  lume  della  lueema  diede  «agli  aaebi  a 
Udreda. 

e  No  ;  io  non  era  felice  »  rispese  eep  «vece  severa. 

Allora  ineftiaò  la  testa,  ma  d^ie  t»«aì^  «Aleaaie  la  asUav*  sepMiAa. 
Le  a!  -eelerarene  le  gote  ;  ^  gf  i  occbi  s«Mi  4i-<^ennese  luaantL  9rasa^ 
di  nuove  a  parlare,  a  la  ^^^ece  espf$me^  la  ^ìeleata  aaauaouuw  dsU 
l'animo,  perchè  infetti  n'usciva  troinaete. 

e  Io  non  era  feKce  !  »  gridò.  •<  E'  mi  trailtarono  eome  ae  in  me 
non  fosse  «taèo  maggior  sentile  «be  ne*  lor  cani  e  lore  eavaiii.  M'in- 
sultavano perchè  io  era  venusta.  B*  aapevan  ch^le  Aon  «veva  tmM^ 
che  OT^na  io  ^a  4i  parenti,  onde  peasavaoe  ebe  a^reUKAO  potuto 

fare  di  me  a  lor  iwgtia.  fi'fu^ran  erudeli  con  ote eoa  ma  foron 

crudeli  I  mi  fecero  trista  ogn'  ora;  a  umiliarmi  tendevano,  a4  ana* 
reggiarmi». 

4S%  ooebi  «uoi  Aammeggiavane  incanire  al  lusie.  A  «in  tntto Ja* 
seiò  cader  il  riso  ;  chiuse  le  guancia  inAiaeate  fra  le  ambì,  a  inasna 
a  noi  tutti  scoppiò  in  un  dirottissimo  pianto. .        ^:: 

Guido  l)«Jzò  in  piedi,  a 

<  Madre  !  «  gfidò. 

Questa  fu  la  più  viva  parok  «he  da  «n  penfla  f^i  ibsae  uarita  ^di 
hoeca.  Questo  fu  quanta  ai  4isse,  a,  aeH>an  feoa ,  «an  H  iMSOfiu^ 
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che  più  dicesse,  perchò  la  signora  Oraham  s^era  gik  recato  al  petto 
quel  viso  bagnato  di  lagrime.  Ma  quel  dolore  violento  non  durò  a 
lungo  in  Ildreda.  E' s'era  levato  come  un  temperai  d'aprile,  sicché 
in  breve  dileguò  via;  anzi  non  andò  molto  ch'essa  levò  su  la  faccia. 

e  La  bontà  che  mi  Atte  palese  è  grande  >  dissocila,  e  sorrise  fra  i 
due  volti  che  le  stavan  dappresso,  perchè  Frankland  le  s'era  posto 
allato,  e  le  andava  parlando;  anzi  e' fece  ancor  più:  aveva  preso 
una  mano  di  lei  nelle  sue;  e  quivi  rimase  anche  dopo  che  il  pianto 
era  cessato. 

Da  un  pezzo  io  sedeva  ascoltando,  e  però  mi  sentivo  annoiare; 
onde,  quando  Ildreda  si  fu  racchetata,  io  me  la  svignai.  Eccomi  in 
biblioteca  all'oscuro,  salvo  che  da  una  finestra  vi  penetrava  il  chiaro 
di  luna  —  un  raggio  solitario  che  cadeva  pallido  e  freddo  sui  bruni 
dorsi  de'  libri.  Quivi  recatami,  libera  e  sola  mi  pongo  a  sedere.  E*  non 
faceva  freddo;  e  io  non  sentiva  bisogno  di  lume,  né  di  calore.  Cosi 
seduta  accanto  alla  finestra,  deposi  la  fronto  sul  fresco  davanzale. 

E  vi  rimasi  finché  fa  aperto  un  uscio,  finché  un  suon  di  passi 
lungo  l'androne  s'avvicinò  alla  sala.  M'accorsi  che  Frankland  an- 
davasene  a  casa.  Io  non  però  mi  mossi  :  e  vi  sarei  rimasta  tanto  che 
se  ne  fosse  ito;  ma,  toccato  la  sala,  ei  mi  chiamò. 

e  Speranza  1  >  E  poich'io  da  dieci  anni  obbedivo,  a  qnella  vdca, 
cosi  v'obbedii  questa  volta  ancora. 

e  Elfa  »  ei  disse  <  dove  siete  stata  f  > 

€  In  biblioteca  >  risposi. 

€  Sola?  E  perché  scapparvene  via,  Speranza?  » 

€  Perché  mo  non  dovevo  farlo?  Io  era  annoiata  ;  di  me  non  c'era 
bisogno  ». 

In  quel  vecchio  androne  vu^  non  vedevi  che  sola  una  lampada  ; 
il  lume  suo  ci  rischiarava  a  mala  pena ,  tantoché  a  stento  ei  po« 
teva  discemere  quello  che  il  mio  viso  dicesse.  Pur  qualcosa  ei  vi 
lesse  ;  e  la  risposta  non  indugiò. 

e  Elfa,  io  sento  bisogno  di  voi  sempre;  lo  sentirei  quand'anche 
il  mondo  fosse  popolato  d'Ildrede  !  » 

€  Frankland,  andate  a  casa?  » 

Quand'io  poc'anzi  parlai,  avevo  sentito  la  mia  voce  suonar  deso- 
lata alle  orecchie  mie  stesse  :  ma  ora  la  mia  voce  aveva  ripreso  vita 
e  calore. 

€  Si,  vado  a  casa.  Apritemi  la  porta,  Hfa.  —  Che  notte  fa?  » 

€  Bellissima.  La  luna  è  poco  meno  che  piena». 

Apersi  la  porta,  ^e  stemmo  insieme  sulla  soglia,  io  eon  le  mani, 
com'egli  le  aveva  poste,  annodate  sul  braccio  suo.  La  notte  era  bella, 
il  mare  in  calma  alla  luna  di  maggio  ;  e  i  rami  delle  piante  dolce- 
mente ondeggiavapo  alla  brezza  notturna. 
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«  Elfa,  la  è  bella,  e  molto  >  diss'eglì. 

«  Ildreda  ?  —  sì  ;  è  molto  bella  ». 

€  Vi  piace  ?  » 

Egli  8i  volse  e  mi  guardò.  La  risposta  sotto  quello  sguardo  yenne 
lenta ,  che  i  miei  pensieri  erano  incerti  e  vaghi.  Infatti  io  diisi  : 
€  Non  so  ». 

€  Voi  le  avete  appena  parlato»  ei  disse  pacatamente;  ma  in  lei, 
Speranza,  è  bontà». 

€  Non  n'ho  dubitalo»  rispos'io.  e  Credo». 

«  Voi  l'amerete  tra  non  molto  ;  noi,  potendo,  dobbiamo  tutti  amari»: 
la  non  ha  un  amico  ». 

Ed  era  vero  :  la  non  aveva  un  amico  :  la  vita  sua  era  stata  triitd 
e  dura.  —  Iddio  Taiutò  ! 

Io  levai  gli  occhi. 

«  E  l'amerò,  Frankland  !  e  per  la  sua  felicità  fìEurò  quanto  ò  da  mei. 

e  Elfa,  io  vi  conosco  »  diss'egli. 

Di  lei  e'  non  fece  più  motto  ;  e  io  lasciai  andare  il  suo  braccio. 

e  Speranza,  ve  n'andate  ?  » 

e  Dovete  andarvene  voi,  e  io  vi  tengo  qui  ». 

«  Voi  mi  tenete  assai  di  rado.  E  quando  avrete  chiusa  la  porta, 
che  cosa  audrete  a  fare?  » 

«  Non  so  :  non  ci  ho  pensato  ». 

e  Andate  con  gli  altri  come  prima.  Non  mi  g:arba  che  Elfa  se  ne 
stia  da  sola  al  chiaro  di  luna  ». 

«  Benissimo  ». 

«  Scaldatevi  al  fuoco.  Queste  manine  sono  fredde  ». 

€  Si  scalderanno.  Felice  notte,  Frankland  ». 

«  Mi  piace  che  ultima  a  darmi  la  felice  notte  siate  voi.  Io  mi  sento 
l'animo  lieto  quando  m'accommiatate*  con  questa  calda  stretta  di 
mano.  Felice  notte  !  Iddio  vi  benedica,  Elfa  !  » 

E'  mi  prese  le  mani  e  me  le  baciò.  Tale  usanza  era  da  due  anni 
divenuta  comune  a  lui  e  a  Guido.  Allora  ei  ^e  n'andò. 

Io  chiusi  la  porta,  e  com'egli  m'avea  imposto,  ritomai  nel  salotto. 
Ma  quand'io  entrai,  ecco  che  i  tre  ivi  rimasti  s'erano  già  rizzati. 

«  Ildreda  è  stanca,  e  va  a  coricarsi  »  disse  la  zia. 

Salirono  insieme  le  scale,  e  Guido  e  io  indugiammo  alquanto. 

«  Guido,  il  sole  è  già  tramontato ,  ond'io  credo  possiamo  andare 
anche  noi  ».  Ciò  detto,  io  gli  porsi  la  mano. 

Coricata  ch'io  fui,  rimasi  a  pensar  di  lei.  Prima  d'addormentarmi, 
la  luna  e  le  stelle  impallidirono  al  venir  dell'alba.  Il  mare  cominciò  a 
gonfiarsi  in  suono  di  lamento;  e  anche  dormendo  io  l'udiva  sospirare 
e  singhiozzare  incontro  la  sponda. 
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CAPITOLO  III 

€  Tanto  fa  che  ci  chiamiamo  a  yicenda  Speranza  e  Ildreda.  Questo 
miss  Graham  e  questo  miss  Kane  ci  arrestarono  più  volte  stamane 
le  parole  in  bocca».  Cosi  disse  Ildreda. 

Ella  e  io  sedevamo  insieme  lavorando.  Ell'aveva  un  maraviglioso 
ricamo,  un  cuscino  di  velluto,  tutto  a  fiori  in  rilievo  allacciati,  in- 
trecciati, attortigliati  in  una  strana  mischianza  di  splendide  forme 
e  colori  :  un  ricco  lavoro  e  stupendo,  tale  che  Tago  mio  non  seppe 
mai  farne.  À  vederlo  io  nascosi  le  mie  bagatelle:  gli  era  megUo 
davvero  attendere  a  far  colletti. 

Ildreda  non  era  nata  per  lavorare  in  silenzio.  Io  invece  poteva 
cucire  mezza  giornata  senza  aprir  bocca;  ma  Ildreda  ritraeva  del- 
l'indole dei  meridionali,  e  non  si  confàceva  gran  che  col  fare  degli 
Inglesi,  tutto  pacatezza.  Ella  menava  l'ago  rapidamente  p^  alquanti 
minuti ,  poi,  sospeso  il  lavorìo,  alzava  la  fronte,  e  gli  occhi  cerca* 
vano  la  più  vicina  finestra. 

€  Il  nostro  Guido  se  ne  va  »  diss'  ella  pensierosa  e  e  dove  mo  se 
ne  va?  > 

€  Credo  ch'egli  abbia  faccende»  risposto  e  soprintende  al  podere». 

€  E  quando  va  a'  fatti  suoi  ò  quello  forse  Tandar  suo  naturale?  » 
E  sì  dicendo  ella  rise. 

Io  guardai  dov'ella  guardava.  Quello  non  era  infatti  l'andar  suo 
consueto,  né  il  suo  contegno  ordinario.  Le  più  volte  il  passo  di  lui 
era  fermo  e  ratto,  e  il  portamento  ardito  e  franco  ;  ma  ora  egli  an- 
dava a  passi  lenti,  a  testa  bassa  a  guisa  di  persona  stanca. 

«No  »  diss'ia  «  il  camminar  suo  non  ò  quello.  Anzi  in  Forth  Begis 
lo  tengono  per  il  miglior  camminatore. 

«  Il  migliore!  in  che  modo?  » 

«  Nell'andar  ritto  e  franco,  veloce  e  saldo  più  che  niun  altro.  Il 
passo  di  Guido  mi  fa  sentire  che  nulla  potria  stancarlo  e  intimidirlo». 

Mentr'io  parlava ,  ella  mi  teneva  gli  occhi  in  viso  ;  poi  li  volse 
a  considerare  la  figura  di  Guido  ;  e  prima  ch'ella  parlasse,  egli  era 
quasi  scomparso. 

«  Io  suppongo  che  voi  teniate  Guido  per  bello  »,  disse  alla  fine. 

e  Oh  sì;  bello,  e  moUo». 

L'ampio  suo  viso  e  i  suoi  occhi  vivaci  mi  stavano  innanzi. 

e  E  di  lui  ch'altro  pensate  voi  ?  »  ella  chiese.  <  Io  Io  credo  noioso 
e  tardo.  Ho  io  ragione?  » 

«  Nemmanco  per  ombra^», 

e  Che  è  dunque  ?  » 
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«  Gli  ò  franco,  cordiale  e  maschio.  Ha  un  cuor  tanto  fktto,  schietta 
e  generosa  natura. 

€  Finora  egli  non  mi  lasciò  scorgere  nessuna  di  tali  qualità.  B  vi 
piace  mo  a  voi?  > 

I  Si  >. 

Seguitò  indi  brdve  silensio. 

€  E  voi  e  la  zia,  suppongo  io,  le  adorate  insieme,  e  cantate  U 
paàao  a  onor  suo  ;  e  quando  siete  sole  intonate  inni  di  lode  a  lui?  > 

«  Daochè  io  sono  al  mondo  non  ho  mai  cantato  il  peano  a  chi  che 
sia  \  risposMo  ridendo  e  e  quando  son  sola  ho  altro  per  la  mente  che 
cantar  inni  a  Ouido  >. 

€  In  conclusione»  dies'ella  «  io  ho  torto,  e  voi  non  l'adorate  >. 

e  No  certo  ». 

€  Né  di  lui  ftite  un  eroe  ». 

«No*l  fo  ». 

f  Nò  avete  in  animo  di  sposarlo  ». 

Io,  dato  in  una  risata  di  cuore, 

€  No  »  risposi. 

€  Questo  si  chiama  parlare  aperto.  Or  ditemi  chiaramente  :  di 
quanio  sorpassa  eg^i  Frankland)  » 

Io  levai  a  queste  parole  il  capo. 

€  Ohi  v'ha  detto  ch'ei  lo  sorpassi  ?  » 

cNot  » 

«  No  ». 

e  Ma  la  signora  Graham  non  la  pensa  cosi  ». 

€  La  signora  Graham  ha  torto». 

Io  ho  sentite  il  cuore  gonfiarmisi  di  caldo  e  subito  sdegno. 

e  La  signora  Graham  ha  avuto  sempre  torto  ». 

€  E  Speranza  ragione  ?» 

Ildreda  s'era  fatta  da  capo  al  suo  strano  ricamo,  e  la  pacifica  con- 
versazione erasi  continuata  senza  levar  la  mano  o  rocchio.  Ha  poi 
io  più  non  le  risposi  ;  ond'ella  uscì  di  nuovo  a  parlare. 

€  Ohe  è  in  Frankland,  onde  voi  l'amiate  di  più?  »  ella  chiese. 

L'inchiesta  mi  seppe  di  strano.  Ma  egli  v'era  poco  a  rispondere, 
e  facile  a  dirsi,  e  tanto  io  risposi. 

e  Egli  mi  si  confà  meglio  :  è  più  quieto  di  Guido,  e  più  gentile. 
Con  lui  sono  stata  assai  più  tempo  ;  e  quel  ch'iq.  so,  l'appresi  da  lui  ». 

«  Ed  è  migliore  di  Guido,  a  quel  che  parb  ». 

Io  indugiai  la  risposta.  In  cuore  potevo  tradir  Guido  ;  noi  potevo 
in  parole.  Io  tacqui  fineh'ella  ripetè  la  domanda. 

€  È  dunque  miglior  di  Guido?  »  chiese  ella  di  nuovo. 

Levai  allora  gli  occhi  alteramcmte. 

«  Si,  ò  migliore  di  Guido  ;  è  più  nobile,  più  profondo.  Guido  vive 
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pm  «è  ;  fM  fVftaldtiid  ^e  per  ^jwiiM  MUe  €086  4«Ua  temt  «m  più 
pef«ri  4f  lui.  Gnido  é  aiato  adnlatd  e  ▼«aerate  tanto,  di'ei  gi«mee 
qvaaf  e  éìoientìeafie  q«eUo  ebe  dieifiteveéBe  e  abBagradoBe  ei  vogliali 
dire.  Ffanklaad  ha  patito  iagiuatizte  daecfai  è  al  moiìdo;  e  pur 
neir animo  suo  non  è  ombra  d'egoismo,  né  amaro  sentimento  ▼'al- 
li«n«  Mi». 

Ildreda  eegttftaYa  «  larorare,  né  per  un  tratto  levò  gli  oeehi.  Atla 
fine  mi  guardò,  e  di  nuovo  depose  sul  tavolo  il  lavorìo. 

4  0pen»Ea^  4Uuf  eHa  e  voi  non  siete  una  fiinoiullina:  perehè  vi 
tratÉano  eosl  in  questa  easa^  ^ 

Io  non  levai  la  fronte  ;  si  rispoM  a  mezza  voee  : 

ctfon  se  ». 

€  E'  mi  pare  ctks  voi  abbiale  fretta  a  uscire  di  puerizia,  che  sen- 
tiate desiderio  di  lasciar  il  picciol  fiume  e  eorrere  al  maree  non  dico 
il  vere,  Speranza?  »  diss'^a  senz'aspettare  la  risposta.  «  Non  ab- 
biate fretta  a  uscirne,  che  quando  voi  foste  uscita,  null'aitro  vedreste 
intemo  a  voi,  per  tutta  la  vita,  fuorché  ^immenso  mare  profimdo. 
E  quivi  si  corre  a  naufragio  :  terribile  è  il  mare  per  i  naufraghi , 
Sperancal  > 

€  Ila  i  baaMmenM  i'una  volta  e  l'altra  guadagnano  il  porto  »  diss'io. 

€  B  i  cuori  spanati  possono  connettersi  ancora  ?  »  Rise,  ciò  detto. 
Poeo  dopo  con  subita  voce  domandò  <  e  6peratt«t  Oraham,  che  avete 
recato  voi  qui'?  > 

€  In  questa  casa?  Io  son  venuta  dairindie,  e  qui  rimasi  finché 
mio  padre  e  mia  madre  Tipatrlassero  >. 

€  E  poi?  » 

e  fien  son  ritornati  mai  —  son  morti  ». 

e  Snmo  poveri  ?» 

tifo  ». 

e  Vivete  voi  sile  spalle  della  signora  Oraham?  » 

t  No  ». 

€  Bingyaziatene  Iddio.  È  cesa  dura  vtvere  a  spese  altrui,  e  gli  è 
grave'  l'avere  a  buscarsi  il  vitto  —  grave  almeno  come  sono  costretta 
a  guadagnarmelo  io.  Oh,  Speranza,  vi  frutti  resperienza  mia,  e  al 
letto  di  morte  non  fate  promessa  v^una  ». 

Io  la  guardava  non  senza  maraviglia  ;  ed  ella  rispose  al  mie  sguardo: 

e  Quando  mio  padre  era  vicino  «  morire  »  diss^ella  €  io  gli  pro- 
misi ehe  non  airrei  eoveo  le  scene  », 

Ella  pariava  quietamente ,  senza  ristar  dal  lavoro  ;  ma  il  Ifivoro 
mio,  alte  ultime  parole,  nA  cascò  suUe  ginoethia;  gli  occhi  miei  m 
posMPono  sul  suo  viso  attoniti  ;  e  il  sangne  **-  foss'io  commossa  a 
torto  0  a  ragione  —  mi  salì  alle  guance  e  alla  fronte.  Ella  notò  il 
mio  «tupore,  e  tutf  a  un  tratto  mi  guatò  grave  ed  altera. 


236  RmSTÀ  CONTBMPOBÀiniA 

€  Nessuno  dunque  ve  n'avea  fatto  mai  cenno  f  »  ella  amaramente 
gridò,  e  Non  avete  mai  saputo  ch'io  voleva  farmi  attrice?  Bene,  sap- 
piatelo  ora  ;  e  siate  pure  scandalezzata  1  Baunate  i  lombi  della  goant, 
Speranza  Graham  :  qualcuna  di  codeste  pieghe  toccano  la  mia  i. 

€  Udreda  1  > 

Io  mi  rizzai,  e  le  posi  una  mano  sulla  spalla.  Ella  mi  guardi  in 
faccia  così  comMo  stava.  Un  momento  o  due  dopo  iion  aspramente 
ripigliò  : 

e  Ohi  io  son  folle  a  adirarmi;  non  ne  cavo  alcun  bene;  povera 
fantolina,  voi  non  n'avete  colpa.  Su  via!  io  non  sono  in  collera  — 
non  n'ho  cagione.  Ma  vi  dirò,  Speranza  >  gridò  ella  con  rapido  ac- 
cento e  che  gli  è  amaro  assai  trovare  alcuno,  giovane  specialmente 
come  voi,  il  quale  arrossisca  di  vergogna,  e  rifugga  da  me  perchè 
io  son  figlia  d' un'attrice  ». 

€  Io  non  rifuggo  da  voi,  Udreda  ;  la  non  è  una  ragione  perchè 
io  lo  faccia  ». 

e  Speranza,  sapete  nulla  de' fatti  miei?  nulla  di  mia  madret  i 

e  Nulla  ». 

€  Ascoltate ,  e  ve  ne  dirò  alcuna  cosa.  Ella  faceva  Fattrice.  Mio 
padre ,  la  prima  volta  la  vide  sulla  scena.  Acceso  di  lei,  la  sposò. 
E  siavi  noto  che  il  suo  nome  era  intemerato  come  il  vostro;  ed  ei 
la  sposò  con  onore,  alla  luce  del  sole  ;  eppure,  quando  la  condusse 
in  Inghilterra,  non  vi  fu  uno  de*  suoi,  non  uno,  il  quale  le  fsEMìesse 
lieta  accoglienza.  E  non  fu  crudeltà?  Ella  se  U  legò  a  un  dito. 
Ell'era...»  Udreda  fece  una  breve  pausa;  indi  l'altre  parole  le  usci- 
rono di  bocca  pronte  ;  €  la  non  era  migliore ,  suppongo,  dell'ala 
donne  ;  son  ferma  nel  credere  ch'ella,  potendo,  se  ne  saria  vendicata. 
E  comunque  l'abbia  fatto,  ne  tolse  vendetta — Speranza...»  Udreda 
mi  guardò  fissa ,  e  in  quello  sguardo  era  pur  qualcosa  di  commo- 
vente, qualcosa  insieme  d'ardito  :  —  e  Speranza  >  diss'ella  e  se  la 
zia  Graham  sapesse  com'ella  nutrisse  in  me  questa  tendenza  sua  pro- 
pria che  poi  divenne  l'amore  della  mia  vita,  io  sto  per  credere  che 
la  non  m'avrebbe  lasciato  porre  i  piedi  in  casa  sua.  e  Ora  »  domandò 
ella  subitamente  t  volete  voi  riferirle  quel  ch'io  v'ho  detto?  » 

e  No  »  rispos'io;  ma  nella  risposta  era  alcun  che  di  triste:  e  in- 
vero io  mi  sentiva  dolere. 

Stemmo  un  tratto  ambedue  senza  far  motto.  Io  non  aveva  più 
levato  la  mano  dalla  sua  spalla;  ed  ella  vi  pose  sopra  la  sua* 

e  Speranzina  >  ripigliò  pianamente,  e  oh  mi  piacerebbe  che  noi 
fossimo  amiche.  Voi  siete  gentile,  e  a  me  la  gentilezza  piace;  e  finora 
n'ho  fatto  assai  picciol  saggio.  Credo  che  se  voi  mi  amaste,  potremmo 
esser  due  in  una  ». 

Io  m'inchinai  sovr'essa  e  la  baciai  in  bocca.  Ei  non  era  un  bafii<> 
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come  qnello  ch'ella  mi  dette  l'altra  sera  —  un  bacio  per  cerimonia  : 
io  le  baciai  molto  e  forte  e  la  bocca  e  gli  occhi.  Ella  prese  le  mie 
nelle  sue  mani,  e  me  le  tenne  strette  un  pezzo:  poi  in  un  subitola 
mi  respinse  da  sé. 

e  Su,  su,  al  lavoro  >  disse,  e  Voi  siete  un  gioiello;  ma  io  non  vo' 
mica  giurarvi  un'eterna  amicizia  come  una  scolaretta.  Qualche  volta, 
Speranza,  quand'io  sarò  turbata,  verrò  a' vostri  piedi  a  piangere,  a 
farvi  piangere  con  me  e  sopra  di  me  ;  ma  ora  s'ha  a  cucire  ». 

€  Io  non  credo  che  il  vostro  lavoro,  dacché  vi  siete  seduta,  sia  an- 
dato innanzi  d'un  dito  >.  E  dato  di  piglio  un'altra  volta  al  suo  ri- 
camo, ella  se  la  rideva,  come  dire,  di  cuoVe. 

Noi  lavorammo  sino  all'ora  della  merenda.  La  sera  innanzi  ella 
aveva  promesso  a  Frankland  d*ire  a  visitarne  la  casa ,  e  in  quella 
che  si  merendava,  ecco  ch'egli  venne  per  lei. 

€  Non  potrò  spendere  più  d' un'ora >  ei  le  disse;  e  noi  ci  affret- 
tammo a  mangiare,  ed  uscimmo  con  lui. 

Ci  avviammo  alia  Vicaria,  e  la  zia  ci  accompagnava.  Quella  casa 
le  piacque;  le  piacque  lo  studio,  di  che  io  era  innamorata,  e  la  sedia 
vicino  alla  finestra  ov'io  usava  sedere  :  oggi  vi  sedette  anch'ella,  e 
mentre  parlava  con  lui ,  si  piaceva  dell'olezzar  delle  sciringhe.  Con 
lai  scese  in  giardino,  e  n'ebbe  un  mazzetto  di  rose  primaticce,  ch'ei 
le  raccolse,  e  ch'ella  serbò  tutto  quell'avanzo  del  giorno. 

Venimmo  a  casa  andando  intomo  al  villaggio,  che  così  ci  piacque 
di  fare.  À  mezzo  miglio  da  Falcon  Court  eccoci  Guido.  Egli  era  ancor 
solo,  ma  al  veder  noi  brillò  dal  capo  alle  piante. 

e  Io  era  in  traccia  di  voi.  Dove  siete  state?»  diss'egli. 

E  noi  gliel  dicemmo.  Ildreda  era  tutta  allegrezza,  e  lo  mostrava 
negli  atti  e  nelle  parole  molte. 

€  E  pur  voi  dovete  esserne  stanca  »  Je  disse  la  zia,  e  perchè  da  due 
ore  in  qua  siete  stata  sulle  gambe*». 

€  Appena  me  n'accorgo,  appena  appena  ». 

Guido  le  si  pose  [a  fianco:  all'udirla  parlare  le  si  fece  d'un  passo 
più  vicino. 

(  Posso  in  nulla  servirvi?  »  diss'egli  in  firetta.  «Volete  appoggiarvi 
al  braccio  mio?  » 

Sorrise  ella,  e  rispose:  «  Sì  ».  E  la  mano  sua  n'andò  a  porvisi  sopra. 

Angusto  era  il  sentiero:  ei  camminavano  innanzi,  e  la  zia  e  io  te- 
nevamo lor  dietro.  Da  quanto  mi  parve,  ei  parlarono  finché  fummo 
in  casa. 

Giunte  all'uscio  della  sala,  l'orologio  sonò  quattr'ore  ;  e  Ildreda  si 
volse  intomo,  dicendo  : 

«  Avreste  mai  detto  che  l'ora  sarìa  stata  sì  tarda?  Questo  tempo  è 
passato  in  un  lampo  1  » 


Ghiido  la  itevi  ft  dauco  ;  e  io  Bcn  itpetti  i^faeaM  gii  oedddthi 
SfftM  le  guance  sua  atfaiuiinenta  oolonttei  a  la  pupOb  gli  Wllanio 
d'u&a  fiamma  pur  ma  raeeeaa. 

CAPITOLO  IV 

Dalla  Tenuta  d'Ildreda  in  qua  erano  passate  da  tra  mttàmm.  Vnn 
aera  dopo  il  desinare  eraramo  tutli  raunatì  nel  salotto.  La  tf  a  hto- 
i^ya^  io  leggera,  Ildreda  e  Ouido  al  pianoforte.  Ildreda  arerà  tratto 
da  sua  madre  attitudine  alla  musica  :  sonava  a  dorerà  ;  afe?a  tai 
Toee  mataTigliota,  é  cantava  con  una  dolceisa  tutta  soa  certe  indodie 
italiane  traboccanti  d'affetto.  II  canto  non  era  tra'  fiischil  suoi  ufi  àif 
più  lievi,  ed  ella  ne  conosceva  appieno  il  valore  e  la  fora*  A  Vàìm 
Court  la  cantava  ogni  sera,  tentochè  il  cuor  di  Ouido  n'andava  in 
languore.  Egli  le  si  pose  vicina  inclinato  al  dosso  della  sedia  di  M, 
e  le  voltava  le  pagine  della  musica.  Dalle  lor  voci  in  fcrorl,  nes- 
•un'altra  s'udia  per  la  stanza,  e  stettero  insieme  quasi  un'en.  Vm 
canzone  seguitava  ad  altra,  e  ad  ogni  intervallo  discorrevano  Mie 
antiche  compagnie  4'Italia;  finché  il  sol  tramontò,  e  Yetàbre  àfvM 
colorati  portarono  la  notte. 

AUora  Ildreda  sì  levò. 

e  Io  non  ci  vedo  più,  Ouido.  Io  ho  cantato  un'ofa  intera  t* 

Ciò  detto  il  laseiò,  e  venate  dov'io  steva ,  mi  pose  una  mime  Milli 
spalla. 

€  Leggete  ancora,  Speranza  9  > 

e  Io  non  leggo  mica  ^^. 

€  Che  fate  dunque  ?  La  stella  della  sera  vi  dà  malfnoóBdaf  H  cW^ 
è  pur  bello  ì  » 

Ella  volse  gli  òcchi  alla  finestra,*  e  rimase  in  srilentio  alctui  Um^- 
Ma  ella  non  ne  provò  malinconia  veruna  :  guardò  intomo  e  MkìbA 
aGuido« 

Egli  corse  al  cenno  di  lei. 

€  Otndo,  io  ho  Usegno  <Ae  voi  fttceìate  qualchecoea  per  ta».  T«te*« 
darmi  una  mano  a  imbastire  un  avviso?  » 

B9IÌ  s'affisò  negli  ocdhi  cH  lei:  e  quando  tolse  a  pwlar^,  b  fw»^ 
s'era  mutata. 

e  In  che  potete  aver  bisogno  d'altri  9  v  dioi'eg^. 

€  Per  il  mio  meglio  converrà  ch'io  procacci  mia  ventura;  ftMft  "^ 
sto  qui,  nuHa  saprò  di  nulla  ». 

Egli  premendo  forte  le  labbra,  rimase  picciol  tempo  in  pSfiSiW' 

f  lUrecki  >  le  diasa  piano ,  ma  con  afietto  €  non  torfslé  và(» 
lasciarci?  » 
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£lla  risa  elk  q^earieMita. 

€  Non  doaumi,  non  Ut  aettiman»  recente  fbrM,  mu  io  son  <inì  da 
HA  moM  quasi,  6  niente  lio  fatto  ancora.  Vorrai  dunqtie  ooinporra  Uh 
avviso  >• 

Egli  le  volfe  le  spalle  in  fretta,  e  ftca  alcuni  passi* 

e  Madre  1  >  disse  tremando. 

I«a  eignora  Graham  sedeva  alquanto  discosto,  ma  udiva,  benché  la 
non  volse  il  capo,  né  profferì  parola  mai«  Ma  alla  voce  di  Quido  si 
rissò.  Yenné^  e  si  pose  innanzi  a  Ildreda  con  queste  parole  : 

€  Noi  sentivamo  desiderio  che  foste  voi  la  prima  a  fame  cenno.  Ma 
qui  eravamo  inquieti,  Udreda,  non  voleste  rimaner  Ara  noi  ». 

La  zia  disse  queste  parole  con  un  tono  di  voce  al  tutto  strano  e  im- 
passibile. Com'ella  si  tacque,  al  lume  che  le  si  rifletteta  nel  viso,  io 
ho  veduto  tremaile  le  labbra. 

Udreda  stava  incontro  alla  finestra  mllera  e  disdegnosa. 

€  Ho  a  guadagnarmi  1  pana  >  diss'eUa. 

«  Non  v'è  necessità  >. 

«  Anzi  v'è,  zia  Graham  I  non  mi  dà  Tanimo  di  pc^mi  nel  numero 
de'  parenti  poveri  vostri  ». 

Non  vi  fii  intervallo:  senz'ombra  di  tenetesia,  ma  di  botta,  con 
voce  chiara  e  ferma  la  zia  le  riie^MMre: 

<  Dunque  ponetevi  nel  numero  de' figli  miei». 

t  Udreda,  da  voi  non  vogliamo  promesH  veruna  f  cosi  disse  Gh&Ido 
commosso. 

Essa  lo  guardò  fissamente  in  volto. 

«  Ma  voi  intanto  non  istarete  con  noi  ?  » 

Le  labbra  di  lei  eran  forte  serrate,  e  non  si  mossero  ohe  molto 
dopo.  Ma  la  voce  che  sciolse  suonò  gtave  e  composta. 

t  Se  mia  zia  >  disse  e  lo  vuole,  io  vi  rimarrò  picciol  tempo  ». 

Guido  le  avea  preso  una  mano,  a  in  questo  menM  l'aiidava  strin- 
gendo fra  le  sue  intenerito. 

«  Gli  ò  quel  che  noi  vi  chiediamo  »  egli  gridò. 

Besa  lo  rimosse  da  so  dolcemente ,  e  fece  uii  passo  verso  la  sia. 

'<  Voi  siete  molto  pietosa,  zia  Graham»  disa'eUa  pianamente;  a 
accostatasele  al  viso,  la  baciò. 

Io  non  so  se  la  zia  la  ricambiasse  d'un  baciò  ;  nessun'altra  risposta 
sdmen  fu  fstta  :  e  poco  dopo  la  iria  andò  a  sedere  di  nuovo. 

Stemmo  tutti  muti.  Udreda  rimase  sopra  pensiero  alcun  tempa, 
indi  si  volse  a  me,  e  mi  toccò  una  spalla. 

€  Speranza,  io  ho  bisogno  di  voi  ». 

Io  mi  levai,  e  ambedue  uscimmo  di  là. 

e  Mettetevi  uno  scialle  indosso,  e  uscite  con  me  ». 

Cosà  io  feci  ;  indi  n'uscimmo.  BUa  prese  la  via  lungo  uà  sentiero 
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che  le  piaceva,  riscaldato  dal  sole,  che  quivi  gli  ultimi  raggi  aven 
mandato.  Il  cielo  in  quell'ora  si  spandeva  pallido  e  puro  innanzi  ai 
crepuscoli  ;  e  suirestremo  orizzonte  lo  vedevi  colorato  di  porpoK  yin. 

Ella  fece  buon  tratto  di  via  senza  parlare.  Poi  cominciò: 

€  Io  sto  per  credere  d'aver  fatto  una  corbelleria,  Speranza  i. 

le  non  le  chiesi  che  cosa  voless'ella  dire ,  perchò  Taveva  inteso 
da  me:  però  nulla  risposi,  che  nulla  v'era  per  &rlo.  Ond'ella,  mentre 
io  taceva,  con  impazienza  riprese  : 

e  Speranza,  ho  io  fatto  bene  o  male?  Non  me  lo  volete  direct 

€  Dire  che  abbiate  ben  fatto,  non  saprei  >. 

«  Ben  dir  potrete  quel  che  voi  avreste  fatto  nel  caso  mio  ». 

«  Oh  si  ». 

e  Ditelo  dunque  ». 

e  Io  non  avrei  promesso  di  rimanervi  —  quando  pur  non  ave» 
fermo  di  rimanervi  per  sempre». 

Espressi  queste  ultime  parole  a  mezza  voce  p^chè  io,  quant'è  all'a- 
more di  Guido  per  lei,  non  avea  fatto  il  menomissimo  cenno.  Come 
ella  m'intese,  diede  in  una  subita  risata. 

«  Yoi,  Speranza,  mi  date  un  po'  nel  pazzo  1  »  disse  vivacemente. 

Ma  di  lì  a  poco  la  fece  eco  ad  alcune  parole  mie,  e  con  ben  altra 
voce  che  poi  divenne  amara  e  triste. 

e  Per  sempre  I  Voi  non  sapete  quel  che  per  sempre  significU  i 
disse,  e  In  questo  mondo  nulla  è  che  duri,  o  Speranza.  Tutto  è  ojsi 
e  domani  quaggiù.  Noi  sognarne  quando  ci  diamo  a  parlare  di  co- 
desto per  sempre.  Sola  una  volta  vi  ho- prestato  fede  io»  dias'ella 
in  fretta;  e  ma  gli  è  già  un  pezzo...  un  gran  pezzo». 

Più  non  fiatò  sino  alla  fine  della  camminata  ficcando  gli  occhi  yia 
per  il  cielo.  Un  sorriso  le  sfiorò  le  labbra  prima  ch'ella  di  nnoro 
parlasse. 

e  Qardate,  Speranza;  questa  la  mi  pare  una  sera  de' paesi  meri- 
dionali. Un  cielo  siffatto  potreste  vederlo  a  Venezia  ;  e  appunto  l'ho 
veduto  là  come  questo  più  volte.  Noi  solevamo  sedere  aspettando 
ogni  sera  il  tramonto  —  aspettando  le  stelle  brillare  sull'acque  della 
Laguna».  Dopo  una  breve  pausa  ripigliò.  «Ma  dehi  Speran», 
quel  per  sempre  fuggiva  ». 

«  Che  volete  voi  dire,  Ildreda?  » 

€  Io  parlo  di  quel  tempo  —  quando  la  fede  mia  era  ferma.  Allora 
io  era  amata  —  e  credo  ch'io  pure  amassi.  Non  so  dire  «e  fceeeil- 
lusione;  questo  so  ch'io  era  felice.  Speranza  ». 

Mentre  ch'ella  parlava,  io  teneva  gli  occhi  in  lei  fissi  :  non  poterò 
muover  domanda  ;  ma  ella  poco  dopo  mi  guardò,  e  forse  lesse  w- 
Taspetto  mio. 

«  Voi  volete  sapere  che  n'avvenisse?  »  diss'ella.  «  Niente,  Sperania! 
Egli  mori  ». 
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▲  rederla  parerà  tranquilla.  Poco  dopo  con  rapido  moto  rivolte  i 
passi,  e  rifacemmo  la  via.  Ma  io  camminava  a  lei  ristretta,  e  con 
mani  m'avvinsi  al  braccio  suo.  Io  mi  vi  teneva  stretta;  ond*ella, 
piegato  il  viso  su  me,  s'atteggiò  al  riso. 

€  Speranzina ,  non  vi  crucciate  per  me  »  la  disse,  t  S'egli  fosse 
vissuto  e  m'avesse  sposato,  oso  dire  che  adesso  noi  saremmo  tapini 
ambedue.  Era  cosa  buona  a  sognarsi  —  ma  ad  altro  non  saria  etata 
buona.  Non  rimovete  le  mani;  tenetele  qui.  Mi  piace  a  sentirle  >. 

E'  già  annottava  ;  ma  in  quell'andare  su  e  giù,  ed  ecco  io  scorgo 
una  figura  vicino  alla  casa.  La  vidi  e  la  riconobbi  un  pò*  prima 
di  lei. 

€  Chi  è  colui?  »  ella  domandò.  <  È  Pranklandt  » 

cSf  ». 

€  Ch'egli  ci  veda?  verrà  a  questa  volta?  » 

€  Mi  par  che  ci  veda  t>, 

€  Andiamo  innanzi  e  diamogli  una  voce  ». 

E'  non  v'era  bisogno,  ch'egli  ci  vide,  e  venne  a  noi.  Così  stemmo 
insieme  facendo  capannella. 

«  Credevo  di  trovarvi  al  focolare.  A  che  andate  voi  due  qui  va- 
gando solette?  » 

€  Cerchiamo  di  figurarci  un'Italia  in  Inghilterra  ». 

€  E  vi  riuscì  di  figurarla?  » 

«  Nemmanco  per  ombra.  Sentite  com'io  son  fredda  »  e  così  dicendo 
gli  toccò  una  mano. 

€  Perchè  trascorrere  a  tanto  col  vostro  sangue  meridionale  ?  Orsù  ! 
in  casa,  al  fuoco  » . 

Ella  gli  si  pose  a  braccio,  e  insieme  ei  furono  in  casa.  Io  tenni 
lor  dietro  picciol  tempo:  ma  il  sangue  mio  non  sentiva  il  mezzo- 
giorno, e  la  sera  però  non  mi  riusciva  sì  firedda.  Lasciatigli  andare, 
rivolsi  i  passi  per  la  via  che  richiamava  l'Italia. 

Anch'io  prediligeva  quel  riposto  sentiero  ,  predilezione  nata  in 
antico,  molt'anni  addietro,  quand'ero  fìinciulletta,  quando  nell'animo 
mi  nasceva  amore  delle  cose  ancora  a  me  ignote,  e  i  misteri  della 
terra  e  del  cielo  mi  facevano  mesta,  i  quali  all'infantile  cuor  mio 
parevano,  come  paiono  ancora,  rivelarsi  più  assai  sul  tramonto  del 
sole,  nell'ora  che  cessano  i  rumori  di  quaggiù,  e  gli  astri  di  Dio 
scintillano  solitarii  per  il  cielo  sul  capo  mio,  vigilando  nella  solenne 
fecondatrice  quiete  della  terra  e  dell'aria. 

Io  diedi  volta  adunque,  e  presi  quella  via.  Cominciava  a  far  tardi, 
ma  era  vago  e  bello  a  vedersi  :  intorno  a  me  sentivo  una  ealma  da 
estate,  un  dolce  riposo  di  vita  dormente:  la  placida  sera  con  quel 
Buo  cielo  nitido  e  azzurro  m'assaliva  co'  suoi  lievi  spiriti  silenziosi 
come  il  mormorio  d'un  canto  del  riposo.  Io  me  n'andava  soletta, 
JUvUta  C.  —  16 
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finché  mi  venne  udito  un  suon  di  passi ,  ed  ecco  ndl* ombre  già 
dense  rivedo  Frankland  venire  alla  volta  mia. 

Venne  ov'io  m'era  fermata. 

t  Elfa,  siete  ancora  qua  !  » 

«  SI;  la  sera  è  piacevole  tanto,  e  non  fa  freddo  >. 

t  No;  non  fa  freddo.  Vorreste  fare  una  piccola  camminata  con  me?  > 

e  Si,  se  vi  piace,  Frankland  >. 

€  Certo  che  si  ;  la  compagnia  d'Elfa  m*è  cara  sempre.  Oggi  ogni 
cosa  m'è  andata  a  rovescio  >. 

e  E  ora  sentite  voi  tedio  nel  cuore  ?> 

«  Si;  tedio  profondo  ». 

«  Frankland,  provate  bisogno  dì  quiete?  > 

€  Anzi  ho  bisogno  d'udir  voi  a  parlare.  Che  avete  fatto  tutto  il 
di,  Elfa?» 

€  La  mattinata  siamo  state  in  Fall  Woods.  Quel  vagare  ci  riuscì 
piacevole  ». 

t  Quanti  eravate?  > 

e  Ildreda  e  io.  Abbiamo  fatto  le  fanciulle,  e  raccolto  di  molti  fio- 
rellini. I  giacinti  primeggiano  sempre  :  e  in  ogni  campo  ce  n'è  dove 
il  suolo  è  più  aprico  ». 

€  Ildreda  s'affaccendava  anch'ella  a  raccogliere  i  fiori  de' campi  t 

€  Que£(t'oggi  si  1. 

t  Elfa  >  dopo  una  breve  pausa  «  se  non  fosse  per  voi ,  Ildreda 
starebbe  in  casa  nostra  a  fatica  ». 

f  Qui  non  la  tengo  io  ». 

€  Ella  è  tenera  di  voi  ». 

cSl». 

e  E...  non  v'è  altri  che  le  stia  a  cuore?  » 

t  Voiy  Frankland,  dovreste  non  lagnarvene  ». 

€  Perchè?  O  ch'ella  anzi  mi  ama?  » 

€  Sì;  la  vi  ama». 

«  Elfo,  come  lo  sapete  voi  ?  » 

«  Lo  scorgo  chiaramente  da  lei  :  e  io  conosco  la  gente  ch'ell'ama  ». 

Egli  tacque  alcun  poco  :  e  quando  riprese  a  dire,  la  voce  sua  era 
grave. 

e  Speranza  »  ei  disse  €  vi  siete  voi  accorta  che  Guido  ha  tutto 
l'animo  in  lei  ?  » 

e  Oh  !  me  ne  sono  accorta  ». 

€  Lo  QSL  ella?  1^ 

cSl». 

€  Vorrà  ella  sposarlo?  » 

t  La  non  dee,  Frankland,  perchè  non  l'ama  ». 

e  Guido  darebbe  per  lei  il  sangue  del  cuor  suo,  o  Speranza  »< 
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€  So  ben  cb'ei  Io  darebbe.  Non  c'è  da  stupirsene,  Frankland». 

«  No  :  ma  io  vorrei  sapere  a  che  ne  riusciremo  >  diss'egli. 

Di  lei  non  fece  più  motto.  Mi  prese  allora  pel  braccio. 

«  Elfa,  perchè  ve  n'andate  cosi  soletta?  Datemi  la  mano.  Cosi  va 
fatto  !  Elfa,  la  vostra  compagnia  mi  fa  lieto.  Vi  vedo  troppo  di  rado  !  » 

e  Non  è  vero. 

€  Le  sciringhe  si  sono  appassite  sulla  finestra,  e  Speranza  non  è  più 
venuta  a  raccdrle  >. 

«  Deh,  io  vorrei  potere  e  ne  sarei  lieta,  Frankland  !  » 

«  Ne  sarei  lieto  anch'io.  Son  passate  già  da  tre  settimane  che  non 
istiamo  più  insieme  una  mattina  >. 

«  Dal  di  ch'è  venuta  Ildreda  ». 

«  E  il  mio  scrittoio  giace  in  tale  stato,  ch*io  non  so  trovarvi  una 
carta,  né  un  libro  ». 

€  Dite  davvero?  Oh  bisognerà  dunque  ch'io  venga  !  » 

€  Né  posso  meno  adagiarmi  sul  sofà,  Elfa.  Se  vedeste  che  guazza- 
buglio di  libri!  Quanto  gli  è  lungo,  tutto  n'è  ingombro  >. 

€  Farò  di  venir  domattina;  ma  s'io  vengo,  voi,  Frankland,  non  po- 
treste studiare:  io  vi  do  noia  >. 

€  Come  fanno  i  raggi  del  sole  quando  n'entrano  per  la  finestra». 

€  Ma  io  sarò  più  fastidiosa  che  non  i  raggi  del  sole,  Frankland.  Ei 
son  quieti,  e  voi  potete  mandargli  ai  fatti  suoi. 

€  E  posso  mandare  ai  fatti  suoi  anch'Elfa ,  quand'  ella  facesse 
rumore  >. 

Egli  rideva  ;  e  già  la  nostra  passeggiata  era  finita.  Quivi,  prima  di 
rivolgere  i  passi  verso  casa,  rimasi  alquanto  ». 

€  Elfa,  ve  ne  andate  !  » 

«  Ei  fa  tardi  ». 

«  Dite  il  vero  :  ma  non  vedete  com'è  ancor  chiaro?  » 

Era  infatti  sereno  e  chiaro  ;  e  le  stelle  apparivano  rade  in  cielo,  e 
l'argentea  luna  maestosamente  illuminava  le  cime  delle  piante.  La 
vedevi  già  signoreggiare  sul  colle,  vicina  a  spargere  il  lume  sul  mare, 
che  dormiva  ancora  sotto  la  languida  tinta  pui^urea  degli  ultimi  raggi 
di  sole  ».      . 

Stati  alquanto  a  contemplarlo,  n'entrammo  in  casa.  Nel  salotto  ec- 
covi gli  altri  tre,  co'  lumi  accesi.  La  zia  leggeva  ;  Ildreda  e  Guido 
giocavano  a  scacchi. 

€  Chi  è  vincitore?  »  domandò  Frankland,  e  andò  loro  vicino,  e  Ah  ! 
Guido,  sta  in  guardia  »  diss'egli  che  e  non  abbi  a  ricevere  scacco- 
matto ». 
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CAPITOLO  V 

€  Abbitt6  a  mente,  Speranza,  che  avete  un'ora  scarsa  e  bob  più  i. 
Di  tanto  Ildreda  m'avverti. 

n  mezzodì  era  passato  da  più  che  un'ora,  e  io  stava  per  uscire, 
che  la  zia  m'aveva  addossato  certo  messaggio.  Com'io  fossi  ritornata, 
egli  avevano  a  fare  una  gita  in  barca  con  Guido  ;  sollazzo  che  molto 
piaceva  a  Ildreda.  Del  mare  la  era  innamorata,  e  le  piaceva  quel 
gagliardo  e  sicuro  vogar  di  Guido.  Le  ore  più  piacevoli  che  noi  ab- 
biamo speso  insieme  a  questo  tempo,  le  vennero  passate  sull'equa. 

Lasciato  Ildreda  e  Guido  nel  salotto,  io  me  ne  vo  per  Tincarico  avuto. 
Al  mio  ritorno,  vuoto  trovo  il  salotto.  Di  Guido  nessun  indizio.  Pat- 
tami in  traccia  di  lei,  l'ho  trovata  in  camera  sua  tutta  sola. 

Busso  all'uscfo;  ed  eccomi  dentro.  Ella  stava  alla  finestra  senza 
far  nulla. 

€  Ildreda,  non  v'apparecchiate?  > 

€  No  >  rispose. 

€  Son  già  le  tre  ». 

«  È  probabile  >. 

La  voce  sua  era  grave ,  impassibile  ;  il  suo  aspetto ,  che  al  mio 
accostarsele  voltò  verso  di  me ,  era  fermo  e  severo.  Io  la  guardo: 
essa  all'atto  mio  ride. 

n  Dunque,  Speranza?  »  diss'ella. 

Il  tono  accennava  a  diffidenza:  e  cora'io  me  le  posi  accanto,  a 
diffidenza  si  compose  anche  il  viso ,  anzi  ad  alterezza  e  disprezzo. 
Io  mi  sentii  non  so  che  in  gola ,  che  mi  tolse  il  respiro  5  ma  ecco 
ch'io  indovino  quel  ch'essa  avea  fotto. 

E  me  lo  lesse  in  viso,  io  credo ,  perchè  senza  più  stese  la  mano 
e  afferrò  la  mia. 

«  Orsù  ,  Speranza  »  diss'ella  duramente  t  non  date  in  panie. 
Poiché  dovea  farsi,  che  monta  l'averlo  fatto  oggi  0  da  qui  una  set- 
timana? Che  avrei  guadagnato  dall'indugio?  Io  lo  conosco  già  nelle 
midolle  ;  so  quanto  lungo ,  largo  e  profondo  egli  è  ;  nulla  più  mi 
resta  a  imparare  di  lui;  non  un  iota,  Speranza  ]>. 

Mi  volse  le  spalle ,  e  tacque  breve  tratto.  Poi  eccola  a  rompere 
in  una  risata. 

€  E  però  >  indi  riprese  «  nulla  v*ò  più  a  dire.  Cosi,  addio  Falcon 
Court:  e  corriamo  il  mondo  ancora!  » 

E  quel  fu  un  addio  detto  in  fretta,  alla  sbadata.  E  anch'w  cre- 
deva che  la  breve  commedia  fosse  finita ,  e  che  il  sipario  avesse  a 
cadere.  Ma  e  io  ed  ella  eravamo  fuor  di  strada, 


Quella  sera  ìstessa  sedevamo  insieme  (Ildreda,  la  zia  è  io)  al  cre- 
puscolo appena  dopo  il  tramonto.  Dal  desinare  in  poi  eravamo  rimaste 
sole,  perchè  Guido  se  n'era  ito  chi  sa  dove,  e  la  lunga  sera  d'estatd 
tìusci  noiosa  in  presenza  della  zia,  che  se  ne  stava  corrucciata  seliza 
aprir  bocca. 

Io  m'era  posta  a  leggere ,  o  tentato  almeno ,  ma  la  luce  m'era 
mancata.  Anche  Taltre,  che  che  facessero,  cessarono  affatto:  e  ca* 
lata  la  notte,  stavamo  con  le  mani  in  mano.  Nessuna  parlava  più 
da  un'ora;  finché  alla  fìne  il  silenzio  fu  rotto  da  Ildreda. 

Ella  si  rizzò)  e  prese  a  camminare  su  e  giù  innanzi  alle  finestre 
di  mezzodì,  ma  camminò  picciol  tempo.  Allora  tolta  di  là,  venne  dove 
stava  la  zia.  Come  le  fu  vicino,  senz'altro  e  con  la  solita  voce,  salvo 
ohe  forse  il  tono  era  un'ombra  più  freddo,  cominciò  a  parlare  cosi  : 

€  Zia  Graham,  mi  duole  assai,  ma  sciaguratamente  accadde  che 
la  visita  mia  recasse  più  noia  che  diletto;  quanto  più  presto  sia 
Anita,  e  meglio  sarà  ». 

La  signora  Graham  levò  la  fronte,  ma  non  mosse  labbro.  E  Ildreda 
da  capo: 

€  Io  posso  andare  a  Londra,  e  starvi  a  pigione  finché  io  abbia 
trovato  lavoro.  Zia  Graham,  avete  nulla  a  ridire  sul  mio  disegno?» 

€  Che  disegno?  »  le  gridò  una  voce  alle  spalle,  t  Madre,  che  è 
questo?  »  Guido  gridò. 

Io  l'avea  veduto  entrare  ;  non  elle  ;  non  Ildreda,  almeno.  Venendo 
a  lei ,  il  lume  dalla  finestra  occidentale  cadde  sul  volto  suo  com- 
mosso. Come  le  fu  a  costa,  le  afferrò  con  impeto  la  mano. 

«  Che  stavate  dicendo  voi?  —  Madre,  che  cosa  ha  detto?  » 

a  Guido,  calmati  —  fatti  indietro  ». 

<t  Ella  diceva  di  lasciarci.  Ella  non  dee  lasciarci  ».  E  volta  a  lei 
la  faccia  ardente,  «  Ildreda  no  '1  dovete  »  gridò. 

Ildreda  s'era  a  bella  posta  svincolata  dalla  mano  di  lui.  Ell'era 
ferma  e  pronta  a  rispondergli,  ma  nel  suo  bel  viso  non  era  muscolo 
che  si  movesse. 

€  Quest'oggi  l'avete  fatta  da  pazzo  sola  una  volta,  o  Guido  »  disss 
ella  calma.  «  Vorreste  mai  ritentare  lo  scandalo  di  stamane?  » 

€  State  voi  per  lasciarci?  »  egli  chiese. 

e  Certo  ». 

€  Ildreda,  voi  non  l'osate  certo  ». 

a  Voi  siete  pazzo,  o  Guido  »  diss'ella  sprezzante. 

€  E  tale  m'avete  reso  voi  :  ma  io  dico  e  ridico  —  che  voi  non  lo 

osate ,  perchè  prima  di  perder  voi ,  io  vo'  perder  la  luce  che  Dio 

manda  dal  cielo  »  gridò  ;  «  voi  non  oserete  andar  via ,  che  ovunque 

andaste,  io  vi  terrei  dietro  :  n'andaste  in  capo  al  mondo,  e  in  capo  al 

«    mondo  io  vi  sarsi  alle  spalle  ». 
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€  Co8l  ?  »  dis8*ella. 

E  stettero  Tua  contro  Taltro;  nell^aspetto  di  lui  8CorgeTa8Ì  una 
forza  ardente  mezzo  selvaggia. 

e  Cosìt  »  diss'ella  in  calma. 

€  Voi  siete  una  tiranna,  e  io  vi  pongo  in  mano  il  potere,  io.  Non 
vi  chiedo  di  rimanere  per  amor  mio;  solo  vi  dico:  Rimanete  1  e  io 
porrò  il  mio  cuore  sotto  i  piedi  vostri  ». 

La  zia  si  levò  con  un  viso  in  che  non  era  ombra  di  commozione  ; 
e  afferrò  il  figliuol  per  un  braccio. 

€  Guido,  non  avete  voi  dignità?  Ildreda  Eane  che  è,  ond'ella  vi 
calpesti?  >  gridò. 

Egli  la  guardò  in  faccia;  Taspetto  di  lei  non  era  maestoso  come 
quello  d'Ildreda;  ella  serbava  un  non  so  che  gentile  anche  nello 
sdegno  ;  ond*egli  a  quella  vista  senti  cadérsi  il  cuore.  Xevò  allora 
le  braccia,  e  gliele  gittò  al  collo. 

€  In  terra  >  gridò  «  non  ho  altro  che  lei ,  o  madre  1  Ella  »  gridò 
ancora  e  ella  è  quanto  io  ho  sulla  terra,  o  madre  1  » 

Lenta  e  dolce  la  madre  lo  rimosse  da  so,  e  le  due  donne  stettero 
a  riguardarsi  in  faccia.  Non  credo  ch'io  potessi  capir  tutto,  si  al- 
meno qualchecosa  io  ebbi  a  sentire  in  tal  punto  di  quanto  la  zia  do- 
veva allora  provare. 

Ei  vi  fu  una  pausa,  ma  breve  ;  indi  la  signora  Graham  così  jmrlò  : 

e  Ildreda,  per  la  seconda  volta  vi  dico  :  state  con  noi  ». 

Allora  Ildreda  alteramente  rispose: 

€  In  quella  casa  non  istarò  io,  alla  quale  do  ombra,  zia  Graham  ! 
In  nessun  luogo  io  starò  con  disagio  altrui  1  » 

E  Guido  strettala  un'altra  volta, 

€  Qual  eh'  esser  possa  la  vita  vostra  »  disse  e  ovunque  possa 
trarvi  il  destino,  fino  all'ultimo  dì,  fino  all'ultima  ora  della  vita  mia, 
Ildreda,  in  questa  casa  avrete  dimora  e  lieta  accoglienza  ». 

Essa  gli  voltò  le  spalle  senza  far  motto;  anzi,  per  non  lasciarsi 
veder  più  in  viso  da  loro,  trasse  alla  finestra,  guardando  fuori.  Il 
silenzio  fu  lungo,  ma  quand'essa  lo  ruppe,  la  voce  dura  s*era  am- 
mollita. 

€  Guido  »  le  disse  «  voi  non  siete  in  voi  stesso;  anzi  avete  ope- 
rato da  pazzo  :  e  pazza  sono  anch'io,  credo  »  aggiunse  ella  in  firetta. 
«  E  pur  —  gli  è  sì  amaro  il  non  aver  una  casa  !  » 

€  Ildreda  !  »  ruppe  egli  a  dire. 

Io  non  poteva  mirarlo  in  viso  a  mio  agio;  appena  scorgevo  un'om* 
bra  della  nascente  sua  gioia  :  acceso  com'era  dalla  passione,  la  notte 
me  lo  copriva  dell'ombra  sua. 

Quella  battaglia  era  vinta,  ed  ella  rimase  con  noi.  Ma  questa 
prima  concessione  accennava  a  nuovo  contrasto,  perchè  Guido  non 
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cessò  dallo  starle  intorno;  anzi  dava  nel  disperato,  e  faceva  come 
l'uomo  che  vaneggia  quando  febbre  Tassale.  La  sua  vita  s'andava 
consumando  d'amore  per  lei.  Eì  la  seguitava  come  fosse  l'ombra  sua. 

Per  me,  se  altri  mi  fosse  stato  d'attorno  a  quel  modo,  io  mi  sarei 
sentita  porre  alla  tortura  ;  ma  tanto  non  era  per  Ildreda.  Le  sue  sof- 
ferenze a  principio  m'aveano  mossa  a  pietà,  ma  in  breve  m'accorsi 
che  la  era  una  pietà  gittata;  ella  non  se  ne  curava.  Quello  starle 
a'  panni  di  Guido  non  la  toccava  punto  :  come  adunque  averle  com- 
passione? Ella  se  lo  traeva  dietro  come  uno  schiavo  incatenato;  e 
intanto  la  si  teneva  per  una  regina  con  scettro  e  corona. 

A  tanto  vedere  io  m'era  già  abituata;  onde  quand'ero  presente, 
non  ne  provavo  stupor  veruno. 

Era  una  mattina,  e  Guido  avea  passato  con  lei  da  mezz'ora  o  più. 
Essi  stavano  a  certa  distanza  da  me,  e  mi  volgevano  il  dosso.  Il 
loro  colloquio  non  era  stato  continuo  ;  ed  egli  aveva  parlato  a  bassa 
voce;  poco  adunque  m'era  giunto  airorecchio.  Ma  alla  fine  ella  si 
rizza  e  comincia  a  ire  su  e  giù  per  la  stanza.  Un  tratto  dopo,  tornò 
•dov'era  stata,  in  faccia  a  lui,  pochi  passi  discosta  da  me. 

€  Guido ,  voi  mi  parete  un  uomo  che  vuole  a  forza  »  diss'ella 
aspramente  €  slanciarsi,  nel  buio  :  voi  non  sapete  quel  che  vi  pe- 
schiate; voi  non  sapete  ch'io  mi  sia.  Se  mi  sposate,  i'  son  certa  come 
vi  parlo  in  questo  punto,  che  voi  non  rifinireste  di  maledire  il  dì 
che  ci  siamo  incontrati  ». 

Eirera  in  piedi  innanzi  alla  finestra  aperta,  onde  la  sua  figura 
spiccava.  Bella  e  maestosa  appariva,  con  le  braccia  raccolte  al  petto, 
mentre  il  crepuscolo  moriva  sui  capelli  suoi  biondi. 

€  Voi  non  potete  leggere  nel  futuro  più  di  me  »  egli  rispose. 
€  Se  voi  date  in  sogni,  e  io  do  in  visioni  ». 

€  Voi  potete  immaginoir  apparenze  »  diss'ella  «  quanto  me ,  che 
n'ho  immaginato  assai  già  prima  d*ora.  Ma  le  son  false.  Guido; 
le  sono  come  le  oasi  nel  deserto.  Non  è  oro  l'oro;  ogni  tinta  dilegua; 
tutto  è  menzogna  ». 

€  Codeste  le  son  parole,  Ildreda  ». 

€  E  ben  per  voi  se  deste  ascolto  alle  parole  mie  »  ella  rispose. 
€  Ma  voi  fate  il  sordo.  Voi  fate  come  tutti  fanno  ;  v'abbrucierete  le 
dita,  griderete  finché  qualcuno  ve  Is  tragga  dal  fuoco  per  voi,  prima 
che  vi  crediate.  Io  sono  entrata  nel  vostro  cammino ,  e  voi  volete 
ch'io  ve  ne  lasci  un  ricordo.  E  c'è  bisogno  ch'io  '1  faccia,  o  Guido?  » 
diss'ella  tristamente.  <  Ho  già  troppi  peccati  sul  capo.  Se  potessi, 
io  vi  manderei  lontano  da  me  mille  miglia  ». 

€  L'un  di  dopo  l'altro  mi  date  la  stessa  risposta  »  egli  gridò. 
€  Dovess'io  ardere  come  il  fuoco  dell'inferno,  tant'e  tanto  starei  con 
voi!  » 


€  Si  »  diss^ella  <  e  il  paggio  sta  in  (Questo.  La  pBiitE  del  dolore  flou 
mitigherà  la  febbre  «  Voi  siete  pazzo,  e  pazzo  sarete,  finché  gli  ardori  suoi 
non  v'abbiano  distrutto  ogni  for^a.  Guido^  io  non  vi  posso  aiutare  ». 

e  Ildreda  >  egli  gridò  quasi  fuori  di  sé ,  e  sapete  che  l'amor  idIo 
non  é  ardor  passeggiero,  voi  sapete  che  non  si  potrà  mai  ammortar 
per  obblio  !  > 

€  Prima  che  un  anno  passi,  l'ammorzerà  l'esperienza:  quest'io 
so.  La  più  amara  fra  le  maestre  ella  é,  o  Guido.  Andassimo  put 
insieme,  ed  ella  si  porrebbe  fra  noi,  vecchia  strega  1  E  io.  Guido,  ti 
dico,  che  voi  non  sapete  quello  che  vi  bisogni.  Nulla  sapete  pità 
che  fanciullo,  bramoso. di  pigliar  la  lunal  > 

€  Mal  ragionate  dell'amor  mio  voi  »  diss'egli  mesto  e  poiché  siete 
si  lontana  dal  comprenderlo,  che  più  no  '1  sareste  dal  cielo  o  dal- 
l'inferno. Nessun  uomo  in  terra  vi  diede  un  amor  come  questo;  e 
nessuno,  lo  so  io,  sarà  da  voi  riamato  con  ogual  misura.  E  dunque, 
vita  della  mia  vital  t  gridò  repente,  e  non  puoi  darmi  tu  nuUaf  Sotto 
quel  petto  di  donna  sei  fatta  di  ghiaccio  tuttal  % 

i  Poss'esser  ghiaccio  »  rispose  «  o  almeno  non  sono  fuoco.  E  pur 
io  sento  dolor  per  voi,  Guido.  Voi  avete  fatto  cosa  da  pazzo,  e  io 
ve  ne  biasimo.  Voi  venite  da  me  per  amor»,  e  meglio  saria  stato  > 
diss'ella  con  toce  triste  e  se  aveste  tentato  di  guadagnar  il  6uore 
della  più  povera  fira  le  contadine  ». 

€  l'ho  tentato  di  guadagnare  un  cuore  »  e' rispose;  e  d'altra  il 
terra  non  mi  curerò  mai  più.  Voi  siete  stata  l'amor  mio  primo;  e, 
viva  0  morta,  Ildreda,  perduta  o  vinta,  l'ultimo  sarete  voi  >. 

Ciò  detto,  le  volse  le  spalle ,  e  si  piegò  verso  la  finestra  aperta. 

«  Ecco  che  il  biancospino  sta  mettendo  le  coccole  >  diss'egli  ra- 
pidamente. €  Iddio  m'aiuti  1  e  tre  mesi  fa  i  rami  erano  spogli  I> 

€  Speranza,  che  ho  a  fare?  »  Ildreda  m>  chiese  un  di  quasi  scher- 
zando, t  Un  albero  non  si  può  piegare  come  una  pianticella.  0  che 
Guido  anzi  mi  conosce?  >  esclamò  con  veemenza.  «  Il  peggiormale 
sta  qui.  Speranza!  E' non  combatte  per  me^  anzi  egli  è  alle  pfew 
con  un  sogno,  e  fa  quant'e'  può  per  uscir  d'inganno.  E  voi  siete 
mezzo  pazza  come  lui.  A  che  prò  vorreste  ch'io  lo  sposassi?  La  ra- 
grione  pur  vi  dice  ch'io  non  debbo  farlo;  ben  lo  sapete  voi  che  ftelo 
sarebbe  pazzia,  e  pur  voi  lo  desiderate  dì  e  notte». 

€  Che  sarebbe  di  me  s'io  lo  sposassi  ?»  di  nuovo  gridò.  «  Quw** 
vita  che  voi  qui  menate.  Speranza,  è  già  per  me  una  tortura!  Ita- 
liana son  io,  non  inglese,  e  qui  viver  non  posso,  che  le  tristi  usaniB 
vostre  mi  serrano  il  cuore.  Oh,  voi  Inglesi  dall'anima  di  ghiaccio  » 
gridò  amaramente  e  non  sapete  né  che  sia  vivere,  né  che  sia  amare! 
La  passione  d'un  Italiano  rovescia  quanti  ostacofi  incontra;  e  Ghiioo 
vi  dice  ch'egli  ama,  e  pur  che  sa  egli  fare?  prega,  ma  sta^. 
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4  Può  stare  e  attendere  »  diss'io  di  rimando.  B  tìell* attendere  è 
forza,  e  nella  pazienza,  fortezza  i»^ 

Mentre  ch'io  parlava,  ella  rideva. 

€  Forza  che  sia,  voi  non  sapete  »  ella  esclamò,  e  II  vostro  amore 
inglese  è  impotente,  o  Speranza.  Paragonatelo  al  fuoco  italiano,  e 
vedrete  ch'egli  ò  come  un  fantolino  appena  nato  a  fronte  d'dn  uom 
muscoloso». 

€  Impotente  non  è  »  rispos'io.  e  Non  ò  fornace  ardente,  ina  sorge 
chiaro  come  la  luce,  e  arde  via  via  con  gli  anni  fino  all'ora  ultimi 
della  vita:  ed  ò  gagliardo ^  non  per  abbattere,  ma  per  accarezzare 
e  addolcire  ;  ed  è  fedele,  perchò  saldo  sostegno  ;  è  bello,  perchò  lava 
via  ogni  egoismo,  e  "perchè  sopporta  ogni  durezza,  e  perchè,  Ée  \A* 
sogna,  fa  quanto  è  da  lui,  anche  senza  guiderdone  ». 

€  Ma  è  amore,  non  passione  >  diss'ella  €  e  io  non  son  fatta  per  e98o< 
Guardate,  Speranza:  quest'amore  di  Ouido  non  commuove  una  goooìa 
di  sangue  nelle  mie  vene  I  E  io  non  posso  mutar  natura.  Bisogna 
ch'io  viva  a  modo  mio,  e  ch'io  ami  com'io  so.  B  s'anche  Guido  mi 
vincesse*....  Iddio  l'abbia  in  guardia!  »  gridò. 

Che  Dio  dunque  l'aiuti  1  In  fin  de'  fini  la  non  era  che  donna.  Bra 
venuta  a  maggio;  e  già  volgeva  l'agosto,  quand'io  una  mattina, 
entrata  nel  salotto,  la  trovo  con  Guido  seduta  sotto  la  finestra  dai 
vetri  colorati.  Quivi  ella  sedeva;  ma  Guido,  più  basso  adagiato,  le 
giaceva  a'  piedi  con  le  braccia  a  lei  tese  e  la  faccia  in  giù  volta. 

Io  li««vea  già  veduti,  ed  ella  vide  me  prima  ch'io  potessi  dare  ad« 
dietro.  E  mentre  ch'io  tentava  d'uscire,  ed  ecco  che  la  voce  d'Udredà 
mi  ferma. 

«  Non  fuggite,  anzi  rimanete.  Venite  qui  »  diss'ella. 

Né  il  tono  della  voce,  né  lo  sguardo  eran  dolci.  Io  modsi  vehKi 
di  lei  ;  e  come  le  fui  dappresso,  Guido  si  scosse. 

«  È  Speranza?  »  chiestegli. 

€  Il  SUO  viso,  com'ei  l'alzò,  non  era  come  quello  di  lei;  una  luda 
Inusata  lo  irraggiava,  e  tutto  l'accendeva  d'una  ispirazic^ne  violenta^ 

Ella ,  quando  m'ebbe  vicina  tentò  dì  ridere ,  ma  il  rìso  sonava 
strano. 

e  E'  dice  d'aver  vinto,  Speranza  »  dìM'eUa  e  Dìo  sa  se  aUA  fine 
egli  sarà  vincitore  o  perdente  >. 

Io  m'incurvai  e  k  tenni  fra  le  bracci»,  anzi  le  copersi  il  viso  di  baci* 

€  Voi  siete  lieta  per  me.  Iddio  vi  benedica.  Speranza l  v  dìmté 
Oaido. 

£'  mi  preee  la  mani  e  k  strinse  nelle  sue:  ma  Ildreda  si  levò  • 
rimase  tristamente,  amaramente  muta  e  sdegnosa.  Dalle  sutf  labbia 
non  usci  benedizione  veruna,  nò  dalle  sue  mani  carezza. 
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t  Ildreda,  a  Oldshaw  si  dà  un  ballo,  e  noi  d  6{amo  invitati  >. 
e  E  noi  andandovi  ce  la  godremo.  Ma  quando  lo  daranno?  i 
€  La  vigìlia  delle  nozze  di  Caterina  Thurlow;  ed  ella  ci  sarà  senza 
fidlo». 

I  di  che  precedettero  il  ballo  d'Oldshaw  mi  tornano  a  mente  con 
piacere  :  da  più  settimane  non  s  era  veduto  a  Falcon  Court  un  raggio 
di  sole,  il  che  n'accadeva  sovente.  Dacché  Ildreda  s'era  promessa  a 
Guido,  era  passato  da  un  mese,  un  mese  che,  a  dir  vero,  non  avera 
a  nessun  di  noi  recato  una  felicità  sincera.  Ella  stava  per  divenire 
una  figlia  dei  Graham,  ma  non  era  figlia  nel  cuore:  dovey'esser 
moglie  di  Guido ,  ma  Tamor  suo  per  lui  era  meschino.  <  La  mia 
povertà  m'ha  incatenata  »  mi  dissella  un  di  amaramente  —  e  aimè! 
di  dì  in  di  io  m'accorgeva  ch'egli  era  il  vero.  Da  noi  in  fuori.  Guido 
solo  —  Guido  con  quell'animo  coraggioso  e  caldo  —  era  stato  cieca- 
mente felice. 

Ma  que'  giorni  prima  del  ballo  di  Oldshaw  eravamo  allegri  tutti. 

Ildreda  ne  diede  l'esempio  ;  ed  era  venuto  il  tempo  che  UdredaaTeva 
a  condurre  la  casa,  e  noi  ci  attendevamo  da  lei  o  tenebre  o  luce.  Ella 
ci  portò  il  sole  splendido  senz'ombra  di  nube.  Bll'era  lieta  dtlla  più 
dolce  letizia  :  bella  appariva  sempre ,  e  faceva  la  vita  di  Guido  nn 
vero  paradiso  di  delizie.  Io  mi  fermo  su  quei  di  perchè' lo  splendore 
me  ne  rimase  sempre  impresso  nella  mente.  A'  que'di  la  ci  riu8ci?a 
più  amabile  che  non  il  sole  nel  cielo. 

II  giorno  del  ballo  fu  tutto  faccende.  Avevamo  a  emendare  e  ri- 
pulire le  nostre  vesti  di  tocca,  a  consigliarci  sulle  ghirlande  e  gli 
altri  ornamenti  ;  a  disporre  i  nastri  e  i  merletti.  Quell'era  per  me 
il  primo  ballo,  e  Ildreda  pareva  lieta  d'imitare  a  parte  a  parte  il 
mio  vestire. 

Se  8*ha  a  dire  il  vero,  eravamo  abbigliate  da  far  maraviglia. 

e  Non  c'è  bisogno  che  nessun  ci  aiuti.  Speranza;  possiamo  afr- 
bigliarci  a  vicenda  >  diss'ella;  e  ed  eccoci  chiuse  in  camera  sua; 
e  quant'ò  a  me  nessuna  cameriera  certo  m'acconciò  mai  com'ell» 
léce  quella  sera  ». 

Sulle  nove  eravamo  già  pronte.  Sotto  la  mia  candida  e  splendidi 
veste  e  con  in  capo  una  bianca  ghirlanda ,  io  mi  sentiva  nuova  » 
ine  stessa.  Ella  poi  —  come  di  lei  fu  sempre  —  rendeva  inunagixw 
d'una  regina. 

Compiuto  l'abbigliamento,  la  ne  mostrò  compiacenza. 
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c  Speranza  >  diss'ella  e  noi  faremo  un  bel  contrasto  —  ciascuna 
parrà  quel  ch'ò  —  settentrione  e  mezzodì  :  noi  rendiamo  sembianza, 
un  tal  poco,  della  Primavera  e  della  State.  Nessuna  creatura,  ctf  io 
abbia  veduto,  mai  somiglia  alla  Primavera  più  che  voi,  gentil  come 
siete,  con  un  cuore  affettuoso  e  pieno  di  vita>. 

«  Voi  avete  il  cuore  nella  piena  bellezza  della  vita ,  o  Ildreda  » 
diss'io  €  la  più  bella  e  più  gloriosa  cosa  che  Dio  abbia  fatto  nel 
mondo  ». 

Eravamo  già  parate  a  uscire,  e  solo  attendevamo  Frankland; 
quand'ecco  esserci  recata  una  lettera  sua  ;  —  una  vecchia  parroc- 
chiana  ammalata  avea  mandato  per  lui,  ed  e'  non  poteva  spiccarsi. 

«  Vecchia  insensata!  spenderà  mo  la  serata  ìb,  lei?  »  chiese  Il- 
dreda; —  ma  nessuno  rispose,  o  nessuno  il  sapeva;  e  noi,  senza  più 
indugiare,  usciamo. 

Oldshaw  era  la  casa  dei  Thurlows,  composta  d'un  padre  infer- 
miccio e  di  due  figliuole.  Noi  li  conoscevamo  da  un  pezzo,  non  senza 
intimità.  Quella  che  andava  a  marito,  era  Caterina,  la  maggiore. 

Da  Falcon  Court  a  casa  loro  correvano  intorno  a  due  miglia.  La 
era  una  casa  antica  e  capace  —  non  piacevole  a  vedere ,  né  lieta , 
dacché  il  signor  Thurlow  menava  una  vita  quieta  e  solitaria ,  e 
quegli  stanzoni  disabitati,  con  quell'aspetto  desolato  mettevano  i 
griccioli  a  entrarvi.  Ma  quella  sera  il  silenzio  e  la  tristezza  erano 
spariti.  Come  noi  scendemmo,  ed  ecco  gran  fiaccole  a  incontrarci: 
musica  e  liete  voci;  e  fummo  attorniate  da  donne  splendidamente 
vestite. 

Io  aveva  sperato  che  quella  sera  sarei  stata  felice.  Ildreda  m'an- 
dava da  ima  settimana  altamente  parlando  de'  piaceri  del  ballo,  e  io 
sedutale  a'  piedi,  come  discepolo  avevo  con  diligenza  cercato  di  rice- 
vere nelUanimo  un  poco  di  quell'entusiasmo  che  usciva  dal  suo.  E 
la  mia  diligenza  non  fu  senza  frutto.  Ma  io  aveva  già  troppo  go- 
duto del  ballo  d'Oldshav^r  in  fantasia.  E  ho  tentato  di  goderne  ancora, 
ma  il  fatto  mi  riusci  inferiore  a  quanto  me  n'avea  detto  Ildreda. 

10  ballai,  —  ma  in  vero  non  sono  stata  mai  vigorosa,  —  e  non 
potevo  durarvi  senza  riposare  di  tanto  in  tanto.  Il  ballo  non  era  la 
mia  tenerezza;  se  poi  per  caso,  entrando  in  una  contraddanza,  mi 
vedevo  in  faccia  a  danzatori  che  punto  non  conoscessi,  ogni  diletto 
86  n'andava  in  dileguo  ;  senza  dire  che  i  più  mi  conoscevano  appena. 

Aggiungerò  che  nell'aspetto  e  nel  tratto  mi  pare  ch'io  somigliassi 
a  fanoiulletta. 

11  mio  cavaliere  m'avea  fatto  sedere  in  una  causeuse.  Vicino  a  me 
non  v'era  alcuno;  e  io  stava  aspettando  ch'altri  venisse  a  invitarmi. 
Mentre  ch'io  era  seduta,  ed  ecco  una  voce  venirmi  dappresso. 

€  Blfa,  sempre  soletta?  >  disse. 
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Quellii  voce  ini  àohb  più  dolce  che  tcm  la  musica  ond^ero  attor- 
Blata.  Oh  qutinto  lietamente  io  non  mi  volsi  ! 

€  Ah  Frankland,  quando  siete  venuto?  > 

B'mi  si  sedette  accanto;  e  mentr'io  Io  guardata,  egli  Somdey& 
al  vedere  la  mia  letizia. 

€  Io  venni  dieci  minuti  fa  --  e  sono  ito  in  traccia  di  voi ,  Elfa. 
Ùìi  occhi  miei  si  ficcavano  in  ogni  visetto  qua  e  là,  non  sapendo 
che  mutamenti  potesse  fare  un  vestir  nuovo  al  tutto  >. 

€  Ne  rimango  io  molto  cangiata?  » 

€  Non  quanto  me  n'aspettavo  >. 

«  Frankland;  vi  piace?  % 

€  Assai  e  assai  >^ 

«  Io  temeva  molto  che  voi  non  voleste  venire.  Quando  noi  siamo 
uscite,  i'  ho  pensato  che,  secondo  voi,  non  valesse  la  fatica  di  tenir 
8olo>. 

€  Avevate  torto,  Elfa  ». 

€  Son  hen  lieta  d'aver  avuto  torto  ». 

€  Speranza,  non  avete  ballato?  » 

€  Oh  sì,  e  tre  volte  ». 

€  Leggiadre  le  danze  ?  > 

€  Non  saprei  dirlo;  sì,  mi  par  che  fosser  leggiadre  >. 

€  Quello  che  me  ne  dite  non  è  mica  molto  soddisfacente,  seitìii 
credeste.  Orsa!  avete  bisogno  di  chi  balli  con  voi?  > 

€  Oh  no,  n'ho  già  ricevuto  un'offerta  >. 

«  E  perchè  mo  ve  ne  state  qui  ?  » 

€  Perchè  ero  stanca;  e  poi  son  io  obbligata  d'accogliere  ehi 
ohe  sia?  » 

€  Quand'anche  poteste  durare  più  a  lungo?  A  dir  vero  le  leggi 
del  ballo  non  sono  gran  fatto  severe.  Elfa,  chi  Vha  accoociato  U 
testa  di  stelle?  » 

€  E'  son  gelsomini,  Frankland  I  Una  ghirlanda  di  gelsomini.  Fowi 
che  non  vi  piace  ?  » 

f  Si,  mi  piace  ;  non  però  io  vorrei  portaste  tale  corona  qt^ando 
venite  a  sedere  alla  mia  finestra.  La  mi  darebbe  fastidio  ». 

€  Ohi  velo  credo  »* 

E  mi  venne  da  ridere  al  pensare  che  così  abbigliata  da  ballo  io 
fossi  in  quella  solitaria  stanza  di  Frankland  seduta  alla  finestra.  1 
l'anima  mia  corse  a  quella  stanza  e  a  quella  finestra  con  un  tmore 
che  dentro  mi  sospirava.  Io  pensava  come  anche  allora  il  dolce  luna* 
della  luna  piovesse  fra  le  note  e  dolci  ombre  delle  foglie  e  de*  *>"> 
là  sopra  ov'io  soleva  sedere. 

Quando  entrò  Frankland,  la  danza  era  stata  lì  pa»  finire:  •  •** 
la  era  finita;  anzi  la  gente  si  versava  fuor  deUa  séte. 
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«  Frtnklasid,  dora  Tanno?  t 

€  Io  no  '1  Bo.  Vi  bisogna  saperlo)  > 

«  Andiamogli  dietro.  Volete?  » 

e  Tanto  m'è  bello,  Elfo,  quanto  piace  a  toì  >. 

Ciò  detto,  andiamo  insieme  a  porci  in  coda  alla  gente  che  usciva  : 
•  seguendola  a  passo  a  passo  eccoci  in  un'  altra  stanza  più  piccola, 
o  anzi  sulla  soglia,  ch'essendo  molt'angusta,  ne  rimase  piena,  affol- 
lata in  un  attimo,  e  noi  con  altri  a  starcene  di  fuori.  Ma  in  quella 
òhe  noi  siamo  li  sul  limitare,  ed  ecco  udirsi  un  istrumento  d'entro, 
seguitato  poi  da  una  voce  alta,  piena,  sonora,  una  voce  a  noi  fami- 
gliare: era  quella  d'Udreda,  che  cantava  la  grande  e  appassionata 
canzone  di  Beethowen,  Per  pietà. 

Io  non  potea  vederla,  ma  fattomi  puntello  del  braccio  di  Frankland, 
m'appoggio  all'uscio  e  ascolto. 

E'  mi  dava  l'animo  di  starmene  cosi  tutta  notte,  —  perchè  a  Falcon 
Court,  in  quella  sala  deserta  e  quieta,  Ildreda  non  avea  mai  can- 
tato cosi. 

Com'ella  si  tacque,  vi  fii  un  mormorio  ;  poi  una  salva  d'applausi  ; 
e  quando  la  calca  si  mosse,  queir  agitarsi  portò  Ildreda  una  fiata 
innanzi  a  me  :  sublime  aspetto,  acceso  di  luce  viva,  segnai  di  trionfo. 
Ma  non  appena  mi  fu  ella  veduta,  ohe  già  s'era  tolta  a'  miei  occhi. 
Le  gente  andava  su  e  giù  ondeggiando,  e  a  me  non  fu  dato  di  più 
rivederla. 

Mentre  che  Frankland  parlava  con  alcuno  a  fianco  mio,  ecco  che 
io  odo  una  voce. 

«  Oh,  Speranza,  siete  qui?  Non  potete  entrare,  signor  Graham? 
non  mi  piace  che  ve  ne  stiate  qui.  Fate  d'entrare  con  Speranza  ». 

EU'era  Alice  Thurlow,  la  minore  delle  sorelle. 

e  Forse  che  per  noi  sarà  meglio  ritornare  in  sala  ». 

€  Oibò  !  Miss  Kane  cahta  ancora.  Io  per  me  la  credo  quasi  una 
vergogna  l'avernela  richiesta,  ma  lord  Carstairs  s'è  ftitto  a  pregarla  > 

Frankland  si  guardò  attorno. 

f  Lord  Carstairs?  j>  diss'egli. 

La  sua  voce  sonò  stranamente  severa.  Alice  levò  gli  occhi;  e  io 
rimasi  scossa  nello  scorgere  le  guance  sue  arrossare. 

€  SI  ;  io  credeva  che  voi  lo  conosceste  >  diss'ella  incerta. 

€  Vi  chiedo  scusa  —  ma  è  qui  lord  Carstairs?  > 

€  Non  l'abbiamo  mica  invitato  noi:  fu  anzi  il  papà  »  diss'ella  in 
fretta. 

«  Ed  è  con  miss  Rane?  » 

t  Stavano  insieme  al  pianoforte.  Ma  non  gliel'  ho  mica  presen- 
tato io  >  esclamò  vivamente,  «  e' fu  anzi  il  signor  Graham  »» 

Frankland  inchinò  eon  atto  grave  la  testa. 
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Io  non  ci  ho  a  far  nulla  —  la  colpa  non  è  mia  »  andav'ella  ri- 
petendo. 

€  Io  non  dò  il  biasimo  a  vqì  ».  E  voltosi  a  me  pacatamente,  e  Spe- 
ranza »  diss'egli  €  volete  ch'entriamo?  Tenetemi  dietro.  Io  v'aprirò 
la  via». 

e  Lasciate  Speranza  con  me  »  disse  Alice  e  Ve  la  condurrò  io. 
Non  TI  movete  »  mi  susurrò  in  orecchio,  e  E'  non  ha  bisogno  di 
voi  ». 

Io  feci  com'essa  volle ,  ed  egli  v'andò  solo.  Essa  l'accompagnò 
degli  occhi  finché  disparve  ;  e  come  più  no  '1  vide ,  si  volse  a  me 
con  faccia  turbata. 

€  Ecco  —  egli  è  adirato  »  diss'ella. 

€  Alice,  che  è  questo?  » 

€  Oh,  io  credo  che  voi  non  abbiate  udito  mai  fame  cenno  »  dine 
in  aria  d'impazienza,  «  benché  sia  certa  che  quell'istoria  abbia  avuto 
a  recar  qualche  noia.  Anch'io  ero  giovane,  tanto  e  tanto  ne  seppi 
alcuna  cosa  ».  Ella  guardò  con  inquietudine  fra  la  gente;  non  so 
se  per  tema  di  Frankland  o  d'altri,  che  no  '1  potrei  asserire;  ma 
quando  si  voltò  ancora  verso  di  me,  riprese  a  dire  così: 

»  Per  lo  più  egli  era  allegro  ;  ma  si  discorre  di  certa  cosa,  quando 
egli  era  qui,  biasimata  da  tutti,  la  qual  tocca  lui  e  la  nostra  goye^ 
natrice.  È  fama  che  il  contegno  suo  verso  di  lei  fosse  riproverole; 
io  non  so  quanto  ci  sia  di  vero  —  forse  che  il  fallo  non  sia  di  lei; 
ma  iOrahams  l'hanno  raccomandata  al  papà,  e  tolsero  a  proteggerla; 
in  grazia  di  che  vi  furono  molte  noie;  e  sebbene  egli  sia  nòstro 
cugino,  in  casa  nostra  più  non  pose  piede  fino  a  stasera.  E  senU  i 
aggiunse  rapida  e  corrucciata  e  che  se  il  signor  Graham  gliene 
avesse  mai  a  parlare,  io  vorrei  anzi  non  fosse  valuto  >. 

Voltò  di  nuovo  il  capo,  ed  era  nell'aspetto  fuor  di  modo  inquieta, 
smorta,  abbattuta.  Il  suo  volto,  lucente  e  leggiadro  le  più  volte, 
quella  sera,  sotto  un  abbigliamento  da  ballo,  portava  segni  della 
noia  e  del  tedio. 

€  E  pur  mi  sa  di  strano  »  ruppe  a  dire  da  capo  €  che  il  signor 
Graham  voglia  trovare  di  che  appiccar  querelai  Gli  ecclesiastici  pre- 
dicano la  carità ,  m^  come  potremo  noi  esser  caritatevoli  se  d'anno 
in  anno  siamo  a  contrasti  co'  nostri  parenti?  Ma,  che  cheavrffliga, 
io  non  ho  modo  a  porgli  '1  freno.  Speranza  ;  chiaro  vi  dico  che  non 
l'ho.  La  cosa  è  stata  pensata  e  fatta  dal  papà.  Saria  spiacoFole  cbe 
il  signor  Graham  volesse  dame  il  biasimo  a  i»«  ». 

€  Alice,  e'  v'ha  detto  che  non  vi  biasimava  già  voi  ». 

€  Si,  ma  come  l'ha  detto  I  Non  m'ha  guardato  mai  in  vita  sua  come 
adesso». 

Si  discostò  un  passo  o  due  ;  ritornò  ìndi  a  gran  fretta. 
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€  In  questo  punto  ella  sì  pone  a  sedere  >  diss'ella  e  ed  e'  le  sta 
accanto.  Volete  venire  con  me?  Vi  preme  di  venire?  > 

«  Sì  >  risposto  ;  e  insieme  fummo  dentro. 

Ildreda  sedeva  al  pianoforte ,  e  la  gente  Io  s'accalcava  intomo; 
ma  due  più  particolarmente  le  stavano  a  costa.  L'un  d'essi  era  Frank« 
land:  l'altro,  mi  bisbigliava  Alice,  era  lord  Carstairs.  Ei  le  stava 
accanto  in  tal  modo  piegato,  che  non  mi  riuscì  vederlo  in  viso  fuorché 
sola  una  volta  quando ,  sentito  alcuno  che  muoveasi  dietro  da  sé, 
sì  riscosse  e  guardò  intomo.  L'ho  veduto  allora  un  atomo  solo. 
Una  faccia  altera ,  penetrativa ,  bella ,  —  eppur  la  gioventù  n'era 
sparita  ;  anzi  la  vedevi  guasta,  solcata,  logora  ;  pareva  quasi  che  i, 
fuoco  le  fosse  passato  sopra.  Una  faccia  che,  veduta  sola  una  voltai 
non  poteva  scancellarsi  dalla  memoria  mai  più. 

Vicino  al  piano-forte  e'  stava  Frankland  anch'esso  ;  non  guardava 
e'  già  lor4  Carstairs,  ma  egli  era  tutto  in  Ildreda.  A  vederlo,  egli 
era  quieto,  calmo  e  grave  ;  e  null'altro  appariva  in  lui  d'insolito  dalle 
labbra  in  fuori  fortemente  compresse,  il  che  dava  al  suo  aspetto 
alcun  che  di  rigido  ed  aspro.  In  lui  gli  era  segno  di  turbamento,  cosa 
a  me  famigliare  da  anni.  Di  Guido  nulla  mi  fu  dato  di  vedere. 

Ella  cantò  la  canzone  che  le  stava  innanzi  sul  leggio  ;  pari- 
mente di  Beethowen,  Adelaide  intitolata.  Com'ella  fini,  ecco  quanto 
seguitò: 

Lord  Carstairs  si  ripiegò  verso  di  lei  e  le  parlò.  A  quel  che  disse 
ella  rispose  ridendo:  poi  tese  le  mani  per  pigliare  i  guanti,  ed  ecco 
che  Frankland,  in  quella  ch'essa  le  alzò,  fece  un  passo  innanzi,  e 
le  offerse  il  braccio.  L'atto  fu  si  presto  e  sì  fermo,  che  nessun  vi  si 
poteva  inframmettere.  Ildreda  lo  guardò  in  viso  un  momento  ;  indi 
lo  prese  e  fu  in  piedi. 

E'  la  menò  lungi  dal  pianoforte;  lord  Carstairs  si  ritrasse  al  passar 
di  lei,  ed  ei  fra  la  calca  che  l'attorniava,  la  condusse  verso  l'uscio. 

Passarono  a  me  rasente,  che  me  ne  stavo  sola.  Al  vedermi,  Ildreda 
sorrise,  e  mi  tese  la  mano. 

<  Speranza,  venite  »  mi  disse. 

Ma  io  anzi  mi  ritrassi. 

€  Andate  innanzi  —  or  ora  verrò  ». 

Ella  m'avea  preso  la  mano  ;  con  un  subito  moto,  la  vi  diede  una 
stretta  d'impazienza  ;  poi  si  piegò  sopra  me  tanto ,  ch'io  n'ho  sen- 
tito l'alito  cadérmi  caldo  sul  viso. 

€  Venite  1  ho  bisogno  di  voi  !  »  mi  disse  a  voce  bassa  ma  dura. 

Io  guardo  Frankland  ;  e'  già  mi  guatava,  e  al  mio  dimando  egli 
rispose  : 

«  Speranza,  ho  un  braccio  anche  per  voi  >. 

Ma  Ildreda  m'avea  dato  di  piglio. 


SM  BXTXfTA  OOMmCVOBAMBA 

«  La  non  ha  bisog^no  del  braccio  rostro  »  diss'ella  pronta;  e  itarà 
anzi  con  me  >  ;  e,  tenendomi  per  mano,  ella  si  mosse. 

La  stanza  metteva  in  un  androne  non  lungo,  illuminato,  in  capo 
al  quale  s'attraversava  un  andito  fiocamente  rischiarato  da  poco  lume. 
Eravamo  vicini  all'entrar  nell'androne  prima  che  Ildreda  di  nuovo 
parlasse. 

€  Dove  mi  menate  voi?  >  domandò  alla  fine. 

€  In  parte  ov'io  possa  parlarri  >  diss'egli.  e  Venite  qui  i. 

Egli  piegò  nelUandito,  quivi  facemmo  alcuni  passi  tacendo.  E'  non 
v'era  nessuno,  e  andando  a  paro ,  noi  tenevamo  tutta  la  larghezza. 

€  Dunque?  »  diss'ella. 

€  Ildreda  >  ei  cominciò  «  ho  bisogno  che  voi  facciate  ;  —  o  anzi 
dirò,  non  vogliate  fare  un  nonnulla  per  me.  Vorrei  non  faceste  co- 
munella con  lord  Oarstairs  ». 

Essa  l'ascoltò  in  silenzio:  alla  domanda  di  lui  non  diede  segno  di 
stupore,  né  gliene  chiese  spiegazione.  Questo  solo  rispose: 

€  Per  voi,  Frankland,  ho  grande  rispetto,  e  bramo  di  non  venire 
a  parole.  Non  vorreste  che  ritornassimo  nell'androne,  e  che  parlas- 
simo d'altro?) 

€  Indugiamo  ancora  un  poco  i^  rispose,  e  Bisogna  ch'io  vi  dica  il 
perchò  v'ho  mosso  un  discorso  siffatto». 

«  Non  datevi  questa  briga  »  ella  subitamente  rispose,  e  Di  lord 
Oarstairs  ho  udito  dire  abbastanza  >. 

€  Avete  udito?  e  da  chi?  » 

Duramente  ella  rise;  e  poi  ripigliò: 

€  Chi  mai  credete  voi  voglia  darsi  la  noia  di  fermi  la  predica? 
Intanto  lasciatemi  andare,  Frankland  ». 

€  Guido  v'ha  parlato  ?  » 

f  Sì». 

«  V'ha  detto  quel  che  sappiamo  noi,  di  lord  Oarstairs f  » 

€  M' ha  raccontato  un'istoria  pazza ,  improbabile  —  e  credo  che  il 
saperne  non  mi  tocchi  in  nuMa  ». 

«  L'istoria  non  è  pazza,  né  improbabile,  Ildreda.  Il  fatto  è  semplice 
e  certo  ». 

«  Sia  pure  così.  La  non  è  cosa  che  mi  risguardi». 

€  Ildreda  1  » 

€  Frankland,  voi  siete  uomo  di  chiesa,  e,  buono  essendo,  com'io 
fermamente  lo  credo,  voi  forse  avete  poco  diritto  d'immischiarvi  nei 
peccati  degli  altri.  Ma  ditemi  da  uomo  onesto  —  credete  voi  che 
ogni  qualvolta  io  balli  una  contraddanza,  io  abbia  a  scrutare  per 
entro  i  costumi  del  mio  cavaliere?  » 

€  No  certo». 

€  Dunque  che  significa  tutto  questo  intromettersi?  » 
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€  Volete  rispondere  a  una  nUa  domanda?  Qnaodo  vi  sia  noto  obe 
un  uomo,  già  vicino  a  diventar  marito  vostro,  senta  diffidenza  e 
avversione  (il  cbe  voi  sapete,  e  a  ragione  la  sente) ,  per  un  estranio 
ohe  vi  fu  presentato,  pare  mo  a  voi  che  sia  troppo  se  vi  si  preghi 
a  non  legar  conoscenza  con  persona  siffatta  ?  » 

€  Mi  pare,  Frankland  i»  dissocila  subitamente  f  che  voi  prendiate 
una  mosca  per  un  cavallo  ». 

€  Sia  pure  una  mosca  >  rispos'ei  gaiamente  e  ma  non  me  't  do- 
vete contrastare,  Ildreda  ». 

Ella  si  volse  a  lui  in  un  lampo,  e  come  fummo  vicini  al  lume, 
io  vidi  gli  occhi  suoi  gittar  fuoco. 

€  Anzi  io  vo*  contrastarvelo  »  gridò  ;  e  perchè  combattendo  per 
cosa  tale ,  io  combatto  per  una  massima.  Frankland  ;  io  non  sono 
una  vostra  schiavai  Non  sono  inglese  io,  e  non  voglio  andar  vin- 
colata da  leggi  d'Inghilterra  !  » 

e  Che  volete  voi  dire?» 
.  €  Ch'io  vo'  fiar  come  più  mi  garba ,  —  ch'io  vo  parlare  con  chi 
vogl'io;  e  non  voglio  spie,  custodi,  nò  diffidenze  ». 

<  Con  che  volete  dire,  come  vogliate  star  dé||^oi,  e  lasciar  da  so 
Guido?  Fortunatamente,  Ildreda,  tra  marito  e  moglie  tal  cosa  in 
Inghilterra  non  si  dà  ». 

€  0  ch'io  son  anzi  la  moglie  di  Guido,  io?» 

€  Tanto  almeno  v'ò  di  comune  tra  voi  e  Guido,  che  quanto  ris- 
guarda  lui  dee  risguardar  voi». 

e  Tanto  dee  mille  volte  come  nessuna  »  diss'ella  furiosamente. 

Ell'avea  già  ritirato  il  braccio  da  lui  ;  e ,  afferratami  per  mano , 
affrettò  i  passi,  e  seco  mi  trasse  innanzi.  All'estremità  dell'andito, 
dove  appunto  si  congiunge  all'androne,  ella  camminò  in  silenzio , 
mordendosi  le  labbra,  e  andava  accigliata  con  uno  sguardo  di  cor- 
ruccio e  di  dolore.  Quand'ella  fu  all'uscio  dell'androne,  tutt'a  un 
tratto  si  fermò  ;  s'appoggiò  incontro  la  parete.  Aveva  Tabbattimento 
in  faocia  —  riguardò  Frankland,  e  a  dir  riprese  : 

€  Intanto  io  ho  mosso  ad  ira  voi  e  me  a  un  tempo.  Frankland , 
non  potete  aver  in  me  fiducia?  Che  stimate  voi  ch'io  debba  fare? 
Io  vado  a  ballare  un  waltzer  o  una  contraddanza  con  lord  Carstairs. 
Come  poss'io  negarlo  s'ei  me  n'ha  chiesto?  » 

«  Se  gliel'avete  promesso ,  certo  che  non  potete.  Io  ho  parlato 
solo  per  pregarvi  a  non  far  di  più  ». 

€  Che  altro  potrei  io  fare? 

€  Potreste  lasciare  ch'egli  vi  stesse  attorno,  vi  seguitasse  -^  come 
ha  già  preso  a  fare  ». 

€  Per  farlo  non  n'ha. chiesto  licenza  a  me  ». 
Sivista  C.  —  ll 
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e  Se  Toi  TavMte  Toluto,  glieravreste  impedito,  VftyeM  o  non 
VftTeflse  ehìesto  licenza  >. 

Aggrottò  ella  di  nuovo  le  ciglia,  e  insanguinò  le  labbra  coi*  denti. 
Ma  latto  durò  picciol  tempo:  l*aria,  come  dire,  ai  rischiarò  da  capo. 

€  Frankland»  diss'ella  alquanto  triste  t  se  voi  vi  date  a  Bpitrmi 
#  a  sospettare  del  fatto  mio,  nulla  ricaverete  ia*  questo  mondo 
da  me  I  » 

€  Cugina  mia  cara  »  diss'ei  con  calore  t  di  voi  io  non  sospetto». 

e  Come  poco  fa  v'ho  detto,  ei  non  mi  dà  l'animo  di  romperla  eoi 
voi.  Voi  m'andate  a  versi,  e  sta  bene  che  duriamo  amici  i. 

€  E  mi  sta  a  cuore  anzi  che  mi  siate  in  luogo  d'amico  t. 

€  E  come  no?  » 

Essa  lo  guardò  e  sorrise.  Indi  gli  test  la  mano* 

e  Stringiamoci  la  mano,  Frankland.  Badate  —  che  noi  ao»  nano 
venuti  a  parole  t  » 

€  Certo  che  no  !  » 

€  Intanto  discostatevi:  e  tra  noi  non  più  contrasti.  Spertnsa fio 
ce  n'andiamo  di  sopra  ». 

e  E  io  vado  in  traccia  di  Guido.  Che  eosa  gli  dirò  io!  > 

E'  guardò  fisso  lei,  ed  essa  lui.  Ella  premette  forte  le  labbra;  ma 
di  mano  in  mano  che  i  muscoli  del  viso  le  si  movevano,  gli  oechi 
suoi  s'atteggiarono  a  riso.  Alla  fine  sorrise  apertamente. 

€  Ditegli  ch'ei  può  venire  a  ballare  con  me  >  e  Frankluid,  pro- 
messo ridendo  che  lo  farebbe,  se  n'andò. 

Udreda  gli  tenne  dietro  degli  occhi  finché  disparve;  poi  lAìmi 
a  me,  e  all'oeouro  piegò  la  persona  e  mi  baciò. 

€  Poveretta,  con  che  pasieuza  non  avete  voi  sofferto  la  nostra  ba- 
ruflBa  »  diss'ella.  «  Sapete  voi,  Speranza,  il  perchè  io  v'abbia  me- 
nata quii  Perohò  io  m'immaginava  già  quello  che  Franldaiid  vo- 
leva dirmi  ;  e  sapevo,  quand'io  presi  quella  cwa  manina  nella  mii, 
che  la  sua  stretta  gentile  avrebbe  in  me  frenato  il  demonio  --  e  eoil 
fu.  Speranza,  voi  siete  ancora  tenerella,  e  pure  —  tuttoché  ei  si  tea* 
gano  per  saggi  e  valenti  —  potete  più  voi  su  me  che  Praaldàiide 
Ouido.  Intanto  salite  le  scale  con  me,  e  cercatemi  tan  acquaio  i. 

Ma  prima  d'andarne  seoo,  io  indugiai  alquanto. 

«  Ildreda  »  diss'io  dolcemente  e  farete  mo  quanto  v'ha  chiestof  ». 
Ella  indugiò  la  risposta;  e  quando  la  fece,  le  pardo  sue  non  Ripo- 
sero al  mio  domando:  ma  uscirono  rivestite  d'un  di  quei  w»i  pW 
gentili  accenti,  perchè  nell'indugio  la  m'avea  posto  gti  occhi  in  viso, 
e  forse  aloina  cosa  ve  Taveva  commossa. 

e  Quest'è  la  prima  volta  che  venite  a  ballo,  e  io  vi  sciupo  tutta 
la  serata  I  »  diss'ella.  e  Oli,  Speranaina,  io  non  avrei  creduto  d^ 
•ervi  si  scortese  I  > 
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MI  pr«M  Amt)edue  le  mftiii  é  le  étrinie.  E' fu  un  momento  dì 
paùeS)  -^  forte  d'agitasione  ;  e  poi  : 

€  Posilo  farlo  a  diritto?  i  ella  chiese.  «  Riderete  irei  anoora  s'io 
prometto?  SI  '-ansi  ^  j^ometto,  Speranza!  adesso  datemi  un  baoia 
--^  e  poi  laseiate  pensare  a  me*  Oh  Speranza  >  esclamò  in  andando 
€  còme  siamo  tutti  fanciulli  noii  » 

Salite  le  scale  insieme ,  ella  si  rinfìreseò  la  fh)nte  e  gli  occhi. 
Qaando  scese  da  capo,  ed  ecce  che  airnscio  della  «ala  il  primo  oh* 
c'incontrò  fu  Guido.  E  quivi  ei  l'attendeva,  parendo  finrte  inquieto^ 
non  al  tutto  contento,  e  umile  in  atto.  r 

€  Po8s*io  condurvi  dentro?  »  chiestegli  vivamente,  e  Volete  veflit 
con  me?  » 

«  Così  credo  »  rispoe'eUa  Impassibile  ^  ed  entte  posando  la  mano 
sul  braccio  di  lui. 

Ildreda  attenne  la  promessa.  Come  a  un  gruppo  di  tento  il  oielo 
talvolta  sulla  sera  rischiara,  così  ogni  aspetto  allora  divenne  sereno^ 
Da  ima  breve  danza  in  fuori,  Ildreda  e  lord  Caratai»  appena  si  riao^ 
costarono  dappoi.  Ella  ebbe  a  danzare  con  altri  oavalieri,  e  andava 
ornata  di  splendore,  fatta  segno  d'ammirazione.  Si  mostrò  umana 
ccfù  Otìido:  danzò  con  lui  più  volte;  e  mentre  eb'ei  le  parlava ^  è 
la  teneva  d*occhio,  Tantica  fiamma  lo  accendeva  nel  viso.    * 

Mentre  la  sera  trapeseava,  noi  eravamo  tutti  contenti  :  io  non  ri« 
masi  soletta  gran  tempo.  Rotto  era  il  ghiaccio,  sparito  il  timore, 
e,  fossi  lontana  o  vicina ,  sempre  io  m'abbatteva  in  qualche  noto 
aspètto  qua  e  là,  onde  quella  stanca  mi  pareva  casa  mia.  Fatta  ornai 
sieUra,  il  cuore  mi  si  raìlargò  lietamente.  Tutto  era  lì  vita  e  splm^ 
dorè;  armonia  di  suoni,  ricchezza  di  fiori  e  luminosi  aspetti,  e  oa« 
deggiar  di  vesti.  Io  mi  feci  a  riguardar  tante  cose  con  una  speeie 
di  novello  diletto,  sentendo  oh' io  era  nel  bagliore  della  mia  eandidli 
veste,  parte  anch'io  di  sì  piacevole  maraviglia* 

€  Si  dir^be  ch*Elfli  ò  venuta  tra  la  sua  gente  »  disse  Franklaad 
eorridendo.  «  Una  fata  tra  le  fate  >. 

€  Salvo  che  le  son  troppo  voluminose ,  Frankland.  Udreda  tra  le 
fate  non  vorria  farla  da  regina  i. 

#E  Speranza  non  terebbe  da  regina  fra  chi  ohe  sia.  Blk  gaia-: 
zerebbe  dal  trono  alla  predella,  e  chiamerebbe  cortigiani  6  damigelle 
a  sostenere  la  sua  dignità;  certissimo,  E1£a,  in  dispetto  della  bril- 
lante éorona  >. 

Sì,  gli  era  vero  ;  se  non  ch'io  mi  sentiva  felice  ancorché  non  sovrimas 
accanto  a  Frankland  io  era  felice ^  mi  traesse  ove  più  gli  fOH#.a 
grado,  che  quella  sua  continua  vigilanza  mi  dava  letizia.  Qttiti:«i 
conosoea  mo4ta  gente  ;  ma  in  tutta  la  vita  mia,  ovunque  io  sia  ve- 
nuta, Frankland  m'ebbe  sempre  in  custodia;  è  non  gli,  lene  f^lt 
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quella  notte  uscita  di  mento.  E  che  altro  voleva  io  faorchi  stargli 
a  lato?  Di  ballare  non  ero  stanca,  ma  egli  mi  trasse  con  so;  e  in- 
vero non  mi  sentivo  sola  ;  là  dov'era  stata  solitudine,  trovai  la  più 
gentil  compagnia;  dove  il  freddo  era  stato,  io  trovai  vital  calore. 

€  Ma  voi  in  grazia  mia  lasciate  gli  altri  »  gli  diss'  io  una  volta. 
€  Lasciatemi  sedqr  sola  una  fiata  ». 

€  Elfa,  io  son  venuto  al  ballo  per  amor  vostro  >  rispose,  do  son 
venuto  per  veder  voi,  e  star  con  voi.  Se  mi  mandate  via,  e  io  me 
ne  vado  a  casa  ». 

E*  parlava  tra  serio  e  burlesco  :  e  io  rizzatami  lesta  e  vivace  posi 
la  mano  sul  braccio  di  lui. 

€  Io  non  sapeva  che  foste  venuto  per  me.  Oh  quanto  ne  son  lieta! 

€  Orsù!  guardatemi  in  viso  ».  E  mentr*io  gli  stavo  a  fianco,  egli 
mi  riguardava  tutto  sorriso,  t  Ah,  Elfa,  cittola  mia  !  » 

Quel  sorriso  e  quella  voce  mi  penetrarono  nel  cuore.  Bidestarono 
in  me  un'antica  ricordanza,  un  pensiero  d'un  tempo  remoto  — di 
quel  primo  tempo  quando,  per  non  so  qual  diritto  Frankland,  mi  vo- 
leva sua,  e  tal  suggello  fu  posto  sopra  di  me^  ond'io  poscia  divenni 
e  la  fantolina  di  Frankland  ».  Io  non  era  più  fantolina,  e  talvolta  il  cre- 
dere ch'ei  m'avesse  ancora  per  tale ,  un  poco  mi  rattristava;  ma 
quella  «era  l'antico  appellativo  mi  recava  letizia.  Dunque  potevo 
ancora  trovar  vita,  contento  e  gioia  neirantico  nome  vezzeggiativo, 
che  la  mia  vita  aveva  un  tempo  legata  alla  sua. 

Eravamo  lieti  assai  ;  e  io  pensava  e  sperava  che  null'altro  sorgesse 
a  turbar  quella  notte.  Ma  una  nuvola  ci  si  mostrò  sulla  fine.  Grande 
non  era  ~  forse  la  non  saria  stata  pur  picciola;  ma  Guido  ne  fece 
una  nube  a  ogni  modo. 

Avevano  già  fermo  ch'io  avrei  dormito  a  Oldshaw ,  e  il  di  se- 
guente sarei  stata  una  fra  le  damigelle  d'onore  di  Caterina  Tburlow. 
Oli  altri  sarebbono  ritornati  a  Falcon  Court.  Ma  prima  che  la  veglia 
fosse  finita,  l'ordine  venne  cangiato.  Una  dell'altre  damigelle  di  Cate- 
rina s'era  ammalata,  e  Caterina  avea  pregato  Ildreda  a  farne  le  veci. 
Ildreda  ne  fu  richiesta  un  po' tardi,  e  aveva  accettato  senza  dir^ 
nelo  a  Guido.  Quand'egli  venne  un'ora  dopo  a  offrirle  il  braccio, 
dicendo  che  la  carrozza  era  pronta,  essa  gli  tese  la  mano  e  gli  disse: 
€  Felice  notte  ». 
e  Che  volete  dire?  »  ei  le  chiese. 

e  Io  rimango  per  le  nozze.  Speranza  e  io  ritorneremo  domani  i 
rispose. 
Egli  divenne  bianco  come  un  cencio  lavato. 
€  Ma  io  ho  inteso  a  rovescio  ». 

e  Me  l'hanno  detto  poco  &.  Su,  Guido,  non  tenete  in  disi^'^  ^ 
frignerà  Graham.  —  Felice  notte  ». 
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Egli  doveva  crederle  e  andarsene  ;  e  meglio  per  ambedue  se  Tavesse 
fotto  :  ma  in  cambio  di  prender  commiato, 

e  Ildreda  »  gridò  quasi  adirato  t  venite  a  casa  ». 

Nulla  curandosi  del  vederlo  turbato,  ella  con  impazienza  percosse 
in  terra  d'un  piede. 

€  Verrò  a  casa  domani  »  rispose. 

Egli  le  rimase  vicino  un  tratto,  ed  essa,  datogli  le  spalle,  e  fat- 
tasi.al  caminétto,  si  diede  a  trastullarsi  con  un  vaso  di  cristallo  pieno 
di  fiori.  Ei  non  fece  più  motto,  /o,  mentr'egli  usciva,  ho  veduto  il 
suo  viso;  ma  ella  non  rimosse  gli  occhi  dal  vaso. 

Ed  era  ancor  lì,  quando  le  fu  porto  un  altro  saluto.  Lord  Carstairs 
le  venne  incontro,  e  intanto  che  la  gente  usciva,  ei  rimase  un  cinque 
minuti  a  colloquio  seco.  Mi  vennero  udite  le  ultime  parole  di  lui. 

e  Vi  rivedrò  domani  »  diss*egli. 

Ella  rispose  col  chinar  del  capo,  ma  in  quell'atto  lentamente  ar- 
rossò. Quel  rossore  era  conscio,  non  nato  da  subita  sorpresa,  nò  da 
piacere  improvviso.  Ahimè!  tuttoché  io  l'amassi  e  di  lei  fossi  or- 
gogliosa, pure  talvolta  vedevo  e  sentivo  che  Ildreda  non  era  affatto 
sincera. 

L.  A.  GntABDi. 

{continua) 


LA  MONETA  E  LA  BANCA 


CAPO  l 

DiTBODVZXONV 


Nti  primordii  della  società  gli  uomini  facevano  piuttosto  permute  di 
merci  che  vendite  a  denaro.  Usavano  però  di  preferenza  una  merce  che 
serviva  come  di  misura  comune  nelle  contrattazioni  ed  adempierà  àgli 
uffizii  della  moneta.  Inventa  est  pecunia  ut  difficnUatihui  pe^mutationum  sub 

venirci Medium  per  quod  metimur  omnia  quae  in  commercio  cadunt  (Ariit. 

Polii,  lib.  I,  cap.  vi). 

Ipopoli  pastori- adoperavano  le  pecore,  i  Cartaginesi  ed  i  Romani  il 
cuoio,  onde  venne  il  nome  di  pecus  e  pecunia;  pecunia  prius  de  pecuithut 
et  proprietatem  habebal  et  nomcn  ;  de  corio  enim  pecudum  nummi  incide- 
hanlur  et  signàbantur  (Isidoro).  Nel  Nuovo  Mondo  si  adoperò  per  moneti 
il  cacao  ed  il  tabacco.  Humboldt  dice  che  nel  Messico  il  cacao  era  usato 
come  piccola  moneta  di  biglione;  sei  grani  rappresentavano  un  «olde. 
(De  la  nouvelle  Etpagne,  lib.  iv,  cap.  x). 

Nelle  Provincie  settentrionali  una  libbra  di  tabacco  rappresentava  tre 
scellini.  Eduardo  Sandys  tesoriere  della  Compagnia  della  Virginia  pro- 
pose nell'anno  1620  di  spedire  a  quella  colonia  una  nave  carica  di  donne. 
La  proposta  venne  accettata  u  novanta  belle  giovani  donzelle  partirono 
per  la  colonia;  neiranno  seguente  le  seguitavano  altre  ottanta  compagne 
bene  educate.  Il  prezzo  corrente  di  ciascuna  donzella  della  prima  spedi- 
zione  era  di  100  libbre  di  tabacco,  e  per  quelle  della  seconda  fu  di  150 
lil>bre,  calcolando  ogni  libbra  di  tabacco  a  tre  scellini.  In  altra  provincia, 
nel  Massaciussetts,  i  coloni  usavano  il  grano  per  moneta. 

I  popoli  guerrieri  più  generalmente  adoperavano  nelle  contrattazioni  i 
metalli  duri,  inalterabili,  utili  nelle  arti  e  nella  guerra.  I  Lacedemoni 
il  ferro,  i  Romani  il  bronzo,  gli  Svedesi  il  rame  (1). 

Qualche  volta  i  metalli  erano  grezzi,  più  generalmente  lavorati  in  tn- 
podi,  lance,  scudi,  medaglie.  Numa  secondo  re  di  Roma  fece  fondere  il 
bronzo  in  dischi  uniformi,  o  medaglie  che  da  lui  chiamaronsi  nummi;  onde 

(I)  Nel  Museo  di  UpsaU  vedemmo  monete  anUche  di  rame  di  un  piede  e  miUP^^ 
lun^^tesaa. 
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diolfttto  numitmaUea  la  scienza  relativa  alle  medaglie.  Il  tuo  euoiseeiore 
le  fece  coniare  colla  regia  impronta.  Servius  Tulliut  rex  primui  iignavit 
aes  (Plinio). 

Col  progredire  della  civiltà  e  della  ricchezza  i  metalli  utili,  cioè  il  ferro, 
il  rame,  il  bronzo,  ai  trovarono  diflfuai  in  abbondanza,  e  perciò  diminuiti  di 
▼alore,  divennero  meno  comodi  e  meno  appropriati  all'uffizio  di  moneta; 
soverchio  era  il  loro  peso  nei  contratti  di  maggior  importanza  e  difficile  il 
iTasporto  da  un  luogo  alPaltro.  Si  ricorse  alTargento  ed  alToro  che  la  na- 
tura nascose  con  parsimonia  nelle  viscere  della  terra,  onde  fossero  pia 
rari,  e  più  valorosi  nella  estimazione  degli  uomini.  Le  prime  monete  ro* 
mane  d'argento  furono  coniate  negli  anni  484  e  485  dopo  la  fondazione  di 
Roma,  e  quelle  d*oro  più  tardi  ancora,  cioè  negli  anni  546,  547  (l). 

A  meglio  garantire  la  buona  fede  della  fabbricazione  monetaria  i  Ro* 
mani  la  collocarono  nel  tempio  di  Giunone  avvisatrice,  quasi  la  Dea  do- 
Tesse  vigilare  le  officine,  e  dare  avviso  delle  frodi  ai  magistrati  supremi. 
Bairisorizione  che  stava  sulla  porta  del  tempio  romano  luno  monei  derivò 
il  nome  di  moneta  conservato  in  molti  idiomi  moderni. 

La  legislazione  monetaria  del  medio  evo  fu  dettata  sotto  Tinflaenza  di 
errori  mantenuti  dalTignoranza  dei  popoli  più  ancora  che  dalla  mala  feda 
dei  principi.  Si  credeva  allora,  e  molti  ancora  di  presente  credono  eha 
Toro  e  l'argento  siano  la  ricchezza  eccellente  e  forse  unica  delle  nazioni  ; 
che  il  valore  del  denaro  dipenda  generalmente  dall'arbitrio  del  legislatore; 
che  il  principe  possa  alterare  l'unità  del  sistema  monetario  senza  offen- 
dere l'equità  dei  contratti  anteriori  alla  legge;  essere  necessario  fissare 
con  decreti  pubblici  una  relazione  costante  di  valore  fra  la  moneta  d'ar- 
gento e  quella  di  oro;  e  finalmente  che  avere  un  sistema  monetario  pro- 
prio sia  argomento  d'onore,  e  come  prova  di  nazionale  indipendensa. 

Noi  ci  accingiamo  a  chiarire  tali  questioni. 

CAPO  II 

HRBOBB  DI  COLOBO  CHB  OPINANO 
^SBBE  L*OBO  E  l'aBGENTO  LA.  BICCHEZZA  PEINCIPALB  BELLE  NAZIONI. 

La  ricchezza  materiale  delle  nazioni  consiste  nell'abbondanza  degli  og- 
getti che  servono  a  soddisfare  il  bisogno  che  ha  l'uomo  di  vitto,  di  vestito, 
d'alloggio  :  perciò  filosoficamente  parlando  una  nazione  potrebbe  dirsi  ricca 
quantunque  mancante  di  metalli  preziosi,  se  fosse  abbondevolmente  for- 
nita di  tutti  i  commodi  della  vita.  Chi  volesse  comporre  un  inventario  della 
ricchezza  nazionale  descrivendo  il  valore  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immo* 
bili  appartenenti  al  pubblico  od  ai  privati  cittadini,  il  valore  delle  terre, 
delle  case,  dei  canali,  delle  strade,  delle  macchine,  degli  utensili,  delle 
merci  greggie,  mani  fatturate,  delle  suppellettili  d'ogni  specie  e  qualità 
che  servono  ai  bisogni,  alle  comodità  od  anche  al  lusso  della  vita  sociale, 

(1)  TrùUé  de  mm»maU^pt»y  par  J.  Lefèfre.  Parli. 
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compita  la  descrizione  di  tutti  questi  valori,  ritroyerebbe  sioorai&eDte  ohe 
Toro  e  l'argento  circolante  sono  una  minima  parte  della  nazionale  rio* 
chezza. 

Questi  metalli  meritano  di  essere  tenuti  in  pregio  non  solo  perchè  sono 
impiegati  nelle  arti,  nei  commodi,  e  nel  lusso  della  vita;  ma  perchè  hanno 
una  applicazione  speciale  nelle  operazioni  del  commercio.  Essi  servono 
come  strumento  di  permuta  o  equivalente  uei  cambio  di  quasi  tutte  le  mer- 
canzie. Questa  funzione  importantissima  cui  adempiono  ne  accrebbe  l'uti- 
lità e  restimazione.  Le  transazioni  furono  più  facili,  e  più  frequenti 
quando  invece  di  cambiare  derrate  fungibili,  voluminose  e  pesanti  fu  im- 
piegato il  denaro,  facile  al  trasporto,  facile  alla  numerazione,  e  quasi  inal- 
terabile coll'uso.  ColTaiuto  della  moneta  la  circolazione  dei  valori,  ossia 
la  compra  e  vendita  delle  altre  merci  divenne  assai  più  commoda  e  spedita. 

La  moneta  è  utile  altresì  perchè  viene  adoperata  come  misura  di  valore. 
L'abitudine  che  abbiamo  contratto  da  fanciulli  di  vendere  e  comprare  me- 
diante il  denaro,  ci  conduce  a  calcolare  e  ad  esprimere  l'estimazione  ed  il 
valore  degli  altri  beni  in  quantità  corrispondente  di  moneta  metallica.  Se 
noi  ci  ritroviamo  per  esempio  nella  circostanza  di  calcolare  se  sia  mag 
giore  il  valore  di  100  litri  di  vino,  o  di  100  metri  di  tela:  riduciamo  in  mo- 
neta il  valore  di  queste  due  merci^  e  poi  calcoliamo  facilmente  se  Tuna 
Taiga  più  dell'altra,  e  riconosciamo  la  proporzione  dei  rispettivi  valori. 

Queste  sono  le  principali  funzioni  della  moneta;  ma  non  conviene  esa- 
gerarne l'importanza,  come  si  fece  in  alcuni  paesi  e  specialmente  nella 
Spagna  e  nel  Portogallo  dove  invalse  generalmente  l'errore  che  Toro  e 
l'argento  fossero  la  ricchezza  unica,  o  la  più  eccellente. 

L'oro,  scriveva  Crisioforo  Colombo,  ha  una  virtù  sovrana  di  cui  non  si 
può  dare  idea.  Colui  che  ne  è  possessore  può  fare  ciò  che  vuole  in  questo 
mondo;  e  può  anche  far  passare  le  anime  dal  purgatorio  al  paradiso.  Llega 
a  que  echa  las  animas  alparaiso  (Navarrele  t.  i,  Humboldt  Cosmos  \oL  ii, 
nota  142). 

Egualmente  esagerato  era  l'elogio  che  un  professore  d'economia  in  Por- 
togallo il  dottore  J.  D.  Figueiredo'e  Silva  faceva  del  denaro,  insegnando 
che  è  il  primo  e  l'ultimo  termine  della  produzione,  e  che  esso  anima  tutte 
le  industrie;  egli  attribuiva  questa  forza  produttrice  alla  rapidità  della  sua 
circolazione  (Corso  d'economia  agricola^  !•  parte,  7  lezione.  Lisbona  1850). 
Se  Ugolino  conte  della  Gherardesca  quando  fu  condannato  a  morire  di 
inedia  co' suoi  figli  nella  torre  di  Pisa  avesse  ritrovato  in  fondo  a  quella 
prigione  sacchi  d'oro  e  d'argento,  invano  li  avrebbe  fatti  circolare  da  una 
mano  all'altra  per  esperimentare  la  forza  produttiva  di  questi  metalli 
quando  sono  posti  in  movimento;  quei  prigionieri  non  avrebbero  protratto 
di  pna  sola  ora  la  miserabile  vita. 

Aristotele  e  i  suoi  seguaci  nelle  scuole  del  medio  evo  insegnavano  per 
contrario  •  che  il  denaro  è  sterile  di  sua  natura;  che  Iddio  non  ha  pro- 
nunziata per  lui  la  potente  parola  Cresci  e  moltiplicati;  che  desso  non  par- 
tecipa del  privilegio  della  terra,  cui  nel  giorno  della  creazione  venne  af- 
fidata la  forza  produttiva:  Germinel  terra  herbam  virentem  (S.  Cris.  om.  57). 

Poiché  l'uomo  non  pasce  oro,  né  veste  argento,  ma  se  ne  serve  per  com- 
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prare  le  cose  di  cui  abbisogna,  sarebbe  conveniente  il  dire  che  il  denaro  ò 
un  intermezzo  fra  i  produttori  ed  i  consumatori  ;  ma  non  si  potrà  mai 
consentire  che  sia  o  il  primo  o  l'ultimo  termine  della  produzione. 

Dove  sono  molti  produttori,  e  molti  consumatori,  dove  esistono  molte 
merci  da  permutare  ivi  il  denaro  circola  rapidamente  ;  ma  dove  la  produ- 
zione è  ristretta,  dove  la  trasmissione  o  circolazione  delle  ricchézze  mo- 
bili od  immobili  è  soggetta  a  vincoli,  a  tasse,  o  ad  altri  impedimenti,  ivi 
è  scarsità  di  permute,  e  quantità  minore  di  denaro  basta  ad  eseguirle.  La 
circolazione  del  denaro  non  è  causa  di  produzione,  essa  accompagna  o 
succede  alla  produzione  medesima. 

I  capitali  che  consistono  in  ville,  case,  navi,  manifatture  sono  quasi 
sempre  fruttiferi  od  almeno  prestano  qualche  servizio  al  proprietario  che 
li  ritiene  in  suo  possesso  ;  il  solo  denaro  è  un  capitale  ozioso  ed  inutile, 
finché  rimanga  nelle  mani  del  proprio  padrone.  Ecco  un  carattere  spe- 
ciale della  ricchezza  metallica. 


CAPO  III 

NON  COMPETE  AL  PRINCIPE  DBTERMINABB  IL  VALORE  DELLE  MONBTB  , 
MA  SOLTANTO  IL  PESO  y  IL  TITOLO ,  LA  FORMA  E  IL  NOME  DBLLB 
MEDESIME. 

I  popoli  i  quali  mancano  di  un  sistema  monetario  stabilito  dal  legisla- 
tore sono  obbligati  nelle  contrattazioni  a  riconoscere  ed  esperimentare 
essi  medesimi  il  peso  ed  il  titolo  deirargento  e  dell'oro  che  ricevono  in 
permuta  delle  merci  vendute. 

La  romana  istoria  ricorda  il  rito  nuziale  nel  quale  lo  sposo  sborsava  il 
denaro  per  comprare  la  proprietà  della  donna,  pagando  una  quantità  di 
denaro  o  rame  che  si  pesava  colla  bilancia;  chiamavasi  coemptio  per  aes 
et  librami  perchè  il  rame  e  la  bilancia  figuravano  nella  cerimonia  nuziale. 
Nella  Cina  in  difetto  di  un  buon  sistema  monetario  circolano  ì  metalli 
preziosi  in  barre  greggie  sulle  quali  ciascun  banchiere  pone  il  proprio 
marchio  o  timbro.  Le  monete  europee  d'argento  o  d'oro  vi  circolano  pure, 
ed  hanno  valore  ih  ragione  del  peso  e  del  titolo,  e  quando  i  Cinesi  vo- 
gliono spenderne  la  metà,  le  tagliano  in  due  o  più  pezzi  che  hanno^lo 
stesso  valore  dell'intiero  (1). 

E  ciò  facendo  i  Cinesi  si  mostrano  esenti  dal  pregiudizio  di  coloro  che 
giudicano  perduto  il  valore  della  moneta,  quando  è  logora  l'iscrizione  o 
l'effigie  del  principe  che  la  fece  coniare;  il  valore  può  benissimo  essere 
diminuito  perchè  la  moneta  è  logora  e  più. leggera;  essa  sempre  riconosce 

(I)  Nella  Cina,  la  sola  moneta  di  rame  ha  valore  legale.  «Dopala  lonatemps  Tor  n^ett 
plus  une  mesure  commune  à  la  Chine;  il  y  est  marchandise  comme  en  HoUande;  le  polds 
et  le  Utre  en  font  le  prlx;  od  n'y  frappe  plus  que  da  culvre,  qai  seul  dans  ce  pays  a  uno 
valeor  aibltraire  •  (Voltaire,  Estai  tur  U$  tnoeurs^  chap.  I). 
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ii  fiso  Ttlort  dal  peto  •  dal  titolo,  e  non  già  dall'eAgie,  o  dalfitcriziofie 
olia  la  ricopre. 

Coirifltiazioiia  di  nn  sistema  legale  monetario  il  sovrano  assame  Tia- 
earieo  di  Terìficare  il  peso  e  il  titolo  delle  monete  ;  e  per  maggior  garanzia 
di  queste  qualità  determina  anche  le  forme  estrinseche,  cioè  lo  spessore, 
il  diametro,  l'effigie  e  l'iscrizione  delle  monete;  e  dà  il  nome  alle  mede- 
sime; cioè  dichiara  che  col  nome  di  franco,  di  ducato,  di  scudo  debba 
ifiteadfrsi  una  quantità  da  lui  determinata  d^argento  e  d'oro  coniato  nelle 
forme  da  lui  stabilite. 

La  legislazione  monetaria  produce  il  vantaggio  di  abbreviare  le  opera- 
noni  e  il  linguaggio  delle  contrattazioni.  Ma  il  principe  deve  astenersi  dal 
determinare  il  valore  delle  monete.  La  moneta  è  in  origine  una  mercé 
greggia  cavata  dalla  terra;  fusa  e  coniata  è  il  prodotto  d'una  manifattura; 
#  pertanto  ha  un  valore  incerto  e  variabile  come  tutte  le  altre  merci. 
Si  riconosce  una  elevazione  nel  suo  prezzo  quando  la  moneta  compra 
maggiore  quantità  di  altre  merci,  ed  una  diminuzione  quando  non  può 
ottenere  in  permuta  che  una  quantità  scarsa  d*altri  prodotti.  11  suo  calore 
non  dipende  dall'arbitrio  del  principe,  ma  si  dall'estimazione  maggiore  o 
minore  di  coloro  che  posseggono  il  denaro,  roffrono  o  lo  domandano. 
Certamente  non  è  sempre  facile  di  ricoooscere  se  la  modificazione  dei 
prezzi  dipenda  da  alterazione  nel  valore  della  merce,  o  nel  valore  della 
moneta  ;  ma  questo  secondo  caso,  benché  più  raro  del  primo,  può  talrolta 
veriGcarsi. 

Prima  delle  scoperte  delle  Americhe  l'argento  e  l'oro  erano  molto  rari 
in  Europa,  ed  avevano  un  gran  valore  che  si  può  calcolare  sei  volte  mag- 
giore di  quello  che  essi  abbiano  presentemente.  Ma  dopoché  gli  Europei 
trassero  da  quelle  miniere  grande  copia  d'oro  e  d'argento,  scemando  il  Ta- 
lore  di  questi  metalli  crebbero  apparentemente  i  prezzi  dal  grano»  del  tìao 
delle  terre,  delle  case,  ed  in  generale  di  tutte  le  cose. 

CAPO  IV  , 

dell'unità,  monetabu 

Chiamasi  unità  monetaria  quella  quantità  d'oro  e  d'argento  determinata 
dalla  legge  che  è  elemento  generatore  di  tutto  il  sistema  monetario;  tutte 
le  altre  monete  sono  moltipli  o  frazioni  dell'unità. 

Il  rublo  di  Russia,  il  franco  di  Francia  e  Piemonte,  la  lira  di  Firenze,  lo 
scudo  di  Roma,  il  ducato  di  Napoli,  la*orrawa  inglese,  il  realedi  Spagnaeco. 
sono  od  erano  nel  medesimo  tempo  nome  ed  unità  di  moneta.  Nell'lngliil- 
terra  lo  scellino  e  il  penny^  in  Russia  il  copeko,  in  Francia  il  centesimo^  ii 
Napoli  il  carlino^  in  Roma  il  bajocco  sono  od  erano  frazioni  dell'unita 
medesima. 

La  parola  unità  esclude  la  dualità  e  pluralità.  Ogni  sistema  monetano 
il  quale  ammetta  simultaneamente  due  o  più  unità  cadrà  facilmente  n^Uo 
assurdo  e  nella  contraddiziona. 
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iJcoiii  governi  d'Earopa,  llnghilterra,  TOlanda,  a  il  Belgio  rieonobbero 
queata  Terità  a  semplificarono  i  proprii  sistemi  monetarii,  ridaoendeli  ad 
una  sola  uniti.  Il  Portogallo  per  contrario  conserva  tuttavia  tre  unità  mo- 
Betarie,  una  di  rame,  altra  d'argento  ed  altra  d'oro,  tutte  sotto  il  medesime 
nome  di  reale.  La  Francia  ammette  due  unità  monetarie  che  hanno  uguaie 
titolo  di  9(10,  ma  peso  diverso  ;  quella  d'argento  pesa  5  grammo  e  l'altra 
d'oro  pesa  gramme  0,82255. 

Ora  quando  occorra  di  scrivere  in  una  medesima  colonna  qnuiiità  di- 
verse e  si  vogliano  poi  addizionare  ;  la  somma  finale  indicherà  quantità 
incerte  e  confase,  poiché  non  sapremo  se  esprimano  quantità  d'oro  o  quau* 
tità  d'argento.  Un  buon  sistema  monetario  non  potendo  ammettere  ohe 
maa  sola  unità  converrà  meglio  costituirla  òoll'argento  o  cell'orof 

Il  principale  vantaggio  dell'oro  è  di  contenere  molto  valore  in  piccolo 
peso  o  volume,  e  per  conseguenza  di  essere  più  facile  al  trasporto  ed  ali* 
eiroolaetone. 

L'oro  misto  a  conveniente  lega  ha  pure  un'altro  vantaggio,  di  resistere 
quattro  volte  meglio  dell'argento  all'attrito  della  ciroolatione,  come  dimo- 
atrarono  Je  sperienze  fisiche  ricordate  da  Michel  Chevalier  {De  la  monnaié 
sect.  Ili,  chap.  ni).  Ma  la  moneta  d'oro  ha  l'inconveniente  di  non  poter 
rappresentare  i  piccoli  valori  ;  essa  richiede  il  servizio  sripplementare  del- 
l'argento per  le  piccole  contrattazioni.  Dove  l'unità  monetaria  sia  stabilita 
nell'oro,  conviene  adoperare  l'argento  per  rappresentare  le  frazioni  della 
uiìità  monetaria.  Il  legislatore  dovrà  allora  stabilire  una  proporzione  di 
valore  fra  queste  due  specie  di  moneta,  ossia  fra  questi  due  metaUi  pre» 
ziosi  ;  ma  il  prezzo  commerciale  dei  medesimi  essendo  variabile  in  rap- 
porto l'uno  dell'altro,  la  proporzione  stabilita  dalla  legge  si  troverà©  su- 
periore  od  inferiore  al  vero  valore  commerciale,  e  vi  sarà  o  lucro  o 
perdita  nel  permutare  una  moneta  d'oro  in  altre  d'argento. 

Se  il  legislatore  vorrà  modificare  il  valore  legale  ^elle  due  moiiete  se- 
eondo  le  oscillazioni  del  prezzo  che  avranno  sul  mercato  i  due  metalli 
greggi,  si  troverà  costretto  a  variare  frequentemente  il  peso  e  il  titolo 
delle  monete,  a  fondere  le  antiche  per  coniare  le  nuove;  le  quali  varìa«- 
zioni  monetarie  male  intese  dalla  nazione  perturberebbero  gravemente  il 
commercio  e  screditerebbero  il  Governo. 

Questi  inconvenienti  sono  evitati  quando  per  l'unità  monetaria  sia  pre- 
scelto l'argento,  il  quale  metallo  avendo  pregio  minore  dell'oro  può  rap- 
presentare i  piccoli  valori.  Una  sola  gramma  d'argento  ,  la  quinta  parte 
di  un  franco, «presenta  sufficiente  consistenza  per  essere  coniata  in  moneta. 
Tale  è  la  più  piccola  moneta  d'argento  (20  centesimi)  ammessa  dal  sistema 
monetario  francese. 

La  principale  obbiezione  che  si  potrà  presentare  contro  la  scelta  dell'ar- 
gento è  il  soverchio  suo  peso  e  la  maggiore  facilità  di  logorarlo  nell'uso, 
i  quali  difetti  a  dir  vero  compariscono  maggiori  tiell'argento  che  nell'oro. 
Ma  dove  trovansi  Banche  di  eredito,  i  biglietti  emessi  dalle  medesime  eir- 
oolaeo  in  laego  e  vece  del  metallo,  il  quale  rimanendo  quasi  «ostante^ 
iieiaiè  sepolto  nei  deposi^  dèlia  Ba^ea,  poco  importa  ohe  sia  pii  à  meno 
pesante  e  piti  o  meno  làcììè  a  logoranti. 
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Siccome  frequentemente  occorre  che  si  debba  yerificare  il  peso  delle 
monete,  perciò  conyìene  che  Tunità  monetaria  abbia  una  relazione  sem- 
plice e  facile  col  sistema  dei  pesi  e  misare  nazionali,  affinchè  ognuno 
possa  agevolmente  intendere  ed  anche  eseguire  tale  Terifìcazione.  Perciò 
la  dramma  dei  Greci,  la  libra  e  Voncia  dei  Romani,  erano  simultaneamente 
peso  e  moneta. 

Carlo  Magno  avea  pesato  con  forma  solenne  alcuni  grani  |di  framento 
naturale  deducendone  il  sistema  legale  dei  pesi  in  oncie  ed  in  grani  a  cai 
si  riferivano  le  monete  del  medio  evo.  In  oncie  e  grani  dividevasi  il  marco 
di  Colonia  adottato  dalle  monarchie  e  repubbliche  settentrionali  del 
medio  evo. 

Chiamossi  marco  da  market,  mercato,  perchè  era  il  peso  usato  nel  me^ 
cato  di  quella  che  primeggiava  fra  tutte  le  città  anseatiche:  poderosa  pel 
suo  estero  commercio  e  per  la  sua  libertà,  essa  poteva  conservare  sicuro 
e  inviolato  il  tipo  dei  pesi  e  misure,  difenderlo  dalle  frodi  e  alterazioni 
che  frequentemente  commettevano  i  principi  ed  i  baroni  feudali.  Il  suo 
porto  era  aperto  a  tutti  i  popoli  i  quali  potevano  verificare  in  ogni  tempo 
il  tipo  dei  pesi  e  delle  monete.  Al  marco  di  Colonia  si  riferiva  il  taglio 
delle  monete  in  quasi  tutte  le  zecche  deirEuropa  settentrionale. 

Finalmente  uno  dei  più  belli  ed  utili  trovati  della  rivoluzione  francese 
fu  di  introdurre  una  unità  di  misura,  di  peso  e  di  moneta  Comune,  inalte- 
rabile, ed  accettabile  per  tutti  i  popoli,  perchè  è  dedotta  dalle  dimensioni 
naturali  del  pianeta  che  abitiamo.  Dall'arco  del  meridiano  terrestre  fu  de- 
dotto il  metro;  da  un  centimetro  cubo  d'acqua  di&tìllata  la  gramma,  e 
cinque  gramma  d'argento  al  titolo  di  9(10  costituirono  il  /ronco  unità  mo- 
netaria. 

Noi  dobbiamo  conservare  inalterata  questa  base  del  sistema  monetario, 
poiché  la  fede  degli  antichi  contratti  sarebbe  facilmente  tradita  se  il  legis- 
latore volesse  ad  arbitrio  sostituire  una  nuova  unità  diversa  da  quella  in- 
tesa dalla  volontà  dei  contraenti,  e  la  legislazione  monetaria  ritornerebbe 
su  quella  via  di  modificazioni  e  falsificazioni  che  la  storia  ricorda  fre- 
quentissime nel  medio  evo. 

CAPO  V 

DBLLA  RBLAZIONB  LBOÀLB  DI  VALOBB  FRA.  L'ASeiENTO 

B  l'obo  monetato 

Nessuno  potrà  mai  fissare  in  un  modo  assoluto  e  invariabile  l'esatto 
prezzo  dell'oro  rapporto  all'argento,  perchè  il  prezzo  dei  metallii  come 
quello  di  tutte  le  merci,  è  di  propria  natura  variabile, «e  dipende  da  càM 
infinite  che  concorrono  a  modificare  l'offerta  o  la  ricerca.  L'attività  <"^* 
ferente  delle  miniere,  i  progressi  della  metallurgia,  l'aumento  deJl6pop<>' 
lazioni,  la  libertà  del  commercio,  l'estensione  della  carta  di  credito,  le 
guerre,  le  rivoluzioni,  la  moda  perfino  degli  '  utensili  e  degli  ornati  por* 
sono  aveie  influenza  sui  prezzi  comparativi  dell'oro  e  dell'argento. 
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L*oro  fu  sempre  assai  raro  nella  Grecia,  ed  aveva  cosi  alio  valore  da  pa« 
reggiare  talvolta  il  diamante  ;  ma  dopo  la  guerra  sacra  e  dopo  il  sac- 
cheggio dato  dai  Focesi  ai  famoso  tempio  di  Delfo,  questo  metallo  scevaò 
di  prezzo. 

Erodoto  che  scriveva  440  anni  prima  deiréra  cristiana,  parlando  dei 
darici  (moneta  coniata  regnando  Dario  in  Persia)  assegna  per  valore  del- 
l'oro 13  pesi  eguali  d'argento.  Platone  nel  suo  Ipparco  stabilisce  il  valore 
dei  due  metalli  nella  ragione  di  1  a  12. 

In  Roma  nel  tempo  della  conquista  di  Siracusa,  la  proporzione  era  di 
1  a  17;  sotto  Giulio  Cesare  di  1  ad  8;  sotto  Vespasiano  di  1  a  10;  sotto 
Costantino  di  12  a  14  (V.  Rossi,  Cours  d'economie polUique,  legon  10;  Men- 
gotti,  Del  Commercio  dei  Romani,  cap.  vii). 

A  dir  il  vero  queste  cifre  lasciano  il  dubbio  se  il  rapporto  debba  rife- 
rirsi al  prezzo  commerciale  od  al  prezzo  legale  che  ebbero  i  metalli  nelle 
diverse  epoche  ricordate. 

Negli  Stati-Uniti  d'America  il  rapporto  legale  dell'argento  e  dell'oro 
monetato  è  di  1  a  15, 98.  Nella  Francia  e  nel  Piemonte  di  1  a  15,  50.  Nella 
Spagna  il  rapporto  legale  fu  per  molto  tempo  di  1  a  16:  dopo  il  decreto 
del  15  aprile  1848  fu  di  1  a  15,  lo,  e  dopo  il  decreto  del  3  febbraio  1855 
venne  ridotto  come  1  a  15,  55. 

Nel  Portogallo  il  valore  legale  di  metalli  monetarii  era  nel  1747  di 
1  a  13,  65,  nel  1835  di  1  a  15,  45;  presentemente  è  di  1  a  14,  10;  ivi  la 
moneta  d'argento  ha  un  valore  fiduciario  o  falso,  e  può  rifiutarsi  per  le 
somme  superiori  a  reis  5,000. 

In  Inghilterra  il  valore  legale  dei  due  metalli  monetati  è  di  1  a  14,  28; 
la  moneta  d'argento  vi  è  considerata  come  sussidiaria,  ed  avendo  un  valore 
falsificato  può  essere  ricusata  nei  pagamenti  superiori  a  40  scellini. 

Nel  giornale  des  Economistes  d'aprile  1860  ritroviamo  una  tabella  delle 
oscillazioni  avvenute  nel  valore  commerciale  dei  due  metalli  preziosi  a 
Londra  ed  in  Amborgo. 

Tabella  lei  valere  medie  dei  metalli  prexiesi  t  Umin  ed  ia  inkerg e 

Rapporto  del  valore  dell'oro  a  qwllo  delT argento 
Anni  A  Londra  In  Amborgo 


183M7 

15.79 

15,64 

1848 

15,84 

15.72 

1849 

15,79 

15.75 

1830 

15,73 

15,61 

1831 

15,46 

15.34 

1833 

15,59 

15.42 

1833 

15,33 

15,34 

1854 

15.33 

15.32 

1855 

16.36 

16.89 

QoiM  fraqaetiti  dtdllttìòiii  ci  dimostrino  cliiArtaieiite  finpotsibilità 
dt  laure  con  legge  eosuttte  ed  immaiabile  il  prezzo  di  uà  ìneUllo  relx* 
thFftmeiHe  alFaltro. 

I  goremi  col  concedere  un  valore  legale  aimnltaneamente  a)l*oroed 
airargèfitOf  danno  facoltà  ai  debitori  di  pagare  i  triboti  pubblici  e  ì  debiti 
particolari  in  una  od  in  altra  specie  di  moneta  a  loro  piacimento,  ma  ide- 
bitori  preferiacoBO  sempre  quello  dei  dae  metalli  cbe  in  commercio  hi 
un  Talore  minore  di  quello  stabilito  dalla  legge,  per  guisa  che  l'altra  tpecìt 
di  moneta  di  pregio  migliore  rimane  oziosa,  quasi  esclusa  dalla  circola- 
jòotte  nazionale,  e  Tiene  infine  trasportata  fuori  dello  Stato. 

U  goTorno  ed  i  creditori  prirati  rimangono  allora  danneggiati,  rìceTeado 
una  quantità  di  valute  minore  di  quella  che  era  lora  dovuta. 

Supponiamo  che  per  Tabbondanza  delle  miniere  di  California  e  di  Ati- 
tiralia  «n  napoleone  o  marenghino  d'oro  calasse  in  Francia  od  in  Pie* 
monte  al  valor  commerciale  di  19  franchi  d'argento,  in  vece  di  20  cbe  è 
l'attuale  valore  legale  ;  i  tributi  pubblici  e  i  debiti  privati  sarebbero  qaasi 
tutti  pagati  in  moneta  d'oro,  e  quel  mutuatario  che  negli  anni  antecedenti 
aveva  ricernto  900  scudi  d'argento,  dichiarandosi  debitore  di  mille  franchi, 
soddisferebbe  ora  alla  restituzione  con  50  marenghini,  i  quali  nonrappre* 
senterebbero  più  che  il  valore  di  franchi  950  di  argento,  dimodoché  il 
creditore  sarebbe  danneggiato  di  50  franchi  per  colpa  di  una  legge  in- 
giusta ed  imprevidente,  la  quale  offenderebbe  l'equità  delle  priTate  con- 
trattazioni. 

Se  il  prezzo  dell'oro  fissato  dal  legislatore  è  pari  a  quello  corrente  liei 
oommereio,  la  legge  è  inutile;  si  può  anche  dire  che  non  cessa  di  essere 
capricciosa  e  dispotica,  perchè  obbliga  il  creditore  a  ricevere  oro  inTecé 
d'argento,  e  sostituisce  una  diversa  specie  di  metallo  a  quella  conreoata. 
Che  si  direbbe  di  una  legge  ehe  permettesse  al  debitore  d'una  somma  di 
argento  pagarne  il  valore  in  grano,  in  vino  od  in  altra  merce  tariffata  dal 
legislatore?  E  se  il  prezzo  di  quei  due  metalli  in  commercio  è  differente 
da  quello  stabilito  arbitrariamente  dal  legislatore,  la  legge  sarebbe  eri- 
dentemest#  ingiusta  e  riprovetole,  perchò  suppone  una  eguagliaiiia  di 
valori  che  non  esiste. 

Per  evitare  questi  inconvenienti  è  necessario  che  il  legislatore  si  astenga 
dal  fissare  un  rapporto  di  valore  obbligatorio  fra  i  due  metalli.  Pettj, 
Locke,  Newton  in  Inghilterra  riconobbero  la  necessità  di  ritenere  una 
sola  moneta  legale.  Colla  legge  francese  del  28  termidoro,  anno  m»  re- 
stava soppresso  il  rapporto  legale  di  valore  fra  i  due  meUlli  preriosi,  e 
ritenuto  l'argento  eome  moneta  officiale  del  Governo,  si  prescriveva  che 
le  future  monete  d'oro  coniate  per  conto  privato  avessero  il  peso  deci- 
male di  10  grammi  e  il  titolo  di  9(10,  e  non  portassero  inscritto  alcaa 
valore. 

È  bensì  vero  che  le  nuove  monete  d'oro  decimali  non  eitrarono  incl^ 
colazione,  perchè  ndn  essendo  ancora  conosciute  né  dentro  né  fuori  dello 
Stato,  nessuno  le  Hoereava  e  nessuno  voleva  assoggettarsi  alla  spesa  di 
farle  coniare,  mentre  potevasi  facilmente  importare  pei  bisogni  del  com- 
mercio l'oro  monetala  dalla  Spagna,  daHitalia,  dalla  Sèrmania,  e  special- 


mente  dairtnghUterrA,  ore  la  seeea  di  Londra  lo  coniata  a  migtiore  met« 
c«to  di  quella  di  Parigi^  Se  i  baacbteri  franoem  non  si  valsero  della  facoltà 
di  coniare  le  monete  d'oro  decimali,  non  si  può  dire  per  questo  ohe  la 
legge  cbe  sopprimoTa  il  rapporto  fra  i  dee  metalli  sìa  rimasta  senza  ef- 
fetto. Scopo  principale  della  medesima  non  era  di  promuovere  una  copiosa 
fabbricazione  di  monete  d'oro  nella  zecca  di  Parigi,  ma  bensì  di  semplifi- 
care  il  sistema  monetario,  riducendolo  ad  un  solo  metallo  :  volevasi  ri- 
muovere il  pericolo  costante  di  un  falso  valore  legale  nelle  monete;  vole- 
vasi allontanare  per  sempre  la  necessità  di  correggere  le  tariffe  monetarie 
ai  fine  di  accordarle  al  valore  vero  e  commerciale  dei  metalli  preziosi: 
questo  oralo  scopo  primario  della  riforma  monetaria  richiesta  daMirabeau, 
e  questo  veniva  conseguito  ed  assicurato. 

Noi  dubitiamo  che  la  rivocazione  di  qnella  legge  debba  atlribntrsi  piaf-» 
tosto  ai  pregiudizi!  nazionali  od  a  peculiari  ragioni  politiche.  Imperoeohè 
fervendo  in  allora  la  guerra  tra  Francia  e  Inghilterra  la  circolazioii9 
delle  ghinee  d'oro  nei  dominii  francesi  accreditava  i  sospetti  ohe  quoete 
fossero  sparse  dagli  emissarii  inglesi  discesi  sai  continente  per  ì%méìa»0 
alla  vita  del  console  Bonaparte  ;  o  per  l^rmeno  attestava  relazioni  di  tom.» 
aeròio  che  la  proclamazione  di  guerra  avea  proibito. 

Nel' principio  del  nostro  secolo  il  valore>  commerciale  delFargento  é 
deiroro  era  in  Francia  approssimativamente  nella  proporzione  di  1  a  15, 99*^ 
il  quale  rapporto  venne  adottato  e  confermato  con  legge  del  7  gerBoinale 
anno  zi. 

Le  monete  da  20  franchi  contengono  grammi  5^806  é*oro  paro  e  grammi 
0,645  di  rame;  esse  pesano  grammi  6,451  ed  hanno  il  tif^o  di  9fl0.  Po»^ 
tane  inscritto  il  valore  legale  di  fr.  20  corrispondenti  a  4  scadi  d*argeBt^« 
Colla  pace  si  alterò  il  valore  commerciale  dell'oro  &a\  continente  #a« 
ropeo.  Quando  il  Parlamento  inglese  nel  1816  adottò  questo  mefalio  pef 
moneta  legale  ad  esclusione  dell'argento,  l'oro  cominciò  a  riftvire  versd 
ringhillerra,  e  quando  nel  1821  la  BsDca  di  Loodra  prese  a  rimborsare  in 
oro  i  suoi  biglietti  bancarii  ^1),  questo  metallo  divenuto  piÀ  raro  nel  con^ 
tinente  acquistò  un  agio  rispetto  all'argento.  Allora  le  catfse  pabl^HebO' 
di  tutti  quegli  Stati  ove  erasi  mantenuto  il  rapporto  legale  dei  dee  nve- 
talli,  non  videro  più  entrare  oro  monetato,  e  tutti  i  pagatnentl  pubblici  e^ 
qiaelli  obbligalorii  dei  privati  si  fecero  esclusivamente  in  monete  d^argento; 
Toro  diventò  una  moneta  di  lusso  riservata  a  pochi  usi  e  la  ttraggiof  pftfte^ 
venne  esportata  in  quei  paesi  dove  una  diversa  legislazione  rendeva  queste' 
metallo  più  necessario  e  più  ricercato  delTargento. 
•  Le  recenti  scoperte  di  California  e  dell'Australia  scemandoli  valorei 
oommeroiale  dell'oro,  lo  riohiamarooo  in  circolazione  nel  continente  etl^ 
ropeo,  dove  la  soa  abbondanza  provooò  per  alcun  tempo  resportazioné 
dell'argento,  ohe  veniva  spedito  nella  Cina^  al  Giappone  ed  alle  Indie 
Orientali. 
Oli  economisti  di  Francia  aprirono  allora  discussioni  sulle  provvidente 

(f  )  Fu  ealcotata  a  50  minool  sterliùl  la  quantUà  d'oro  richiamata  Io  queirepoca  nel- . 
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ohe  dovevano  prendere  i  Goyerni  nel  caio  ohe  eontinusMe  la  dimfBQtio&e 
nel  valore  delPoro.  Si  dovrà  correggere  la  tariffa  monetaria  e  sUbilire 
un  rapporto  diverso  di  valore  fra  le  attuali  monete  d*oro  e  d'trgento, 
oppure  8Ì  dovranno  coniare  nuove  monete  d*oro  avvantaggiate  e  |»ù  forti 
di  peso? 

Converrà  mantenere  ovvero  sopprimere  il  rapporto  legale  di  valore  fra 
i  due  metalli? 

Il  signor  Chevalier  De  la  mofmate,  sect.  v,  chap.  xn)«  ed  il  sìg.  Coqneiin 
[Journal  dei  Economistes,  Janvier  1851),  riconoscendo  difettosi  gli  attuili 
sistemi  monetarii ,  propongono  di  conservare  un  rapporto  legale  di 
prezzo  fra  la  moneta  (i*oro  e  quella  d'argento,  ma  di  correggerlo  fre« 
quentemente.  Il  primo  suggerisce  una  revisione  periodica  da  farei  eoa 
forma  sacramentale;  il  secondo  vorrebbe  togliere  al  sovrano  questo 
potere  legislativo  per  rimetterlo  in  sua  vece  agli  agenti  della  Bona  di 
Commercio. 

A  noi  pare  che  una  legge  che  debba  essere  frequentemente  corretta, 
sia  per  ciò  solo  viziosa,  e  che  il  frequente  intervento  del  potere  legisla- 
tivo nelle  tariffe  monetarie  sia  pericoloso,  qualunque  sia  la  forma  di  go- 
verno politico  ;  d'altronde  il  capo  dello  Stato  non  potrebbe  riconoscere 
oon  prontezza,  né  saprebbe  fissare  opportunamente  il  sempre  variabile 
pre/zo  dell'oro. 

L'affidare  una  porzione  della  autorità  legislativa  agli  agenti  di  commercio 
sarebbe  insolito  esempio,  e  presenterebbe  molti  inconvenienti  nella  pra- 
tica. Imperocché  domanderemo  se  questo  uffizio  di  stabilire  il  presso  dei- 
Toro  si  voglia  concedere  agli  agenti  di  commercio  di  tutte  le  città  dello 
Stato  od  a  quelli  soltanto  della  capitale?  Domanderemo  quando  la  tariffa 
promulgata  in  un  punto  dei  territorio  diventerebbe  obbligatoria  negli 
altri  luoghi?  Domandaremo  come  si  potrebbero  impedire  le  specalasiom 
delTagiotaggio  rese  facili  dalla  frequente  variazione  dei  valori  monetarii? 
Si  vedrebbe  poi  sempre  l'interesse  d'un  censo,  la  locazione  di  un  predio, 
una  pensione  vitalizia^  la  restituzione  di  un  mutuo,  soddisfatti  con  valori 
diversi  ed  incostanti. 

La  frequente  variazione  della  tariffa  monetaria  porrebbe  ioesglioa} 
oorso  ordinario  delle  private  e  specialmente  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, obbligando  gli  esattori  ad  una  frequente  resa  di  Qonti  ;  altrimenfi 
sarebbero  incolpati  dei  lucri  e  delle  perdite  provenienti  dalla  variazione 
delle  inonete  incassate. 

Nei  Giomale  degli  Economisti  {agosto  e  settembre  1854),  si  legge  la  pnh 
posta  di  dare  alle  monete  d'oro  un  valore  esagerato ,  superiore  al  vero; 
ma  con  facoltà  al  portatore  di  scambiarle  in  monete  d'argento  in  tutte  le 
oasse  del  Governo  pel  valore  nominale  che  rappresentano.  Le  monete 
d'oro  si  potrebbero  riguardare  in  questo  caso  quali  biglietti  di  Banca  «i 
10,  di  20,  di  40  franchi  di  un  valore  intrinseco  alquanto  minore  di  quello 
nominale  prescritto  dalla  legge.  Ma  se  questa  proposta  venisse  adottata 
dai  Governi,  ne  seguirebbe  che  il  commercio  nazionale  dovendo  rimettere 
valute  all'estero,  preferirebbe  sempre  l'esportazione  dell'argento,  e  ^oto 
'rimarrebbe  esclusivamente  nella  circolazione  interna  deUo  i^Uto,  dove 
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la  legge  gli  àttribuisoe  un  valore  maggiore  del  vero.  Tutti  i  tributi  es- 
tendo pagati  in  oro,  mancherebbe  assai  presto  nelle  casse  pubbliche  la 
moneta  d'argento  necessaria  per  soddisfare  al  cambio  di  quella  d'oro  pre- 
sentata al  rimborso.  Il  tesoro  pubblico  soffrirebbe  una  perdita  continua 
n^l  cambio  delle  monete,  e  per  limitarla  converrebbe  restringere  il  valore 
fiduciario  legale  alle  sole  monete  d'oro  coniate  nella  zecca  dello  Stato,  ed 
escludere  da  questo  privilegio  le  monete  estere,  abbenchè  avessero  peso 
e  titolo  eguale  alle  nazionali.  La  moneta  nazionale  d'oro  servirebbe  sola- 
mente al  commercio  interno,  e  non  più  al  commercio  estero  cogli  altri 
popoli;   essa  allora  perderebbe  uno  dei  principali  suoi  meriti. 

Finalmente  sorgerebbe  la  questione  dell'itidennità  relativamente  ai  pos- 
sessori di  monete  d'oro,  ora  avvantaggiati  ora  danneggiati  per  legge  ar- 
bitraria. Il  Governo  esigerà  da  essi  quanto  hanno  lucrato,  o  pagherà  loro 
quanto  hanno  perduto  in  conseguenza  delle  tariffe  monetarie  successi- 
vamente modificate?  Il  governo  assumerebbe  doveri  che  gli  sarebbe  im- 
possibile di  soddisfare. 

Alcuni  scrittori  francesi  (l)  temono  che  sopprimendo  il  corso  legale  di 
qualsiasi  moneta  d'oro  non  possa  Targento  bastare  ai  differenti  bisogni 
della  circolazione  commerciale.  Questo  timore  sarebbe  forse  ragionevole 
se  il  Governo  ponendo  le  monete  d'oro  fuori  di  corso  legale,  prescrivesse 
che  venissero  esportate  o  fuse  ;  ma  non  v'ha  dubbio  che  quantunque 
escluse  dalle  oasse  del  Governo-  queste  monete  conserveranno  sempre  un 
valore  proprio,  libero,  indipendente  da  qualsiasi  legge  ;  esse  saranno  sem- 
pre stimate  e  ricevute  dalla  popolazione.  I  creditori  potranno  bensi  rifiu- 
tarle quando  siano  offerte  dai  debitori,  ed  avranno  il  diritto  di  esigere  che 
il  debito  sia  soddisfatto  in  moneta  legale  d'argento;  ma  lo  faranno  ben 
raramente,  ed  accetteranno  le  monete  d'oro,  quando  siano  sicuri  di  cam- 
biarle presso  i  banchieri  al  medesimo  prezzo  per  cui  le  hanno  ricevute, 
nello  stesso  modo  che  si  accettano  senza  difficoltà  i  biglietti  di  Banca, 
quando  non  hanno  corso  forzato. 

Se  attualmente  i  Governi  di  Francia,  deiritalia,  della  Spagna,  della 
Svizzera,  ed  in  generale  tutti  quelli  che 'hanno  stabilito  il  proprio  sistema 
.monetario  sull'unità  d'argento,  risolvessero  di  sopprimere  il  valore  legale 
delle  monete  d'oro  (come  già  fecero  saviamente  la  Olanda  ed  il  Belgio), 
non  avrebbe  il  commercio  asoffrire  angustie  nella  circolazione  dei  valori; 
poiché  sempre  si  vedrebbero  circolare  le  vecchie  monete  d'oro  nazionali, 
ed  in  sussidio  di  queste  anche  le  straniere.  Noi  crediamo  che  in  questo 
caso  la  sovrana  o  iterlina  inglese  sarebbe  nei  paesi  suddetti  preferita  a 
tutte  le  altre,  perchè  la  zecca  di  Londra  ne  fornirebbe  una  quantità  suf- 
ficiente al  commercio  interno  ed  esterno  di  tutti  gli  altri  popoli.  Domine- 
rebbero allora  nell'occidente  d'Europa  due  siatemi  monetarii,  uno  dei 
quali  avrebbe  per  unità  il  franco  d'argento,  l'altro  la  sterlina  d'oro;  cia- 
scun metallo  conserverebbe  il  proprio  valore  naturale  indipendentemente 

(1)  V.  Jowmaì  de»  énónomMe».  JanTler  4851,  aoùt  4SS4.  —  CouMls  SeneuU,  IWrftf  dm 
OfirtMom  de  Banqm^  II?.  lY,  chap.  IX. 
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dairarbitrio  àèl  principe,  e  le  relaxioni  interntzioiiali  tàrebbefo  agèroltM 
ooirnso  di  due  monete  comuni  ed  tocettate  da  mezza  Europa  (1). 

Non  ai  avrebbe  mai  a  temere  obe  o  Toro  discacciasse  l'argeoto  dalla 
oiroolasione  d'uno  Stato,  o  ohe  l'argento  disoaooiasse  Toro  per  effetto  di 
leggi  arbitrarie.  Poichò  il  commercio  che  yigilantissimo  indaga  i  bisogni 
di  tutte  le  nazioni  e  trasporta  daiPoriente  all'occidente  e  Ticerersa  merci 
più  voluminose  dei  metalli,  non  mancherà  di  trasportare  quelle  specie  e 
quantità  o  di  oro  o  di  argento  di  cui  abbisognano  gli  abitanti  di  ano  Stato, 
come  esporterà  sempre  il  superfluo,  purché  abbia  libertà  nei  suoi  moTÌ- 
menti.  Le  emigrazioni  dei  metalli  preziosi  sono  vantaggiose,  se  libere; 
fono  pregiudizievoli  se  foneate  in  conseguenza  di  leggi  erronee. 

Riconosciamo  però  anche  noi  Futilità  e  la  convenienza  di  una  ta^ 
bella  monetaria,  ossia  di  un  listino  di  Borsa,  nel  quale  sia  indicato  il  va- 
lore commerciale  delle  monete  d*oro  nazionali  e  straniere  ;  questo  po- 
trebbe «ssere  periodicamente  redatto  dai  sensali  e  pubblicato  nel  Giornale 
dello  Stato  per  semplice  avviso  e  consiglio  delle  popolazioni,  ma  sena 
forza  di  precetto  o  di  legge. 

Dove  i  Governi  si  riservano  la  facoltà  d'autorizzare  resistenza  delle 
Banche  emittenti  biglietti  di  pubblica  circolazione,  potrebbero  in  compenio 
del  monopolio  o  privilegio  ad  esse  concesso,  obbligarle  alla  permuta  gra- 
tuita delle  monete  d'oro  in  monete  nazionali  d'argento  e  recìprocamente. 
Né  molto  lucro,  né  gravi  perdite  incontrerebbe  il  Banco  per  tale  opera- 
zione ;  ma  renderebbe  servigio  allo  Stato  ed  al  commercio. 

Si  potrebbe  dunque  ordinare  per  legge  che  a  tutti  i  Banchi  che  ricbie- 
deranno  per  l'avvenire  dal  Governo  la  facoltà  o  la  proroga  della  facoltà 
di  emettere  biglietti  di  circolazione  verrà  imposto  l'obbligo  di  eseguire 
gratuitamente  la  permuta  delle  monete  legali  d'argento  colle  monete  d'oro 
nazionali  od  estere.  Che  a  tal  fine  il  Banco  dovrà  tenere  disponibile  in 
monete  diverse,  le  più  usate  nel  commercio,  la  decima  parte  almeno  del 
suo  capitale.  Che  il  prezzo  della  permuta  sarà  deliberata  dalla  Diretione 
del  Banco,  e  verrà  affisso  ogni  giorno  allo  ingresso  dello  stabilimento  per 
comodo  dei  compratori,  venditori  o  permutatori  di  monete. 

Come  l'osservatorio  delle  università  è  incaricato  di  riconoscere  e  pnb- 
blicare  le  oscillazioni  del  termometro  per  comodo  degli  scienziati,  cosi 


(0  Nelle  conferenze  monetarie  tenute  in  Parigi  neli'aulunno  del  4855  fra  i  rappreieo- 
tanti  di  nazioni  diverse,  fu  proposta  una  soia  e  comune  unità  monetarla.  Questo  sWeoi 
sarebbe  forse  H  migliore,  ma  abbiamo  poca  speranza  che  sia  accettato;  perché  né  Ufm- 
eia  vorrà  aopprimere  l'unità  uMMietsria  del  franco,  equivalente  a  cinque  grammi  d'aifeolo 
al  Utolo  di  ti^O,  né  rioibtilerra  vorrà  sopprimere  i'uuUà  moneUrU  d'oro.  Nella  Gi0^ 
dei  Comuni  del  46  giugno  ÌSlUi  ai  approvò  Tadosione  dei  sistema  monetario  decinalt,  mt 
appare  dalla  discussione,  che  i  membri  del  Parlamento  inglese  intendevano  conservare  Tsl- 
tuàle  lira  sterlina  d'oro  come  unità  monetaria,  e  desideravano  fossero  ammesse  naofe  »t- 
aetf  é^artenlo  equIvalenU  la  valore  alla  centesima  parte  delia  lira  sterlina,  ed  In  lUM^dlo 
monete  di  rame  equivalenti  alla  millesima  parte.  Pertanto  la  discussione  non  riguarian 
la  sostanza  delPunilà  moneUria,  ma  piuttosto  le  modincazloni  da  farsi  alla  moneU  ««»• 
4larta  fraziéoals  òeela  alla  moneU  di  blgllooe. 

n  problema  di  una  sola  unità  monetarla  generale  a  tetta  Europa  eoa  venne  i^eoliH*  ■ 
quelle  conferense.  ^  .  ,    . 
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ià  flaflCA  fiuionale  per  comodo  del  commercio  sarebbe  incaricata  di 
rilevare  e  pubblicare  le  oscillazioci  dei  valori  monetarii.  Per  far  com- 
prendere  la  nostra  idea  con  esempio  materiale ,  suppongasi  che  la 
Banca  destini  a  questo  uso  una  piccola  parte  del  suo  capitale,  pgnendo 
nel  bacino  di  una  bilancia  100  chilog.  di  monete  d'oro,  e  nell'ai  tra  100 
ohilog,  di  moneta  d'argento.  Ciò  fatto  se  la  Banca  inviterà  il  pubblico  à 
permutare  le  une  colle  altre^  dando  all'oro  un  valore  esagerato,  essa  Te* 
drebbe  in  pochi  giorni  traboccare  il  bacino  carico  d'oro»  e  vedrebbe  al- 
leggerito l'altro  bacino  per  la  rapida  esportazione  dell'argento.  Essa 
riconoscerebbe  allora  il  suo  errore,  e  correggerebbe  la  sua  tariffa  abbas- 
sando alquanto  il  prezzo  della  moneta  d'oro,  e  permutando  il  napoleone 
a  soli  franchi  19,80,  19,60  eoe.  Succederebbe  allora  nei  due  bacini  della 
bilancia  un  movimento  contrario.  Fra  diverse  e  ripetute  oscillazioni  in 
Benso  opposto  si  verrebbe  infine  a  ritrovare  il  prezzo  vero  dell'oro  relati- 
vamente a  quello  deirargento,  il  quale  sarebbe  indicato  dalla  condizione 
staaionaria  dei  due  bacini  della  bilancia  e  dall'indifferenza  del  pubblico  in 
permutare  una  specie  di  moneta  coH'altra.  Pochi  esperimenti  condurranno 
la  Direzione  della  Banca  a  ristabilire  l'equilibrio  fra  i  due  primitivi  depo- 
siti d'oro  e  di  argento,  ed  a  riconoscere  il  prezzo  normale  delle  monete, 
in  modo  ohe  non  vi  sia  più  lucro  a  permutarle,  né  ad  esportare  fuori  dello 
Stato  una  specie  di  metallo  piuttostochè  l'altra. 

Con  questo  uffizio  di  cambia  valute  affidato  alla  Banca  noi  conserveremo 
in  equa  circolazione  le  due  specie  metalliche,  senza  che  alcuna  legge  debba 
intervenire  in  favore  dell'oro  piuttostochè  dell'argento  nella  determina- 
zione dei  loro  valori.  Non  sarà  più  il  Governo  ohe  regolerà  ad  arbitrio  i 
valori  monetarii  ;  la  Banca  sola  avrà  in  mano  lo  strumento  indicatore  dei 
medesimi. 

Essa  conservando  i  suoi  depositi  metà  in  oro,  o  metà  in  argento,  man- 
terrà animata  la  circolazione  monetaria  nelle  due  specie  metalliche,  senza 
incorrere  in  alcuna  falsificazione  monetaria. 


CAPO  VI 
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Si  può  falsificare  il  peso,  il  titolo,  il  valore  della  moneta. 

Si  opera  la  falsificazione  di  peso  quando  conservato  l'antico  valore 
delia  moneta  si  diminuisce  la  quantità  o  peso  del  metallo  prezioso  in  essa 
contenuto. 

In  Portogallo  l^unità  monetaria  d'argento  che  in  origine  pesava  1^64 
del  marco  di  Colonia,  corrispondente  a  grammi  3.  57  era  già  diminuita 
nell'anno  1435  a  grammi  0,327142,  e  dopo  altre  successive  alterazioni 
venne  ridotta,  coll'ultima  legge  monetaria  del  1854,  a  grammi  0,025000. 

Egualmente  il  reale  d'oro  che  nell'anno  1435  pesava  grammi  0,032714, 
venne  colla  suddetta  legge  del  1854  ridotto  al  peso  di  grammi  0,001773. 
Queste  falsificazioni  di  peso  operavansi  facilmente  per  decreto  del  Prin- 
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oìpe  con  una  divisione  ideale  del  inarco  d*oro  o  d*arg6nto.  Si  aoeretcera 
arbitrariamente  il  numero  delle  parti ,  ossia  delie  frazioni  del  marco, 
ciascuna  delle  quali  equivaleva  ad  un  reale.  Si  diceva  allora  che  il  le- 
gislatore aveva  alzato  il  valore  della  moneta,  e  la  frode  era  compita. 
Con  una  locuzione  erronea,  confondendo  il  numeratore  e  il  deDomina- 
iore  d*ana  frazione  aritmetica,  si  faceva  credere  al  popolo  che  il  Principe 
aumentava  il  valore  delle  monete  quando  diminuiva  il  loro  peso. 

Il  r«a/é,  unità  monetaria  della  Spagna,  venti  dei  quali  formano  lapiutra 
o  duro,  prima  del  1848  pesava  24  grani,  469;  ma  con  decreto  del  i5 
aprile  1848  fu  abbassato  a  fB  grani,  69  ;  e  finalmente  per  altro  decreto 
del  3  febbraio  1853  venne  ridotto  a  soli  23  grani  (V.  Journal  dei  ÉcofUh 
m%9tes.  Avril  1860) ,  conservando  sempre  lo  stesso  valore ,  nonostante 
queste  alterazioni  o  diminuzioni  di  peso. 

La  falsificazione  del  titolo  si  opera  diminuendo  la  quantità  del  metallo 
prezioso,  e  conservando  il  medesimo  peso  e  valore  legale  della  moneta. 

L'oro  e  Targento  puro  non  avrebbero  sufficiente  durezza  se  non  fossero 
amalgamati  con  piccola  quantità  di  rame.  Le  esperienze  fatte  dal  fisico 
Cavendish,  e  dal  chimico  Hotchett  nel  1T98  dimostrarono  che  la  lega 
metallica  più  conveniente  per  resistere  all'attrito  era  di  11  parti  di  peso 
d'oro  e  d'argento  con  una  di  rame  ;  e  tale  fu  il  titolo  monetario  adottato 
negli  ultimi  secoli  generalmente  in  Europa.  Ma  quando  in  Francia  ed  in 
altri  paesi  che  la  imitarono  prevalse  all'antico  sistema  duodecimale  il 
nuovo  decimale,  fu  questo  adottato  anche  per  le  monete  che  vennero  fuse 
con  9  parti  di  metallo  prezioso,  ed  un  decimo  di  rame. 

I  Persiani,  i  Greci,  i  Romani  usarono  per  molto  tempo  medaglie  e  mo- 
nete d*oro  e  d'argento  quasi  puro.  Oidio  Giuliano  (anno  193  dell'E.  C.)è 
forse  il  primo  imperatore  romano  che  abbia  falsificato  il  titolo  delle  mo- 
nete. Aveva  ricevuto  a  prestito  considerevoli  partite  di  denaro  per  distri- 
buirlo a' soldati  pretoriani  e  comprare  l'impero.  Elevato  al  trono,  adulterò 
il  titolo  delle  monete,  e  più  facilmente  soddisfece  ai  debiti  anteriormente 
contratti. 

La  frode  fu  imitata  e  ripetuta  dai  successori  nell'impero;  il  titolo  mo- 
netario andò  peggiorando  di  modo ,  che  regnando  Gallieno,  la  moneta 
più  comune  in  tutto  l'impero  conteneva  quattro  parti  di  rame,  ed  nnasola 
d'argento.  Queste  monete  chiamavansi  xrosm  da  «re,  bronzo.  Nel  mede- 
simo tempo  circolavano  le  monete  chiamate  potin»,  composte  di  bronzo 
e  di  piombo. 

La  penuria  dei  metalli  preziosi  in  cui  trovavasi  TEuropa  avanti  la  sco- 
perta delle  Americhe  indusse  quasi  tutti  i  principi  a  falsificare  il  titolo 
delle  monete.  Ma  anche  negli  annali  contemporanei  ritroviamo  esempi 
di  tale  falsificazione:  e  ci  duole  pur  troppo  il  dirlo,  la  Svizzera  e  il 
nuovo  Regno  d'Italia  caddero  in  questo  errore  adulterando  il  titolo  del 
franco  d'argento,  e  di  altre  monete  multipli  o  frazioni  della  unità  mo- 
netaria. 

II  decreto  federale  del  31  gennaio  1860  falsifica  il  titolo  delle  monete 
svizzere  di  franchi  2,  fr.  1,  fr.  0.  50,  ordinando  che  in  avvenire  esse  deb- 
bano contenere  solamente  8  decimi  di  argento  puro,  e  due  decimi  di  leg«t 
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par  conseryando  lo  stesso  peso  e  lo  stesso  valore  di  prima,  quando  ave- 
vano  9  decimi  di  argento  puro  (articolo  2  di  detta  legge). 

È  ben  facile  prevedere  che  in  conseguenza  di  tale  adulterazione  la 
Svizzera  vedrà  quelle  sue  monete  rejette  dagli  Stati  vicini,  onde  sarà  per- 
duto uno  dei  fìni  e  principal issimi  vantaggi  che  dovrebbe  avere  la  moneta 
di  servire  al  commercio  internazionale,  e  mantenere  colla  facile  esporta- 
zione del  numerario  il  conveniente  equilibrio  coi  valori  delle  importa- 
zioni straniere. 

Il  nuovo  Regno  d'Italia  si  lasciò  condurre  dal  cattivo  esempio  della 
Svizzera,  e  con  legge  del  24  agosto  1862  adulteri)  il  titolo  delle  monete 
d'argento  di  1  lira  e  di  2  lire,  riducendolo  da  900  a  835  millesimi  d'ar- 
gento puro,  ed  adottò  la  medesima  lega  per  le  altre  monete  frazionali 
dell'unità,  che  avranno  il  valore  nominale  di  20,  e  di  50  centesimi  di  lira. 

La  falsificazione  del  valore  ha  luogo  quando  conservato  il  peso  ed  il 
titolo  delle  monete,  il  legislatore  altera  il  loro  valore. 

Tali  falsificazioni  furono  sempre  facili,  frequentissime,  e  successero 
quasi  inosservate;  poiché  basta  un  decreto  del  Principe  ad  operarle, 
senza  che  si  richiegga  la  rifondita  delle  antiche  monete  ;  anzi  basta  che 
per  vicende  commerciali ,  indipendenti  dal  volere  del  principe,  si  trovi 
alterato  l'antico  rapporto  legale  di  valore  fra  le  monete  d'oro  e  quelle 
d'argento  che  era  giusto  e  vero  al  tempo  in  cui  la  legge  fu  promulgata, 
perchè  tosto  quella  legge  stessa  diventi  ingiusta,  conservando  un  falso 
valore  fra  le  due  specie  di  monete. 

La  legge  francese  del  28  termidoro,  anno  III,  aveva  saviamente  stabilito 
una  sola  unità,  cioè  il  franco  d'argento,  come  base  del  sistema  monetario. 
Ma  la  leggo  posteriore  del  7  germinale,  anno  XI,  volendo  aggiungere 
una  seconda  unità,  il  franco  d'oro,  fu  costretta  a  stabilire  un  rapporto  di 
valore  legale  fra  quei  due  metalli,  dichiarando  che  5  grammi  d'argento 
erano  in  valore  eguali  a  grammi  0,32255  d'oro  ;  cioè  nella  proporzione  di 
1  a  15,50,  e  più  volgarmenie  che  quattro  scudi  d'arg<)nto  equivalessero  ad 
un  napoleone  d'oro.  La  quale  relazione  di  valori,  vera  al  principio  del 
nostro  secolo,  divenne  falsa,  dopoché  le  miniere  aurifere  di  California  ver- 
sarono in  Europa  maggiore  copia  del  prezioso  metallo. 

L'abbondanza  fece  ribassare  il  suo  prezzo  relativamente  all'argento  ; 
l'oro  fu  preferito  nella  circolazione,  e  sostituito  all'argento  che  rimanendo 
ozioso  e  superfluo,  venne  rapidamente  esportato. 

La  circolazione  si  trovò  angustiata  nelle  minute  contrattazioni  per  di- 
fetto di  piccola  moneta.  Si  cercò  un  qualche  rimedio  coniando  monete 
d'oro  di  franchi  10  e  di  franchi  5 ,  le  quali  usate  nelle  piccole  con- 
tratta zioni  permisero  una  nuova  e  sempre  maggiore  esportazione  del- 
l'argento. 

La  circolazione  pertanto  della  Francia  e  del  Piemonte  che  adottarono 
la  doppia  unità  legale  trovasi  appoggiata  alla  moneta  d'oro,  cui  la  legge 
attribuisce  un  valore,  che  dopo  il  1851  era  esagerato,  e  superiore  al  suo 
vero  prezzo  di  argento.  Siamo  caduti  anche  noi  quasi  senza  avvedercene, 
in  una  falsificazione  monetaria  di  cui  deve  incolparsi  la  legge  francese 
del  7  germinale,  anno  XI  r  da  noi  ammesta  con  tutte  le  altre  leggi  del 
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primo  impero  napoleonico,  e  che  mai  più  Tenne  rivocata.  La  reroca  di 
questa  legge  che  ammetteva  due  unità,  ed  il  ritorno  al  primitivo  sistema 
monetario  avente  una  sola  unità  d'argento,  come  venne  stabilito  colla 
legge  del  28  termidoro,  anno  III,  ecco  la  riforma  legislativa  ohe  dovreb- 
bero ora  adottare  la  Francia  ed  il  Piemonte. 

Meno  laudabile  consiglio  è  quello  suggerito  da  alcuni  scrittori,  di  de- 
monetizzare Pargento,  ossia  di  falsificare  le  monete  di  questo  metallo,  e 
di  riconoscere  Toro  come  sola  unità  monetaria  legale.  Essi  vedendo  che 
attualmente  la  circolazione  è  tutta  ingombrata  da  monete  d*oro,  vorreb- 
bero rispettare  il  fatto  compiuto:  ad  essi  non  cale  che  sia  tradita  la  fede 
dei  contratti  antichi  i  quali  intendevano  al  franco  d'argento,  o  ad  una 
moneta  d'oro  di  eguale  valore  a  quella  d'argento  ;  essi  non  badano  che  £ 
creditori  dovendo  accontentarsi  di  una  moneta  falsificata  e  di  valore  sce- 
mato rimarrebbero  perdenti. 

La  proposta  di  sostituire  alla  vecchia  unità  monetaria  d'argento  una 
nuova  in  oro  incontrerà  una  grave  difficoltà  quando  il  legislatore  dovrà 
stabilire  il  suo  peso.  II  franco  d'oro  attualmente  avendo  il  peso  di  grammi 
0,32255 ,  non  ha  sufUcìente  solidità  per  essere  coniato  e  per  circolare 
isolato;  l'unità  non  sarebbe  più  rappresentata  da  una  moneta  solida, 
ma  da  una  frazione  astratta  di  grammi  0,32255,  frazione  ideale  che  il 
volgo  difficilmente  può  comprendere.  Tutto  il  sistema  monetario  sarà 
difettoso,  essendo  difettosa  l'unità  su  cui  è  basato. 

L'unità  monetaria  deve  a^ere  un  rapporto  facile  e  chiaro  col  sistema 
ponderale  affinchè  le  monete  ed  i  pesi  nazionali  possano  servire  di  reci- 
proca prova  e  verificazione;  questa  verificazione  sarebbe  difficoltosa  sa 
il  rapporto  delle  monete  ai  pesi  legali  fosse  espresso  in  frazioni  mille- 
sime di  una  gramma. 

Alcuni  vorrebbero  che  i  governi  di  Francia  e  di  Piemonte  facessero  co* 
niare  monete  d'oro  del  peso  di  5  grammi.  le  quali  monete  avrebbero  un 
rapporto  facile  col  sistema  ponderale  espresso  in  numero  intiero  senza 
frazioni;  ed  in  questa  moneta  vorrebbero  traslocare  l'unità  legale  del 
sistema  monetario. 

Le  contabilità  pubbliche  e  private  non  sarebbero  più  tenute  in  franchi 
e  centesimi»  bensì  in  questa  nuova  unità  monetaria  alla  quale  converrebbe 
dare  un  nome  nuovo,  supponiamo  quello  di  corona^  adottato  recente- 
mente nella  Germania,  ovvero  di  goldino  da  gold^  voce  nordica,  oro. 

A  dir  il  vero  non  si  potrebbe  dire  nuova  la  fabbricazicAe  di  monete 
d'oro  del  peso  di  5  o  di  10  grammo  al  titolo  di  9|10:  sarebbe  nuovo  bensì 
l'uffizio  cui  Sarebbero  destinale,  di  rappresentare  l'unità  legale  del  sistema 
monetario.  Monete  d'oro  del  peso  e  titolo  sopra  indicato  furono  già  de-» 
creiate  in  Francia  per  legge  del  28  termidoro,  anno  III;  ed  in  Germania 
per  la  convenzione  monetaria  del  24  gennaio  1857,  col  nome  di  corone  e 
mezze  corone ,  ma  in  nessun  luogo  assunsero  l'uffizio  di  unità  legale 
monetaria. 

Se  la  Francia  adottasse  la  corona  come  unità  monetaria,  il  suo  esempio 
sarebbe  probabilmente  imitato  dal  Belgio,  dalla  Svizzera,  dai  PiemeatOt 
e  forse  da  altre  nazioni,  ma  questa  mutazione  dell'unità  monetarie,  %fn 
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porterebbe  una  grandissima  perturbazione  nelle  amministrazioni  pubbli- 
che  e  private,  e  neiresecuzione  degli  antichi  contratti. senza  procurare  al 
commercio  alcun  vantaggio  corrispondente  a  tanti  fastidii. 

L'unità  monetaria  in  oro  non  potendo  adoperarsi  nelle  contrattazioni 
di  minore  importanza  abbisognerebbe  sempre  del  servizio  suppletivo  di 
monete  in  argento,  le  quali  avrebbero  a  rappresentare  le  frazioni  dell'u- 
nità, e  converrebbe  dare  alle  medesime  un  valore  fissò  legale  ,  però  mi- 
nore del  valore  intrinseco  e  commerciale  di  questo  metallo.  Queste  piò- 
cole  monete  che  usate  per  le  giornaliere  contrattazioni  rimarrebbero  nelle 
mani  del  popolo  di  preferenza  a  quelle  d*oro,  avrebbero  un  valore  fidu- 
ciario e  falso:  e  il  popolo  rimarrebbe  imbarazzato  nel  riconoscere  il  limite 
che  separa  il  valore  intrinseco  dal  valore  fiduciario  o  legale  delle  mede- 
sime. Ora,  per  quanto  è  possibile,  la  legge  deve  esprimere  la  verità^  ed 
astenersi  dalle  falsificazioni. 

Dobbiamo  altresì  osservare  che  la  maggior  parte  delle  compere  e  delle 
vendite  che  si  fanno  giornalmente  dal  popolo  pel  vitto  e  vestito  della  fa- 
miglia, le  mercedi  degli  operai,  ed  in  generale  le  minori  contrattazioni 
sarebbero  soddisfatte  in  moneta  falsa,  e  la  somma  di  tutti  questi  paga- 
menti, quantunque  piccoli,  ascende  nella  totalità  a  valori  che  la  nostra 
immaginazione  non  saprebbe  calcolare.  E  siccome  la  moneta  falsa  ha 
per  effetto  di  accrescere  il  valore  nominale  delle  derrate  ,  il  popolo 
lamenterebbe  una  carestia  artificiale  prodotta  da  una  erronea  legislazione 
monetaria. 

CAPO  VII 

DEL    BieLIONB 

Non  potendosi  coniare  monete  in  argento  cosi  piccole  che  possano  rap- 
presentare le  minori  frazioni  deìTunità  monetaria  fu  d'uopo  coniarle  in 
altro  metallo  meno  prezioso  (l).  Generalmente  fu  adoperato  il  fame.  Ma 
per  dare  a  questa  moneta  un  valore  intrinseco  corrispondente,  od  almeiio 
prossimo  al  suo  valore  nominale,  alcuni  Governi  coniarono  grosse  e  pe- 
santi monete  di  rame  puro.  Altri  invece  preferirono  monete  più  leggere 
e  più  comode  ,  mescendo  al  rame  qualche  piccola  quantità  d'altro  me- 
tallo più  pregevole  del  rame. 

Napoleone  I  fece  coniare  i  decimi  di  franco,  piccole  monete  di  rame 
misto  ad  argento  ;  ma  essendo  state  facilmente  imitate  da  fraudolenta 
fabbricazione  erano  respinte  le  buone  e  le  cattive,  non  sapendo  la  popo- 
lazione distinguere  le  une  dalle  altre,  N8ff)oleone  HI  (con  decreto  del  6 
maggio  1852)  ordinò  il  ritiro  dell'antico  biglione,  e  fece  celiare  una  nuova 
moneta  di  bronzo  composta  di  95  centesime  parti  di  rame,  4  di  stagno  ed 
1  di  zinco,  di  valore,  peso  e  diametro  indicati  nella  seguente  tabella. 

(I)  Humboldt,  nella  Revista  tedesca  di  dicembre  1838  Indica  I  rapporti  di  valore  di  alcuni 
metani  in  quel  tempo  sul  mercato  di  Berlino  un  chilogrammo  d'oro  Comprava  chil.  4»,  M 
d'argento,  t«lt  di  rame;  $700  dt  ferro;  20794  di  grano ^  276S$  di  segala^  6t747  dPorso-y 
52626  d^avena. 
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alare 

Peso 

Diametro 

1  centesimo 

1  grammo 

lo  millimetri 

2          » 

2       • 

20          > 

5 

5       » 

25          » 

10         » 

10       t 

•     ao       » 

Questa  medesima  tabella  fu  adottata  per  le  monete  di  1,  2,  5  centesimi 
dalla  legge  sarda  del  20  novembre  1859,  la  quale  però  rimette  ad  un  fu- 
turo decreto  reale  il  definire  la  proporzione  della  lega  delle  nuove  mo- 
nete; solo  stabilisce  che  dovranno  contenere  non  meno  di  95  parti  di  rame 
per  100  di  peso.  Il  legislatore  era  forse  ancora  dubbioso  se  lo  stagno  e 
lo  zinco  adoperati  nel  biglione  francese  fossero  metalli  abbastanza  dori 
ed  inalterabili  per  essere  adoperati  nella  circolazione,  che  è  attiYissima, 
di  queste  piccole  monete,  e  pensava  forse  impiegare  il  nikel  o  rallaminio 
che  uniti  al  rame,  potrebbero  fornire  materia  per  le  monete  da  cente- 
simi 10,  20,  50. 

Mr.  Christophle  trovò  che  il  ramo  unito  alTalluminio  forma  una  lega 
più  dura  e  tenace  del  bronzo  antico,  e  più  del  ferro  e  deiracciaio;  egli 
propone  di  adoperarlo  per  le  armi  da  fuoco,  cannóni  e  fucili.  Queste 
qualità  metalliche  lo  rendono  proprio  anche  alTuso  di  moneta  di  biglione. 

Le  monete  d*oro  e  d'argento  avendo  un  valore  intrinseco  ufsrnale  al  ra- 
lore  nominale,  servono  non  solo  al  commercio  interno,  ma  anche  al  com- 
mercio internazionale;  e  perciò  conviene  batterle  in  forme  esterne  simili 
alle  monete  forestiere,  cioè  di  uguale  peso,  titolo,  diametro  e  valore.  Ma 
la  moneta  di  biglione  avendo  un  valore  derivato  dalla  legge,  ossia  un 
valore  fiduciario,  il  suo  uso  è  ristretto  alla  circolazione  interna,  e  do- 
vendo ciascun  governo  considerarsi  obbligato  a  garantirla  ed  a  permotarla 
in  moneta  buona  d'argento,  conviene  distinguerla  nelle  forme  esterne 
dalle  monete  di  biglione  straniere:  l'imitazione  o  troppo  grande  somi- 
glianza delle  monete  nostrane  di  biglione  colle  estere  merita  biasimo  an- 
ziché lode. 

Il  rame  essendo  un  metallo  molto  adoperato  nelle  industrie,  ht  ui 
prezzo  troppo  variabile  che  lo  renderebbe  meno  atto  all'ufficio  di  moneta 
se  non  venisse  amalgamato  con  altro  metallo  di  valore  più  stabile.  La  mo- 
netazione del  rame  erasi  molto  estesa  nella  Russia;  ma  il  valore  intrin- 
seco delle  monete  essendo  molto  inferiore  al  valore  nominale,  nella  pro- 
porzione di  15  a  100,  queste  si  fabbricavano  clandestinamente,  osi 
importavano  di  fuora  in  contrabbando.  Nel  1735  Timperatrice  Anna  ac- 
crebbe il  valore  intrinseco  delle  monete  alla  proporzione  di  65  a  100;  e 
nel  1755  fu  adottata  una  proporzione  anche  maggiore.  Ma  nel  1B03  il 
prezzo  commerciale  del  rame  era  talmente  elevato,  che  gli  speculatori 
privati  fondevano  la  moneta  di  biglione  per  ridurla  in  barre  ad  uso  del 
commercio,  ed  esportarla. 

Il  nikel  poco  usato  nelle  arti  ha  un  valore  meno  oscillante,  ed  unito  si 
rame  sembra  prestarsi  meglio  d'ogni  altra  lega  al  servizio  del  biglione* 
Queste  monete  potrebbero  rappresentare  valori  alquanto  maggiori,  cioè 
potrebbero  coniarsi  con  questa  léga  cosi  migliorata  le  pesce  da  lOt  SO» 
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ed  anche  da  50  centesimi  ;  sopprimendo  la  fabbricazione  in  argento  di  yh- 
lute  inferiori  al  franco.  La  più  piccola  moneta  d'argento  sarebbe  l'unità 
monetaria;  tutte  le  sue  frazioni  sarebbero  rappresentate  dal  biglione. 

La  finanza  risparmierebbe  la  frequente  e  costosa  rifondita  delle  piccole 
monete  d'argento  che  sono  le  più  facili  a  logorarsi,  sia  perchè  presentano 
una  superficie  troppo  estesa,  in  paragone  della  solidità,  ossia  della  quan- 
tità di  metallo  onde  sono  formate  ,  sia  perchè  trovansi  sempre  in  più 
attiva  circolazione  le  piccole  che  le  maggiori  monete. 

Da  esperienze  fatte  in  Francia  nel  1802  risultò  che  gli  scudi  da  6  lire 
avevano  perduto  parti  1750  sopra  100,000  di  peso,  e  gli  scudi  da  3  lire 
avevano  perduto  il  quadruplo,  cioè  parti  8,000  sopra  100,000.  Egualmente 
da  altre  esperienze  fatte  in  Inghilterra  risultò  che  le  corone  d'argento 
avevano  perduto  parti  3314  sopra  100,000,  e  le  mezze  corone  il  triplo,  cioè 
9900  sopra  peso  eguale  d'argento,  e  gli  scellini  che  sono  più  piccoli  ave- 
vano  perduto  24,597,  ed  i  mezzi  scellini  38,285  sopra  100,000  di  peso. 

Siccome  la  moneta  di  biglione  ha  un  valore  intrinseco  alquanto  infe- 
riore al  suo  valore  nominale,  i  creditori  non  dovrebbero  giammai  trovarsi 
obbligati  ad  accettarla  forzatamente  in  vece  di  moneta  buona,  eccetto 
nelle  frazioni  di  franco.  Ma  in  Piemonte  ,  avanti  la  legge  del  24  agosto  . 
18G2,  il  debitore  era  autorizzato  a  pagare  la  decima  parte  del  suo  debito 
in  moneta  erosa.  L'Inghilterra  restrinse  l'uso  forzato  del  biglione  ai  pa- 
gamenti che  non  eccedono  i  40  scellini  ;  il  Portogallo  che  pochi  anni  ad- 
dietro ammetteva  la  moneta  di  rame  per ^(3  del  pagamento,  restrinse  nel 
1854  il  corso  del  biglione  a  reis  5,000  (circa  fr.  30).  In  Francia  il  decreto 
del  18  agosto  1810  prescrive:  «La  monnaie  de  cuivre  et  de  billon  de  fa- 
•  brication  frangaise  ne  pourra  étre  employée  dans  les  pajements  si  ce 
e  n'est  de  gre  a  gre,  que  pour  Tappoint  de  la  pièce  de  cinq  francs  ». 

Noi  vedremmo  volentieri  in  Italia  ristretto  l'uso  forzato  del  biglione  alle 
frazioni  di  franco.  La  buona  fede  dev'essere  osservata  sì  nei  piccoli  con- 
tratti come  nei  grandi,  ed  i  piccoli  pagamenti  come  i  maggiori  dovrebbero 
essere  soddisfatti  in  buona  moneta  :  poiché  la  legge  deve  proteggere  tutti 
egualmente. 

La  moneta  d'oro  e  d'argento  servendo  ai  commercii  internazionali  esce 
e  ritorna  nello  Stato  per  mantenere  l'equilibrio  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni.  Ma  la  moneta  di  biglione  avendo  un  valore  fiduciario,  sta- 
bilito bensì  dalla  legge,  ma  ordinariamente  inferiore  al  prezzo  intrinseco 
del  metallo,  trovasi  ristretta  alla  circolazione  interna.  Essa  potrebbe  ac- 
cumularsi soverchiamente  in  una  provincia  e  nel  medesimo  tempo  difet- 
tare in  un'altra.  Ora  difficile  essendo  al  Governo  determinare  la  quantità 
di  biglione  necessaria  ai  bisogni  nazionali»  in  modo  da  prevenire  sì  Tee* 
oessiva  accumulazione  che  la  penuria  di  tale  moneta,  sarebbe  desiderabile 
che  le  casse  dello  Stato  o  della  Banca  nazionale  fossero  sempre  disposte 
a  permutarla  in  moneta  d'oro  e  d'argento ,  e  reciprocamente  questa  con 
quella.  I  depositi  metallici  della  Banca  nazionale  dovrebbero  pertanto 
•ssere  composti  principalmente  in  monete  d'oro  e  d'argento,  ed  anche 
provveduti  di  biglione  per  servire  alla  gratuita  permuta  delle  monate 
Moondo  i  bisogni  a  le  riohiette  della  popolazione. 
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CAPO  vni 

BSAHB  DBLLA  LBOOB  MONBTJLBIi.  ITiXIAMÀ  DBL  24  AGOSTO  1862« 

L'unità  è  il  fondamento  di  tutto  il  sistema  monetario:  capitale  difetto 
della  legge  italiana  del  34  agosto  1862  è  lo  avere  ommessa  e  taciuta  la 
definizione  della  unità  monetaria;  se  questa  è  incerta  o  falsata o  nel  titolo 
0  nel  peso,  tutto  il  sistema  diventa  erroneo,  incerto,  oscuro. 

La  legge  francese  del  28  termidoro,  anno  III,  aveva  stabilito  l'unità 
monetaria  del  franco  in  cinque  grammi  d'argento  al  titolo  di  9[10.  Questa 
unità  monetaria  era  accordata  col  sistema  generale  dei  pesi  e  delie  mi- 
sure derivato  dal  metro,  sistema  naturale,  comune  a  tutte  le  nazioni, 
quantunque  non  tutte  Io  abbiano  finora  accettato  ;  il  quale  dovrebbe  essere 
rispettato  e  conservato  inalterabilmente  in  Francia  ed  in  Italia,  nazioni 
che  furono  le  prime  a  sanzionarlo  e  praticarlo.  Eppure  la  Francia  co- 
minciò ad  adulterare  e  guastare  la  semplicità  di  quel  sistema  col  porre 
a  fianco  dell'unità  monetaria  d'argento  una  seconda  unità  di  oro  in  grammi 
6451  al  titolo  di  9[10.  Questa  venne  introdotta  colla  legge  del  7  germi- 
nale, anno  XI,  la  quale  decretava  le  monete  da  20  franchi  in  oro  equiva- 
lenti in  valore  legale  a  quattro  scudi  d'argento. 

Le  Provincie  italiane  riunite  al  primo  impero  francese  seguitavano  ne- 
cessariamente lo  stesso  errore;  ma  anche  dopo  la  caduta  dell'impero 
francese  ,  in  molte  parti  d'Italia  si  ebbero  due  unità  monetarie,  Tuna 
principale  di  argento,  l'altra  accessoria  e  sussidiaria  in  oro  ;  le  une  di- 
verse dalle  altre  di  nome,  di  titolo  e  di  peso,  accordate  agli  antichi  e 
varii  sistemi  di  pesi  e  misure  vigenti  negli  antichi  Stati  italiani. 

La  creazione  del  nuovo  regno  d'Italia  non  permetteva  che  vi  fossero 
mantenuti  differenti  sistemi  monetarii. 

Con  decreto  del  5  luglio  1859  la  moneta  decimale  d'oro  ottenne  corso 
legale  in  Lombardia,  e  con  successivo  decreto  del  20  novembre  1859  si 
prescriveva  che  al  1^  di  gennaio  1860  la  lira  italiana  diventasse  la  legale 
unità  monetaria  nelle  provincie  lombarde. 

Poco  tempo  dopo  il  Governo  provvisorio  di  Bologna  e  il  Dittatore  del- 
l'Emilia introducevano  nelle  Romagne  e  nel  ducato  di  Modena  il  sistema 
monetario  decimale  delle  antiche  provincie. 

Un  decreto  della  prodittatura,  in  data  17  agosto  1860,  introduceva  nella 
Sicilia  l'unità  monetaria  della  lira  italiana.  In  quel  decreto  prendendosi 
esempio  dalla  legge  francese  del  7  germinale  ,  anno  XI,  si  dichiarò  che 
Tunità  monetaria,  o  lira,  constasse  di  argento  a  determinato  titolo  e  peso: 
successive  disposizioni  contenute  nello  stesso  decreto,  autorizzando  tut- 
tavia la  coniazione  di  alcune  monete  decimali  d'oro ,  aggiunsero  che  le 
medesime  avessero  corso  in  Sicilia,  a  pari  con  le  monete  dello  stesso  si- 
stema coniate  altrove,  ed  a  quel  modo  che  l'avevano  nelle  altre  provincie 
del  Regno. 

Con  decreto  del  4  ottobre  1860  del  commissario  regio  nelle  Marche  era 
introdotta  in  quelle  provincie  la  moneta  italiana  d'argento  e  d'oro,  mentre 
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dlohiaravasi  ad  un  tempo  che  là  aressero  pur  eorto  le  monete  legali  della 
Due  Sicilie. 

Una  disposizione  analoga  del  refcio  Commissario  dell'Umbria  del  10 
novembre  1860,  vi  decretava  Ttinità  monetaria  italiana  come  unica  moneta 
di  contOf  a  datare  dal  ì^  gennaio  1861,  e  vi  dava  corso  legale  alle  rispet- 
tive monete  decimali  d*oro  e  d'argento. 

In  fòrza  delle  disposizioni  legislative  or  riferite,  il  sistema  monetario 
delle  antiche  provincie  e  degli  Stati  di  Parma,  avente  a  base  il  duplice 
tipo  di  oro  e  di  argento,  era  ugualmente  attivato  nella  Lombardia ,  nel 
ducato  di  Modena,  nelle  Romagne,  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nella 
Sicilia. 

Non  in  tutto  eguali  furono  le  disposizioni  emanate  nella  Toscana  e  nelle 
Provincie  napoletane.  Il  decreto  del  Governo  Toscano  del  S9  settembre 
1859  stabiliva  che  a  cominciare  dal  !<>  novembre  1859,  la  moneta  d'argento 
in  lire  italiane,  pari  ai  franchi,  diventasse  la  moneta  legale  della  Toscana; 
si  ordinava  la  coniazione  di  monete  d'argento  decimali  nella  zecca  di  Pi« 
renze  ;  e  si  autorizzava  il  corso  delle  monete  decimali  d'argento,  sebbene 
non  coniate  in  Toscana. 

Il  decreto  per  le  provincie  di  Kapoli  emanava  dal  dittatore  il  25  set- 
tembre 1860:  nel  primo  articolo  di  esso  decreto  dicevasi:  la  lira  italiana 
d'argento  ed  i  suoi  multipli  e  spezzati  del  metallo  medesimo  avranno  da 
oggi  corso  legale  anche  in  queste  provinole  dell'Italia  meridionale. 

Le  disposizioni  particolari  per  la  Toscana  e  per  Napoli  avevano  pur 
esse  radice  nei  sistemi  preesistenti ,  i  quali  avevano  a  base  o  tipo  esclu** 
sivo  la  moneta  d'argento. 

In  tutte  poi  le  legislative  provvidenze  che  ora  ricordammo  era  mante- 
nuto il  corso  legale  delle  mqnete  antiche  appartenenti  alle  rispettive  pro- 
vinole, ed  era  segnato  il  ragguaglio  loro  alla  nuova  unità  monetaria  della 
lira  italiana. 

Il  regio  decreto  del  17  luglio  1861,  pubblicato  a  cura  dei  Ministri  delle 
Finanze,  di  Agricoltura  e  di  Commercio ,  raccoglieva  in  uno  i  ragguagli 
sparsi  negli  atti  dei  diversi  Governi  locali,  ma  nulla  immutava  allo  stato 
della  legislazione»  sia  per  rispetto  al  corso  legale  dell'oro,  sia  per  rispetto 
ai  corso  legale  delle  monete  battute  dai  cessati  Governi,  autorizzato  an-> 
Cora  entro  i  confini  delle  antiche  dominazioni  (V.  Corriere  Merccmtile  di 
Genova  del  l^*  marzo  1862). 

Si  prevedeva  però  che  il  nuovo  Governo  avrebbe  poco  dopo  ordinato 
il  ritiro  delle  vecchie  e  diverse  monete  degli  antichi  Stati  italiani,  ma 
non  si  conósceva  se  il  nuovo  sistema  monetario  italiano  avrebbe  ricono*- 
sciuto  per  sola  unità  la  lira  d'argento,  o  se  avrebbe  ammesso  anche  quella 
d'oro.  Ammettere  due  unità  di  valore  in  un  solo  sistema  monetario  era  lo 
stesso  errore  che  ammettere  due  unità  di  misura,  due  metri  diiunghezza 
elastica,  i  quali  in  alcune  stagioni  dell'anno  saranno  uguali,  in  altre  si 
troveranno  differenti  Tuno  dall'altro,  secondo  il  caldo  o  il  freddo  della 
stagione»  Così  mutabili  essendo,  secondo  le  varie  vicende  commerciali,  i 
valori  dell#  monete  d'oro  e  delle  mosete  d'argento  ;  onde  la  convenieim 
^i  avere  una  sola  unità  o  di  oro  o  di  argento  a  base  dei  sistema  mo&e« 
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torio  era  ,  non  dirò  compresa  dalie  moltitudini  volgari,  ma  insegnata 

nelle  scuole  di  pubblica  economia. 

La  moneta  d'argento  sotto  nomi  diversi  di  Bucato,  di  Scudo,  di  Frcm- 
céicone,  di  Lira,  era  la  più  comune  e  la  più  popolare  in  Itolia:  era  facile 
dedurre  il  rapporto  di  peso  o  di  titolo  di  tutte  quelle  monete  d'argento 
colla  lira  italiana  o  franco,  e  stabilire  il  reciproco  rapporto  o  valore  le- 
gale :  quindi  si  potevano  ritirare  dalla  circolazione  le  vecchie  monete,  e 
sostituirle  con  monete  nuove  decimali.  Tutte  le  altre  monete  d*oro  e  di 
rame  conveniva  pure  ritirarle,  ricevendole  al  rapporto  di  valore  stabilito 
dalle  antiche  tariffe  monetarie  dei  varii  governi  italiani. 

Il  ritiro  della  vecchia  moneta,  specialmente  di  quella  di  rame,  abbon- 
dantissima nel  già  reame  delle  Due  Sicilie,  imponeva  gravi  sacrifizii,  e 
perdite  al  Governo  italiano  ;  ma  queste  erano  in  parte  compensate  coJJ'in- 
troduzione  di  nuova  moneta  di  rame  e  di  biglione,  e  potevasi  anche  affi- 
dare alla  Banca  nazionale  il  ritiro  di  quelle  monete,  dandogli  in  com- 
penso il  vantaggio  di  estendere  la  circolazione  dei  biglietti  bancarii  nelle 
Provincie  meridionali. 

Se  queste  provincie  abbondavano  di  rame  monetato,  in  quelle  setten- 
trionali abbondava  invece  Toro  comparativamente  all'argento  nella  circo- 
lazione. Da  questo  fatto  alcuni  scrittori  di  giornali  traevano  argomento 
per  raccomandare  al  Governo  la  conservazione  del  corso  legale  alla  mo- 
neta d*oro;  anzi  qualcuno  perfino  desiderava  che  Toro  soltanto  fosse 
dichiarato  tipo  legale,  ossia  unità  del  sistema  monetario  ,  e  che  le  monete 
d'argento  coniate  a  titolo  più  basso  di  quello  usato  finora  fossero  riguar- 
date e  adoperate  come  biglione. 

Se  questo  si&tema,  che  a  parer  nostro  presenta  maggiori  inconvenienti 
che  vantaggi,  fosse  stato  adottato,  era  d'uopo  falsificare  non  solo  il  titolo 
di  tutte  le  monete  d'argento,  ma  dare  altresì  un  nome  nuovo  alla  unità 
monetarla  d'oro,  per  non  più  confonderla  coll'antica  unità  monetaria  del 
franco  o  lira  d'argento  ;  era  mestieri  proporre  quale  sarebbe  stato  il  peso, 
il  titolo,  la  forma,  il  nome  della  unità  monetaria  d'oro  :  e  siccome  l'unità 
monetaria  deve  avere  un  rapporto  facile  e  semplice  coH'unità  di  peso  le- 
gale, ossia  col  grammo,  nasceva  la  necessità  di  stabilire  ohe  l'unità  mone- 
toria  itoliana  avrebbe  il  peso,  supponiamo,  di  10  grammi  d'oro  al  titolo  di 
9(10,  e  che  avrebbe  avuto  un  nome  di  nuova  invenzione,  ovvero  adottato  da 
qualche  popolo  per  indicare  tale  quantità  d'oro;  supponiamo  il  nome  di 
corona  (1)  che  tale  è  quello  dato  recentemente  in  Germania  alle  monete 
in  oro  di  suddetto  peso  di  10  grammi,  e  di  titolo  di  9|10. 

Ma' se  la  riduzione  e  conversione  delle  antiche  e  diverse  monete  ita- 
liane alla  lira  o  franco  d'argento  incontrò  gravi  difficoltà,  assai  mag- 
giori le  avrebbe  incontrate  la  conversione  in  eorone  d'oro,  moneta  scono- 
sciuto quasi  nel  commercio  italiano. 

(4)  n  vocabolo  Corona  essendo  adoperato  per  indicare  monete  fnglesf,  portoghesi  e  te* 
desche  di  qnalitft  e  valori  diversi ,  ad  evitare  la  confusione  converrebbe  inventare  nn 
nome  nuovo  per  designare  le  monete  d^oro  di  IO  e  5  grammi  di  peso.  Al  vocabolo  nordico 
Gold  (oro) ,  aggiungendo  la  desineoia  d**!  popoli  latini,  al  potrebbe  tuggerire  la  pacoto 
CaMiMi  omU  unità  nooatarla  dKlnaie  d^oro» 
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S«  queste  difficoltà  non  permettevano  al  Governo  di  decidere  la  questione 
fra  l'unità  d'argento  e  Tunità  d'oro,  col  dare  corso  legale  esclusÌTamente 
ad  una  di  esse,  e  col  toglierlo  all'altra  si  doveva  almeno  conservare  il 
sistema  monetario  quale  venne  stabilito  colla  legge  del  7  germinale, 
anno  XI,  e  mantenuto  fino  a' di  nostri  nella  Francia  e  nel  Piemonte.  Ma 
la  legge  del  24  agosto  1862»  pur  conservando  le  due  unità  suddette,  ne 
aggiunse  una  terza  col  decretare  che  i  pezzi  di  una  o  due  lire  abbiano  il 
titolo  di  835  parti  di  argento  puro  sopra  mille  di  peso. 

Abbiamo  dopo  questa  legge  tre  unità  monetarie  in  corso  legale,  una  di 
oro  e  due  in  argento;  le  quali  si  confondono  sotto  un  medesimo  nome 
dì  franco  olirà  italiana  (\).  L'una  di  esse  pesa  grammi  d'oro  puro  0,290,  38; 
la  seconda  pesa  grammi  d'argento  puro  4,  500,  e  la  terza  pesa  grammi 
d'argento  puro  4, 175.  Quale  sapienza  mostrerebbe  un  governo  il  quale 
ammettesse  tre  unità  di  misura,  chiamando  col  nome  di  metro  tre  lunghezze 
differenti  più  o  meno  l'una  dalle  altre  due?  quanta  incertezza  e  perturba- 
zione incontrerebbero  le  private  contrattazioni  per  siffatti  errori  di  legge? 
La  moneta  che  serve  come  strumento  in  quasi  tutti  i  contratti  dev'es- 
sere sincera;  il  suo  valore  legale  deve  essere  lo  stesso  che  il  valore  vero 
e  commerciale;  altrimenti  è  Una  moneta  arbitraria  di  cui  si  muterà 
il  titolo  od  il  peso  secondo  il  capriccio  dei  Ministri,  e  secondo  i  bisogni 
dell'erario,  e  si  rinnoverebbe  quella  serie  di  falsificazioni  monetarie  che 
hanno  disonorato  i  Governi  del  medio  evo. 

La  legge  del  24  agosto  1862  (art.  7  e  15)  chiama  monete  divisionarie 
d'argento  le  monete  di  lire  2,  di  lire  1,  di  centesimi  50,  di  centesimi  20. 

È  questa  una  denominazione  inesatta  od  erronea.  I  pezzi  da  20  e  50  cen- 
tesimi si  potranno  bensì  chiamare  moneta  divisionaria  o  frazionaria  del- 
.  l'unità,  perchè  rappresentano  la  frazione  del  franco;  ma  nelle  contabilità 
i  valori  di  1  lira  o  di  2  lire  si  scrivono  nella  colonna  dei  numeri  intieri, 
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(4)  Oro  (20  parti  del  marenghlooo  napoleone).  Grammi =  grammi  0,522  58 

20 

dedoUo  il  decimo  dllega 0,032  25 


rimane  il  Talore  di  i  franco  in  peto  d^oro  puro,  grammi       ....      0,290  58 


(Pezio  da  5  lire)                   25,000 
Argento  = ea  grammi xs  grammi      ....      5,000  — 

dedoUo  a  decimo  di  lega 0,500  — 


rimane  il  Tslore  di  i  franco  o  lira  in  peso  d'argento  poro,  grammi .  4,600  — 


Argento  (pezxo  da  I  lira).  Il  peso  della  moneta  è  di  grammi               .       .      5,000  — 
dedotU  la  lega  di  grammi 0,825  — 


rimana  il  ?alore  di  4  lira  In  peso  d'argento  poro,  graaml      ....     4,475  — 
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é  non  niii  llédt  oolónlia  delle  frestoni  ;  onde  ò  grrré  è<fòM  tótmetlCd 
obiamafle  monete  dÌTisìonarie  o  fredonarìe. 

L'art.  7  di  saddetta  legge  dichiara  che  niuno  è  obbligato  a  ricerere  nti 
pagamenti  una  somma  maggiore  di  lire  cinquanta  in  monete  diTiàonant 
d'argento  ;  dimodoché  i  contratti  anteriori  alia  legge  saranno  soddiiiitti 
con  bnona  moneta  quando  il  pagamento  sia  di  oltre  50  lire  ;  e  laranoo 
adempiuti  in  cattiva  moneta,  con  danno  del  creditore,  se  Timportanu 
loro  sia  minore.  Per  mettere  in  chiaro  l'ingiustizia  di  questa  legge  preo- 
diamo esempio  dal  metro,  supponendo  che  il  GoTemo  abbia  autorizzato 
il  metro  di  differenti  dimensioni,  ed  abbia  poi  ordinato  che  il  metro  bren 
sia  adoperato  nelle  piccole  compre,  quando  la  tela  ,  il  panno  negomto 
non  arriverà  a  50  metri  di  stoffa  ;  e  per  le  quantità  maggiori  di  pazmo  o 
di  tela  sia  usato  il  metro  lungo.  Colla  nuova  legge,  la  moneta  che  è  mi- 
sura di  valore  non  ò  uguale  per  tutti  i  contratti  :  pei  negozii  di  minore 
importanza  ò  ammessa  la  moneta  di  tìtolo  più  basso,  di  valore  minore; 
dimodoché  i  salarii,  le  mercedi,  ed  in  generale  i  negozii  del  minoto  po- 
polo saranno  soddisfatti  con  moneta  di  cattiva  lega,  mentre  labaona 
moneta  sarà  riservata  per  le  grosse  pensioni,  pei  grossi  affari.  Interità 
non  sappiamo  come  gli  oratori  democratici  del  nostro  Parlamento  abbiano 
approvata  siffatta  legge. 

Né  il  pubblico  erario  caverà  profitto  da  queste  falsificazioni  ;  poicbi  le 
monete  di  falsa  lega  respinte  dalla  circolazione  estera  rifluiranno  nella 
interna,  e  saranno  prescelte  dai  contribuenti  nel  pagamento  delle  imposte, 
dovendo  qaeste  s^nza  alcun  limite  riceversi  nelle  pubbliche  casse  (art.  7 
della  legge).  Il  Governo  ricevendo  le  entrate  in  moneta  cattiva,  promette 
pagare  le  spese  in  moneta  buona  ;  ma  per  cambiare  la  cattiva  colla  buona 
.  dovrà  ricorrere  ai  banchieri  pagando  loro  un  agio,  un  premio  pel  serriiio 
ricevuto,  ovvero  dovrà  riformare  la  legge,  e  dare  corso  forzato  alla  mo- 
neta di  bassa  lega.  Quando  in  un  paese  hanno  corso  legale  simultanea- 
mente due  monete^  una  di  buona  lega,  e  l'altra  di  lega  inferiore ,  la  baona 
monsta  esce  dallo  Stato,  e  vi  rimane  la  cattiva  ;  dimodoché  poi  se  oc- 
corra una  crisi  commerciale,  una  carestia,  per  esempio,  che  ricbiegga 
molta  esportazione  di  numerario  per  comprare  grani  esteri,  non  afremo 
moneta  pronta  accettabile  all'estero  ;  e  la  crisi  peserebbe  assai  più  gra- 
vosa nel  nostro  paese. 

L'art.  6  della  legge  dice  che  i  pezzi  da  5  lire  d'argento  al  titolo  di  900 
millesimi  non  si  couieranno  se  non  per  conto  e  sopra  domanda  dei  pri- 
vati, ed  avranno  corso  legale  a  pari  delle  monete  d'oro.  É  facile  però  pre- 
vedere che  questa  moneta  la  quale  sola  conserva  la  vera  e  originaria 
unità  del  sistema  monetario  scomparirà  dalla  circolazione,  scacciata  dalle 
altre  monete  d'oro  o  d'argento  di  bassa  lega,  preferite  dai  debitori  i  quali 
sempre  amano  dare  via  la  cattiva  moneta,  a  preferenza  della  buona.  Le 
pezze  da  5  lire  al  titolo  di  900  millesimi  saranno  dunque  esportate,  o 
qualcuna  appena  rimarrà  nei  musei  numismatici. 

II  sistema  monetario  nazionale  si  troverà  allora  basato  non  più  sopra 
una  moneta  solida,  ma  sopra  una  unità  ideale,  difficile  a  comprendersi  dal 
popolo.  I  contratti  saranno  convenuti  in  una  moneta  ideale,  icomptf<< 
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dalla  circolazione,  e  pertanto  sarà  incerto  ed  equivoco  TadempimeAto  dei 
medesimi. 

Tali  danni  sarebbero  anche  più  presto  aTyerati  se  la  F/ancia  adottasse 
modificazioni  monetarie  simili  a  quelle  recentemente  introdotte  nella 
Svizzera  ed  ìa  Italia.  Le  monete  buone  di  5  franchi  scomparirebbero  dalla 
circolazione  fugate  dalle  monete  di  bassa  lega  d'argento,  e  dalle  monete 
d'oro  se  perdurasse  Tabbondante  estrazione  delle  miniere  di  California  o 
di  Australia.  Il  franco  d'argento  buono  diventerebbe  un  mito,  una  meda- 
glia rara  nelle  collezioni  numismatiche. 

Il  Ministero  italiano  ha  ottenuto  dalle  Camere  la  facoltà  di  emettere 
150  milioni  di  lire  in  monete  d'argento  adulterato,  ma  come  potrà  prò* 
porzionare  la  emissione  ai  bisogni  variabili  del  commercio?  Se  la  moneta 
circolante  è  buona,  facilmente  si  esporta  quando  sia  superflua  ai  bisogni 
interni,  ma  se  abbia  cattiva  lega,  essendo  respinta  da  fuora  rifluisce  nel 
mercato  interno,  esagera  il  valore  nominale  delle  merci,  e  perturba  il 
commercio.  La  moneta  huona  serve  al  commercio  interiore  ed  al  com- 
mercio internazionale  ;  ma  se  è  cattiva  adempie  malamente  al  primo 
uffizio,  ed  è  poi  sempre  disadatta  all'altro. 

Nel  sistema  monetario  vigente  in  Francia,  la  moneta  buona  discende 
fino  alle  valute  di 20  centesimi  di  franco:  questo  era  esempio  da  imitarsi. 
Che  se  il  nostro  erario  difettava  d'argento  potevasi  ordinare  la  fabbrica- 
zione di  bassa  lega  nelle  monete  frazionali  di  20  centesimi  e  di  50  cente- 
simi, ma  doveasi  conservare  inalterato  il  titolo  della  unità  monetaria  del 
pezzo  di  una  lira  e  suoi  moltipli. 

Le  monete  devono  essere  lavorate  in  modo  che  si  possano  distinguere 
le  specie  loro  al  solo  vederle,  od  al  solo  toccarle;  pertanto  il  diame- 
tro e  l'impronta  debbono  differenziare  una  specie  dall'altra.  La  legge 
rimetteva  tali  prescrizioni  a  un  decreto  reale  che  poi  venne  pubblicato 
il  15  ottobre  1862 ,  col  quale  è  stabilito  il  diametro  delle  monete. 
Ora  noi  riflettiamo  che  il  diametro  delle  monete  di  una  lira  italiana  è 
di  millimetri  23,  e  quello  dei  pezzi  da  lire  2  è  di  millimetri  27.  Questi 
diametri  sono  adottati  in  Francia,  in  Italia  e  nella  Svizzera,  dimodoché 
sarà  facile  confondere  queste  monete  tuttoché  il  titolo  tfia  diverso;  avendo 
il  franco  di  Francia  900  millesimi  d'argento  puro  ,  830  millesimi  la  lira 
italiana  ,  ed  800  soltanto  il  franco  svizzero.  Il  minuto  oommeroio  alle 
frontiere  di  queste  tre  nazioni  finitime  sarà  reso  incomodo  per  Tegua- 
glianza  nelle  dimensioni  esterne  di  monete  aventi  valore  intrinseco  diverto 
runa  dall'altra.  Sono  scismi ,  deviazioni  biasimevoli  dalla  semplicità  e 
uniformità  del  sistema  monetario  metrico  decimale  proposto  dall'Assem*» 
blea  di  Francia  a  tutte  le  nazioni. 

Nel  complesso  la  legge  italiana  del  24  agosto  1862  ebbe  il  merito  di 
abolire  i  diversi  sistemi  monetarii  vigenti  negli  antichi  Stati  d'Italia  fon- 
dati sopra  unità  diverse  di  peso  e  di  nome,  ma  le  modificazioni  che  simnl* 
taneamente  vennero  fatte  nel  sistema  monetario  conosciuto  e  praticato 
nel  Piemonte  e  nella  Francia  ci  sembrano  meritevoli  piuttosto  di  biasimo 
che  di  lode. 
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CAPO  IX 

LBOISLAZIONB  MONBTABIA  COMPÀBATA,    B   COKCLUSIONB. 

A  meglio  conoscere  il  nuovo  sistema  monetano  italiano  giova  compa- 
rarlo colle  legislazioni  monetarie  di  altre  nazioni. 

Secondo  i\  North  American  Review  Taffluensa  del  Toro  negli  Stati-TJDÌti 
dopo  il  1849  avea  fatto  scomparire  la  moneta  d'argento,  come  era  accadalo 
nella  maggior  parte  d'Europa  dove  erano  in  corso  legale  due  unità  mone- 
tarie d*oro  e  d'argento. 

La  recente  scoperta  delle  sabbie  aurifere  di  California  aveva  fatto  discen- 
dere il  valore  dell'oro,  onde  questo  metallo  era  preferito  dai  debitori; 
tutti  i  pagamenti  pubblici  e  privati  si  facevano  in  oro,  e  l'argento  espor- 
tavasi nella  Cina  e  nel  Giappone,  dove  non  esiste  rapporto  legale  fra  i 
valori  dei  due  metalli.  Il  Governo  Americano  "folendo  provvedere  ai  bi- 
sogni della  minuta  circolazione  con  decreto  del  21  febbraio  18S3  scemò  il 
peso  delle  monete  divisionarie  del  dollaro,  unità  monetaria,  e  fece  coniare 
mezzi-dollari,  ed  altre  monete  frazionarie  con  diminuzione  del'7perOiO 
dal  peso  primitivo,  dando  alle  medesime  un  valore  falsificato,  superiore  a 
quello  di  una  verga  d'argento  di  peso  uguale.  Questa  nuova  moneta  però 
ebbe  corso  legale,  ossia  obbligatorio  entro  il  limite  di  5  dollari,  e  potejasi 
ricusare  nei  pagamenti  di  somme  maggiori.  Ma  il  dollaro,  unità  monetariai 
rimase  inalterato  nel  titolo  e  nel  peso  di  grammi  412  Ifi, 

La  seguente  tabella  pone  in  chiaro  le  riduzioni  di  peso  che  ebbero  le 
monete  divisionarie  del  dollaro. 

Legge  del  1837  e  1850  Legge  del  1853 

Dollaro  d'argento 412  gr.  Ii2  412  gr.  1[2 

ll2    dollaro 206    »    1(4  192 

1(4    dollaro 103    »    li8  96 

Decimo. 41    »     1(4  38    »    40 

1(2    decimo 20    »    5i8  19    t    20 

Pezzo  da  3  centesimi  ....      12    »     »  11    •    52 

Il  Governo  americano  adulterò  nel  1853  il  peso  delle  monete,  ed  il  Go- 
verno itoliano  nel  1862  adulterò  il  titolo  ;  ma  il  primo  rispettò  almeno 
l'unità  monetaria,  conservandone  inalterato  il  peso  ed  il  titolo. 

Nel  XIV  secolo  l'argento  era  in  Inghilterra  la  sola  moneta  che  avesse 
corso  obbligatorio.  Una  proclamazione  del  9  luglio  anno  18  del  regno  di 
Eduardo  III  ordinava  che  i  fiorini  d'oro  sarebbero  accettati  solamente  per 
libera  volontà  dei  creditori.  Nondimeno  questo  principe  fece  con»*'* 
nobili  d'oro;  i  quali  avrebbero  corso  legale  nei  pagamenti  superiori  aw 
scellini.  Questi  nobili  valevano  sei  scellini  ed  otto  denari. 

Enrico  VII  fece  coniare  le  sovrane  d'oro,  che  avevano  valore  legale 
20  scellini  d'argento.  Questo  valore  legale  non  era  marcato  sulla  °^°®|*' 
e  cominciò  soltanto  ad  esserlo  sotto  il  regno  di  Giacomo  I.  Il  P^^^    .  . 
monete  d'oro  venne  frequentemente  diminuito;  talvolta  tali  riduzioni  » 
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operavano  simultaneamente,  e  parallelamente  sulle  monete  d'argento, 
talvolta  solamente  sulla  moneta  d*oro,  collo  scopo  di  correggere  il  rap* 
porto  legale  di  valore  fra  le  due  monete  d*oro  e  di  argento;  generalmente 
si  diminuiva,  rare  volte  si  aumentava  il  peso  della  moneta  d'oro  per  otte- 
nere questa  correzione  di  valori. 

Il   rapporto  fra   Toro   e  l'argento  era  ,  regnando  Eduardo  III  come 

^2  ad  1,  ed  alla  fine  del  regno  di  Giacomo  I  era  di  13  — --  ad  1. 

^54Uo  59«1 

Carlo  II  fu  costretto  pel  cambiamento  del  valore  commerciale  fra  l'oro 
e  l'argento  a  diminuire  di  8  a  9  per  100  il  peso  delle  sovrane  d'oro,  le 
quali  presero  allora  il  nome  di  ghinea.  Ma  il  valore  dell'oro  crescendo,  e 
le  monete  d'argento  trovandosi  logorate  dal  lungo  uso,  la  ghinea  dal 
corso  lei^ale  di  20  scellini  si  elevò  successivamente  al  corso  reale  di  21, 
di  22  ed  anche  di  23  scellini. 

Il  Parlamento  pensò  di  rimediare  a  questo  disordine  della  circolazione 
monetaria  col  migliorare  la  moneta  d'argento,  la  quale  venne  tutta  rifusa 
con  grande  dispendio  nei  primi  anni  del  regno  di  Guglielmo  III.  La  nuova 
moneta  coniata  fu  valutata  in  6,882.939  lire  sterline  (circa  175  milioni  di 
franchi.  Le  pezze  d^ro  continuarono  a  circolare,  ma  in  rapporto  libero 
di  valore  colTargeuto:  il  Parlamento  si  contentò  di  stabilire  un  limite 
massimo  al  prezzo  dell'oro  relativamente  all'argento. 

Il  Governo  pensava  avere  provveduto  quanto  bastava  per  richiamare  la 
circolazione  dell'argento;  ma  le  monete  d'oro  benché  aventi  libero  corso 
erano  preferite  dalla  popolazione.  Sul  quale  fatto  chiamiamo  l'attenzione 
dei  nostri  lettori,  perchè  conferma  ciò  che  abbiamo  detto  in  altro  prece- 
dente capitolo,  che  un  Governo  sopprimendo  il  corso  legale  dell'oro  non 
impedisce  la  circolazione  di  questo  metallo  monetato:  il  quale  può  essere 
liberamente  e  largamente  adoperato  nelle  commerciali  transazioni,  quan- 
tunque non  abbia  corso  legale. 

L'oro  non  ostante  i  governativi  provvedimenti,  rimanendo  la  moneta 
più  usuale  in  Inghilterra,  il  Governo  chiese  consiglio  a  Newton,  il  quale 
dagli  studii  della  meccanica  celeste  scese  ai  fenomeni  della  circolazione 
metallica.  Egli  facilmente  calcolò  che  secondo  il  prezzo  commerciale  dei 
due  metalli,  la  ghinea  d'oro  avrebbe  dovuto  valere  solamente  20  1  {2  scel- 
lini d'argento,  od  al  più  20  2|3^  ma  siccome  il  pubblico  la  riceveva  senza 
difficoltà  per  21  1(2  scellini  d'argento  ei  propose  come  termine  medio  di 
ridurre  il  valore  a  21  scellini;  ed  una  ordinanza  del  Re  diede  alla  ghinea 
d'oro  corso  obbligatorio  di  21  scellini. 

Nuovamente  il  Governo  rimase  deluso  nello  scopo  che  si  era  prefisso 
di  richiamare  la  circolazione  dell'argento:  poiché  il  valore  di  21  scellini 
attribuito  alla  ghinea  essendo  esagerato,  cioè  superiora  al  prezzo  com- 
merciale dell'oro,  questa  moneta  continuò  a  circolare  come  prima,  anzi 
meglio  di  prima,  nessuno  potendo  ormai  ricusarla  al  prezzo  stabilito  dal 
Governo. 

Le  monete  d'argento  dal  lungo  uso  erano  divenute  logore  e  calanti  di 
peso.  I  creditori  si  rifiutavano  ad  accettarle;  onde  il  Governo  adottando 
nuovamente  un  mezzo  termine,   ordinò  con  legge  del  1774  che  la  moneta 

Hipiita  C.  -  1» 


290  R1Y19TA  coktbmpobànsa 

d*argtnto  smr«l>b«  accettabile  solamente  Hqo  a  eoocorren««  di  2%  lire  tter* 
lioe  (circa  625  fraDohi)  ;  al  di  là  di  questa  somma  il  creditore  non  era  ob« 
bligato  a  prendere  quesia  moneta  d'argento  che  in  ragione  di  pe<o,  calco- 
landò  5  scellini  e  3  peoci  per  ogni  oncia  di  peso  itigleae.  In  tale  modo  ti 
ammetteva  un  rapporto  fra  il  valore  dei  due  metalli  nella  ragione  di  15, 
91  adi. 

Finalmente  con  legge  del  1816  fu  coniato  il  sovrano  d'oro  col  valore  di 
SO  scellini,  e  lo  scellino  d'argento  venne  alleggerito  di  peso  ;  poiché  invece 
di  estrarre  da  una  libbra  di  peso  inglese  d'argento  62  scellini,  se  ne  tira- 
rono 66  scellini 

Il  rapporto  di  valore  dopo  questa  diminuzione  nelle  monete  d'argento 
ti  trovò  ridotto  come  14,288  ad  1  ;  dimodochò  il  debitore  di  un'oncia  d'oro 
avrebbe  potuto  liberarsi  pagando  oncie  14  e  228  parti  di  oncia  in  sceIJioi 
d'argento,  mentre  in  metallo  non  monetato  avrebbe  dovuto  dare  oocié 
15,575  d'argento,  stando  ai  valori  allora  correnti  in  commercio  dei  due 
metalli. 

Il  valore  legale  concesso  alla  moneta  d'argento  essendo  esagerato,  su- 
periore al  vero,  questa  sarebbesi  usata  generalmente  dai  debitori  i  quali 
amano  pagare  i  proprii  debiti  con  moneta  cattiva;  essa  avrebbe  invasola 
circolazione,  ed  avrebbe  in  poco  tempo  espulsa  la  nAneta  d'oro.  Onde  il 
Governo  adottò  l'espediente  di  limitarne  il  corso  obbligatorio  fino  alla 
ooacorrenza  di  due  lire  sterline,  ch'era  la  valuta  della  più  grossa  pezza  di 
oro  che  si  coniava  in  quel  tempo  dalla  zecca  di  Londra  (V.  Michel  Che- 
valier  De  la  monnaie^  sect.  iv.  Chap.  I). 

Dopo  il  1816  l'argento  adempiendo  l'uffizio  di  moneta  sussidiaria,  fra- 
fionaìe,  la  lira  sterlina  d'oro  divenne  unico  legai  tender^  tipo  monetario 
legale,  meglio  diremmo  unità  monetaria. 

Questo  sistema,  del  quale  l'Inghilterra  pare  soddisfatta,  non  venne  creato 
d'un  tratto,  ma  si  formò  a  poco  a  poco;  è  risultato  da  una  serie  di  errori, 
di  correzioni,  di  transazioni.  Esso  ha  il  vantaggio  di  avere  una  sola  unita 
monetaria,  di  adoperare  il  metallo  piti  comodo  al  trasporto  ed  alla  circo- 
lazione; ma  ha  pure  l'incdnvpniente  di  ammettere  per  la  minuta  circola- 
zione due  specie  metalliche,  l'argento  e  il  rame  in  valore  falsificato. 

I  Portoghesi  s'invaghirono  del  sistema  monetario  inglese  e  pretesero 
imitarlo,  pur  conservando  il  reale  unità  monetaria  nazionale.  Il  VoTtog^Uo 
avendo  adottato  come  tipo  del  sistema  ponderale  il  marco  di  Colonia, 
aveva  su  questo  stabilito  il  peso  delle  monete.  E  probabile  che  le  prime 
monete  fossero  ragguagliate  ad  una  frazione  del  marco  il  quale  dividevasi 
in  8  oncie.  È  probabile  che  la  primitiva  unità  monetaria  portoghese  avesse 
il  peso  di  1[8  d'oncia  d'argento  corrispondente  a  grammi  3,57.  Ma  tante 
furono  le  riduzioni  e  diminuzioni  di  peso  o  di  titolo  che  il  reale  di  ar- 
gento coll'ultima  legge  del  29  luglio  1854  fu  ridotto  al  peso  di  grammi 
0.025,000.  Nel  medesimo  tempo  il  reale  d'oro  che  regnando  D.  I>u*J** 
(anno  1435)  aveva  un  peso  corrispondente  a  grammi  0,032,714,  dopo  molte 
riduzioni  successive  venne  ristretto  coll'ultima  legge  del  1854  a  soi 
grammi  0,001,773. 

Una  quantità  cosi  leggiera  d'argento  o  d'oro  quale  è  espressa  dalle  "^ 
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4«Ut  fr»^iòa1  dt  graiama  non  avrebbe  spessore  e  solidità  sufficiente  a  ri- 
eerere  Timpronta  del  conio,  ed  a  circolare  come  moneta:  onde  in  Porto- 
gallo  la  minima  mopeta  di  rame  che  trovisi  in  circolazione  ha  il  valort 
di  cinque  unitÀ  (cinw  reit):  la  moneta  minima  d'argante  vale  50  uniti 
{mez%o  ie9i0M)  ;  «  quella  d'oro  3.250  unità  o  rei»,  la  me%za  sovrana  in^ht$, 
eha  ò  oonaid^rafa  come  naaiouale. 

K^Ua  contabilità  portoghese  nessotia  colonna  è  riservala  alle  fraaioni 
d'unità;  e  per  contrario  la  contabilità  inglese  richiede  due  colonne  perla 
fvaaioni  di  scellini  e  di  penci  o  denari:  alla  contabilità franceaa  e  italiana 
basta  una  sola  colonna  per  le  frazioni  eenttsimali  di  franco.  Queste  di«« 
versità  dipendono  dalla  differente  importanza  o  valore  delle  rispettive  unità 
monetarie.  Se  l'unità  ha  molto  valore  conviene  dividerla  in  maggior  nu» 
maro  di  frazioni,  onde  la  moneta  divisionale  possa  servire  alle  minute 
eonirattazioni.  Se  è  tenuissima,  conviene  riunire  molte  unità  insieme  :per 
comodo  delle  contrattazioni  maggiori. 

I  Portoghesi  adoperano  la  pdrola  contoi,  per  significare  i  milioni  di  reis. 
Il  rapporto  legate  di  valore  fra  le  monete  d'argento  e  d'oro  in  Portogallo 
è  ili  14,10  ad  I.  Ma  la  menata  d'argento  avendo  un  valore,  esagerato,  su- 
f^iore  al  vero,  il  Governo  limitò  il  corso  obbligatorio  della  medesima  a 
5,000  reis;  i  pagamenti  superiori  a  questa  somma  debbono  e^tiuàrsi 
in  oro.. 

XI  sistema  monetario  portoghese  non  è  basato  sopra  alcun  principio  filo- 
safico,  sopra  alcun  grande  fatto  naturale.  Nel  1846  una  crisi  annonaria, 
eommerciale  e  politica  avendo  fatto  emigrare  il  denaro  dallo  Stato,  il  Oo*- 
verno  aveva  esagerato  il  va|ora  legale  delle  sovrane  d'oro  inglese  per  ri^ 
chiamarlo  in  circolazione:  questa  moneta  corrente  in  commercio  per  reis 
4,173,  ebbe  il  valore  legale  di  4,500  reis.  La  moneta  inglese  invase  allora 
tutta  la  circolazione  ;  ed  il  Governo  portoghese  non  sapendo  poi  in  quale 
modo  ritirarla  dalla  circolazione,  l'adottò  definitivamente  con  legge  del  19 
luglio  1854.  Fu  uno  strano  accozzamento  di  nazionalità  diverse:  dividere 
la  moneta  inglese  in  reis  portoghesi,  esprimendone  e  verificandone  il  peso 
con  grammi  francesi ,  era  lo  stesso  che  volere  comporre  un  discorso  por^ 
toghese,  adoperando  sostantivi  inglesi,  e  verbi  francesi  ;  discorso  confuso, 
inintelligibile;  e  tali  sono  i  difetti  del  sistema  monetario  portoghese. 

fisso  ammette  tre  unità,  il  reale  di  rame,  quello  d'argento  e  quello  d'oro; 
tuHi  tre  hanno  uno  stesso  valore  legale. 

L'unità  monetaria  di  Spagna  chiamasi  pure  reale  ;  ma  è  determinata  da 
maggiore  quantità  d'argento.  Prima  del  1848  il  reale  (90  parte  della  piastra 
o  duro),  pesava  grani  24,469;  e  la  moneta  d*oro  corrispondente  era  fab-* 
brtoata  nel  rapporto  di  1  a  16;  tale  essendo  il  rapporto  legale  di  valore 
Ira  le  due  moneta. 

Per  decreto  del  15  aprile  1848  il  reale  fu  diminuito  al  peso  di  grani  33,60, 
onde  il  rapporto  legale  discese  alla  ragione  di  1  a  15, 771,  Ma  continuando 
l'esportazionf  della  moneta  d'argento,  un  decreto  del  3  febbraio  1855  ri^ 
dusse  il  peso  del  reale  a  grani  33,  adottando  poi  valori  fra  lo  due  nionete 
d*oro  e  d'argaptQ  la  proporzione  di  1  a  15,556.  In  soatanza  si  effettuò  una 
diminuzione  di  peso  nella  moneta  d'argento  a.  danna  dei  omUtori. 
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Nei  Paesi*Ba8si  il  fiorino  d'argento  che  pesava  grammi  9,613  era  Vmiìk 
monetaria,  ma  anche  Toro  per  legge  del  1816  yì  aveva  corso  legale.  L'oro 
scacciava  Targento  dalla  circolazione;  onde  nel  1836  ana  CommissioDe 
propose  di  ridurre  il  peso  del  fiorino  a  grammi  9,406  d'argento;  ma  il  Go- 
Terno  temendo  di  eccitare  i  riclami  dei  creditori  dello  Stato,  molti  dei 
quali  vivono  in  paesi  stranieri,  ordinò  per  legge  del  S2  marzo  1839  la 
riduEÌone  soltanto  a  grammi  9,450.  Nel  1847  tutte  le  monete  neerlandesi 
fabbricate  anteriormente  al  1839  vennero  rifuse. 

Nel  medesimo  tempo  Toro  venne  demonetizzato,  cioè  a  dire  cessò  di 
avere  corso  legale.  Le  monete  d*oro  che  si  continuarono  a  coniare,  gu- 
gìi9lmi,  mezzi  gugìieìmi,  doppi  gugìielmf,  furono  considerati  denari  di  ne- 
gozio, ossia  mercanzia,  avente  libero  e  mutabile  valore  fuori  di  legge. 

Le  monete  divisionali  del  fiorino  vennero  ribassate  di  titolo  relatira- 
mente  all'unità  monetaria,  ohe  aveva  grammi  9,450  d'argento.  La  pezza 
da  35  centesimi  di  fiorino  che  avrebbe  dovuto  in  proporrione  pesare 
grammi  2,362  d'argento  ebbe  soltanto  granimi  2,188  (V.  art.  7  ed  8  della 
legge  del  1847). 

Se  possiamo  lodare  l'Olanda  per  avere  demonetizzato  l'oro  e  coDserrato 
una  sola  unità  monetaria,  non  si  puòii  meno  di  disapprovare  tutte  le  altre 
£alsifioazioni  commesse  nella  moneta  d'argento. 

Il  Belgio  con  legge  del  5  giugno  1832  aveva  adottato  il  sistema  mone- 
tario francese,  secondo  il  quale  la  pezza  d'oro  da  20  franchi  pesa  grammi 
6,4510,  e  quella  da  franchi  10  pesa  in  proporzione  la  metà,  cioè  grammi 
3,2255.  Ma  colla  legge  del  31  marzo  1847  si  falsificò  il  peso  delle  monete 
ordinando  la  fabbricazione  di  pezze  d'oro  da  franchi  10  rìduoendole  a  soli 
grammi  3,166.  La  sottrazione  di  milligrammi  59  d'oro  in  ciascuna  pena 
da  franchi  10,  indusse  la  Banca  e  il  Governo  di  Francia  a  rigettare  quelle 
monete.  Onde  il  Belgio  si  trovò  costretto  nel  1850  a  sospendere  e  poi  a 
ritratUre  l'iniqua  legge,  e  ritirò  la  falsificata  moneta  dalla  circolazione. 

Dopo  la  demonetizzazione  dell'oro,  ricomparve  l'argento.  Nel  1859  la 
Banca  del  Belgio  aveva  ricevuto  166  milioni,  e  nel  1860  incassò  230  mi- 
lioni in  moneta  d'argento.  1  biglietti  di  Banca  avevano  libero  corso  e  fu- 
rono chiesti  in  cambio  di  monete  d'argento  pel  valore  di  82  milioni  di 
franchi  nel  1859,  e  di  79  milioni  nel  1860.  Pertanto  la  circolazione  interna 
era  largamente  provveduta  di  denaro.  Ma  siccome  la  moneu  d'oro  arerà 
variabile  prezzo  nel  Belgio,  fisso  e  legale  in  Francia,  il  commercio  inte^ 
nazionale  si  trovava  imbarazzato;  poiché  nel  Belgio  i  venditori  intendevano 
contrattare  in  franchi  d'argento,  mentre  i  compratori  francesi  intendenno 
pagare  le  merci  e  le  cambiali  in  franchi  d'oro,  cioè  con  moneta  di  valore 
intrinseco  minore  di  quello  inteso  dai  venditori;  onde  il  commercio 
internazionale  rimaneva  imbarazzato  da  questa  identica  denominazione 
data  a  monete  di  valore  diverso. 

Dopo  una  lunga  discussione  la  Camera  dei  Deputati  Belgi  nella  sedaU 
del  5  marzo  1861.  malgrado  la  viva  opposizione  di  M.  Frère,  ministro  delle 
finanza,  adottò  con  64  voti  favorevoli  e  41  contrarii  di  rimettere  in  corso 
legale  la  moneta  d'oro  simultaneamente  a  quella  d'argento  uniformao^^^^*^ 
alla  legislazione  francese. 
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Gli  Stati  Germanici  colla  convenzione  monetaria  del  24  gennaio  1857 
scelsero  l'argento  per  base  e  unità  del  sistema  monetario. 

L'art.  18  di  questa  convenzione  autorizzava  però  gli  Stati  confederati  a 
coniare  corone  e  mezze  corone  in  oro  col  peso  di  10  e  di  5  grammi,  ma 
tali  monete  non  possono  pretendere  al  corso  legale. 

Nessun  inconveniente  risultò  da  questo  sistema  che  aveva  per  base  la 
moneta  d'argento  in  corso  legale,  sussidiata  dalla  moneta  d'oro  in  corso 
libero.  II  congresso  dei  commercianti  tedeschi  riunito  in  Heidelberg  nel 
maggio  1860,  e  composto  quasi  esclusivamente  di  uomini  pratici  di  ne- 
gozio,  si  pronunziò  unanimamente  per  conservare  esclusivamente  Tunità 
stabilita  nella  convenzione  monetaria  del  18à7. 

Dopo  Tattuazione  della  suddetta  convenzione  (Legge  monetaria  del  4 
maggio  1857)  fino  al  31  dicembre  1860  la  Prussia  fece  coniare  tAoneio 
d'oro  pel  valore  di  522,262  talleri  ,  e  monete  di  bigJione  per  508,377 
talleri,  ed  in  quel  medesimo  periodo  di  tempo  furono  coniati  in  argento 
37,931,847  talleri.  Il  quale  fatto  ci  dimostra  quanto  sia  facile  rimettere  la 
circolazione  in  moneta  d'argento,  bastando  ai  Governi  di  dichiarare  che 
la  moneta  d'oro  cessa  di  avere  corso  legale. 

È  bensì  vero  che  la  Confederazione  germanica  adottò  Tuso  di  una  mo- 
neta, scheidemilnze  d'argento,  a  titolo  inferiore  del  15  per  100  alla  moneta 
legale.  Ma  questa  moneta  di  basKo  titolo  è  impiegata  solamente  a  rappre- 
sentare i  valori  frazionali  delTunità  monetaria,  cioè  1(4,  1|6,  lil2  del  tal- 
lero o  del  fiorino;  e  nessuno  è  obbligato  a  riceverla  nei  valori  superiori 
alla  più  piccola  moneta  d'argento  buono. 

Il  sistema  monetario  a  doppia  unità  d'argento  e  d'oro  usato  nella  Sviz- 
zera vi  avea  cagionato  l'esportazione  dall'argento  come  era  avvenuto  in 
altri  paesi,  dopo  le  scoperte  dell'oro  abbondante  di  California.  Divièi  erano 
i  pareri  nel  Consiglio  federale;  escludere  l'oro  dalla  circolazione  e  richia- 
marvi l'argento  pareva  impossibile  dopoché  il  bianco  metallo  era  fuggito 
cedendo  il  suo  posto  all'oro  :  dichiarare  legale  la  sola  moneta  d'oro  non 
sembrava  conveniente,  se  la  Francia  vicina  non  avesse  dato  prima  l'esem- 
pio. In  questi  imbarazzi  il  Consiglio  Federale  ordinò  di  ritenere  le  due 
unità  d'oro  e  d'argento  e  di  falsificare  il  titolo  delle  minori  monete  d'ar* 
gento,  restringendo  però  il  corso  obbligatorio  delle  medesime  alla  concor- 
renza di  20  franchi.  Questi  provvedimenti  che  l'Italia  mal  accortamente 
volle  più  tardi  imitare,  furono  pubblicati  colla  legge  federale  del  3I^en- 
naio  1860. 

Sotto  qualsiasi  aspette  vogliasi  esaminare  la  questione  monetaria  ritro- 
viamo che  la  migliore  soluzione  è  d^  conservare  l'unità  monetaria  di  5 
grammi  d'argento,  quale  venne  stabilita  dalla  legge  del  28  termidoro,  anno 
III  della  Repubblica  francese.  Questa  moneta  deve  conservare  il  suo  peso 
ed  il  suo  titolo  inalterato;  essa  sola  deve  avere  corso  legale. 

Le  monete  d'oro  circoleranno  in  commercio  con  prezzo  riferibile  alla 
moneta  d'argento,  quale  verrà  indicato  dalla  Direzione  della  Banca  na- 
zionale. 

La  permuta  o  cambio  delle  monete  d'oro  più  usuali  nel  commercio  o 
delle  monete  di  biglione  colla  moneta  legale  d'argento,  sia  fatta  gratuita* 
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mente  dftl^Ia  BaA«a  Nazionale  in  tutte  le  città,  ore  essa  tiétie  Apèrti  i  suoi 

uffizii. 

In  compenso  è  rimunèraziofte  del  servizio  che  la  Banca  presterebbe  al 
pubblico  permutando  gratuitamente  le  monete  di  specie  diversa  si  potrebbe 
concedere  alla  medesima,  oltre  al  privilegio  che  già  gode  di  emettere  bi- 
glietti aventi  corso  legale,  anche  quello  di  coniare  ed  emettere  inoneu 
di  biglione,  colTobbligo  però  dì  permutarla  in  argento  a  richiesta  degli 
accorrenti. 

In  considerazione  dei  suddetti  vantaggi  potrebbe  imporsi  alla  Base» 
l'obbligo  di  ritirare  e  fondere  gratuitamente  le  monete  naMiooali  logore. 

Con  tali  disposizioni  il  sistema  monetario  sai^à  determinato  dal  Ooferaot 
#  rattttaattfiie  •  consertaaione  del  medesimo  saranno  affidate  alla  luca 
ftadOftàlé. 

iiafdh.  Camillo  PaLlavtcwó. 
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DELLA  PENA  DI  MORTE 
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tu  proposito  ài  na  Opaseolo  M  prof.  AU6UST0  TIRA  $v  tale  trgonoiu. 


Egli  èra  Toee,  òr  sono  ftlenai  mesi,  che  il  OoTerDO  del  Bo  d'Italia 
avrebbe  propoeto  al  Parlamento  rabolizione  della  pena  di  morte. 
Questa  voce  ha  destato  le  più  vivo  apprensioni  dell'egregio  profes* 
sere  di  filosofia  signor  Augusto  Vera,  il  qunle  si  è  affrettato  a  dar 
fuori  un  opuscolo  per  dimostrare  che  la  storia,  lu  ragione,  il  diritto 
dello  Stato  e  il  sentimento  di  umanità  beninteso  stan  contro  questa 
pretesa  abolizione,  che  essa  non  ad  altro  per  lui  si  riduce  che  ad 
una  assurda  utopia,  ad  un  modo  volgare  e  prosaica  di  considerare 
la  pena  di  morte;  e  che  uno  Stato  il  quale  raboliaea ^mette  fuori 
della  regione  e  della  storia  la  nazione  di  cui  regge  i  destini.  Io 
non  prenderò  a  dimostrare  direttamento  quella  tesi  che  è  contraria'* 
assolutamente  alla  tesi  del  Vera,  e  che  dietro  lunghe  meditazioni 
mi  si  è  scolpita  nella  mente  con  la  noti  della  più  irrepugnal^ila 
certezza;  perocché  molt^)  si  è  detto  contro  questa  pena,  e  poco  0 
nulla  (Vt  nuovo  si  potrebbe  per  me  aggiungere  al  già  detto,  segna* 
tamente  dopo  Tultiina  pubblicazione  del  Mittermaier  (1).  Ha  in  quella 
vece  prenderò  a  disiminnre  gli  argomenti  dal  professore  Vera  ai- 
dotti  con  quella  libertà  di  discussione  che  non  to*,^lie  punto  l'alto 
pregio  in  che  ho  l'ingegno  e  gli  studii  di  lui,  e  lu  sue  scritture 
filosofiche. 

La  serie  dei  suol  ragionamenti  può  stringersi  nei  pronunciati 
seguenti  : 

1*  La  proposta  del  Beccaria  è  stata  respinta  dalle  grandi  nazioni 
che  rappresentano  lo  spirito  vivente  della  storia,  ed  è  una  utopia  come 
la  comunanza  dei  beni,  la  pace  perpetua,  la  fratellanza  univarsale  eco« 

(l)  2ki  fém  4irmorM,«^MT^*K  Heidelberg  I86S,  iB^«, 
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2''  Se  la  pena  di  morte  non  fosse  stata  adottata  da!  legislatori,  la 
storia  della  civiltà  non  sarebbe  possibile,  il  passato  non  potrebbe 
spiegarsi,  Socrate  non  sarebbe  un  eroe,  il  Cristo  non  sarebbe  il  re- 
dentore del  genere  umano,  e  la  rivoluzione  francese  sarebbe  un  av- 
venimento triviale. 

S""  Se  togliesi  la  pena  di  morte  per  tutti  i  reati  bisogna  toglierla 
altresì  pe*  reati  militari ,  e  questo  porterebbe  lo  scompaginamento 
degli  eserciti. 

4*"  Lo  Stato  ha  un  diritto  eminente,  ha  un  alto  dominio,  xmjuè 
vUae  et  necis  sulla  persoua  dell'individuo,  e  come  può  mandare  il 
cittadino  a  morire  sul  cumpo  per  servire  a'  fini  razionali  che  ad 
esso  sono  afiSdati,  così  può  mandare  il  cittadino  a  morire  sul  patibolo. 

5"^  La  natura  stessa  ed  il  principio  fondamentale  della  pena  esi- 
gono che  la  pena  di  morte  vi  s  a,  quando  si  considera  che  la  pena 
dev*e8sere  proporzionata  al  delitto,  e  che  questa  proporzione  è  non 
solo  quantitativa  ma  altresì  qualitativa. 

Ecco  in  breve  quali  sono  gli  argomenti  pe*  quali  Tegregio  pro- 
fessore crede  irrepugnabilmente  stabilità  la  legittimità  della  pena 
di  morte,  ed  a  tal  segno  da  conchiudere  che  Tabolizione  di  essa 
costituirebbe  un^assurdità,  un  fatto  di  tanta  irrazionalità  quanta  ne 
conterrebbe  Tabolizione  del  diritto  d'imporre  balzelli,  e  di  far  la 
guerra.  Come  a  suo  luogo  mostreremo ,  siffatti  argomenti  non  son 
nuovi  nella  storia  dì  questa  discussione,  se  ne  eccettui  il  secondo 
^che  non  ho  letto  in  altro  scrittore.  Ma  certo  sono  i  migliori  argo- 
menti che  si  fossero  iK)tuti  addurre,  ed  aggiungerò  che  il  Vera  li 
ha  pure  esposti  in  una  forma  alquanto  nuova  e  vivace,  adoperando 
tutte  le  armi  della  eloquenza ,  non  escluso  il  frizzo  e  Tironia  per 
ispargere  il  ridicolo  sui  sostenitori  della  abolizi(me  della  pena  di  morte. 
Io  non  potr^  certamente  seguirlo  nò  intendo  gareggiare  con  lui  in 
questa  via.  Né  intuonerò  inni  in  onore  della  pace  e  della  vita; 
imperocché  stando  per  l'abolizione  della  pena  capitale,  io ,  secondo  * 
che  egli  stesso  dice,  appartengo  al  novero  di  coloro  che  sogliono 
guardar  quella  pena  dal  lato  volgare  e  prosaico.  Epperò  anteponendo 
una  prosa  palustre  che  chiede  Tabolizione  deirestremo  supplizio  ad 
ogni  ardito  volo  pindarico  in  onore  deirecatombe,  entrerò  a  disami- 
nare partitamente  le  sue  argomentazioni. 


§1. 

Il  primo  degli  argomenti  é  come  un  apparecchiarsi  la  vìa  ad  una 
disamina  più  profonda,  ed  è  più  una  specie  di  eccitamento  agli  Ita- 
liani perchè  non  si  inorgogliscano  di  avvenimenti  che  non  conten- 
gono qualche  cosa  di  vero  e  di  utile,  quali  sono  la  propo>ta  fatta 
dal  Beccaria  perché  la  pena  di  morte  venisse  abolita  e  Tabolizione 
che  ne  fece  difatti  la  Toscana  sin  dal  1786.  11  Vera  comincia  le  sue 
aggressioni  col  dire  che  la  proposta  del  Beccaria  é  un'utopia  come 
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la  altre  della  comunanza  dei  beni,  della  pace  perpetua,  della  frater- 
nità universale  ecc. ,  ed  ha  con  queste  a  comune  più  o  meno  la 
origine,  cioè  il  considerare  le  differenze,  gli  antagonismi,  il  dolore, 
il  sangue,  la  morte  come  cose  indiff(f^renti  ed  accidentali  nella  vita 
delle  nazioni.  Ma  non  parmi  adeguato  il  fare  così  di  ogni  erba  un 
fascio.  Egli  è  duopo  distinguere  utopia  da  utopia.  Egli  è  duopo  di- 
stinguere quello  che  è  vera  utopìa,  cioè  assurdo,  da  quello  che  non 
è  utopia  in  se  stesso  e  che  solo  può  generare  l'utopismo  in  quan- 
tochè  se  ne  voglia  l'attuazione  immediata  senza  aspettare  la  lenta 
elalK^razione  dei  secoli  e  della  civiltà.  Bisogna  distinguere  dalPuto- 
pismo,  che  erroneamente  pone  l'ideale  e  Tavvenire  delle  generazioni 
umane  in  quello  che  ne  costituisce  il  più  remoto  passato,  le  aspi- 
razioni il  cui  tradursi  in  realtà  non  ha  poi  scosso  quelle  società  nel 
cui  seno  esse  sonosi  avverate  come  fatto.  —  Così  non  so  vedere  qual 
comunanza  di  origine  ha  potuto  rinvenire  il  signor  Vera  tra  l'utopia 
della  comunanza  dei  beni  che  importa  abolizione  compiuta  dell'in- 
dividuo, e  l'aspirazione  alla  eliminazione  del  patibolo  dal  catalogo 
delle  pene,  che  è  una  delle  più  vigorose  consecrazioni  del  valore  delta 
personalità  umana  individuale  di  rincontro  allo  Stato.  Mi  ricordo 
solo  che  Tommaso  Moro  (il  quale  poi  non  è  molto  logico  nella  sua 
utopia  perchè  a  differenza  di  Platone  e  Campanella,  conserva  la  fìt- 
miglia  col  matrimonio  mentre  nega  la  proprietà  individuale)  dice 
che  i  cittadini  della  sua  città  senza  luogo  meritamente  si  astengono 
dall' usare  la  pena  capitale  (1).  Ma  questo  fenomeno  di  essere  due 
aspirazioni  entrambe  abbracciate  da  un  medesimo  scrittore  non  toglie 
la  contraddizione  che  v'è  fra  l'una  e  l'altra,  né  può  dimostrare  che 
le  due  aspirazioni  abbiano  più  o  meno  una  origine  comune.  D'altro 
canto  io  non  so  veramente  se  siano  in  se  stesse  un'  utopia  le  due 
grandi  aspirazioni  dell'umanità  verso  la  fraternità  universale  e  la 
pace  perpetua.  Quella  serie  di  dolori,  di  collisioni,  di  antagonismi , 
che  la  specie  umana  traversa,  non  avrebbero  importanza  se  non  ser- 
vissero perchè  un  giorno  l'umanità  raggiunga  questa  unità  con  se- 
medesima  nella  duplice  forma  della  fraternità  e  della  pace.  Com- 
prendo che  ancora  lunghi  secoli  di  travagli  decorreranno,  ma  se  V\ 
è  utopia  in  quelle  aspirazioni,  l'utopista  è  l'umanità  medesima,  che 
peraltro  non  solo  tende  a  quella  meta,  ma  di  fotto  sempre  più  vi 
si  avvicina,  sicché  la  storia  della  civiltà  è  pure  la  storia  del  pro- 
gressivo affratellarsi  dei  popoli  e  de'  progiessivi  trionfi  del  diritto  e 
della  pace  sulla  forza  e  sulla  guerra. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  si  può  egli  dire  che  l'abolizione  della  pena 
di  morte  è  un  utopia?  Comprendo  che  tutta  intera  la  dissertazione 
ha  per  iscopo  di  mostrare  evidente  questo  assunto.  Ma  per  ora  il 
nostro  autore  si  limita  a  dirci  ch'è  un'utopia  perché  la  storia  mostra 
respinta  la  proposta  di  Beccaria  dalle  nazioni  più  libere  e  civili  tut- 
ti) Utopia,  libro  ii,  e.  7.  — Notisi  pure  che  il  Kant  sostenitore  della  pena 
di  morie  fu  uno  di  coloro  che  credono  possibile  la  pace  perpetua. 


tocbè  6iA  dft  uti  Meolo  al  cospetto  delle  nazioni  ;  e  ch«  ae  la  Toscani 
l'ha  abolita  la  atoria  bisogna  leggerla  nella  vita  dei  grandi  popoli 
non  già  nella  Toscana  dei  granduchi.  Ora  è  egli  adeguato  concetto 
storico  quello  che  la  proposta  del  Beccaria  è  stata  respinta  d«Us 
grandi  nazioni  ?  Un  osservatore  superficiale,  che  apra  He  et  HtHpH' 
eUer  i  codici  moderni  e  vi  legga  dentro  fra  le  pene  annoverata  anco 
la  pena  di  morte,  ptrò  dire:  la  proposta  di  Beccaria  è  stata  respinta. 
Ma  se  consideriamo  che  quando  il  Beccaria  parlò,  la  sua  parola  tro«> 
vava  contro  di  so  una  istituzione  consecrata  da  lungo  numero  di 
secoli,  e  in  cento  anni  se  non  è  divenuta  comune  opinione  dei  pub- 
blicisti e  delle  moltitudini  ha  pure  in  suo  sostegno  un  gran  numero 
di  scrittori  e  di  scrittori  poco  utopistici  ;  se  noi  vediamo  che  quan- 
tunque le  maggioranze  delle  assemblee  legislative  nei  varii  Stati 
persistano  nella  conservazione  della  pena  capitale,  le  minoraàse  ti- 
petono  continuamente  e  vigorosamente  gli  assalti  ;  se  noi  vediamo  che 
le  ragioni  le  quali  determinano  i  Parlamenti  alla  sua  conservazione 
si  stringono  dove  più  e  dove  meno  in  queste  due  considerazioni  che 
si  Stima  necessità  indispensabile  per  taluni  reati  atroci  rattenere  il 
braccio  del  colpevole  con  la  minaccia  della  pena  capitale,  e  òhe  le  moU 
titudini  non  sono  ancora  convinte  della  illegittimità  di  questa  pena; 
«-*-  sé  noi  vediamo  che  i  legislatori  conservando  1  a  pena  di  morto  non 
solo  l'aboliscono  pe'  reati  politici,  ma  riducono  i  casi  della  sua  appli- 
cabilità all'omicidio  accompagnato  da  atroci  circostanze,  e  in  questa 
riduzione  progrediscono  di  giorno  in  giorno  sicché  il  codice  di  Baviera 
del  1861  riserba  la  pena  di  morte  per  il  regicidio  e  per  romicldiod 
premeditato  o  connesso  alla  grassazione,  e  la  legislazione  inglese  del 
1861  riduce  da  centosettanta  a  soli  sette  i  casi  della  pena  capitale;  N 
noi  vediamo  che  quasi  tutti  i  legislatori  mentre  conservano  la  penaci 
morte  cosi  ridotta,  ne'casi  della  sua  applicastione  hanno  pureacéultd9 
sistenoa  della  circostane$  attenuanti  in  virtù  del  quale  lasciaao  ài  g^iwdi* 
zio  stesso  del  paese  se  debba  o  non  considerarsi  un  fatto  fjHminoSocoa* 
punibile  di  morte;  se  noi  vediamo  che  la  Germania  nel  conservinll 
pena  di  morte  ha  introdotto  il  sistema  deiresecuziona  in  segreto  la  ()u»l^) 
togliendo  la  pubblicità,  menoma  gran  parte  di  quella  vantata  efficadà 
dell'esempio  su  cui  si  appoggiano  i  sostenitori  della  pena  di  nsorte;  ad 
noi  vediamo  che  in  America  i  giurati  prima  di  essere  chiamati  a  giudi- 
care nelle  cause  capitali  sono  interrogati  sulla  loro  opinione  intorno  1* 
legittimità  della  pena  di  morte,  ed  in  caso  di  negativa  vengon  rimossi', 
onde  spesso  la  metà  dei  chiamati  vien  rimossa  per  tale  cagiono  (1); 
se  infine  l'esempio  che  diede  la  Toscana  n^l  1786»  senza  soffrire  detri- 
mento veruno,  lo  vediamo  oggi  seguito  non  solo  nel  principato  di  01- 
denburgo  in  Germania,  ma  nel  codice  del  Cantone  di  Friburj^o  del 
1849,  nella  legge  di  Neuchàtel  del  1854,  ed  in  America  nelle  legisls* 
rioni  di  Michigan  e  di  Bhode-Island,  possiamo  dire  che  le  grandi  ns* 
zioni  han  respinto  la  proposta  del  Beccaria?  Non  è  forse  più  adequato 

(X)  Wart(m'9  Ctimnal  law  of  thè  k^iM  Stahs,  p.  857. 
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concetto  storico  quello  che  la  lite  pende  indecisa,  e  che  i  legislatori 
non  han  creduto  prudente  né  opportuno  tramutare  in  legge  quello 
che  non  per  anche  è  divenuto  coscienza  unanime  delle  nazioni?  I  fatti 
di  che  sinora  ho  favellato  menano  a  conchiudere  che  la  proposta  del 
Beccaria  è  differita  e  non  respinta,  che  T umanità  procede  verso 
Tabolizione  di  questa  pena,  e  che  si  avvererà  il  sublime  vaticinio  di 
Cicerone  che  il  nome  stesso  del  carnefice  sia  lontano  dagli  uomini 
come  qualche  cosa  che  è  indegna  déìVuomo  libero.  E  invocherò  in  te- 
stimonianza le  parole  di  un  insigne  scrittore,  cioè  di  Pellegrino  Rossi; 
il  quale  sebbene  avverso  all'abolizione  della  pena  di  morte,  pure  facea 
voti  perchè  l'ora  si  affrettasse  in  cui  fosse  possibile  al  legislatore  eli- 
minarla dal  catalogo  delle  pene.  Né  giova  in  nulla  al  signor  Vera 
rigettare  con  un  tratto  di  penna  il  grave  fatto  che  da  quasi  un  secolo 
la  Toscana  ha  sperimentato  i  benefici  effètti  deirabolizione  di  essa.  È 
facil  cosa  il  dire  che  quel  fatto  non  appartiene  alla  storia  e  che  lA 
storia  s'ha  a  leggere  nella  vita  dei  grandi  popoli  e  non  nella  To- 
scana dei  granduchi.  Credo  anch'io  che  la  storia  si  legga  nella  vita 
dei  grandi  popoli,  ma  i*  popoli  non  son  grandi  per  numero  di  popò* 
lazionè,  bensì  pe'grandi  fatti  che  compiono  nel  teatro  della  vita  ;  che 
altrimente  il  più  gran  popolo  del  mondo  dovrebbe  essere  il  popolo 
cinese.  Né  so  che  valore  abbia  quel  tratto  retorico  della  Ibseana  dH 
granduchi  parlandosi  di  uno  dei  più  importanti  monumenti  di  civiltà 
legislativa  qual  è  la  Riforma  Leopoldina  del  1786?  Già  la  scienza 
dev'essere  giusta  verso  tutti,  non  esclusi  i  granduchi,  se  i  granduchi 
han  fatto  qualcosa  di  bene  e  di  utile.  Ma  dirò  pure  che  anco  in 
quei  tempi  in  che  fu  schiacciata  e  tagliuzzata  l'Italia,  ogni  sua  con- 
trada era  sempre  Italia,  era  sempre  stanza  di  un  gran  popolo  ;  e  la 
Riforma  di  Pietro  Leopoldo  non  era  un  capriccio  di  despota,  mala 
più  solenne  e  coraggiosa  consecrazione  dei  didtti  dell'uomo  nel  do* 
minio  della  giustizia  penale.  Invece  di  ricorrere  ad  un  tratto  di  spiritò, 
atrrebbe  dovuto  il  signor  Vera  mostragli  le  assurdità  che  sonosi  ge^ 
nerate  nella  vita  del  popolo  toscano  da  questo  smarrimento  di  ragiòns 
in  cui  trovasi  da  ottantanni,  eliminando  il  carnefice;  avrebbe  dovuto 
mostrarci  la  società  disorganata,  la  ferocia  cresciuta,  l'audacia  irre- 
frenabile dei  malfattori.  Nulla  di  tutto  ciò.  La  Toscana  dei  grandnoM 
non  appartiene  alla  storia^  ecco  quello  che  ci  risponde  il  professore 
Vera.  La  storia  è  molto  fàcile  a  questo  modo,  ma  se  sia  storia  lo 
può  vedere  agevolmente  ciascuno.  E  qui  diremo  che  almetio  l'Hegel 
tratta  con  modo  più  benigno  la  proposta  del  Beccaria,  perocché  at- 
tribuisce ad  essa  il  merito  di  aver  se  non  altro  contribuito  a  farif 
che  la  pena  di  morte  venga  applicata  ad  un  numero  assai  minore 
di  reati  ;  cosicché  anco  stando  in  questi  termini  potrebbe  per  avven- 
tura non  esser  tanto  grave  fel  professor  Vera  l'orgoglio  che  sentono 
gl'Italiani  dell'esser  uscita  dal  loro  suolo  la  parola  del  Beccaria  contro 
la  pena  di  morte,  e  dell'esserci  nella  Toscana  tentata  la  prima  volta 
l'abolizione  di  còsa. 
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§2. 


Da  queste  considerazioni  esteriori  passa  il  Vera  ad  un  argomento 
che  possiam  dire  essere  sua  propria  escogitazione;  ed  ecco  ]e  sue 
stesse  parole  :  e  Togliendo  la  pena  di  morte,  il  passato  non  può  spie- 
«  garsi,  e  non  si  vede  più  come  T umanità  sarebbe  giunta  a  quel 
e  punto  ove  ora  si  trova  a  meno  di  rifare  una  storia  ^ntastica  e  di 
«  collocarla  nel  paradiso  terrestre  o  nelle  nuvole.  —  Socrate  assolto 
«  0  che  fugge  di  prigione  e  non  beve  la  cicuta  non  è  più  Socrate, 
€  uno  degli  eroi  della  umanità  ;  Cristo  che  non  muore  sulla  croce 
€  non  è  il  redentore  del  genere  umano.  —  Abolite  la  pena  di  morte 
€  e  non  solo  voi  fate  della  Rivoluzione  francese  un  avvenimento  tri- 
e  viale  e  vi  cancellate  l'aspetto  drammatico  e  come  a  dire  il  signi- 
c  ficato  eroico  e  divino  ma  la  rendete  impossibile  ». 

Comincerò  dal  dire  al  professore  Vera  che  questo  argomento  sposta 
la  quistione  trasportandola  dal  dominio  della  filosofia  del  diritto  nel 
dominio  della  filosofìa  della  storia.  La  quistione  sta  nel  sapere  se  lo 
Stato  ha  il  diritto  di  infliggere  la  pena  di  morte,  non  già  nel  vedere 
se  essendo  stata  adoperata  nel  passato  si  possa  fare  la  supposizione 
che  non  vi  sia  stata.  Né  noi  che  chiediamo  l'abolizione  della  pena 
di  morte  intendiamo  domandar  conto  alle  generazioni  passate  del 
sangue  sparso  sui  patiboli.  Le  generazioni  passate  non  dubitarono 
di  un  diritto  dello  Stato  ad  adoperare  tra  le  forme  della  punizione 
la  pena  di  morte.  Niun  dubbio  le  tormentava  sulla  legittimità  delia 
pena  ;  operavano  secondo  coscienza,  non  sono  certamente  imputabili 
di  ingiustizia.  Che  anzi  noi  troviamo  che  le  convinzioni  generali 
della  società  umana  nel  suo  passato  doveano  di  necessità  trarre  seco 
il  niun  dubbio  in  essa  sulla  legittimità  della  pena  di  morte.  Quando 
la  persona  dell'uomo  non  si  è  ancora  affermata  con  piena  coscienza 
e  l'umanità  si  crede  necessitata  a  seguire  guide  esteriori,  come  or- 
gani della  divinità  che  la  conducono,  anco  nel  terreno  della  giustizia 
penale  si  concepisce  la  pena  come  immolamento  dell'individualità 
«delinquente  alla  divinità  oltraggiata  dal  delitto,  e  il  principio  giu- 
ridico dell'eguaglianza  si  affaccia  agli  intelletti  nella  forma  ancora 
rude  e  grossolana  della  esteriore  similitudine  del  supplicio;  onde  la 
mano  per  la  mano,  il  dente  per  il  dente,  l'occhio  per  l'occhio,  la 
vita  per  la  vita  fu  considerata  come  la  forma  essenziale  di  quel  pia^ 
^culum  0  supplicium  che  si  celebrava  nella  punizione  dei  rei.  Più  tardi 
la  società  si  venne  emancipando  da  quelle  superstiziose  credenze  ;  e 
affermando  senza  limiti  il  suo  diritto,  col  quale  si  riconobbe  principio 
e  fine  della  vita  individuale  dell'uomo ,  immolò  la  vita  del  delin- 
quente al  principio  della  sicurezza  pubblica,  e  si  credè  giustificata 
ad  uccidere  per  meglio  preservarsi  dal  delinquente  e  per  ispaventare 
gli  altri  possibili  rei.  Ma  noi  oggi  domandiamo  in  nome  del  diritto 
di  personalità  se  il  legislatore  abbia  il  diritto  di  conservare  tra  le 
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pene  una  pena  che  cons'sta  nella  uccisione  del  delinquente.  Di  ma- 
niera che  il  professor  Vera  esce  dai  confini  della  quistioue  parlandoci 
del  passato.  Noi  non  intendiamo  far  supposizione  che  la  pena  di  morte 
non  vi  sia  stata  nel  passato  ;  noi  diciamo  ai  legislatori  di  abolirla 
per  Tavvenire  ;  noi  contendiamo  alla  società  il  diritto  di  farlo  ,  e 
non  intendiamo  far  supposizioni  che  non  vi  sia  stata  come  fatto. 
Così  noi  crediamo  non  si  possa  togliere  dal  pnssato  il  feudalismo , 
Tinquisizione  co*  suoi  roghi  e  quelFincubo insopportabile  del  papato; 
che  anzi  riconosciamo  il  feudalismo,  i  roghi  deirinquisizione  ed  Ài 
papato  avere  avuto  la  loro  ragion  di  essere,  la  loro  necessità  storica, 
e  la  loro  importanza  nel  progresso  delle  umane  società.  Né  si  può 
togliere  dalla  storia  del  passato  quel  concentrarsi  di  tutte  le  forze 
sociali,  all'uscire  dal  medio  evo,  nei  principati  assoluti,  sino  alla 
formola  terribile:  lo  Stato  son  io;  perocché  quel  fatto  ha  la  sua  ne- 
cessità storica  e  serviva  di  apparecchio  alle  grandi  nazionalità  del 
mondo  moderno.  Ma  chi  sarà  poi  che  dica  :  conserviamo  per  Tavve- 
nire  il  feudalismo,  i  roghi  deirinquisizione,  il  papato,  il  principato 
assoluto,  perchè  senz^essi  la  storia  della  civiltà  è  impossibile,  perchè 
senz'essi  il  passato  non  potrà  spiegarsi? 

Ma  indipendentemente  da  questa  considerazione,  e  volendo  met- 
termi nello  stesso  punto  di  vista  del  Vera,  io  i^li  domanderò  perchè 
cagione  cred'egli  che  Socrate  e  Cristo  rappresentano  l'eroico  ed  il 
divino  nella  storia  del  mondo?  Se  la  pena  di  morte  fosse  quella  che 
ha  posto  sul  loro  capo  l'aureola  sublime  di  che  son  redimiti,  perchè 
questa  stessa  pena  non  ha  prodotto  un  simile  effetto  per  Mezio  Suf- 
fezio  e  per  il  mal  ladrone?  L'eroico  ed  il  divino  non  istà  in  quella 
specie  di  male,  di  dolore,  di  patimento  che  quei  due  sommi  incon- 
trarono, ma  nell'olocausto  volontario  della  propria  individualità  al 
trionfo  deiridea  morale.  Mezio  Suffezio  fatto  a  brani  giusta  le  belle 
parole  di  Livio  docuit  Aumanum.  genus  ea  sancta  hdbere  guae  itte  con- 
tempsit.  Socrate  e  Cristo  insegnarono  tutt* altro  con  la  loro  morte 
perchè  nella  loro  morte  v'è  un  antitesi  vinta.  Non  è  la  cicuta  avve- 
ìenatrice  quella  che  sublima  Socrate,  ma  il  suo  persistere  nella  irre- 
pugnabilità della  dottrina  morale  ch'ei  professa  a  costo  della  sua 
vita.  Non  è  la  croce  quella  che  santifica  il  Cristo,  ma  lo  abbracciarla 
ch'egli  fa  dandosi  vittima  per  la  salute  degli  uomini  ;  ond'è  che  son 
sinonimi  martirio  e  testimonianzay  perocché  la  più  alta  testimonianza 
che  Tuomo  può  rendere  alla  santità  dell'idea  è  l'immolare  ad  essa 
la  propria  individualità.  Egli  è  vero  che  v'ha  del  divino  nel  sangue 
e  nella  morte,  egli  è  vero  che  talvolta  la  morte  è  il  suggello  della 
vita.  Ma  ci  vuole  una  condizione  che  non  ha  nulla  di  comune  con 
la  pena  di  morte,  e  questa  condizione  è  quella  dell'abnegazione 
(Christus  prò  nobis/actui  est  obediens  usque  a  l  mortem^  mortem  autem 
crucis).  La  virtù  eroica  è  quella  che  santifica  Tuomo  e  la  virtù  ha 
per  condizione  il  volontario  immolarsi.  Quando  Giordano  Bruno  pres- 
sente  la  sua  morte  può  ben  dire:  Ma  guai  viver  pareggia  il  tnorir 
mio  7  81  lo  può  dire;  perchè  egli  è  martire  volontario  e  generoso  della 
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sanlità  del  vero.  Ma  ohe  cosa  ha  ciò  di  eooiuoe  oel  fatte  della  ao- 
eietàisbe  dopo  avere  scritto  in  un  codice  per  un  dato  delitto  la4>ena  di 
morte,  volente  o  non  volente  il  reo,  lo  consegna  nelle  mani  del  carne- 
fice e  lo  sottopone  alla  morte  ?  Strana  cosa  è  poi  che  $ì  adduca  a  giusti- 
ficare la  pena  di  morte  appunto  quei  due  casi  in  cui  la  pena  di  morta, 
solo  in  quanto  è  immeritata  ed  ingiusta,  solo  in  quanto  presenta  Tai^ti» 
tesi  tra  una  società  corrotta  ed  un  rigeneratore  di  essa,  axsquiata  un  va- 
lore istorioo.  Con  questa  medesima  maniera  di  argomeotasùona  noi  pò- 
taemmo  dire  al  professore  Vera  :  credete  voi  che  la  flagellazione  aia  una 
pena  immorale,  assurda,  mostruosa,  indegna?  Ebbene  il  Cristo  non 
fu  solo  crocifisso  ma  fu  pure  flagellato,  ebbe  pure  gli  sputi  sul  volto  • 
la  corona  di  spine  sul  capo,  e  queste  eose  non  meno  che  la  morte  aono 
state  mezzo  a  far  di  lui  il  Bedentore  del  genere  umano.  Né  dica  cho 
della  flagellazione  e  della  corona  di  spine  si  potea  far  di  meno;  perchò 
egli  stesso  dh  del  farnetico  a  colui  che  fa  supposizioni  oontrari^  ai 
fatti  come  a  colui  che  esce  dalla  storia  per  andar  nelle  nuvola.  La 
condizione  del  Cristo  eh'  egli  ha'  citata  dev'è  prenderla  qual  ò  —  e  gli 
so  dire  che  ad  una  personalità  come  è  il  Cristo  le  battiture  e  gli 
oltraggi  Bon  qualche  cosa  di  più  doloroso  che  la  morte  stessa,  ]>uii* 
que  perchè  togliere  la  pena  delle  battiture,  perchè  togliere  la  pena 
che  pone  lo  stigma  dell'infamia?  Togliendo  queste  pene  il  passate 
è  pure  inesplicabile,  e  la  filosofia  della  storia  diventa  impossibile. 
Ma  oltre  a  ciò  bisogna  notare  che  invocimdo  la  storia  non  si  può 
spezzare  ì  fatti.  Quando  il  professore  Vera  ricorre  alla  morta  di  So* 
orate  e  Cristo  per  giustificare  in  perpetuo  l'uso  della  pena  di  morte, 
dee  prendere  il  fatto  qual  esso  è.  La  pena  di  morte  non  ò  qualcli# 
cosa  di  astratto  negli  iustituti  delle  nazioni^  wa  si  porge  ooma  pa-> 
nizione  di  certi  reati.  La  pena  di  morte  fu  applicata  a  Socrate  ed 
a  Cristo  perchò  nelle  leggi  di  quel  tempo  era  considerato  come  fatto 
punibile  di  morte  il  discostarsi  dalle  credenze  religiose  della  eomu- 
nanza  civile.  Dunque  bisogna  esser  logici.  Non  solo  ò  imposaibiU 
abolire  la  pena  di  morte  in  absiraeto,  ma  la  pena  di  morte  per  chi 
professa  dottrine  religiose  diverse  da  quelle  deUa  società  nel  cui  sene 
egli  vive;  perchè  senza  queste  condizioni  della  pena  di  morte  So* 
erate  non  avrebbe  avuto  la  cicuta,  Cristo  non  avrebbe  avuto  la  Croo^ 
e  la  storia  sarebbe  impossibile. 

Quanto  infine  alla  Rivoluzione  francese,  il  nostro  A.  oi  diea  cht 
abolendosi  la  pena  di  morte,  quel  graode  dramma  sooiale  ai  ridui^e 
ad  un  avvenimento  triviale  anzi  impossibile.  E  prorompende  in  mo* 
vimento  oratorio  sogg^ugne  :  D%  popoh  ch$  non  sa  nt0rir0,  6Ì0  non 
it^gfé  Ul  morte  e  H  toglie  il  potere  4'inJHggerla^  ^  im  pepelo  Jtaee$  e 
epoeeeUe  ève  non  vibra  il  vero  epirito  delVwmanLtày  eke  non  eomprméU 
Vereiemo  ed  il  eaeri fieio  e  non  ea  dar  la  vita  per  eid  che  rifuffe  dona 
morte.  Or  cominciamo  dal  distinguere.  Anche  io  credo  che  oert  tm 
popolo  come  un  individuo,  il  quale  non  sa  morire  quando  il  tmoai^ 
delle  idee  lo  esige,  è  un  popolo  0  un  individuo  flacoo  e  spoasato  in 
eui  n<m  batt^  lo  spirito  dell'umanità,  (a  fiMsa  vera,  quella  cjw  Fì^ 
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tone  tdiiatt)»  ocvSpeiflc  ò  in  ragion  diretta  del  culto  ehe  Tuomo  hape» 
Ih  santità  deiridea  morale;  e  questo  ò  vero  per  tutte  le  personalità 
umane,  per  gl'individui  come  per  le  nazioni.  Ma  dal  saper  morire 
ol  saper  uccidere  non  veja:go  il  transito  logico  né  per  gl'individui 
né  per  le  nazioni.  E  se  l'individuo  che  rispetta  la  vita  dell'uomo 
non  è  per  questo  un  essere  fiacco  nò  spossato,  non  so  vedere  come 
un  popolo  il  quale  si  temperi  dall'usare  questa  forza  che  ha  di  uè- 
eidere  un  individuo  o  più  individui  sia  per  questo  un  popolo  fiaoeo 
•  spossato.  Le  supposizioni  arbUrarie  e  le  vuote  declamazioni  son  eosà 
/aoUe^  ci  dice  il  professor  Vera;  ma  non  sarebbe  questo  il  caso  di 
una  supposizione  arbitraria  e  di  una  vuota  declamazione?  *-^  Né  poi 
eredo  ohe  sia  adequato  il  giudizio  dato  intomo  alle  scene  di  terrore 
che  insanguinarono  la  Rivoluzione  francese.  Ancor  io  sono  alieno 
dal  fare  supposizioni  sugli  avvenimenti  della  storia  e  dal  considerare 
come  accidentalità  quei  fatti  che  non  mi  vanno  a  sangue.  Io  purs 
ritengo  che  le  scene  di  terrore  del  1793  erano  inevitabile  nejeesaità, 
a  che  Massimiliano  Robespierre  fu  una  personalità  fatale  nella  storia 
della  Rivoluzione  francese.  Ma  non  credo  col  professor  Vera  che 
quello  sia  il  lato  bello  per  se  stesso  della  Rivoluzione  firancese.  Ss 
avvi  del  divino  nel  sangue  e  nella  morte  sic  et  simpliciter^  le  droffon* 
nades  di  Luigi  XIV  e  i  patiboli  di  Torquemada  non  differiscono  in 
nulla  dalle  scene  della  Convenzione.  Ma  quando  considero  la  Rivo-* 
luzione  francese  ne'  grandi  risultamenti  ohe  ha  apportati  alle  umano 
generazioni,  tra'  quali  non  ultimo  è  quello  della  consecrazione  della 
personalità  umana  con  un  valore  suo  proprio  non  dato  né  creato 
dallo  Stato,  ma  riconosciuto  dallo  Stato  nello  individuo  ;  quando  con» 
fiderò  che  la  Rivoluzione  francese  ha  schiantato  la  mala  pianta  di 
tutte  le  disuguaglianze  sociali  dal  terreno  dell'umanità,  allora  quei 
rivi  di  sangue  effuso  mi  si  appresentano  alla  mente  come  inaffia^ 
mento  che  fé'  germogliare  la  divina  semenza  dei  progressi  avvenire^ 
e  la  Rivoluzione  mi  si  porge  come  l'aratro  che  fende  il  suolo  per 
fecondarlo.  Allorquando  io  contemplo  che  l'idea  nuova  incarnata 
nella  Rivoluzione  era  in  lotta  con  tutte  le  forze  circostanti  annodate 
tenacemente  intorno  agli  interessi  del  passato,  io  veggo  in  quella 
terribile  crisi  del  1793  una  dolorosa  necessità,  quella  per  appunto 
che  la  Rivoluzione  conscia  dei  nuovi  elementi  di  vita  che  in  sé  chiù* 
dea,  deposdtaria  del  fuoco  eacro  dell'emancipazione  degli  uomini  da 
qualmasi  servaggio,  organo  vivente  delia  libertà  futura  delie  nazioni, 
dovea  difendersi,  di  tendersi  ad  ogni  costo,  e  difèndendo  so,  salvare 
gl'interessi  morali  dell'umana  famiglia.  Tale  mi  sembra  ii  giudicio 
che  s'ha  a  fare  dei  patiboli  rizzati  in  nome  della  libertà  e  dei  diritti 
dell'uomo.  Epperò  non  veggo  quali  conseguenze  se  ne  possano  de- 
sumere in  sostegno  della  tesi  intomo  la  legittimità  della  pena  di 
morte.  Che  cosa  ha  di  comune  una  serie  di  atti  imposti  dalla  ter- 
ribile necessità  della  difesa,  e  talvolta  di  atti  nemmeno  da  questa 
necessità  gtiwtificati  ma  spiegabili  per  la  condizione  di  parossismo 
m  etti  1$  società  trovatasi  al  cader  del  sesolo  xvuiy  ooa  k  solusiMa 
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di  una  quistione  prettamente  giuridica  qual  è  quella  della  leg^ttinStà 
0  illegittimità  dell* estremo  supplizio? 


§3. 

Dopo  quest'argomento  desunto  dalla  filosofia  della  storta  viene  il 
prof.  Vera  a  trattare  la  quistione  dal  punto  di  vista  del  diritto.  S 
appigliandosi  a  disaminare  l'argomento  che  il  Livingston  addusse 
contro  la  pena  di  morto,  cioè  che  lo  Statj  non  può  dare  la  morte  perchè 
la  vita  non  protiene  da  esso  ma  da  Dio,  intende  egli  a  dimostrarci 
che  lo  Stato  dà  la  vita  allo  individuo  ed  ha  un  alto  dominio  su  questa 
vita  il  quale  gli  dà  il  diritto  di  annullarla  per  certi  suoi  fini. 

Innanzi  di  entrare  nella  valutazione  del  ragionamento  che  il  Vera 
ha  costruito  su  quest'assunto,  io  dirò  che  sarebbe  troppo  debole 
sostegno  l'argomento  presso  che  teologico  del  Livingston ,  se  esso 
non  fosse  una  traduzione  in  forma  popolare  di  più  alto  concetto.  La 
vita  umana  innanzi  al  Diritto  ha  un  tutt'altro  valore  che  quello  di  m 
bene  dato  da  Dio.  La  vita  individuale  è  la  condizione  senza  la  quale 
l'umanità  non  può  apparire  come  persona  individuale  nell'uomo. 
Quest'organismo  che  costituisce  la  mia  individualità  serve  appunto  a 
ciò  che  io  mi  distingua  come  una  personalità  dalla  natura  non  solo 
ma  da  tutte  le  altre  personalità  che  mi  circondano.  La  vita  è  un  di- 
ritto eminente  dell'individuo  ed  inviolabile  ed  inalienabile,  perchèed 
inquantochò  è  il  mezzo  per  cui  l'uomo  può  raggiungere  la  sua  desti- 
nazione individuale,  o  per  dir  meglio  una  condizione  essenziale  ed 
indispensabile  perchè  l'uomo  individuo  possa  attuare  la  destinazione 
generale  dell'uomo  nella  forma  della  sua  individualità.  11  concetto 
dell'inviolabilità  della  vita  innanzi  allo  Stato  non  si  fonda  nel  teolo- 
gismo  del  Dominus  dedit;  in  altri  termini  la  vita  umana  non  trae  la 
sua  santità  ed  inviolabilità  da  un  beneplacito  del  Signore,  da  un  atto 
della  sua  volontà  ;  ma  egli  è  tutto  l'opposto,  cioè  Dio  vuole  la  vita 
dell'individuo  umano  perchè  questa  è  chiamata  a  rappresentare  una 
parte  essenziale  nel  gran  dramma  degli  esseri  ;  ogni  individuo  ha  la 
sua  ragion  d'essere  nella  sua  destinazione,  nell'essenza  razionale, 
nella  mente  di  Dio,  e  questa  forma  la  idea,  il  principio  informatore 
della  vita  individuale,  l'elemento  divino  e  superiore  a  qualsiasi  volontà 
nell'individualità  umana;  e  come  l'uomo  dee  da  sé  essere  il  fiibbrodi 
questa  sua  destinazione  individuale,  il  ministro  di  quest'idea,  e  pero 
la  vera  canea  sui  ipeiue  come  principio  efficiente  delle  sue  propria 
determinazioni,  ogni  individualità  umana  è  come  un  essere  che  rife- 
risce a  sé  il  di  fuori  per  coordinarsi  al  disegno  cosmico,  a  quelb  cw 
dicesi  ordine  divino  del  mondo ^  epperò  è  persona.  E  tanto  è  persona  che 
potrebbe  dirsi  aver  essa  come  un  diritto  innanzi  a  Dio  stesso.  Qu®^*^ 
principio  della  personalità  umana  ingenera  poi  tre  conseguenze  gJ^"- 
diche:  1°  la  vita  come  condizione  perchè  l'uomo  apparisca  nel  mono'* 
come  persona  individuale  è  alcun  che  d'inviolabile  ;  2*  l'integrità  ma- 
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teriale  della  persona  è  sacra  innanzi  a  tutte  le  volontà;  S**  l'integrità 
morale  deiruomo  è  parimente  sacra  innanzi  a  tutte  le  volontà,  sicché 
Tuomo  non  può  efficacemente  rinunciarvi. 

In  vece  di  esaminare  quest'argomento  il  prof.  Vera  si  appiglia  alla 
forma  popolare  di  argomentazione  usata  dal  Livingston.  Bpperò  (mi 
conceda  il  dirlo) 

trattando  le  ombre  come  cosa  salda, 
ei  crede  aver  combattuto  la  precipua  argomentazione  di  coloro  che 
impugnano  la  pena  di  morte,  dove  che  la  sua  argomentazione  in  con- 
trario torna  una  dimostrazione  ad  hominem  e  non  ad  rem.  Difatti  egli 
si  affatica  a  combattere  la  tesi  che  la  vita  non  viene  dallo  Stato,  so- 
stenendo che  allo  Stato  nel  cui  seno  nasciamo  e  siamo  educati,  e  alla 
cui  protezione  la  nostra  esistenza  è  affidata,  noi  dobbiamo  la  vita,  tanto 
più  che  la  vita  umana  fuori  dello  Stato  è  un'astrazione,  anzi  è  vita 
animale  e  non  umana  perchè  non  razionale  ;  dal  che  desume  poi  che 
lo  Stato  può  togliere  quella  vita  che  egli  dà  e  sostiene.  Se  volessi 
venire  alla  schermaglia  per  ogni  proposizione,  io  potrei  dire  :  quando  il 
Yera  sostiene  che  lo  Stato  dà  la  vita,  perchè  la  vita  individuale  fuori 
dello  Stato  è  un'astrazione,  è  una  vita  animale,  con  questo  stesso  ra- 
gionamento si  può  venire  alla  conclusione  contraria  che  l'individuo 
dà  vita  allo  Stato  perchè  uno  Stato  senza  individui  è  un'astrazione, 
anzi  una  impossibilità,  chi  ricordi  quell'aureo  detto  di  Platone  che  le 
società  non  si  compongono  di  pietre,  di  piante  e  di  animali,  ma  si 
compongono  di  individualità  umane.  Ma  ponendo  da  parte  questa 
considerazione,  io  dirò  che  se  egli  è  vero  chela  vita  individuale  fuori 
dello  Stato  è  vita  irrazionale,  egli  è  pur  vero  che  lo  Stato  è  vita  razio- 
nale inquantochè  opera  come  una  personalità  giuridica,  inquantochè 
coordina  intomo  alla  sua  unità  interna  la  varietà  delle  persone  indi- 
viduali, in  quanto  è  legame  organico  che  non  assorbe,  non  ingoia  in 
sé  le  forme  fondamentali  della  vita  dell'umanità  (tra  le  quali  v'è  la 
vita  dello  individuo),  ma  tutte  armoniosamente  le  intreccia  nel  santo 
vincolo  del  Diritto.  La  concezione  dell'onnipotenza  dello  Stato,  onni- 
potenza che  il  Vera  chiama  alto  dominio  sulla  vita  dello  individuo^  non 
è  che  la  vecchia  concezione  sociale  la  quale  appartiene  in  proprio  alle 
società  antiche,  e  segnatamente  a  quelle  che  rappresentano  nella  storia 
della  civiltà  Temancipazione  dell'umanità  dalla  teocrazia.  Il  pensiero 
fondamentale  della  vita  greca  e  romana  è  questo  per  appunto  che 
l'individuo  trae  ogni  suo  valore  dallo  Stato,  è  cosa  innanzi  allo  Stato 
e  non  persona  o  per  dir  meglio,  di  tanto  è  persona  per  quanto  lo  Stato 
gli  attribuisce  il  carattere  della  persona.  La  persona  ivi  è  Tnaschera 
che  lo  Stato  pone  sul  volto  di  alcuni  uomini,  non  è  l'esteriore  river- 
bero dell'autonomia  della  coscienza  in  ogni  essere  dotato  individual- 
mente di  intelligenza  e  di  libertà.  Io  non  intendo  con  ciò  affermare 
che  sia  adequata  una  contraria  concezione  parimente  esagerata,  quella 
cioè  che  rindividuo  crei  a  sua  posta  la  società  e  lo  Stato  come  mezzi 
per  tutelare  la  sua  esistenza,  e  che  lo  Stato  non  abbia  altro  valore 
tranne  quello  di  essere  mandatario  delle  pretensioni,  delle  esigenze, 
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dei  diritti  degli  individui.  Che  anzi  in  questo  pronunziato  io  rayrìio 
Tessenza  di  un  falso  sistema,  addivenuto  predominante  per  certo  tempo 
nella  scienza  e  nella  vita,  cioè  dello  individualismo.  Ma  bisogna  di- 
•cernere  il  lato  vero  dalla  esagerazione.  Fra  il  concetto  che  lo  Stato 
sia  tutto  e  l'individuo  non  altro  che  una  cosa  nelle  mani  dello  Stato, 
e  l'altro  concetto  opposto  che  l'individuo  sia  tutto  e  lo  Stato  non  altro 
che  un  mezzo  costruito  dall'arbitrio  individuale,  fra  queste  due  con- 
cezioni esclusive,  esagerate  ed  egualmente  erronee,  l'una  delle  quali 
ebbe  il  suo  dominio  nelle  società  antiche  e  l'altra  si  è  venuta  svol- 
gendo ed  attuando  nelle  società  moderne,  l'una  delle  quali  fu  elevata 
a  formola  scientifica  dall'Hegel,  e  l'altra  fu  elevata  a  formula  scien- 
tifica dal  Locke  e  dal  Kant,  v'ha  una  concezione   intermedia  più 
adequata  che  assegna  un  valore  si  allo  Stato  e  sì  all'individuo  ed  a 
ciascuno  di  essi  un  valore  che  non  è  dipendente  né  derivato  dal  valore 
dell'altro,  concezione  la  cui  attuazione  è  V  avvenire  della  società 
umana.  V'ha  qualche  cosa  di  superiore  allo  Stato  ed  all'individuo 
e  questo  è  il  Diritto,  il  quale   vive  per  tutti  ed  in  tutti  gli  esseri 
individuali,  ed  ha  per  organo  della  sua  attuazione  lo  Stato.  Onde 
errano  cosi  coloro  che  a  questo  Stato  assegnano  uno  scopo  ed  una 
efficacia  troppo  vasta  nascente  dal  considerarlo  principio  generatore 
della  vita  e  dell*  importanza  dell'individuo,  come  coloro  i  quali  gli 
assegnano  uno  scopo  ed  un'efficacia  troppo  angusti,  riducendoloa 
mesoo  di  protezione  de'  diritti  e  della  libertà  civile  dell'  individuo 
stesso.  Lo  Stato,  per  quanto  a  me  pare,  è  la  società  stessa,  è  una 
forma  vivente  dell'umanità,  come  è  forma  vivente  dell'umanità  l'in- 
dividuo. Lo  Stato  è  specie  di  vita  sociale,  la  cui  ragion  di  essere 
sta  nella  necessità  che  ha  il  Diritto  in  sé  di  costituirsi  un  organo  nel 
mondo.  Se  un   solo   individuo  umano   sussistesse  nel  mondo,  egli 
sarebbe  innanzi  a  se  stesso  l'organo  del  diritto.  Come  vi  ha  pluralità 
di  individui,  ninno  di  essi  ma  la  totalità  sociale  è  adequata  e  com- 
piuta espressione  deìVuomo.  Onde  la  legge  del  doversi  fare  daU'uomo 
tutto  ciò  che  serve  al  compimento   della  sua   destinazione  impone 
alla  totalità  degli  individui,  alla  società  il  costituirsi  a  Stat<fi  ci^ 
ad  organo  del  diritto,  come  impone  all'individuo  il  vivere  in  quella 
forma  giuridica  di  vita  sociale  che  dicesi  Slato ,  ed  il  sottostare 
allo  Stato  per  l'attuazione  del  diritto  stesso.  Questo,  che  è  il  fon- 
damento della  superiorità  dello  Stato  sull'individuo,  è  pure  il  limite 
di  siflFatta  superiorità  ;  perciò  che  lo  Stato  non  è  il  diritto  stesso,  né 
crea  il  diritto,  ma  è  ministro  di  quest'idea  morale  ed  eterna,  eppeiò 
è  sottordinato  al  diritto  come  vi  è  sottordinata  Tindividualitè  umana, 
e  dal  diritto  trae  la  legittimità  della  sua  esistenza  ;  onde  a  ragione 
Aurelio  Agostino  sentenziò:  Quid  tunt  regna  sine  jusiitia niitn^ffl^ 
lairociniaf  —  E  il  Vico  con  formola  più  precisa  diede  per  orìffS^ 
allo  Stato  il  bisogno  dell'attuazione  del  diritto  :  desiderio Jurit  aef^ 
oriffinem  habent  a  Deo  respuUicae.  Cosicché  a  me  pare  che  se  v  ha 
un'  esagerazione  nello  individualismo  ve  ne  ha  pure  un'  alin^ 
quello  che  fu  detto  panteismo  politico  o  deificatone  dello  Stato.  ìa 
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vita  deir  individuo  non  è  un  dono  dello  Stato,  come  la  vita  dello 
Stato  non  è  una  creazione  dell'individuo.  Entrambe  queste  due  en- 
tità hanno  un'origine  superiore  e  sono  da  considerarsi  come  qualche 
cosa  di  sacro  l'uno  dinnanzi  all'altro;  ed  in  quella  sfera  che  dicesi 
penenalità  umana^  lo  Stato  e  l' individuo  hanno  lo  stesso  valore , 
tranne  il  caso  di  una  collisione  tra  la  vita  dell'individuo  e  quella 
dello  Stato,  per  il  qual  caso  il  Diritto  stesso  vuole  che  lo  Stato  sia 
anteposto  all'individuo. 

Le  quali  cose  da  me  dichiarate  non  pure  mostrano  come  si  dilunghi 
dal  vero  il  nostro  A.  dicendo  che  lo  Stato  è  un  ente  immutabile  ed 
assoluto,  in  quanto  alla  sua  intrinseca  natura  ed  alle  sue  essenziali 
attribuzioni  fra  le  quali  v'è  il  diritto  di  vita  e  di  morte,  ma  tolgono 
ogni  fondamento  all'  argomento  in  favore  della  pena  di  morte  che 
egli  ha  desunto  dal  diritto  della  guerra  appartenente  allo  Stato.  E 
qui  innanzi  tutto  diremo  due  cose;  1^  L'argomento  della  guerra  in 
vocato  a  sostegno  della  legittimità  della  pena  di  morte  nello  Stato 
non  è  nuovo  ;  perocché  altri  scrittori  lo  addussero,  e  gli  avversarli 
della  pena  di  morte  vi  diedero  varie  e  vigorose  risposte.  2**  Ma  l'ar- 
gx)mento  della  guerra  ha  qualcosa  di  nuovo  in  questa  dissertazione 
del  Vera,  perchè  se  dall'un  canto  egli  intende  addurlo  come  fonda- 
mento di  giustificazione,  dall'altro  lo  riduce  ad  una  esemplificazione 
di  quell'alto  dominio  che  assegna  allo  Stato  sulla  vita  dell'individuo, 
attribuendogli  la  potestà  dì  immolare  a'  suoi  fini  la  vita  dello  indi- 
viduo, sia  sul  campo  di  battaglia  sia  sul  patibolo. 

Ora  seguiamo  l'A.  ne'  suoi  ragionari.  Egli  prende  ad  esaminare 
la  tesi  che  lo  Stato  non  possa  infliggere  la  morte  all'individuo,  ed 
a  mostrarne  l'erroneità,  e  La  vita  e  la  morte  (die'  egli)  son  qualche 
cosa  d'indifferente  nella  vita  dell'universo,  e  ciascuna  di  esse  ha  il 
suo  "Valore,  come  avviene  di  tutte  le  contrarietà,  quali  son  quelle 
della  luce  e  delle  tenebre,  deir  uguale  e  del  disuguale  e  simili. 
Quando  ri  dice  esser  la  vita  cosa  sacra  ed  inviolabile,  ri  enuncia  una 
prqporinone  che  non  ha  senso  se  con  ciò  vuolri  intendere  che  nulla  vale 
quanto  la  vita;  perchè  la  morte  vale  quanto  la  vita  e  se  in  taluni  cari 
la  vita  è  da  preferirri  alla  morte,  in  altri  la  morte  è  preferibile  alla 
vita.  Si  tratta  di  sapere  (continua  egli)  quali  sono  le  forme  razio- 
nali della  morte,  e  se  tra  queste  v'è  la  morte  che  infligge  lo  Stato. 
La  morte  che  infligge  lo  Stato  è  pure  una  specie  di  morte  naturale, 
anzi  è  la  più  naturale,  perchè  è  più  razionale  quando  viene  imposta 
dallo  Stato  pe'  fini  razionali  ai  quali  esso  serve,  opperò  più  conforme 
alla  natura  dell'uomo  (1).  E  qui  egli  viene  a  parlare  di  una  forma 

(1)  Noteremo  qui  di  passata  come  il  professore  Vera  adoperi  in  duplice 
senso  la  locuzione  morte  naturale,  perchè  ponendosi  innanzi  l'obbiezione 
che  l'uomo  non  dee  morir  di  morte  violenta^  ma  di  morte  naturale,  egli 
dice  in  fondo  la  naturale  è  quella  che  è  conforme  alla  natura  dell'uomo, 
sicché  anche  la  morte  razionale  è  naturale.  Quando  si  distingue  morte 
naturale  da  mor^e  violenta,  non  si  parla  che  delle  cause  fisiche  della  morte, 
se  cioè  sia  l'opera  stessa  della  natura,  o  l'opera  violenta  della  mano  del- 
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dì  morte  che  Tiene  dallo  Stato,  cioè  della  groerra.  Nella  gnem^ 
dic'egli,  la  morte  attinge  un  più  profondo  siffni/cato  e  spicca,  dire  coli, 
nella  sua  sovrana  bellezza  in  quanto  vi  appare  come  ministra  ietto  spi- 
rito delle  nazioni^  come  strumento  di  civUtà  e /onte  di  eroismo^  iighris 
e  di  grandezza.  --  Cosi  riproducendo  il  nostro  À.  la  risaputa  dottrina 
dell'Hegel  sulla  importanza  storica  ed  etica  della  guerra  per  desu- 
merne che  la  morte  in  guerra  è  razionale,  è  più  naturale  delle  altre, 
è  legittima,  afferma  :  8e  la  guerra  è  legittima  ne  siegue  che  lo  State 
ha  Volto  dominio  suUa  vita  dell'individuo^  o,  come  dieesi^  il  diritto  di 
vita  e  di  morte  ;  e  come  invia  alla  morte  sul  campo  di  Intttaglia,  piò 
pure  inviare  alla  morte  sul  patibolo  ;  perocché  se  esso  ha  U  diritto  ii 
imporre  la  morte  per  raggiungere  la  salvezza  e  la  grandezza  della  u- 
tionCj  lo  ha  pure  per  raggiwngere  altri  fini.  E  prevedendo  T  obbiezione 
che  naturalmente  se  gli  farebbe,  cioè  che  egli  argomenta  in  tal  guisa 
da  un  caso  ad  un  altro,  perchè  altra  cosa  è  la  morte  in  guerra,  altra 
la  morte  sul  patibolo,  ei  ripiglia  che  queste  differenze  non  scindono 
affatto  il  diritto  uno  ed  indi  visibile'dello  Stato  sulla  vita  deirindividuo 
in  entrambi  i  casi,  diritto  che  risale  ad  una  medesima  fonte,  a  questa 
cioè  che  lo  Stato  rappresenta  ed  attua  o  piuttosto  è  la  volontà  ed  il 
pensiero  uno  ed  universale  della  nazione. 

Io  dico  innanzi  tutto  che  se  il  Vera  riconosce  altra  cosa  essere  la 
morte  in  guerra,  ed  altra  la  morte  sul  patibolo,  non  è  adequato  il 
dire  :  se  la  guerra  è  legittima  ne  siegue  che  lo  Stato  ha  il  diritto  divits 
e  di  morte  in  generale.  Se  il  Vera  riconosce  nello  Stato,  come  quello 
che  è  il  pensiero,  lo  spirito  uno  ed  universale  della  nazione,  un  diritto 
eminente,  un  alto  dominio,  una  sovranità  assoluta,  un  jus  vitae  it 
necis  suir  individuo,  lo  riconosce  egli  come  fondamento  del  diritto  di 
guerra  e  di  pace  o  al  contrario  come  fondato  in  questo  diritto  di 
guerra  e  pace?  E  si  badi  bene  al  valore  di  questa  interrogazione, 
perchè  il  sig.  Vera  non  lo  fa  rilevare  con  precisione.  Se  egli  hi 
inteso  fondare  il  diritto  eminente  dello  Stato  sulla  vita  deirindividuo 
neirassolutezza  stessa  dello  Stato,  nell'essere  questo  la  volontà  ra- 
zionale, il  pensiero  della  nazione,  in  tal  caso  il  diritto  di  mandar 
l'individuo  a  morire  in  battaglia  e  quello  di  mandarlo  al  patibolo  sono 
due  diritti  speciali,  due  forme  speciali  del  diritto  eminente  di  Wtó  e 
di  morte,  epperò  sono  entrambi  fondati  in  questa  assoluta  superiori^ 
dello  Stato.  E  se  cosi  pensa  il  sig.  Vera,  io  gli  dirò  che  tutto  ciò 
ch'egli  con  movimento  oratorio  è  venuto  a  dire  intorno  alla  guerra 
se  ha  un  valore  di  esemplificazione,  non  ha  né  può  avere  altra  effi- 
cacia nella  soluzione  del  nostro  problema,  perchè  uno  dei  veri  speciali 
dedotti  da  un  vero  più  generale  non  è  fondamento  ad  un  altro  vero 
speciale.  Bastava  il  dimostrare  che  lo  Stato  è  l'assoluto  sovrano  nel 

Tuomo.  Cosicchò  non  ha  valore  veruno  il  dire  la  morie  wo/en(aèpaf« 
naturale  nel  senso  di  esser  coDforme  alla  natura  delTuomo,  anzi  è  pi» 
naturale  della  naturale  quando  è  razionale  ;  imperocché  sarà  sempre  ani 
morte  violenta . 
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mondo  sociale  sull'individuo^  perchè  questo  potere  assoluto  venisse 
considerato  come  esente  dal  limite  del  rispetto  alla  personalità  dell'in- 
dividuo e  per  conseguenza  alla  sua  vita,  anzi  come  quello  che  ab- 
braccia e  contiene  il  diritto  di  infliggere  la  pena  di  morte.  Se  io  posso 
tra^ormare  il  ferro,  posso  egualmente  ad  un  pezzo  di  ferro  apporre 
\2l  forma  della  incudifie  o  \k  forma  del  martello.  E  a  dimostrare  che  io 
posso  legittimamente  darvi  la  forma  di  martello  quando  credete  che 
io  possa  legittimamente  darvi  qualunque  forma^  è  inutile  che  mi  ven- 
ghiate  con  lungo  discorso  (tranne  che  vogliate  £are  una  esemplifica- 
zione) a  dirmi  che  io  posso  legittimamente  dargli  la  forma  dell'incu- 
dine.  Se  voi  credete  che  lo  Stato  come  dà  la  vita  all'individuo  gliela 
può  togliere j  basterà  il  creder  questo  perchè  si  sia  certo  che  gliela  può 
togliere  mandandolo  a  morire  sul  patibolo  ;  nulla  aggiungerà  alla 
vostra  dimostrazione  il  convincermi  che  lo  Stato  può  mandare  a 
morire  in  guerra;  quando  secondo  voi  anche  il  mandare  a  morire 
in  guerra  trae  la  sua  legittimità  dall'alto  dominio  che  ha  lo  Stato 
sulla  vita  e  sulla  morte.  —  Ma  se  poi,  come  dalle  sue  parole  si 
potrebbe  pure  argomentare,  egli  desume  il  diritto  eminente  dello 
Stato  sulla  vita  e  sulla  morte,  o  il  suo  diritto  di  infligger  la  pena 
capitale  all'  individuo  dal  diritto  che  ha  di  mandare  Y  individuo  a 
morire  in  guerra,  in  tal  caso  il  suo  argomento  trova  una  prima  ed 
irrepugnabile  confutazione  in  questo  ch'egli  stesso  ha  veduto,  cioè 
che  altra  cosa  è  il  morire  in  guerra,  altra  il  morire  sul  patibolo,  e 
che  il  dimostrare  il  diritto  di  mandare  V  individuo  sul  campo  di 
battaglia  non  è  mai  né  può  esser  mai  fondamento  a  dimostrare  il 
diritto  nello  Stato  di  mandare  l'individuo  a  perire  sul  patibolo.  — 
Ma  oltre  a  questo  noi  potremmo  rispondere  in  tal  caso  al  prof.  Vera 
che  lo  Stato  non  intende  infligger  la  morte  quando  decreta  che  i 
suoi  cittadini  muovano  alla  guerra.  La  guerra  non  è  a  sentir  mio 
una  forma  permanente  ed  essenziale  della  vita  dell'umanità;  ma  essa 
è  pure  una  necessità  che  accompagna  questa  vit^  finché  si  aggira 
nelle  antitesi,  nelle  opposizioni,  nelle  differenze;  e  come  ho  fede 
che  queste  antitesi  e  differenze  debbano  risolversi  in  armonia  e  sin- 
tesi finale,  ho  fede  altresì  che  la  guerra  sparirà  dal  seno  delle  na- 
zioni; e  questa  fede  più  in  me  si  ravviva  dal  considerare  che  l'u- 
manità tende  alla  pace  e  non  ricorre  alla  guerra  altrimenti  che  nei 
casi  di  estrema  necessità,  come  nel  seno  di  ogni  civil  comunanza, 
solo  nel  caso  di  necessità  1'  autorità  pubblica  deve  e  può  ricorrere 
alla  forza  contro  i  privati.  Con  ciò  non  intendo  dire  che  la  guerra 
debba  e  possa  essere  immediatamente  abolita.  Soltanto  a  me  non 
pare  potersi  affermare  che  la  guerra  sia  bella  per  se  stessa  o  sia 
qualche  cosa  di  normale  nel  seno  dell'umanità.  Essa  può  essere 
legittima  come  ogni  uso  della  forza  materiale,  solo  quando  serve  al 
trionfo  del  diritto,  quando  è  unico  mezzo  ed  indispensabile  condizione 
perchè  il  diritto  sia  osservato  sia  dagli  indivìdui  sia  dalle  nazioni. 
Sicché  la  formola  stessa  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  far  la  guerra 
non  vuol  essere  intesa  nel  senso  che  la  guerra  sia  legittima  sol  che 
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io  Stato  la  decreti,  la  voglia.  La  legittimità  della  guerra  è  qualche 
cosa  di  indipendente  dalla  volontà  dello  Stato,  perchè  ni  fonda  uni- 
camente sul  diritto,  sull'idea  morale  la  quale  santifica  V  uso  della 
forza  materiale  sempre  che  questa  forza  è  necessaria  al  suo  trionfo. 
Lo  Stato  in  somma  non  ha  a  parer  mio  un  diritto  di  guerra  che 
emana  dal  suo  assoluto  dominio  sulla  vita  dell'individuo.  Lo  Stato, 
a  cui  incombe  rappresentare  il  diritto  come  un  principio  reale  e 
vivente  nel  seno  dell*  umanità,  ha  diritto  di  far  la  guerra  qmndo 
non  ^uò  altramente  dar  forza  al  diritto  aggredito  o  manomesso  da 
altri  Stati  che  ricorrendo  alla  suprema  ragione  delle  armi,  alla  n^ 
cessità  delle  battaglie;  ed  allora  può,  anzi  dee  dire  al  cittadino: 
eertu  projustitia  usque  ad  mortem  et  Deus  expugnoMt  prò  te  ittimieos 
tuós.  E  lo  Stato  ingiunge  in  tal  caso  al  cittadino  di  combattere,  di 
fare  quanto  è  in  lui  perchè  il  suo  popolo  vinca.  B  se  T  indivìduo 
perisce  nei  cimenti  delle  battaglie,  ciò  non  è  colpa  dello  Stato,  ma 
necessaria  ed  inevitabile  conseguenza  dell'alto  dovere  che  incombeva 
allo  Stato  di  decretar  la  guerra,  e  del  dovere  che  incombe  ai  cit- 
tadino di  sottostare  ai  comandi  che  lo  Stato  mette  fuori  per  l'adem^ 
pimento  della  sua  missione.  E  bello  è  allora  anco  il  perire  sul  cunpo 
di  battaglia,  perchè  l'uomo  immola  se  stesso  col  sacHfìzio  della  saà 
persona  sull'altare  dell'umanità,  e  soccombe  propugnando  la  causa 
del  diritto,  e  servendo  all'ordine  morale  dell'imiverflo.  Ma  da  questa 
maniera  di  olocausto  non  v'è  transito  alcuno  che  logicamente  meni 
a  riconoscerò  un  diritto  dello  Stato  ad  infliggere  come  pena  la  morte 
del  delinquente.  Che  anzi  potremmo  qui  aggiungere  ciò  che  un 
Taloroso  penalista  alemanno  seguitatore  della  filosofia  hegeliana  ha 
detto  in  risposta  all'argomento  della  guerra,  cioè  che  stando  a  <}uella 
maniera  di  deduzione  che  lo  Stato  ha  diritto  di  punire  di  morte 
come  ha  diritto  di  mandare  il  cittadino  a  morire  in  guerra,  biso- 
gnerebbe dire  altresì  che  come  in  guerra  non  solo  i  combattenli 
restano  morti  al  «uolo,  ma  ritornano  feriti,  mutilati,  storpii,  lo  Stato 
avrebbe  pure  il  diritto  di  produrre  ferite,  mutilazioni  e  storpii  a  chi 
produce  di  siffatti  mali  a'  suoi  simili  ;  ed  io  non  credo  che  il  prof. 
Vera  voglia  consentire  che  tra'  generi  di  pena  si  possa  legittima- 
mente allogare  la  pena  mutilatrice,  i  tratti  di  corda,  il  bruciamento 
della  mano  e  altre  gentilezze  di  simil  natura  che  i  legislatori  anteriori 
al  secolo  xix  non  dubitarono  di  essere  fiacultati  ad  inflig^^e  a'  de- 
linquenti (1). 

Ma  l'erroneità  di  tutta  quest'argomentazione  mi  pare  che  stia  nel 
voler  considerare  la  quistione  della  pena  di  morte  da  un  punto  di 
TÌsta  inesatto,  cioè  da  quello  di  una  potestà  cui  competa  in  astratto  il 
punire  di  morte.  E  oome  si  parla  di  un  diritto  in  astratto  che  si 
attribuisce  allo  Stato  per  la  dichiarazione  della  guerra,  così  si  parla 
di  un  diritto  nello  Stato  di  mandar  l'uomo  al  patibolo,  considerando 

(1)  BiEKBR,  Trattato  di  Diritto  penale  (ted.) ,  Berlino  1857.  —  Lo  stesso 
Bernar  ba  pubblicato  Tiaa  OitsertazioDe  contro  la  pena  ^  morte  (IMI). 
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questi  diritti  in  astratto  e  lasciatido  poi  di  valutare  quando  edinfuoli 
casi  debbano  essere  applicati.  Ma  prima  di  esaminare  a  chi  si  aspetti 
il  mandare  un  uomo  al  patibolo  egli  è  necessario  esaminare  se  può 
esser  mai  richiesto  dalla  giustizia  in  sé  che  un  uomo  soggiaccia  al 
patibolo  come  a  pena  del  suo  fallo.  La  quistione  non  è  di  potestà 
del  fare,  ma  di  giustizia  dell'  atto.  Ed  io  non  dubito  di  affermare 
che,  non  potendovi  essere  diritto  contro  il  diritto,  per  l'unità  ed 
identità  del  diritto  con  se  medesimo,  qualora  la  giustizia  in  se- 
stessa  avvisata,  il  diritto  in  sé,  esigesse  che  V  autore  di  un  dato 
fatto  non  fosse  sottoposto  ad  altro  genere  di  pena  che  al  patibolo, 
In  vita  dell'  individuo,  come  alcun  che  di  particolare,  non  avendo 
niuna  ragione  di  preferenza  sovra  l'attuazione  di  un  principio  uni- 
versale, com'è  quello  della  giustizia,  nulla  si  potrebbe  affermare 
contro  la  legittimità  e  la  giustizia  della  pena  di  morte;  perchè  qual 
valore  giuridico  può  avere  la  vita  umana  come  superiore  al  valore 
del  diritto  in  se  stesso?  Ma  questo  si  riduce  a  dire:  se  la  pena  di 
morte  é  voluta  dalla  giustizia,  essa  è  cosa  giusta  e  debbo  essere  fatta. 
Ora  il  nodo  della  quistione  sta  tutto  nel  vedere  se  la  pena  di  morte 
è  una  esigenza  della  giustizia,  o  in  altri  termini  se  può  avverarsi 
il  caso  che  ogni  altra  pena  diversa  dalla  morte  conservando  la  vita 
del  delinquente  fa  perdurare  uno  stato  di  cose  che  è  assolutamente 
inconciliabile  col  regno  della  giustizia  nel  mondo  sociale.  £d  é  que^ 
sto  per  appunto  il  precipuo  argomento  che  Tegeliano  Bemer  con- 
trappone ai  difensori  della  pena  di  morte,  quando  dice  non  potersi 
in  niun  modo  provare  che  la  giustizia  esiga  assolutamente  la  pena 
di  morte  per  taluni  reati,  quantunque  atroci  si  voglia  supporli  (1). 
Che  se  si  provi  la  intrinseca  giustizia  della  pena  di  morte  per  taluni 
reati,  spontanea  ne  sorge  la  conseguenza  che  lo  Stato  come  organo 
della  giustizia  debbe  infliggere  per  quei  reati  la  pena  di  morte. 
Ond'  è  che  io  dico  al  prof.  Vera  :  quando  mi  avrete  provato  che  la 
pena  di  morte  è  giusta  in  se  stessa,  potrete  dedurne  che  lo  Stato 
ha  il  dovere  ed  il  diritto  di  infliggerla;  ma  non  potrete  desumere 
per  contrario  la  giustizia  della  pena  di  morte  da  un  voluto  jus 
àbstractum  vitae  et  necis  che  supponete  nello  Stato.  Ed  io  aggiun- 
gerò che  volendo  stare  nello  stesso  terreno  delle  concezioni  egeliane 
forza  è  pervenire  a  questo  risultamento.  Imperocché  lo  Stato  intanto 
ha  superiorità  sull'individuo  inquanto  é  il  pensiero,  la  volontà,  lo 
spirito  della  nazione,  e  rappresenta  1'  idea  morale  nel  seno  della 
nazione  medesima;  e  solo  in  nome  di  questa  sua  razionalità  esso  ha 
il  diritto  di  reggere  i  destini  della  nazione.  Ed  anche  il  prof.  Vera 
ci  dice  :  e  Come  in  ogni  ente  havvi  e  deve  necessariamente  avervi 
€  un  centro,  un  principio,  una  finalità  suprema  cui  le  singole  parti 
e  e  i  singoli  fini  sono  sottoposti  perchè  in  essa  è  riposta  la  forza^ 
e  l'armonia  e  l'unità  dell'ente  intero,  cosi  debbe  avervi  nell'ente 
€  sociale  questo  centro  e  <;[uesta  finalità  senza  dei  quali  non  sarebbe* 

(1)  Bemer,  l.  e. 
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t  E  tale  è  Io  Stato  né  altri  che  lo  Stato  può  esserlo  >.  -  E  più 
appresso  egli  medesimo  soggiunge:  lo  Stato  è  tùie  in  quMto  è  h 
nazione  netta  unità  della  sua  volontà  e  del  suo  pensiero.  Or  bene, 
se  lo  Stato  è  appunto  questo  ente  razionale,  se  la  sua  superiorità 
sta  appunto  nella  razionalità  dei  suoi  fini  e  dei  suoi  atti,  da  ciò  si 
scorge  per  chiaro  modo  che  se  uno  Stato  imprende  la  guerra  per 
una  causa  ingiusta  e  non  per  quel  fine  razionale  eh*  egli  si  dee 
proporre  della  salvezza  o  della  grandezza  di  una  nazione,  imprende 
cosa  ingiusta  ed  irrazionale.  E  si  scorge  ancora  per  chiaro  modo 
che  stando  ne*  termini  della  filosofia  egeliana  sul  valore  dello  Stato 
nel  mondo,  non  si  può  dire  in  astratto  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di 
vita  e  di  morte,  ma  bisogna  ricercare  se  il  punire  di  morte  quei 
maleficii  che  si  stimano  essere  il  supremo  nella  gradazione  del  de- 
litto, sia  cosa  consentanea  alla  ragione. 


Ma  il  prof.  Vera  non  tralascia  di  fare  questa  dimostraaioDe  sulh 
razionalità  e  sulla  giustizia  intrinseca  della  pena  di  morte;  che  anzi 
questo  forma  il  concetto  fondamentale  che  egli  va  svolgendo  nellt 
seconda  parte  della  sua  dissertazione.  Ed  a  tal  uopo  adopera  duplice 
via.  La  prima  è  quella  di  argomenti  che  potrebbono  dirsi  estrin- 
seci ;  la  seconda  è  quella  di  considerazioni  desunte  dal  principio  e 
dalla  essenza  della  pena  in  generale.  —  Incominciamo  dalle  pruoYe 
estrinseche. 

Il  primo  argomento  sta  a  pag.  13  ov'è  detto  :  €  Se  la  pena  di  morte 
«  è  abolita  debbe  esserlo  assolutamente  non  solo  pe*  reati  ordinarii 
«  ma  per  i  reati  politici  ed  i  militari.  Ora  io  non  so  come  potrà  eaa- 
«  celiarsi  dal  codice  militare.  Io  non  so  come  questa  misura  potrà 
«  conciliarsi  con  le  regole  severe  ed  assolute  della  disciplina  militare 
€  senza  della  quale  non  faavvi  esercito  ;  e  non  solo  con  queste  regole 
€  ma  con  quei  sensi  di  onore,  di  dignità  e  di^lterezza  che  debbono 
€  animare  il  soldato  e  far  si  che  in  taluni  casi  ei  stesso  debba  preferir 
€  la  morte  alla  degradazione  ed  al  carcere».  Questo  argomento o^  o^ 
surdis  non  tien  conto  di  una  special  natura  che  è  propria  del  diritto  mi- 
litare e  segnatamente  della  giustizia  penale  militare.  11  diritto  militare 
ha  una  sua  natura  tutta  propria  e  eccezionale  coronò  eccezionale  lo  stato 
di  guerra  tra  le  nazioni;  e  in  nome  di  questa  regola  i  doveri  di  colui  cbe 
appartiene  alla  milizia  con  determinazioni  varie  a  seconda  cbe  sia  tempo 
di  pace  o  sia  tempo  di  guerra.  Tutto  Torganamento  della  milizia  baper 
suo  principio  e  fondamento  la  difesa  dello  Stato  e  del  diritto  p^  m^°° 
della  forza.  Né  so  veramente  se  ben  si  appongano  coloro  che  credono 
la  pena  di  morte  essere  il  fulcro  della  disciplina  militare.  Intendo  bene 
che  una  certa  severità  è  inseparabile  dalla  giustizia  militare,  ma  se 
egli  è  proprio  dovere  del  soldato  Tesser  pronto  ad  affrontare  la  morte 
con  animo  impavido,  se  questo  costituisce  per  la  forza  d*abitudine  quasi 
la  natura  propria  di  chi  appartiene  alla  milizia,  sarà  egli  sufficiente 
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freno  a  mantenere  in  vigore  la  disciplina,  il  minacciare  un  male  che 
il  soldato  si  educa  a  non  curare  per  nulla,  ed  a  non  temere  sotto  pena 
di  esser  tenuto  un  vigliacco?  Comprendo  che  in  tempo  di  guerra  di- 
viene necessità  minacciare  la  morte  al  fuggitivo,  al  traditore,  perchè 
ciascuno  dei  combattenti  intenda  che  s'egli  evita  la  morte  gloriosa 
8uL  campo,  col  suo  fuggire  una  morte  indecorosa  lo  aspetta.  Ma  queste 
necessità  supreme  che  si  rannodano  al  diritto  di  difesa  dello  Stato  e 
che  presuppongono  uno  stato  anormale  qual  è  quello  della  guerra,  per 
la  loro  stessa  anormalità  npn  possono  essere  criterio  a  giudicare  della 
legittimità  di  una  pena.  Volendo  tutto  concedere  al  prof.  Vera  sulla 
impossibilità  di  eliminar  la  pena  di  morte  dal  codice  militare  che  cosa 
avrà  egli  provato?  Avrà  provato  rintrinseca  giustizia  della  pena  di 
morte  per  gli  altri  reati  comuni  che  nei  codici  son  puniti  con  questa 
pena?  Dalla  necessità  di  conservare  la  pena  dì  morte  pe'  reati  militari 
avrà  egli  desunto  la  necessità  di  conservarla  anche  pe'  reati  non  mi- 
litari ?  Ma  (die' egli)  %$  debbe  essere  abolUa  lapena  capUàle^  débbe  esserlo 
assdutamentey  non  solo  per  i  reaii  ordinarii,  ma  per  i  reati  militari.  La 
quistione  è  di  legittimità  della  pena.  Lo  Stato  rigorosamente  parlando 
dovrebbe  abolirla.  Se  come  eccezione  che  si  rannoda  ad  altre  necessità 
limitatrici  del  principio  di  giustizia  nel  mondo  sociale  la  conserva  per 
reati  militari,  esso  la  conserva  come  un'anormalità  che  si  concatena 
all'anormalità  fondamentale  della  guerra.  Ma  non  perchè  è  necessitato 
ad  una  eccezione,  dovrà  lo  Stato  elevare  a  regola  fondamentale,  e  ge- 
nerale questa  eccezione.  Comprendo  che  il  maresciallo  Ney  avrebbe 
sempre  preferito  la  morte  all'onta  di  sopravvivere  nella  degradazione 
e  nel  carcere.  Ma  se  il  sopravvivere  degradato  è  un  dolore  più  grave 
della  morte,  come  lo  stesso  prof.  Vera  riconosce,  non  è  questo  un'ar- 
gomento per  ritenere  che  quei  reati  che  rappresentano  il  supremo 
grado  nella  scala  dei  reati  militari  non  sono  con  la  morte  puniti  con 
la  massima  pena,  essendovi  per  il  militare  un  dolore  superiore  alla 
morte  ed  un  qualche  bene  superiore  alla  vita  stessa  qual  è  l'onore 
militare?  Non  dirò  verbo  poi  intorno  a'  reati  politici  per  cui  il  Vera 
stesso  non  sa  dirci  per  qual  cagione  essi  non  sono  altramente  espiabili 
che  con  l'estremo  supplizio.  Ma  solo  gli  dirò  che  un  profondo  scrittore 
di  cose  storiche  e  politiche ,    il  Guizot ,  ha  consecrato  una  lunga 
dissertazione  a  mostrare  che  la  pena  di  morte,  astrazion  fatta  dalla  sua 
legittimità  o  illegittimità,  è  sempre  qualche  cosa  di  assurdo  allorché 
viene  applicata  ai  delitti  politici  ;  e  che  non  è  utopia  ma  fatto  concreto 
presso  varie  nazioni  moderne  che  la  pena  di  morte  non  è  più  applicata 
ai  delitti  meramente  politici,  sì  perchè  essi  non  rappresentano  il  sommo 
nella  gradazione  delle  umane  perversità,  e  sì  perchè  i  legislatori  in 
reati  che  hanno  un'indole  variabile  da  luogo  a  luogo,  e  contingente 
e  relativa,  non  han  voluto  adoperare  un  genere  di  pena  che  assoluta- 
mente tronca  il  colpevole  dal  consorzio  sociale  ed  irreparabilmente  lo 
colpisce. 

Una  seconda  maniera  estrinseca  di  provare  la  tesi  assunta  sta  nel 
respingere  tre  considerazioni  degli  avversarii  della  pena  capitale,  coóke 
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A  dir6:  1^  ohe  la  peoa  di  morte  nou  si  debba  adoperare  perchè  non  è 
necessaria  ^-  2""  che  la  pena  di  morte  impedisce  remendameoto  dei 
rei  -*  S**  che  la  pena  di  morte  è  irreparabile.  Seguiamolo  di  passo  in 
passo  in  queste  sue  confutazioni. 

€  Non  giova  dire  (afferma  il  Vera)  che  la  necessità  della  pena  di 
C  morte  non  si  presenta  mai  e  che  lo  scopo  della  legge  è  raggiunto 
<  togliendo  al  colpevole  il  potere  di  nuovamente  violaiia;  perocchò 
«  la  facoltà  di  nuocere  non  può  esser  mai  assolutamente  tolta  al  con* 
e  dannato,  potendo  questo  fugrgire  o  violar  di  nuovo  la  legge  ne'  recinti 
e  stessi  del  carcere  >.  Il  n.  A.  avrebbe  dovuto  ponderare  alquanto  più 
ohe  non  ha  (étto  un  tale  argomento  contro  là  pena  di  morte.  Bsso  non 
è  dirtssato  contro  coloro  i  quali  fondano  la  legittimità  della  pena  di 
morte  sulla  giustizia  intrinseca  di  tal  pena,  ma  sibbene  contro  eolefo 
ohe  adducono  come  argomento  di  giustiioazione  la  néoeseità  di  questa 
pena  come  intimidatrice.  Queir  argomento  non  si  limita  a  dire:  la  fa- 
coltà di  nuocere  è  tolta  con  pene  anche  diverse  dalla  morte;  né  sarebbe 
ragion  sufficiente  quella  addotta  dal  Vera,  perchò  col  suo  ragionare  &i 
potrebbe  venire  a  questa  conseguenza  che  tutti  i  reati  dovrebbero  esser 
puniti  di  morte  perchè  colui  che  è  condannato  per  un  reato  potendo 
nuocere  di  nuovo  sia  fuggendo  dal  carcere  sia  violando  la  legge  nei 
recinti  stessi  del  carcere,  ad  ottenere  che  il  maleficio  non  si  ripeta  sa* 
rebbe  mestieri  spegnere  il  delinquente.  Noi  awersarii  della  pena  di 
morte  diciamo  soltanto  che  coloro,  i  quali  vantano  la  necessità  delU 
pena  di  morte, -affermano  e  non  provano,  perchè  dovrebbero  dimoetnff 
che  un  dato  reato  debba  certamente  e  inevitabilmente  rendersi  più 
frequente  quando  il  genere  di  pena  è  cangiato  sostituendovisi  alla  morte 
un'altra  forma  di  punizione.  Che  anzi  con  quei  documenti  irrecusabili 
ohe  provengono  dalle  statistiche  soggiungiamo  che  dovunque  un  dato 
reato  che  prima  era  punito  di  morte,  viene  punito  con  altra  pena,  il 
numero  dei  casi  di  avveramento  di  quel  reato  non  s'a«eresee,  ma  de. 
cresce  per  contrario.  Cosicché  se  pure  lo  abolire  la  pena  di  morte  per 
un  reato  non  è  la  causa  della  diminuzione  dei  suoi  casi,  almeno  è  pro- 
vato che  non  trae  seco  l'aumento  di  quei  casi.  Il  Mittermaier  hm  cosi 
ampiamente  svolto  questo  punto  di  latto  con  largo  apparato  di  espe- 
rienze e  documenti  che  io  mi  dispenso  da  ogni  altra  consideratone 
su  tale  obbietto,  rinviando  il  lettore  a  quell'  aurea  monografia  cho 
può  dirsi  l'ultima  parola  dell'autorevole  penalista  alemanno  su  tale 
questione. 

A  rispetto  della  incapacità  di  emendam^to  dei  rei  die  costituàice  il 
vizio  della  pena  di  morte,  il  prof.  Vera  si  spaccia  da  questa  obblezìeBa 
incontrandosi  con  cid  che  disse  il  Rossi,  che  cioè  l'emendamente  dm 
rei  è  uno  degli  effetti  utili,  desiderabili  e  possibiii  della  pena,  ma  non 
ne  costituisce  lo  scopo  precipuo,  né  il  fondamento.  Io  consento  con 
l'egregio  professore  che  lo  emendamento  dei  rei  non  è  lo  scopo  fonda» 
mentale  della  pena,  e  che  se  il  reo  non  si  emenda,  la  giustizia  punitrioe 
ha  pure  ÌMq  quel  che  poteva  quando  il  reo  soffire  qaalche  dolore  per 
avar  male  operato*  Mass  la  praanm  può sempiie «vere per eOitta lo 
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emendamento  non  debbe  renderlo  impossibile.  L'emendamento  ha  un 
poeto  eeeondario  nel  dominio  della  giustizia  penale;  ma  ha  pure  la  sua 
importanza  ed  il  suo  lato  giuridico,  come  ho  cercato  di  dimostrare  in 
altro  mio  lavoro;  imperocché  ò  sempre  un  desiderato  giuridico  in* 
chiuso  come  conseguenza  in  quello  stesso  dettato  che  è  fondamento 
della  pena.  La  pena  è  mezzo  legittimo  di  riaffermazione  del  diritto 
quando  il  malefkx)  Io  ha  infranto.  Ed  il  diritto  non  è  compiutamente 
riaffermato  col  solo  ritorcersi  contro  rìndividualità  del  delinquente  e 
col  solo  fargli  sentire  Tefficacia  delk  sua  forza  superiore;  bensì  quando 
daecauto  a  questo  soffrire  l' individualità  viene  ricondotta  il  più  che 
sia  possibile  alla  osservanza  del  diritto,  essendo  miglior  mezzo  di 
tiaffermasione  il  negare  quella  cagione  del  delinquere  ohe  sta  nel- 
Tattività  medesima  del  delinquente.  Né  vale  il  dire  che  questo  effètto 
non  sempre  si  ottiene.  La  pena  debb'essere  emendatrice  nei  limiti  del 
possibile  appunto  per  restaurare  l'imperio  del  diritto  sulle  attività 
renitenti  ;  e  se  non  può  riuscire  sempre  in  questo  desiderato,  ciò  non 
ò  ragione  perchè  lo  renda  impossibile.  Una  pena  che  impedisce  la 
riabilitazione  dell* uomo  è  contraria  all'adempimento  della  sua  desti- 
bacione,  é  qualche  cosa  di  contrario  al  diritto  e  però  non  può  essere 
la  sua  riaffermaziona. 

Finalmente  il  Vera  respinge  l'obbiezione  della  irreparabilità  confon- 
dendda  con  qudla  dell'  abuso  della  pena  ci^itale.  La  possiHlUé , 
dki'  egli ,  delVàbuèò  mù%  mostra  itUffUimó  Vuio^  V$rrore  posiibile  del 
nméteo  ncn  è  ragUm  iuffidente^  perchè  la  medicina  si  abolisca.  —  Con 
le  similitudini  non  si  combattono  gli  argomenti.  Se  noi  awersarii 
della  pena  capitale  dicessimo  :  ti  punire  è  UlegiUimo  perocché  U  giudice 
può  commettere  errori^  la  similitudine  del  medico  potrebb'esser  addotta. 
Ha  noi,  che  impugniamo  la  legittimità  della  pena  di  morte,  diciamo 
ben'altro,  cioè  che  le  leggi  non  possono  ftir  cosa  che  trascenda  i  confini 
della  possibilità  umana,  che  la  fallibilità  dei  giudizii  umani  segnata- 
mente in  ciò  che  s'attiene  ai  fatti  concreti,  il  cui  accertamento  dipende 
da  indizii  e  testimonianze  su  cui  hanno  efficacia  l'interesse  e  l'arbitrio 
individuale,  richiede  la  reparabilità  degli  errori  giudiziarii,  epperò 
vieta  l'usare  una  pena  irreparabile.  Né  si  dica:  ma  in  tal  caso  ninna 
pena  può  essere  inflitta  perché  l'errore  può  avverarsi  anche  nei  giu- 
dizi! non  capitali  ed  una  compiuta  riparazione  del  male  sofferto  é  im- 
possibile. Se  una  compiuta  riparazione  è  impossibile  nelle  altre  pene, 
vi  è  sempre  alcunché  di  riparabile;  e  se  non  altro  la  pena  può  imme- 
dìalamente  cessare  quando  l'errore  é  chiarito.  Solo  la  pena  di  morte 
esclude  ogni  maniera  di  riparazione.  Or  là  società  giuridica,  mentre 
in  generale  ha  il  diritto  di  punire,  debbe  astenersi  dallo  scegliere  un 
genere  di  pena  che  la  ponga  in  condizione  tale  da  rendere  irreparabili 
i  suoi  errori.  Tutte  le  guarentigie,  di  cui  si  può  rivestire  i  giudizii 
penali  n<m  toglieranno  mai  la  possibilità  che  un  innocente  sia  creduto 
colpevole  ;  e  finché  questa  possibilità  non  può  esser  tolta  di  mezzo  una 
pena  irreparabile  è  sempre  una  ingiustizia.  Il  Bossi  ha  fttto  di  questa 
riptral^ità  un»  condision»  eseanaiale  dell*  pena»  costretto  xsome  era 
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dalla  logica  a  tale  affermazione,  quando  aveva  pronunciato  che  la 
giustizia  penale  della  Società  è  una  imitazione  della  giustizia  morale, 
ma  nel  limite  duplice  dell'interesse  sociale,  e  della  imperfezione  dei 
mezzi  di  conoscere  nelle  condizioni  dell'umanità.  Solamente  ci  duole  il 
vedere  come  il  Bossi  stesso  non  tiene  più  conto  di  questa  irreparabilità 
nel  ragionare  della  pena  di  morte.  Ma  non  è  da  meravigliare  di  ciò; 
perocché  egli  stesso,  mentre  fonda  la  penalità  sul  principio  della  espia- 
zione, quando  poi  esamina  la  legittimità  della  pena  di  morte,  adduce 
per  argomento  a  sostenerla  che  essa  è  conforme  alla  giustizia  sempre 
che  minacciata  nel  Codice  sia  l'unico  mezzo  che  serva  a  rattenere  il 
braccio  di  un  assassino  ;  il  che  importa  giustificar  questa  pena  dal 
punto  di  vista  dell'intimidazione  preventrice  dei  delitti  e  non  da  quello 
della  giustizia. 

§5. 

Finalmente  dopo  tutto  queste  considerazioni  estrinseche  l'A.  viene 
al  nodo  della  questione,  a  mostrare  cioè  come  la  pena  di  morte  derivi 
dal  principio  e  dall'essenza  stessa  della  pena.  Egli  risale  pertanto  ai 
fondamenti  supremi  del  diritto  penale  per  desumerne  che  v'ha  dei 
delitti  che  il  capo  solo  può  lavare.  Cosi  viene  a  mostrare  che  Venie 
giuridico  costituisce  una  idea  obbiettiva  e  necessaria  nel  sistema  uni- 
versale delle  idee,  e  più  particolarmente  della  idea  dell'ente  sociale; 
che  tre  elementi  essenziali  sono  contenuti  in  questa  idea,  cioè  laleg^, 
la  negazione  della  legge  o  eolpa^  e  T  unità  della  legge  e  della  colpa, 
ovvero  la  pena  ;  che  questi  tre  termini  sono  inseparabili  e  mentre  a 
vicenda  si  negano,  a  vicenda  pure  si  affermano.  Le  quali  coae  poste 
egli  ferma  l'essenza  della  pena  in  questi  termini  :  «  La  pena  nega  la 
€  legge  e  la  colpa;  la  nega  distinguendosi  da  esse  due,  ma  le  afferma 
€  presupponendole  entrambe;  e  le  nega  e  afferma  ad  un  tempo  perchè 
€  le  rinchiude  nella  sua  unità,  ponendo  nella  legge  la  forza  che  è 
€  nella  colpa,  e  nella  colpa  il  diritto  che  è  nella  legge.  E  questa  con- 
«  ciliazione  dei  contrarli  è  il  principio  della  espiazione,  come  anche 
€  del  talione  e  della  proporzionalità  della  pena  i. 

Noi  non  intendiamo  valutare  questa  teorica  sul  fondamesto  della 
pena,  si  perchè  usciremmo  dai  confini  della  questione,  e  si  perchè 
essa  fa  capo  ad  un  pronunciato  che  è  una  delle  verità  da  tutti  accettate 
e  nel  dominio  della  legislazione  ed  in  quello  della  scienza  penale. 
Questo  pronunciato  è  la  distinciio  poenarum  ex  delicto^  la  proporzio- 
nalità della  pena  al  malefìcio  {Adeit  regiUa  peceatie  quaepoenas  irrogei 
aeqnat^  nec  scuiiea  dignum  horribUi  sedere  Pagello),  Quel  che  importa 
è  il  vedere  come  il  n.  A.  dal  concetto  deUdi  pena  proporzionale  venga  a 
dimostrare  la  legittimità  e  razionalità  intrinseca  della  pena  di  morte. 

Ora  egli  determina  il  principio  della  proporzionalità  della  pena  con 
questi  due  pronunciati: 

l"".  La  pena  debbo  essere  quantitativamente  equiparata  al  delitto, 
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e  non  v'è  ragione,  perchè  la  scala  ascendente  della  pena  debba  in- 
contrare come  un  limite  assoluto  nella  vita. 

2^.  Le  differenze  della  scala  giuridica  non  solo  sono  quantitative, 
ma  qualitative  altresì,  perchè  i  delitti  si  distinguono  non  pure  per 
grado  ma  per  la  natura  della  violenza  recata  e  del  diritto  leso,  onde 
si  vede  che  la  pena  non  può  raggiungere  il  suo  scopo  né  adempiere  - 
la  sua  funzione  che  in  quanto  viene  ^mlUatitamente  equiparata  al- 
l'offfesa. 

Esaminiamo  partitamente  queste  due  affermazioni. 

La  prima  di  esse  venne  pure  formulata  dal  Rossi  per  giustificare 
la  pena  di  morte,  quando  sentenziò  che  il  massimo  delitto  vuol  esser 
punito  con  la  massima  pena  in  virtù  del  principio  di  personalità,  e 
se  la  pena  consiste  nel  menomare  i  beni  che  l'individuo  possiede,  e 
se  la  vita  è  il  massimo  dei  beni  dell'individuo,  la  legge  di  giustizia 
proporzionale  vuole  che  questo  massimo  bene  sia  tolto  perchè  si  ve- 
rifichi la  massima  pena  quando  il  massimo  dei  delitti  è  avvenuto. 

Contro  questa  maniera  di  argomentazione  sì  del  Rossi,  sì  del  prof. 
Vera,  comincio  dal  notare  primamente  che  il  massimo  dei  delitti  non 
può  esser  fissato  dalla  legge  penale.  A  prima  fronte  parrà  ardita  questa 
mia  affermazione.  Ma  considerandola  più  da  presso  essa  si  mostrerà 
incontrastabile.  Il  massimo  dei  delitti  è  quello,  di  sopra  al  quale  non 
v'ha  altro  delitto.  Or  bene,  non  si  perda  di  vista  quell'aurea  sentenza 
dei  Pitagorici  che  il  bene  è  uno  come  la  linea  retta  e  il  male  è  infinito 
come  la  linea  curva.  L'azione  umana  secondo  giustizia  è  una  e  non  può 
avverarsi  che  ad  un  modo,  cioè  combaciando  con  la  norma  dell'operar 
umano.  Il  discostarsi  dal  retto,  dal  buono,  dall'onesto,  dal  giusto  è 
dfitetpov.  Possiamo  noi  dire  :  l'attività  umana  nel  discostarsi  dalla  giu- 
stizia giunga  a  questo  punto  e  non  va  più  oltre  ?  Può  un  legislatore 
scegliere  nella  scala  dei  malefizii  un  dato  punto  e  dire:  quest'è  il  necplus 
ultra  della  perversità  umana?  A  prima  fronte  la  cosa  sembra  possibile, 
paragonando,  come  fa  il  prof.  Vera,  il  furto  e  Tomicidio.  A  prima 
giunta  si  può  dire  :  l'omicidio  è  il  più  grave  dei  reati  contro  il  diritto 
della  persona.  Ma  questa  è  una  proposizione  inesatta;  perocché  la 
maggiore  o  minore  intensità  del  reato  non  ha  per  criterio  unica  ed 
esclusivo  la  maggiore  o  minore  importanza  del  danno  materiale  che 
si  arreca  ad  una  persona.  Il  furto  guardato  in  astratto  è  qualche 
cosa  di  meno  che  Tomicidio  guardato  in  astratto.  Ma  i  delitti  sono 
qualche  cosa  di  concreto,  sono  questo  o  quelValtro  furto,  questo  o 
quell'altro  omicidio.  Ed  in  questa  natura  concreta,  sei^  la  quale  il 
delitto  è  un'astrazione|impossibile  ad  avverarsi,  spesso  avviene  che  un 
furto  è  qualche  cosa  di  più  grave  che  l'omicidio.  Aggredire  armata 
mano  e  di  notte  tempo  in  luogo  solitario  una  persona,  strappargli 
quel  che  porta  seco  ed  agevolarsi  la  via  a  questo  reato  col  percuotere 
0  ferire  anco  lievemente  la  persona  derubata  è  qualche  cosa  di  più 
grave  innanzi  alla  giustizia  punitrice  che  non  è  il  fatto  di  colui  che 
in  pubblico  svillaneggiato,  percosso  o  ferito  gravemente  non  potendo 
rattenere  il  giusto  dolore  di  rimando  all'offesa  patita  ferisce  ed  uccide. 
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B  indipendentemente  da  ciò  prendendo  Toinicidio  non  fido  in  astnito, 
ma  supponendolo  in  concreto  come  non  provocato  da  ingiuste  ofifese, 
come  effetto  non  di  un  istantaneo  impeto  dell'ira,  ma  come  la  fredda  e 
ponderata  esecuzione  di  un  precedente  disegno,  come  perpetrato  oda 
tutte  le  più  gravi  circostanze  cumulate  in  un  fascio,  supponendolo 
avvenuto  in  persona  del  proprio  padre,  in  maniera  da  darvi  Tas* 
sassinio  in  persona  del  proprio  padre,  voi  naturalmente  direte  ecco 
ciò  che  vi  è  di  più  grave.  Aggiungete  a  quest'assassinio  in  persona 
del  padre  la  più  turpe  causale,  la  causale  di  commettere  una  com- 
piuta spoliazione,  perchè  il  delinquente  ha  saputo  che  il  padre  volea 
col  suo  testamento  lasciargli  solo  la  quota  legittima  e  dare  il  resto 
della  sua  proprietà  agli  altri  figli  o  anche  ad  estranei,  o  perchè  il 
delinquente  affrettando  la  morte  del  padre  si  toglieva  un  impedimento 
al  matrimonio  che  volerà  contrarre;  immaginate  inscnnma  quante  più 
piaccia  di  condizioni  aggravatrici  in  quest'omicidio  ;  vi  resterà  puro 
la  possibilità  di  un  altro  omicidio  in  cui  oltre  tutte  le  circostanze  da 
voi  supposte  se  ne  possa  aggiungere  delle  altre.  La  vostra  suppo- 
sizione vi  darà  un  massimo  genus  delietij  ma  non  il  massimo  delitto,  vi 
darà  un  massimo  astratto  ma  non  un  massimo  concreto,  e  come  dovete 
trovare  quel  delitto  che  in  realtà  è  il  massimo,  non  avrete  il  mas- 
simo delitto  reale  perchè  non  avete  il  maasimo  delitto  in  eancrrt^.  Né 
si  dica  :  il  legislatore  determinerà  quel  massimo  che  suole  avvenire 
ne'  casi  ordinari!  della  vita  ;  e  se  in  concreto  si  presenta  un  delitto  die 
superi  questo  massimo,  poco  monta  che  non  si  aumenti  la  pena. 
Quando  voi  dite  che  la  pena  di  morte  è  giusta  come  la  massima  pena  che 
deve  cadere  sul  massimo  reato,  dovete  trovarmi  assolutamente  quello 
che  è  massimo,  e  che  cesserebbe  di  esser  tale  se  fosse  possibile  un  re- 
ato che  lo  superi  in  gravezza.  Il  grado  che  distingue  i  malefidi  non  é 
solo  grado  per  un  genere  di  malefizii;  e  la  legge  di  pr(q>orzionalità 
vuole  che  in  ogni  genera  di  delitto  la  pena  si  presenti  g^raduabile.  Ora 
in  tutte  le  altre  pene  le  quali  hanno  per  indole  una  certa  durata  voi 
potete  stabilire,  con  la  latitudine  della  durata  ttB  un  tiuuiiwo  ed  un 
minimo  un  mezzo  perchè  la  legge  di  proporzionalità  della  pena  si  avveri 
in  concreto  colà  dove  il  legislatore  non  può  giunger  apriori.  Il  giudioe 
valutando  le  condizioni  speciali  ed  individuali  del  fatto  criminoso,  sos- 
glierà  in  quella  latitudine  un  punto  che  corrisponde  alla  maggiore  o 
minore  intensità  speciale  della  reità.  Ma  quando  il  legislatore  avràpre* 
stabilita  una  specie  d'omicidio  con  determinate  circostanze,  ed  avrà 
detto;  questo  è  il  massimo  dei  reati,  e  però  debb'esser  punito  con  la  mas* 
sima  pena  (che  appunto  come  massima  pena  è  il  sommo  dei  gradì  e  non 
si  distingue  più  per  gradi),  non  è  esclusa  con  ciò  la  possibilità  che  due 
delinquenti  incorrendo  entrambi  nel  simile  reato  di  omicidio  accom- 
pagnato dalle  simili  circostanze,  porg^ano  tra  loro  per  condizioni,  dtub 
il  legislatore  non  poteva  prevedere,  una  condizione  ineguale  di  reità, 
perchè  l'uno  aggiunge  qualche  elemento  di  gravezza  oltre  quelle  cip- 
costanze  legali  e  l'altro  non  le  aggiunge.  B  si  avvererà  che  entrambi 
saran  puniti  con  la  massima  pena,  mentre  l'uno  di  esn  non  può  dirsi 
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ayer  commesso  il  massimo  reato,  quando  egli  è  certo  che  un  altro  lo 
ha  superato  commettendo  un  reato  simile  a  quello  da  lui  perpetrato, 
ma  con  aggiunzione  di  altre  gravezze.  E  doTC  è  più  la  proporzionalità 
della  pena  al  reato  ?  Il  reo  di  maggior  delitto  avrà  la  pena  identica  del 
reo  di  delitto  minore.  Questa  considerazione  desunta  dalla  natura  stessa 
delle  cose  umane  e  dalla  necessità  di  attuare  il  principio  della  pro« 
porzionalità,  mostra  come  vadano  in  errore  le  legislazioni  quando 
formano  il  parallelismo  della  scala  dei  reati  e  della  scala  delle  pene  col 
prender  a  punto  di  partenza  il  massimo  dei  reati  ed  il  massimo  della 
pena;  e  come  nei  codici  debbasi  prendere  la  via  opposta,  cioè  muo- 
vere dal  minimo  dei  reati,  la  cui  determinazione  è  più  agevole,  e 
fissare  la  minima  delle  pene  ;  e  procedendo  in  una  gradazione  ascen« 
dente  attemperare  ad  ogni  incremento  nella  linea  del  delitto  un  in« 
cremento  nella  linea  della  penalità,  e  lasciare  sempre  al  sommo  della 
scala  una  pena  graduabile,  per  tener  conto  appunto  di  quelle  possi*- 
bili  varietà  che  nella  più  alta  specie  di  delitto  costruita  dalla  ipotesi 
legislativa  segna  un  divario  di  gravezza  maggiore  o  minore.  Com-* 
prendo  che  con  ciò  non  si  potrà  raggiugnere  tutta  la  possibile  pro- 
porzione; ma  le  disproporzioni  saranno  minori,  e  non  si  avvererà  quello 
che  suole  avvenire  per  il  sistema  seguito  dalle  legislazioni  moderne 
che  con  la  pena  di  morte  d'ordinario  trovasi  egualmente  punito  colui 
che  uccide  premeditatamente  Testraneo,  e  colui  che  uccide  premedi- 
tatamente il  figlio,  il  fratello,  il  padre,  ed  ugualmente  punito  di  morte 
colui  che  premeditatamente  uccide  il  padre  perchè  sa  ohe  costui 
non  vuole  considerarlo  nel  suo  testamento  a  quel  medesimo  modo 
onde  egli  vuol  considerare  gli  altri  figliuoli,  e  colui  che  uccide  pre- 
meditatamente  il  padre  che  non  abbia  avuto  neppure  questa  intCQ'- 
zione,  e  lo  uccide  solo  perchè  affrettando  la  morte  del  padre  possa 
egli  divenire  immediatamente  il  padrone  assoluto  di  tutti  i  beni  pa- 
temi ;  colui  che  uccide  premeditatamente  e  con  veleno  la  moglie  per 
passare  ad  altre  nozze  da  lui  desiderate,  e  colui  che  uccide  preme- 
ditatamente la  moglie  sol  perchè  ha  avuto  luogo  a  sospettare  d'una 
infedeltà  che  questa  gli  abbia  commessa  o  gli  voglia  commettere* 
Cosicché  io  rispondo  al  Rossi  ed  al  prof.  Vera:  concedendo  pure  per 
ipotesi  che  la  pena  di  morte  sia  la  massima  pena,  allora  si  potrebbe 
dire  giusta  quando  fosse  possibile  determinare  a  priori  nella  legg^ 
il  massimo  dei  reati,  il  nee  plus  ultra  della  perversità  umana,  quel 
reato  oltre  il  quale  in  concreto  non  si  può  verificare  altro  reato  di 
gravezza  maggiore.  Ma  finché  non  mi  determinerete  quella  obliqua 
che  waisimamente  si  discosta  dalla  perpendicolare,  finché  non  potrete 
determinare  il  vero  e  reale  massimo  d'infra  i  delitti,  la  legge  di  pro- 
porzionali ter  sarà  violata  e  non  attuata  con  la  pena  di  morte  ohe  di 
sua  natura  è  incapace  di  g^radi,  verificandosi  per  essa  quel  detto  di 
Shakspeare  :  essere  o  non  essere^  qui  sta  la  questione. 

Ma  oltre  a  ciò,  è  egli  vero  che  la  pena  di  morte  sia  la  massima 
d' infra  le  pene?  Innanzi  di  risolvere  questa  quistione  io  credo  cha 
se  ne  debba  risolvere  un'  altra.  La  morte  è  stata  adoperata  ce«ne 
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pena  dai  legislatori,  e  perciò  si  suol  dire  la  pena  di  morte,  \Kpm 
del  capo.  Ma  è  essa  veramente  una  pena?  in  altri  termini  V  ucd- 
sione  che  compie  il  carnefice  eseguendo  il  dettato  della  società  già. 
ridica  che  V  infligge  come  pena,  risponde  alle  condizioni  essenziali 
che  debbo  avere  la  pena?  Se  si  considera  cosi  in  astratto  e  Tolgt^ 
mente  la  cosa,  ognuno  risponderà  non  potersi  dubitare  che  sia  pena, 
perchè  chi  muore  soffre,  patisce  Tuccisione,  ed  è  privo  di  un  bene 
qual  è  la  vita,  e  la  mia  domanda  potrebbe  parere  una  stranezau 
Ma  si  consideri  un  poco  più  addentro  1*  essenza  della  pena.  Essa  dee 
consistere  in  ciò  che  il  delinquente  senta  Tefficacia  di  un  principio 
superiore,  di  quel  principio  superiore  che  egli  ha  violato,  cioè  senta 
la  forza  del  diritto  per  mezzo  deir efficacia  punitrice  dello  Stato  ri- 
torcersi contro  di  lui.  Or  bene  Y  efficacia  della  pena  di  morte  sta 
nello  spegnere,  nello  annullare  la  vita.  Quel  dolore  che  la  precede, 
sia  lo  strangolamento,  sia  la  recisione  del  collo,  sia  altro,  non  èk 
morte.  La  morte  si  avvera  quando  il  delinquente  non  è  più.  La  pena 
di  morte  raggiunge  la  sua  efficacia  quando  ha  tolto  la  vita.  L'ap- 
parato che  la  precede,  Tasceudere  che  fa  il  delinquente  sul  patìbota^ 
il  piegare  il  collo  sotto  la  scure  non  sono  ancora  la  pena  di  morte; 
questa  si  avvera  quando  la  vita  è  spenta.  Or  bene  quando  qnesti 
pena  si  compie,  rende  impossibile  la  sua  essenza  come  pena,  peroc- 
ché il  subbietto  della  giustizia  penale,  queir  essere  che  nella  sua 
coscienza  dee  sentire  Tefficacia  della  pena,  queir  essere  che  dee  sentire 
di  soggiacere  alla  forza  di  un  principio  superiore,  vien  meno;  e  la 
morte  avrà  efficacia  come  morte,  ma  non  potrà  avere,  in  quanto  è 
morte,  l'efficacia  come  pena.  E  ciò  mostra  quanta  assurdità  sia  in 
coloro  che  escogitarono  la  maniera  di  uccidere  per  via  della  man- 
naia  nello  intendimento  di  non  prolungare  i  dolori  della  vittima; 
il  che  rende  semprepiù  impossibile  alla  morte  per  mano  del  carne- 
fice l'operar  come  pena.  Ma  voi  sostenitori  della  pena  di  morte,  toI, 
che  giungete,  come  il  De  Maistre  all'  apoteosi  del  carnefice,  siate 
almeno  logici  in  questo  vostro  beninteso  sentimento  di  umanità.  Pro- 
lungate i  dolori  con  una  morte  lenta,  fate  che  la  vittima  senta  la 
sua  distruzione,  si  vegga  a  poco  a  poco  incadaverire  la  persona 
come  il  tisico  che  sa  essere  contati  i  suoi  giorni.  Adoperate  come 
pena  il  lento  veleno.  Socrate  senza  la  cicuta  non  è  più  l'eroe  della 
umanità,  dice  il  prof.  Vera.  Adoperate  la  croce  co'  chiodi  conficcati 
nelle  mani  e  la  lancia  che  ferisce  il  fianco,  e  l' aceto  ed  il  fi^l®  ^ 
la  vittima  vi  domanda  da  bere.  Quella  morte  fu  la  redenzione  del 
genere  umano,  vi  dice  il  prof.  Vera.  Perchè  dunque  abolire  questi 
rimedii  che  rendono  possibile  alla  scienza  della  storia  il  porgere  mm^-^ 
fazione  del  passatoi  O  volete  voi  in  vece  rassomigliare  wà  uno  degli 
imperatori  cinesi  che,  come  atto  di  clemenza  verso  un  suddito  con- 
dannato nel  capo,  fece  decreto  che  in  vece  di  morire  di  una  dats 
morte  tormentosa  e  straziatrice,  quel  misero  morisse  di  una  morte 
più  umana? 
Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento.  La  pena  di  morte  non  pam» 
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che  contenga  Tefficacia  della  pena,  quella  cioè  di  far  sentire  al  de- 
linquente razione  della  giustizia  punitrice,  perocché  al  suo  apparire 
il  delinquente  sparisce.  E  non  si  creda  che  questa  sia  escogitazione 
da  me  fatta  per  adoperare  una  sottigliezza  contro  la  pena  di  morte. 
È  già  antica  e  troppo  nota  quella  sentenza  che  Sallustio  pone  nelle 
labbra  di  Cesare  nella  conciono  relativa  ai  fatti  di  Catilina  e  dei  suoi 
seguaci:  de poena possumus  equidem  dicere  id  quod  ree  hdbet:  in  luctu 
atque  miseriis  mortem  aerumnarum  requiem  non  cbuclatum  esse;  eam 
cunetamortalium  dissolvere;  ultra neqtu  curae  neque  gaudio  locumesse. 
E  se  mi  mancassero  altre  testimonianze  invocherei  quella  dello  stesso 
prof.  Vera,  il  quale  a  pag.  15  della  sua  Dissertazione,  dopo  aver  detto 
che  a  quel  modo  che  v'è  la  luce  e  Tombra,  il  grande  e  il  piccolo, 
l'uguale  e  il  disuguale,  avvi  la  vita  ed  avvi  la  morte  che  sono  ambedue 
necessarie,  soggiugne  che  «allorquando  si  dice  esser  la  vita  cosa  sacra 
«  e  inviolabile  si  enuncia  una  proposizione  che  non  ha  senso  se  con 
«  dà  vuoisi  incendere  che  nulla  vale  quanto  la  vita;  perchè  la  morte 
«  vale  quanto  la  vita,  e  se  in  taluni  casi  la  vita  è  da  preferirsi  alla 
«  morte,  in  altri  la  morte  ò  preferibile  alla  vita;  se  talora  la  vita  è  più 
«  salutare  e  benefica  della  morte,  talora  è  la  morte  che  reca  maggior 
t  benefìcio  ». 

E  quando  bene  si  volesse  dire,  come  mi  pare  più  naturale,  che  la 
morte  è  un  male  per  Tindividuo  perchè  gli  toglie  il  bene  della  vita, 
sarà  egli  adequato  il  dire  che  è  il  massimo  dei  mali  che  possono 
incontrare  air  uomo  per  essere  in  conseguenza  adoperata  come  la. 
massima  delle  pene?  Che  la  vita  da  alcuni  individui  sia  considerata 
come  il  supremo  loro  bene  io  noi  nego  ;  ma  che  tutti  gli  uomini  pen- 
sino e  sentano  a  questo  modo  è  erroneo.  Che  se  così  fosse  non  si  po- 
trebbe spiegare  come*  avviene  che  migliaia  di  uomini  affrontano 
impavidi  e  di  frequente  la  morte  senza  punto  temerla,  anteponendo 
airamore  della  vita  Tamore  di  qualche  altra  cosa,  sia  il  piacere,  sia 
Tonore  e  la  gloria,  sia  la  santità  del  dovere.  E  non  potrei  trovare  una 
autorità  migliore  di  quella  del  prof.  Vera^  Il  quale  a  pag.  13  mostrando 
la  necessità  della  pena  di  morte  pe'  reati  militari,  dice  :  e  Non  so  come 
«  possa  conciliarsi  Tabolizione  della  pena  di  morte  pe*  delitti  militari 
«  con  quei  sensi  di  onore,  di  dignità,  d'alterezza  che  debbono  animare 
«  il  soldato,  e  far  sì  che  in  taluni  casi  ei  debba  preferire  la  morte  alla 
«  degradazione  e  al  carcere.  Supponiamo  il  marescialio  Ney  degradato 
«  e  condannato  all'  ergastolo.  Quante  morti  avrebbe  preferito  il  gran 
«  guerriero  a  simil  onta!  E  quante  non  ne  avremmo  e  noi  e  l'umanità 
«  intera  per  lui  preferite  anziché  vedere  una  sì  eroica  figura,  dirò  come 
«  profanata  e  caduta  in  sì  misera  ed  abbietta  condizione!  »  Dunque  la 
morte  non  era  per  il  maresciallo  Ney  la  suprema  delle  sofferenze,  il 
massimo  dei  dolori,  il  sommo  dei  mali.  Vi  era  un  male  maggiore  ad 
infliggergli.  E  se  il  suo  fallo,  parliamo  in  ipotesi,  fu  il  più  grave  dei 
falli  umani,  bisognava  punirlo  col  più  grave  dei  dolori.  Che  se  poi  il 
maresciallo  Ney  fu  innocente,  non  è  quistione  di  sapere  qual  pena  più 
a  lui  s'attagliasse,  non  dovendo  in  tal  caso  soggiacere  a  pena  veruna, 
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E  supponendolo  reo  (dico  supponendolo,  perchè  il  Vera  sceglie  resem- 
pio  del  Ney  quando  si  dubita  ancora  delia  sua  reità)  supponendolo  reo, 
non  so  perchè  e  noi  e  Tumanità  intera  dovremmo  desiderare  che  una 
si  eroica  figura  qual  è  quella  di  un  reo  di  alto  tradimento  fosse  sot- 
tratto alla  vii  onta  dell'ergastolo  e  della  degrradazione,  con  una  pena 
minore  qual  si  afiferma  essere  per  lui  la  pena  della  morte.  Delle  due 
cose  runa:  o  noi  e  Tumanità  intera  siam  convinti  che  il  màresciillo 
Ney  fu  innocente  del  delitto  per  cui^  fu  condannato,  e  non  segno  di 
ciò  che  dobbiamo  preferire  la  sua  morte  ;  perocché  non  mentiva  peni 
veruna  in  tal  supposizione.  0  il  maresciallo  Ney  fu  veramente  reo  di 
alto  tradimento,  e  se  consideriamo  il  suo  follo  come  il  più  grave  de 
reati,  sicché  merita  la  più  grave  delle  pene,  posto  che  egli  oonsidere- 
rebbe  la  degradazione  e  T ergastolo  come  cosa  più  grave  della  morte, 
e  nella  morte  vedrebbe  la  sua  salvezza,  noi  e  l'umanità  intera  dovremo 
dire  :  sarebbe  stata  miglior  cosa  il  condannarlo  a  vivere  sotto  il  peso 
della  degradazione,  dell'umiliazione,  dei  rimorsi  nel  fondo  di  un  ergi- 
•telo,  anziché  salvarlo  dall'onta  meritata  con  ispegnergli  la  vita. 

Dalle  quali  cose  noi  possiamo  conchiudere  che  l'idea  della  pro|)o^ 
tione  quantitativa  non  ci  mena  a  ritenere  che  la  pena  di  morte  sii  il 
solo  equivalente  per  taluni  reati,  e  conti;p  la  proposizione  del  Rossi:  li 
pena  di  morte,  come  la  massima  pena,  è  giusto  che  cada  sul  massimo 
delitto,  rispondiamo  dalFun  canto  essere  impossibile  determinare  a 
priori  il  massimo  delitto,  e  rispondiamo  dall'altro  che  la  morte  per 
.mano  del  carnefice  non  solo  non  merita  di  esser  considerata  come 
pena,  non  avendo  in  sé  l'essenza  vera  della  pena  che  è  quella  di  ftr 
smtire  al  delinquente  l'efficacia  ritorsiva  del  diritto  violato,  né  poi  è 
la  massima  delle  pene  perchè  la  vita  non  è  da  tutti  considerata  eome 
il  massimo  dei  beni.  —  Ed  aggiungerò  poi  che  a  nulla  monta  qod 
che  dice  il  prof.  Vera,  non  vedere  cioè  perchè  nella  scala  ascendoite 
si  trovi  come  un  limite  assoluto  la  vita.  Imperocché  se  la  vita  non  è 
limite  all'efficacia  del  legislatore  penale,  molto  meno  può  esser  limite 
la  integrità  delle  membra  per  cui  la  vita  è  salva,  e  solo  la  sanità  cor- 
porea è  alterata.  Ora  mi  spieghi  il  prof.  Vera  perchè  tutti  ad  un  animo 
rifuggono  al  dì  d'oggi  e  scrittori  e  legislatori,  e  credo  anch'ego, dalli 
rsoisione  della  lingua,  della  mano,  del  naso,  dalla  pena  mutilatrioe 
che  gli  antichi  legislatori  adoperavano?  Se  questa  persona  umam 
BO&è  limite  all'acacia  della  giustizia  penale  delio  Stato,  perchè  se 
ne  rispetta  l'integritàt  Perchè  si  abborre  dalla  pena  AA  awrchiors; 
venta,  che  nega  la  personalità  umana  nella  sua  dignità  moralet  8i 
dirà  die  queste  pene  sono  contrarie  alla  civiltà,  alla  mitaazadeK^ 
«tumi,  alla  raffinatezza  del  viver  sociale  ?  Ebbene  T uccidere  «^  *  ^ 
contrario  alla  civiltà,  alla  mitezza  dei  costumi,  alla  "^^^^^ 
viver  sociale,  più  che  il  mutilare  e  lo  storpiare  e  l'improntare  deiw 
stigma  d'infamia  il  corpo  dell'uomo?  Ovvero  quando  si  tratta  di  o^ 
cidere  v'è  il  modo  gentile  di  uccidere  oon  la  mannaia  e  con  1*  f»|^ 
acne  che  si  distingue  dal  modo  feroce  della  impiccagione?  0  ^"^'^ 
feòri  della  presenza  dal  pubblico  è  più  unutno  e  più  gentile  delincai*' 
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<)eve  ^1  eoflptto  delle  BdaHitudini  9uUe  pubbliche  piane  ^  S'ÌBtende 
be!^e  obe  il  ooncetto  deironnipolepzd  dello  Btato  come  qualcosa  di 
assoluto,  esclude  ogni  idea  di  limite,  e  comprendo  come  il  prof.  Vera 
w>u  poffysa  più  trovare  il  limite  quando  dichiara  lo  Stato,  com'  ente 
aooi^e,  una  peraopaliti^  auperiore  chedii  e  toglie  la  vita  all'individuo, 
^  è  per  cosi  dire  il  Dio  della  iodividualiti^  umana.  Ma  se  il  prckf.  Vera 
non  p^ò  pegare  che  lo  Stato  è  sovrano  iq  quanto  è  ragione  ed  epera 
secondo  unione,  deve  ammettermi  eome  limite  airaaione  dello  Stato 
il  non  fà?e  quello  che  è  eontro  ragione  ;  di  guiaachè  se  il  togliere  la 
vita  è  contro  ri^giane  queata  vita  diviene  un  limite  all'azione  pnnitriee 
dello  Stato,  come  è  limita  airasione  punitrioe  dello  Stato  e  1- integrità 
delle  menibra  dell'uocno  e  Tintegrità  morale  di  lui,  perehò  il  negarci 
questi  diritti  si  reputa  eosa  contraria  alla  ragione. 

Ma  il  nostro  À.  non  ai  appoggia  alla  sola  prc^niene  quantitativa, 
forse  perchè  egli  stesso  s'avvedeva  ehe  non  era  quella  una  ragione  suffl» 
eiente  per  giustificare  la  pena  di  morte.  Egli  ricorre  all'altro  elemento  di 
determinaaione  della  proporsionalità  della  perni,  cioè  alla  proponione 
gUi^itaHva.Queaiko  see(mdo  elemento  neppure  è  nuovo  nella  storia  delta 
diseussione  sulla  pena  capitale.  Oijt  il  Kant  Tavea  formolato  ;  ed  in 
un^Qpera  recente  ehe  abbraccia  il  diritto  penale  ne'  suoi  princrpii  nelle 
leggi  dei  popoli  diversi,  uno  scrittore  francese,  noto  eome  esimio  cultore 
altresì  delle  scienae  morali,  come  traduttore  del  Kant  e  del  Ritter,  e 
come  autore  di  parecchie  scritture  filosofiche,  cioè  il  Tissot,  ricorre  al 
medesimo  principio  per  giustificare  la  pena  di  morte.  La  pena,  dio' egli 
deve  esser  proporzionata  al  delitto  ;  il  delinquente  ha  negato  in  altri 
il  diritto  alla  vita,  giusto  è  che  questo  stesso  diritto  si  neghi  in  lui. 
Ed  il  Tissot  prooede  difilato  a  questa  maniera  di  argomentiizione;  pe- 
reechò  per  attraverso  ad  una  eerta  confusione  che  scorgesi  nel  modo 
wde  egli  statuisce  i  fondamenti  supremi  della  penalità,  non  acce* 
gliendo  ninno  dei  siatemi  insegnati  da  altri  e  dando  un  posto  a  cia- 
scuno di  questi  in  una  specie  di  sineretismo,  egli  in  fondo  statuisce 
la  penalità  sul  principio  della  reeiproeanaa  che  eonsidera  come  nvt* 
periore  al  prinoipio  deU'eaptaaiesie,  e  come  traduaione  nel  campo  de)l% 
penalità  dà  principio  di  eguagiiania  che  secondo  lui  ò  l'essenia  slessa 
drì  diritto.  Il  principio  di  reciproeanza  esposto  in  Oermania  dal  Bersi 
fin  dal  18U  QOn  la  formola  antichissima  quMi  qvkquejuri»  i»  aUerwm 
siahkmt  ut  ì^m  04idéfnjiùr^  wÉatmry  e  riprodotto  ora  dal  Tissol,  k>  mena 
a  sentonaiare  ehe  la  pena  di  morte  per  il  solo  caso  dsU' omicidio  è^ 
giustis  peroechò  ai  aeg^  nel  delinquente  quel  diritta  ehe  egli  in  altra 
persola  ha  negi^^^  v 

Oggi  un  altro  eaimio  eutkve  delle  scienae  fitosoifidie  qual  à  il  Y era, 
aeasKt  muovere  dal  prinoipio  di  reeiproeansa,  viene  alle  steeeo  pronun^ 
ciato^  dioendo  la  pena  non  poter  raggiungev  lo  scapa  al  quAleà  chia- 
mata, non  poter  compiere  l'ufficio  ohe  le  q>etta  n^la  trilogìa  ideale 
della  lifg&,  della  e<^,  e  della  p&ua^  se  non  è  qfMUMv9Qmmd&  equi- 
parata al  delitto.  K  soggiunge  questo  essere  e  non  altre  il  pHnapi^ 
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di  morte  porrebbe  il  diritto  e  U  potere  delV individuo  al  disopra  di  gwìRi 
dello  Stato  poiché  in  questo  caso  all'individuo  sarebbe  dato  fare  quel  che 
lo  Stato  non  potrebbe. 

Innanzi  tutto  togliamo  di  mezzo  le  equivocazioni.  Che  qualcuno 
abbia  voluto  adoperare  questo  argomento  di  cui  ci  parla  il  Vera,  come 
di  un  principio  enunciato  in  forma  popolare,  lo  ammetto;  quel  che 
non  ammetto  si  è  che  sia  un  principio  in  forma  popolare  enunciato. 
Esso  è  un  grossolano  sofisma  dove  giuoca  il  doppio  senso  delle  parole, 
è  uno  di  quegli  elenchi  sofistici  che  Aristotele  chiama  ai^fibdkjis 
perchè  prende  le  locuzioni  ;)o^^rtf  deWindividuo  e  potere  dello  Stato  una 
volta  nel  senso  di  potere  materiale  e  fisico,  un'altra  volta  nel  senso  di 
potere  morale  e  giuridico.  Quando  si  dice:  lo  Stato  non  può  punire  di 
morte  non  si  nega  che  lo  Stato  fisicamente  possa  uccidere  come  può  fisi- 
camente uccidere  l'individuo,  ma  si  dice:  lo  Stato  non  ha  il  diritto  di 
infliggere  la  pena  di  morte;  il  che  non  inchiude  che  l'individuo  ne  abbia 
il  diritto,  altrimenti  non  si  considererebbe  come  malefizio  quel  fistto 
che  diceei  omicidio.  I  principii  che  si  enunciano  sotto  forma  popolare 
sono  verità  di  senso  comune,  sono  la  sapienza  volgare  delle  nazioni, 
e  si  dilungano  assai  dalle  anfibologie  dei  sofisti.  Comprendo  bene  che 
il  prof.  Vera  non  fa  sua  questa  maniera  di  argomento,  ma  avrebbe 
fatto  meglio  se  invece  di  additarlo  come  un  principio  in  forma  popo- 
lare, lo  avesse  lasciato  da  canto  come  un  sofisma  che  non  serve  punto 
a  corroborare  le  sue  argomentazioni. 

Ma  veniamo  più  di  proposito  all'argomento  che  il  prof.  Vera  ha 
formolato,  e  che  anche  il  Tissotha  escogitato  per  giustificare  la  pena 
di  morte  nel  caso  dell'omicidio. 

Il  principio  della  proporzionalità  della  pena  al  reato  iochiude  se- 
condo che  a  me  pare  quello  per  appunto  che  dice  il  professore  Vera, 
ma  inteso  in  altro  senso  da  quello  che  egli  crede.  Distinctio  pomin» 
ea  delieto ,  disse  Tacito ,  e  questo  importa  ohe  la  pena  dee  tariairt 
a  seconda  del  grado  e  del  genere  del  delitto.  Si  noti  bene  le  pene 
debbono  esser  varie  le  une  dall'altre,  non  solo  per  intensitày  ma  p^ 
gualitày  appunto  perchè  i  delitti  si  diflTerenziano  tra  loro  per  qiuaiM 
e  qualità.  La  verità  di  questa  tesi  sta  nel  fondare  un  principio  di 
divario  tra  ima  pena  ed  un'altra.  Perciò  sorgono  due  criterii  scien- 
tifici e  legislativi  :  1°  tale  pena  per  tale  reato  —  2«  tanta  pena  per 
tanto  reato.  Ed  a  meglio  valutare  l'importanza  di  questo  duplice  pro- 
nunciato ed  il  suo  significato  uopo  è  contemplare  nella  storia  stessa 
della  civiltà  umana  l'apparizione  di  questo  principio.  Nelle  società 
incipienti  il  concetto  dell'eguaglianza,  che  è  una  delle  note  sostan- 
ziali del  diritto  e  della  giustizia,  fondata  nelFidentità  eterna  delgiueto 
per  a  traverso  le  mutazioni  dei  termini  entro  i  quali  s'aggiw  non 
si  appresenta  nella  sua  purezza  e  nitidezza,  ma  in  una  forma  gros- 
solana e  materiale  rispondente  alla  rude  maniera  di  concepire  Cosi 
mentre  l'individuo  nella  vendetta  cerca  di  rispondere  all'offesa  c(m 
pari  ofiEesa ,  la  società  bimana  crede  adempiere  questo  dettato  deUa 
eguaglianza  nella  similitudo  suf^icii.  U  tallone  materiale  incbìm 
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in  certa  unità  indistinta  ed  indivisa  ma  grossolana  il  tale  ed  11 
tanto,  l'elemento  qualitativo  e  l'elemento  quantitativo  {oculus  prò 
oculoj  manuspro  manu,  dens  prò  dente^  vita  prò 'vita).  In  questo  atto 
della  giustizia  sociale  che  imita  la  perversità  stessa  del  delinquente, 
e  che  opera  su  di  lui  e  contro  di  lui  quel  medesimo  fatto  che  egli 
ha  operato  sovra  un  altro  e  contro  un  altro,  la  pena  è  simile  al  ma- 
leficio. In  questo  periodo  della  vita  sociale  di  cui  troviamo  gli  avanzi 
nelle  formolo  bibliche ,  nel  jus  rhadamanteum ,  e  nelle  stesse  Leggi 
Decemvirali  (si  membrum  rupitj  ni  cum  eo  pacit^  tàlio  esto)  è  conse- 
guenza logica  Vuccisione  délV omicida  {qui  gladio  ferita  gladio  perit). 
E  come  è  chiaro  il  vedere,  questa  similitudine  rende  inutile  quella 
che  dicesi  proporzionalità  della  pena.  La  similitudine  materiale  è  più 
che  proporzionalità  è  identità  esteriore.  Ed  è  T  unico  criterio  della 
proporzionalità  nelle  società  poco  civili,  le  quali  misurano  la  gra« 
vezza  del  reato  non  dall'intrinseca  opposizione  col  principio  stesso 
del  diritto,  col  diritto  in  so,  bensì  dalla  quantità  di  male  esteriore 
e  materiale  che  è  appariscente.  L'avri^E^ovO^c  contra-passum  in  questo 
stadio  di  grossolane  concezioni  è  taHone^  cioè  talia  pati  quae  ipsefe- 
cerit.  La  formola  a  tk  eico{Y)as  dvrtTcoedeTv  è  presa  appunto  pel  significato 
materiale  come  se  dicesse  ota  tic  eicod^de  ^ctto^sTv,  il  delinquente  soffra 
quelle  stesse  cose  che  ha  fatte.  Ma  le  società  umane  non  permangono 
in  questa  maniera  grossolana  di  concepire  la  pena.  La  pena  è  ne- 
gazione del  delitto,  comincia  a  dire  a  se  stessa  la  coscienza  giuridica 
dei  popoli  ;  opperò  lo  Stato  neirinfliggerla  non  debbe  imitare  il  de-^ 
linquente  nella  sua  azione ,  non  debbe  ripetere  quel  fatto  che  esso 
considera  come  criminoso.  Oltre  a  ciò  la  reità  del  delitto  non  con- 
siste in  quel  fatto  esteriore  che  si  è  avverato  ma  nell'infrangere 
l'autorità  della  legge,  nel  contrapporsi  dell'attività  individuale  alla 
santità  del  diritto.  E  la  coscienza  giuridica  dei  popoli  comincia  a 
riconoscere  che  la  pena  dee  consistere  in  un'opera  che  compie  lo 
Stato  contrapponendola  al  delitto  ma  non  ad  imitazione  del  delitto 
stesso.  Ed  allora  il  principio  di  eguaglianza  assume  una  forma  spi- 
rituale rispondente  al  risvegliarsi  dello  spirito  a  coscienza  di  so  nel 
mondo  delle  nazioni  ;  ed  alla  similitudo  supplicU  comincia  a  sottentrare 
il  principio  della  proporzionalità.  Il  quale  non  toglie  poi  che  nel  do- 
minio della  legislazione  penale  rimangano  gli  avanzi  della  similitudo 
supplica^  e  tale  è  per  appunto  la  pena  di  morte  ;  ma  vi  rimangono  perchè 
questa  è  per  appunto  la  legge  storica  dell'umanità  che  mentre  progre- 
disce non  si  sveste  ad  un  tratto  dei  vecchi  elementi,  anzi  li  innesta  ai 
nuovi  e  li  corrobora  di  nuovi  fondamenti.  Il  principio  intanto  della 
proporzionalità  che  è  lo  spiritualizzarsi  del  tallone,  s'insinua,  a  poco 
a  poco  nella  giustizia  penale,  e  s'inviscera  ne'  sistemi  delle  pene. 
Onde  i  legislatori  per  molti  reati  ne'  quali  l'imitazione  del  maleficio 
è  impossibile,  fisicamente  o  moralmente  o  giuridicamente  vi  sosti- 
tuiscono altri  generi  di  sofferenza.  E  in  questo  sorge  il  bisogno  di 
variare  le  pene  dall'un  delitto  all'altro  e  la  proporzionalità  si  ap- 
presenta  come  distinetio  poenarum  ea  diUcto.  (;^68to  stesso  principio 
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non  ei  tnanifectm  nemmeno  ìmmediAtameDte  eoneteto  ìd  tina  htm 
rispoadente  alla  rera  gtustinà;  Telemetìto  m&teH&lè  del  delitto  eser- 
cita ancora  la  sua  t^Sk^acia,  e  oome  la  pena  dte  neg^are  il  delitto, 
non  potendolo  nel  tuo  apparire  come  effètto,  f  legislatori  cominciano 
a  riconoscere  che  la  pena  dee  negarlo  nella  sua  cagione  efficiente. 
B  quando  le  società  non  sono  ancora  disimpedite  dairelemento  della 
materialità  e  il  senso  mantiene  imprigionata  ne'  suoi  cancelli  Tidea, 
si  prende  come  cagione  del  delitto  la  cagione  materiale.  Co«ll*w- 
toro  dei  iéUcia  eumi9  rien  priTO  degli  organi  genitali ,  al  falsario 
si  recìde  la  mano,  allo  spergiuratore  si  recide  la  lingua;  ed  in  gè* 
nerale  si  punisce  il  delitto  neirorgano  che  servi  alla  sua  perpetra» 
tiene.  Ma  questo  grossolano  modo  di  vedere  inchiudeva  un  eoncetto 
della  più  alta  importansa^  un  principio  eminentemente  vero,  cioè 
ehe  la  pena  debbo  estirpare  la  causa  motrice  del  reato,  perchè  la 
lingua,  la  mano  ed  ogni  altra  parte  del  nostro  organismo  è  mossa 
dalla  volontà  la  quale  non  si  mette  per  la  via  del  delitto  se  non  fi 
è  spinta  dalle  passioni  perverse.  Onde  romanità  levandosi  a  miglior 
coscienza  di  se  stessa  ha  veduto  che  l'attività  del  delinquente  è  la 
causa  generatrice  di  tutti  i  reati  in  generale  e  che  tale  o  tal  altra 
passione  %  quella  che  specificatamente  fii  determinare  la  volontà  a 
tale  0  tal  altra  specie  di  reati.  B  così  i  legislatofi  come  i  cultori 
della  sciensa  si  sforsano  di  distinguere  i  reati  per  famiglie;  e  m* 
visano  che  v*ha  una  diversità  fondamentale  tra  i  reati  di  sangue  a 
cagion  d'esempio ,  e  i  reati  che  ledono  Fattività  patrimoniale ,  nei 
primi  potendo  l'impeto  dell'ira,  negli  altri  il  sordido  lucro;  che  v'ha 
una  diversità  fcndamentale  tra  i  delitti  politici  e  tutti  gli  altri  de* 
litti  ohe  pigliano  il  nome  di  comuni  per  distinguersi  da  quelli,! 
primi  avendo  radice  più  in  certe  oonvin«!oni  che  nella  perversità  mo- 
rale dei  delinquenti,  gli  altri  essendo  manifestazione  più  precìsa  di 
perversità  morale  nei  loro  autori.  Di  quindi  è  che  apparisce  per  ta- 
luni reati  l'esilio ,  per  altri  il  carcere  duro ,  per  altri  i  lavori  forati, 
per  altri  l'interdisione  dai  pubblici  uflizii ,  per  altri  l'interdizione 
dallo  esercizio  di  una  professione  o  di  un  mestiere,  per  altri  la  pena 
pecuniaria.  E  ciascuno  di  questi  modi  di  limitazione  dei  diritti  del- 
l'individuo come  pena  del  mal  oprato  presenta  le  gradarioni  àeìh 
perpetuità  e  della  temporaneità,  e  nella  temporaneità  ì  varii  gradi 
della  durata  per  giorni,  per  mesi,  per  anni.  Ed  il  concetto  della  estir* 
paaione  del  reato  nella  sua  causa  elettrice  si  sublima  dalla  teci* 
sione  deir organo  materiale  a  sistema  di  miglioramento  e  rieducarioi^ 
dei  delinquenti  nel  carcere  o  nella  colonia  penitenziale.  In  qu^ 
sensi  noi  intendiamo  che  la  pena  debba  essere  proporzionata  ^°^"*^ 
per  genere  e  per  grado,  ed  in  questi  sensi,  salvo  alcune  eccezioni  ^1^'^ 
costituiscono  l'avanzo  del  passato,  romanità  odierna  accoglie  il  P*™' 
cipio  della  proporzionalità  della  pena  al  maleficio.  Bppei*d  il  q«*^ 
ed  il  quanto  della  pena  rispondenti  al  quale  ed  al  quanto  del  r®**^J^ 
sono  da  intendere  nel  èigni&òato  che  vi  dà  il  ^rofeMor  ^^^^^ 
fa  ipfhpma  trf  r^tàf  è  che  ti  te  **>  »  ^ 
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sot  dicendo:  chi  ha  negato  il  diritto  della  vita  in  altri,  dee  subire 
là  legge  della  analogia  giuridica  perdendo  il  diritto  della  propria 
esistenza.  Se  questa  interpretazione  del  Tissot  e  del  Vera  fosse  ade* 
quata  noi  dovremmo  far  regredire  la  società  umana  al  concetto  della 
simUitudo  supplica.  E  col  ragionamento  che  essi  fanno  potremmo  dire  : 
a  chi  toglie  ad  un  altro  uomo  un  occhio,  è  forza  togliere  del  pari 
un  occhio  perchè  la  pena  dev'essere  equiparata  al  delitto  qualitati' 
vomente.  E  qui  mi  astengo  dallo  indicare  altre  conseguenze  che  sen- 
tirebbero dell'osceno,  ma  che  non  potrebbero  altrimente  considerarsi 
che  come  conseguenze  rigorosamente  logiche  della  equiparazione 
qualitativa  per  cui  il  Tissot  ed  il  Vera  dicono  che  sia  giusto  ueeU' 
iere  coM  che  ha  uecisoy  perchè  la  pena  dee  rispondere  non  solo  alla 
quantità,  ma  altresì  alla  qualità  del  reato.  L'elemento  qualitativo 
della  pena  va  inteso  in  questo  senso  che  non  saran  soggetti  ad  una 
sola  e  medesima  specie  di  pena  l'omicida  ed  il  ladro,  ma  non  già 
che  la  pena  dell'omicidio  debba  essere  una  imitazione  dell'omicidio, 
una  uccisione  dell'omicida,  e  la  pena  del  furto  debba  essere  solo  una 
diminuzione  del  patrimonio  del  delinquente  simile  alla  diminuzione 
dell'altrui  patrimonio  da  lui  commessa.  Insomma,  il  criterio  quali- 
tativo è  di  diversificazione  non  di  equiparazione,  è  ammaestramento 
a  scegliere  generi  di  pena  che  abbiano  una  certa  attenenza  col  reato 
risalendo  alla  cagione  impulsiva  ed  interna  di  esso;  non  è  assurda 
imitazione  che  lo  Stato  dee  fare  sotto  forma  di  pena  delle  trasgres- 
sioni in  cui  il  delinquente  è  incorso.  E  quanto  alla  reciprocanza  su 
cui  il  Tissot  fonda  la  pena  di  morte  in  ispecie,  ed  il  punire  in  gè* 
nerale,  io  risponderò  soltanto  che  la  reciprocanza  non  è  l'essenza  del 
diritto,  che  il  delinquente,  negando  l'altrui  personalità  con  tutte  quelle 
scelleraggini  di  cui  può  rendersi  colpevole,  non  esce  mai  dall'at- 
mosfBra  del  diritto  in  quo  vivifnus  moeemur  et  9umm,  e  benché  ili'* 
franga  l'autorità  dei  suoi  comandi  è  sempre  personalità  giaridìoa« 
La  sua  attività  può  essere  negata,  costretta,  sottoposta  a  limitazioni 
ed  a  restrizioni  ;  ma  la  sua  personalità  è  protetta  sempre  dal  diritto, 
non  essendo  essa  la  cagione  ef^ciente  del  maleficio,  bensì  l'attività 
libera  della  quale  l'uomo  viene  ad  abusare  in  pregiudicio  dell'ordine 
sociale.  Cosicché  o  voi  togliete  la  simUitudo  supplicii^  e  la  proporzio- 
nalità della  pena  al  reato  nel  suo  lato  qualitativo  intesa  in  un  senso 
diverso  da  questa  simiglianza  non  può  giustificare  in  niuna  guisa 
la  pena  di  morte  nemmeno  per  l'omicidio.  0  voi  volete  interpretare 
la  equiparazione  qualitativa  nel  senso  non  già  di  distiMziene  delle 
pene  a  seconda  della  qualità  e  quantità  dei  delitti,  ma  nel  senso  di 
esteriore  e  materiale  somiglianza,  e  bisogna  in  tal  caso  ritornare  al 
tallone  materiale  come  regola  generale  per  tutti  i  reati,  e  la  società 
giuridica  dovrà  per  essi  tutti  nel  solenne  ed  augusto  ministerio  del 
punire  non  contrapporre  alcun  che  di  giuridico  e  di  morale  all'a- 
zione criminosa,  ma  tutta  imitare  l'atrocità,  la  perversità  e  persino 
l'oscenità  del  delitto» 
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Ed  eccomi  al  termine  di  questa  lunga  dicerìa,  t  La  quistione  deOa 
t  pena  di  morte,  ha  detto  un  recente  scrittore,  è  quistione  piena  di 
t  dubbii,  sulla  quale  i  migliori  intelletti  son  divisi;  il  nostro  seeolo 
«  non  avrà  il  vanto  forse  di  risolverla,  ma  si  può  fin  d'  ora  prevedere 
€  in  qual  senso  l'avvenire  la  troncherà,  cioè  che  la  pena  di  morte 
t  sparirà  in  un  sistema  criminale  meglio  ordinato  (1)  >.  Nondimeno 
io  mi  son  creduto  necessitato  a  questa  disamina  da  un  imperioso  do- 
vere. Il  professor  Vera,  del  quale  mi  onoro  esser  collega  neir  Univer- 
sità di  Napoli  ha  creduto  opportuno  significare  la  sua  opinione  contro 
Tabolizione  della  pena  di  morte.  Io  per  molti  anni  ho  esposta  come 
professore  privato  alla  gioventù  napoletana,  malgrado  le  proibiziom 
del  Governo  borbonico,  la  mia  opinione  sulla  illegittimità  della  pena  di 
morte  :  e  questa  medesima  opinione  ho  professata  nel  mio  insegna- 
mento officiale.  La  gioventù  napoletana  ch*ò  tanta  parte  deUe  spe- 
ranze d'Italia  nel  veder  sostenuta  una  tesi  contraria  alla  mia,  in  uni 
dotta  e  profonda  scrittura  di  tal  uomo,  il  cui  nome  è  meritamente 
circondato  da  eminente  autorità  in  Italia  e  fuori,  ha  diritto  a  sapere 
qual  è  l'effetto  di  una  tal  pubblicazione  sulla  mia  maniera  di  pen- 
sare. Se  le  argomentazioni  del  professore  Vera  mi  avessero  persuaso 
io  non  avrei  punto  tardato  a  confessarlo  apertamente ,  perocché  il 
debito  che  impone  la  scienza  ai  suoi  cultori  è  l'omaggio  alla  verità. 
Ma  per  ciò  che  le  mie  convinzioni  non  si  sono  mutate,  aveva  il 
debito  di  significare  le  ragioni  in  virtù  delle  quali  io  persisto  nella 
opinione  per  molti  anni  professata.  L'insigne  scrittore  che  ho  com- 
battuto mi  condonerà  se  nel  calore  della  discussione  qualche  parola 
vivace  ha  potuto  sfuggire  alla  mia  penna.  Ma  la  lunghezza  del  mio 
scritto  gli  sia  pruova  dell'alto  pregio  in  che  ho  le  sue  scritture,  il 
suo  ingegno,  il  suo  valore  filosofico,  e  segnatamente  dell*aver  io  con- 
siderato questa  sua  dissertazione  come  degna  del  più  ponderato  studio 
ed  esame. 

Enbico  Pbssina 

Professore  di  Diritto  Penale  neirUnivertità 
di  Napoli, 


(1)  /.  Loiseleur,  Les  erimes  et  les  peines  dans  Vantiquit^  et  les  tempi  fw- 
demes,  (Paris  1863,  Epilogue,  in  fine. 
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BIMi«0niAa  ItiiliABa  e  «tpaBlera.  —  I.  Al  Re  d'Italia  Vittorio 
Emanuele  scoprendosi  la  facciata  di  S.  Croce,  Canto  di  Gaetano  Ghivixzani,  — 
Firenze  coi  tipi  di  M.  Cellini  alla  Galileiana,  1863  in-4<>. 

Arnolfo  di  Cambio  da  Colle  in  Val  d'Elsa  edificò  la  basilica  di  S.  Croce 
in  Firenze,  le  cui  fondamenta  furono  poste  nel  1390.  Ei  vi  occorse  un 
secolo,  prima  che  la  chiesa  fosse  a  quella  perfezione  recata,  quale  al  pre- 
sente reggiamo  (1).  Buon  per  le  arti,  che  il  concetto  primitivo  di  Arnolfo 
sovrannuotasse  al  naufragio  dell 'architettura  e  della  scoltura  nei  secoli 
posteriori.  Rimanevasi  peraltro  l'augusto  tempio  scemo  della  facciata, 
Togli  per  vanitosa  gara  dei  Quartesi  (ai  quali  piaceva  sculto  lo  stemma  di 
lor  casato  in  sulla  faccia  della  chiesa),  vogli  per  iscemato  fervore  religioso, 
quello  che  ardeva  si  vivace  nel  petto  ai  nostri  avi,  non  meno  prodi  in  oste 
che  sapienti  in  casa.  Solo  ornato  esteriore  stavasi  rocchio  o  finestrone  or- 
bicolare  di  Lorenzo  Ghiberti  colia  deposizione  di  croce  (3).  Or  bene,  il  giorno 
terzo  di  maggio  del  1863,  si  inaugurava  il  fronte  novello,  opera  squisita- 
mente formosa  deirarchitetto  Nicola  Matas ,  alla  presenza  di  S.  A.  R. 
principe  di  Carignano  e  di  molto  stuolo  di  personaggi  illustri  e  di  popolo 
festante,  rinnovato  per  tal  modo  ciò  che,  or  fa  573  anni,  avveniva  in 
Firenze  quando  ponevasi  la  prima  pietra  alla  presenza  «di  molti  vescovi, 
prelati,*e  chierici,  e  religiosi,  e  il  Podestà,  e  il  Capitano,  e  tutta  la  buona 
gente  di  Firenze,  uomini  e  donne,  con  gran  festa  e  gran  solennitade  (^,  • 
Cotesto  lieto  avvenimento  inspirò  bei  versi  al  Ghivizzani ,  ai  quali  desi- 
deriamo lunga  vita,  affinchè  la  memoria  del  lieto  giorno  giunga  a  coloro, 
che  questa  età  chiameranno  antica. 

(1)  Veggasi  Moisè  Filippo,  SatUa  Croce  di  Firenxe,  illustrazione  storìco-artittica, 
1845. 

(2)  Il  Vasari  la  descrive  mioutameote  (Tom.  DI,  pag.  12i,  ed.  Le  Monnier,  1848). 

(3)  Villani,  Storte. 
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II.  Imagtnaxioni  e  ricordi,  Racconti  di  Enrico  OUino,  Torino,  Tip.  De- 
rossi e  Dusso,  1862,  in  16*. 

Un  grazioso  toI umetto  di  261  pagina  contenente  sei  Racconti,  Tutti  gli 
avvisi  che  si  richieggono  in  siffatte  scritture  sono  bene  adoperati,  per 
quanto  nel  nostro  giudicio  cape,  in  cotesto  imaj^inastoni  dell'Ottino:  buon 
sapore  di  lingua,  verità  nel  ritrarre,  senso  di  affetto  delicatissimo.  Egli 
non  è  da  porre  in  fascio  co'  professo  ri  di  umanità,  co'  rigattieri  di  filan- 
tropia, e  quando  aggrottati  e  severi  squassano  i  cardini  dell'ordine  so- 
ciale, piaggiando  le  passioni  dei  Miserabili;  e  quando,  preso  a  prestanza 
la  parrucca  volteriana  od  il  lucco  di  messer  Boccacci  procedono  inosse- 
quenti  verso  le  credenze  religiose»  e  mercè  una  morale  sconsolata  ed 
abbietta,  involgono  gli  animi  in  laidi  Misteri.  L'Ottino  incede  a  ritroso  con 
costoro:  ebbene,  osi  qualcosa  di  vantaggio.  Tenti  il  Romanzo  morale  o, 
come  dicono,  di  costume^  né  dimentichi  i  nomi  della  Beecher  Stowe  (i], 
della  Cumming  ^5)  e  della  Warner  (6).  Il  secolo  è  frivolo;  non  hastudii 
che  dan  polso;  la  è  vernice  alla  superficie,  e  sia  con  Dio.  Seguiamone  il 
lieve  talento  (poiché  opporsi  sarebbe  indarno),  e  diamogli  leggere  romanzi, 
purché,  lusingato  dalla  dolcezza  di  pagine  seducenti,  scerna  il  vero  belio, 
il  vero  buono  dall'osceno  e  dal  reo  : 

Così  air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 

Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso, 

III.  Di  sei  statuette  d'illustri  italiani  fatte  da  Bartolomeo  Fe^ari^  atne' 
Me  Antonio  Papadopoli.  — *  Venezia  n«l  priv.  stabilimento  nasiontle  di 
6.  Antonelli,  1862. 

Sono  quindici  pagine  in  folio  bellissime  di  bellezza  tipografica,  di 
lettera  si  nitida  da  stare  daccanto  alle  formose  edizioni  Bodoniane, elette 
fogli  di  litografie,  non  orribilmente  cacoiate  di  scuro,  come  tuttodì  veg^ 
giamo,  ma  di  tono  soavemente  risentito  e  tondeggiante.  Giovanni  YeUdd 
in  quattro  facoie  di  prefazione  con  urbanissimi  modi  prende  a  narrare 
come  il  nobile  Antonio  Papadopoli  facesse  scolpire  sei  statuine  da  Barto- 
lomeo Ferrari  e  nel  1843  da  Michele  Fanoli  effigiare  in  litografia,  ulti* 
marnante  da  Pietro  Giordani  dichiarare.  Ma,  morto  il  nobile  Antonio,  e 
poco  appresso  il  Giordani ,  e  nel  1659  Scipione  Papadopoli  frtteilo  di 
quello,  passarono  le  sei  statuette  ad  albergare  nelle  case  dei  conti  Nicolò 
ed  Angelo  Papadopoli,  i  quali  vollero  che  le  venuste  litografie,  fistoli 
troppo  lungo  silenzio,  parlassero  agli  amici  colle  poche  e  franche  parole 
di  Pietro  Giordani  (7).  La  prima  é  un  frontispizio  condotto  con  ottimo  gusto 
e  con  intelligente  sobrietà  d'ornato.  Le  altre  sei  recano  le  sembiante  d«l 
oardiaal  Bembo,  del  Machiavelli,  del  Serpi ,  del  Galilei,  del  Brano  e  del 


(4)  Uncle  TonCs  Cabin,  Boston  1852,  2  volumi  in-l2«. 

(5)  The  Lamplighter.  „ 

(6)  Tim  wùimek  Wmié,  Ituovi-Yorti,  %  volumi  in^l^;  OM0e%  («lOi  '^ 
Hills  ofShatemue,  ivi,  1856.  ^ 

(7)  ViUmMMtau  te  tmuta  nel  XIU  YolmM  Mie  epe»  Ml*illi»tre  Piaeeattio, 
pubblicate  in  Milano  per  Antonio  Gussalli, 


MtflCfiLLANBJL  ISI 

C&mpftnèlla,  sei  uomini  che  tutti  esercitarono  a  pubblica  utilità  la  mente, 
è  tutti,  eccetto  un  solo,  ne  pagarono  ]e  debite  pene;  che  i  grandi  del 
secolo  faTOreggiano  la  mezzanità,  le  adulazioni  ed  i  piaggiatori,  ed  hanno 
in  fastidio  gli  ardiri  del  genio  e  la  superiorità  dello  ingegno:  storia  cotesta 
sempre  vecchia  e  sempre  nuova.  Infrattanto  noi  adoreremo  (secondo  la 
espretsion  nervosa  del  Giordani),  poiché  non  è  lecito  invidiare,  la  subli- 
mità del  Galileo  e  del  Sarpi,  che,  sentendosi  nati  a  dar  luce  al  povero 
uman  genere,  anttposero  le  fatiche-  alTozio,  i  pericoli  della  sciènza  e  della 
virtù  alla  sicurezm  deirignoranta  e  del  vizio. 

IV.  Parole  di  Enrico  Gallardi  al  meeting  in  favore  della  Polonia,  in 
Tortona,  addi  22  marzo  1863.  —  Un  volumetto  di  14  pagine  in-16<>, 

Lbttbra  i>bll*avvocato  Vincbnzo  Albanbsb  al  marchese  C,  L.  di  B*  «n- 
torno  al  di  lui  scritto:  V Unità  e  la  Confederazione  riguardate  sotto  V aspetto 
del  mantenimento  della  lihertàt  Alessandria,  1863.  —  Voi.  di  32pag.  in-16^. 

SuLLB  PROviNoiB  MBRiDioNALi  dItalia.  Consider€MÌoni  delVAvv,  Cesare 
Montori^  Teramo,  1862:  di  pag.  49  in-8o. 

Il  silbneio  dblla  Corona.  Mexxi  morali  per  aver  Roma,  di  Alessandro 
Anserini,  Torino,  1863,  di  pag.  24  in-S». 

Proi^vbducbnti  di  VR6BNZA  nella  bisogna  della  Unificazione  italiana,  per 
Vavv.  Francesco  Devincenti,  Milano  1863,  di  pag.  23  in-8". 

Falsb  opinioni  correnti  b  loro  bffbttii  poche  parole  di  Federico  Bur-' 
^foWt,  Napoli,  1862,  di  15  pag.  in-8». 

Dbs  causbs  du  brigantagb  dans  les  provinees  napolitaines,  par  C.  L«  A. 
Turin  1863,  di  78  pag.  in-S^. 

Troppo  lungo  sarebbe  dire  partitamente  dei  precedenti  opuscoli  politici, 
né  crediamo  tornerebbe  utile  al  lettore,  il  quale  non  vuole  rimanersi  alla 
epidermide  dei  gravi  problemi  politici,  ma  entrare  nel  midollo  e  nella 
sustanza,  per  avere  criterio  che  faccia  pronto  e  sicuro  il  giudicio»  Noi 
siamo  persuasi  che,  a  scrivere  utilmente  di  siffatte  materie,  occorra  il  ricor-^ 
darsi  delle  cose  passate,  il  conoscere  le  presenti  ed  il  prevedere  le  future,  come 
scrive  il  Paruta  (8).  Ora.  se  delle  buone  intenzioni  degli  scrittori  politici 
dei  giorni  nostri  non  dubitiamo,  bene  rimanghiamo  in  forse  se  sempre 
sieno  scorti  da  quelle  due  prime  (la  conoscenza  delle  cose  passate  e  delle 
presenti),  quasi  da  due  vie,  luna  delle  quali  più  di  lontano^  Taltra  più  da 
presso  ci  conduce  in  parte  ove  si  scorge  a  qual  fine  sia  per  terminare  ciascuna 
nostra  operazione  (9).  Né  in  tale  sentenza  ci  adagiamo  per  ismania  di  ap- 
puntare gli  scritti  e  le  lucubrazioni  altrui,  ma  perchè  ne  pare  che  cotesta 
ragione  di  fuggitive  scritture  non  fornisca  alcun  retaggio  di  sodo  e  vero 
progresso  agli  studiosi. 

y .  Essmxa,  origine  e  tettò  «to  c^e/rnmano  ^"H^iki^^to,  discorso  inmn$uraie 
p%r  lu  Hstótaxione  degli  studii  fUotofi^i  «f«.  deìVàb,.  Jacopo  Bernardi.  Pine- 
rolo  198S,  pag,  92  in^. 

Il  diligente  ed  operoso  ab.  Bernardi  buone  cote  ragiona  in  ootesto  di- 
scenso,  comiche  paia  che  le  Angustie  di  poche  pagine  sia  grande  impedi* 

(8)  Della  perfezione  delU  mta  pokiica  (Uh.  U)»  ed.  Le  Hoimier.  Firenze  Ì85S. 

(9)  Lo  stesso,  L  e. 
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mento  allo  svolgere  con  alquanto  di  estensione  l'ampio  argomento.  Noi 
crediamo  che,  ristrettala  trattazione  al  solo  retto  uso  del  linguaggio,  sarebbe 
tornata  più  piena  e  più  abbondante,  ed  avrebbe  posto  in  sodo  la  sentenza 
del  Ranalli  che  «  il  linguaggio  proprio  conferisce  alla  chiarezza  delle 
scritture,  facendo  che  non  solo  subito  e  senza  equivoco  sieno  intesi  i 
concetti,  ma  che  sieno  altresì  intesi  nella  loro  interezza,  cioè  né  più  né 
meno  di  quel  che  sono  ;  donde  nasce  la  precisione,  qualcosa  più  della 
chiarezza,  e  Tuna  e  Taltra  da  reputare  piuttosto  obbligo  che  vanto  dello 
scrittore  >  (10).  Verità  che  sendo  soprammodo  utile  ai  giovani  studiosi, 
è  degna  a  vero  letterato  non  meno  che  a  savio  uomo. 

VI.  L'ordinamento  dbll'bsbrcito  Italiano  esposto  col  bilancio  per  ilWS^' 
Esame  delle  osservazioni  di  S.  E.  il  generai  Fanti,  per  A,  PeUUi  luogotenenk 
generale  e  deputato^  Torino,  1863,  di  125  pag.  inS**. 

Studii  militari.  —  Riorganizzazione  delle  musiche  reggimentali»  Appendice 
di  Alberto  Perrin  e  Vincenzo  Giovanni  Scarpa,  Torino,  1863,  di  pag.  152. 

Il  generale  Petitti,  mercè  l'opuscolo  sovraccennato,  risponde  alle  Oiier- 
vazioni  sul  bilancio  passivo  della  guerra  per  il  1863  del  generale  Fanti,  ed 
a  noi  pare,  trionfalmente.  —  Il  lavoro  intorno  alle  Musiche  militari  potri 
parere  di  lieve  importanza  a  coloro  che  null'altro  veggono  nel  Suono  (come 
dicevano  Machiavelli  e  Montecuccoli)  o  nelle  Bande  musicali,  comedioiam 
noi,  che  un  vano  trastullo.  L'autore  però  abundat  in  sensu  «uo,  e  Tuole 
essere  letto  ed  inteso  con  discrezione;  imperciocché,  bene  scrivevagiv 
sull'argomento  il  generale  Pinelli  :  e  Non  regge  il  paragone  fatto  dalla 
S.  V.  per  il  capo-musica  ed  il  capo-veterinario:  posso  benissimo  fare  la 
guerra  senza  il  capo-musica;  ho  invece  bisogno  indispensabile  del  capo- 
veterinario  pei  cavalli  d'armata  i. 

VII.  Rbso-oonto  deir Amministrazione  della  giustizia  presso  iltrUninak 
del  Circondario  di  Chieti  letto  per  Fapertura  del  nuovo  anno  giuridico  dd 
proc.  del  re,  avv,  Giuseppe  Ferreri,  Chieti,  1863,  di  pag.  27  in-8^. 

Il  Ferreri  procuratore  del  re ,  nel  Reso  Conto  discorse  adatte  parole 
suasure  di  migliori  consigli  a  quegli  fra  gl'Italiani,  i  quali,  offesi  di  al- 
cune colpe  che  incontrano  lunghesso  la  via  del  progresso  nazionale,  vor- 
rebbono  arrestarne  l'incesso  solenne.  Il  brano  che  rechiamo  non  tornerà 
discaro  al  lettore,  e  gioverà  a  sgannare  gl'illusi. 

e  Le  carceri  (scriv'egli)  sotto  i  Borboni  eran  pur  troppo  l'ultima 
e  più  esatta  espressione  d'un  governo  che  fu  denominato  della  Dtne- 
gazione  di  Dio,  in  cui  si  perveniva,  senza  accorgersene,  alla  più  nefanda 
prostituzione  della  coscienza  e  della  dignità  umana.  Locali  angusti, 
mal  costrutti,  peggio  ripartiti  e  disposti,  più  luridi  che  improprii,  caverne 
o  catapecchie:  tali  erano  in  genere  le  carceri  soggette  a  tutte  le  intem- 
perie, o  prive  d'aria  e  di  luce.  Il  numero  dei  detenuti,  non  solo  govercbiOt 
eccedente,  ma  riboccante:  onde  confusi,  stipati,  pigiati,  ammonticchiati, 
come  capi  di  gregge  immondo  in  sozzo  strame.  Quindi  il  sadioinme,  u 

(10)  Degli  AnrnaestramenU  di  ktteratura,  Firenze  1857. 
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lezzo,  il  fetore»  con  un  brulichio  dei  più  schifosi  iosetti,  padroni  assoluti 
del  campo  ed  in  pieno  fermento.  Tale  era  lo  stato  dei  detenuti.  Tale  la 
condizione  delle  carceri  ereditate  dai  Borboni.  Onde  tormenti  e  tormentati 
di  nuoTO  genere,  se  non  d'una  bolgia  Dantesca,  senza  numero  e  senza 
eccezione.  La  Camorra  intanto,  questo  mostro  di  vero  stampo  infernale, 
impiantata  a  mezzo,  tiranna  e  dominante  assecondata  di  qua  dalla  cor- 
ruzione, di  là  guarentita  dal  terrore.  Chi  entra  paga,  o  di  borsa  o  di  per- 
sona, di  giorno  o  di  notte.  È  legge,  è  necessità,  è' forza  maggiore.  E  guai 
a  chi  non  pagasse!...  L*onestà  non  è  meno  conosciuta,  la  compassione  ne 
è  bandita.  L'astuzia,  la  frode,  Tinganno  e  la  forza  vi  si  aggirano  insolenti, 
ed  a  vicenda  si  giuocano,  si  barattano  e  fìngono  combattersi  per  andar 
meglio  d'accordo,  e  sempre  per  segnar  la  vittima  e  sghermir  la  preda.  La 
pietà  e  la  religione  a  tanti  orrori  gemono  e  si  nascondono.  Culto  non  v'ha 
né  pratica  a  cui  non  s'imponga  la  superstizione  ladra  e  feroce,  o  non 
deggia  render  tributo  la  paura  e  l'avvilimento.  Quale  emblema  e  corollario 
di  tutto  questo,  io  stesso  ancora  vidi  in  tutte  le  carceri  appeso  ad  una 
parete  un  lumicino,  ardente  sempre,  al  di  sotto  di  una  bussola  che  con 
qualche  fantastica  eflSgie  portava  la  leggenda:  Elemosina  per  le  anime  del 
purgatorio!  La  quale  effettivamente  dalla  Lega  si  traduceva  in  quest'altra: 
Fondi  segreti  della  Camorra,  Innocente  d'altronde  o  colpevole  che -vi  en- 
trasse, in  condanna  od  in  prevenzione,  non  faceva  differenza.  Una  la  sorte, 
uguale  il  trattamento.  Giudicabili  o  condannati,  tutti  cacciati  là  alla  rinfusa, 
non  contavano  che  pel  numero;  il  numero  che  cresceva  pel  priore  della 
Corsea  e  della  Camorra,  il  numero  che  aumentava  per  le  nere  pagnotte  e 
per  le  magre  minestre.  Sciagura  e  maledizione!  Quando  quegli  antri  do- 
vevano accogliere  e  rinchiudere  qualche  anima  onesta,  gentile,  educata, 
vittima  del  caso,  della  calunnia;  della  persecuzione  o  della  vendetta.  Io 
non  credo  che  più  duro  -supplizio  d'ogni  ora,  d'ogni  momento,  si  potesse 
moralmente  infliggere.  Eppure  era  pur  questo  il  miserando  spettacolo  che 
s'incontrava  nelle  carceri  di  questa  nobile  e  generosa  città,  benché,  affret- 
tiamoci a  riconoscerlo,  men  sempre  che  molte  altre  lugubre  e  ributtante!. 

YIII.  BiBLiOTHBCA  HisTOBiCA  MBDii  AK7i.Wegu)eiser  durch  die  Geschichts- 
werk  des  Europaischen  Mittelalters  von  375-1500  (  Indicatore  delle  opere 
storiche  del  medio  evo  europeo  dal  375*1500)  petr  Augusto  Potthast.  Berlino 
1862  ;  un  voi.  in-8<*  di  pagine  yilI-416.  Primo  fascicolo  che  cape  i  seguenti 
paragrafi  :  A.  Allgbmbikbn  Inhalts  (Argomento  generale)  Scriptores  rerum 
allgemeinen  Inhalts^  in  cui  sono  registrate  le  grandi  raccolte ,  o  le  generali 
collezioni.  —  B.  Dbr  binzblitbn  Landbr  (Det  singoli  paesi),  Scriptores  rerum 
Belgicarum  et  Hollandicarum,  Alfabeticamente  sono  ordinati  gli  scritti 
risguardanti  la  Boemia  e  la  Moravia,  la  Britannia,  le  cose  Bisantine,  le 
Crociate,  la  Danimarca  ed  il  Settentrione,  la  Francia,  la  Germania,  i  Goti 
ed  i  Longobardi,  la  Svizzera,  la  Spagna,  l'Ungheria,  l'Italia,  il  Portogallo, 
la  Polonia,  la  Russia  e  la  Svezia.  —  C.  In  alphabbti8CHb&  Ordnxtmo  mit 
obnattbrbr  Titblanoabb  (In  ordine  alfabetico  col  titolo  esatto  e  disteso).  In 
questo  paragrafo  occorrono  gli  stessi  autori  mentovati  nei  due  precedènti, 
ma  coi  loro  titoli  per  disteso.  A  mo'  d'esempio  ;  fra  gli  Scriptores  rerum 
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Italioamm  {  p%g.  18)ha8si:  Archivio  $toric<hItaHanQ.  FtVenw  1942-58, 47 
voi.  8«.  E  qui  (pag.  96,  27  e  28),  per  ire  faooie  q  pressoché  mazao,  legge» 
il  oontonuto  nei  «iogoli  vohmi,  nella  serte  e  nelle  parti.  Parimente,  il 
Migne  occorra  in  un  verso  a  pag.  3  del  primo  paragrafo }  costi  occupa 
maglio  ohe  satta  pagina  e  messo.  I  tra  paragrafi  empiono  la  prima Mfsa* 
ciata  dal  volumai  il  quale  di  quivi  par  ordine  alfabetioo  reca  il  oataiofo 
dalle  adizioni  rare  {Zweit^  Ahtkeilung)^  cho  cominciano  dal  noma  di  Aìq^ 
aon,  Stieno  (Sa$c.  XII)  (pag.  97)  a  toccano  Iroo  Mar$icQi»m§  (pag*  416).  Q^eg\i^ 
parta,  che  è  la  più  preziosa  del  lavoro,  ha  titolo;  Soi«i>iiRAUse4BW  w» 
Naoswiis  btc,  ossia  Dei  $ingoli  icriUi  storici  4cl  medio  evo  dlfàbeti^immk 
ordinati  iccondo  le  rciccoUe,  con  versioni  e  scritti  esplicativi.  In  aaaa  troTaii, 
ooma  a  dire,  il  midollo  dell'operai  la  quala,  siccoma  avvisa  ìi  dotto  editori 
nella  Prefazione  (VoRWoaT),  oltre  moUiaaimi  manuacriui,  contiene  tatt# 
la  Raoooltii  e  Miscai^LANBa  dai  libri  storici,  1^  tradizioni  e  i  Qcia^DUrii 
registrati  al  g  C,  Nei  comentarii  o  scritti  dicbiaraiiTi  furono  iaae«t»te 
la  doyisia  della  letteratura  periodica.  Ad  ogni  sorittoro  si  accoppialo 
oanni  biografici i  massima  Tanno  della  morta;  e,  dove  oadd^  in  acconoio, 
fu  briavamante  discusso  il  valore,  la  rarità  delTopera  non  manco  ohe  la  m 
aa trinsaoa  fisìpnomia  con  fine  intendimento  di  rammajBzare  i]  eammiao  ti 
bibliofili,  agli  arcbaologi  a,  aovr'ogni  altro,  ai  giovani  studiosi  della sto^ 
ria  per  non  incespicare  per  via.  Chi  attende  agli  studii  serii  (io  taoti 
frivolezza  di  secolo  puerile  a  scapigliato,  e  ohe  fuma  d'orgoglio)  sa  a  ne* 
nadito  quanto  tornino  ad  un  beiracconcio  cotesti  libri*  quando  sono  com- 
pilati da  uomini  d'ingegno  disusatamente  superiora,  quala  Aug^^^^  ^^^ 
basi.  Avremmo  parò  desiderato  trovare  tra  i  fonti  storici  del  naedio  «t^ 
il  Bollario  domano.  Comecché  sembri  raccolta  di  documenti  aba  ri^aaf* 
dano  la  vita  interna  dalla  Chiesa,  la  divinità  ed  il    giuacanoniao,  pan 
aalla  tenebra  fitta  dell'età  di  mezzo  gettano  di  molti  sprazzi  di  laoe  shJU 
storia  civile,  sopra  la  lingua,  sugli  usi  ed  i  costuoii,  sovra  i  luoghi  • 
simili.  Notizia  minute  e  distese  degli  ordini  religiosi,  delle  miliaia  oaval* 
leraache»  delle  consorterie,  della  crociate,  delle  epoche  in  cui  sorsero  gli 
studii  nelle  varie  città  di  Europa;  le  sciame  e  le  sette  che  per  si  lunga 
stagiona  rinfocolarono  la  ira  fra  quei  che  un  tnuro  ed  una  fona  serra,  e  lo 
foadera  dal  potar  laicale,  ed  il  sorgere  quasi  alla  cbetichalla  della  aooa* 
finata  potestà  sacerdotale.  £  per  vero,  ciò  che  ad  altri  avvenna*  iacoati^ 
pura  a  noi,  i  quali  trovammo,  diatro  la  acorta  di  un  Documenta  éeì  JJw 
ragistrato  nel  Bullariwn,  il  aito  della  polla  celebrata  da  Grazia  naUaoda* 
O  fons  BandusiaCt  splendidior  ìfitro  (lì),  ohe,  segnando  le  posta  da]  Ooarùif 
a  deirAoron,  par  altro  dottissimi  espositori  di  Orazio,  avremmo  Qollooata 
in  quel  dei  Sabini,  dommantra  è  in  quel  dai  Marsi,  In  un  Diploiaa  ai 
Pasquale  II  concesso  al  monastero  Baiatine  in  Puglia*  il  ^^  maggio  U^ 
leggesi  :  Con/irmamus  siquidem  vohis  cimiohium  ips\m  ^*  omnia  qua»  «» 

(11)  Carm.,  lib.  IH,  48.— Al  qusd  luogo  ii  eenmeiitatora  Daeriag  Mtm:  Benéh 
eia,  ui  Àeron  ad  k,  L  ebem'wU,  eet  agri  Sakinieneie  regie,  tu  qua  HorM  'f'^ 
Fen$  igitur,  quem  noeter  ceUbraé,  ibi  icatem,  voealue  e^  Bm^étsm*  Ma  fl^  »  '^ 
liog  del  pari  cba  rAcr^n. 
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iìlud  periinent,,,  videìicet  eoele$iam  sancii  Salvatorii  cum  aliit  eccU$iii  df 
castello  Bàndusii  ;  item.,,  eeclesiam  sanctorttm  martyrum  G^rvasii  ei  Pro- 
tasii  in  Bandusino  fontb  apud  Vbnusiam  (12).  Dalle  quali  parole  esM 
lampante  la  notÌ7Ìa  che  il  Fonte  Bandusio  è  nella  Paglia  appo  Venoaai 
patria  di  Fiacco,  ove  volge  rapide  le  onde  TOfanto  (AufiduM  vioknHo^^ 
cursiLs)[\d),  Tale  doviziosa  raccolta  di  documenti  pare  a  noi  eminentemont* 
storica,  e  volentieri  la  additiamo  ad  uom  saputo,  che  è  il  Potthaat»  il 
quale  non  è  della  triste  risma  dei  novelli  maestri  ohe  guardano  al  rnmorf 
anziché  al  valor  delle  cose. 

IX.  Lbzioni  di  lbttbràtui^a  BtBMVNTABi  per  r abate  Nicolò  Guidai  d^ 
Morano.  Napoli  1863,  di  pag.  128  in  8».  --^Àirab.  Guida  piacque  intitolarf 
elementari  le  sue  Lezioni  che  non  vorremmo  scambiate  con  quei  libretti 
ohe  da  parecchi  anni  allagarono  Italia,  oon  quanto  onore  degli  autori 
loro  e  con  quanto  profitto  dei  discenti,  vel  dica  Iddio.  Il  Guida  tocca  i 
grandi  postulati  della  scienza  e  tutti  chiarisce  in  modo  ohe  potete,  pdr 
avventurai  non  approvare;  ma,  giudicar  lievemente  o  dappoco,  non  po- 
trete.  Peccato,  che  la  esposizione  non  vesta  quella  elegante  semplioità« 
che  a  siffatte  scritture  si  addice,  le  quali  donno  non  solamente  esaere 
doviziose  di  precetti,  ma  anco  cospicue  per  modi  urbani,  ohe  sono  pregio 
dei  ben  parlanti.  Nam  et  urbanitat  dicitur;  qua  quidem  gignificari  videe 
sermonetn  praeferentem  in  verbis  et  sono  ei  usu  proprium  quemdafn  gusium 
urbis ^  et  sumptam  ex  conversatione  doctorum  tacitam  erudi tionem  (14).  Ora, 
la  lingua  del  Guida  a  pezza  non  raggiunge  l'ardire  de' concetti,  nei  quali, 
del  pari  che  nella  erudizione,  non  ogni  cosa  accettiamo  a  man  baciata» 
A  mo'  d'esempio,  noi  crediamo  la  Cantilena  di  Giulio  d'Alcamo  posteriore 
alla  Canzone  di  Folcaochiero  de'  Folcacohieri  cavalier  senese  (15)  centra^ 
riamente  a  ciò  ch'egli  afferma  che  fosse  Vinoeniore  della  prima  t^angons. 
Fra' poeti  religiosi  (che  appella  sacri)  troviamo  Bonifazio  Vili  (16);  fra 
i  tipi  della  poesia  sentitamente  espressiva  Petrarca  e  Metaatasio  (17) 
con  quanto  senno  vegga  il  lettore.  Laddove  tocca  dell'uso  della  Mito^ 
logia  (18)  condensa  per  avventura  troppi  concetti  in  poche  parole  ,  di 
che  viene  gran  danno  alla  limpidezza  del  dettato  non  solo,  ma  varie 
sentenze  di  falso  sembrano  aver  faccia.  La  mitologia  può  considerarsi 
come  credenza  i*eligiosa ,  *come  rappresentanza  di  scienza  esoterica , 
come  forma  dell'arte.  £i  non  occorre  di  molte  parole  per  rendere  ere« 
dibile  la  opinione  dei  Padri  della  Chiesa  e  peoaliarmente  de'filoao& 


(12)  Magnum  Bullarium  Aof^num.  Editto  Taurinensis,  Augustae  Taurìnomo 
MDCCCLIX,  Seb.  Franco  et  Henrìco  Dahnazzo  editoribus.  Veggasi  la  Praefatio  scritta 
da  noi  (voi.  II,  pag.  XX). 

(13)  Lib.  Ili,  Carm.  XXX. 

(U)  Quintilian.,  InH.  orai.  VI,  3. 

(15)  A  pag.  92  dell'opuscolo.  Veggasi  la  Lettera  sipologetiea  del  De  AngtHs. 

(16)  (ivi). 

(17)  Pag.  93. 

(18)  Pag.  73-78. 


336  BIYISTA  CX)NTBMP0BAI1BA 

della  scuola  alessandrina,  affermanti  che  Iddio  ognor  proTrido,  non  es- 
sendo ancor  maturo  il  tempo  in  che  la  parola  aveva  ad  essere  rivelata 
nella  sua  pura  immaterialità,  avesse  permesso  che  fosse  agli  nomini 
manifestata  involta  nel  simbolismo  e  nella  mitica  del  paganesimo.  La 
Teogonia  pertanto  del  paganesimo  era  la  epidermide  caduca  sotto  la 
quale  stavast  ascosa  Tidea  religiosa  sparsa  sulla  faccia  del  creato,  e  che 
attendeva  la  rivehasione  per  rischiarare  lo  intelletto  umano.  Io  tal  guisa 
i  sapienti  illustratori  della  dottrina  cristiana  non  sapendosi  indurre,  sé 
potendo,  a  rovesciare  le  idee,  che,  coeve  alle  remotissime  origini  dei 
vetusti  popoli  e  giustificate  dalla  loro  pressoché  universale  diffasione, 
sembravano  create  coll'uomo,  immedesimavano  le  primitive  credenze  nelle 
nascenti,  in  qualità  che  più  tardi  apparissero  riprodotte  e  quasi  rigene- 
rate ad  una  nuova  esistenza,  e  a  guisa  di  piante  trasportate  sotto  un  clima 
dissimile  dal  natio  e  fatte  vegetare  per  industria,  e  poi  rese  indigene, 
tallissero  quasi  spontanee  nel  cuore  umano.  La  scienza  severa  non  meno 
che  la  letteratura  se  ne  giovavano  ,  e  noi  sappiamo  che  Dante  e  San 
Tommaso  d'Aquino,  a  provare  scientificamente  Timpero  romano  essere 
preordinato  da  Dio,  mostrarono  le  azioni  dei  gentili  essere  state  nna 
serie  di  miracoli;  egualmente  veggiamo  nella  Divina  Commedia  adoperate 
le  immagini  mitologiche  mescolate  alle  cristiane  senzacfaè  producano 
menoma  disarmonia.  E  se  ciò  è  vero,  oom'  è  verissimo,  che  significano 
le  parole  del  Guida:  Farebbero  ridere  coloro,  che  oggi  volessero  vesim  U 
concetto  poetico  moderno  colla  forma  convenzionale  de  ile  favole  f  (19).  MuoTe 
dunque  a  riso  TAlighieri  dove  canta:  toma  —  Dal  servizio  del  dì  la  sesta 
ancellaf  Muovono  a  riso  il  Marini,  quando  paragona  le  ore  alle  Ntn/Sr  — 
Dodici  brune  e  dodici  vermiglie  ;  il  Byron,  quando  appella  Roma  la  Moie 
delle  Naxioniy  Venezia  la  Cibele  dei  mari?  Chi  non  vede  nei  luoghi  riferiti, 
egualmente  che  in  altri  senza  numero,  che  con  facile  erudizione  potremmo 
qui  arrecare,  che  la  mitologia  entra  costi  con^e  forma  dell'arte,  come 
modo  figurato?  Verità  cotesta  si  lontana  da  ogni  ragionevole  assalto, che 
fin  lo  stesso  anti -mitologo  Schlegel  ebbe  a  ravvisarla  in  Dante,  il  quale 
procedendo  riverente  verso  gli  antichi,  pure  se  ne  dilunga  nella  suatanza. 
Taie  fu  V esempio  (dic'egli)  che  diede  V Alighieri,  restauratore  della  moàmA 
poeeia  in  Italia;  mentr'egli  si  chiamava  discepolo  di  Virgilio  mandò  fuori 
un'opera  che  per  nessun  conto  alt  Eneide  si  rassomiglia,  e  nella  quale,  per 
rispetto  almeno  alla  forza,  alla  verità,  alVestensione  e  alla  profondità  delle 
idee  egli  sorpassa,  al  mio  parere,  di  lungo  tratto  colui  che  al  dire  di  esso  fu 
suo  maestro.  Lo  stesso  avvenne  delV Ariosto,  poeta  che  viene  male  a  proposito 
paragonato  ad  Omero,  non  essendovi  cosa  alcuna  che  sì  poco  somigli  ai 
un*altra,  come  questi  due  rari  ingegni  fra  loro  {ìO), 

X.  Raoouaoli  CLiNico-osTBTRici  per  Lodovico  Majoni.  Vercelli  I8o3. 
Il  Majoni,  fra  varii  casi  osservati  nella  clinica  ostetrica  di  Vercelli  nel 
1862,  traaoelse  alcuni  piii  notevoli  ed  istruttivi  di  rivolgimento  [o  eomegl' 

[49)  Pag.  73-78. 

(20)  Corso  di  letteratura  drasnmatica. 
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piace  addimandarli,  di  versione  podaUca),  di  emorragia  e  di  eclampsia,  dei 
quali  stese  accurate  narrazioni,  che  accompagnò  con  corollarii.  La  conci- 
sione di  quelle  e  la  pratica  opportunità  di  questi  sono  a  lodare,  e  deside* 
riamo  che  le  storie  cliniche  sieno  composte  cosi  che  le  teoriche  trovino 
schiarimento  nello  esempio  pratico»  e  questo  a  sua  volta  abbia  conveniente 
spiegazione  in  quelle. 

XI.  SuLL*ANDAMBNTO  delia  prima  classe  nella  scuola  tecnica  di  Voghera, 
durante  V  armo  scolastico  1861-62,  Relafiione  del  prof,  A.  QuaroM.  Pavia 
1883  in-8»  di  pag.  80. 

L'opasoolo  del  professore  leggemmo  con  quanto  n*ò  dato  di  attenzione  ; 
ma  ne  riusci  affatto  inusitato.  In  quella,  che  tutti  gFItaliani  si  sforzano 
per  istrenue  luoubrazioni  a  ritirare  la  corrotta  favella  alle  origini  sue,  e 
nella  unità  del  linguaggio  la  unità  nazionale  saldamente  cementare,  è 
assai  doloroso  accontarsi  in  uom  sentiate,  che,  dopo  molte  savie  riflessioni 
sul  pubblico  insegnamento,  dirompa  in  quest'esse  parole.  A  pagina  22; 
«  Oh  veramente  si  disimpegnerebbero  a  meraviglia  gli  affari,  parlando 
e  scrivendo  coi  soli  vocaboli  cerniti  nel  frullone  della  Crusca!  Cosi  fac« 
ciano  ed  inculchino  gFingenui  amatori  del  buon  tempo  antico,  ai  quali 
reca  tedio  lo  stato  presente  e  induce  Tavvenire.  Essi  non  si  avveggono 
o  fingono  di  non  avvedersi  che,  pel  rapido  succedersi,  moltiplicarsi  e 
diffondersi  di  sempre  nuovi  avvenimenti,  prendono  diverso  aspetto  le  cose 
e  per  diverso  cammino  s'indirizzano  gli  uomini  ;  onde  viene  necessità  che 
la  lingua  s'innesti  ad  altre  fogge  e  trovi  parola  à  significare  il  cambiamento 
e  si  faccia  suggello  da  imprimere  le  immagini  delle  idee  e  dei  fatti  che 
dianzi  non  erano  •.  Or,  che  è  ciò?  Ecci  costi  orma  di  vero?  Alla  Crusca 
tengon  dietro  (e  sannoio  i  bimbi)  i  lavori  del  Manuzzi,  del  Tommaseo,  del 
Trincherà,  del  Viani^del  Menini,  del  Fanfani  ed  il  Tramater  di  Napoli,  dei 
Carena  e  di  cento  altri.  Sannosi  per  avventura  a  menadito  le  migliaia  di  voci 
da  cotestoro  registrate?  Noi  onoriamo  troppo  il  Quarone  per  dire  che  si.  E 
se  ignoransi,  com'è  certissimo,  chi  può  dire  che  s'abbia  a  imbastardire  l'elo- 
quio nativo  con  vocaboli  forestieri,  per  manifestare  novelle  idee,  per  le  quali 
non  ne  occorrono  buone  voci,  mentre  neppure  un  decimo  si  possiede  della 
comune  favella?  Voi  adoperate  Waogon,  inglese,  e  perchè'  non  carrozzone 
o  benna  siccome  v'insegna  il  Guerrazzi?  Volante,  dal  francese  volani;  e 
perchè  non  Volanda  Con  Galileo?  Controllo  e  Controllorb,  francese 
Contréle,  Conlròleur;  perchè  non  Kisconiro  e  Risconiriere  dei  nostri  tre- 
centisti? Ma...  non  tessiam  cataloghi,  né  accumuliamo  facchinesca  erudii 
xione,  come  diceva  il  Baretti  ;  che  il  professore  saprà  certo  come  arguta- 
mente il  Morcelli  trovasse  nome  squisitamente  latino  rispondente  a  capello 
al  moderno  italiano  Cappuccini;  e  trovollo  rovistando  marmi  antichi  e 
antiche  iscrizioni.  «  Per  me  confesso  (si  continua  il  Quarone)  di  preferire 
le  mille  volte  i  proclami  di  Carlo  Alberto,  i  discorsi  di  Cavour  e  quello 
in  ispecie  sull'imprestito  dei  50  milioni,  le  ardite  e  splendide  arringhe 
nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato  sulla  questione  di  Roma  e  Venezia 
alle  puerili  tiritere  del  Lasca,  ai  magri  avvertimenti  di  Fra  Conoordio  e 
ad  ogni  razza  di  novelle,  fiabe  e  leggende  messe  in  giro  dal  trecento  al 
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citiqt^ectnto  »«  — Cotti  si  confoDdoDo  quadrtLta  r9tundh,  8«  pcrlMi  delle 
idee  contenute  nei  discorsi  degli  uomini  politici  de*  tempi  nostri^  le  seo» 
tensa  del  professore  non  fa  una  grinza:  ma  se  di  lingua  ei  favella,  miseri* 
cordiallaè  marchiana  davvero!  Nelle  Dorelle,  nelle  fiabe  e  nelle  leggende 
messe  in  giro  dal  trecento  al  cinquecento  si  apparano  i  nodi  sehiettl  • 
nativi  italiani,  i  quali  non  si  apparano  che  là,  proprio  là,  e  ohi  petMa  ohe 
possano  altrove,  ed  ei  s'inganna  a  partito.  Ponga  a  riscontro  i  componi- 
menti di  letteratura  lieve  del  secol  d'oro  di  nostra  faTetle  con  quelli  dei 
nostri  di»  e  vedrà  come  questi,  per  cento  capi,  siano  da  meno  di^tteliì.«* 
f  Che  cosa  possono  raccogliere  i  giovani  in  quella  roba  anti^umta^  setità 
eolore,  fredda  come  eeoere  di  etmitero^  e  ohe  ci  ia  meravigliare  come 
mai  i  nostri  bisavoli  dimostrassero  tanta  penuria  d'idee  in  tanta  abboa* 
danza  di  parole?  »  -*-  I  giovani,  ed  anco  i  non  giovani,  se  studiassero  nei 
Lasca  e  nel  Frate  da  SanCoocordio,  raocòrrebbouo  limpidezza  maravigllòsa 
di  dettato,  squisita  proprietà  di  modi,  perfetta  armonia  di  stile  ed  oro  di 
sole  in  abbondanza.  —  «  Vi  sono  notevolissime  eccezioni,  ma  tolta  la  poesia^ 
la  quale  per  opera  di  quei  divini  ingegni  che  furono  l'Alighieri  e  il  Pe* 
trarca,  giganteggiò  dapprincipio  e  di  si  vivo  splendore  si  cinse  da  renderei 
persuasi  aver  essa  toccato  un  segno  a  cui  non  si  era  mai  arrivato  né  ti 
arriverà  da  creatura  mortale;  tolto  qualche  scrittore  che  Sorvolò  le  pre* 
potenze  dei  tempi,  come  il  Machiavelli,  l'Alberti  e  pochissimi  altri,  gene* 
ralmente  chi  si  mette  con  animo  non  preoccupato  a  rovistare  per  quelle 
anticaglie  non  trova  che  miseria  e  scioperaggine  ».  *-  No,  queste  Còse  non 
comporteremmo  al  Bartoli,  al  Giordani,  al  Leopardi  che  erto  dotti  diga* 
attamente  superiori  al  comune  degli  scrittori;  che  scrivevano  con  bontà 
aon  imitabile  nd  alcuno:  giudichi  il  lettore  se  manderemo  buone  al  pro« 
fessore,  del  quale  ne  duole  davvero,  piucohè  della  venustà  della  di  tintt 
favella  del  nostro  secol  doro, 

CKella  s*è  beata,  e  ciò  non  ode. 


XIL  Atti  i  Mbmorii  dèlie  RR.  Deputagìoni  di  StoriA  PaPHa  p»f*  ìe  Pro* 
iHncie  Modenesi  e  Parmensi.  Voi  l,  —  Fase.  3.  Modena  1869  in-4». 

Del  primo  fascicolo  facemmo  brevi  parole  allo  scorcio  di  aprile,  ed  ora 
•iam  lieti  di  annunziare  pubblicato  il  secondo.  Non  possiamo  chiudere  in 
Aoi  lammirazione  che  ne  desta  il  lavoro  assiduo  ed  indefesso  de*  valenti 
Modenesi  e  Parmigiani,  i  quali  se  fossero  imitati  (e  operiamo  saranno  fra 
brieve)  dagl'inquilini  di  quelle  fra  le  italiche  città  che  spesseggiano  d! 
nionomenti  antichi  e  delle  età  di  mezzo,  lltalia  potrebbe  esserne,  ad 
aa  medésimo,  lieta  ed  orgogliosa.  Bene  riesce  a  considerare  amarissimO 
eome,  dopo  cotanto  guai  re  dontro  la  severità  delle  tcttàure,  i  rabbuffi  delle 
revisioni^  le  nequizie  delle  polizie,  ora,  chemerceddio  coteste  torture  sonò 
cessate,  pochi  studiosi,  tanti  da  averli  stretti  in. pugno,  si  aflatichino  in- 
torno alle  lettere;  coloro  che  il  grande  rumor  levavano,  mutato  mestiere, 
grcneiscono  la  tavola  del  naufiagio,  assidendosi  al  desco  della  nazione, 
•d  obliosi  delle  sguaiate  elegie,  sen  vivono  Siati,  godendo  il  papato  tfèf  pM* 
èfonot»,  diveaatt  accasatori  acerbi  41  tulti  e  di  tutto,  fi  coloro  che  pare  il 


lettore  frtndon  dilettò,  eome  tornano  poco  utili  alla  compagnia  degli 
uomini  1  Ora,  cotesti  beati  osiosi,  e  cotesti  letterati  senza  studii,  e  tutti  f 
politicanti  (come  si  addi  mandano)*  o  novellieri,  non  farebbero  lor  prò* 
penetkéosi  a  studiar  libri,  e  manusoriiti,  nettendo  da  sezeo  GaMXttte  e  Ito* 
mmnMxP  o  almeno  sfringuellando  manco  e  studiando  di  vantaggio?  Guar- 
diamo nei  moderni  Parmigiani  e  Modenesi,  i  quali  con  più  savio  consiglio» 
che  non  i  loro  maggiori»  si  collegano  in  federazione  di  studii  (31),  e  tanno 
di  peregrine  dòvieie  ringagliardendo  l'archeologia  e  la  stoica  patria.  Sap- 
piamo ohe  le  splendido  eaempio  non  è  stato  indarno  ;  che  già  qualche 
alU^  eittà  italica  si  travaglia  per  organare  una  simile  società  storica.  Cosi 
feste  in  giacer  di  Dio  che  nel  Bovello  reame  italico  il  modesto  candore 
degli  Étudiosi  venisse  meglio  apprezzato,  e  fosser  mandate  sane  le  fantasie 
degrinframmittenti,  degrinverecondi  e  degli  adulanti! 

MonMgnor  D.  Celestino  Cavedoni,  strenuo  continuatore  del  greco  sa- 
pere del  Porto,  del  Sigonio  e  del  Labadino  ('2*2)  io  quecto  fascicolo  dichiara, 
con  rara  perizia,  un'antica  iscri/.ione  greca  scoperta  in  Taormina  della 
Sicilia  nel  1861,  e  primamente  pubblicata  dal  profi  Nicolò  Camarda  nel- 
r«aiio  appresso.  Tre  pagine  di  Appendice  dilucidano  il  senso  di  una  parola 
dubbia*  e  chiariscono  iosiememente  la  modestia  delTillustre  scrittore.  •>— 
Seguita  un  bellissimo  lavoro  dell'amico  nostro  marchese  Giuseppe  Cam- 
pori  t  eiò  sono  Notizie  inedite  di  Raffaello  da  Urbino  tratte  da  documenti 
dell' Arehimo  palatino  di  Modena  (23)  le  quali  leggerannosi  utilmente  da 
chiunqtie  abbia  in  onore  le  arti  belle  non  solo,  ma  la  storia  intima  dei 
principi  e  degli  uomini  più  famosi  dei  giorni  andati.  Quanto  vantaggiosa 
torbi  la  Memoria  è  agevole  dedurre  dalle  parole  con  che  si  strema. 
€  Riassumendo  i  fatti  narrati  in  questo  ragguaglio  ci  pare  doversi  per  essi 
accreteere  di  qualche  nuovo  e  non  inutile  schiarimento  la  vita  gloriosa  di 
KafTaello  Santi»  Le  relazioni  di  lui  col  Duca  di  Ferrara  non  accennate 
finora  da  alcuno,  vengono  esposte  con  piena  evidenza  da  questi  documenti 
i  quali  ci  somministrano  notizie  di  non  poca  rilevanza  per  i  tempi,  per 
l'arte,  per  l'artista.  La  sostanza  della  corrispondenza  tra  gli  ambasciatori 
e  il  principe  si  fonda  i^opra  Tordinazione  di  un  quadro  data  da  esso  a 
Raffaello  e  si  svolge  pel  corso  di  tre  anni  in  istanze  ora  blande  ora  mi- 
naccievoli  da  una  parte,  in  promesse  e  in  iscuse  dall'altra.  Di  maggiore 
importanza  ci  riescono  le  notizie  i^parse  accidentalmente,  così  per  la  vita 
cóme  per  la  storia  di  alcune  celebrate  opere  del  medesimo.  L^architetturA 
del  teatro  e  la  pittura  della  scena  e  delPapparato  dei  Suppositi  aggiugne 
un  nuovo  Vanto  a  tutti  gli  altri  di  che  si  onora  la  memoria  dell'Urbinate. 
t  quadri  della  Trasfigurazione,  del  S.  Michele,  della  S.  Famiglia  ricevono 
nuòve  illustrazioni;  si  tolgono  quasi  tutte  le  dubbiezze  intorno  il  ritrattò 

(21)  Ricordi  il  lettore  la  federazione  registrala  dal  Muratori  airanno  1151  fra  i  po- 
poli di  Modena  e  di  Parma  negli  Annali. 

(fi)  Del  primo  parla  il  Papadnpett,  Hittofié  €^MUfii  P9tmnni^  voi.  Il  ;  degli  altri 
due  il  Tiraboschi,  S^.  dèUa  Ldt.  UaL,  voi.  VU,  Ub.  9«;  T;  Tassoni  ricorda  il  La-^ 
hadin  persona  accorta,  Ss€CRiA,  can.  Ili,  st>  30. 

(23)  Da  pag.  Ili  alla  pag«  147,  compresavi  \xvl  Appendice. 
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di  GioTanna  d'Aragona  e  roriginalità  dei  due  ritratti  di  Baldasstre  Casti- 
glione; si  rivela  il  dono  fatto  dall'artista  al  Daca  di  tre  cartoni,  oggi 
perduti;  si  libera  la  riputazione  del  grand'uomo  da  quella  taccia  ohe  gli 
diede  il  Vasari  neU'assegnare  la  cagione  della  sua  morte.  Raffaello  ci 
appare  non  solamente  nella  sua  qualità  di  artista  eccellente  eyeneratoda 
tutti,  ma  ancora  come  un  esempio  di  gentilezza  e  di  raffinata  educ&ziooe; 
6  nell'ascoltare  le  parole  da  lui  profferite  e  raccolte  dagli  ambasciatori, 
la  mente  si  figura  davanti  l'immagine  serena  ed  amabile  del  pia  grande 
pittore  dell'era  moderna,  e  nella  contemplazione  di  quella  s'innalza  a  nobiltà 
di  pensieri  e  di  affetti  e  si  distoglie  dal  triste  spettacolo  delia  comuione 
e  della  ferocia  di  quel  secolo  in  cui  si  pose  il  fondamento  della  domina- 
zione straniera  che  per  tre  secoli  desolò  l'Italia  ».  —  Il  Ronchini  bibliole- 
cario  a  Parma  ha  dettato  buone  e  sugose  notizie  biografiche  intorno  a 
Jacopo  Marmitta  parmigiano,  il  quale  poetò  nella  prima  metà  del  secolo  iti, 
e  fu  lodato  all'Affò,  al  Pezzana,  ed  al  Leopardi.  Acconciato  ai  serrigli  di 
varii  personaggi  del  suo  tempo,  in  poco  più  di  57  anni  di  vita,  molto  fece  e 
molto  scrisse.  Ma  «  de' frutti  di  cosi  nobile  ingegno  (scrive  il  Ronchini) non 
ci  rimangono  che  poche  lettere  sparse  in  raccolte,  e  le  rime  recate  a lace 
nel  1564  per  cura  del  figliuol  suo  adottivo  Lodovico  Spaggi  Marmitta.  Se 
le  più  di  queste  versano  sopra  soggetto  erotico,  non  vi  mancano  quelle 
che  trattano  argomenti  gravi  di  politica  e  di  storia  contemporanea.  Fin  da 
quando  l'A.  respirava  le  aure  di  libertà  all'ombra  del  leone  di  S.  Marco, 
osò  celebrare  con  un  sonetto  la  mano  che  spense  il  tiranno  di  Firenze 
Alessandro  de'Medici.  In  altro  sonetto  deplora  che  Carlo  V,  condotta  a 
fine  l'impresa  di  Tunisi,  abbia  volte  le  armi  non  già  in  oriente  a' danni  del 
Turco,  ma  contro  il  Cristianissimo;  e  stima  ben  giusto  che  le  soldatesche 
di  Cesare  dopo  inutili  sforzi  costrette  sieno  a  fuggire  dal  gallico  snolo, 
affrante  dalle  fatiche  e  dalla  fame.  Allorché  Paolo  III  moveva,  non  so  se 
a  Nizza  od  altrove 

« per  trar  di  tanti  affanni  fuore 

fl  Italia,  e  per  saldar  l'antiche  offese, 

il  poeta  fa  caldi  voti  affinchè  la  parola  del  Vicario  di  Cristo  riesca  ef- 
ficace. E  quando  la  patria  nostra,  dopo  la  tragica  fine  di  Pierluigi  Far- 
nese, gemeva  stretta  d'  assedio  dagl'  imperiali,  con  quai  patetici  Tersi 
non  ne  pianse  egli  le  calamità!  Della  maggior  parte  dei  pubblici  mali 
Jacopo  ripeteva  la  cagione  da  quell'aquila,  che,  per  dirlo  eoa  sue  parole, 
avea  già  stanche  Tali  predando  la  bella  Europa;  ned  egli  sapea  darsi 
pace  che  gli  stessi  Principi  d'Italia  invitasser  l'ingorda  a  spiegare  i  Tanni 
sulle  fertili  contrade  della  Penisola.  Di  che,  preso  da  forte  sdegno,  pro- 
ruppe una  volta  in  que'  generosi  versi,  coi  quali  mi  piace  di  chiudere 
le  presenti  notizie: 

fl  Voi  ohe  chiamate  ognor,  mostrando  l'esca, 
€  L'augel  che  ingordo  con  due  bocche  Tola, 
f  E  con  gli  artigli  ciò  ch'ei  puote  invola, 
fl  Converrà  pur  al  fin  che  ve  n'incresca. 
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Memorabili  versi,  ispirati  da  ud  sentimento  che  non  mori  col  poeta, 
ma  propagatosi  man  mano  fra  gritaliani,  li  condusse  dopo  il  volgere  di 
tre  secoli  al  conquisto  della  propria  indipendenza!  — Il  diligentissimo 
Carlo  Borghi  ha  pubblicato  una  Mbmoria  sugli  archimi  municipale  e  no- 
tarile di  Modena.  Partitala  in  quattro  paragrafi,  nel  I  parla  breve  dell'an- 
tichità  dei  pubblici  archivii.  Costi  avremmo  desiderato  qualcosa  più  estesa 
sopra  quelli  della  Chiesa, sendo  noto  che  S.  Clemente  Romano  istituì  sette 
notai  cui  assegnò  di  raccorrò  gli  atti  dei  martiri  e  i  fasti  della  Chiesa  già 
dal  primo  secolo.  Lo  imperché  nel  concetto  ecclesiastico ,  archivio  era 
non  tanto  il  luogo  dove  si  conservassero  t  titoli  relativi  d%  godimento  dei 
beni  immobili^  quanto  un  sito  secreto ,  rimoto  dagli  occhi  profani.  Hinc 
et  archivium,  hinc  et  arcanum,  idest,  Becretum,  unde  caeteri  arcentur  (24). 
E  sant* Ignazio  martire  del  primo  secolo  dell'era  nostra:  rà  àpxtì«  tcS 
nviufAdCToc  (25).  —  Nel  II  paragrafo  espone  Vantica  origine  dell'archivio  muni" 
cipale  di  Modena^  che  con  fine  induzioni,  deriva  dai  tempi  romani.  —  Nel 
III  ragiona,  più  sul  sodo,  deW archivio  comunale  moderno,  la  cui  più  rimota 
menzione  tocca  Tanno  1306.  —  Nel  IV  narra  la  origine  deirarcAmo  nota- 
rile, che  è  del  1311,  e  conchiude  colla  seguente  savia  osservazione:  «Le 
umane  istituzioni,  anche  le  più  utili  e  savie,  per  colpa  deiruomo  peggio- 
rano col  volgere  degli  anni,  e  quegli  stessi  regolamenti  che  erano  destinati 
a  conservarle  nella  loro  integrità,  diventano  poi  inefficaci  in  causa  della 
corruzione  che  lentamente  vi  s'insinua  per  entro  e  li  distrugge  e  dissolve: 
il  perchè  noi  troviamo  che  il  duca  Francesco  III  all'oggetto  di  togliere  i 
disordini  invalsi  ad  ostare  a  quelli  che  vi  si  potevano  introdurre  in  se- 
guito, ordinò  saviamente  con  suo  chirografo  10  gennaio  1772  fosse  insti- 
tuita  la  Congregazione  dei  conservatori  deirarchivio,  alla  quale  affidò  la 
custodia,  il  governo  e  la  direzione  del  medesimo,  composta  del  Sindaco, 
del  Priore  del  collegio  de*  notari  e  di  due  Giureconsulti  che  dal  consiglio 
generale  della  città  dovevansi  eleggere  in  seno  al  Collegio  degli  avvocati, 
la  quale  Congregazione,  quantunque  ne' suoi  ordinamenti  sia  stata  alcun 
poco  modificata,  e  negli  elementi  da  cui  traevasi  il  personale  che  la  com- 
poneva; continua  nulladimeno  quasi  da  un  secolo  a  sussistere  anche 
presentemente  con  molto  vantaggio  e  soddisfazione  della  città  », 

XIII.  Raccolta  di  scritti  politici  e  iulla  pubblica  istruzione  con  lettera  a  Gino 
Capponi;  di  Carlo  Malteucci.  Torino  1863.  —  Usciva,  non  è  molto,  dai 
torchi  della  tipografia  diretta  dall'Unione  Tipografica  un  bel  volume  di 
circa  200  pagine  e  di  ^ui  ci  proponghiamo  di  raccomandare  con  brevi 
parole  la  lettura  a  tutti  coloro  che  s'interessano  seriamente  alla  storia  del 
nostro  risorgimento  e  sopratutto  alle  condizioni  presenti  ed  alle  sorti 
future  delle  nostre  istituzioni  scolastiche. 

Gli  scritti  politici  che  il  Senatore  Matteucci  ha  voluto  raccogliere  in 
questo  libro,  considerandoli  a  ragione  degni  d'una  vita  non  tanto  efimera, 
come  quella  spesso  serbata  agli  articoli  stampati  nelle  opere  periodiche, 

(24)  Isidorus,  lib.  XX,  Origin.,  cap.  9. 

(25)  Epist.  ad  Philadelph. 


▼idero  la  luee  in  Francia  nella  Hevue  des  devx  mondei,  nel  Mal •  nel 
Nord.  L*autore  educato  al  rigore  scieniifìco  ed  al  melode  tperimeDUU, 
dotato  di  grande  operosità,  cominciò  nel  1818,  senza  abbindonare  le  ri- 
cerche  scientifiche  e  rinsegnamento  neirUniveraita  di  Pisa,  a  preadtre 
parte  agli  affari  politici  Ebbe  fin  da  quel  tempo  oecaaione  di  oecuptrii 
per  incarico  del  governo  Toscano  di  riforme  scolastiche,  {oadà  «mie 
fino  al  1859  Tamniinistrazione  dei  telegrafi  di  quella  provineit  ilaliau. 
Gli  scritti  politici  compresi  in  questa  raccolta  sono  dunque  iaipirati  di 
quella  politica  moderata  e  da  quel  senso  pratiee,  che  sono  le  doti  nstunlj 
dell'ingegno  dell'autore  e  della  sua  edueasione  agli  affari.  Oli  terittipji 
importanti  sono  quelli  che  pubblicò  il  Matteuoci  nella  H$pu$  àti  dm 
monde»  allorché  nel  1859  era  insieme  al  compianto  marehese  di  Ltiitico 
e  al  oomm.  Peruzzi  in  missione  del  goverao  Toscano  presso  Timpentofe 
dei  Francesi. 

Formato  a  quella  scuola  politica  ohe  ebbe  a  eape  uomini  quali  il  Gip- 
poni, il  Balbo,  il  d'Azeglio,  eoo.  fu  il  Matteucci  une  dei  più  caldi  steMei 
sostenitori  del  risorgimento  italiano  per  mezzo  della  eonfederasiou  di 
un  piocol  numero  di  Stati  indipendenti  e  retti  da  libere  istituzioni}  eoskis- 
temente  nutrito  nelle  idee  costituzionali  e  oppositore  fermo  di  egei  politica 
avventata  o  settaria,  combattè  cogli  scritti  la  reazione  del  goverBoGni- 
Ducale  dopo  il  48  e  sino  al  59.  La  guerra  del  1859  ed  il  contegoo  dsllt  pò** 
polazioni  e  dei  Governi  dell'Italia  centrale,  condusserlo  come  ortaiii  afoi 
altro  italiano,  ad  aver  fede  nell'unità  nasionale  setto  la  R.  ùisadi  Sitoìì- 
61i  articoli  della  Revue  det  dtux  mondo»  svelano  questa  trasforaaaiaM 
ohe  si  operò  nelle  convinzioni  del  nostro  autoie  e  la  lealtà  e  la  forma  quia 
soientifìoa  con  cui  espone  le  sue  idee  in  quegli  articoli  hanno  par  dofste 
eoBtribuire  per  rivolgere  in  nostro  favore  Popinione  pubblica  aal  b^b^^ 
liberale  e  fra  gli  soienziati  europei. 

Nel  Senato  del  Regno  ebbe  il  Matteuoci  dai  suoi  oollegbi  Hneanaa  di 
riferire  sui  progetti  di  legge  delle  annessioni,  del  titolo  del  Re  d'Italia, 
deiriatestazione  degli  atti  del  governo.  Queste  relazioni  fanne  parta  della 
raccolta;  fra  gli  articoli  di  politica  vi  è  un  discorso  sulle  cose  di  R^st 
pronunziato  nel  Senato  in  appoggio  di  un  ordine  del  giorno  sulla  quaatiaie 
romana  che  il  Matteucci  propose  e  il  Senato  approvò.  In  una  nota  a  questo 
discorso  l'autore  ha  riprodotto  un  brano  di  lettera  al  eonte  di  Caroor  che 
trovasi  fra  i  documenti  pubblicati  per  cura  di  Nicomede  Bianchi.  Note- 
remo finalmente  che  nella  parte  politica  della  Raccolta  ha  il  Mitiescai 
riprodotto  una  lettera  al  Professore  de  la  Rive  sulla  morte  del  contai 
Cavour  che  è  forse  la  fotografia  morale  a  colori  più  vivi  ohe  far  aipataan 
oon  pocfù  tratti  di  quel  graod'uoma  di  Stoto. 

La  seconda  parte  della  Raccolta  risguarda  la  pubblica  iatrusiena  a ipa* 
eialmente  la  relazione  al  progetto  di  legge  suinstruzione  seperiore  ioina^o 
in  Senato  e  le  relazioni  al  Re  premesse  agli  atti  prinoipali  della  s»a  va* 
aainistrazione. 

Lo  scritto  originale  e  quindi  più  importante  è  la  lunga  lettera  premessa 
a  Gino  Capponi.  In  essa  sono  esposte  oen  Q])iare.2(|»  e  t^mpiicitàtf  ias*^ 
zioni  principali  fatte  dal  Matteucci  sondo  ministra  <||tU^llbfltÌi|K^>*^^ 


•d  è  oitMo  ìm  ltao«  il  piane  delU  riform»  seolattiolie-cfae:  efli  avrebba  vó» 
luto  i«irailurr«  nella  scuola  del  Regno.  Le  riforme  rompollano  da  pocha 
idea,  saaipliei,  pratiehe  e  che  l'autore  espene  coll'aocanto  dalla  più  ferma 
eoa  ¥i  aziona. 

Nall'iatrusiona  alementare  affidata  ai  Comuni,  vorrebbe  agii  veder  dato 
grande  impulso  dal  Governo  per  mezzo  di  sussidii,  d'ispezioni,  di  sruelf 
aerali,  di  biblioteche  popolari.  Considera  la  legge  attuala  suU'amministra? 
ziene  acolastiaa  a  suirinseguamento  secondario  complicata,  gravosa  pav 
la  finanza,  e  dominata  da  uno  spirilo  di  troppo  accentramento  e  di  eccesso 
di  burocrazia.  Queste  opinioni  sono  espresse  vivamente  in  alcune  circolari 
•  istruzioni  alle  autorità  napoletane  che  fanno  parte  della  raecolta.  I  gier- 
BaK  quotidiani  hanno  riprodotto  i  quadri  statistici  delle  scuole  napoletane  { 
e  per  vero,  quando  dell'amministrazione  Matteocci  che  durò  appena  nove 
mesi,  non  rimanesse  altro  che  l'impulso  dato  a  quf^ìle  scuole,  resterebbe 
sempre  abbastanza  per  provare  i  buoni  effetti  di  sua  operosità.  Infatti  14 
quel  tempo  il  numero  degli  alunni  delle  scuole  maschili  triplicò,  quello 
delle  alunne  raddoppiò  e  le  diciotto  scuole  serali  che  erano  alla  fine  del 
1861  frequentate  da  èli  scolari  divennero  !234  frequentate  da  9804  alunni 
nel  1882. 

Per  l'istruzione  secondaria  stabilì  il  Matteucci  nn' ispezione  generale  e 
quindi  delle  conferenze  scolastiche  alle  quali  dovevano  essere  chiamati 
tutti  quei  maestri  incaricati  o  reggenti  che  sopratutto  nelle  provincie  me^ 
ridionalì  si  dovettero  quasi  improvvisare.  La  relazione  al  Re  del  Decreto 
che  instituisce  queste  ispezioni  e  le  conferenze  e  le  istruzioni  date  alle 
Commissioni  ispettrici,  fanno  parte  di  questa  Raccolta,  e  sono  al  solito 
dettate  da  uno  spirito  largo  e  liberale  e  inspirate  da  quella,  autorità  morale 
che  vorrebbe  vedere  rialzati  gli  studii  e  gettate  le  basi  di  una  educazione 
veramente  nazionale. 

Nella  lettera  al  Capponi  si  vedono  chiaramente  quali  sono  le  idee  del- 
l'autore sull'amministrazione  scolastica,  imperocché  vi  si  dice  cerne  sia 
oggi  eccessivo  l'accentramento  degli  affari  al  ministero  e  come  in  poche 
parti  dell'amministrazione  pubblica  sia  possibile  ed  utile  di  dicentrar^ 
come  nell'amministrazione  scolastica.  Si  rileva  dai  pensieri  espressi  in 
questa  lettera  come  fosse  stata  dal  M«itleucci  già  preparata  una  legge  ìq. 
questo  senso,  la  quale  oltre  al  ridurre  la  spesa  a  meno  della  metà  di  quella 
che  fassi  di  presente,  dovrebbe  produrre,  secondo  lui,  il  beneficio  ben  p\(\ 
grande  di  una  sorveglianza  più  attiva,  più  pronta,  più  prossima  ai  luòghi 
su  cui  deve  esercitarsi. 

Le  idee  sull'istruzione  superiore  espresse  nella  lettera  al  Capponi  sono 
quelle  che  il  Matteucci  più  volte  propugnò  cogli  scritti  e  coi  discorsi  in 
Parlamento;  cioè,  che  le  Università  sono  troppe,  che  mancano  di  scuole 
normali  superiori  per  le  lettere  e  per  le  scienze,  che  non  hannosi  scuole 
pratiche,  speciali ,  e  che  finalmente  gli  e^ami  sono  una  prova  troppo 
debole  ed  insufficiente.  Passando  in  rivista  le  condizioni  degli  studii  su- 
periori in  Italia,  il  Matteucci  mostra  essere  convinto  che  noi  dobbiamo 
sinceramente  sforzai  ci  a  dar  vita  ai  privati  insegnanti  ed  alle  università 
libere,  ma  ohe  però  non  possiamo  avere  fiducia  che,  in  mezzo  al  decadi* 
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mento  generale  degli  studii  e  degli  esamì^  siano  questi  n^eszi  TtleTolit 
rialzare  gli  uni  e  gli  altri.  Lo  Stato  solo,  dice  il  Matieacci,  battendo  sempre 
sul  ristessa  idea  da  cui  era  informata  la  legge  iniziata  in  Senato,  paò  e  dere 
formare  pochi  centri  d'alta  istruzione  doTe  la  scienza  si  rialzi,  gli  esami 
divenghino  una  prova  rigorosa  e  sia  dato  agli  studii  ed  ai  gradi  accademici 
quel  carattere  d*uniformità  che  l'interesse  nazionale  richiede.  Gli  ingegni 
eletti,  gli  uomini  di  genio  non  temono,  egli  dice,  i  regolamenti,  i  quali  però 
sono  essenziali  per  quel  numero  molto  maggiore  d'ingegni  comuni  che 
fanno  la  coltura  generale  di  una  nazione. 

In  quella  lettera,  senza  passione  e  con  imparzialità,  sono  discusse  le 
obiezioni  sollevate  qua  e  là  contro  il  regolamento  universitario,  le  qutli 
necessariamente  dovevano  sollevarsi  e  in  qualche  caso  anche  con  ragione, 
ma  il  più  spesso  per  i  cambiamenii  che  induceva  negli  usi  locali.  La  Cip 
mera  ed  il  Senato  votando  la  legge  del  31  luglio,  hanno  voluto  e  con  ra- 
gione una  certa  uniformità  negli  studii  universitari!,  e  questa^ uniformiti, 
sopratutto  negli  esami,  è  stabilita  nel  regolamento.  Col  l'esperienza  e  col 
tempo  quel  regolamento  dovrà  essere  corretto;  ma  intanto  è  un  primo 
passo  fatto  che  ha  reso  gli  esami  più  rigorosi  e  uniformi.  Non  poteva  esser 
altrimente,  dacché  quella  legge  ha  rese  anche  le  tasse  universitarie  uni- 
formi. Il  Matteucci  a  questo  proposito  deplora  la  necessità  che  lo  costrinse 
ad  accettare  le  tasse  troppo  basse  volute  dalla  Camera  dei  Deputati  e  so- 
pratutto dai  rappresentanti  napoletani;  ma  ritiene  che  sia  un  grande  be- 
nefizio di  averle  tutte  ridotte  eguali  e  sotto  la  forma  di  tasse  annuali 
d'inscrizione,  e  pensa  che  l'uniformità  oggi  stabilita  renderà  più  facile  il 
compito  del  Parlamento  di  accrescerle  sino  a  ohe,  come  è  giusto,  l'in- 
troito delle  tasse  pareggi  la  spesa. 

Daremo  termine  a  questa  breve  rassegna  di  un  libro  che  merita  d'essere 
meditato  da  tutti  quelli  che  s'interessano  ai  progressi  dell'istruzione 
pubblica  in  Italia,  scrivendo  qui  come  ha  fatto  Gino  Capponi  al  suo  amico, 
che  dopo  aver  raccolto  giudixii  e  pareri  su  questo  libro  poteva  dire  con 
certezza  che  aveva  fatto  del  6ene,  e  che  stamparlo  gli  aveva  giovato^  e  chfnon 
potendo  rimanere  le  opere  altro  che  imperfette^  rimaneva  il  libro  a  giusti f  carie, 
A  noi  duole  assai  che  non  ci  sia  concesso  di  procurare  ai  nostri  lettori  la 
soddisfazione  che  noi  provammo  vivissima  nel  vedere  giudicati  gli  sforzi 
fatti  dal  Matteucci  per  dare  all'istruzione  pubblica  un  miglior  indirizzo, 
con  quell'ampiezza  di  mente  e  sublimità  di  carattere  ohe  non  si  disgiun- 
gono mai  negli  scritti  del  Capponi. 

(S  I-XIII)     Di  ìixvRO. 


XIV.  Quadro  statistico  degli  Spedali  contemplati  sotto  Faspetto  sanitario  est- 
stenti  nelle  provincie  Siciliane  pubblicato  per  cura  della  direzione  centrai* 
di  statistica  per  la  Sicilia.  Esistono  in  Sicilia  136  spedali  contenenti  304 
sale  che  ricettano  2740  ammalati  —  serviti  da  253  medici,  343  ìnhrm^ri; 
il  quadro  è  diviso  per  provincie  e  per  circondaci:  Aooatori  di  quella 
scienza  che  è  fondamento  del  ben  governare  non  possiamo  che  godere  ogni 
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TolU  d  TÌea  fra  le  mani  un  qualche  laroro  di-  statistica,  fosse  anche  il 
più  esiguo,  ed  all*ocohio  di  taluno  il  meno  importante.  Per  noi  tutto  che 
è  statistica  è  ugualmente  prezioso  e  per  ohi  tuoI  profittare  dei  studii  seyeri 
e  per  chi  si  troTa  alJa  testa  della  pubblica  amministrazione.  Ed  è  ben  a 
dolersi  che  cosi  la  si  trascuri  da  noi,  e  tutto  par  che  si  faccia  per  arrilirla 
ancor  più  anziché  rialzarla  qual  si  conviene  ad  una  nazione  che  risorge  per 
ritornare  grande  e  potente.  Ond*è  che  diamo  encomio  a  quella  direzione 
centrale,  e  speriamo  ch'ella  non  si  Torrà  ristare  dal  darci  altri  larori,  e'I 
di  lei  esempio  confidiamo  farà  seguito  per  le  altre  proTÌncie,  e  per  gli 
altri  dati  tutti  di  cui  siamo  fatalmente  digiuni. 

Xy .  Sid  termòmetro,  istruzione  popolare  corredala  di  varie  ed  uttìi  annota^ 
xioni;  ò  questa  una  preziosa  monografia  del  colonnello  Domenico  Martines 
diretta  non  solo  a  spiegare  cosa  sia  il  termometro,  a  che  servi,  ed  a  che 
giovi,  ma  ancor  più  a  levare  tanti  funesti  pregiudizii  ohe  sono  invalsi  nel 
popolo  ignorante.  Lo  stile  piano  e  chiaro  pone  lo  scritto  del  colonnello 
Martines  alla  portata  deirintelligenza  di  tutti,  ed  è  questo  pregio  che  lo 
rende  di  tanto  più  prezioso. 


Abbiamo  ricevuto  dagli  editori  G,  Daelli  e  C.  di  Milano  i  fascicoli  82  e 
83  del  Politecnico,  Voi.  zvii  della  Serie  ;  aprile  e  maggio  e  1863  e  con- 
tengono : 

MEMORIE.  —  Progetto  di  abitazioni  e  stabilimenti  agricoli  intesi  a  pre* 
servare  i  coloni  dai  tristi  effetti  della  malaria  nelle  Maremme  toscane, 
nella  Campagna  di  Roma  e  in  altre  terre  malsane  ;  lettera  di  W.  S.  Majo 
di  Nova  York  al  professore  Vincenzo  Botta.  «  Dell'elettricità  animale 
e  delle  proprietà  dei  nervi,  del  senatore  commendatore  C.  Matteucci.  — 
L'astronomia  negli  ultimi  due  anni,  del  dott.  P.  Lioj  di  Vicenza.  — 
Monumenti  di  Pavia  e  di  Piacenza,  del  cav.  6.  Rosa. 

RIVISTE.  —  Del  Diritto  naturale  fondato  sull'etica  di  Trendelemberg,  del 
professore  F.  Bonatelli.  —  La  strega  di  Giulio  Michelet.  —  L'insurre- 
zione polacca  giudicata  dai  pubblicisti  contemporanei. 

NOTIZIE.  —  L'Avvisatore  elettrico  Vincenzi,  di  A.  Pantarelli. 

CORRISPONDENZE.  --  Sulla  bibliografia  analitica  degli  Statuti  iUliani, 
del  professore  A.  Valsecchi  di  Padova,  lettera  dell'autore  agli  editori 
del  Politecnico. 

Il  Politecnico  prosegue  regolarmente  le  sue  pubblicazioni.  —  Dirigersi 
agli  Editori, 


Hnsleale.  —  Il  repertorio  straniero  continua  ad  occu- 
pare le  liriche  scene,  in  Torino  al  Vittorio  Emanuele,  a  Genova  al  Carlo 
Felice  producendosi  con  successo  la  Marta,  spartito  semiserio  del  conte 
di  Flotow,  nato  nel  Meolembnrgo,  educato  in  Francia  e  per  avventura  il 
più  melodico  fra  i  moderni  compositori  tedescbi.  Già  qualche  anno  fa 
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(poiobi  quMl*opfr«  fu  toritu  e  rappresentaU  a  Vimmua,  nal  \til)hìUrta 
fbbe  a  so^ieoera  il  giudizio  de*  bolognesi  e  de^  fiorentini,  ed  ultinotBieilf 
^U^llo  dei  milanesi  senta  yantare  esiti  elamorosi,  come  quello  ohe  io  efgi 
^bÌ9in4  iROta  gente  al  Vittorio.  A  buon  dritto  non  ò  lavoro  ohe  dinoti  grn 
ffintMÌ4*  %  petto  dei  nostri  oompositori,  e  molto  meno  profondità  di  sapere 
ift  confronto  dei  capolaTori  della  scuola  germanica,  fi  uno  spartite  che  si 
MDitt  volentieri  per  una  certa  tinta  comica  ohe  vi  r^gna,  per  il  brio  dei 
prineipali  motivi,  tutti  caratteri stioi  della  bizzarra  leggerezza  fraaeese  ed 
anche  per  la  semplicità  deirargomento  per  il  quale  ei  seatiame  «a  pò* ri- 
posati dall'orgasmo  del  dramma,  portato  omai  ali 'eccesso  dai  eoBtrssti 
della  scuola  verdiana,  la  quale  regna  dispotica  sui  nostri  teatri  e  minaccia 
iaaridire  sotto  lo  splendido  sole  d  Italia  le  pure  fonti  del  belle  tuttA  sem- 
plicità ed  eleganza  a  cui  si  sono  ispirati  i  nostri  pi^  celebri  maestri,  e 
guanti,  emulandoli,  hanno  ottenuto  fama  universale  ed  imperitura. 

Il  soggetto  della  commedia,  tolto  da  un  ballo  eseguitosi  all'opera  di  eoi 
il  Flotow  scrisse  la  musica  di  un  atto  nel  1843,  tiene  del  pastorale,  del 
oomioo  e  del  romai^tico  in  grado  sufficiente  per  tener  vivo  Tinteresse  al- 
meno nei  tre  primi  atti.  La  è  una  ricca  signorina  inglese  la  quale  do  bei 
giorno  annoiata  del  suo  castello,  delle  sue  ricchezze  e  delle  galanti  pre- 
mure di  un  maturo  fidanzato,  s'invoglia  di  recarsi  travestita  alla  fieri  di 
Richemend  e  quivi  bolla  confidente,  seguendo  l'uso  delle  forchette  » 
mette  a  servizio  presso  un  fattore,  il  quale  tiene  in  casa  qual  figlio  un 
simpatico  giovanotto  :  e  malgrado  che  tutto  ciò  si  faccia  per  celia  da  parte 
delle  donne,  e  scorse  poche  ore  dalla  fattoria  colatamente  s'involi  se,  il 
giovine  s'innamora  della  signorina  che  ha  preso  il  nome  di  Ifarto,  e  ii 
vecchio  della  coqfidente;  anzi  la  passione  di  Lionello,  che  così  si  chiama 
il  figlioccio  del  fattore  cresce  rapidamente  così  gagliarda,  ei^e  npoappfoa 
s'accorge  della  fuga  delU  creduta  contadinella,  smarrisce  il  sffo^di  ^^ 
trovi^taUfra  i|  corteo  della  regina  reclama  il  patto  fatto  alla^erti  11^^^ 
mettere  in  prigione  cou  gr^ve  scandalo  di  tutta  la  cprle.  per  buofia  fso- 
lura  UQ  anello  da  lui  fatto  presentare  alla  regina,  lo  rivela  figlio  di  un  M 
caduto  in  disgrazia  per  affari  politici,  e  la  signorina,  che  nen  era  rimasta 
del  tutto  indifferente  all'amorosa  passione  di  Lionello,  gli  ritorna  essa 
stessa  quel  pegno  insieme  colla  sua  mano  ed  il  suo  cuore,  ricorrendo  allo 
stratagemma  di  ripetere  la  scena  della  fiera  per  ridonargli  anche illDoe 
della  ragione. 

Precede  l'azione  una  elaborata  sinfonia  in  cui  si  pregustano  i  pia  sa- 
lienti,  se  non  i  principali  motivi  dello  spartito  fi  detrimento  però  dell* 
unità  di  concetto  e  della  severità  di  condotta  propria  di  tali  compon»®*^^'* 
bevvi  peraltro  una  larga  frase  in  andante  proposta  dal  trombone  e  ripe- 
tuta in  crescendo  a  piena  orchestra  che  riesce    d'effetto  trascinante  e 
impone  l'applauso.  Desta  attenzione  il  duetto  tra  soprano  e  contralto  e 
finisce  in  terzetto,  e  spicca  per  vivacità  d'idea  e  buona  condotta  nelle  P*"*- 
poi  viene  il  coro  del  mercato,  il  cui  motivo  principale,  ove  non  h^^^ 
po' trito  ed  istrumentato  bizzarramente  anzi  che  no  potrebbe  dirsi  il  ^' 
gliore,  e  invero  ottiene  ogni  sera  la  replica,  come  invece  si  può  considera 
appioae  iadoviaato  il  quartetto  detto  del  moliaello  :  il  duetto  fta  ^^?^^ 
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e  tenere  arieggia  al  serio  ,  chiudendo&i  eoa  una  frase  felicissima,  ma  la 
complesse  manca  d'impronta  meramente  melodica:  ben  desoritio  à  per 
eontroil  quarteitino  della  buona  no(te\  di  eui  ò  rimaroheTole  il  delieato 
lavoro  delTorchestra;  e  tutto  ciò  nel  primo  atto;  nel  rimanente  non  troy^ 
più  che  la  canzone  del  contralto,  fatta  già  popolare  dai  eomlci  francesi  e 
la  romanza  del  tenore,  ehe  è  il  pezzo  più  melodioso  di  tutto  lo  spartite. 

La  Forza  del  Destino,  Tultimo  lavoro  di  Verdi  e  per  il  quale  molto  di- 
sparate sono  le  opinioni,  non  ebbe  in  Reggio  festiva  accoglienza:  è  indu- 
bitato che  racchiude  pezzi  di  bellissima  fattura  e  d'effetto  stupendo,  come 
il  duetto  fra  soprano  e  tenore,  tutta  la  seena  dell'osteria,  ehe  è  un  capo- 
lavoro d*arte,  d'ispirazione  e  di  genio,  Taria  del  soprano,  la  di  eui  frase 
principale  è  la  più  sublime  dell'opera,  il  duetto  fra  soprano  e  basso  e  la 
graA  scena  religiosa  con  cui  termina  l'atto  secondo,  la  canzone  dell'indo- 
vina, il  coro  dei  poveri,  l'ultimo  duetto  fra  tenore  e  baritono  e  la  melodia 
Pare,  pace,  ^mio  Dio,  sotto  ogni  riguardo  degna  del  gran  maestro.  Ma  in 
ultima  analisi  si  scorge  che  l'opera  fu  per  così  dire  dettata  in  premura  ed 
esige  qua  e  là  il  pensato  lavoro  della  lima  e  della  sega:  e  stando  forse 
la  cagione  del  male  nel  libretto,  ehe  invero  è  d'una  assurdità  e  strava- 
ganza incomprensibile,  sarà  d'uopo  cominciare  da  esso  la  riforma  di 
quest'opera,  che  rileva  nel  Verdi  novelli  intendimenti  e  potenza  d'ingegno 
e  magisteri  d'arte  e  ehe  perciò  non  vuoisi  condannare  menomamente  allo 
oblio. 

Al  teatro  del  l'Opera  Comica  di  Milano,  il  maestro  Pedrotti  metteva  in 
scena  il  suo  spartito  GiAerrain  Quattro,  ohe,  altra  volta  avendo  esperimen- 
tato il  pubblico  giudizio,  con  saggi  innovamenti  ne  tentava  un  novello; 
e  gli  fu  favorevolissimo  ottenendo  plausi  pressoché  ad  ogni  pezzo,  chia- 
mata al  proscenio,  e  l'onor  della  replica  all'adagio  concertato  del  finale 
secondo.  In  conseguenza  del  che  la  Guerra  in  Quattro  è  un  nuovo  fiore 
aggiunto  ai  tanti  colti  dalTegregio  maestro  e  un  nuovo  spartito  di  cui  fa- 
ranno tesoro  le  scene  comiche  italiane. 

Anche  al  San  Carlo  di  Napoli  gb^e  sorti  propizie  la  Giovanna  di  Casti- 
glia,  opera  nuova  del  maestro  Battista,  nella  q^uale  si  rileva  maestro  di 
beiringegno  se  non  di  grande  ispirazione,  come  già  ne  diede  prova  in 
altri  spartiti.  A  Cento  in  occasione  d'un  solenne  triduo  s'ebbe  campo  di  gu- 
stare tre  nuove  messe  delli  maestri  Milanti,  Cavalli  e  F.  M.  Albini:  questi 
lavori  furono  trovati  degni  di  lode,  ma  destarono  profonda  impressione  i 
pezzi  principali  di  quella  dell'Albini.  A  Firenze  proseguono  con  fortuna 
i  concerti  popolari  di  musica  classica  e  le  mattinate  musicali  promosse 
dalla  Società  del  Quartetto. 

L'arte  del  pianista  ha  fatto  di  questi  giorni  una  gravissima  perdita. 
Emilio  Prudent  non  è  piùt  Questo  bel  talento  musicale,  che  si  era  fatta 
una  riputazione  immensa  dappertutto  ove  si  suona  il  piano-forte,  era  nato 
il  3  aprile  1817  da  un  accordatore  in  Angouléme  (Francia)  e  dal  padre  in- 
camminato alla  musica  compieva,  acquistando  il  primo  premio,  i  suoi 
studii  al  Conservatorio  di  Parigi.  Natura  lo  aveva  dotato  di  genio,  di  per- 
severanza e  di  vigore  con  cui  in  breve  riesci  a  mettersi  in  via  di  progresso 
e  dopo  aver  destato  meraviglie  OQÌl»  scienza  del  meccanismo  e  della  so- 
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norìtà  si  fece  Itrga  via  colla  grazia  unita  alla  forza,  liberando  le  eompoii- 
zioni  per  pianoforte  tanto  dalle  vane  ed  aride  astruserie  delle  variaxùmi 
come  dalle  pedanti  ricerche  dei  contrappunti  per  lasciar  libera  la  fautasU 
a  rendere  il  più  vagamente  adorno  un  concetto  altrui,  come  nella  finUsU 
sulla  Lucia  di  Lamermoor,  o  dar  vita  a  cantilene  originali  addette  all'istra* 
mento,  come  la  Danse  des  Feet^  la  Ronde  de  nuit,  V HirondeUe  ecc,  ecc. 
Pianista  e  compositore,  Prudeut  era  tra  i  primi  dopo  Liszt,  al  qaale  per 
altro  è  superiore  in  semplicità  ed  eleganza  e  nella  maniera  di  trattare  il 
canto  ;  perciò  lo  si  può  classificare  fra  i  più  popolari  ed  accreditati  aatorì 
di  componimenti  per  pianoforte. 

Fin  dallo  scorso  anno  vedeva  la  luce  in  Milano  (tipografia  e  libreria 
Agnelli)  un  importantissimo  volume  col  titolo  La  scienza  nuova  de/ror- 
monia,  de*  suoni  e  sue  leggi,  egregio  lavoro  del  signor  Americo  Barberi 
dottore  in  matematica.  Mentre  oggi  ci  facciamo  debito  raccomandarlo  alla 
attenzione  dei  fisici  in  particolare  ed  in  generale  a  quella  di  tutti  gli  ata- 
diesi  di  cose  musicali  e  de*  relativi  incrementi,  ad  una  prossima  rassegna 
daremo  opera,  per  quanto  lo  consentano  i  nostri  i  mezzi,  a  dar  cenno  delle 
novelle  dottrine  che  con  dovizie  d'argomenti  in  questo  colossale  la?oro 
si  spongono,  e  che  vogliono  essere  prese  nella  più  seria  consideraaone. 

COBIMMO  MjLRionx. 


RASSEGNA  POLITICA 


Nel  momento,  in  cui  pigliamo  la  penna  per  discorrere  brevemente 
degli  avvenimenti  politici  di  questo  mese ,  si  aprono  in  Francia  le 
urne  del  sufifhigio  universale,  d'onde  debbono  uscire  i  nomi  di  co- 
loro i  quali  avranno  l'onore  di  rappresentare  la  nazione  nel  Corpo 
Legislativo.  Grande  Taspettazione,  gagliardissima  la  lotta  delle  parti 
che  si  contendono  i  voti  degli  elettori  :  in  un  campo  stanno  gli  uo- 
mini governativi  che  gridano  :  e  stabilità  dell'impero  »  dall'altro  gli 
uomini  deiropposizione  che  rispondono:  e  Libertà  !  ».  Quelli  accusan 
questi  di  volere  gittar  la  Francia  nell'anarchia;  e  questi  accusan 
quelli  di  volerla  tenere  nella  servitù.  Di  certo  noi,  che  siamo  figli 
della  rivoluzione  e  della  libertà,  non  possiamo  far  voti  che  sieno 
contrarli  a  ciò  che  lo  stesso  imperatore  chiamava  e  coronamento 
dell'edificio  » ,  convinti  come  siamo  che  la  libertà  sia  una  delle  con- 
dizioni di  vita  della  moderna  società,  e  che  una  grande  e  civile  na- 
zione come  la  Francia  possa,  allorché  trovasi  stanca  di  mutamenti 
e  di  discordie,  gittarsi  nelle  bracata  di  una  quasi  dittatura  per  {sfug- 
gire il  dominio  delle  fazioni,  ma  non  rimanervi  per  lungo  tempo 
senza  risentire  il  bisogno  di  ordini  liberi  rispondenti  al  suo  stato  dì 
civiltà;  bisogno,  il  quale,  non  soddisfatto,  diviene  alla  sua  volta  fo- 
mite di  nuovi  rivolgimenti  e  di  discordie  nuove.  Ma  d'altra  parte 
noi  non  possiamo  vedere  senza  una  dolorosa  maraviglia  gran  parte 
dei  diarii  liberali  d'Italia  patrocinare  la  candidatura  di  uomini  pò- 
tenti  d'ingegno  e  di  eloquenza,  ma  famosi  avversarli  della  indipen- 
denza e  della  unificazione  italiana;  di  vecchi  servitori  della  dinastia 
borbonica  ed  orleanese;  e  quel  che  più  monta  di  gagliardi  difensori 
dell'Austria,  dei  principi  spodestati  e  del  temporale  imperio  dei  pon- 
tefici. Anche  a  noi  farebbe  piacere  di  leggere  ne'  diarii  francesi  i 
bei  discorsi  che  pronunzierebbéro,  se  eletti  fossero  a  deputati,  i  si- 
gnori Thiers,  Berryer  e  Montalembert  ;  ma  ci  vuole  molto  poco  senno 
e  giudizio  per  desiderare  che  la  tribuna  parlamentare  sia  riaperta 
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a  chi  non  adoprerebbe  i  fulmini  della  propria  eloquenta  oka  per  oom* 
battere  il  nostro  diritto  e  le  nostre  più  legittime  e  sante  aspirazioni. 
Amiamo  lo  splendido  ingegno  e  la  splendida  parola  ;  ma  non  siamo 
sì  semplici  da  desiderare  che  si  esercitino  contro  gFinteressi  più  vitali 
della  nostra  patria. 

Strana  cosa  invero  che  mentre  it  governo  impéfiale  combatte  la 
candidatura  dei  novantuno^  partigiani  ad  oltranza  della  podestà  tem- 
porale del  papa,  sianvi  in-  Italia  diarii  liberali  che  propugnino  la 
candidatura  di  chi  professa  de'  novantuno  le  dottrine ,  e  li  supera 
per  ingegno,  eloquenza  e  famal  Lasciamo  la  Francia  fare  le  sue 
faccende  come  vuole,  e  contentiamoci  di  augurarle  per  il  ben  suo 
e  nostro ,  che  l'impero  trovi  nella  nuova  assemblea  savii  e  devoti 
consiglieri,  i  quali,  mentre  lo  sospingono  nella  via  della  libertèr,  non 
lo  diftolgano  da  quella  missione  provvidenaiale  ia  prò  della  n$sto- 
nalità  oppresse  e  dismémbratei  che  costituisce  la  sua  gloria,  la  ina 
fona  è  la  sua  autorità  modale  nel  mondo. 

B  dò  diciamo  non  solamente  per  Tonore  della  Francia  e  rutilità 
nòstra;  ma  anche  per  la  util.tà  della  Polonia  e  di  tutte  le  naaioai 
cha  aspirano  a  ricuperare  la  loro  indipendenza  e  la  loro  unità.  Boa4 
cba  la  lotta  dura  oon  mafavigliosa  eostanza,  non  istaBeaudoai  né  i 
Ruasi  di  macellare,  nò  i  Polacchi  d^affermare  col  sangue  i  loro  diritti 
alla  indipendenza  nazionale.  I  fatti  seguiti  in  Livonia  tono  tali  eb% 
pàfol  risalire  fino  a*  tempi  di  Àmmiano  Marcellino:  campagne  data» 
state,  castelli  arsi  e  disfatti  dalle  fondamenta,  famiglie  nòbiliasi^Aa 
sterminate,  fanciulli  infilzati  alle  lance,  donne  vitupe^te»  sacerdoti 
coperti  dei  sacri  vestimenti  pestati  eotto  le  ugno  dai  cavalli^  mS^ 
cato  infame  di  teste  recise  :  gli  Unni  ed  i  Vmdali  non  Czcevam  dt 
peggio.  Se  non  ohe  quei  barbari  si  rovesciavano  su  di  una  gettti 
che  ent  destinata  a  morire^  au  di  un  impero  che  cadeva  in  reviàà, 
e  questi  inferociscono  contro  una  gente  che  rinasce,  contro  Una  mm^ 
zione  ohe«  rovesciaodo  la  pietra  sepolcrale^  risorge  rinvigorita  di  &•• 
velia  vita.  Le  grandi  immanità  sgomentano  i  vecchi  cadenti,  irrìftiM 
i  giovani  vigorosi:  la  sollevazione  si  propaga  neirUcrafiia,  nella 
Podolia,  nella  Yolinia:  la  Russia  manda  sempre  nuova  truppa  ataft'- 
ziali  e  ohiama  in  rinforzo  le  òrde  dei  suoi  Goaadchi  ;  e  aotitro  feria 
tanto  superiori  per  numaro  e  per  diaoiplina  e  d'ogni  biaogbetola 
largaaonte  ftornits,  resistono  pochi  manipoli  dMnaortii  aOMa  futiii^ 
sSttsa  artiglierie,  sansa  munizioni,  Senza  mezzi  di  trÉspopto  ^  e  nea 
d'altffo  provveduti  oha  di  animo  piote  di  amor  di  patria  e  di  sanie 
ardofo  41  libertà  l 

B  l'BufDpa  guarda,  M  commove»  si  addolora,  alca  la  voOa,  ttinèòOii  % 
xM  lA  soflèrma  spaurita  innanzi  alla  terribile  eventnalità  di  um 
grMim  feaeralal  XMmlo  ehe  la  piroposte  deU'Attstnà  par  k  $mtàii^ 
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tésione  della  Polonia  sieno  accettate  dall' Inghilterra ,  ivttuppafe 
(uaiamo  la  parola  che  vediamo  usata)  dalla  Francia  :  prosieguono  le 
negoziazioni  :  note  e  dispacci  Vanno  e  vengfono  da  Vienna  a  Londra, 
da  Parigi  a  Pietroburgo  :  ambadoiatori  e  méssi  straordìnatìi  córrono 
per  le  poste  di  qua  e  di  là;  ed  intanto  passano  i  giorni,  le  settimana) 
i  mesi;  e  ad  ogni  istante  un  telegramma  ^ud  giungala!  che  ci  dic&! 
f  L'ordine  regna  in  Polonia!  » 

In  Prussia  da  lieve  cagione  è  nato  gravissimo  conflitto  :  il  Go- 
verno pretende  che  il  presidente  della  Camera  elettiva  hon  abbf& 
autorità  disciplinare  sui  ministri  ;  la  Camera,  il  contmrio  :  i  ministri 
si  niegano  d'intervenire  alle  discussioni;  i  deputati  scrivono  indi- 
riisi  al  Re  ;  ed  il  Be  risponde  :  che  i  ministri  godono  la  sua  fiducia, 
ch'egli  non  permetterà  mai  che  i  deputati  usurpino  le  attribuzioni 
della  Corona,  e  fa  leggere  un  decreto  reale  che  dichiara  chiusa  la  se- 
zione. E  tutto  questo  come  andrà  a  finire  t  Iddio  voglia  che  si  confermi 
la  notizia  data  da  qualche  giornale,  che  il  Re  voglia  abdicare.  Non 
ci  lusinghiamo  però  fino  al  punto  di  credere  che  l'unico  ostacolo  in 
Prussia  airattuazione  sincera  della  libertà  costituzionale  sia  la  per- 
sona del  Re  :  impossibile  che  il  Re  credesse,  come  sinceramente  par 
che  creda,  a'  dommi  del  diritto  divino,  se  non  respirasse  un'aria  im- 
pregnata e  satura  di  quei  dommi;  impossibile  ch'egli  si  ostinasse 
a  personificare  il  principio  feudale,  se  circondato  non  fosse  da  una 
atmosfera  di  medio  evo  :  ed  a  convincersi  che  cosi  è,  basta  dare  uno 
sguardo  alla  Camera  dei  Signori,  dove  non  v'è  giorno  in  cui  non 
sorga  una  protesta  contro  i  principii  ed  i  sentimenti  che  costitui- 
scono la  essenza  della  società  moderna.  Or  quando  il  passato  ed  il 
presente,  con  tutti  i  loro  errori  e  le  loro  illusioni  si  trovano  cosi  in 
presenza  immedesimati  colla  podestà  reale  l'uno,  e  l'altro  col  diritto 
popolare,  non  è  la  conciliazione  che  può  sperarsi,  ma  è  la  lotta  che 
deve  prevedersi. 

L'accettazione  del  nuovo  re  di  Qr0cia  dovrebbe  essere  notificata 
domani  :  speriamo  che  cosV^a, -e  che  cosi  cessino,  almeno  in  parte, 
quei  disordini  che  prolungandosi  farebbero  perdere  a'  Greci  quell'afa 
fetto  e  quella  simpatia,  a'  quali  hanno  diritto. 

A  Frederiksbourg,  sul  Rappahanoock,  nel  principio  di  questo  mese, 
seguiva  una  di  quelle  terribili  e  saguinose  battaglie  che  fanno  inor- 
ridire la  storia:  per  tre  giorni  federali  e  confederati  combattevano 
con  accanito  animo,  e  con  atrocissima  ostinazione;  per  tre  giorni 
Americani  contro  Americani  si  avventavano,  e  dei  cadaveri  dei  fra- 
telli loro  ricoprivano  le  sponde  di  quel  fiume.  Hook,  il  comandante 
supremo  dei  federali  dovette  rivarcare  il  Rappahannock  che  aveva 
varcato;  e  Lee,  il  comandante  supremo  dei  confederati,  non  fu  in 
istato  d'inseguirlo.  Dicono  che  nell'esercito  federale,  dopo  questa  gi- 
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gantesea  battaglia,  T indisciplina,  la  confusione  e  lo  scoraggitaMoto 
siano  giunti  al  colmo.  Ma  perchè  si  sparge  tanto  sangue?  Delia  qui- 
stione  della  schiavitù  non  y*è  più  alcuno  che  parli  1 

Nelle  cose  nostre  nulla  di  notevole,  eccetto  Tapertura  della  Benone 
parlamentare  del  1863.  Il  Be  è  stato  accolto  dalla  rappresenttna 
nazionale,  come  sempre,  tra  gli  applausi  più  entusiasti,  che  trofft- 
vano  un  eco  nelle  milizie  stanziali,  nella  guardia  nazionale  e  nella 
immensa  folla  che  fiancheggiava  il  suo  passaggio  dalla  reggia  al 
palazzo  Carignano.  II  discorso  della  Camera  è  stato  qual  da  ogai 
uomo  sennato  poteva  attendersi  :  una  nuova  a£Fennazione  del  noitre 
diritto  e  delle  nostre  speranze. 

La  nomina  del  seggio  presidenziale  nella  Camera  elettiva  pmd 
una  volta  di  più  il  desiderio  che  hanno  gli  uomini  autorevoli  dalla 
maggioranza  a  fare  sparire  ogni  divisione  intema,  e  nel  medeaimo 
tempo  come  questo  onorevole  desiderio  di  concordia  tron  gagliardo 
ostacolo  in  alcuni,  i  quali  ogni  pubblico  bene  pospongono  (vogliaa 
credere  senza  accorgersi)  al  soddisfacimento  di  personali  rancori. 

Torino,  31' maggio. 

La  Fabina. 
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Il  21  Settembre  1831,  qualche  giorno  dopo  che  si  seppe  a  Parigi 
la  caduta  di  Varsavia  e  il  compiuto  trionfo  dei  Russi,  il  signor 
Thiers  saliva  alla  ringhiera  della  Camera,  ed  in  un'orazione  improv- 
visa, più  smagliante  che  soda,  tentava  dimostrare  come  Tannienta- 
inento  della  nazionalità  Polacca  fosse  un  fatto  previsto  od  accettato 
dalle  più  alte  intelligenze  politiche,  cioè  da  Caterina  di  Russia,  da 
Federico  il  grande  e  da  Napoleone. 

Non  c'era  molto  tatto  nel  citare  in  simile  affare  l'autorità  di  due 
dei  condivisori  di  quella  terra  infelice  nel  grande  assassinio  del  1772, 
e  pareva  poco  meno  che  un  paradosso  lo  schierare  a  fianco  loro  il 
fondatore  del  ducato  di  Varsavia.  Epperò  Armando  Carrel,  nel  Na- 
tional del  giorno  appresso,  si  diede  a  fulminare  il  suo  collaboratore 
della  vigilia,  e  difendere  con  calore  la  politica  imperiale,  secondo  lui 
ingiustamente  apprezzata.  Ma  Carrel  s'ingannava  grossamente,  come 
ci  sarà  facile  provarlo  esaminando  quanto  fece  Napoleone  per  la  Po- 
lonia e  quanto  avrebbe  potuto  e  dovuto  fare  a  tre  diverse  riprese, 
dove  gli  fossero  stati  più  a  cuore  il  mantenimento  dell'equilibrio 
europeo  ed  i  veri  interessi  della  Francia. 


Nel  1807,  dopo  la  gran  vittoria  di  Friedland,  la  fortuna  del  Conqui« 
statore  aveva  raggiunto  il  suo  apogèo,  e  non*dipendeva  che  dalla  sua 
volontà  o  l'assicurare  per  lungo  tempo  il  riposo  del  mondo  col  ri- 
moixta  £7.-23 
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stabilire  un  vasto  regno  di  Polonia  fra  il  Baltico  ed  il  mar  Nero,  o 
il  metter  su  un  colossale  edifizio  politico,  ma  destinato  ad  una 
rovina  inevitabile,  se  pur  non  prossima. 

E  difatti,  ecco  quali  erano  a  quell'epoca  memoranda  le  condizioni 
delle  potenze  belligeranti. 

Durante  il  breve  lasso  di  tempo  trascorso  dall'otto  ottobre  1806 
al  diciotto  luglio  1807,  la  Prussia  era  stata  per  intiero  conquistata 
dalle  armi  francesi,  le  quali  si  alimentavano  mercè  le  imposte  giravate 
sui  vinti,  e  Tantiguardo  napoleonico  stava  per  varcare  ilNiemenJa 
baionetta  alle  reni  d*un  esercito  russo  a  metà  distrutto.  Si  disse  che 
Napoleone  non  avrebbe  potuto  prolungare  quella  guerra  senza  com- 
mettere una  grave  imprudenza  e  senza  porre  a  repentaglio  i  buoni 
risultati  avuti  mediante  degli  insperati  successi.  Questa  opinione  è 
assolutamente  erronea,  come  punto  non  regge  il  paragone  che  si  suol 
fare  in  appoggio  di  lei  fra  gli  anni  1807  e  1812. 

All'indomani  della  battaglia  di  Friedland,  Napoleone,  per  cosf  dire, 
non  aveva  più  nemici  innanzi  a  sé  ;  poiché  i  settantamila  Russi  e 
Prussiani,  cbe  ancora  stavano  rannodati  intórno  ad  Alessandro,  erano 
in  condizione  da  non  poter  tenere  il  campo,  ed  ai  primi  movimenti 
delle  truppe  francesi  sarebbero  stati  senz'altro  costretti  a  ritirarsi  in 
disordine  attraverso  la  Lituania  a  mezzo  sollevata.  Napoleone,  per 
contro,  non  avendo  da  guardarsi  da  popolaiioni  amiche,  le  qoali 
anzi  gli  avrebbero  fornito  in  buon  dato  denari  ed  uomini,  a?rebbi 
visto  le  sue  forze  accrescersi  ad  ogni  giorno ,  quando  egli  si  fossi 
avanzato  sino  alla  Dwina  e  al  Dnieper.  Ed  anche  non  tenendo  cal- 
colo dei  mezzi  che  poteva  fornirgli  il  paese,  l'imperatore  potevi 
bastare  a  tutto  colle  forze  onde  già  disponeva,  avendo  egli  sotto  le 
armi  440  mila  uomini  nella  Germania,  e  presso  a  lOO  mila  in  Italia. 

Alcuna  forza  umana,  adunque,  non  avrebbe  potuto  impedirgli  di 
proseguire,  come  un  trionfatore,  la  sua  marcia  e  di  occupare  tutta  1» 
Polonia  Russa  dalle  spiagge  della  Curlandia  a  quelle  del  mar  Nero. 
L'Austria,  il  cui  territorio  non  era  ancora  compiutamente  libero  del- 
l'armi francesi,  l'Austria  che  dopo  Eylau  era  rimasta  immobile,  non 
avrebbe  avuto  nessune  velleità  di  porre  ostacolo  ai  disegni  napo- 
Itoaici;  e  d'altronde  sarebbe  stato  facile  far  consentire  la  Corte* 
Vienna  alla  cessione  delle  sue  provincie  polacdie,  abbandonaiidflW 
i  ricchi  Principati  Danubiani  cosi  sconsideratamente  promessi  ad 
Alessandro  di  Russia  nei  secreti  patti  di  Tilsitt.  Gli  é  dunque  chiaro 
che  Napoleone,  continuando  la  guerra  sino  al  mese  di  settembre, 
poteva  restituire  la  Polonia  coi  suoi  limiti  del  1772;  vediamo  ora 
Ciò  che  avrebbe  potuto  fere  in  favore  della  pace,  te  a  Tilsitt  afetf« 
pensato  solamente  a  raaflaicurare  i  veri  interessi  della  Foocsa  t  dH- 
rSurcypa 
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Hayyi  aQ2Ìtutto  un  fctto  ohe  spicca  agli  occhi  di  tutti,  ed  è  che 
il  re  di  Prussia,  a  cui  non  rimanevano  più  che  dieci  a  dodicimila 
uomini,  e  l'imperatore  di  Russia,  che  aveva  visto  pur  allora  schiacciato 
il  suo  esercito,  erano  fuori  assolutamente  del  caso  di  dettare  a  Napoleone 
delle  condizioni  e  potevano  essere  dal  vincitore  costretti,  quanto  meno, 
a  trattare  sulla  base  déìTuH  postid$tis.  Ciò  stando,  non  c'era  punto 
da  esitare  ;  conveniva  cancellare  la  Prussia  dal  novero  delle  potenae 
e  indennizzare  largamente  la  casa  di  Hohenaollern,  accordandole  un 
regno  di  Polonia  composto  della  vecchia  Prussia,  dei  ducati  di  Posob 
9  di  Varsavia,  della  Gallizia  e  della  Slesia  orientale,  limitato  al  nord 
dal  Baltico  e  dalla  Netia,  all'est  dal  Bug  e  dal  Niemen,  al  sud  dai 
E;arpazii,  all'ovest  dall'Oder,  e  ricco  di  13  milioni  dì  abitanti  (1). 
L'imperatore  Alessandro,  dacché  si  ricostituiva  la  Polonia  in  bene- 
fizio d'un  suo  alleato,  ch'egli  medesimo  aveva  tratto  al  fondo  di 
quel  precipizio  in  cui  era  rovinato  il  retaggio  di  Federico  il  grande, 
non  poteva  decentemente  opporsi  a  che  al  nuovo  Stato  si  assegnas- 
^ro  conveuevoli  frontiere,  e  fuor  di  dubbio  si  sarebbe  senza  troppa 
pena  rassegnato  a  perdere  qualche  brano  della  Lituania,  provincia 
per  acquistare  il  cui  possesso  non  avrebbe  costato  alla  Francia  nulla 
più  che  una  passeggiata  militare.  Quanto  all'Austria,  la  quale  ha 
pur  tanto  interesse  a  veder  sorgere  Ira  so  e  il  suo  colossale  vicino 
una  valevole  barriera,  ai  poteva  compensarla  mediante  la  cessione 
della  Slesia  occidentale  e  della  Dalmazia,  e  Napoleone  poteva  ren^ 
dare  meno  doloroso  il  sacrificio  a  Francesco  li,  dandogliene  l'eaempio 
col  rinunciare  alle  ingiuste  conquiste  del  Piemonte  e  della  Liguria 
per  costituire  un  forte  regno  d'Italia. 

Qol  dare,  in  Polonia  insieme  ed  in  Italia,  questa  doppia  prova 
della  sua  potenza  e  della  sua  moderazione,  il  vincitore  di  Friedland 
calmava  gli  spiriti,  s'assicurava  l'alleanza  dell'Austria  a  della  Ger- 
mania, e  disarmava  probabilmente  l'Inghilterra.  Ma  sventuratamente 
c'erano  in  esse  troppe  tendenze  chimeriche  ,  perchè  Napoleone  po-r 
tesse  contentarsi  di  risultati,  secondo  lui,  meschini,  che  avrebbero 
reso  impossibile  sempremai  l'efTettuazione  de'  suoi  sogni  di  menar* 
cbia  0  di  sovranità  universale;  e  fu  la  sua  fantasia,  meglio  che  la 
Sì^a  ragione,  ad  ispirargli  le  deplorabili  stipulazioni  di  Tilsitt.  Tutti 
saoBO  quali  fossero  le  eonseguenie  inaspettate  di  quelle  strane  con* 
lerenie  ;  dalle  quali  la  Bussia  vinta  usci  in  un'attitudine  trioa* 
fotrice,  riportando  la  promessa  di  enormi  e  prossimi  ingrandimenti 
in  Isvezia  ed  in  Turchia,  mentre  Napoleone  si  preparava  dei  fieri 
Ùnpacoi,  fondando  a  costa  della  Prussia  mutilata,   ma  sempre  fre* 


(1)  Noi  prendiamo  la  cifra  degli  ultimi  censimenti,  i  soli  che  meritinQ 
qaalohe  credensa. 
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mente,   il  morto-nato  regno  di  Vestfalia  ed  il  rachitico  ducato  di 
Varsavia,  che  contava  meno  dì  tre  milioni  d'abitanti. 

La  costituzione  di  questo  Stato,  comunque,  aveva  una  certa  im- 
portanza, in  quanto  che  lasciava  aperto  un  adito  alle  aspirazioni 
della  Polonia,  la  quale  inoltre  vedeva  ridotto  da  tre  a  due  il  na— 
mero  dei  suoi  nemici  naturali.  E  d'altronde  era  sì  poco  verosimile 
che  si  potesse  stabilire  un'alleanza  durevole  fra  due  potenze  cosi 
invasore,  come  la  Francia  imperiale  e  l'Impero  russo,  che  doveva 
aspettarsene  da  un  momento  all'altro  una  scissura,  di  cui  incalcola- 
bili le  conseguenze.  Diffatti  l'inesplicabile  patto  di  Tilsitt  trovavasi 
moralmente  sciolto  diciotto  mesi  dopo,  e  noi  mostreremo  come  fosse 
nell'arbitrio  di- Napoleone  il  riparare  nel  1809  i  suoi  errori  del  1807. 


IL 


Durante  la  sanguinosa  campagna  che  ebbe  termine  coirarmistizio 
di  Znaim,  il  contegno  della  Russia  era  stato  dei  più  sospetti  ;  le  sue 
truppe  s'erano  rimaste  a  scaramucciare  cogli  antiguardi  austriaci  a 
non  erano  penetrate  nel  territorio  della  Grallizia  che  per  ristabilire 
i  funzionarli  imperiali  già  scacciatine  degl'insorti  polacchi.  Napo- 
leone era  dunque  sciolto  da  ogni  riguardo  verso  un  alleato  che 
mostravasi  si  poco  fedele,  e  cui  cominciava  a  trovare  di  molto  im- 
paccio. Anche  questa  volta  gli  era  possibile  il  conchiudere  una 
buona  pace  mediocremente  onerosa  air  Austria,  di  tutto  punto  van- 
taggiosa alla  Francia,  alla  Polonia  ed  alla  Prussia  altresì;  ma  a 
Vienna,  come  a  Tilsitt»  il  conquistatore  cedette  ai  consigli  d'un'am- 
bizione  irriflessiva  e  senza  freno. 

Sotto  il  peso  d'irrimediabili  rovesci,  l'Austria  dovette  sottoscrivere 
a  condizioni  umilianti  che  parevano  ispirate  da  uno  speciale  acca- 
nimento contro  di  essa,  giacché  le  provincie  che  le  venivano  strap- 
pate, e  che  oggidì  contano  sette  milioni  d'abitanti ,  le  erano  indi- 
spensabili per  la  difesa  dell'impero.  Diffatti  la  Baviera  andava  allora 
sino  alle  porte  di  Vienna,  i  Francesi  occupando  l'Illiria  preclude- 
vano all'Austria  ogni  accesso  al  mare;  ed  in  faccia  del  nuovo  in- 
grandimento che  si  dava  al  ducato  di  Varsavia,  il  Gabinetto  vien- 
nese doveva  considerare  come  di  poco  prezzo  il  brano  di  Polonia  che 
gli  si  faceva  la  grazia  d'abbandonargli.  Il  desiderio  chiaramente 
espresso  dell'imperatore  Francesco  II  sarebbe  stato  di  non  conservar 
nulla  in  Polonia,  di  ripararsi  così  dal  lato  della  Bussia,  e  di  restar 
forte  dalla  parte  d'Italia  e  della  Germania.  Se  avesse  approfittato  di 
queste  avventurate  disposizioni  del  suo  futuro  suocero,  Napoleone 
poteva,  mediante  un  duplice  trattato,  assicurarsi  una  durevole  al- 
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leanza  coli' Austria,  riconciliarsi  colla  Prussia,  e  costituire  un  gran 
regno  di  Polonia,  il  quale ,  in  pochi  anni  a  venire,  si  sarebbe  com*- 
pletato  immancabilmente  alle  spese  della  Russia,  su  cui  solamente, 
d'allora  in  poi,  avrebbe  pesato  T infàmia  del  famoso  ed  iniquo 
spartimento. 

Ad  ottenere  questo  immenso  risultato  non  c'era  che  rientrare  nella 
realtà  delle  cose  e  sacrificare  il  regno  di  Vestfalia ,  cui  si  sarebbe 
ceduto  alla  Prussia  insieme  coU'Hannover  in  cambio  della  Slesia, 
della  quale  la  parte  orientale  sarebbe  divenuta  provincia  polacca, 
mentre  il  territorio  che  giace  alla  sinistra  dell'Odor  avrebbe  compen- 
sato il  re  di  Sassonia,  compreso  nei  nuovi  Stati  del  re  Gerolamo. 

Il  partito  che  fu  prescelto  da  Napoleone  era  il  più  infelice  di  tutti, 
e  il  trattato  di  Vienna  non  poteva  ottenere  che  una  di  quelle  false 
paci,  le  quali  durano  precisamente  quanto  dura  il  prostramento  dei 
vinti.  Togliendo  all'Austria  400  mila  dei  suoi  sudditi  germanici,  l'Im- 
peratore de'  Francesi  faceva  un  regalo  inutile  ad  alleati  sconoscenti  ; 
non  contentava  che  mediocremente  i  Polacchi  aumentando  da  tre 
milioni  d'abitanti  a  quattro  il  granducato  di  Varsavia,  e  ne  feriva 
intanto  il  sentimento  nazionale,  concedendo  alla  Russia,  come  in- 
dennità di  guerra,  una  parte  della  Polonia  austriaca. 

Per  trovare  una  plausibile  spiegazione  di  questa  strana  condotta, 
convien  ricordarsi  il  contegno  diplomatico  del  Governo  francese  du- 
rante H  periodo  dei  dieci  anni  precedenti.  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo si  erano  portate  sino  al  Reno  le  frontiere  della  Francia,  più 
tardi  le  annessioni ,  oramai  ingiuste  ,  s'erano  stese  al  Piemonte,  alla 
Liguria,  alla  Dalmazia  ;  e  ad  ogni  nuova  usurpazione,  gl'inviati  firan- 
cesi  all'estero  avevano  protestato  della  moderazione  del  loro  sovrano, 
e  sostenuto  che  tutti  i  nuovi  acquisti  fatti  dalla  Francia  non  erano 
che  un  debole  compenso  per  l'enorme  aumento  di  potenza  procurato 
alla  Russia,  all'Austria  ed  alla  Prussia  dallo  spartimento  della  Po- 
lonia. Questo  linguaggio,  quantunque  folso,  aveva  pure  la  sua  spe- 
ciosità, e  Napoleone  ci  aveva  un  duplice  vantaggio  :  quello  di  chiuder 
la  bocca  ai  suoi  avversarli,  e  quello  d'ingrandirsi  intanto  in  solida 
maniera,  abbandonando  a  ciascuno  di  essi  il  possedimento  oneroso 
di  Provincie  povere  e  sempre  pronte  ad  insorgere  al  primo  apparire 
delle  aquile  francesi.  SifiGsitta  politica  immorale,  ma  non  compiuta- 
mente assurda/intanto  poteva  reggersi  in  quanto  la  Polonia  avrebbe 
continuato  a  rimanere  tutta  intera  sotto  il  giogo  ;  ma  dopo  le  ristau- 
razioni  parziali  del  1807  e  del  1809,  le  quali  logicamente  richiedevano 
nna  ristaurazione  più  vasta  e  definitiva,  non  era  più  possibile  de- 
ludere la  Russia  e  l'Austria,  e  fosse  o  no  nei  voleri  del  grande  im- 
peratore, una  sì  equivoca  sìtuai^ione.  doveva,  far  capo  direttamente  a 
nuove  guerre. 


D«l  rt0to  h  ooDseguense  del  trattato  di  Vienna  non  potevano  arére 
Mulla  di  grave,  in  quanto  che  Napoleone  trovàvasi  pur  sempre  tiella 
poMibilità  di  disinteressare  l'Austria,  isolando  la  Russia,  la  quale 
sarebbe  stata  costretta  a  rispettare  il  fatto  compiuto,  oppure  afTron* 
tare  una  lotta  disuguale,  in  cui  immancabilmente  avrebbe  avuto  il 
diliotto»  Ma  la  guerra  scoppiò  per  men  nobili  cagioni ,  imperocché 
alla  avesse  per  unica  fine  quella  di  rendere  più  grave  ancora  il  giogo 
già  intollerabile  che  Tuomo  del  destino  tàotv%.  pesata  èopra  tutto  il 
contineate,  tanto  sui  vincitori  che  sui  vinti. 

ni. 

La  profonda  indifferenaa  di  Napoleone  per  la  nasionalità  polaoeai 
tutta  s'appalesa  in  queste  parole  che  l'Imperatore  indirizaava  aU*abaf» 
Di  Pradt,  nello  spedirlo  a  Varsavia:  €  Parta,  signor  areiv060O9O| 
parta  seasa  indugio,  spenda  di  molto>  rinfiammi  tutti  i  onori,  fa&efé 
$éUr€  Uk  JPoUmm  «  ùtivMo  4mxa  gmasHrmi  ìM'AmìM^  ed  eÙa  mvit 
ben  compresa  e  bene  adempita  la  sua  missione  ». 

Gli  era  evidente,  rimperatore,  come  fu  udito  pi4  volte  eapHnMTti 
egli  medesimo,  voleva  far  la  guerra  €9n  del  mngfue polaecoj  pur  nulla 
0  quasi  BuUa  ooaoedendo  a  quella  terra  ooai  eh>ica  e  cosi  devota* 
Tuttavia  il  solo  messo  d'assicurarai  un  in£&llibile  trionfo  in'  queUA 
nuova  lotta,  era  di  &ra  appello  al  patriotioo  entuwasmo  d'una  Uà* 
aione  «  eui  si  andava  già  debitori  di  tanto,  •  cui  bisognava  oóeti* 
tuir^  feenia  ìl^duf  io,  rinuaoiaodo,  come  già  ài  sarabbe  dovuto  Aire  fin 
dal  1809,  al  regna  di  Veat&lia  e  ad  inutili  ingrandimenti  dalla  parte 
deU'IUiria. 

Nel  mese  di  giugno  1812,  l'esercito  firane^e  contava  tra  le  sue 
file  presso  ad  ottantamila  eccellenti  soldati  dol  granducato  di  Var^ 
savia;  se  nella  prima  campagna  Turmi  di  Francia  si  fossero  limitati 
ad  avanzarsi  passo  passo,  occupando  suooessivamente  tutte  le  pro^ 
vincie  polacche  rimaste  in  poter  della  Russia,  sarebbe  stato  possi* 
Ule  di  raccogliera  nel  paese  medesimo  conquistato  un  nuovo  eeet- 
•ito  di  200  mila  uomini  adatti  perfbttamuite  al  elima  e  capaci  t& 
rendera  importanti  servigi  nella  primavera  del  1813.  Di  più  la  ri* 
^stitusione  della  Polonia  distogliendo  Napoleone  dalf'impegnareì  nel 
perseguire  i  Russi  verao  Mosca,  offriva  sotto  l'aspetto  delle  conve- 
nienze militari  tre  altri  vantaggi  :  faceva  risparmiar  quell'immenso 
accumulamento  di  truppe  più  o  meno  agguerrite,  le  quali  saccheg^ 
giavsno  il  paese  e  ingombravano  ad  ogni  marcia  le  strade  di  sbM* 
dati  ;  kioiavà  alla  Francia  la  libera  dispoiidone  del  sM  es^reitò  di 
Spagna,  il  qual^,  conservato  nell'ordinaria  sua  forza  effdttfM,  4yt«l»bs 
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oon  poca  difficoltà  compita  la  conquista  del  Portogallo  ;  permtttéra 
finalmente  a  Napoleone  di  accettare  in  più  larga  misura  le  proposta 
della  Prussia,  la  quale  gli  offriva  quarantamila  soldati  affatto  ao« 
conci  a  combattere  nelle  nordiche  regioni;  proposte  che  vennero 
rigettate  perchè  sembravano  poco  sincere  da  parte  d*una  potenza 
che  si  sapeva  mal  soddisfatta,  e  che  aveva  ragione  di  esser  tale. 

Mercè  dunque  la  ricostituzione  della  Polonia,  Napoleone  poteva 
far  la  guerra  del  1812  con  sangue  polacco ,  prussiano ,  austriaco , 
conservare  il  prestigio  delle  armi  francesi  in  Europa,  e  far  capo 
forse  nel  1813  alla  pace  generale.  Egli  prescelse  rinunziare  a  questo 
partito,  il  solo  morale,  il  solo  ragionevole,  e  il  suo  piano  di  cam«* 
pagna  dovette  perniciosamente  risentirne  gli  effetti.  É  noto  difEatti 
quanto  di  suo  genio  Napoleone  abbia  inutilmente  impiegato  per 
trarre  a  combattimento  sopra  convenevole  terreno  un  nemioo  che  non 
•i  poteva  mai  raggiungere,  e  che  trovava  la  sua  più  sicura  difesa 
nell'immensità  delle  distanze  da  percorrere  per  soprarrivarlo.  Le  truppa 
inoltre  che  fecero  parte  di  questa  spedizione  non  erano  più  le  me« 
desime  ohe  avevano  vinto  ad  Austerlits;  e  Tesercito  francese,  nel  la* 
sciare  la  Lituania,  era  già  scemato  d'un  terzo;  questa  circostanza 
ci  chiarisce,  come,  ancorché  più  mite  fosse  stato  l'inverno,  di  quel* 
l'esercito  non  doveva  ritornare  da  Mosca  altro  che  dei  resti,  e  coma, 
per  cercare  una  base  di  raocozzamento,  si  sia  dovuto  retrocedere  sino 
all'Elba. 

Pur  nondimeno,  tutto  non  era  ancora  irrimediabilmente  perduto^ 
anche  dopo  quello  spaventevole  disastro;  e  quantunque  invasa  nuo^ 
▼amente  dai  Bussi,  la  Polonia  era  certa  di  rivivere,  se  Napoleone,  fa^ 
cendo  suo  prò'  delle  lezioni  della  sciagura,  avesse  rinunziato  a  bt* 
tare  contro  la  forza  delle  cose.  Le  sue  pnme  vittorie  del  1813  ave- 
vano gettato  lo  sgomento  nel  campo  nemico;  T Austria,  poco  sicura 
delle  sue  forse  e  indietrando  innanzi  alla  prospettiva  d'una  nuova 
campagna  di  Wagram,  offriva  all'imperatore  condizioni  insperate,  e 
mediante  il  sacrificio  di  Hambourg,  dell' lUiria  e  della  Vestfalia,  egli 
poteva  ottenere  il  trono  di  Polonia  per  suo  fratello  Gerolamo,  e  ri«- 
maner  tuttavia  con  più  ampii  possessi  che  non  convenisse  alla  trsr 
quiliità  dell'Europa  ed  agl'interessi  ben  intesi  delia  Francia  mede- 
sima. Ma  la  politica  dei  conquistatori  non  si  lascia  punto  guidare 
dalle  popolari  aspirazioni,  e  Napoleone  preferi  di  perire  piuttosto 
che  cedere  una  debol  parte  di  ciò  di  cui  s'era  ingiustamente  im<- 
padronito. 

Delusi  nelle  loro  speranze  del  1812,  1  Polacchi  continuarono  non- 
ostante a  combattere  e  morire  per  la  Francia  »  e  durante  i  due  uU 
timi  anni  dell'impero,  la  Francia  ha  contratto  verso  di  loro  un  de* 
bito  d'onore,  che  è  oramai  tempo  di  soddisfietre*  Conviene  che  i  Fraa- 
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cesi  se  ne  persuadano,  esservi  solidarietà  fra  il  risorgimento  della 
Polonia  e  la  vera  grandezza  defila  lor  patria  ;  e  g^li  è  ciò  che  noi  spe- 
riamo dimostrare  nel  por  termine  a  questo  lavoro. 


IV. 


Cadirto  il  primo  impero,  rimaneva  ancora  alla  Polonia  un'ultima 
probabilità  di  salvezza;  e  se  la  Francia  avesse  assecondato  i  pro- 
positi della  Russia  e  della  Prussia,  il  rimanegrgìamento  della  carta 
Europea  avrebbe  avuto  luogo  in  modo  assai  più  conforme  al  baoo 
senso  ed  all'equità.  Gli  era  afbtto  naturale  infatti  che  la  Sassonia 
si  fondesse  nella  Prussia,  naturalissimo  del  pari  che  la  provincia  di 
Posen  venisse  ad  ingrandire  il  nuovo  Stato  semi-indipendente  die 
si  formava  coi  resti  del  granducato  di  Varsavia,  ed  alla  Francia 
sarebbe  convenuto  assai  che  la  dinastia  Sassone  fosse  indennizzata 
colle  Provincie  renane.  Ma  il  re  Luigi  XVIII  «ra  molto  meno  preoc- 
cupato dal  pensiero  degl'  interessi  del  suo  popolo  che  dalla  cura 
di  conservare  le  antiche  alleanze  della  sua  famiglia ,  e  la  Polonia 
dovette  un'altra  volta  soggiacere  allo  spartimento  fra  i  suoi  tre 
carnefici. 

Nel  periodo  di  quindici  anni,  per  cui  durò  la  ristaurazione,  le  con- 
seguenze di  questo  nuovo  misfatto  furono   poco  sensibili,  mercè  la 
stanchezza  universale  dell'Europa  e  la  moderazione  dell'imperatore 
Alessandro  ;  ma  allo  scoppiare  della  insurrezione  polacca,  nel  1831, 
la  Francia  fu  aspramente  punita  del  fallo  commesso  nel  1815  dai/a 
monarchia  legittima.  Si  sa  come  poco  mancasse  che  gl'insorti  la 
vincessero:   un  soccorso  €i  trenta  o  quarantamila  uomini  avrebbe 
fatto  piegar  la  bilancia  dalia  parte  della  giustizia  e  del  diritto,  e 
dove  il  ducato  di  Posen  fosse  stato  riunito  allo  Stato  polacco,  questa 
cifra  in  piò  d'armati  sarebbe  forse  stata  raggiunta.  In  ogni  caso, 
la  Prussia  non  essendo  più  interessata  a  che  i  Bussi  trionfassero,  M 
Francia  diveniva  compiutamente  padrona  dei  suoi  movimenti,  e  po- 
teva salvar  la  Polonia  quasi  colla  medesima  agevolezza  con  cui  salva 
il  Belgio. 

Checché  ne  sia,  benché  le  circostanze  fossero  allora  molto  più  dif- 
ficili di  quello  che  sarebbero  state  nell'accennata  ipotesi.  Luigi  Fi- 
lippo commise  un  imperdonabile  errore  non  accorrendo  in  aoccorso 
degli  antichi  alleati  della  Francia,  e  la  storia  dirà  che,  ad  un  punto, 
fu  nel  potere  di  quel  re  il  rendere  alla  sua  nazione  la  frontiera  deUe 
Alpi,  l'afifrancar  l'Italia  e  la  Polonia,  e  ch'egli  non  ne  fece  nulla, 
padroneggiato  com'era  da  una  eccessiva  prudenza  che  rassomig'^*^* 
da  scambiamela  all'egoismo  ed  alla  viltà.  Questatimidezja  Wicur 
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invero  il  mantenimento  della  pace^^  ma  d'una  pace  umiliante,  che 
troppo  gravava  al  cuor  della  Francia ,  allorquando  vedeva  il  suo  re 
cittadino  curvar  la  fronte  sotto  gli  oltraggi  continuamente  rinnovati 
del  despota  ostentatore  che  regnava  a  Pietroburgo. 

Oggidì,  dopo  trent'anni  d'oppressione ,  la  Polonia  ò  nuovamente 
in  armi.  Nobili  e  villici  si  uniscono  in  un  comune  sforzo  contro  lo 
straniero,  e  l'esercito  russo  trovasi  isolato  in  mezzo  ad  un  vasto  in- 
cendio che  ogni  giorno  più  tende  a  dilatarsi.  Quando  potrà  la  Francia 
trovare  una  più  favorevole  occasione  di  tender  la  mano  a  quegli 
intrepidi  che  muoiono  invocando  il  nome  di  lei  ?  A  Sebastopoli  ed  a 
Bomarsand  la  Francia  ha  mostrato  qual  fosse  la  sua  potenza,  la 
Russia  quale  la  sua  debolezza  ;  persino  la  distanza  ora  non  sarebbe 
più  un  ostacolo,  mentre  l'ultima  guerra  ha  provato  che  la  Crimea 
era  meno  lontana  da  Londra  e  da  Parigi  che  da  Pietroburgo.  Due 
sole  fregate  corazzate  basterebbero  a  tenere  in  iscacco  tutta  la  flotta 
russa,  e  se  questa  guerra,  pur  sacrosanta,  si  volesse  fare  con  parsi- 
monia, sarebbe  forse  sufficiente  all'impresa  l'invio  di  un  corpo  di 
truppe  scelte  e  di  qualche  centinaio  di  milioni  per  armare  e  rifornire 
trecentomila  polacchi. 

Ma  perchè  guerreggiare  al  modo  di  Wellington,  quando  si  dispone 
di  forze  eguali  a  quelle  di  Napoleone  I ,  e  si  possono  mettere  in 
campo  400,000  Francesi,  200,000  Italiani  e  60,000  Svedesi  ?  Mediante 
un'intelligente  ricomposizione  della  Germania,  in  cui  rimarrebbero 
soppressi  quei  tanti  piccoli  Stati  parassiti  che  vi  pullulano,  sarebbe 
possibile  indennizzare  la  Prussia  e  l'Austria,  e  farle  anzi  interessate 
al  buon  esito  della  spedizione.  L'annessione  della  sola  città  di  Ham- 
bourg  compenserebbe,  e  ad  usura,  la  Prussia  per  la  perdita  del  gran- 
ducato di  Posen.  Lasciando  che  il  Governo  di  Berlino  s'impadro- 
nisse delle  altre  città  libere,  del  Meklenburgo  e  della  Sassonia  du- 
cale, si  potrebbe  esigere  da  lui  la  cessione  della  Slesia,  che  col  regno 
Sassone  passerebbe  in  dizione  dell'Austria,  mentre  la  dinastia  di 
Sassonia  andrebbe  a  regnare  a  Varsavia  sopra  una  nazione  di  ven- 
ticinque milioni. 

Travagliato,  com'è  oggidì,  l'impero  russo  non  varrebbe  a  sostener 
l'impeto  d'alcuna  delle  grandi  potenze  europee,  e  in  una  campagna, 
non  guari  più  lunga  di  quella  del  1859,  gli  si  potrebbe  togliere  per 
sempre  le  sue  ingiuste  conquiste  della  Finlandia,  della  Polonia  e  del 
mar  Nero,  e  ricostituire  o  fortificare  in  una  tre  nazionalità  (1). 

La  Francia  e  l'Italia  hanno  oggidì  fra  le  loro  mani  i  destini  del 
mondo,  ma  l'occasione  è  fugace,  e  se  la  si  lascia  scappare,  è  molto 
a  temersi  ch'ella  non  si  ripresenti  più  chi  sa  per  quanto  tempo  ! 

(1)  Svezia,  Polonia,  Rumenia. 


In  yero  U  Buasi»  uscirà  senia  dubbio  più  terribile  di  prima  dtUa 
crisi  in  cui  ora  si  tormenta  e  che  per  alcuni  anni  ancora  paraliszerà 
le  sue  forse  straordinarie.  Ma  allorquando  rinieliigenza  sarà  pene- 
trata e  avrà  invaso  quel  gran  corpo  colossale;  allorquando  lo  Czar 
potrà  avere  a  stromento  della  sua  politica,  non  più  120  milioni  di 
braccia  y  ma  una  massa  compatta  di  sessanta  milioni  di  cittadini  ; 
allora  l'Europa  sarà  seriamente  minacciata  nella  sua  indipendenza, 
e  la  responsabilità  di  quella  situazione  disastrosa  ricadrà  sui  Go- 
remi  imprevidenti,  che  avendo  potuto  salvare  la  libertà  europea,  non 
lo  avranno  voluto,  od  osato,  o  saputo.  Si  voli  adunque  al  socoorto 
della  Polonia  mentre  ch'ella,  tutto  sanguinosa,  è  ancora  in  piedi;  e 
non  s'aspetti,  come  fSscero  i  politici  del  1820,  che  tutto  sia  codsu- 
mate  e  ohe  l'ordine  regni  a  Varsavia  in  grazia  alla  mannaia  dd 
carnefice. 

Ahbdbo  RoTT3L 
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Nell'episodio  precedente  abbiamo  potuto  vedere  come  la  politleà 
si  mescolasse  fin  nelle  quistioni  di  lingua:  che,  quaùdo  un'idèa  o 
un  sentimento  prevale^  tutto  si  atteggia  a  quello  ;  e  come  religiosa 
era  ogni  cosa  nel  medioevo  »  cosi  è  politica  nel  secol  nostro.  Ciò 
viepiù  ci  si  parrà  nel  qui  riandare  alcune  vicende  dell' Istituto,  che 
non  sarà  l'ultima  delle  glorie  e  fors'anche  delle  compiacenze  di  Mi- 
lano: —  s'intende  quando  non  esisterà  più. 

È  uno  de*  luoghi  più  comuni  il  declamare  contro  le  accademie 
italiane;  ritrovi  di  oziosi,  occupantisi  di  sonetti  e  di  dissertazioni 
composte  per  recitarle  a  gente  raccolta  per  sentirle  recitare.  Tutte  le 
cose  che  furono  ebbero  una  ragione  di  essere;  tanto  più  quelle  che 
durarono  ;  e  a  noi  che  usiamo  i  telegrafi  elettrici  è  facile  deridere  i 
telegrafi  aerei,  che  pure  sembrarono  il  non  plus  ultra  della  velocità 
ai  padri  noe^i  ;  or  che  voliamo  sulle  strade  ferrate^  sappiamo  appena 
ricordarci  che  nella  nostra  giovinetta  parvero  portenti  di  rapidità 
i  velociferi;  e  forse  1  nostri  figli  troveranno  fanciullesco  il  nostro 
vapore  e  l'illuminazione  a  idrogene ,  impossessatisi  della  scattola 
Lenoir  e  del  gas  Sandor. 

Facilmente  potremmo  mostrare^  come  nel  secolo  passato,  le  ack^e- 
mie  favorissero  l'impulso  dato  alla  civiltà,  ed  estendessero  le  idee  filan- 
tropiche allora  pullulanti:  ma  tenendoci  al  soggetto  nostro  e  al  nostro 

(*)  Vedi  U  fumoir  a  aastso,  yàg*  8tt. 
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campanile  (come  ci  rinfacceranno),  non  possiam  tacere  la  Società  Pa- 
triotica,  istituita  a  Milano  nei  1776,  nella  quale,  prima  che  Teg^ua- 
glianza  fosse  gridata  dai  palchi,  gran  signori,  letterati,  preti,  artigiani, 
trovavansi  riuniti  per  studiare  e  attuare  i  miglioramenti  del  popolo  (1), 
applicando  la  filantropia  senza  assumerne  il  linguaggio  provocante 
e  minaccioso,  né  invelenire  il  povero  contro  il  ricco.  Ove  ci  viene 
a  proposito  un  aneddoto.  Il  segretario  di  quella  avendola  in  un  di- 


(l)  Ecco  i  temi  proposti  dalla  Società  Patriotica. 

Anno  1778.  Se  vi  sia  e  quale  il  rimedio  perchè,  morendo  un  gelso,  la 
contagione  doq  si  comunichi  agli  altri  vicini,  e  con  quali  precauzioni  si 
possa  fare  che  un  nuovo  gelso  prosperi  nel  luogo  del  gelso  morto. 

—  Quali  piantagioni  si  possono  fare  nelle  nostre  brughiere,  affine  di 
preparare  il  terreno  ad  una  cultura  più  feconda,  e  di  renderlo  utile  alla 
provista  delle  legne. 

1779.  Difetti  deiragricoltura  milanese,  e  rimedj. 

1780.  Preparazioni  e  metodo  d'affinare  la  pasta  d'acoiajo,  e  avvicinarla 
alla  perfezione. 

—  Di  quale  sostanza  e  con  qual  metodo  costruir  si  possono  gli  utensili 
di  cucina,  affine  di  combinar  la  salubrità,  l'economia  e  la  comodità. 

—  In  qual  maniera  si  possano  migliorare  i  vini  del  Milanese,  incomin- 
ciando dalla  scelta  e  coltivazione  delle  viti,  sino  alla  custodia  de*  vini  nei 
recipienti. 

1781.  Natura  della  Pellagra^  e  opportuni  rimedj. 

—  Storia  naturale  dello  scarabeo  delle  viti. 

—  Ingredienti  e  processo  per  tinger  le  sete  nelle  diverse  gradazioni  di 
un  giallo  durevole,  e  resistente  non  meno  agli  acidi  vegetali  e  animali, 
ohe  all'azion  dell'aria  e  dei  sole. 

1782.  Metodo  di  battere  il  grano  più  economico,  e  meno  incomodo  ai 
contadini  e  alle  bestie. 

—  Regole  di  fare  il  migliore  e  più  durevole  formaggio  lodigiano. 

—  In  quale  stagione  convenga  meglio  potare  i  gelsi,  e  con  quali  pre- 
cauzioni. 

—  Quali  piante  oleifere  convenga  coltivare  ne*  varj  distretti  della  Lom- 
bardia; come  moltiplicarle  e  come  estrarne  olio  più  copioso  e  migliore. 

1784.  Catalogo  compiuto  delle  erbe  che  naturalmente  nascono  o  colti- 
vansi  ne' prati  irrigatorj  della  Lombardia,  indicandone  il  nome  vuigare  e 
botanico,  e  dandone  lo  scheletro  o  la  figura. 

—  Come  migliorare  le  pelli  nostrane  di  vitello  lavorandole  gregge,  e 
quelle  di  capra  lavorandole  a  som  macco:  e  come  lavorar  si  possano  i  cuoi 
del  nostro  bestiame,  all'uso  de'  paesi  in  tal  manifattura  più  rinomati. 

1785.  Metodo  teorico  e  pratico  di  riparare  alle  macchie  che  fannosi  alle 
stoffe  di  qualunque  materia  e  colore. 

1786.  Una  farmacopea  pei  poveri ,  ragionata  e  adatta  alla  Lombardia. 

—  Piano  ragionato  di  operazioni  per  impedire  che  le  acque  stagnino 
nelle  vicinanze  di  Pavia. 

—  Indicare  il  più  facile  e  più  economico  metodo  di  accrescere  og^i 
sorta  d'ingrasso,  e  di  preparare  il  concime  in  maniera  che  non  offenda  la 
salute  de'  vicini  abitanti. 

1788.  Qual  sia  il  miglior  metodo  per  la  coltivazione  delle  vitL 
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Spaccio  intitolata  HeaUj  il  ministro  Eaunitz  scrisse  da  Vienna  non 
doversi  fiar  ciò,  desiderando  la  Sovrana  che  l'istituzione  conservasse, 
come  il  nome,  cosi  la  realità  di  nazionale,  senza  che  apparisse  in- 
gerenza di  governo.  Eppure  era  stato  il  Governo  che  aveva  iscritto 
sul  Monte  di  S.  Teresa  i  fondi  per  istituirla  e  mantenerla. 

Ai  lenti  ma  indigeni  progressi  delia  civiltà  nazionale  venne  alte- 
rare il  corso  la  rivoluzione  francese,  che  presto,  riversossi  sull'Italia , 
e  ridusse  rapido  ma  esotico  lo  sviluppo  delle  istituzioni.  Oltre  le 
tante  e  non  desiderahili,  quel  turbine  portò  via  pure  la  Società  Pa- 
triotica,  morta  da  sé,  probabilmente  coU'esserle  tolti  i  fondi.  Ma 
quando  i  Giacobini  liberarono,  cioè  conquistarono  la  Lombardia, 
vigeva  la  costituzione  dell'anno  III,  secondo  la  quale  doveva  esservi 
un  Istituto  Nazionale.  Su  quella  si  ricalcò  la  costituzione  della  Re- 
pubblica Cisalpina;  la  quale  all'art.  297  portava:  e  Vi  ò  per  tutta 
«  la  Repubblica  un  Istituto  Nazionale ,  incaricato  di  raccogliere  le 
<  scoperte  e  di  perfezionare  le.  arti  e  le  scienze  >.  In  conseguenza  il 
g^enerale  incapoBuonaparte,  nella  tornata  19  brumale  anno  vi  (1797), 
faceva  deporre  una  legge,  per  la  quale  era  fondato  l'Istituto  Nazio- 
nale, fissandolo  a  Bologna,  certamente  per  omaggio  al  titolo  suo 
antico  di  DoUa. 

Cadde  quella  repubblica,  poi  rivisse  col  titolo  d'Italiana^  ed  ebbe 
una  nuova  costituzione  a'  26  gennajo  1802,  ove  l'art.  121  portava  e  un 
Istituto  Nazionale  incaricato  di  raccogliere  le  scoperte  e  di  perfe- 
zionare le  scienze  e  le  arti  ».  Con  decreto  del  corpo  legislativo  17 
agosto  1802,  proclamato  legge  dal  Governo  ai  21  agosto,  veniva 
messo  in  attività  esso  Istituto,  con  queste  notevoli  condizioni  :  Sarà 
diviso  in  tre  sezioni,  di  scienze  fisiche  e  matematiche,  scienze  morali 
e  politiche,  lettere  ed  arti  belle:  un  terzo  almeno  dei  membri  sarà 
pensionato,  e  risederà  nel  Comune  destinato  all'Istituto;  si  radu- 
neranno almeno  una  volta  l'anno;  ogni  due  anni  ciascun  membro 
somministrerà  una  Memoria  ;  v'è  un  segretario  e  un  vicesegretario 
con  retribuzione  (2)  e  con  alloggio  nella  residenza  dell'Istituto.  Il 
primo  console  con  decreto  6  novembre  1802  nominava  i  primi  30  mem- 
bri; su  proposizione  dei  quali  nominaronsi  altri  30.  La  prima  con* 
vocazione  generale  ebbe  luogo  il  24  maggio  1803  ;  e  il  15  gennaio 
1804  si  pubblicava  il  regolamento  organico. 

Buonaparte  possedeva  eminentemente  la  dote  che  più  scarseggia 
a'  rivoluzionarj,  quella  di  saper  organizzare  ;  e  non  avrebbe  mai  fatto 
un'istituzione  senza  forza,  nò  lasciata  una  forza  senza  attività.  Da 
questo  concetto  fu  improntato  anche  l'Istituto  Nazionale,  il  regola- 
la) Il  segretario  L.  4000  di  Milano;  il  vicesegretario  L.  2500;  i  membri 
L.  1500.  Il  totale  assegno  dell'Istituto,  compresivi  i  premj  e  la  compra 
delle  macchine  era  di  L.  mil.  70,000. 


366  mnni9TA  eofinK^oiAifii. 

manto  del  qu»le  affidò  egli  airOriani.  Noto  è  come  questo  e  do^li 
astri  indagator  sovrano  »  aequìstaeee  la  buona  grazia  del  guerriero 
fortunato»  che  in  lui  eompiaoevasi  onorare  la  seienza;  scienia  innoeua, 
Yorrà  dire  taluno;  a  gli  prodigò  onori,  peneioni,  eendiacendeua  (3). 

(B)  Il  Direttorio  di  Francia,  che  nel  suo  uflSzio  di  restauratore  volea  pa- 
rere auche  fautore  d«gli  ingegni,  ordinò  al  generale  Boonaparte  di  carez- 
zare Mascheroni,  Gregorio  Fontana  e  Oriaai.  A  questo  sorivova  ess» 
Baonaparte,  appena  giunto  a  Milano:  «  La  scienze  che  onorano  lo  spirita 
umano  devono  essere  specialmente  onorate  ne*  governi  liberi.  Tutti  gli 
uomini  di  genio,  tutti  quei  che  hanno  un  posto  distinto  nella  repubblica 
delle  lettere  son  francesi ,  di  qualunque  paese  nascano.  I  dotti  di  Milana 
Bon  godeaao  la  dovuta  eonsìderazione:  ritirati  al  fondo  del  loro  stadio, 
credevansi  felici  se  i  re  e  i  preti  non  gli  facesser  del  malo.  Ora  non  pia? 
il  pensiero  è  divenuto  libero  in  Italia,  non  più  inquisizione,  n^  ÌQtolie» 
ranza,  né  dispotismo.  Io  invito  i  dotti  a  riunirsi,  e  proporn)i  i  modi  pof 
dare  alle  scienze  e  alle  arti  novella  vita.  Siate,  o  cittadino,  l'organo  di  UJi 
tentimenti  presso  i  dotti  e  artisti  di  Milano  •. 

Questa  lettera  sta  nel  carteggio  di  Napoleone,  che  ora  si  pubblica  per 
cura  defrimperiale  nipote.  Ma  non  v'ò  la  risposta  datagli  dairOrianit  il 
quale  non  cercava  gli  applausi  che  la  ciurma  prodiga  a  ohi  vilipenda  il 
nostro  passato  quasi  promessa  di  miglior  avvenire,  mentre  denunzia  per 
traditore  chi  confessa  i  meriti  d*un  governo  caduto.  L'astronomo  dunque 
rispose  una  lettera,  la  quale  dal  generale  Despinoy,  commissario  di 
guerra ,  fa  trovata  troppo  viva ,  e  dovette  essera  modificata  ia  quaate 
tenore  : 

e  Generale,  la  lettera  che  mi  faceste  l'onore  di  dirìgermi  fu  stampata 
ne' fogli  pubblici,  ond'io  mi  credo  in  dovere  di  farvi  una  risposta.  I  let- 
terati a  Milano  non  erano  sprezzati  o  negletti  dal  governo:  al  contraria, 
godeano,  oiascuno  nella  lor  professione,  un  onesto  assegno  a  una  eaaai* 
derazione  proporzionata  al  merito.  Nella  guerra  attuale,  benché  tanto  di* 
spendiosa,  gli  appuntamenti  furono  pagati  regolarmente;  e  sol  da  pochf 
settimane  cessarono,  e  non  si  sa  quando  ripiglieranno.  In  molte  famìglie 
di  letterati  portò  vera  costernazione  il  mancar  di  sussistenza  pel  presente 
e  per  l'avveoire.  Parmi  che  l'unico  modo  di  far  oessare  le  loro  calaoiità  e 
ispirar  affetto  per  la  Repubblica,  sia  di  nutrirli,  facendo  pagar  gli  aasagai 
del  mese  passato  e  del  corrente.  Spero  ch0  il  generale  in  capo  attribuire 
questi  sentimenti  all'amore  che  porto  per  la  verità  e  la  giustizia.  Che 
quanto  a  me,  avendo  pochissimi  bisogni,  saprei  vivere  in  qualunque  paese: 
e  aocha  in  questo  momento  dipende  da  me  l'accettare  una  carica  cnere^ 
ToHssÌBa  in  una  della  pii  c^iabri  unirersità  4'Suropa  aoa  laati  appaata^ 
tamenti.    Oriani  ». 

L'Oriani,  quando  non  poteva  di  meno  di  recarsi  da  (j^ue' generali,  presto 
ne  fuggiva,  e  salvava  la  sua  dignità  non  meno  a  froute  delle  lusinghe  che 
dell  A  prepotenze.  Quando  il  Bai  direni  fu  incaricato  dal  Direttorio  di  esi- 
gere dà  tutli  gl'impiegati  il  giuraoiaBio  di  odio  ai  governi  moiiarebid,  e 
dMtituirli,  Oriani  gli  scrisse: 

«  Barnaba  Oriani,  astronomo  della  specola  di  Brera,  stima  e  rispetta 
tatti  i  governi  bene  ordinati,  nà  sa  comprendere  come,  per  oaaarrare  le 
atalle  e  i  pianeti,  sia  necessario  di  giurare  odio  aiemo  a  qaeato  o  a  quel 
governo.  Egli  é  stato  in  età  di  ventitre  anui  impiegate  nalla  afMCpU  4t 
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L* artìcolo  itesso  della  legge  che  1*  istituiva,  prescriveva  ufflzj  meno 
letteraij  che  civili,  meno  teorici  che  pratici  airistituto,  destinandolo 
a  e  raccogliere  le  scoperte  e  perfezionare  le  arti  e  le  scienze  >.  Il 
regolamento  ne  specificava  le  incombenze ,  fra  le  quali  era  il  dare 
premj,  istituire  eaperimenti ,  pronunziare  sul  merito  delle  utili 
scoperte  d'agricoltura  e  meccanica;  preparar  libri  d'istruzione  ;  eia* 
borare  le  teme  per  la  nomina  de'  professori  delle  università ,  delle 
accademie  di  belle  arti  e  delle  scuole  speciali  :  proporre  al  Governo 
oió  che  credesse  utile  al  progresso  degli  etudj,  e  al  fine  d'ogni  anno 
un  quadro  dello  stato  generale  dell' istruzione  nella  Repubblica  (arti- 
colo i).  B  fra  i  doveri  del  segretario  metteva  (articolo  32)  il  render 
conto  dei  libri,  dei  manuscritti,  degli  oggetti  di  storia  naturale  o  di 
manifiiUture ,  macchine,  invenzioni  trasmesse  all'Istituto,  agevo- 
lando così  la  scelta  dei  membri,  ai  quali  commetterne  l'esame. 

Brera  da  un  governo  monarcliico,  e  si  acquistò  qualche  nome  .coi  mezzi 
ohe  gii  vennero  dal  medesimo  (?ovemo  accordati  per  venti  anni  contin'ai. 
Egli  sarebbe  dunque  il  più  ingrato  degli  uomini  se  ora  giurasse  odio  a 
(5hi  non  gli  ha  £atto  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che»  non  potendo 
giurare  odio  al  governo  dei  re,  si  sottomette  alla  legge  che  lo  priva  del 
suo  impiego  alla  specola  di  Milano,  e  malgrado  questo  castigo  egli  non 
oesserà  mai  di  far  i  più  fervidi  voti  per  la  prosperità  delia  sua  patria. 
Salute  e  rispetto  t. 

DeirOriani  stesso  abbiamo  una  lettera  del  22  piovoso  ann.  vii  al  PìoHiai 
ministro  di  polizia,  otc,  a  nome  suo,  del  Parini,  del  Reggio,  del  BrambiliSi 
si  lagna  delle  prepotenze  che  ai  professori  di  Brera  usava  un  uffiziale 
della  guardia  nazionale  per  obbligarli  a  montare  di  sentinella  e  pagar  dop- 
pia tassa  come  a^sk  detH  preti. 

Né  egli,  né  Reggio,  né  Be  Cesaris  vollero  giurare,  e  persone  la  eoi 
prima  virtù  è  la  prudenza,  cioè  il  far  la  volontà  de'  TÌncttori  di  ciascua 
giorno,  gli  esortavano  a  cedere;  v*andò  perfino  il  ministro  deirinternoi 
ma  non  ottenne  se  non  che  giurerebbero  fedeltà  al  Governo  stabilito^ 
Questa  fermezza  valse  all'Oriani  ne' successivi  rapidi  cambiamenti  d'esser 
rispettato  da  tutti  i  partiti. 

Chi  non  ammira  se  non  la  forza  e  il  sussiego,  rìde  ancora  perché,  quando, 
in  una  comparsa^  Napoleone  gli  domandò  come  stava,  esso  gli  rispose: 
«  Cosi  cosi.  Ho  qualche  dolore  di  pancia,  e  sta  notte  non  mi  lasciò  dor- 
mire f.  Poi  quando  Napoleone  gli  domandava  cosa  potesse  fare  per  lui, 
esso  gli  chiedeva  o  un  cronometro,  o  qualche  altro  stromento  perla  spe- 
cola. Vero  è  che  non  gli  mancavano  anche  lauti  assegni,  e  nella  corri* 
spondenza  di  Napoleone  col  viceré  Eugenio,  sotto  il  19  giugno  1805,  é 
lettera  di  quello  da  Mantova,  ove  dice:  •  Les  huit  milles  fivres  de  pen- 
sion  accordées  à  M.  Oriani  sont  comme  récompense  des  services  rendus: 
les  quatre  milles  livres  qu'il  regoìt  comme  professeur,  il  doit  les  conserver 
tant  qu'il  exercera  ses  fonctions.  Les  quinze  cents  livrés  qu'il  touche^pour 
\a  carte  (la  mappa  del  regno),  il  doit  les  conserver  également  pendant  soo 
travail,  qu'il  conviendrait  peut-étre  de  réunir  au  cadastre.  Les  quinze 
cents  livres  qu'il  re^oit  comme  membro  de  Tlnstitut,  il  doit  les  cooserver 
également:  ainsi  il  gardera  les  quinze  mille  livres  dont  il  jouit  t. 
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Gli  aecademicì  doTeano  raccogliersi  due  volte  il  mese,  oltre  un'adu- 
nanza generale  al  chiudersi  del  corso  scolastico  delle  università: 
eleggevasi  un  direttore  annuo  delle  adunanze  ;  premj  assegnavansi  a 
chi  risolvesse  quesiti  o  programmi  proposti,  a  qualche  utile  produ* 
zione,  a  qualche  nuova  ed  importante  scoperta  nazionale. 

Da  questi  pochi  cenni  è  chiaro  come  l'Istituto  Nazionale  dovesae 
esser  la  chiave  della  volta  dell' insegnamento  alto  ed  universitario; 
e  tutt' insieme  corpo  dotto,  corpo  insegnante,  corpo  amministrante 
gli  stabilimenti  scientifici.  Non  vi  sfugge  Timportanza  che  coA 
competentemente  gli  era  attribuita  nel  nominare  i  professori  delle 
scuole  alte  ;  l'uffizio  poi  di  informare  annualmente  sulla  cultura  del 
paese,  importava  e  ispezione  e  vigilanza  continua,  e  il  diritto  di 
dare  i  suggerimenti  opportuni.  Non  era  dunque  soltanto  letterario, 
benché  comprendesse  i  maggiori  letterati  d'allora  (4) ,  e  la  storia 
non  potrà  tacere  l'influsso  che  esercitò  su  quel  tempo ,  che  pure , 
per  le  violente  commozioni  e  i  rapidi  cangiamenti  e  lo  stato  per- 
manente &  guerra,  riusciva  tutt'altro  che  fausto  agli  studj  e  alle 
arti  beile  o  alle  industriali. 

Notisi  pure  Tesservi  accentrata  anche  l'Accademia  delle  belle  arti, 
considerate  come  un  elemento  della  generale  cultura,  un  istromento 
a  educar  quel  senso  estetico,  ch'è  pur  tanta  parte  nella  civiltà  d'una 
nazione.  Ragionevolmente  dunque  la  cura  ne  veniva  affidata  spe- 
cialmente all'Istituto  ;  del  quale  in  fatto  erano  membri  il  pittore  Giu- 
seppe Bossi,  l'artista  allora  di  moda;  l'incisore  G.  Lunghi,  l'architetto 
Gagnola,  il  Canova;  più  tardi  fu  aggiunto  il  pittore  Comerio;  e  nella 
raccolta  delle  Memorie,  e  negli  Atti  si  leggono  una  dissertazione  sui 
principi  dai  quali  dipende  il  giudizio  delle  opere  d'architettura,  e 
osservazioni  sull'architettura  delle  scale,  una  sull'architettura  gotica  ; 
del  Bossi  la  descrizione  del  monumento  di  Gastone  di  Foix;  del 
Lunghi  la  storia  della  calcografìa;  di  Giulio  Ferrari  quella  dell'ar- 
chitettura milanese. 

Nessuno  ignora  quanto  Buonaparte  si  compiacesse  d'esser  membro 
dell'Istituto  di  Francia.  Era  egli  (e  questa  volta  non  per  quella  tri- 
viale adulazione  che  vi  aggrega  principi  e  ministri)  anche  membro 

(4)  Sta  negli  archivj  di  Parigi  il  progetto  del  decreto  sopra  risiituto, 
sottomesso  al  primo  console  ;  e  in  margine  egli  sorisse  questi  nomi,  e  in 
quest'ordine  :  Fantoni.  Lunghi.  Brugnatelli.  Gagnoli.  Monti.  Oriani.  Can- 
torzani.  Volta.  Sayioli.  Mondini.  Cassiani.  Scarpa.  Moscati.  Saladini. 
Isimbardi.  Dandolo. 

S' intende  che  la  consorteria  valeva  anche  allora  nelle  elezioni,  e 
p.  e.  non  vi  appartennero  Romagnosi,  Gioja,  Ugo  Foscolo,  Giordani, 
Rasori,  mentre  vi  ha  persone  ohe  io  confesso  ignorar  perfettamente  chi 
fossero.  Ed  è  mezzo  secolo! 
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dell'Istituto  nostro,  e  quando,  non  sapendo  tenersi  airaltezza  di  primo 
cittadino  d'una  repubblica,  volle  farsi  imperatore,  non  lo  dimenticò, 
e  incaricava  il  viceré  di  fame  una  riforma,  consona  ai  nuovi  tempi, 
e  fissandolo  a  Milano,  capitale  indisputata  del  regno.  Fra  i  gravi 
pensieri  che  dovea  cagionargli  la  più  sciagurata  delle  sue  imprese, 
la  conquista  della  Spagna,  non  gli  parve  troppo  piccola  quella  del- 
l'Istituto,  e  da  Bajona  scriveva  al  Beauharnais  il  18  marzo  1808  : 

€  Mon  fìls,  je  vous  renvoie  votre  décret  sur  Tlnstitut.  Vous  ne 
trouverez  pas  à  Milan  le  «ombre  de  savants  que  vous  demandez; 
il  résulterait  de  tout  cela  plus  de  mal  que  de  bien,  et  on  serait 
obligé  de  nommer  des  hommes  sans  talents;  ou  on  nommerait  ce 
qu'il  y  a  de  mieux  dans  le  royaume,  et  alors  ils  ne  resteraient  plus 
à  Milan.  Yoici  comment  je  conqois  Torganisation  de  l'Institut.  Il 
faut  déclarer:  1"*  que  Tlnstitut  du  royaume  se  constitue  des  Acadé- 
mies  de  Pavie,  Bologne,  Venise  et  Padoue  ;  2"*  que  cbaque  académie 
sera  organisée  de  la  manière  suivante  (à  peu  près  comme  vous  or- 
g'anisez  Tlnstitut);  3"  que  les  membres  des  Académies  ne  prendront 
pas  le  titre  de  membres  de  l'Institut  d'Italie,  mais  celui  de  mem- 

bre  de  l' Académie  de en  reparti ssant  le  nombre  total  entre  ces 

cinq  villes,  en  proportion  de  leur  importance;  qu'ils  toucheront  la 

somme  de du  Trésor;  qu'une  réunion  des  classes  aura  lieu  à 

Milan,  où  on  deciderà  ce  qui  sera  digne  d'étre  imprimé  dans  les 
Mémoires  de  l'Institut;  qu'une  place  venant  à  vaquer  dans  l'Institut 
d'Italie,  l'Académie  dans  le  sein  de  laquelle  doit  résider  le  membra 
sommerà,  à  la  pluralité  absolue,  six  candidata  ;  cette  liste  sera  en- 
voyée  aux  quatre  autres  Académies,  et  il  faudra  réunìr  les  suffrages 
de  trois  Académies  pour  se  trouver  nommé  ;  si,  sur  ces  six  membres 
présentés,  aucun  ne  réunissaitle  suffrage  des  trois  Académies,  l'Aca- 
démie présenterait  d'autres  sujets,  et  dans  le  cas  que  cette  troisième 
présentation  n'eùt  pas  plus  de  succès,  la  place  resterait  vacante  pen- 
dant un  an.  Peuvent  ètre  nommés  des  individus  de  tout  le  royaume, 
pourvu  qu'ils  prennent  Tengagement  de  résider  dans  les  Académies 
où  ils  seraient  nommés.  Appelez  quatre  membres  de  l'Institut,  et 
discutez  avec  eux  ces  idées.  C'est  le  seul  moyen  de  créer  un  In- 
stitut  en  Italie.  En  Franco,  tout  est  à  Paris;  en  Italie,  tout  n'est 
pas. à. Milan:  Bologne,  Pavie,  Padoue,  peut-étre  Venise,  ont  leurs 
lumières  à  eux  ». 

Ecco  in  che  modo  Napoleone  concepisse  l'accentramento,  del  quale 
era  pure  tanto  geloso,  e  come  il  suo  senso  pratico  riconoscesse  che 
le  tradizioni  e  le  abitudini  che  altra  volta  egli  equiparò  alla  giu- 
stizia, rendono  diversele  condizioni  dell'Italia  da  quelle  della  Francia. 
In  fatto,  secondo  il  decreto  25  ottobre  1810,  fu  determinato  prendesse 
il  nome  di  Istituto  Italiano  di  scienze,  lettere,  arti;  riaedease  in 
SMita  C.  -  24 
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Milano,  avendo  quattro  sezioni  a  Venezia,  Bologna,  Padova,  Verona  ; 
ogni  dicembre  tutti  i  membri  pensionati  intervenissero  ad  un* adu- 
nanza generale  in  Milano;  oltre  due  congressi  periodici  per  anno 
de*  membri  di  ciascuna  sezione,  e  le  tornate  mensili.  L'assegno  per 
le  pensioni  e  le  spese  fu  portato  a  L.  120,000  milanesi. 

Ma,  almeno  nella  nuova  forma,  tardò  ad  operare,  giacché  soltanto 
airS  febbrajo  1812  compariva  la  nomina  de'segretarj  delle  sezioni; 
poi  nel  marzo  il  regolamento  organico.  Questo  riduceva  l'Istituto  a 
due  classi  ;  una  di  scienze  e  di  arti  meccaniche  ;  una  di  arti  e  let- 
tere liberali  :  i  membri  di  questa  seconda  doveano  stare  a  quei  della 
prima  come  3  a  2:  oltre  un  presidente  generale,  ciascuna  classe 
aveva  un  direttore.  Le  due  classi  si  unirebbero  per  esaminare  i  pro- 
dotti deirindustria  e  delle  arti,  da  premiarsi  nella  solennità  di  Sau 
Napoleone, 

Fu  in  questo  tempo  che  ristituto  ebbe  o  assunse  T  incarico  di  for* 
mare  il  vocabolario  della  lingua  italiana,  come  a  lungo  divisammo. 
Kella  qual  occasione  avemmo  a  dire  come,  caduto  il  regno  d'Italia, 
l'Istituto  continuasse  col  nome  di  Cesareo,  poi  di  Imperiale  Regio,  stac- 
cato però  dalle  sezioni  di  Bologna,  Padova,  Verona,  Venezia,  pur 
conservandosi  primo  corpo  dotto  del  regno  Lombardo- Veneto.  Come 
tale,  era  spesso  consultato  dal  Governo,  ma  non  più  per  la  nomina  dei 
professori  o  la  scelta  dei  testi  ;  perocché,  essendosi  centralizzato  ogni 
oosa  a  Vienna,  dava  ombra  una  rappresentanza  officiale  della  scienza 
italiana.  E  sebbene  in  quel  tempo  siasi  rimpastata  tutta  la  pubblica 
istruzione,  siansi  stampati,  compilati,  tradotti,  sperimentati  tanti  libri 
di  testo,  mai  non  ne  fu  sentito  l'Istituto. 

Può  benissimo  non  aversi  in  un  paese  una  data  istituzione:  ma 
quando  vi  è,  il  governo  che  non  sa  o  non  vuole  valersene,  che  la  lascia 
languir  d'inedia,  che  cosi  la  scredita  nell'opinione  degli  altri  e  nella 
coscienza  di  se  stessa,  non  mostra  intendere  i  doveri  suoi,che  stanno 
appunto  nel  giovarsi  di  tutto  le  forze,  e  nel  favorire  la  libera  attiviti^ 
di  tutte  le  capacità. 

Della  antiche  attribuzioni  gli  fu  conservata  quella  di  distribuire  an- 
n^almeate  i  premj  su  temi  scientifici  proposti,  e  su  miglioramenti 
4eU'indnBtria  e  dell'agricoltura.  Fu  questa  sempre  la  più  bella  so* 
lisnnità  dell'Istituto,  e  la  miglior  occasione  di  attestar  pubblioamente 
la  sua  vitalità,  e  se  a  scientiae  delectatione  ad  effidend}  utiWaitm  r^ 
/$rr$  (5):  poiché  metteva  a  contatto  lo  scienziato  coU*operajo,  le  tso- 
ciche  colle  applicazioni ,  siccome  dee  chi  voglia  che  la  scienza  non 
si%  medaglia  di  gabinetto  ma  moneta  di  corso  effettivo. 

Onda  proferirà  i  giudizj  era  necessario  conservar^  l'Istituto^  e  ifi 

(5)  G4c$ro,  df  rtp.,  v.  8. 
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fatti  continuarono  le  pensioni  ai  membri  superstiti,  ma  più  non  se 
ne  nominarono  di  nuovi  ;  né  tornate  ordinarie  si  faceano,  né  pubbli- 
cazione di  Memorie,  tutto  adempiendosi  da  un  segretario,  che  prima 
era  il  polistore  Luigi  Bossi,  poi  l'astronomo  Carlini.  Questo  nostro 
collega,  poc'anzi  rapitoci  in  robusta  vecchiezza  (6),  con  amore  e 
pazienza  continuò  il  penoso  e  delicato  uffìzio,  e  il  nostro  archivio 
«on  serba  per  piolti  anni  che  il  carteggio  di  lui ,  e  i  giudizj  che 
dava  sui  libri  presentati,  non  contentandosi  d'una  semplice  ricevuta, 
come  si  costumò  dappoi. 

Da  un  pezzo  rinfacciavasi  a  Vienna ,  che  unica  fra  le  capitali 
d'Europa,  olire  Costantinopoli,  non  avesse  un'accademia  di  scienze  : 
il  che  soprattutto  ripetevasi  dal  noto  orientalista  barone  De  Hammer, 
Salito  al  trono  Ferdinando  I,  e  cessata  quella  falsa  economia  con  cui 
Francesco  I  manteneva  il  silenzio  intitolato  pace,  dove  a  tutto  doveano 
supplire  le  dolcezze  della  vita  materiale,  e  soffogarsi  nella  pingue- 
dine le  generose  aspirazioni ,  fu  eretta  un'Accademia  a  Vienna  ; 
poi  quando  quell'imperatore  dabbene  venne  per  la  corona  lombarda 
a  Milano  nel  1838,  fu  ridonata  vita  all'Istituto. 

Ma  se  prima  era  il  corpo  dotto  supremo  del  regno  d'Italia,  poi 
erasi  ristretto  al  Lombardo- Veneto,  allora  fu  limitato  alla  Lombar- 
dia, un  altro  istituendosene  a  Venezia,  col  quale  il  nostro  non  aveva 
nessun  appiglio.  Allora  pure  fu  staccato  del  tutto  dall'Accademia 
di  Belle  Arti ,  stabilendo  che  i  membri  di  questa  non  appartenes- 
sero allo  Istituto.  Il  quale  componeasi  di  quaranta  membri ,  fra  cui 
venti  pensionati,  coll'incarico  di  provedere  alla  coltura  del  regno,  di 
rispondere  alle  domande  del  Governo,  di  curare  la  distribuzione  de* 
premj  ad  anni  alternati  con  Venezia,  e  di  comparire  a  certe  pubbli-» 
che  solennità.  Internamente  l'Istituto  divideasi  in  otto  commissioni  ; 
cioè  di  storia,  letteratura,  archeologia  ;  di  scienze  filosofiche,  politi- 
che ,  legali  ;  di  matematica  pura  e  applicata  ;  di  geografia  e  topo- 
grafia; di  fìsica  e  chimica  ;  di  storia  naturale  e  agronomia  ;  di  scienze 
mediche  e  chirurgiche;  di  tecnologìa. 

Oltre  aver  commissioni  permanenti  sui  bachi  da  seta,  sui  boschi, 
sulle  fonti,  sui  vini ,  sull'archeologia  ,  dal  Governo  era  consultato 
frequentemente  sopra  punti  scientifici,  per  esame  di  privilegi  doman- 
dati, per  dispensare  dai  diritti  doganali  nuove  macchine  introdotte, 
per  quistioni  topografiche,  o  legislative,  o  sanitarie,  e  sulla  benefi- 
cenza, su  libri  (7),  sino  a  dover  fare  talvolta  cento  rapporti  in  un  mese, 

(6)  Ne  parlai  a  pag.  393. 

f7)  Questo  stesso  giornale  (Anno  1863,  fase,  di  gennajo)  riferi  gli  stu4j 
fatti  dall'Istituto  intorno  al  soggetto  del  sipario  pel  teatro  della  Scala. 
A  Vienna  erasi  istituita  una  Commissione  per  la  ricerca  e  conservazione 
de*  monumenti  artistici  e  archeologici,  e  doveva  avere  corrispondenti  aiich^ 
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i  quali  importavano  Btudj  coscienziosi  e  lunghi,  analisi,  spese.  Quando 
l'oidio  invase  la  vite,  Tlstituto  fissò  una  commissione  che  annual- 
mente riferisse  sui  progressi  del  male  e  i  tentati  rimedj  ;  un'altra 
quando  vi  s'aggiunse  la  malattia  de*  filugelli,  e  suggerì  che  a  tale 
studio  fosse  applicato  un  premio  speciale  che  l'imperatore  voleva 
assegnare,  come  domandò  dal  Governo  d'avere ,  per  mezzo  de'  con- 
soli, notizie  precise  sull'andamento  di  tale  coltura  in  paesi  lontani, 
e  sulla  possibilità  d'ottenere  miglior  seme.  L'Associazione  agricola  di 
Corte  Palasio  potè  dire  assicurata  la  sua  esistenza  dacché  l'Istituto 
propose  al  Governo  d'iscrivervi  un  grosso  capitale,  conflato  colle  multe 
ai  violatori  delle  leggi  doganali ,  e  destinato  per  legge  a  benefizio 
de'  figli  delle  guardie.  A  imitazione  del  Governo,  anche  le  regie  de- 
legazioni e  le  comunità  ricorreano  al  senno  dell'Istituto;  lo  faceano 
i  particolari  ;  e  anche  municipj  e  governi  estranei  a  questo  dominio 
chiedeano  consigli  all'Istituto,  e  gli  affidavano  l'esame  di  concorsi 
o  d'invenzioni  (8). 

Una  società  di  dotti,  la  quale  recita  e  stampa  cose  che  si  fanno 
anche  da  soli  e  meglio,  e  nella  quale  si  ha  cura  di  protestare  che 
ciascuno  esprime  opinioni  individuali,  e  ne  è  unico  responsabile;  i  cui 
membri  stessi  non  s'incontrano  che  una  volta  ogni  quindici  giorni 
per  leggere,  udire  e  separarsi,  è  tutt'altro  da  que'consorzj,  neces- 
sari allorché  mancavano  libri  ed  erano  difficili  le  comunicazioni,  o 
da  quelle  fraternite  dove  con  disinteresse  collaboravano  tutti  a  fati- 
che importanti,  ed  eccedenti  la  potenza  di  un  solo,  come  sarebbero 
state  quelle  di  Deventer  in  Germania,  del  Cimento  a  Fireuze,  dei 
Padri  Maurini  in  Francia,  o  la  Società  Palatina  a  Milano,  ove  dai 
ricchi  fornivansi  i  capitali,  dai  dotti  l'ingegno  onde  pubblicar  opere 
di  utilità  0  decoro  comune. 


ne'  dominj  italiani.  Si  fece  capire  che  IMmpoirianza  de' monnmenti  nostri  è 
tale,  da  non  bastarvi  pochi  corrispondenti,  e  richiedersi  una  giunta  espressa. 
Il  segretario  delTIstituto  e  quello  delTAccademia  di  Belle  Arti  furono  in- 
caricati di  redigerne  un  progetto  per  la  Lombardia,  a  norma  di  qnel  che  il 
marchese  Selvatico  avea  fatto  pel  Veneto,  e  lo  compierono  e  spedirono,  e 
non  ebbe  tempo  di  venir  applicato.  Cambiate  le  cose ,  in  occasione  di  un 
dibattimento  importante  nato  a  Pavia  pel  ristauro  della  basilica  di  S.  Mi- 
chele, venne  dal  ministero  deirinterno  di  Torino  consultata  la  sezione 
lombarda  della  R.  Deputazione  di  storia  patria.  Sentiti  i  membri  di  questa, 
io  scrivente  stesi  un  rapporto  ;  dietro  al  quale  il  ministero  domandò 
di  preparare  un  progetto  di  commissione  archeologica  per  la  ricerca  e  la 
conservazione  dei  monumenti.  Io  lo  feci,  ma  cangiato  il  ministero,  pia 
non  se  ne  trovò  traccia.  Chiesto  di  rinnovarlo,  il  feci  ;  venne  mandato 
all'opportuno  giro  degli  ufficj,  poi  si  conchiuse  non  doversene  far  nulla. 
(8)  Per  esempio  la  città  di  Trieste  chiese  il  giudizio  nostro  per  conferire 
il  premio  Rossetti  a  storie  patrie. 
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Pure  le  Accademie  tolgono  a  quell'isolamento  morale  e  intellet- 
tuale, a  cui  spesso  esiliano  i  compatrioti  chi  gli  opprime  coH'inconte- 
Btabile  superiorità.  Possono  anche  recar  qualche  conforto  in  tempi,  in 
cui  la  gloria  non  è  consacrata  se  non  dalla  cura  che  s'ha  a  diminuirla. 
Quella  parola  che  ispira  ad  alcuni  sgomento,  ad  altri  arcane  speranze, 
che  alcuni  aggravano  di  tutte  le  colpe,  altri  salutano  rimedio  a  tutti 
i  mali,  e  che  molti  conservavano  nel  sacrario  del  cuore  traverso 
ai  terrori  della  tirannia  o  alla  pressura  delFopinione  e  alla  legge  del- 
l'opportunità, la  si  potea  ripetere  legalmente  nel  titolo  di  repubblica 
letteraria.  E  n'avea  le  forme  l'Istituto  Lombardo,  colla  libertà  delle 
elezioni  fin  del  magistrato  supremo,  coli' eguaglianza  dei  membri ,  la 
quale  non  consiste  nel  rimpicinire  ogni  superiorità  alla  misura  delle 
mediocrità  gelose,  e  fiaccare  i  caratteri  sotto  l'opinione  d'un  giorno, 
ma  nel  rispettare  qualunquesiasi  manifestazione  del  genio,  aprire  il 
campo  a  tutte  le  attività,  livellare,  non  abbassando  chi  sta  in  piedi, 
ma  sollevando  chi  sta  in  ginocchio. 

E  l'Istituto,  che  pel  titolo  d'imperiale  regio  è  vituperato  da  molti 
come  servile  e  codardo ,  seppe  star  fermo  dinanzi  al  potere  ostile, 
il  che  è  più  facile  che  dinanzi  al  potere  carezzante  ;  e  prove  di  d*3Coro 
e  d'indipendenza  molte  potrei  recare,  date  da  questa  società,  forte  sulla 
propria  costituzione  e  sull'indipendenza  del  sapere.  La  piazza  non  le 
seppe;  non  per  questo  son  meno  vere  o  meno  meritorie. 

Ciò  serbando  a  miglior  ora,'diremo  come,  anche  ne' tempi  più  de- 
solati di  speranze  non  cessò  dall'incoraggìare  le  arti  utili  e  le  appli- 
cazioni della  scienza.  À  ciò  diresse  i  temi  che  poneva  a  concorso, 
proponendo  di  esaminare  come  l'agricoltura,  quest'arte  antica  e 
scienza  nuova ,  possa  sussidiarsi  delle  scoperte  della  moderna  chi* 
mica;  come  vantaggiarsi  del  coltivare  le  radici  tuberose  ed  altre, 
si  per  pascolo  dell'uomo  e  delle  bestie,  sì  per  preparazioni,  e  come 
introdurlo  nella  ruota  agraria  (9)  ;  e  in  relazione  coU'igiene,  quanto 
l'estendersi  delle  risaje  e  de'  prati  marzajuoli  torni  insalubre  (10); 
e  le  guise  d'erigere,  per  associazione,  case  di  ricovero  ai  contadini 
affetti  da  mali  cronici  (11). 

(9)  Quali  vantag^  possono  rìdoDdare  all'agrieoltara  lombardo-veneta 
dalla  più  accurata  ed  estesa  coltivazione  delle  radici  bulbose  ecc. 

(10)  Se  il  nocumento  provenga  dall'aria,  dall'acqua  potabile ,  o  da  en- 
trambe. Se  le  acque  potabili  restino  guaste  dall'infiltramento  delle  irrigue. 
Per  quali  principi  ®^^^  acque  irrigue  differiscano  dalle  salubri,  e  quali 
siano  le  cause  principali  dell'infezione.  —  Quali  possono  essere  i  principj 
chimici  che  infettano  l'aria,  ed  a  quale  altezza  nell'atmosfera  possono  essi 
innalzarsi. 

(11)  Torna  desiderabile  che  venga  ad  erigersi  nella  provincia  di  Milano 
da  una  pia  associazione,  una  casa  di  ricovero  pei  poveri  contadini  affetti 
da  mali  cronici  ;  e  ritenendo  tia  oapact  di  100|  300  o  800  inditidui,  te 
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Ben  prima  che  i  disastri  avvertissero  quanto  sia  capitale  pel  no- 
stro paese  l'educazione  del  filugello,  l'Istituto  chiedeva  i  metodi  di 
conoscerne  e  ottenerne  il  buon  seme,  di  providamente  allevarli;  di 
meglio  utilizzare  il  gelso  (12);  e  di  perfezionar  la  trattura  della  seta, 
riducendo  a  più  favorevole  condizione  Tacqua  che  vi  si  adopera  (13); 
infine  otteneva  una  compiuta  monografia  del  baco  da  seta  (14),  e  ne 
domandava  una  del  gelso. 

Suirindustria  de*  formaggi  si  apri  un  concorso,  estendendolo  all'e- 
same delle  giovenche  e  delle  loro  malattie  (15);  al  che  sono  consenta- 
nei gli  altri  sul  caglio  vitellino  (16);  e  sulla  polmonea  epizootica  (17). 

stabilirsi  in  paese  già  provveduto  di  medico-chirurgo  e  di  farmacia,  il 
concorrente  dovrà  presentare  : 

1«  Un  prospetto  delle  spese  occorrevoli  nei  tre  casi,  pel  primo  im- 
pianto di  detto  casa,  pel  mantenimento  dei  ricoverati,  i  quali  vi  debbono 
essere  proveduti  in  ogni  vero  loro  bisogno,  e  per  gli  onorarj  ai  diversi 
impiegati. 

2<»  Un  piano  disciplinare  e  amministrativo. 

(12)  Con  quale  metodo  ottenere  la  migliore  e  più  proficua  semente  dei 
bachi  da  seta;  a  quali  indizj  riconoscerla,  e  quale  la  miglior  maniera  di 
farla  rinascere.  Quali  le  migliori  e  più  sicure  norme  per  allevare  colla  pi4 
proficua  riuscita  i  bachi»  Quali  specie  e  varietà  del  gelso  nei  lombardo- 
veneto  meglio  allignano,  durano  e  rendono  la  miglior  qualità  e  quantità 
di  foglia,  e  quali  disposizioni  ed  elevazioni  del  suolo  e  terre  ad  esse 
meglio  corrispondono.  Quale  sia  il  metodo  più  sicuro  e  più  economico 
per  avere  i  migliori  possibili  risultamenti  nella  coltivazione  della  pianta 
del  gelso,  e  quale  approssimativamente  la  quantità  di  questa  che  in  pro- 
porzione del  terreno  convenga  coltivare,  affinchè  essa  non  riesca  eccessiva. 
Premiato  Cesare  Stradivari. 

(13)  Quali  circostanze  influiscono  alla  migliore  trattura  della  seta,  dipen- 
dentemente dalla  qualità  dell'acqua  adoperata  nelle  caldajuole,  e  con 
qnale  preparazione  ridarla  alle  condizioni  più  favorevoli. 

(14)  Esporre  Panalomioa  struttura  del  baco  da  seta  nello  stato  di  bruco, 
di  crisalide  e  di  farfalla,  indicando  la  storia  fisiologica  de*  suoi  organi,  e 
dare  la  storia  e  i  caratteri  principali  delle  malattie  del  baco  stesso,  dimo- 
strando le  alterazioni  organiche  che  le  accompagnano.  La  memoria  dovrà 
essere  corredata  da  esatti  disegni.  (Premiato  Emilio  Cornatia). 

(15)  Quali  distretti  della  Lombardia  son  più  proprj  alla  riuscita  dei  for- 
■Mggi*  Qu^li  prati  vi  tornano  più  convenienti,  e  quali  altre  pasture  verdi 
o  secche.  Quali  le  vacche  nostrali  o  estere  atte  alla  miglior  produzione 
dei  formaggi;  quali  malattie  possono  nuocerci  ;  quali  metodi  per  curarle 
e  prevenirle.  Quale  il  miglior  metodo  per  fabbricar  formaggi  ecc.  Quali 
regole  seguire  pel  loro  stagionamento  e  conservazione,  eco.  Premiato 
Luigi  Cattaneo  ;  accessit  Peregrini  Luigi. 

(16)  Determinare  chimicamente  ed  isolare  il  principio  che  nel  caglio  vi- 
tellino esercita  la  facoltà  coagulatrice  sul  latte  da  lavorarsi  in  formaggio. 
Diviso  il  premio  tra  Davide  Nava  e  Francesco  Selmi. 

(17)  Descrivere  il  corso  e  dimostrare  la  vera  natura  della  malattia  che 
sì  sviluppa  in  animali  bovini  sani  coirianesto  dei  fluidi  tratti  da  animali 
bovili  malati  di  pleuro-pneumonia  (polmonera)  epizootica;  determinare, 
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L* essiccazione  dei  grani  fu  il  tema  pel  1858  e  la  fabbricazione  dei 
vini  per  Tanno  seguente.  Dopo  proposta  nel  1844  la  maniera  di  ri- 
pristinare e  conservare  i  boschi  e  profittarne  (18),  nel  52  doman- 
dava un  manuale  popolare  di  selvicoltura: 

All'industria  giovava  l'Istituto  col  volere  descritta  e  ragionata  là 
quantità  d'azione  delle  acque  cadenti  che  può  ancora  usufruttarsi 
in  Lombardia  (19);  Tesame  delle  terre  nostre  figuline,  e  del  miglior 
modo  d*ottenere  stoviglie  (20);  i  metodi  preferibili  di  fare  e  mantenere  t 
tetti  (21)  e  le  strade  ordinarie  ;  come  supplire  alle  traversine  di  larice 
per  le  strade  ferrate  (22);  un  prospetto  della  nostra  industria  manufat- 
turiera  (23)  ;  e  quanto  le  associazioni  d'industria  e  di  commercio  in- 
fluiscano sulla  prosperità  pubblica,  e  come  più  congfuamente  tute- 
larle (24),  e  quali  cambiamenti  converranno  al  commercio,  all'in- 
dustria, all'agricoltura  quando  sia  compiuta  la  rete  delle  strade 
ferrate. 

anche  mediante  indagini  Anatomiche,  microscopiche  e  chimiche,  il  grado 
di  relazione  tra  gii  effetti  si  locali  che  generali  delle  due  malattie;  — 
comprovare  con  lunga  serie  di  fatti  hcue  avTerati  se,  quando,  e  fino  4 
quanto  gli  animali  bovini  innestati  rimangano  preservati  dalla  polmonera 
epizootica.  Venne  dato  un  incoraggiamento  di  L.  1300  a  Lorenzo  Corvini. 

(18)  Premio  a  Francesco  Meguscher,  menzione  onorevole  a  Pietro  Caimi. 

(19)  Esporre  l^  Una  descrizione  e  una  misura  fondata  sopra  dati  topo- 
grafici ed  idrografici,  e  possibilmente  approssimata,  della  quantità  d'azione 
che  può  utilizzarsi  per  caduta  d'acqua  nei  varj  luogi  della  Lombaidia. 
2^  Una  descrizione  e  misura  per  approssimazione  di  quella  parte  di  detta 
quantità  di  azione  che  è  messa  in  esercizio  in  opifìzj  già  costrutti.  3^  Un. 
progetto  ben  ragionato  sul  miglior  modo  di  approfittare  della  molta  forza 
residua,  che  va  tuttavia  perduta.  Il  premio  non  fu  aggiudicato). 

(20)  Premiato  Gaetan  Rosina. 

(31)  Prendere  in  esame  i  principali  metodi  praticati  airestero,  per  la 
costruzione  dei  tetti,  soggiungendo  i  proprj  divisamenti  per  introdurli 
presso  di  noi  e  migliorarli.  Indicare  i  materiali  che  può  fornire  la  Lom- 
bardia, più  adatti  a  tali  costruzioni,  ed  insegnare  il  miglior  modo  di  pre- 
pararli e  porli  in  opera,  considerata  possibilmente  l'economia.  Dimostrare 
quali  sieno  i  preferibili  fra  i  mezzi  a  procurare  lo  scolo  delle  acque,  mas- 
simamente nello  squagliamento  delle  nevi,  senza  danneggiare  0  deturpare 
gli  edifizj  ecc. 

(22)  Premiato  l'ingegnere  Angelo  Milesi  di  Bergamo, 

(23)  Premessa  una  storia  delle  vicende  cui  soggiacque  l'industria  mani- 
fatturiera della  Lombardia,  e  fatta  conoscere  la  condizione  in  che  oggidì 
si  trova  nei  varj  territorj  che  la  compongono,  dimostrare  quali  rami  di 
essa  possano  maggiormente  prosperare  in  relazione  alle  condizioni  delle 
singole  località,  e  se  da  ciò  possa  derivare  danno  all'industria  agricola 
per  diversion  di  braccia  e  di  capitali.  Premio  a  titolo  d'incoraggiamento 
a  Giovanni  Frattini  e  Giovanni  Merlini. 

(24)  QuaFò  Tinfiuenza  delle  associazioni  industriali  e  commerciali  solla 
prosperità  pubblica?  Quali  sarebbero  i  più  congrui  mezzi  per  tutelarle? 
Premiato  l'avvocato  Francesco  Restelli. 
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Le  morti  improvise  (25),  la  pellagra  (26),  le  cause  dell'asma  (27)  ; 
la  natura  de'  miasmi  e  de'  contagi  ;  gli  usi  medici  deirelettricità,  la 
malattia  scrofolare  (28);  e  la  miglfore  organizzazione  degli  studj  me- 
dico-chirurgici e  delle  scienze  affini  (29) ,  gli  porsero  altri  temi  di 
concorso.  Toccava  ad  uu  problema  essenziale  chiedendo  quanta  effi- 
cienza sociale  abbiano  i  giuochi  e  gli  spettacoli  (30)  ;  come  richiese 
e  ottenne  un  manuale  de'  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  a  uso  del 
popolo  italiano  (31). 

E  alla  pratica  mirò  fino  in  quìstioni  di  carattere  più  scientìfico, 
siccome  l'adattare  i  principj  della  meccanica  analitica  di  Lagrangia 
ai  problemi  meccanici  e  idraulici  (32)  ;  e  se  le  radici  de'  vegetabili 
scelgano  fra  le  sostanze  le  più  confacenti  al  loro  alimento  (33). 

Il  che  noi  esponendo  in  occasione  appunto  di  distribuzione  di  premj, 
volevamo  attestare  che  «  nella  cara  patria  nostra  non  era  abbassato 
il  grado  della  coltura  intellettuale;  né  vi  si  smarrivano  la  potenza 
delle  feconde  sintesi,  il  sentimento  delle  proporzioni  che  rivela  ar- 
monia nelle  facoltà,  la  serena  e  concisa  proprietà  di  esposizione,  che 
viene  da  chiarezza  e  precisione  d'idee  ;  che  non  era  cessata  la  perseve- 
ranza a  raggiungere  la^  verità ,  e  il  coraggio  di  proclamarla,  mal- 
grado la  violenza  de' forti ,  le  ingiurie  de'fiacchi,  e  la  non  curanza 
de' gaudenti». 

Ora  stesso  sono  in  concorso  varj  temi  ;  far  conoscere  gli  schisti  bitu- 
minosi dell'Alta  Italia  ;  una  monografia  delle  arti  esercitate  in  Italia 
reputate  insalubri,  coi  ripari  igienici  e  il  miglioramento  delle  abitazioni 
del  popolo;  —  l'essenzialità  del  morbo  migliare  ;  —  i  metodi  di  vinifica- 
zione usitati  e  i  miglioramenti  possibili  ;  —  la  storia  delle  malattie  dei 
gelsi  in  Lombardia  ;  —  quale  tra  le  varie  forme  di  associazione  di  cre- 
dito fondiario  sarebbe  più  confacente  alle  presenti  condizioni  d'Itaba 
per  disgravare  il  debito  ipotecario,  promovere  i  grandi  miglioramenti 
agricoli,  e  sovvenir  alla  classe  de'  semplici  coloni  ;  —  studj  e  osserva- 
zioni di  metereologia  in  una  data  circoscrizione  territoriale. 

(25)  Istituire  le  possibili  ÌDdagini  sulle  cause  delle  morti  repentine^  Sor- 
mani  NapoleoDe,  premiato;  Ferrario  Giuseppe,  accessit. 

(26)  Conferite  L.  lòOO  ai  dottori  Carlo  Frua  e  Filippo  Lussana,  a  titolo 
d*incoraggiamento. 

(27)  Determinare  con  osservazioni  cliniche  e  d'anatomia  patologica  le 
alterazioni  degli  organi  che  diventano  causa  dell'asma,  nell  ordine  della 
maggiore  frequenza  con  cui  ciascuna  di  esse  produce  la  malattia.  Pre- 
miato dottor  Bergson  di  Berlino. 

(28)  Premiato  il  dottor  Giuseppe  Milani  di  Cremona,  accessit  Cesare 
Castiglioni. 

(29)  Premiato  il  dottor  Massone  di  Genova. 

Ì301  Premiato  il  professor  Girolamo  Boccardo  di  Genova. 
31)  Dato  un  incoraggiamento  alTavvocato  Luigi  Ranieri  di  Tortona. 
32)  Premiato  Gabrio  Piola. 
8d)  Premio  al  dottor  Xrlachiaetti. 
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Qaando  nel  1847,  alla  voce  di  Pio  IX  ^  rinverdirono  le  speranze 
italiche,  e  la  società  e  la  Chiesa  ebbero  uno  stesso  voto,  applausero 
alla  stessa  persona,  anche  Tlstituto  volle  contribuire  al  rigeneramenl!b 
della  patria,  e  richiamandosi  agli  uffizj  attribuitigli  nella  sua  fon- 
dazione, fé  un  progetto  di  riforma  degli  studj ,  al  quale  i  singoli 
membri  apposero  considerazioni  e  note,  ciascuno  secondo  la  propria 
specialità. 

Le  riforme  si  risolsero,  come  al  solito,  in  rivoluzione,  dopo  la  quale 
fu  inflitto  alla  Lombardia  il  governo  peggiore  che  si  possa,  il  mi- 
litare. Cessato  questo,  allorché  l'imperatore  venne  a  Milano  si  era 
sperato,  o  temuto,  che  riconciliasse  gli  animi,  col  restituire  tutta 
quella  parte  d'autonomia  che,  compatibilmente  colle  circostanze,  po- 
tesse e  appagare  la  dignità  nazionale ,  e  meglio  prò  vedere  all' inte- 
resse de*  singoli  paesi ,  lasciandoli  amministrare  da  chi  li  conosce. 
Parve  simbolo  di  questo  concetto  la  nomina  d'un  governatore  gene- 
rale nella  persona  dell'arciduca  Massimiliano.  Non  è  ancora  scorso 
bastante  tempo  per  vagliare  dalla  sistematica  menzogna  la  verità; 
e  troppo  è  insito  alla  natura  cittadina  il  seguitare  a  dir  una  cosa 
perchè  una  volta  fu  detta.  Noi  accenneremo  solo  come  allora  una 
voce  molto  competente  e  abbastanza  efficace  fessesi  elevata  a  Venezia 
contro  le  Accademie  di  Belle  Arti,  quasi  istituzione  pregiudicevole  e 
all'arte  e  alla  società,  e  favorevole  solo  alle  mediocrità.  Le  scuole  di 
disegno,  opportune  anche  agli  industriali  (dicevasi),  si  uniscano  alle 
tecniche:  chi  si  sente  prepotentemente  chiamato  all'arte  si  cerchi 
un  maestro,  mentre  la  folla  de'  mediocri  si  ritirerà  da  un  campo  dove 
non 'riuscirebbe  che  d'ingombro;  così  l'esercizio  dell'arte  perderà  in 
estensione,  ma  guadagnando  in  intensità:  e  gli  artisti  non  si  tro- 
veranno servili  a  un  modello  prestabilito  dal  professore,  né  legati 
all'imitazione  di  questo.  I  concorsi  non  fan  premiare  che  mediocri, 
i  quali  inoltre  non  sempre  sono  autori  dell'opera  presentata  ;  mentre 
quel  denaro  potrebbe  servire  a  dar  commissioni  ai  migliori;  i  soli 
che  convenga  incoraggiare  nelle  arti  del  bello.  Insomma,  vuoisi  fe- 
condare i  genj  sottraendoli  all'imitazione  di  maestri  e  di  modelli,  e 
sbrattare  dalla  turba  mediocre* ,  artigiana  non  artista. 

Come  in  tutte  le  questioni  umane,  v'era  una  parte  di  vero,  una 
di  falso  0  di  esagerato.  Ma  la  conseguenza  immediata  fu  un  decreto 
imperiale  del  16  luglio  1858,  con  cui  le  Accademie  di  Belle  Arti  di 
Milano  e  Venezia  venivano  convertite  in  sezioni  degli  Istituti  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  con  un  regolamento  diretto  a  e  porgere  al- 
l'esercizio delle  arti  belle  e  ai  giudizj  relativi,  un  indirizzo  che  valga 
a  far  rivivere  le  antiche  glorie  d'Italia  nel  fatto  delle  arti». 

Di  questo,  come  di  altri  innovamenti  portati  da  quel  decreto,  era 
tffldata  Tetecuzione  al  goyernttore  g#fierale  ^  il  quale  per  compirlo 
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Ai  dirigeva  al  segretario  dell'Istituto  Lombardo  (quell'anBo  era  io 
scrivente)  perchè  volesse  elaborare  uno  statuto  da  ciò. 

L'incarico  era  consentaneo  alla  qualità  e  agli  studj  di  esso  seg^re- 
tàrio;  non  che  l'avesse  chiesto,  era  un  servigio  domandatogli,  che 
offriagli  il  destro  di  migliorare  istituzioni  a  lui  predilette,  senza  le- 
garlo ai  dominatori,  pur  sentendo  che  per  far  il  bene  si  deve  anche 
affrontare  il  pericolo,  fosse  pure  quello  ch'è  più  temuto,  d'un'impo- 
polarità  che  separa  ciò  che  stima  da  ciò  che  disama. 

Lasciamo  là  l'idea  di  far  prosperare  il  genio  e  rivivere  le  glorie 
mediante  regolamenti.  Son  consuete  inesperienze  di  burocratici,  ri- 
petute e  derise  anche  in  recenti  ministri.  Ma  l'avversione  alle  Acca- 
demie di  Belle  Arti  era  in  quel  tempo  venuta  di  moda;  era  stata 
soppressa  quella  di  Firenze  :  proponeasi  altrettanto  per  quella  di  To- 
rino. Ma  lo  scrivente,  men  che  il  martello  da  distruggere  amando  la 
cazzuola  per  rimboccare,  a  chi  avea  suggerito  Tabolizione  di  quelle 
del  Lombardo -Veneto  dichiarò  cho  farebbe  rientrar  per  la  porta  quel 
ch'erasi  gettato  per  la  finestra.  Del  resto  non  trovava  per  nulla  scon- 
veniente l'unire  all'Istituto  l'Accademia  delle  Belle  Arti;  unione  che 
trovammo  già  nella  sua  creazione,  e  che  era  comune  ad  altri  corpi 
scientifici,  fra  cui  quello  del  Belgio  di  recente  fondazione  e  di  bella 
rinomanza. 

Se  non  che ,  giovandosi  della  tanto  rara  occi^ione ,  che  ad  un 
italiano  fosse  domandata  qualche  riforma  del  paese,  coU'ambizione  che 
haogn'anima  bennata  di  giovare  alla  patria  aspirò  a  darvi  importanza 
maggiore  che  un  semplice  cambiamento  di  paragrafi  e  dicitura. 

Anche  a  coloro  che  pur  si  rassegnavano  alla  forestiera  dominazione, 
facea  dispetto  il  dover  tutto  trarre  da  Vienna  ;  in  conseguenza,  lente  le 
decisioni,  spesso  ignare  della  situazione  vera,  inevitabilmente  sgradite 
al  paese,  men  tosto  per  se  stesse  che  per  la  loro  provenienza.  Spiaceva 
pure  che  un  muro  di  separazione  fosse  posto  fra  i  Lombardi  e  i  loro 
fratelli  veneti  ;  tutti  italiani,  numerosi  appena  di  quattro  milioni,  eppur 
xlivisi  in  due  dominj.  A  tutti  poi  le  occasioni  di  riunirsi  succedeano 
rarissime  e  vigilate,  tanto  più  da  che  si  erano  conosciute,  e  forse 
esagerate,  le  conseguenze  de' congressi  scientifici  (34). 

In  considerazione  di  ciò,  e  dandosi  aspetto  di  revocare  alla  primi- 
tiva istituzione  napoleonica,  lo  scrivente  progettò  un  Istituto  Lom- 
bardo-Veneto di  scienze^  lettere  ed  arti^  unico,  diviso  in  due  sezioni, 
sedenti  ima  a  Venezia,  una  a  Milano,  sotto  un  presidente  generale 


(34)  Nel  libro  del  generale  Fiquelmont  Palmerston  et  TAutriche  è  at- 
tribuita' la  ritolutione  di  Venezia  al  congresso  scientifico  del  18C7,  e 
«ìeauDziatina  come  motori  il  Manin  e  C.  Caotù.  Vedasi  in  qaesta  BivitH 
Contemporanea  del  1859  la  necrologia  del  Tazzoli, 
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é  due  vicepresidenti  locali  ;  le  due  sezioni  opererebbero  di  concerto  ; 
i  membri  coopererebbero  negli  studj,  ne'  concorsi,  ne'  giudizj. 

L'Istituto  aveva  a  promovere  gli  studj  che  principalmente  contri- 
buiscono alla  prosperità  e  alla  coltura  generale  del  paese  ;  e  la  classo 
delle  Belle  Arti  avvisare  all'  incremento  teorico  e  pratico  di  queste  ; 
vigilare  sull'erezione  e  conservazione  de'  pubblici  edifizj  d'importanza 
artistica  e  sull'asportazione  de'capidarte;  proporre  sussidj  e  stipendj 
che  il  Governo  conferirebbe  ai  migliori  allievi,  e  temi  per  quadri 
che  questo  affiderebbe  a  buoni  artisti.  Ciascuna  classe  farebbe  o  pro- 
curerebbe corsi  liberi  intorno  alle  scienze  o  alle  arti. 

L'Istituto  era  consultore  del  Governo  in  tutto  quanto  s'attiene  alle 
scienze,  alle  arti  industriali  e  belle,  e  specialmente  all'istruzione 
pubblica,  alle  fondazioni  scientifiche,  alle  scuole  speciali,  ai  musei, 
alle  biblioteche,  ai  testi  scolastici,  alla  proposta  di  professori.  Cinque 
persone,  scelte  dall'Istituto  anche  fuor  del  suo  grembo,  presentereb- 
bero alla  fine  d'ogni  anno  lo  stato  dell'istruzione  del  regno  ;  e  ogni 
tre  anni  una  relazione  sulla  cultura  generale  e  sulle  occorrenti  ri« 
forme. 

L'adunanza  annua  generale  delle  due  sezioni  si  alternerebbe  fra 
Milano  e  Venezia;  dove  si  distribuirebbero  premj  una  volta  per  le 
belle  arti,  una  per  l'industria  e  l'agricoltura,  una  per  temi  scienti- 
fici :  nella  qual  evenienza  si  farebbe  un'esposizione. 

Ciascuna  sezione  dell'Istituto  ha  una  biblioteca,  una  galleria,  con 
sala  di  modelli,  di  preparati  anatomici,  e  cogli  altri  mezzi  d'educa- 
zione artistica;  una  collezione  archeologica,  una  tecnologica;  e  le 
apre  al  pubblico  gratuitamente. 

La  parte  lombarda  e  la  veneta  d'una  classe,  o  le  commissioni  spe- 
ciali possono  unirsi  in  qualche  citta  per  oggetti  che  le  riguardano: 
lo  che  si  vede  facca  rivivere  i  congressi  scit^ntifìci ,  con  maggiore 
serietà  e  scopo  determinato  e  pratico  (35). 

Tralasciamo  le  norme  sul  p*^rsoiiale,  sulla  pubblicazione  degli  atti 


(35)  A  ciò  connettevasi  un  progetto  per  Tistruzione  pubblica,  che  costi- 
tuiva una  sola  università  in  5  facoltà:  la  teologica  a  Padova,  la  matema- 
tica a  Venezia  con  un  istituto  politecnico,  la  legale  a  Pavia,  la  medica 
nell'Ospedale  di  Milano;  e  quella  di  belle  arti  divisa,  per  le  arti  del  di- 
segno a  Venezia,  per  la  musica  a  Milano.  In  una  di  queste  città  terrebbesi 
ogni  anno  un  congresso.  Fra  i  membri  di  questo  eleggevasi  una  giunta 
d'esaminatori  per  ciascuna  facoltà,  a  somiglianza  dei  giuri  nazionale  del 
Belgio,  i  quali  riconoscessero  Tabilità  di  coloro  che  aspiravano  a  profes- 
sori  d'università  e  di  liceo:  dalla  lista  dei  licenziati  l'autorità  sceglie- 
rebbe i  professori ,  man  mano  che  si  facesse  una  vacanza.  Il  con- 
gresso nominava  il  rettor  magnifico  dell'università,  come  il  presidente 
e  la  sede  del  /congresso  futuro ,  preventivamente  diramandosi  il  pro- 
gramma delle  ma^^jrie  da  trattarvisi. 
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e  delle  memorie,  sulle  adunanze  particolari  e  generali,  sullo  spaccio 
degli  afGiri,  sulle  attribuzioni  del  seggio  presidenziale.  Yietavasi  il 
nominar  membri  onorarj  per  acclamazione;  ciurmeria,  colla  quale 
si  sorprende  il  voto,  s'impedisce  il  dissenso,  si  bruttano  le  liftte  dei 
dotti  coiradulazione  :  le  proposte  di  nuovi  membri  doveano  farsi  a 
schede  firmate,  e  la  scelta  sopra  rapporto  da  pubblicarsi  e  a  squit- 
tinio  segreto  (36). 

Il  presidente,  eletto  a  partito  segreto,  triennale,  rieleggibile,  sti- 
pendiato, oltre  le  attribuzioni  consuete,  vien  ad  avere  Talta  vigilanza 
sull  istruzion  pubblica,  attesa  quella  ingerenza  ch'è  attribuita  airisti- 
tuto,  e  comunica  direttamente  col  governator  generale.  Sarebbe  dun- 
que un'autorità  morale,  indipendente  dal  Governo  e  dalla  politica, 
rappresentante  della  società  insieme  e  della  famiglia. 

La  classe  delle  Belle  Arti  è  in  ciascuna  sezione  governata  da  un 
direttore  perpetuo ,  eletto  in  adunanza  generale  fra  i  membri  del- 
l'Istituto ,  con  stipendio  ;  e  sovrintende  alla  galleria ,  alle  sale  dei 
modelli,  del  nudo,  dell'anatomia;  presiede  alle  giunte  che  concernono 
unicamente  le  arti  belle  :  ha  cura  di  fare  scegliere  dalla  classe  il  mo- 
dello pel  nudo  ;  e  un  preparatore  anatomico  che  somministri  almeno 
dodici  preparazioni  Tanno  ;  che  si  faccia  un  corso  d'osteologia  e  mio- 
logia  applicata  alle  arti  :  indica  gli  allievi  e  artisti  che  l'Istituto  pro- 
ponga al  Governo  per  sussidj,  pensioni,  allogamenti  ;  amministra  la 
somma  che  l'erario  soleva  assegnare  per  restauri  artistici  alle  chiese 
povere  ;  veglia  sulle  scuole  di  disegno  del  dominio,  in  modo  d'iniziar 
bene  alle  arti  maggiori  del  disegno;  veglia  pure  su  tutti  i  musei 
e  le  raccolte  erariali  d'oggetti  di  Belle  Arti  ;  e  dà  opera  all'esposizione 
artistica  triennale. 

La  spesa  totale,  calcolando  66  membri  pensionati ,  portava  fiorini 
88,400  (fr.  220,000),  cioè  nulla  più  di  quel  che  costassero  già  i  due 
Istituti  e  le  due  Accademie  di  Belle  Arti.  Con  disposizioni  transi- 
torie assicuravansi  i  diritti  acquisiti,  e  provedeasi  alla  trasformazione 
dei  quattro  corpi  antichi  nell'unico  Istituto  Lombardo- Veneto  discienze^ 
lettere  od  arti.  Alla  pasqua  del  1859  dovea  raccogliersi  l'adunanza  gè- 
nerale  e  l'esposizione  di  Belle  Arti  a  Venezia  ;  poi  nel  60,  a  Milano 
quella  d'industria,  e  cosi  a  vicenda. 

(36)  Nel  regolameDto  interno  si  istituivano  conferenze  serali  una  volta  la 
settimana,  a  modo  di  circolo  per  le  amichevoli  comunicazioni,  per  cono- 
scere le  persone  tra  cui  elegger  i  nuovi  membri  ,  per  accogliere  e  gli 
studiosi  nostrali  e  i  forestieri,  che  potessero  trovarvi  il  fior  del  paese. 

La  biblioteca  proponevasi  di  aprirla  la  sera,  comodità  grande,  allora 
sconosciuta.  Unendo  alla  biblioteca  dell'Istituto  di  circa  24  mila  volami, 
quella  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  ohe  n'ha  forse  2000  di  sole  opere 
artistiche,  colle  statue  e  i  modellif  preparavasi  il  migliore  corredo  aa* 
cha  alla  «cuoia  di  ditegao* 
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Il  redattore  del  progetto  erasi  sempre  tenuto  d'accordo  coi  membri 
che  più  stimava  deiristituto,  e  conserva  le  approvazioni  e  i  consigli 
che  n*(»ttenne,  da  opporre  ai  dissensi  di  quei  che  trovano  più  facile 
e  men  pericoloso  il  non  fare,  o  il  far  appena  ciò  ch'è  inevitabile;  am- 
mantando raccidia  di  generosità.  Ma  a  chi  legge  questi  ricordi  si  fa 
chiaro  come  il  proponente  tendesse  a  mettere  T Istituto  a  capo  del- 
l'istruzione del  regno;  non  per  questo  introdurre  il  monopolio  del- 
insegnamento  da  cui  sempre  repugnò,  né  quell'uniformità  ch'è  la 
passione  dei  mediocri;  bensì  sottrarlo  dalle  triche  amministrative, 
dalle  mani  d'impiegati  d'una  favolosa  ignoranza,  e  dalla  dipendenza 
da  Vienna,  per  darvi  un  eforato  paesano,  sapiente  e  per  conse- 
guenza liberale. 

Finito  e  presentato  ch'ebbe  il  progetto,  gli  venne  invito  di  recarsi 
a  Monza,  ove  sarebbe  discusso  da  una  Commissione,  formata  dai  pre- 
sidenti dell'Istituto  e  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia  e  dai 
rettori  magnifici  delle  università  di  Pavia  e  di  Padova. 

Estranio  alle  corti,  e  avvezzo  dai  classici  e  dalle  sue  non  dissimulate 
inclinazioni  ad  aggiungervi  epiteti  disamorevoli,  egli  non  potette  non 
istupire  nel  trovarvi  riunita  una  Commissione  per  rediger  un  rego- 
lamento intorno  ai  boschi  ;  una  per  la  sistemazione  del  torrente  Ledro 
e  il  sanamente  delle  valli  veronesi;  una  per  la  perequazione  delle 
imposte  nei  due  dominj  ;  un'altra  doveva  raccogliersi  (e  già  n'erano 
diramati  gl'inviti  non  solo,  ma  fin  assegnate  le  camere  per  ciascuno) 
onde  riordinare  la  pubblica  istruzione  ;  adunanza  numerosa,  che  com- 
prendendo maestri,  letterati,  scienziati,  magistrati,  vescovi,  chi  sa 
non  potesse  produrre  qualcosa  d'originale,  anziché  le  imitazioni  so- 
lite di  prussiani,  di  francesi,  di  belgi,  impastate  insieme,  e  intitolate 
eclettismo  ? 

La  nostra  Commissione  conferiva  per  molte  ore  ;  le  altre  occupava 
lo  scrivente  nel  rediger  gli  atti  verbali  e  nel  modificare  il  suo  pro- 
getto a  seconda  della  discussione. 

Nei  momenti  di  libertà,  il  principe  stesso  interrogava  ora  sui  mi- 
glioramenti applicabili  alle  università,  ora  sul  pubblicare  i  documenti 
dell'archivio  diplomatico  milanese ,  ora  s'una  continuazione  ch'egli 
aveva  commessa  delle  Memorie  milanesi  del  Oiulini,  or  suU'ajutare 
la  stampa  del  Platone  tradotto  dal  Bonghi,  ora  sulla  fondazione  d'un 
Istituto  politecnico  a  Venezia. 

Quanto  durò  quest'alito  di  corte?  Non  otto  giorni. 

Una  principessa,  sposata  allor  allora  a  un  fratello  dell'arciduca, 
venuta  col  marito  a  visitarlo,  cadeva  malata,  e  in  pochi  di  moriva. 
Questo  colpo  disperdeva  la  corte  e  le  Commissioni. 

I  componenti  di  queste  era  a  considerare  non  dirò  che  disertassero, 
ma  che  vacillassero  nella  fede  alla  nazione  perché  divisavano  rìgene- 
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razioni  per  via  d'a6C0]rdi,  quando  non  voleafii  che  vendetta  per  via 
della  riscossa?  perchè  carezzavano  telescopiche  speranze,  e  credeano 
dovere  di  buon  cittadino  Tadoprar  consigli  liberi  e  indipendenti  a 
minorare  i  mali  del  paese  e  avviarne  qualche  bene  ?  Isaia  rimprove- 
rava e  consigliava  nella  reggia  d'Ezechia,  perchè  non  avea  la  spada 
dell'angelo  che  sterminasse  i  cento  ottantacinquemila  Assiri. 

Ma  accanto  a  questa  è  a  notare  un'altra  decezione. 

Allorché  l'imperatore  fu  a  Milano,  si  cercò  insinuargli  che  unico 
modo  a  riconciliare  i  Lombardi  era  il  dotarli  della  maggiore  poft* 
sibilo  autonomia.  Al  che  non  facea  mestieri  se  non  tornare  ai  tempi 
anteriori  alle  innovazioni  giuseppine,  e  ai  cinquanta  deplorabili  anni 
del  sistema  accentratoro  di  Francesco  I  ;  quando ,  riverendo  l'indi- 
pendenza politica,  a  Vienna  serbavasi  soltanto  Talto  dominio;  del 
resto  le  imposte  assegnavansi  e  riscoteansi  dal  paese  ;  non  si  davano 
soldati  che  volontarj  ;  il  senato  non  solo  giudicava  supremameate , 
ma  dovea  rivedere  tutti  gli  atti  sovrani ,  i  qu^li  non  acquistavano 
forz^  esecutiva  se  non  qualora  il  senato,  riconoscendo  che  non  re- 
pugnavano al  bene  e  alle  consuetudini  del  paese ,  gli  interinasse  : 
ai  governatori  restava  poco  più  che  la  rappresentanza,  anche  quando 
yi  fu  affidata  al  duca  di  Modena  o  ad  un  arciduca. 

Ed  ora  che  la  rivoluzione  avea  cacciato  il  torpore ,  che  ìntrodu- 
cevansi  i  miglioramenti  degli  altri  paesi,  il  gas,  i  telegrafi,  le  scuole, 
U  posta,  perchè  tutto  ciò  doveva  farsi  senza  intervento  della  nazione, 
ap;BÌchè  restituire  al  paese  l'intervenzione  ne'  proprj  suoi  destini? 

Questo  concetto  fu  accalorato  da  un  insigne  patrizio,  troppo  indi- 
pendente perchè  venisse  sospettato  di  ligezza;  troppo  alto  perchè  noi 
potesse  fare  impunemente.  Che  arridesse  ad  alcuno  dei  governanti 
•ce  lo  farebbe  credere  (  né  noi  profani  il  potremmo  saper  altrimenti) 
Tessersi  cercato  dagli  archivj  il  diploma  e  le  istruzioni  che  Maria 
Teresa  avea  date  a  suo  figlio  quando  il  destinò  qui  governatore.  £  si 
credette  che  la  scelta  dell'arciduca  Massimiliano  dovesse  iniziare  qui 
un'era  somigliante  a  quella,  che  popolarmente  è  ancora  vantata,  di 
Maria  Teresa  ;  o  quanto  meno ,  scemerebbe  la  avvilente  dipendaosa 
da  Vienna  e  da  autorità  austriache  (37). 

(87)  In  qnesia  medesima  Rivistaj  a  pag.  9  dell'aprile  1868,  si  legge  efa« 
f  un  prezioso  documento,  di  mano  del  Conte  di  Cavpnr,  dà  notizia  della 
Tenuta  a  Torino  di  alcuni   Lombardi   per   renderlo  persuaso  che  il  loro 

f»aese  sarebbesi   contentato  di  avere  a  re  o  a  viceré  rarciduca  Massimi- 
iano  ».  S'aggiunge  che  i  nomi  de' sollecitatori  erano  onorevoli. 

Un  fatto  di  tanta  importapza  non  pare  dovesse  passarsi  cosi  lievemente, 
avendosi  persone  onorevoli  che  chiedevano  quello  che  noi  Lombardi  ab- 
biam  sempre  asserito  non  essersi  mai  proposto;  ed  essendo  strano  che 
la  proposta  si  facesse  ai  Conte  di  Cavour.  Sia  lecito  invocar  luce  sopra  di 
un  fatto  in  cui,  se  si  abusò  di  un  nome  onorevole  per  meglio  combat- 
terlo, sarebbe  tempo  che  la  giustizia  pubblica^  non  dico  punisse  i  calun- 
niatori, tutto  reputandosi  lecito  a  un  fine,  ma  rintegrasse  i  calonniati. 
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La  cosa  però  sgradiva  a  due  partiti,  diametralmente  opposti.  Se  tutti 
i  Lombardi  erano  persuasi  che  la  dignità  nazionale  non  potesse  ri- 
pristinarsi se  non  col  redimersi  affatto  dagli  Austriaci ,  molti  pen- 
savano che  fosse  unicamente  possibile  ottenerlo  coll'anoettersi  al  Pie- 
monte, sempre  considerato  come  naturale  successore  degli  Austriaci 
in  Lombardia:  pertanto  non  doversi  accettare  nessuna  transazione, 
nessun  tentativo  d'accordo  ;  respingere  qualunque  concessione,  fosso 
anche  la  più  favorevole  al  paese;  non  volersi  mitigare  la  servitù, 
ma  tersela  di  dosso;  unico  grido  ripetere,  e  Fuori  gli  Austriaci  ». 

D'altra  parte  i  consigli  dell'Austria  erano  allora  diretti  da  uominii 
come  Schwartzenberg  e  Bach  (38),  che  T accentramento  credeano  vita 
e  vigore;  e  faceano  consistere  il  liberalismo  nel  ridar  tutta  la  vita 
pubblica  nel  Governo,  sol  trasferendo  il  despotismp  dall'aristocrazia 
alla  burocrazia  :  né  quell'impero  potersi  riavere  dal  gran  colpo  rice- 
vuto nel  48,  e  ringiovanirsi  se  non  mediante  l'idea  rivoluzionaria 
deiraccentramento  ;  nulla  badando  a  nazionalità  boema  od  ungheresei 
polacca  0  italiana,  ma  tutto  sottoponendo  al  livello  della  democrazia 
burocratica,  tutto  emanando  da  Vienna,  tutto  sagrifioando  allo  Stato. 

I  due  partiti  estremi  (fatto  non  raro)  trovaronsi  d'accordo  ;  e  mentre 
i  liberali  si  sbigottivano  che  le  concessioni  autonomiche  potessero 
rendere  rassegnati  alla  servitù  straniera,  i  ministri  Austriaci  le  re- 
pudiarono risolutamente,  restringendo  all'arciduca  le  facoltà  ancoff 
più  che  non  si  facesse  precedentemente  col  viceré,  e  attraversando 
qualunque  tentativo  di  e^so,  non  dirò  d'emanciparsi,  ma  di  estendere 
le  proprie  attribuzioni. 

Saranno  cose  che  la  storia  narrerà,  quani^o  il  vero  possa  farsi  strada 
attraverso  alla  calunnia,  arma  comune  di  passioni  diverse  [dice  il  Fa- 
rini),  aizzate  di  concerto  a  distrugger  un'idea  in  una  persona.  Noi, 
niella  più  che  letterati,  restringendoci  nel  campo  nostro  diremo  come 
avemmo  occasione  d'accorgercene  allorché ,  capitato  un  italiano  re- 
sidente in  Venezia  e  in  posizione  di  sapere  il  vero,  ci  assicurò  oh^, 
di  quanto  or  si  preparava  dall'arciduca,  nulla  sarebbe  effettuato ,  e 
tanto  meno  I9  conferenze  scolastiche.  E  cosi  fu. 

II  prìncipe,  nella  baldanza  giovanile,  s'immaginò  egli  realmente 
poter  ottenere  dal  fratello  quel  che  avea  considerato  bene  del  paese, 
e  arrivare  ad  un  dicentramento  opportuno  e  desiderato? 

Come  mai  un  principe  che  doveva  conoscere  le  proprie  attribu- 

(38)  A  quelli  che  credono  più  necessario  studiare  sinceramente  i  ne- 
mici che  farsi  illudere  dagli  amici,  suggeriamo  la  lettura  di  un  articolo 
dei  North  British  Review  «L'impero  d'Austria  nel  1863 •;  e  uno  del  Corre- 
spondant  del  febbrajo  1863:  e  L'Autriche  ses  hommes  d'Ctat  et  sa  société 
en  1863».  £  non  sappiamo  perchè  non  si  traducano  in  italiano  fra  tante 
ben  minori  importanze. 
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zioni  e  aveva  il  sentimento  della  propria  dig:nità,  propose  quel  che 
non  potrebbe  eseguire,  o  lasciossi  impedire  quel  che  erasi  proposto? 

Il  guardian  degli  orti  ignora  questi  arcani;  conosce  soltanto  che 
sarebbe  follia  il  supporre  che  un  arciduca  potesse ,  come  fu  detto  di 
Francesco  IV  di  Modena,  concepire  ambizioni  repugnanti  alla  poUtica 
generale  dell'impero,  né  alle  viste  d'un  fratello,  al  quale  era  devoto  non 
men  che  affezionato;  sarebbe  puerilità  il  credere  volesse  cominciare 
si  grandioso  macchinamento  dalla  microscopica  riforma  delFIstituto. 

Al  quale  restringendoci,  diremo  come  il  segretario  di  questo  com- 
pisse nel  più  breve  tempo  e  presentasse  11  progetto,  con  tutti  i  do- 
cumenti e  le  particolarità  di  soldi  e  di  persone.  Tutto  quel  materiale 
giace  negli  archivj  ;  a  lui  rimane  la  compiacenza  d'avere  anche  in 
ciò  anticipato  molti  avvedimenti  di  quelli  che  gl'Italiani  esposero  poi 
quando  poterono  esprimere  i  loro  desiderj  e  attuare  la  loro  volontà. 

Seguendo  le  solite  lungagne  burocratiche ,  mandossi  quel  pro- 
getto ad  altre  persone  che  lo  rivedessero:  ma  intanto  il  cielo  s'imbru- 
niva; all'inverno  torbido  succedeva  la  tempestosa  primavera,  e  la 
guerra  faceva  improvisamente  quel  che  non  sarebbesi  potuto  se  non 
lentamente  sperare.  La  Lombardia,  redenta  colle  vittorie  e  con  regolari 
trattati  dalla  dipendenza  austriaca,  diveniva  parte  del  regno  Sardo, 
poi  del  regno  d'Italia.  Milano  senza  perder  della  sua  floridezza  né, 
speriamo,  delle  sue  ricordanze,  non  restava  che  il  capo  d'una  pro- 
vincia, e  l'Istituto,  che  prima  era  stato  nazionale,  cioè  primario  corpo 
scientifico  di  tutto  il  regno  d'Italia,  indi  erasi  ristretto  al  Lombardo- 
Veneto,  poi  al  solo  dominio  Lombardo,  trovòssi  ridotto  in  maggiori 
angustie,  dalle  quali  sente  che  potrà  uscire  non  col  crogiolarsi  nel 
riposo ,  ma  col  tutelare  il  bello  e  glorioso  nome  sotto  cui  nacque  ; 
col  mostrarsi  degno  di  quell'eredità  mediante  lavori  che  cooperino 
efficacemente  alla  coltura  intellettuale  e  morale  non  solo  della  Lom- 
bardia ma  dell'intera  nazione  ;  e  col  persuadersi  che  un  uomo  e  un 
corpo  non  é  grande  se  non  collo  sforzarsi  a  qualche  cosa  di  grande. 

C.  Cawtù. 
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Quando  il  Governo  austrìaco  nel  1853,  prendendo  a  pretesto  il 
moto  seguito  in  Milano  li  6  febbraio,  mandò  ad  effetto  ciò  che  stava 
macchinando  da  lungo  tempo,  cioè  il  sequestro  dei  beni  mobili  ed 
immobili  degli  emigrati  lombardo-veneti,  fidente  allora  nella  propria 
forza  non  istudiò  di  mascherare  Tatto  sotto  le  apparenze  di  una  men- 
dicata legalità. 

Perciò  il  proclama  18  febbraio  di  quell'anno,  emanato  dal  gover* 
natore  generale  milUare  e  civile  del  regno  lombardo-veneto^  conte  Sa^ 
detzKyy  annunzia  che  e  Sua  Maestà  l'Imperatore  con  sovrana  risolu- 
e  zione  13  febbraio  corrente  si  è  degnata  di  ordinare  quanto  segue  : 

€  Considerato  quanto  sia  manifesta  la  compartecipazione  dei  prò- 
e  fughi  politici  del  regno  lombardo-veneto  agli  ultimi  fatti  accaduti 
e  in  Milano,  trovo  di  ordinare  : 

€  1"*  Tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  di  ragione  dei  profughi 
€  politici  del  regno  lombardo-veneto,  situati  in  questi  paesi,  sono  da 
€  considerarsi,  a  datare  dal  giorno  d*oggi,  come  posti  sotto  sequestro. 
€  2''  Alla  classe  dei  profughi  politici  del  regno  lombardo-veneto 
e  appartengono  non  solo  quegli  individui  che  furono  dichiarati  emi- 
€  grati  colla  mia  risoluzione  del  29  dicembre  1850 ,  in  quanto  che 
€  essi  non  abbiano,  d'allora  in  poi,  riacquistata  la  cittadinanza  au- 
€  striaca,  ma  anche  ed  in  ispecialità  quelli  che  furono  esclusi  dalla 
e  amnistia,  senza  distinzione  se  abbiano  o  meno  ottenuto  il  permessa 
€  di  emigrare  ». 

L'opinione  pubblica  ed  i  Governi  dei  paesi  civili  protestarono  contro 
l'iniqua  misura  che  sulla  base  di  una  supposta  complicità  infliggeva, 
senza  previo  giudizio,  una  gravosa  penalità  ad  una  moltitudine  di 
indivìdui  in  parte  sciolti ,  in  forza  di  precedenti  notificazioni ,  da 
ogni  vincolo  di  sudditanza,  in  parte  assenti  indipendentemente  dall» 
RivUta  C.  —  26 
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propria  volontà,  perchè  esclusi  dairamnìstìa  in  seguito  al  trattato  dì 
pace  concluso  col  Piemonte  ed  alia  capitolazione  di  Venezia. 

Ed  il  Governo  Sardo  non  fu  contento  alle  proteste,  ma  corrobo- 
randole co'  fatti,  chiese  che  si  stanziasse  nel  bilancio,  che  si  stava 
votando  dal  Parlamento,  la  somma  di  800,000  lire  da  erogarsi  in  pre- 
stiti ai  lombardo-veneti  colpiti  da  «equestri,  che  avessero  ottenuto  la 
cittadinanza  sarda. 

Non  ci  fermeremo  a  riferire  le  altre  disposfzìoni  del  proclama  del 
conte  Radetzhyy  uè  quelle  date  successivamente  per  metterle  in  atto. 
Ne  abbiamo  fatto  cenno  soltanto  per  mostrare  come  sia  istinto  del- 
l'Austria lo  stender  la  mano  sull'altrui  avere,  e  come  sappia  sempre 
trovar  una  formola  adatta  alla  condizione  dei  tempi.  Nel  1853,  piena 
di  fiducia  nel  trionfo  della  reazione,  basta  il  pretesto  di  una  sup- 
posta complicità  perchè  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  si  d  gni  di 
ordinare  i  sequestri.  Dopo  il  1859  la  stessa  Austria,  sentendo  mal- 
ncuro  il  terreno  sotto  i  suo?  piedi,  simula  le  forme  della  legiilità. 
I  sequestri  non  seguono  più  pel  beneplacito  dell'Imperante,  ma  dietro 
editto  de'  suoi  luogotenenti  in  apparenza  esecutori  fedeli  della  legge, 
•  dietro  giudizio  dei  tribunali  competenti. 

Siffatta  legge  è  la  sovrana  patente  24  marzo  1832.  Insospettita 
allora  l'Austria  dai  recenti  moti  voleva  prepararsi  un'arma  contro 
i  pericoli  che  temeva  da  parte  degli  emigrati  politici,  quasi  che  questi 
potessero  efScacemente  agitare  dal  di  fuori  le  forze  vive  del  paese , 
e  non  stesse  invece  nelle  aspirazioni  o  nel  malcontento  dei  popoli 
il  maggiore,  anzi  il  solo  pericolo  dei  governi. 

Seguendo  peraltro  il  Governo  austriaco  le  sue  usanze,  mentre  <^r- 
oava  di  temprare  un'arma  di  difesa  che,  come  vedremo,  violava  ogni 
norma  di  diritto  e  di  giustizia,  volle  poi  far  móstra  di  principri  libe- 
rali. Contempla  però  quella  legge  due  distinte  specie  di  emigrazione, 
legale  la  prima,  non  autorizzata  Taltra  ;  e  larghissima  nel  conceder 
quella,  wserra  tutti  i  rigori  per  quelli  che  dichiara  colpevoli  della 
seconda. 

Difetti  ehi  intende  emigrare  viene  sciolto  dalla  cfttadinama  austriaca 
Aietro  domanda  prodotta  all'autorità  locale  a  sola  condirrone  di  soatx- 
oiinjslfare  lo  prove  richieste  dal  §  Z"*  della  patente  stesss  della  quale 
#ses»  ìt  tenore: 

S  3.  La  domanda  deve  contenere  : 

a]  La  prova,  che  il  ficorrente  non  siasoggisito  airaltruì  podastà»  a 
«i  trovi  nel  libero  esercizio  dei  proprii  diritti,  altrimenti  la  domanda 
dovrebbe  esaer  presentata  dal  legittimo  rappresentante; 

l>)  Se  il  ricorrente  ha  famiglia,  Tindicazione  di  tutti  gfindividui  d'ambo 
i  istsr  della  famiglia  che  dovrebbero  seguirlo  all'estero ,  e  dell'età  lors  ; 
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e]  Se  il  ricorrente  o  grindividui  della  famiglia  che  intende  condur 
seco  BODo  soggetti  ad  obblighi  militari,  le  prove  ohe  eono  itati  adempiti; 
d)  Se  al  ricorrente  o  ad  alouoa  delle  peraooe  che  siatio  per  eegoirld 
iocumbessero  particolari  obbligazioui  dipendenti  da  pubblici  impieghi  o 
dalla  condizione  loro,  ovvero  se  tali  rapporti  non  avessero  cessato  che  da 
poco  tempo,  la  prova  ulteriore  che  anche  per  ciò  non  esista  impedimento»r 

Però  chiunque  poeea  disporre  di  so,  abbia  adempiuto  gii  obblighi 
d«na  coscrizione  e  non  sia  vincolato  da  particolari  obbligazioni  verso 
il  Governo  per  impieghi  od  ufflcii  da  esso  sostenuti  ha  diritto  di 
essere  sciolto  dalla  cittadinanza  austriaca. 

E  che  tale  sia  il  preciso  senso  di  quella  dispo&rizione  lo  confermava 
la  cancelleria  aulica,  la  quale,  come  risulta  dalla  circolare  11  agosto 
1843  dichiarava  che  «  Dovendo  star  fermo  il  principio  che  fuori  dei 
€  requisiti  indicati  dall'art.  S""  della  sovrana  patente  24  marzo  1839 
€  non  possano  adottarsi  ulteriori  condizioni  restrittive,  e  che  per  oon- 
€  seguenza  il  Governo  austriaco  deve  accordare  lo  sdoglrmento  di 
€  questa  sudditanza  senza  che  chi  la  invoca  sia  obbligato  a  comprovare 
€  la  sua  aocettazione  come  cittadino  di  un  estero  Stato,  così  ecc.  ». 

Vedremo  in  seguito  come  appunto  il  Governo  austriaco  si  attenesse 
alle  chiare  disposizioni  della  sua  legge  ed  alla  norma  di  applicazione 
che  ne  prescriveva  la  cancelleria  aulica. 

Ma  lo  scopo  al  quale  mirava  la  patente  1832  non  era  già  Temi- 
grazione  legale,  a  cui  riguardo  disponeva  quindi  con  apparente  libe^ 
ralità,  ma  bensì  quella  che  veniva  qualificata  di  emigrazione  noa 
autorizzata,  comminando  per  questa  tal  pena  che  solo  sarebbe  pro« 
porzionata  a  crimine  gravissimo.  11  fatto  che  vuol  colpire  tiene  Èpè^ 
cificato  dal  seguente  paragrafo  della  patente: 

g  6.  Chi  senza  Tautorizzazione  sovraccennata  si  trasferisce  in  paese 
straniero  colla  volontà  di  non  più  ritornare  o  espressamente  dichiarata  o 
dimostrata  con  fatti,  si  considera  illegalmente  emigrato. 

L'articolo  segtiente  contiene  Tenumerazione  di  quésti  fotti  che  M^ 
condo  la  patente  dimostrano  la  volontà  di  non  più  ritornare,  tra  1 
quali,  alla  lettera  e  troviamo  annoverato  : 

L*inobbedienza  all'ordine  di  ritornare  negli  Stati  austriaci^  ehe  in  oasi 
speciali  viene  emanato  dai  rispettivi  governi  (in  oggi  luogotenenze)  sia 
mediante  un  editto  generale  concernente  certi  Stati,  sia  eoa  decreto  indi* 
viduale  da  pubblicarsi  colla  preiìnizione  di  yn  termine  perentorio  e  sati» 
comminatoria  delle  conseguenze  contemplate  ne41a  presente  legge.  Im 
questi  casi  non  si  fa  distinzione  tra  un'assenza  autorizzata  o  non  autoriz- 
zata (cioè  senza  passaporto). 

Ecco  denotati  quelli  che  si  volevano  particolarmenle  colpii^*  H 
GavecBo  austriaco  im  c§d  ^$mH  Mi  rfsetva  Ai  richiamare  chi  fri  ti^ 
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Tasse  all^estero,  senza  distinzione  se  con  passajìorto  o  meno,  sotto 
gravissima  comminatoria  se  non  ritorna  entro  un  termine  perentorio 
che  si  lascia  alFarbitrio  del  governatore,  ossia  ora  del  luogotenente, 
il  fissare.  I  eoH  speciali  saranno  quelli  di  emigrati  politici  o  altri- 
menti di  cittadini  de' quali  si  sospetti  razione  politica  dall'estero. 
Non  potendo  stender  su  dessi  la  mano,  stringerli  in  ceppi,  deportarli, 
giudicati  o  meno  poco  conta,  in  forza  della  patente  1832  potrà  al- 
meno ridurli  alla  miseria,  offenderli  nei  più  intimi  sentimenti  di  fia^ 
miglia,  eccitare  a  loro  danno  Tegoismo  di  disonesti  congiunti. 

E  che  le  nostre  parole  non  pecchino  di  esagerazione  lo  prova  il 
seguente  tenore  delle  comminatorie  suaccennate. 

S  10.  Gli  emigrati  senza  autorìzzazioi^e  e  riconosciuti  colpevoli  di  emi- 
grazione vengono  dichiarati: 

a)  Decadati  dal  diritto  di  cittadinanza,  e  sottoposti  a  tutte  le  conse- 
guenze che  ne  derivano; 

h)  Decaduti  dal  rango  e  dalle  prerogative  di  cai  fossero  in  possesso 
nei  rispettivi  Stati  austriaci,  e  cancellati  dai  ruoli  o  dalle  matricole  degli 
stati  provinciali,  delle  Università  o  dei  licei  ; 

e)  Incapaci  di  acquistare  o  alienare  sotto  qualunque  titolo  alcuna  pro- 
prietà nelle  provìncie  nelle  quali  è  in  vigore  la  presente  legge. 

Qualunque  disposizione  testamentaria  fatta  anche  anteriormente  viene 
ad  esser  nulla  riguardo  ai  beni  posti  in  questi  Stati.  Le  successioni  alle 
quali  per  testamento  o  per  leggo  potessero  esser  chiamati,  si  deferiscono 
a  quelle  persone  che  iu  loro  mancanza  vi  avrebbero  diritto  o  come  eredi 
del  defunto  per  legge ,  o  per  testamento,  oppure  in  forza  di  diritto  di 
devoluzione. 

S  11.  Il  patrimonio  dell'emigrato  senza  autorizzazione  viene  in  ogni 
caso  sequestrato  durante  la  sua  vita  senza  pregiudizio  dei  diritti  e  degli 
obblighi  inerenti ,  come  pure  degli  alimenti  che  dall'emigrato  fossero 
dovuti. 

S  12.  Ai  figli  e  discendenti  degli  emigrati  che  sono  domiciliati  nello 
Stato  sarà  durante  la  vita  dei  genitori  emigrati  accordato  sulla  rendita 
del  patrimonio  sequestrato  il  mantenimento  soltanto  corrispondente  alla 
loro  condizione. 

S  14.  Avvenuta  la  morte  naturale  di  tali  emigrati,  il  patrimonio  seque- 
strato è  rilasciato  ai  loro  eredi  legittimi. 

S  15.  In  casi  meritevoli  di  speciale  riguardo,  se  esistono  figli  o  discen- 
denti dell'emigrato  domiciliati  nello  Stato,  è  permesso  all'autorità  di  ri- 
correre a  Noi,  esponendone  i  motivi  per  ottenere  in  via  di  grazia  a  favore 
dei  medesimi  il  rilascio  Mei  patrimonio  sequestrato. 

Prima  di  apprezzare  le  surriferite  disposizioni  vediamo  quale  sia 
la  procedura  prescritta  dalla  legge. 
U  richiamo  degli  emigrati  segue  mediante  editto  del  loogote- 
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nente.  Questo  editto  dev'esser  pubblicato  coll*inserzione  ripetuta  per 
tre  volte  consecutive  nei  pubblici  fogli» 

$  29.  Spirati  i  termini  stabiliti  negli  editti  o  decreti  di  citazione,  sopra 
richiesta  del  fisco  autorizzato  dal  Governo ,  i  tribonali  civili  di  prima 
istanza  nelle  città  capitali  delle  provincie  procedono  contro  Tassente  coi^ 
tumace  come  in  ogni  altra  causa  secondo  il  regolamento  generale  del  prò* 
cesso  civile. 

Nello  stesso  tempo  che  i  Governi  (luogotenenze)  è  gli  uffizii  circolari 
(delegazioni)  emanano  gli  editti  di  citazione  prescritti  dai  Sg  7  e  26  deb- 
bono anche  domandare  alle  autorità  giudiziarie  l'immediato  sequestro 
dei  beni  mobili  ed  immobili  posseduti  dall'assente  al  momento  della  sua 
partenza,  od  al  medesimo  nel  frattempo  sopravvenuti,  e  che  non  fossero 
■toti  per  atto,  facente  piena  prova  contro  i  terzi,  legalmente  ed  effettiva- 
mente alienati  prima  della  pubblicazione  deireditto  di  richiamo  fatta  dai 
Governi  o  dagli  uffizii  circolari.  Del  resto  sono  riservate  al  fisco  tutte  le 
azioni  che  gli  competono  per  impugnare  la  validità  di  tali  atti,  e  chiedere 
le  misure  di  assicurazione  secondo  le  disposizioni  di  legge. 

Abbiamo  detto  che  scopo  della  patente  era  di  colpire  Temigrrato 
riducendolo  alla  miseria,  offlNidendo  i  sentimenti  di  fieuniglia,  ecci- 
taàdo  a  suo  danno  l'egoismo  de' congiunti.  Il  lettore  scorrendo  le 
disposizioni  da  noi  riferite  si  sarà  fatto  persuaso  che  non  era  esa- 
jgerazione  la  nostra  nel  pronunciare  si  fatto  giudizio  «  come  non  ò 
esagerazione  l'aggiungere  che  le  penalità  inflitte  pel  fatto  della  emi- 
grazione rincariscono  su  quelle  portate  dalla  morte  civile  e  mettono 
sotto  certi  riguardi  l'emigrato  stesso  a  peggiore  condizione  di  chi 
per  assassinio,  per  falso  od  anche  per  alto  tradimento  sia  condannato 
al  carcere  duro. 

Per  raggiungere  senza  ritardo  il  primo  scopo,  di  ridurre  cioè  remi- 
gato alla  miaeria,  il  sequestro  non  è  una  conseguenza  del  giudizio 
del  tribunale,  ma  si  verifica  senz'altro  in  seguito  alla  prima  pub- 
blicazione dell'editto  di  richiamo.  Ckmi  la  pena  precede  la  sentenza 
e  colpisce  anche  quello  che  munito  di  regolare  passaporto  e  non 
trattenuto  all'estero  da  particolari  motivi  fosse  disposto  a  rientrare 
negli  Stati  austriaci  prima  della  scadenza  del  termine  prefisso. 

La  perdita  dei  diritti  di  cittadino,  del  rango  e  delle  prerogative, 
l'incapacità  di  acquistare  e  di  alienare  costituiscono  la  morte  civile 
riservata  all'emigrato  pel  quale  è  cancellato  qualsiasi  diritto. 

Il  paragrafo  288  del  Codice  di  procedura  civile  provvede  di  tutela 
anche  il  condannato  al  carcere  duro.  Questa  tutela  è  rifiutata  al- 
l'emigrato. 

*  Secondo  H  paragrafo  27  del  Codice,  penale  austoiaco  l'assassino  o 
Tomicida  in  seguito  alla  condanna  non  può  nò  alienare  nò  disporre 
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per  atto  di  ultima  volontà  de'  suoi  averi;  ma  restane  Talide  la  sua 
precedenti  disposizioni  testamentarie  e  non  perde  la  faeoltà  di  aeqni- 
stare.  Chi  sia  invece  giudicato  colpevole  di  emigrazione  non  auto* 
/isczata  vede  annullato  il  suo  precedente  atto  di  ultima  volontà  e 
vÌMie  privato  della  facoltà  di  acquistare  si  che  perda  ogni  diritto 
••uUe  sueeessieni  alle  quali  sarebbe  chiamato  per  legge  o  per  testa* 
mento.  Queste  successioni  si  devolveranno  a  terzi,  il  di  cui  interesse 
è  cosi  posto  in  lotta  co'  principii  di  giustizia  e  di  equità  per  modo 
che  un  fhitello  od  altro  congiunto  sia  spinto  ad  approfittare  di  legge 
iniqua  a  danno  deiremigrato  ^  con  offesa  grandissima  de'  naturali 
sentimenti  di  famiglia. 

Questa  patente  24  nuu*zo  1832  servi  appunto  di  base  a'  sequestri 
del  1860  e  1861.  Vediamo  come  venisse  applicate,  e  come,  anche 
aimulandola  legalità,  TAustria  non  smette  mai  Tinveterato  arbitrio. 
•  Dobbiamo  peraltro  premettere  come  teluno  stimasse  che  la  pa- 
tente 1832,  nella  parte  che  riflette  la  emigrazione  non  autorizzate, 
venisse  abrogate  dall'ordinanza  imperiale  9  febbraio  1857,  colla  quale 
si  attuava  nella  monarchia  austriaca  un  nuovo  sistema  pei  recapiti 
4i  viaggio,  e  come  tei  altro  trovasse  nel  tratteto  di  Zurigo  eccezioni 
.teli  che  avrebbero  dovuto  preservare  dalFapplicasione  della  suddette 
patente  molti  eke  furono  comi^esi  negli  elenchi  di  richiamo. 
.  Dilatti  Tavvocato  B.  Benvenuti  osservava  come  allorquando  fu  pub* 
blicate  la  patente  1832  fòsse  soimosciuto  nell'impero  il  diritto  di 
Tiaggiara  all'estero,  per  modo  che  il  rilascio  di  un  passaporto  era 
un  Aivore  speciale,  una  eoncessione  per  la  quale  fitceva  d'uopo  rieor» 
rare,  a  Vienna  e  che  poteva  esser  negata  senza  che  fosse  addotto  al* 
wn  motivo  della  ripulsa.  L'ordinanza  1857  al  contrario  riconoeee  nei 
sudditi  austriaci  il  dirilto  di  viaggiare  (art.  15),  ingiunge  alia  aa* 
torità  41  rilaeeiaf  e  otm  iuUa  soUeeéiuiins  i  rélaUioi  pamtpnrii^  proibendo 
.  di  rieusarii  tranne  ia  casi  speciali  (art.  15)  e  autorisia  persino  le 
ambasoiate  a  prolungare  la  durate  de'  passaporti  e  rilasmame  di 
Baiavi  (art^  6)  e  dicbiara  abolite  tutte  le  altre  disposizioni  di  polizia 
fisi  reoapiti  di  viaggio  (art  25).  Biconosoendo  il  diritto  di  viaggiare 
all'estero  e  quindi  di  ottenere  il  relativo  passaporto,  il  legislatore 
abrogava  teétamente  la  patente  1889  per  quanto  concerne  la  emi^ 
ftaaieiie  non  autorizaate.  Difatti  o  gli  emigrati  erano  muniti  di  pas- 
•aporto»  e  stendo  all'estero  esercitevano  un  proprio  diritto  senza 
godere  di  un  favore  speciale,  di  una  concessione  persmiala  risnl- 
teato  dal  passaporto  contemplate  dalla  patente  1832;  o  se  sto  vano 
airaetero  qirowìsti  di  regolare  recapito  ciò  non  dipendeva  dal 
Ibtto  loro  ma  dalla  trasgressione  all'ordinanza  1857  per  parto  delle 
4HteiNtà  austria(riia  dEie  negavano  i  passaporti.  Ma  lo  stesso  avvocato 
Hayade  Tobbie^iana  ohe  potrsbba  trarsi  entvo  la  di  lui 
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im  dalla  espressioni  delVarticolo  15  dalla  ordinaBia  ohe  rUp$Uo  ttd 
alcuni  individui  il  diritto  di  viaggiare  può  €$ur  limiMo  per  disp^ 
simni  di  polizia  o  ffiudi^iàrie.  8d  non  che  egli  noa  può  aoynettera 
che  ad  iofimaare  ud  diritto  riconosciuto  da  apposita  legge  possa  valere 
Tarbitrio  e  però  domanda  dove  sta  questa  legge  che  determini  e  regoli 
la  facoltà  della  polizia  di  sminuire  un  diritto  solennemente  rioono» 
soluto.  A  ragione  egli  dice  che  diritto  ed  urbUrio  sono  termini  in- 
eompatibili  tra  loro,  e  lo  sarebbero  difutti  in  qualsiasi  governo  civile. 
Se  non  che  al  Governo  austriaco  non  si  compete  si  &tto  titolo,  è 
neirordinanea  1857  troviamo  una  nuora  prova  come  sappia^  anche 
quando  fa  mostra  di  piegare  ai  principii  di  progresso  e  di  libertà  ^ 
prepararsi  un  appiglio  per  violarli. 

Secondo  Tonorevole  deputato  aw.  V.  Pasini  la  patente  1832  non 
poteva  colpire  i  Veneti  i  quali  prima  della  cessione  della  Lombardia 
(20  novembre  1859)  si  erano  trasferiti  dalla  Venezia  nella  Lombardia 
stifssa.  Prima  della  cessione  nessuna  legge  austriaca  lo  vietava  e  però 
qtiegii  individui  facendolo  ee  rcitavsno  un  loro  diritto  ohe  non  poteva 
ess  rd  loro  tolto  dal  trattato  di  pace.  Che  anzi  con  qu^to  trattato 
cedendosi  il  territorio  si  cedeva  con  tutti  gl'individui  che  vi  dimo*» 
ravano  e  volevano  continuare  a  dimorarvi  senza  distinsione  se  la  di* 
mora  fosse  temporaria  o  permanente,  eccettuato  il  caso  di  chi  vi  ò  solo 
di  passaggio  o  per  brevissimo  tempo,  caso  non  ^pplioabile  ai  Vt>neti 
decisi  di  non  ritornare  alla  loro  terra  finché  vi  dorasse  la  dominaaioiie 
austriaca. 

D*altronde  i  Veneti  i  quali  prima  della  cessione  si  portavano  in 
Lombardia  non  potevano  esser  tacciati  di  trasferirsi  in  paese  straniero 
eolla  volontà  di  non  pi4  ritornare.  Non  erano  dunque  passibili  delle 
comminatorie  portate  dalla  patente  1832  gli  emigrati  ohe  entravano 
in  questa  categoria. 

.Un'altra  categoria  di  emigrati  avrebbe  potuto  considerarsi  coma 
incorsa  nella  emigrazione  non  autorizzata  prima  del  trattato  di  Zurigo, 
quelli  cioò  che  avevano  dichiarato  la  loro  intenzione  di  non  ritoiv 
Dare  accettando  una  cittadinanza  straniera  o  un  impiego  oivile  0 
militare  air  estero.  Ma  per  questi  Tart.  21  del  trattato  di  Zurigo  sti- 
pula iu  modo  espresso  l'amnistia,  per  modo  che  restavano  bensi  emi« 
grati  ma  non  potevano  risentirne  le  conseguenze  penali. 

Praticando  quindi  i  sequestri  a  carico  di  queste  due  categorie  di 
individui  TAustria  violerebbe,  secondo  l'onorevole  avvocato  Pasini, 
le  stipulazioni  del  trattato  di  Zurigo,  mancando  ai  patti  convenuti 
coli' Imperatore  dei  Francesi. 

Ma  per  quanto  valore  possano  avere  gli  argomenti  degli  avvocati 
Benvenuti  e  Pasini,  argomenti  che  forse  il  Governo  austriaco  avrà 
intravveduti  quando  si  disponeva  a  praticare  l'odioso  atto  de'  sequestri, 
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non  per  questo  avevano  peso  sufficiente  a  trattenerlo  dagli  agognati 
sequestri,  contento  come  era  all'apparenza  di  legalità  che  veniva  dal 
poter  procedere  sulla  base  di  una  legge  di  data  abbastanza  remota, 
fosse  pure  iniqua  e  tale  da  rivoltare  la  coscienza  pubblica,  disposto 
per  soprassello  a  violarne  le  prescrizioni  per  arrivare  più  compiata- 
mente  al  suo  scopo. 

Già  fino  dal  principio  del  1860  gli  emigrati  erano  in  sospetto  della 
sorte  che  li  aspettava,  ed  in  ogni  caso  ne  sarebbero  stati  avvertiti 
da  una  circolare  segreta  del  delegato  di  Rovigo  in  data  14  marzo 
di  quell'anno  diretta  a'  commissari!  distrettuali  di  quella  provincia 
e  pubblicata  dal  giornale  V  Opinione. 

Ck>n  questa  circolare  veniva  richiesto  un  prospetto  nominale  di 
tutti  gl'individui  del  distretto  assenti  illegalmente,  colle  indicazioni 
del  comune  al  quale  appartengono,  dell'età,  della  condizione  e  prò* 
fessione. 

Sotto  più  riguardi  è  notevole  questa  circolare.  Oltre  il  solito  con- 
trassegno del  suo  carattere  confidenziale,  che  ne  riserva  la  oonoscenaa 
al  solo  capo  uffizio  con  esclusione  degli  altri  impiegati,  il  delegato 
domanda  una  risposta  in  via  afiEsitto  privata  e  raccomanda  al  com* 
missario  di  prescindere  da  interpellazioni  ritenendo  che  posseda  ele- 
menti bastanti  per  compilare  il  chiesto  prospetto.  Il  GK>vemo  voleva 
agire  col  massimo  segreto  e  colpire  improvvisamente  perchè  nessuno 
gli  sfuggisse  di  mano.  —  Però  inculcava  la  massima  sollecitudine, 
e  la  risposta  del  commissario  doveva  pervenire  al  delegato  pel  17 
del  mese  immanoabUmente  cioè  nel  breve  termine  di  tre  giorni.  — 
Importava  poi  sopratutto  (notisi  bene)  che  in  apposita  colonna  del 
prospetto  fosse  indicato  quali  degli  assenti  ptssedessero  unpairimonia 
fuaUiasi ,  e  se  per  la  loro  condizione  potessero  risentire  gli  eSétti 
delle  comminatorie  contemplate  dal  capo  iv  della  sovrana  patente 
24  marzo  1832. 

Certo  i  regii  eommissarii  si  saranno  in  generale  affrettati  di  sod- 
disfare alle  premure  del  regio  delegato,  e  come  nella  provincia  di 
Rovigo  così  sarà  avvenuto  nelle  altre.  Pure  soltanto  in  data  3  maggio 
8.  E.  il  luogotenente  cav.  Toggenburg,  nome  che  suonerà  sempre 
infausto  per  la  Venezia,  firmava  il  primo  editto  di  richiamo,  e  solo 
undici  giorni  dopo  veniva  pubblicato  in  quella  Gazzella  Inficiale, 
cioè  nel  giorno  14  maggio  1860.  Questi  successivi  ritardi  venivano 
forse  dall'esitanza  nel  procedere  ad  atto  cosi  esorbitante,  che  l'opi- 
nione pubblica  ed  i  governi  civili  dovevano  giudicare  al  certo  se- 
veramente? Per  parte  nostra  non  sapremmo  dare  altra  spiegazione 
di  questi  ritardi,  tanto  più  che  i  successivi  editti  li  vediamo  pub* 
blicati  nella  stessa  data  della  loro  firma. 
Semplice  e  conciso  è  il  tenore  di  siffatti  editti  che  si  direbbero 
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atti  di  ordinaria  procedura  anziché  strana  offesa  ad  onesti  e  generosi 
cittadini. 
Riportiamo  il  primo  dalia  Gazzetta  di  Venezia  del  14  maggio  1860. 

NO  2T70  P. 

I.  R,  Luogotenenza  di  Venezia. 

Primo  Editto  di  Citazione. 

Assenti  dalla  Monarohia  grindividui  nominati  neirEIenco  in  calce,  ven- 
gono diffidati  a  far  constare  dei  loro  ritorno  negli  II.  RR.  Stati  nel  ter- 
mine di  quattro  mesi  dal  giorno  della  inserzione  del  presente  primo  Editto 
di  citazione  nella  Gazzetta  Uffiziaìe  di  Venezia^  restando  avvertiti  che,  in 
senso  al  §  7  della  Sovrana  Patente  24  marzo  1832,  la  inobbedienza  a  que- 
sto ordine  sarebbe  considerata  come  espressione  della  volontà  di  emigrare, 
e  quindi  chi  lasciasse  scorrere  infruttuosamente  il  termine  suindicato 
verrebbe  dichiarato  emigrato  senza  autorizzazione,  e  si  esporrebbe  alle 
conseguenze  comminate  dai  §§  9, 10, 11, 12, 13  e  14  della  suliodata  Sovrana 
Patente. 

Venezia,  3  maggio  1860. 

n  Luogotenente  di  S.  M,  I.  R*  A, 
GiOAOio  OAV.  ni  TooGBNBuaa* 

Segue  r  elenco  di  ben  trecentosessantacinque  nomi  secondo  la  pro- 
vincia alla  quale  appartengono. 

Un  successivo  editto  sotto  il  numero  6314  P.  in  data  14  luglio 
1860  colpiva  altri  centoventi  nove  emigrati,  e  non  bastando  ancora, 
in  data  14  aprile  1862  col  n<»  6337  P.  ne  usciva  un  terzo  che  com- 
prendeva altri  ottantasei  nomi. 

Sommano  cosi  a  cinquecento  ottanta  gli  emigrati,  a  carico  dei 
quali  si  praticarono  i  sequestri. 

Nò  il  governo  austriaco  procedeva  a  rilento  sulla  via  per  la  quale 
si  era  messo.  Nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia  del  2  giugno  1860 
erano  inserti  due  decreti  del  tribunale  provinciale  di  Venezia  in  data 
24  maggio,  co'  quali,  dietro  istanza  prodotta  dalla  I.  R.  Procura  di 
Stato  nel  giorno  precedente,  cioè  soli  nove  giorni  dopo  la  pubbli* 
cazione  del  primo  editto  di  richiamo,  si  ponevano  sotto  sequestro 
giudiziale  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  dei  signori  avvocati  Bar- 
tolomeo Benvenuti  e  Alessandro  Bonlini  da  Venezia,  nominando  in 
sequestrataria  la  t.  r.  intendenza  provinciale  di  finanza.  Consimili  de- 
creti non  si  fecero  attendere  a  danno  di  tutti  gli  altri. 

E  qui  apparisce  un  altro  degli  intenti  che  si  proponeva  l'Austria 
valendosi  della  patente  1832.  Se  non  poteva  confiscare  il  patrimonio 
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d^li  emigrati,  come  avrebbe  bramate,  voleva  almeno  che  ne  entras» 

Bere  nelle  sue  smunte  casse  le  rendite,  esperta  d'altronde,  com'è,  % 
frapporre  ritardi  alla  restitiiziooe  del  maltolto,  aoche  quando  vi  sia 
astretta  da  forza  superiore,  come  ne  abbiamo  avuto  recente  esempio 
pe'  depositi  giudiziali  rapiti  nel  1859  alla  Lombardia.  L*art.  29  della 
patente  1832,  da  noi  sopra  riferito,  vuole  che  i  tribunali  procedano 
contro  l'assente  come  in  ogni  altra  causa  secondo  il  regolamento  ge- 
nerale del  processo  civile,  e  questo  esclude  dall'essere  sequestrataria 
la  parte  attrice.  Illegale  era  dunque  la  destinazione  delle  intendenze 
di  finanza  a  questo  ufficio,  essendo  desse  organo  .dell'isteeso  governo 
che  si  presentava  attore  in  giudizio.  Ma  di  sì  fatto  genere  di  lega- 
lità non  si  cura  punto  l'Austria. 

Ritornando  ai  due  sequestrati,  il  primo,  l'avv.  Benvenuti,  era  mu- 
nito di  regolare  passaporto,  del  quale  era  ancora  remota  la  scadenzay 
ed  il  signor  Bonlini  era  uno  dei  deportati  a  Josephstadt  nel  giugno 
1859  che  ne  uscirono  io  seguito  alla  pace  di  Villafranca,  e  che  ve* 
dendosi  mal  sicuro,  perchè  inviso  alla  polizia  austriaca,  ai  era  aot* 
tratto  a  nuove  vessazioni  varcando  il  confine. 

E  chi  erano  que'cinquecentottanta?  Erano  giovani  generosi  che 
seguendo  l'invito  che  loro  faceva  da  Milano  una  voce  potente,  fidando 
che  ritalla  sarebbe  libera  dalle  Alpi  all'Adriatico,  erano  corsi  sotto 
le  bandiere  di  Vittorio  Emanuele,  se  pure  non  avevano  già,  preve- 
nuto l'invito,  accorrendovi  fin  dai  primi  sentori  della  guerra; 

Erano  onorati  cittadini  che  avevano  già  esperimentato  il  paterno 
regime  austriaco  del  carcere  e  della  deportazione  senza  sentenza  di 
giudice  ; 

Erano  taluni  sottrattisi  per  miracolo  alle  ugne  della  polizia  au* 
fitriaca  che  ne  invadeva  la  casa  con  grande  apparato  di  forze  in  cerca 
delle  prove  di  accusa  infondata,  di  crimine  immaginario; 

Erano  finalmente  pacifici  cittadini  che  sospetti  pe'  loro  sentimenti 
patriotici  al  Governo  straniero  si  vedevano  mal  sicuri  là  dove  la  vita, 
la  libertà  e  le  sostanze  del  cittadino  non  trovano  nella  legge  tutela 
•fficace,  ma  sono  in  balla  del  più  sfrenato  arbitrio. 

Ed  appunto  per  questo  motivo  continuavano  a  restar  assenti,  nttlla- 
oetante  le  comminatorie  della  patente  1832  quantunque  o  i  &tti  loro 
imputabili  fossero  in  diritto  già  sanati  dall'amnistia  solennemente 
Stipulata  in  Zurigo,  o  non  avessero  commesso  atto  di  sorta  che  po- 
tesse essere  incriminato. 

Sapevano  che  la  sovrana  risoluzione  in  data  11  settembre  1859, 
pur  togliendo  di  nome  lo  stato  d'assedio  daUa  Venezia,  vi  avea  arcato 
un  nuovo  stato  eccezionale,  accordando  una  speciale  ^iurìsdisiane 
alle  autorità  politiche  alle  quali  si  demandava  la  conosoenia  di  al- 
euti rettii  togliendola  ai  giudici  ordinarli  ; 
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Sapevano  che  eolla  Dotifioazione  3  febbraio  1860,  il  luogotenente 
BisBJngen  aveva  decretata  Tattuazione  del  giudizio  statario  per  cri- 
mini contro  la  forza  militare  dello  Stato,  giudizio  davanti  il  quale 
Taecuga  aerve  di  prova,  come  pur  troppo  s'ebbe  a  verificare  col  fatto  ; 

Sapevano  cheTimperatore  Francesco  Giuseppe  con  sovrano  viglietto 
dello  stesso  giorno  3  febbraro  aveva  ordinato  che  grindividui  i  quali 
per  la  loro  vita  anteriore ,  pe'  loro  sentimenti  e  pel  loro  contegno 
••mbrassero  capaci  di  progettare  conati  ostili  all'  I.  R.  Governo ,  o 
farsene  centro,  fossero  da  rendersi  innocui  coir  arruolamento  forzato^ 
incorporandoli  nelle  compagnie  disciplinari; 

Sapevano  finalmente,  in  forza  della  circolare  9  febbraio  1860  del 
direttore  generale  di  polizia  in  Mantova,  i.  r.  consigliere  Ramponi, 
che  vana  difesa  sarebbe  la  mentovata  amnistia ,  mentre,  con  quella 
circolare  si  ordinava  di  carcerare  di  nuovo  quelli  appunto  che  iin 
for^  delFamnistia  stessa  erano  stati  dimessi  dal  carcere. 

Che  se  il  Conte  di  Cavour  con  le  due  circolari  ai  rappresentanti 
del  Governo  italiano  airestero,  in  data  20  e  24  febbraro  aveva  con 
generoso  sdegno  denunciati  airEuropa  civile  ordini  tanto  odiosi,  non 
per  questo  gli  emigrati  potevano  sperare  che  l'Austria  si  trattenesse 
dal  metterli  in  atto. 

£  v'ha  di  più.  Mentre  s'inscrivevano  in  quelli  elenchi  i  nomi  di 
alcuni  emigrati,  si  dava  contemporaneamente ,  alle  autorità  di  con- 
fine, Tordine  di  arrestarli  se  per  caso  fossero  stati  abbastanza  inr 
cauti  per  presentarsi.  Il  Comitato  veneto  centrale  residente  in  Torino 
ebbe  copia  della  circolare  27  marzo  1860  colla  firma  originale  del- 
l'i. T.  consigliere  Malanotti,  direttore  generale  di  polizia  per  la  pro- 
vincia di  Rovigo  colla  quale  ordinava  ai  rr.  commissari!  di  vegliare 
•ull'eventuale  comparsa  dei  signori  Luigi  Gidoni,  dott.  Carlo  Grua- 
landra,  Girolamo  Micheli  e  avv.  Giuseppe  d'Angelo,  arrestandoli 
immediatamente  previa  minutissima  perquisizione.  A  dire  del  Mala- 
Botti,  dovevano  rientrare  per  esaurire  speciali  incarichi  ricevuti  dal 
ministro  Cavour.  Ridevole  pretesto,  mentre  il  vero  motivo  stava  nella 
qualifica  loro  data  dalla  stessa  circolare  di  pregiudicati  in  linea  pò* 
litica,  che  yale  quanto  dire  sospetti  pe'  loro  sentimenti  patriotici  alla 
polizia  austriaca. 

Ed  a  sapersi  colpiti  da  sì  fatto  sospetto,  e  però  soggetti  a'  mag- 
giori pericoli ,  bastava  vedersi  compresi  negli  elenchi  portati  dagli 
editti  di  richiamo.  E  ci  consta  poi  da  sicura  fonte  che  per  taluno  de' 
richiamati  era  già  emesso  il  decreto  di  arresto  e  d'immediata  depor- 
taitione  in  una  fortezza  tedesca. 

I  colpiti  erano  dunque  neiraltemativa  : 

0  di  eaporsi  al  caroere,  alla  deportazione,  airarruolamento  forzato 
»#Ui  oompagoie  di  di^eipliM,  #  fi^se  a  peggio  aooora; 


996  BIYISTA  OOMTBMPOBAMBA. 

0  di  esser  dichiarati  emigrati  senza  autorizzazione,  vale  a  dire  — 
condannati  a  morte  civile  —  alla  perdita  delle  sostanze  —  alla  esclu- 
sione da  ogni  eredità,  sia  anche  da  quella  paterna  —  alla  incapacità 
di  testare  —  miseri  e  raminghi,  insomma  resi  estranei  alla  loro  fami- 
glia nella  quale  con  industria  malefica  si  cerca  di  creare  contro  di 
loro  un  antagonismo  di  bassi  interessi. 

E  qui  sorge  spontanea  la  domanda  come  questi  emigrati,  preva- 
lendosi delle  chiare  disposizioni  della  patente  1832,  esplicitamente 
confermate,  come  abbiamo  veduto,  dalla  cancelleria  aulica,  non  si  po- 
nessero al  coperto  dalle  comminatorie  riservate  alla  emigrazione  ncm 
autorizzata,  reclamando  quella  legale  che  non  poteva  esser  loro  ne- 
gata. À  simile  osservazione  si  potrebbe  rispotdere  coir  esempio  de* 
sequestri  del  1853  da'  quali  furono  colpiti  indistintamente  anche  quelli 
che  erano  già  stati  sciolti  dalla  sudditanza  austriaca,  come  quelli 
che  erano  assenti  per  essere  esclusi  dalle  amnistie  stipulate  col  trat- 
tato di  pace  col  Piemonte,  e  colla  capitolazione  di  Venezia.  Ma  a 
questa  risposta  pregiudiziale  ne  dobbiamo  aggiungere  una  ben  più 
concludente.  Gli  emigrati  veneti  non  poterono  prevalersi  della  emi* 
grazione  legale  perchè  il  Governo  austriaco,  contro  la  chiara  dispo- 
sizione della  patente  183i,  respingeva  le  domande  regolarmente  do- 
cumentate colle  quali  veniva  richiesta. 

Molti  emigrati  ne  avevano  prodotto  la  istanza  prima  di  essere  ri- 
chiamati ,  e  ricorderemo  tra  gli  altri  i  conti  Gio.  Batt.  Giustinìan 
e  Pietro  Correr  da  Venezia,  l'avvocato  Carlo  Buella  ed  il  consigliere 
del  tribunale  provinciale  Giuseppe  RufFoni  da  Verona,  il  signor  Emilio 
Faccioli  da  Padova,  i  quali  videro  tutti  respinte  le  loro  domande  e 
compreso  il  loro  nome  nei  fatali  elenchi. 

Molti  altri  chiesero  la  emigrazione  legale  dopo  Teditto  dì  richiamo 
a  ciò  non  ostando  la  patente  1832,  come  vedremo  in  seguito,  ed  in- 
contrarono tutti  regnai  sorte. 

Abbiamo  detto  tutti,  che  le  eccezioni  furono  così  rare  e  dovute  a 
casi  0  ad  influenze  cosi  eccezionali  da  rendere  ancora  più  meritevole 
di  nota  il  rifiuto  convertito  in  regola  generale. 

Abbiamo  copia  di  oltre  quaranta  consimili  domande  e  de' loro  al- 
legati non  che  del  rescritto  col  quale  era  comunicata  la  ripulsa  del 
luogotenente  Toggenburg. 

Al  signor  Emilio  Faccioli  da  Padova,  con  istile  laconico,  vien  detto: 
Venffa^  e  si  s^jolpu  Di  quale  imputazione?  Di  fatti,  di  manifestazioni 
anteriori  alta  pace  di  Zurigo?  Li  copre  la  pattuita  amnistia.  Poste- 
riori? Dopo  quell'epoca  non  fece  atto  che  fosse  stato  incriminato, 
e  nessun  processo  era  aperto  a  suo  carico.  Venga  e  si  scolpi,  suo- 
nava come  si  dicesse,  venga  in  prigione,  e  verso  il  sequestro  della 
9ua  persona  toglieremo  quello  della  sua  roba.  Come  era  naturale, 
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il  Faccioli  abbandonò  questa,  ma  si  conservò  libero  ed  operoso  cit- 
tadino della  patria  comune. 

Il  conte  Gio.  Batt.  Giustinian  da  Venezia  si  reca  in  Piemonte 
nel  gennaro  1869  munito  di  regolare  passaporto  per  Testerò.  In  data 
27  dicembre  dello  stesso  anno  domanda  la  emigrazione  legale  che 
la  luogoteiEienza  di  Venezia,  con  rescritto  17  marzo  1860,  n""  2433  p. 
gli  rifiuta  attesa  la  sua  compr:mUmne  politica.  Contro  questa  deci- 
sione ricorre  al  ministero  di  Vienna  il  quale,  come  risulta  da  lettera 
in  data  24  gennaro  1861  di  S.  E.  il  conte  Brassier  de  S.  Simon , 
ministro  plenipotenziario  prussiano  residente  a  Torino ,  respinse  il 
gravame  per  ciò  che  il  conte  Giustinian  si  trovava  sotto  inchiesta 
penale  per  complicità  in  delitto  d'alto  tradimenio.  Già  fin  da  quando,  su 
analogo  motivo,  la  luogotenenza  di  Venezia  aveva  respinto  la  prima 
istanza,  per  dimostrarne  la  insussistenza  si  era  rivolto  al  tribunale 
criminale  di  Venezia  domandando  che  gli  fosse  rilasciato  l'estratto 
de'  ruoli  delle  procedure  criminali  aperte  a  di  lui  carico  coirindica- 
zione  del  loro  esito  finale.  Quel  tribunale  rifiutò ,  con  attergato  28 
novembre  1860.  il  chiesto  attestato  y  rifiuto  confermato  dall'Appello 
veneto  in  data  9  gennaro  1861,  n"*  121,  allegando  lo  strano  motivo 
del  diniego  dello  svincolo  di  cittadinanza. 

Così  violando  ogni  legalità  si  negava  al  ricorrente  il  mezzo  di 
provare  la  insussistenza  delTinchiesta  penale  che  si  asseriva  aperta 
a  di  lui  carico.  Ciò  non  tolse  peraltro  che  il  supremo  tribunale  di 
giustizia  resfdente  in  Vienna  non  confermasse,  come  fece  col  dispac- 
cio 21  febbraro  1861  n"*  1368,  le  precedenti  decisioni. 

Se  non  che  il  Grovemo  austriaco,  anche  negando  il  chiesto  certi- 
ficato, somministrava,  senza  addarsene,  una  prova  della  fallacia  delle 
sue  asserzioni.  Difatti  il  §  37  della  patente  1832  dispone  quanto  segue  : 

§  37.  Se  remigrato  o  Tasseote  coDtumace  fosse  imputato  di  altri  fatti 
che  siano  qualificati  dalla  legge  come  delitti,  dovranno  questi  esser  indi- 
latamente  denunciati  al  giudizio  criminale  competente,  il  quale  procederà 
secondo  il  proprio  istituto,  e  si  sospenderà  frattanto  il  corso  della  procedura 
civile  0  politica. 

Ora  la  procedura  civile  in  confronto  del  conte  Giustinian  non  fu 
sospesa,  non  era  dunque  in  corso  presso  il  giudizio  criminale  alcuna 
inchiesta  a  suo  carico,  nò  conforme  al  vero  quanto  asserivano  così 
il  luogotenente  di  Venezia  come  il  ministro  di  Vienna. 

Per  amore  di  brevità  non  ci  fermeremo  ad  analizzare  gli  altri  casi 
che  pur  offrirebbero  occasione  a  particolari  osservazioni.  Noteremo 
soltanto  come  d'ordinario  si  rispondesse  alle  prime  istanze  per  lo 
svincolo  dalla  sudditunza  austriaca,  invitando  il  petente  a  far  prima 
ritorno  nello  Stato,  per  esperimentarvi  di  nuovo .  il  paterno  regime 
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proclamato  dalle  notificaziont  e  dalle  circolari  raanmiiìciaté,  tnéntré 
ora  il  cav.  Toggenburg  adottò  per  foriaola  del  rifioto  che  e  cb! 
€  trovasi  nei  casi  cotitemplati  dal  capitolo  ni  della  pate&fe  14  marzo 
€  1832  non  può  chiedere  qttanto  sarebbe  stato  io  atra  facoltà  d'iffl* 
€  plorare  in  vista  del  capitolo  ii  delia  legge  stessa  >é 

L'argomento  addotto  dal  cav.  Toggenbarg  d  in  perfetta  cootfad^ 
dizione  colla  lettera  e  collo  spirito  della  patente  1^.  Il  capitolo  ti 
enumera  le  circostanze  che  escludono  dairesercizio  del  contemplata) 
diritto,  e  tra  queste  non  annovera  quella  di  trovarsi  nel  caso  cod« 
templato  dal  capo  ut.  La  cancelleria  aulica  dichiarò  espressamente 
non  potersi  adottare  ulteriori  condizioni  restrittive,  si  che  condaund 
preventivamente  la  decisione  deiri.  r.  luogotenente.  È  poi  princìjìf(> 
di  diritto  che  Tinterpretazione  non  possa  in  alcun  caso  Hggravare  le 
conseguenze  penali  di  una  legge.  Anche  sotto  questo  riguardo  dunque 
il  cav.  Toggenburg  faceva  una  incompetente  applicazione  della  ìtggé 
stessa.  —  Che  se  ne  ricerchiamo  lo  spirito,  quale  può  esser  confel* 
sato  dall'Austria,  dovrassi  accordare  che  concedendo  da  un  lato  tutte 
l'agevolezza  alla  emigrazione  legale,  ed  aggravando  di  pene  seve* 
rissime  l'illegale ,  si  mirava  a  determinare  quelli  che  volevano  èà^ 
sentarsi  dallo  Stato,  di  ricorrere  a  quella  anziché  esporsi  alle  conse- 
guenze della  seconda. 

Il  cav.  Toggenburg  controperava  quindi  allo  scopo  della  legge^ 
ne  falsava  lo  spirito  colla  sua  strana  interpretazione. 

Ciò  non  impediva  peraltro  che  le  procedure  a  carico  de*  fuomaeitt 
avessero  il  loro  corso,  ed  un  avviso  della  luogotenenza  di  Venezia 
in  data  l*"  aprile  1862,  n*  1626,  pubblicava  a  comune  notizia  e  norma 
che  trecentotreotadue  individui,  de' quali  dava  TelonCo,  con  sentoofi^ 
già  passata  in  giudicato  erano  stati  condannati  come  emigrati  sente 
autorizzazione,  ed  aveva  cura  di  riportare  i  §§  10  a  14  della  patente 
1832,  perchè  non  {sfuggisse  d'occhio  l'importanza  del  &tto. 

Narrata  e  commentata  la  storia  de'  sequestri  austriaci  nella  Venezia, 
sarebbe  superfluo  fermarsi  sugli  argomenti  co'  quali  il  conte  di  Rick^ 
lerg  intendeva  di  giustiflcare  l'esorbitante  misura  agli  occhi  del  Go- 
Terno  della  regina  delle  Gran  Bretagna,  come  risulta  dalla  noia  6 
settembre  1860  del  signor  GhUian  Fan&y  segretario  della  legatfoim 
residente  a  Vienna  a  lord  John  RùitM^  se  le  asserzioni  del  mimatoO 
austriaco,  troppo  lontane  dal  vero,  non  meritassero  di  esser  rettiflcate^ 

A  dire  del  conte  di  Rechberg  la  patente  1832  nella  sna  origine 
era  intesa  ad  impedire  che  i  debitori  potessero ,  vivendo  aire«t«#| 
godere  i  redditi  dei  loro  possedimenti  senza  soddisfare  agii  obbligbi 
che  potessero  aver  contratti  in  patria.  Niente  di  più  fklao  qoaate 
là,  fiitta  aasartione*  Nesaune  cautela  pa"  eieditori  Ml'aaMile  *  mk^ 
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tétnplata  dalla  patente  suddetta,  mentre  d'altronde  i  creditori  stessi 
trovano  nel  codice  civile  ed  in  quello  di  procedura  i  più  efficaci 
mezzi  di  porre  in  salvo  l'esercizio  de'  loro  diritti.  Ma  v'ha  di  più. 
I  creditori  anziché  protetti  vengono  inceppati  nell'esercizio  de' lord 
diritti,  non  trovandosi  più  di  fronte  ad  un  debitore  onesto  ma  do^ 
vendo  invece  agire  in  confronto  di  un  agente  fiscale,  che  mosso 
dal  sospetto  di*  segrete  intelligenze  tra  l'attore  ed  il  sequestrato  re- 
spinge tutte  le  pretese  che  non  si  appoggiano  a  documenti  pub- 
blici. Basta  citare  Tesempio  del  duca  e  del  conte  Litta  colpiti  dà 
sequestri  del  1853  i  quali  dovettero  alla  fine  domandare  raotoris?- 
tazione  di  ripatriare,  non  potendo  comportare  che  parecchi  loro  con- 
cittadini si  vedessero  defraudati  del  loro  avere  per  la  fede  pienissimi^ 
posta  nella  loro  parola  si  che  avessero  stimata  vana  cautela  quella 
di  un  pubblico  istrumento. 

Né  sapremmo  come  il  conte  di  ReeTìberg  trovasse  favorevole  a' 
creditori  dell'emigrato  la  perdita  del  diritto  di  acquistare  anche  pef 
via  di  successione  legittima  o  testamentaria,  oppure  la  nullità  del 
precedente  testAnento,  e  la  nuova  incapacità  di  testare.  Ma  di  queste 
comminatorie  della  legge  il  ministro  austriaco  non  faceva  motto  al 
signor  Fané  ^  e  cercava  persuaderlo  trattarsi  di  un  semplice  s^ 
questro  e  nulla  più.  Il  conte  di  ReeKberg  mancò  quindi  di  schiettezza 
verso  il  rappresentante  della  Regina,  se  pure  il  di  lui  procedere 
non  merita  di  esser  qualificato  con  parole  più  severe. 

Se  non  che  egli  confessa  in  parte  il  vero  quando  aggiunge  che 
nel  caso  presente  quella  legge  era  stata  richiamata  in  attività  allo 
scopo  di  vedere  quanti  degli  assenti ,  obbedendo  alla  intimazione , 
fossero  per  mostrare  di  riconoscer  l'autorità  del  governo.  Senza  fer* 
marci  a  riferire  cosa,  secondo  il  conte  di  ReeKberg^  non  potesse  easer 
tollerato  per  parte  di  sudditi  dell'imperatore,  fermiamoci  invece  a 
notare  come  male  a  proposito  asserisse  che  se  que'  sudditi  €  desi-« 
deravano  di  esser  sciolti  da' vincoli  della  sudditanza  dovevano  chie« 
dere  nelle  vie  legali  un  decreto  di  emigrazione  ».  Egli  sapeva  che 
quel  decreto  si  era  negato  prima  de'  sequestri  anche  a  quelli  che 
lo  avevano  chiesto  trovandosi  ancora  alle  loro  case,  e  come  si  coil^ 
tinuasse  a  negarlo  dopo  cominciati  i  sequestri. 

Secondo  il  ministro  austriaco  gli  assenti  €  non  vogliono  ritomare 
in  patria,  né  vogliono  ricorrere  ai  mezzi  per  i  quali  potrebbero  le- 
galmente essere  sciolti  dai  vincoli  della  sudditanza  ».  Ritornare  a 
casa  vale  per  molti  la  sicurezza,  per  tatti  la  probabilità  d'incorrere 
nella  carcere,  nella  deportazione  o  neirarruolamento  forzato  fors' an- 
che nelle  compagnie  ex  disciplina.  È  superfluo  risponder  ancora  i^ 
l'aecusa  dì  non  voler  ricorrere  ai  mezzi  legali  per  ottemre  Io  svm^ 
colo  della  sudditanza.  Non  sono  gli  emigtati  tàt»  rifiotim)  rifidietM 
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alternativa,  ma  bensì  il  governo  austriaco  ohe,  ad  oggetto  di  man- 
tenere i  sequestri,  chiude  loro  Tuna  e  Taltra  via. 

Da  altra  nota  in  data  16  settembre  1860  dello  stesso  signor  J. 
Fané  rileviamo  che  il  conte  di  RecKberg  desiderava  che  fosse  &tto  co- 
noscere al  governo  della  Regina  che  molti  tra  quelli  i  quali  erano 
stati  citati  a  ripatriare  erano  tuttora  obbligati  a  prestare  servigio 
militare  allo  Stato.  A  questa  asserzione  potremmo  rispondere  che 
piccolo  era  il  numero  dei  citati  che  si  trovasse  in  questa  con- 
dizione per  esser  quasi  tutti  sciolti  da  quelFobbligo  sia  che  aves- 
sero pagato  la  tassa  di  esenzione,  sia  che  avessero  fatto  valere  Fano 
0  l'altro  dei  titoli  di  esenzione  ammessi  dalla  legge,  sia  finalmente  che 
avessero  oltrepassato  Fetà  senza  essere  stati  chiamati  a  prestar  quel 
servizio.  D'altronde  la  sovrana  patente  29  settembre  1858  sul  com- 
pletamento dell'esercito,  agli  artìcoli  44  e  45  prevede  i  casi  che  il 
coscritto  0  intraprenda  un  viaggio  senza  averne  ottenuto  il  permesso 
0  non  si  presenti  al  momento  della  leva,  comminando  pene  di  multa, 
arresto  e  prolungazione  del  servizio  a  seconda  delle  circostanze,  ma 
non  mai  quelle  esorbitanti  portate  dal  §  10  della  patente  1832. 

Se  non  che  la  patente  1858  sul  reclutamento  dell'esercito  veniva 
violata  dall'i,  r.  ministro  deUinterno  quando  co'  suoi  dispacci  3  marzo 
e  19  giugno  1860  stabiliva,  come  risulta  dalla  notificazione  25  set- 
tembre 1860  n®  5870  P.  del  luogotenente  cav.  di  Toggenhtrg,  che 
pe'  giovani  colpiti  dalla  requisizione  che  non  si  presentassero  al  mo- 
mento della  leva  dovesse  ripetersi  la  tassa  di  supplenza  o  sulla  loro 
sostanza,  o  suppletoriamente  su  quella  de'  loro  padri,  e  in  àìkiio  di 
quella  o  impotenza  di  questi,  dal  Comune. 

Non  è  questo  il  luogo  opportuno  per  apprezzare  queste  spogliatrici 
disposizioni,  ma  concluderemo  soltanto  che  era  invero  singolare  la 
premura  dimostrata  dal  conte  di  Rechberg  che  a  proposito  de'  sequestri 
fosse  portato  a  cognizione  del  governo  della  Regina  che  molti,  come 
egli  dice,  de'  richiamati  non  avessero  ancora  soddisfatto  l'obbligo 
della  coscrizione.  Pochi  invece  tra*  citati  potevano  considerarsi  tali, 
nò  a  questi  la  sovrana  patente  1858  infliggeva  la  pena  di  un  seque- 
stro austriaco,  mentre  d'altra  parte  un  semplice  dispaccio  mini- 
steriale ne  aveva  non  solo  aggravato  indebitamente  la  condizione 
ma  dichiarati  solidali  i  padri  ed  i  Comuni  per  un  fatto  che  non 
stava  in  loro  d'impedire. 

Conchiudiamo  con  poche  parole. 

I  sequestri  austriaci,  oltrepassando  di  gran  lunga  il  naturale  si- 
gnificato della  parola,  importano  le  conseguenze  della  morte  civile, 
esagerate  dal  più  sottile  ingegno  della  vendetta  politica  contro  i 
sospetti  di  disaffezione  al  governo. 
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n  gt>verDO  austriaco  applicandoli  dopo  il  1859  a  danno  degli  emi- 
grati incorse  in  ogni  sorta  d*illegalìtà  violando  la  stessa  patente 
1832. 

Il  conte  di  Reehberg  nel  suo  colloquio  del  5  settembre  1860  col 
signor  Fa/ae  reggente  della  legazione  di  S.  M.  la  Regina  Vittoria 
residente  in  Vienna  tentò  di  trarlo  in  inganno  con  asserzioni  lontane 
dal  vero. 

Se  la  coscienza  de'  popoli  e  dei  goyemi  civili  fu  commossa  da 
sinistra  impressione  al  semplice  annunzio  che  il  governo  austriaco 
procedeva  al  sequestro  delle  sostanze  de'  fuorusciti,  stimiamo  che 
quella  impressione  sarebbe  stata  ben  più  profonda,  e  sarebbe  tornata 
a  più  severa  condanna  dell'Austria,  quando  fosse  stata  nota  tutta 
la  portata  dell'esorbitante  misura,  la  illegalità  della  sua  applica- 
zione, e  la  poca  lealtà  messa  dal  conte  di  JtecA*:€rff,  a  proposito 
de'  sequestri  stessi,  nelle  sue  relazioni  col  rappresentante  di  un  po- 
tente governo  col  quale  TAustria  vorrebbe  a  proprio  vantaggio  man- 
tenere amichevoli  accordi. 

Andbba  Mbneohimi. 
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DEI  CONFINI  D'ITllIA  BISPETTO  iLL'itSIRIl 

lEi  num  D  COI  a  lom  mimi  u  oossnon  mxik 


Opinioni  intorno  ai  confini  dltalia  in  confronto  dell'Anstria 
desunte  da  prineipii  diverBL 

Dalle  tristi  sponde  del  Mincio  e  dell*  inferiore  Po  fino  ai  ridenti 
lidi  ealabri  e  siculi  domandasi  e  vuoisi  Roma  e  Venezia.  Senza  ]*una 
è  ritalia  corpo  acefalo,  senza  l'altra  gli  Italiani  hanno  dimora  di  cui 
il  più  ampio  accesso  è  in  potere  del  loro  maggiore  e  più  antico  nemico. 
L'Italia  non  può  poggiare  a  quella  grandezza  materiale  e  morale  a 
cui  la  Provvidenza  pel  bene  deirumanità  la  elesse  senza  Roma  e  Ve- 
nezia, senza  espellere  dal  seno  due  ostili  potenze,  che  con  armi  di- 
verse ,  congiunte ,  e  formidabili  le  impediscono  di  compiere  i  suoi 
gloriosi  destini. 

Noi  abbiamo  fede  che  coir  oro,  col  ferro,  o  con  stipulazioni  inter- 
nazionali riordiaatrici  dell'attuale  scomparto  politico  europeo,  in  un 
giorno  forse  non  lontano,  aggiungeremo  all'imperfetto  nostro  corpo 
politico  entrambi  quelle  preziose  nostre  membra.  Noi  siamo  invero 
unanimi  nel  ritenere,  che  gli  attuali  limiti  del  nostro  Stato  conter- 
minanti il  residuo  territorio  pontificale,  esattamente  determinano 
quanto  ancora  ci  spetta  nel  centro  della  penisola.  Ma  siamo  noi 
concordi ,  od  almeno  è  fra  noi  costituita  una  prevalente  maggio- 
ranza, relativamente  a  un  concetto  pò  itivo  degli  estremi  punti  fino 
ai  quali  dobbiamo  avanzare  dal  Mincio  e  dal  Po  nelle  direzioni  di 
est  e  di  nord?  Mai  no.  Nemmeno  numerosi  sono  t«elli)  cbt  abbiano 
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cooTinrioiii  profonde  circa  la  Épontiem  settentrionale  e  orientale  d*Ita* 
lìa:  ed  in  proposito  dobbiaoK)  invece  lamentare  nel  maggior  nn- 
inero  delle  persone  cognizioni  imperfette  ed  erronee ,  fdee  incerte , 
TSghe  opinioni;  e  in  conseguenza  dissensi  di  aspirazioni  relativa-* 
mente  a  contrade  delle  quali  assai  grande,  sebbene  mal  nota,  è  Fim- 
portansa  per  la  f atura  nostra  prosperità  e  sicurezza. 

Meirargomento  dei  lìmiti  ai  qnali  deve  giungere  lo  Stato  italiano, 
taluni  si  arrestano  a  quella  linea,  con  cui  il  governo  austriaco  cir- 
eoscrisse  la  giurisdizione  della  superiore  autorità  amministrativa  da 
lui  istituita  in  Venezia. 

Altri  ricusano  per  confine  d'Italia  nelle  prealpJ  e  subalpf  centrali  e 
orientali  il  confine  con  cui  nel  nefasto  1815  un  governo  straniero  od 
oppressore,  per  proprie  convenienze,  restrinse  la  Venezia  alle  otto 
Provincie  di  Verona,  Rovigo,  Padova,  Venezia,  Vicenza,  Treviso,  Bel- 
luno e  Udine,  non  avuto  riguardo  a  topografia,  a  interessi,  a  lingua, 
a  tradizioni  di  paesi  cisalpini  limitrofi  a  queste  provincfe ,  concul- 
eate  cioè  esigenze  e  naturali  e  civili  degli  uni  e  delle  altre.  Ma  se 
la  Venezia  fattaci  dall'Austria  non  vuoisi  scambiare  colla  VetiezTa 
indicataci  dalla  natura,  daireconomia,  dalla  storia,  dalla  etnografia, 
sorge  grave  discrepanza  di-  opinioni  e  di  desiderii  relativamente 
alla  linea  fino  alla  quale  giunga  l'Italia  oltre  quello  scomparto  del* 
rimpero  austtiaco  di  cui  è  capoluog'o  Venezia  —  discrepanza  grave, 
perchè  riguarda  territorii  cospicui  per  estensione ,  e  per  valore  mo- 
rale, economico,  e  strategico  rispetto  all'Italia. 

Così  mentre  alcuni  nei  loro  voti  di  unità  poitica  italiana  si  restrin- 
gono a  modificare  lievemente  qua  e  là  gli  attuali  confini  dell'anzi- 
detto scomparto  territoriale  austriaco,  altri  credono  che  il  nostro 
tricolore  debba  insinuarsi  nelle  industri  e  ricche  valli  del  Trentino, 
per  essere  infitto  sull'ultimo  abituro  in  cui  suona  la  lingua  d'Ita- 
lia. Se  presso  questo  molti  si  arrestano,  altri,  memori  del  limite  cbé 
fi  primo  Bonaparte  riconobbe  necessario  e  diede  al  regno  italiano 
da  lui  istituito,  credono  che  anche  l'attuale  regno  d'Italia  debba 
avanzare  sino  alle  strette  di  Vilpiano  e  di  Chiusa  sui  due  fianchi 
di  Bolzano.  Non  pochi  poi  alla  vista  del  più  elevato  confine  innaU 
zato  dalla  natura  in  Europa  continuano  la  ria,  attraverso  genti  di 
antica  origine  teutonica,  per  portare  la  croce  italiana  sulla  vetta  del 
Pirene. 

Se  taluni  sf  accontentano  che  allo  Stato  italiano  sleno  aggiunte, 
colle  Provincie  or  nominate  della  Venezia,  quelle  di  Roveredo,  di 
Trentovdi  Bolzano  e  di  Bjoneeco,  e  così  tutta  la  valle  dèr secondo 
dei  nostri  fiumi,  sino  alle  somme  Alpi  Retiche,  attravolta  appellate 
IVidentfaie;  certi  altri,  volgendosi  da  queste  alle  Alpi  Gamiche,  ri- 
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tengano  doversi  togliere  alla  Carinzia,  per  dare  alla  Venezia  e  mt- 
ritalia,  quel  tratto  della  conca  dei  Tagliamento  che  è  fra  il  varco 
di  Tarvisio  e  il  borgo  di  Ponteba  —  quel  tratto  alpino  che  più  d^ogni 
altro  domina  la  Venezia,  ne  è  la  chiave,  e  ne  assicura  il  possesso. 

Più  innanzi  parecchi  sdegnano  quella  ultima  sezione  dell*  arbi- 
trario confine  della  Venezia  fra  Udine  e  Gorizia  fra  il  Tagliameoto 
e  risonzo,  la  quale  è  segnata  nel  piano  friulano,  senza  che  le  cor- 
risponda un  corso  d'acqua,  un  rialzo  di  suolo,  o  il  più  lieve  altro 
accidente  naturale  estemo,  o  tampoco  intemo.  Costoro,  non  ammet- 
tendo tale  immaginario  e  nocivo  confine,  pongano  mente  al  ponto 
più  settentrionale  deirÀdriatico  fra  Monfalcone  e  Duino,  pocii  oltre 
la  foce  dell'Isonzo  ;  e  da  questo  punto  desumono  criterio  divisorio  eoal 
per  distinguere  la  costa  occidentale  nostra  di  questo  mare  dalla  esen- 
tale straniera  del  medesimo,  come  per  conoscere  la  nostra  frontiera 
terrestre  dallo  stesso  mare  alle  vicine  Alpi.  Ma  di  questi  mentre 
alcuni  credono  che  debba  essere  congiunta  airitalia  la  florida  valle 
delllsonzo,  altri  dall'Italia  la  escludono.  Tra  queste  due  opinioni 
fa  capolino  la* transazione  formulata  nel  motto  e  fino  all'Isonzo»  con 
cui  ai  tempi  nostri  si  tradusse  Tantico  ulira  Soniium  barbari. 

Non  pochi  attratti  da  accento  italiano,  da  splendore  di  cielo  e 
da  dolcezza  di  clima  nostrali,  oltre  la  valle  dell'Isonzo  s'avanzano 
fra  le  Alpi  Giulie  e  il  golfo  che  fu  di  Venezia  e  ne  conserva  il  nome. 
Questi  0  cauti  s'arrestano  poco  al  di  là  di  Trieste ,  dove  compiesi 
quella  linea  difensiva  della  nostra  penisola,  la  quale  è  formata  dalla 
ierie  dei  monti  costituenti  il  limite  orientale  del  bacino  dell'Isonzo; 
o  animosi  salgono  l'estrema  punta  dell'Istria  per  porre  il  Dio  Ter- 
mine sul  Capo  Promontore,  presso  al  quale  equo  e  provvido  l'Adria- 
tico si  biparte  per  dare  il  golfo  di  Venezia  all'italiana  penisola,  il  golfo 
di  Fiume  alla  regione  che  da  questa  siede  di  fronte  sullo  stesso  mare. 

Molti  dei  nostri  connazionali  tratti  dalla  mente  del  grande  Ali- 
ghieri il  quale  scrisse  del  Quarnaro  e  Che  l'Italia  chiude  e  i  suoi  ter- 
mini bagna  »  non  sostano  che  al  fiume  Arsa ,  dove  il  primo  degli 
imperatori  romani  pose  il  fine  d'Italia,  si  sovente  poscia  e  finora 
ricordato  da  tanti  illustri  nostri  scrittori;  o  ristanno  soltanto  alla 
punta  di  Fianona  sullo  stretto  di  Faresina — tratto  di  mare  non  più 
lungo  di  un  tiro  d'artiglieria,  dopo  il  quale  una  serie  di  monti  con- 
tinuanti le  Alpi  nell'Adriatico,  separano  il  seno  Flanatico  accessorio 
0  continuazione  del  golfo  veneto,  dall'ulteriore  golfo  di  Fiume,  il 
quale  da  quello  stretto  e  da  quei  monti  insulari  fino  a  Zara  estendesi 
circa  quanto  quel  seno  marittimo  suo  vicino. 

Mentre  col  principe  dei  nostri  geografi  buon  numero  di  indagatori 
dell'ultimo  confine  d'Italia  tende  ad  innalzare  il  patrio  vessillo  sul 
(umtuario  del  monte  Tersato  accanto  a  Fiume,  si  procede  da  altri  fino 
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al  Bitorai,  in  cui  sommi  orografi  riconobbero  Tultima  delle  Alpi,  e  in 
cui  lo  Stato  maggiore  generale  piemontese  nel  1846  scorse  il  punto 
estremo  della  frontiera  orientale  d'Italia.  ÀI  di  là  di  questo  monte 
sono  altri  invitati  da  gloriose  tradizioni  italiane ,  che  li  guidano 
lungo  Torientale  spiaggia  dell'Adriatico. 

II. 

Opinioni  intomo  aUa  frontiera  settentrionale  e  orientale 
d'Italia  in  relauone  al  prineipio  e  Lltalia  fino  alle  Alpi  » 

Vuoisi  far  cessare  il  tracciato  disordine  nella  pubblica  opinione,  re- 
lativamente alla  centrale  e  orientale  nostra  frontiera,  colle  parole  cTIta. 
lia  fino  alle  Alpi,  l'Italia  nella  sua  unità  naturale  »  ed  altre  esprìmenti 
l'antichissimo  concetto  dell'estensione  dell'Italia  fra  le  acque  del  Me- 
diterraneo e  la  maggiore'  giogaja  europea. 

Quando  l'autorevole  voce  della  natura  imponesse  silenzio  all'etno- 
grafia, che  sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  centrali  e  orientali 
ci  mostra  dei  fuggevoli  residui  di  antiche  genti  teutoniche  e  slave, 
gravi  dubbii  pure  nascerebbero  intorno  alle  catene  dol  complicato 
sistema  alpino,  colle  quali  formare  una  continuata  linea  montana 
che  circoscriva  a  nord,  e  ad  est,  senza  interruzione  e  fino  al  mare» 
la  penisola  italica.  Perciò  nell'applicazione  del  principio  formulato 
colle  riferite  espressioni,  si  rìproluce  sotto  nuova  forma  buona  parte 
delle  esposte  incertezze,  e  altre  diverse  ne  sorgono  feconde  di  altri 
scismi. 

I  libri  e  le  carte  geografiche  ne  dimostrano  concordi,  che  la  prin- 
cipale catena  delle  Alpi  al  Picco  dei  Tre  Signori  sopra  Brunecco 
abbandona  l'Italia,  per  volgersi  al  Danubio.  Non  si  può  esitare,  nò 
si  esita  ad  assumere  per  confine  d'Italia  dopo'quel  Picco,  invece  del 
principa'e  e  più  elevato  tronco  delle  Alpi,  quella  sua  diramazione 
che  ha  l'antico  nome  di  Alpe  Gamica.  Ma  dopo  il  passo  di  Tarvisio 
questo  ramo  alpino  rifiutasi  anch'esso  di  conterminare  la  penisola 
italica,  e  allontanandosi  sempre  più  dal  mare  corre  nella  direzione 
d'oriente  col  nome  di  Alpi  Noriche,  dividendo  la  valle  della  Drava  in 
cui  è  la  Carinzia,  dalla  valle  della  Bava  a  cui  informasi  la  Carniola- 
Ideilo  stabiliie  il  confine  d'Italia  dopo  le  Alpi  Gamiche  son  però  una 
seconda  volta  unanimi  i  geografi  nel  non  curare  fra  più  catene  mon  * 
tane  quella  che  è  la  principale,  onde  ammettesi  che  il  confine  ita* 
liane  dopo  il  passo  di  Tarvisio  sia  una  delle  ramificazioni  di  monti  » 
che  a  mezzogiorno  di  questo  scendono  verso  il  golfo  di  Venezia.  Ma 
quftje  di  queste  sar^  la  nostra  fironiiera?  la  primis,  Uà  il  Tagliamento 


40K  BIVI0TA  ewnsxHmAMn/i 

e  1  IsoBSO ,  It  quale  toglie  alla  Venezia  quasi  intero  il  Friuli,  che  ora 
ne  uà,  parte?  Parre  ad  alcuni  che  ai  ;  farse  perché  questa  catena  dj 
menti  qbe  limita  ad'oriente  la  conca  del  Tagliamento  dove  cessa  nel 
piano  si  combina  per  formare  con&ne  coirioferiore  sezione  dì  questo 
fiume,  al  di  là  del  quale  e  fipo  a  Zara  oltre  l'Adriatico  in  questo  mara 
non  si  versa  un  più  largo  corso  d'acqua;  e  forse  anco  perchè  la  mede- 
sima catena  chiude  Tltalia^ai  resti  slavi,  che  incominciano  su  quelle 
propagini  di  questa  le  quali  sono  appartenenti  al  bacino  deirisonzo. 
Oppure,  seguendosi  i  migliori  strategici ,  e  scrittori  più  numerosi  e 
più  au'orevoli  di  quelli  che  patrocinano  l'anzidetta  linea,  la  frontiera 
orientale  d'Italia  è  quella  serie  di  monti  che  sta  oltre  Tlsonzo,  e  ne 
contermina,  con  qualche  lieve  interruzione,  il  bacino  fino  al  mare, 
fermando  una  linea  difensiva  più  breve  e  più  forte  della  precedente? 

Se  per  confine  naturale  d'Italia  ammessa  la  catena  che  nominata 
Alpi  Giulie  forma  la  testa  della  valle  dell'Isonzo  e  dell  Idria ,  con 
questa  procedesi  poscia  fino  alle  scaturigini  detrintermittente  Tima- 
vo,  si  dovrà  poi  determinare  l'ulteriore  sezione  del  confine  italiano 
flul  coafuso  tratto  montano  ,  che  largamente  interponesi  fra  questo 
fiume  e  l'Arsa;  o  sì  dovrà  al  contrario  seguire  una  delle  catene  che 
seno  fra  questa,  e  uno  dei  minori  corsi  d'acqus,  i  quali  succedonsi 
•ul  litorale  istriano  fino  a  Fiume?  E  se  una  di  queste  ultime,  quale? 

Od  invece  per  determinare  il  confine  italiano,  dopo  il  Nevoso  da  cui 
icende  il  Timavo,  non  avuto  riguardo  ai  monti  deiristria,  sì  porrà 
mente  alla  giogaja  che  segue  a  mezzodì  quella  delle  Alpi  Giulie  col 
nome  dì  Alpi  Liburniche  e  Bebie,  le  quali  protendonsi  al  di  là  del 
golfo  di  Fiume? 

Non  sono  questi  i  soli  dubbii  che  ingombrano  la  mente  di  eolui, 
ehe  va  in  traccia  del  confine  d'Italia  neirinestricabile  labirinto  del 
aiitema  alpico.  Se  in  questo  si  fossero  seguite  le  Alpi  Liburniche 
#  Bebie,  si  avrà  poi  riguardo  alle  succedenti  Alpi  Ardie  o  Dinari<- 
ehe,  ritenendosi  eont^ada  cisalpina  e  parte  integrante  d'Italia  an- 
che  la  Dalmaiia?  Scrittori  illustri,  e  non  pochi  loro  seguaci  in  par* 
ticolare  dalmati  e  veneti,  all'Italia  consentono  un  tale  prolungamento 
del  suo  litorale  adriatico.  Da  questi  si  considera  che  il  litorale  dal* 
mata,  per  l'elevata  e  scabra  catena  della  Alpi  Dinariohe  diviso  dalla 
gran  oonoa  del  basso  Danubio,  anziohò  con  questa  regione,  ha  oo!« 
l'Italia  le  sue  più  faeili  comunicazioni,  e  la  sua  maggiore  somiglianxa 
di  elima,  di  prodotti,  di  interessi:  si  pensa  inoltre  che,  mentre  la  coeta 
della  Dalmazia  più  di  quella  della  Sardegna  è  vicina  alla  penisola  ita« 
liana,  questa  ò  poi  quasi  a  coutatto  dell'arcipelago  dalmata:  infise 
si  riflette  che  la  corrente ,  la  quale  dalla  terra  d'Otranto  passa  a 
lambire  la  Dalmazia  per  dirigersi  a  Fola,  a  Trieste,  a  Veneiia,  ad  An« 
Mna,  a  Sari,  è  oausa  d^  le  Épiaggie  di  ^ueati^  oonfrada  oftano  li 
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iiraMltnet  dt  navigitiMA  •  le  necesSArìè  istafeioof  tll«  Kltstòlìi  Ara 
i  nostri  ]^i  deirAdrìatieo,  «  quindi  «he  1  lidt  dalnalf  entrino  ftel 
Bletema  naturale  delle  nostre  fnieffle  eomuofieatiOQi»  Bitiefiei  pel 
queste  ragioni  6he  sieno  le  ieele  dalmate  eoi  loro  litorale,  ee  Dòn 
una  parte  integrante  delta  regione  italica,  eertamente  una  contrada 
a  questa  aceessorìa  ^  una  eoa  appeudiee^  coel  eome  lo  eono  la  Sar^ 
degna  a  la  Selandia  rispetto  alle  pebfaole  italica  e  danese  ^  e  1*I^ 
landa  relativamente  all*Inghilterra,  così  come  lo  sono  tanti  altri  paeet 
riapetto  a  regioni  più  estese  e  lofo  vieinei  (Si  ricorda  eneo  ohe  la 
Dalmaaia)  sottoposta  prima  a  Roma,  e  nella  sna  miglior  parte  poeeià 
▼issuta  con  forme  municipali  latine,  e  quindi  in  politico  eonsorsio 
oon  Venetia,  dt  cui  ne  parla  ancora  l'idioma ,  fti  poìittoamente  é 
civilmente,  più  che  altro,  italiana  t  onde  vocisi  ohe  vita  politica  ita^ 
liana  ella  debba  riavere.  E  cosi  concludesi  anco  perchè  la  Dalmaaift 
reputasi  inutile  alla  regione  danubiana  ohe  è  oLrd  le  Dinariahéi  la 
quale  pei  suoi  principali  e  più  nccessarii  oommeroii  eolie  OontradA 
nordiche  eJ  australi,  valni  del  suo  Danubio  •  del  suo  lido  del  ttar 
Nero:  e  perchè  ugliato  Tistmo  di  Suez  la  minoransa  degli  Italiani 
in  Dalmaaia,  fìivorita  dairincremento  della  prosperitA  e  del  cnmmeN 
ciò  delle  coste  da  essa  abitate  ben  potrà  crescere  fino  a  maggiorantak 
Proponendoci  noi  di  esporre  imparaialmente  «  in  breve  rassej^a^ 
tutte  le  opinioni  relative  aU*estensiune  della  regione  italica,  non  dob^ 
biamo  tacere  che  da  certuni  si  aggiunge  a  questa  anco  il  territorio 
della  cessata  repubblica  di  Ragusa,  e  la  parte  boreale  dell' Albania, 
che  è  detta  Albania  austriaca ,  cioè  la  provincia  di  Catterò  seaione 
deirattuale  Dalmatia,  posti  pur  quello  e  questa  al  di  qua  del  prò* 
lungamente  delle  Alpi ,  il  quale  separa  il  bacino  dell* Adriatico  ià 
quello  delPinferiore  Danubio.  Né  dimenticheremo ,  che  fi  ha  ehi 
spingesi  beuanco  oltre  Cattare,  mosso  dalFidea  che  TAdriatico  è  per 
natura,  e  deve  essere  lago  italiano;  e  che,  se  il  mare  d'Irlanda,  quello 
di  Azoff  il  Zuidersee  ed  altri  sono  riconosciuti  dai  pubblicisti  mari 
iuterni  e  appartenenti  airinghilterra,  alla  Russia,  alfOlanda,  Tltalia 
può  rivendicare  la  Signoria  deirAdriatico  che,  avuta  per  oltre  venti 
secoli  dai  tempi  di  Roma  fino  alla  caduta  di  Venetia ,  ora  più  òhe 
mai  può  tornarle  utilissima  ! 

Oltre  ai  libri  in  gran  numero,  a  migliaia  le  carte  geografiche  in 
ogni  parte  d'Italia,  o  d  remo  meglio  in  ogni  luogo  di  pubblico  no- 
stro convegno  o  di  privato  ritrovo,  riprodussero,  e  riproducono  in  mille 
forme  tutti  questi  disparatissimi  voti  di  politica  unificazione  italiana^ 
difibndendo  dovunque  la  confusione  relativamente  alla  meta  terri- 
toriale a  cui  deve  intendere  il  nostro  movimento  nazionale,  per  mode 
che  relativamente  a  questo  vitale  argomento  possiamo  dolorosamente 
ripetere  tot  capita  tot  sententiae. 
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La  divisione  ia  cui  flìamo  ancora  in  relazione  a  tutte  queste  opi* 
nioni  risg^ardanti  il  nostro  confine  rispetto  air  Austria»  e  ag'li  Stati 
che  a  questa  potranno  succedere,  proviene  in  particolare  dal  modo 
con  cui  le  medesime  si  manifestarono,  anco  nelle  più  gravi  ed 
estese  pubblicazioni  relative  alle  cose  nostre.  Tali  opinioni  erano 
nudamente  esposte  senza  quegli  argomenti,  i  quali,  sostenendole  « 
avrebbero  dimostrato  il  comparativo  valore  di  ciascuna.  Se  le  ragioni 
che  militano  per  ognuna  delle  medesime  si  fossero  prodotte  e  svi- 
luppate, non  v*ha  dubbio  che  per  ravvicinarsi  delle  menti  a  taluna  : 
di  queste,  e  per  Tallontanarsi  dalle  altre,  sarebbe  sorta  fra  noi  usa 
numerosa  e  coscienziosa  maggioranza  a  favore  di  quello  degli  enun- 
ciati confini,  il  quale  fosse  jstato  dimostrato  più  conforme  al  diritto 
e  all'interesse  nazionale,  alla  giustizia  intemazionale,  e  al  bene  più 
generale. 

Balbi,  Zuccagni-Orlandini,  Marmocchi,  Mezzacapo,  V.  Bianchi  ed 
altri  nelle  numerose  e  dotte  loro  pagine  intorno  allltalia,  non  che 
lo  Stato  maggiore  generale  piemontese  nella  sua  grande  opera  Is 
Alpi  che  cingono  t Italia  ^  ci  esprimono  più  o  meno  esattamente  la 
loro  idea  sui  limiti  d'Italia;  ma  non  la  appoggiano  ad  argomenta- 
zioni che  escludano  i  pareri  contrarii.  Ciò  accadeva  perchè  furono 
scarsi  finora  i  sussidii  governativi  a  studii  privati  relativi  ai  confini 
nostri  ;  e  inoltre  per  la  tenuissima  importanza  pratica  di  tali  studii, 
quando  TEuropa  pesava  intera  sullUtalia  per  impedire  che  politica- 
mente si  potesse  costituire  nei  suoi  giusti  termini.  Ma  ora  che  il  mondo 
civile  ci  ò  benevolo,  ora  che  la  forza  ne  cresce  per  continuare  il  so- 
speso  cammino  verso  i  nostri  più  giusti  e  utili  limiti,  ora  Tltalta 
vorrà  conoscere  tutta  se  stessa  per  sorgere  intera  dal  secolare  se- 
polcro, e  spiegare  con  tutte  le  sue  membra  piena  e  potente  vita. 

ni. 

Dovere  e  interesse,  opportunità  ed  organza  di  definitivi  studii 
riguardanti  i  confini  a  coi  dora  estendersi  il  regno  italiano 
contro  rAustria. 

Ora  che  cessò  nella  maggior  parte  d'Italia  il  dispotismo  che  av- 
versava i  patri!  studii  e  li  rendeva  sterili,  ora  è  tempo  che  sia  fiatta 
la  luce,  e  disperso  il  caos  delle  dubbiose  contrarie  idee  avvolgenti 
il  vero ,  relativo  ai  termini  del  campo  assegnato  airillustre  nostra 
personalità  nazionale.  L*anarchia  che  regna  riguardo  a  questi  sia 
sostituita  dalla  sovranità  di  concetti  giusti,  positivi,  bene  determi- 
nati «'-  solo  il  concetto  giusto,  positivo,  bene  determinato,  si  fa  iat>- 
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fonda  convinzione,  che  per  opera  di  sentimento  trasformasi  in  un 
utile  fatto.  L'acquisto  di  tale  convinzione  relativamente  ai  nostri 
confini  è  reso  a  noi  obbligtttorio  da  imperioso  dovere ,  da  supremo 
interesse,  e,  più  che  da  opportunità.,  da  incalzante  urgenza. 

Qualunque  sia  per  essere  la  nuova  orma  che  nella  via  dell'unità 
politica  segnerà  Tltalia ,  qualunque  sia  per  essere  ,  considerevole  o 
tenue,  la  frazione  dell'Italia  serva  che  sarà  aggiunta  alla  libera^ 
qualunque  sia  il  tempo,  vicino  o  remoto,  in  cui  si  compierà  la  po- 
litica unificazione  dell'Italia,  noi  abbiamo  il  dovere  di  togliere  ì  di- 
spareri e  i  dissensi  intorno  all'ultima  nostra  meta.  Noi  che  abbiamo 
tutti  il  dovere  di  raccogliere  dei  veri ,  noi  dobbiamo  svelare  la  ve- 
rità riguardo  ai  limiti  entro  i  quali  civilmente  noi  siamo  :  dobbiamo 
sperdere  dubbiezze,  che  ci  insinuano  perplessità  e  debolezza  nel  sen- 
timento inteso  al  compimento  del  nostro  territorio  politico:  è  debito 
nostro  toglierci  errori,  i  quali  o  abbreviano  lo  spazio  a  cui  dobbiamo 
estenderci,  o  ci  infondono  desiderio  di  trascorrere  oltre  di  esso,  per 
provocare  le  maledizioni  con  cui  la  civiltà  fulmina  gli  invasori. 

L'Italia  ha  dovere  di  procurarsi  la  esatta  cognizione  della  propria 
estensione,  la  cognizione  cioè  di  se  stessa,  la  sua  coscienza.  Conoscere 
esattamente  l'estensione  della  patria,  è  eseguire  in  ciò  che  più  im- 
porta il  precetto  no9ce  te  ipsum:  ed  invero  la  cognizione  dei  limiti 
della  patria  conduce  gli  uomini  alla  loro  unione  negli  stati  politici  ad 
essi  più  convenienti  ,  il  che  è  principale  condizione  del  perfeziona- 
mento dell'indivìduo  e  dell'umana  famiglia:  e  la  cognizione  di  tutte 
le  parti  della  patria  quando  questa  sia  costituita  in  un  solo  corpo 
politico ,  insegna  al  cittadino  ad  avviare  lo  Stato  ai  suoi  peculiari 
destini,  e  quindi  ad  effettuare  il  miglioramento  di  tutte  le  persone 
componenti  lo  Stato,  e  di  tutti  i  consorzii  civili  costituenti  l'umanità.  ' 

Da  ciò  che  ci  dimostra  il  nostro  dovere  di  fare  studi!  intorno  ai 
confini  della  patria,  traspare  che  non  è  soltanto  il  dovere  quello 
che  ci  addita  tali  studi  i  ;  ma  che  questi  sono  chiesti  agli  Italiani  dal 
futuro  bene,  dall'interesse  della  comune  loro  madre,  che  fu  si  a 
lungo  e  tanto  infelice. 

In  proposito  diciamo  anzitutto  che  assai  considerevole  è  lo  spazio 
sul  quale  cadono  gli  esposti  dubbii  sui  confini  d'Italia. 

Notevolmente  più  estesa  della  Lombardia  è  la  superficie,  che,  ol- 
tre la  Venezia,  è  al  di  qua  delle  Alpi  Retiche  e  Giulie.  E  più  che 
due  volte  la  estensione  di  quella  emancipata  parte  d'Italia,  è  la  di- 
stesa delle  terre,  le  quali  sono  al  di  qua  di  tutte  quelle  sezioni  delle 
Alpi  alle  quali  poco  sopra  abbiamo  accennato. 

Ma  ciò  che  più  importa  ^  »  che  nelle  contrade  cisalpine  le  quali 
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•000  oltre  la  Voooria,  t*hA  fu^ìU  miU  dOla  nortré  fmMgtm  Urr^ 
9tfé  éke  è  l^fikimpoTtmU  :  cioè,  prima,  Il  centro  dd  fioolro  I^A  ibrto 
siofeeoia  Dftttinilo  di  difesa  contro  le  eetrat]«e  nasiODi ,  oasia  quelle 
Alpi  Tridentine  che  sono  principale  nostro  riparo  contro  qoella  stra- 
niera gente  colla  quale,  vincitori  o  vinti,  lottiamo  pel  corso  dei  dae 
nillenii ,  che  separano  il  romano  Mario  dairattuale  Be  d'Italia  ;  e 
più  dtrs  quella  seaione  orientale  delle  Alpi,  la  quale  è  delle  altre  pìt 
debole,  onde  su  di  essa  non  potremo  cedere  terreno  che  per  natura, 
per  necessità  di  difesa,  e  per  concorrensa  di  altre  ragioni  d  Coese 
dovuto. 

Nei  tratti  sui  quali  vaga  dubbia  la  mente  deiritaliano  che  ta  ia 
traccia  dei  confini  della  sua  terra  e  al  pie  delle  prime  Alpi  ^ies* 
tali,  stendesi  ampia  e  dovisiosa  la  Tallo  deirisonso  la  quale  poeo  ele- 
vata sul  livello  del  mare,  ed  esposia  a  pien  metzodì  e  alle  correnti 
atmosferiche  tropical,  ha  clima  e  flora  invidiati  da  ogni  altra  nostra 
valle  alpina  :  e  dove  la  conca  d'oro  dell'alta  Italia  muore  nel  plano 
sono  i  fecondissimi  campi  di  quella  che  fu  la  seconda  Roma.  B  oltre 
Aquileja,  e  al  di  qua  di  tutte  le  alpine  propagini ,  e  sul  gol/b  di 
Veneda  quella  città  pari  alle  nostre  maggiori,  la  quale,  malgrado 
il  protettorato  straniero,  con  libere  e  civili  istitutioni  nasionali  ebbe 
vita  politica  italiana  fino  al  1809,  Trieste  che  per  movimento  com-^ 
marciale  sul  Mediterraneo,  è  inferiore  soltanto  al  primo  dei  porti  della 
Francia  ;  Trieste  della  quale  tutta  l'Italia  che  ò  posta  ad  oriente  degli 
Appennini  ha  d'uopo,  per  recarvi  que*  prodotti  del  suo  suolo  meri- 
dionale,  i  quali  devono  essere  consumati  da  Slavi,  Tedeechi,  Mttgiéti 
e  Eumeni  abitanti  Talto  e  medio  Danubio,  rispetto  ai  quali  e  a  qoella 
gran  parte  d'Italia,  questa  città  è  necessaria  piazza  Intermedia.  E 
poco  dtre  questo  grande  emporio  sta  Fola,  la  Spezia  deH*AdWÉtfco, 
la  quale,  dall'antichità  fino  al  tempi  nostri  custode  delle  fona  navali 
italiane  su  questo  mare,  meglio  d'ogni  altro  porto  militare  potrà  pro- 
teggere gt*iDteressi  italiani  sul  medesimo,  che  in  breve  sarà  nuova- 
mente il  campo  primario  degli  scambii  fjra  le  regioni  asiatiche  H 
più  dovisiose  del  mondo,  e  le  contrade  europee  che  ne  sono  le  più 
industri.  E  intomo  a  Fola  da  Gapodistria  ad  Albooa  esteodesl  quella 
classica  terra  istriana  che  fu  madre  dì  tanti  illustri,  f  quali  tante 
gtorie  scientifiche,  letterarie,  artistiche,  polìtiche  e  militari  diedero 
a  Venezia  e  all'Italia.  E  oltre  T Istria  e  al  di  qua  delle  ultime  Alpi 
orientali ,  nel  campo  stesso  controverso  fra  quelli  che  si  occupano 
dell'estensione  della  regione  italica,  sono  numerosi  I  porli  che  in  seno 
all'Adriatico  o  sulla  sua  costa  orientale,  hanno  mmmo  valore  com^' 
mereiaio  e  militare  per  uno  Stato  come  il  nostro,  che  tanta  ha  parte 
di  sé  e  dei  suoi  rapporti  interni,  ed  esterni  su  questo  mate. 

Indicibile  interesse  abbiamo  noi  di  rilevare  Un  dora  l'Itella  ( 
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dasi  iieTl6  Alpi  ceniHiH  e  órieotali!  Sul  Tertante  anatrale  di  quella 
6  aul  declivio  occidentale  di  queste  lungo  le  rive  dell' Adige»  e  luQgo 
le  tepide  marine  <;he  fronteggiano  le  foci  di  questo  fiume  e  del  Po, 
hanno  le  loro  sedi  popoli,  i  quali  non  sono  ben  noti  afi^i  Italiani 
del.  centro  e  del  mezzogiorno,  dai  quali  straniera  -violenza  li  tenne 
divisi  per  lungo  volger  di  tempo  ;  popoli  illustri  nei  quali  ferve  vi- 
vace il  genio  italiano ,  i  qo^li  hanno  favella  italiana  più  pura  dei 
lóro  connazionali  di  Lombardia,  di  Emilia  e  di  Piemonte;  popoli  che 
gloriansi  di  far  parte  della  famiglia  veneta  ;  onde,  eltreohò  per  la 
natura  dei  luoghi  che  abitano,  per  qualità  d'indole  possono  essere 
fl*a  gli  Italiani  che  più  efBcacemente  concorrano  al  compimento  di 
quegli  alti  destini  a  cui  aneliamo.  Oh!  non  siano  tali  genti,  per  er- 
rori o  dubbìi  dei  loro  fratelli,  respinte  dal  politico  consorzio  italiano, 
a  oui  per  noi  e  per  so,  fosse  necessario  che  esse  appartenessero. 

All'erta  1  i  potenti  che  siedono  nei  consigli  di  Europa ,  quando 
spirasse  seconda  Taura  al  nazionale  nostro  stendardo,  più  inclini  a 
lento  che  a  rapido  progresso;  desiosi  ognora  di  eonciliare  princlpii 
eontrarii,  nazioni  belligeranti,  e  ignari  forse  anco  dei  nostri  giusti 
e  necessari i  confini,  o  tratti  ancora  in  errore  dall'Austria,  che  colle 
sue  cognizioni  delle  estreme  contrade  italiane  che  ealca  da  einque 
secoli ,  saprà  tessere  inganni  per  impedire  la  nostra  piena  unifica- 
eione  politica ,  i  potenti  d'Europa ,  come  altravoHa ,  potranno  prò* 
prendere  ad  escludere  le  ultime  nostre  contrade  dal  libero  nostro 
Stato.  In  tale  frangente  conoscenza  ed  estimazione  di  queste  ,  tali 
che  c'infondano  volontà  intensa  e  tenace  di  eong^ungerle  a  noi , 
varranno  a  riunire  alla  libera  nostra  famiglia  gli  italiani  che  sul 
versante  delle  Alpi  Trentine  e  ulteriori  protestano  contro  Taustrisoa 
tirannide,  e  ci  rìsparmieranno  quei  rimorsi  e  quegli  interni  dissidi! 
in  cui  incorreremmo  col  lasciare  ad  altri  parte  di  noi«  Senaa  Tadesione 
di  taluna  delle  potenze,  e  contro  il  volere  delle  altre,  la  ferma  e  tenace 
volontà  degli  Italiani,  secondando  fausti  eventi,  congiunse  al  Begno 
Sardo  le  provincie  dell' Italia  centrale^  e  quelle  della  meridionale: 
salda  e  persistente  volontà,  arridendoci  ancora  sorti  propizie  ,  darà 
al  popoloso  e  forte  Regno  d'ItaUa  le  ultime  provincie  italiane  ne* 
oessarie  a  compierlo. 

Dicemmo  che  qualunque  sia  il  prossimo  avvenire  che  ci  attende, 
è  dovere  procurarci  la  cognizione  esatta  de*  nostri  confini,  e  di  tutto 
ciò  che  entro  di  questi  ancora  ci  manca  :  ora  diciamo,  che  tale  co-« 
guizìone  più  che  utile  ci  à  necessaria ,  comunque  aleno  i  futuri 
eventi  che  ci  aspettano.  Ed  invero  se  dai  fotti  che  svolgonsi  ai 
dovesse -attendere  una  parte  soltanto  del  territono  naziemale  sog- 
getto allo  straniero ,  per  avere  solo  più  tardi  il  resto,  per  dà  non 
ci  aarebbe  métto  neeeeaarit  la  eogniaione  dell'intera  eatenaione  diOi 
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patria  nostra.  À  chi  sta  per  avere  parte  d^una  cosa ,  è  nullameno 
utile  conoscere  la  restante  —  il  concetto  della  parte,  necessario  per 
conseguirla,  è  concetto  inerente  airidea  deirintero.  Chi  deve  muo- 
versi, sappia  il  punto  fino  al  quale  deve  giungere  — Io  sappia  quan- 
d*anco  prevedesse  di  dovere  riposare  per  via ,  e  di  arrestarsi  piU 
volte  lungo  Tarduo  sentiero. 

Non  pretermettiamo  di  dire  che,  se  vi  ha  d*uopo  che  si  accrescano  6 
si  afforzino  i  vincoli  fra  i  popoli  italiani  di  recente  uniti  in  un  solo 
corpo  politico,  dopo  di  essere  stati  sì  a  lungo  divisi,  e  se  un^idea  po- 
litica stringe  tutti  quelli  che  la  professano,  ed  associa  intimamente 
tutti  quelli  a  cui  ò  vantaggiosa,  certo  egli  è  chela  cognizione  del  fine 
ultimo  a  cui  deve  giungere  nello  spazio  lo  Stato  italiano,  ftcendo  con- 
vergere le  menti  e  i  cuori  nostri  a  un  giusto  e  fecondo  concetto  po- 
litico, che  risponde  a  un  sentito  nostro  bisogno,  sarà  ulteriore  e  po- 
tente mezzo  per  rendere  più  stretta  queir  unità  morale  e  politica, 
ohe  con  calore  siamo  intesi  a  crescere. 

Ferve  Topera  per  dare  al  Regno  Italiano  coesione  e  potenza,  onde 
si  ordinano  tutte  le  pubbliche  aziende ,  nel  modo  per  cui  queste 
possano  secondare  e  promuovere  ogni  sociale  nostro  progresso:  col 
concorso  dello  Stato  sorgono  opere  pubbliche  che  fatte  ad  esempio 
dei  nostri  avi,  saranno  esempio  ai  nostri  nepoti  ;  si  istituiscono  in- 
teme ed  esterne  linee  di  navigazione;  e  si  fa  quant*altro  più  favo- 
reggia resterna  espansione,  a  cui  mirabilmente  è  disposta  T Italia 
lungo  ì  cinquemila  e  più  chilometri  di  sua  costa.  Ma  neir avviare  cosi 
la  patria  nostra  a  quella  grandezza  a  cui  ò  chiamata  non  è  egli  neces- 
sario di  avere  riguardo  al  concetto  collettivo  del  nostro  paes*,  all'Italia 
nella  sua  piena  integrità?  Neirorganizzazione  del  nostro  attuale  regpM> 
è  mestieri  por  mente  a  tutte  quelle  contrade  italiane,  le  quali,  oltre 
Mincio  fra  Alpi  e  Adriatico,  con  circa  quattro  milioni  di  popolazione 
svegliata,  industre  e  civile,  sopra  superficie  notevolmente  più  estesa 
di  parecchi  cospicui  regni  europei,  quali  il  Belgio,  TOlanda  e  altri, 
hanno  sotto  ogni  riguardo  un*alta  importanza  relativamente  alla  re- 
stante Italia  della  quale  sono  organi  vitali.  Se  non  si  prendessero 
in  considerazione  tali  contrade  dltalia  mentre  si  organizzano  le  al- 
tre, avverrebbe,  che  quando  poi  tutte  politicamente  si  congiunges- 
sero, dovrebbesi  alterare  quell'interno  nostro  organamento,  che  con 
tante  pene  e  dispèndio  avessimo  istituito;  dovrebbesi  modificare  quel 
sistema  di  nazionali  lavori ,  che  con  enormi  sacrificii  avessimo  o 
compiuto,  0  assai  avanzato  —  questo  ed  altro  dovrebbesi  scomporre 
con  spreco  di  tempo  prezioso  e  di  mezzi  di  assai  rilevante  valore! 

Dopo  l'esposto  per  dimostrare  Tincalcolabile  utilità  di  possedere 
un  esatto  e  giusto  concetto  dei  limiti  della  patria  nostra,  aggiun- 
giamo^ che  egli  è  per  tale  concetto  che  potremo  riconoscere  i  no- 
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stri  più  lontani  naturali  concittadini.  E  cosi  a  quelli  fra  questi  che 
per  amore  alla  causa  deir unità  nostra,  e  per  odio  allo  straniero  che 
ravversa  fossero  costretti  a  vivere  neiresilio ,  potremo  alleviare  il 
dolore  con  quell'affetto  ch'è  dal  fratello  dovuto  al  fratello  che  soffre 
per  la  famìglia.  Per  tal  mcdo  quando  politiche  divisioni  perdurassero 
a  lungo  nel  dividere  qualche  frazione  dal  nostro  corpo  principale,  gli 
Italiani  liberi  sì  uniranno  ai  servi  deirestreraa  Italia  in  quell'unità 
morale  e  in  quella  concordia  di  idee  e  sentimenti  politirì,  che  forza 
di  despota  non  potrà  impedire,  in  quell'unità  e  concordia  che  affret- 
teranno il  pieno  compimento  dell'unione  politica. 

A  congiungerci,  almeno  a  grande  e  prevalente  maggioranza,  in  forti 
e  ferme  convinzioni  in  ordine  alle  estreme  nostre  parti  e  alVultimo 
fine  della  nostra  attività  unificativa,  più  che  ad  altro  noi  dobbiamo  in- 
tendere—  più  che  ad  altro,  perchè  s'egli  è  vero  che  il  primo  bene  a 
cui  dobbiamo  di  preferenza  mirare ,  è  quella  piena  esistenza  politica 
della  patria  nostra  la  quale  è  condizione  d'ogni  altro  bene,  egli  è  al- 
tresì vero  che  tale  piena  esistenza  politica  non  potrà  mai  esserci  data 
dalla  forza,  senza  l'idea  motrice  di  questa,  senza  cioè  quella  cognizione 
del  fine  che  è  l'anima  della  forza,  e  la  sospinge  alla  meta.  Se  una 
turba  senza  numero  di  Italiani  non  recò  finora  che  un  nembo  di  fiori 
poetici  sull'altare  della  patria ,  è  dunque  tempo  che  a  questa  culto 
più  utile  si  tributi,  vegliando  pazientemente  su  severe  carte  per  rile- 
varne esattamente  quei  diritti  territoriali,  dai  quali  più  che  da  altro 
dipende  la  sua  felicità. 

Bene  importa  che  ora  osservisi,  come  l'esatta  conoscenza  dei  nostri 
confini  nella  quale  dobbiamo  per  dovere  e  per  interesse  riunirci, *è 
attualmente  opportuna.  Ciò  traspare  dall'esposto,  e  brevi  e  poche  con- 
$iderazioni  devono  di  ciò  convincere  ognuno. 

É  sempre  opportuna  la  cognizione  della  verità  :  quello  che  v'ha  di 
opportuno  o  di  inopportuno  riguardo  ad  essa,  è  l'attuazione  —  la  co- 
gnizione no ,  mai.  Se  si  può  fare  questione  circa  la  opportunità  della 
maggiore  possibile  diffusione  del  vero  in  materia  politica,  la  que- 
stione si  scioglie  dicendo,  che  tale  opportunità  si  verifica  nel  tempo 
il  quale  precede  quello  in  cui  il  vero  può  essere  interamente  o  par- 
zialmente effettuato.  Non  può  accadere  attuazione  di  verità  per  nu- 
meroso concorso  di  persone,  se  la  verità  non  si  espone,  non  si  dimo- 
stra, non  si  generalizza  prima  che  giunga  il  tempo  in  cui  può  essa 
mutarsi  in  un  fatto.  La  diffusione  della  verità  cosi  da  infondere  con- 
vinzione  generale  operativa  di  eventi,  non  compiesi  che  dopo  un  lungo 
tempo ,  se  grave  ne  è  l'oggetto,  molte  e  divergenti  le  opinioni  re- 
lative, e  numerosi  i  pregiudizìi  e  gli  interessi  contrarli  che  glie  ne 
contrastano  il  trionfo.  É  perciò  manifesto,  che  la  verità  nell^arduo  «r* 
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go^tntò  ài  qtiesté  pàgine,  om,  «Ila  vigilia  fowa  di  un  rttmòTaiiietato 
politico  europeo ,  devedi  senza  dilazione  ricercare  perchè  poesa  m 
tempo  utile  espanderei,  circolare.  Ami  idea  nazionale  madre  di  nano* 
naie  Ttnità. 

Non  è  dunque  a  dire  soltanto  che  IT  dovere  •  Tinterette  d  8oIleei« 
tanoa  fkre  gravi  e  decisivi  studii  intorno  ai  nostri  Gonfim;flBsdtt 
urgenza,  più  ancora  che  opportunità,  ci  spinge  a  fitrli  ;  il  eha  é  quante 
dire  che  questi  studii  sono  al  più  alto  grado  opportuni* 

Dopo  le  splendide  prove  di  saviezza  politica,  che  valsero  «gli  Ita^ 
liani  la  stima  dei  liberali  nel  mondo,  e  il  riconoscimento  delle  più  ei^ 
vili  nazioni  al  nuovo  loro  regno,  non  speranza  deve  aversi,  ma  fede, 
che  la  cog^nizione  dei  nostri  diritti  territoriali  sarà  stimolo  perprepa»* 
rarci  ad  attuarli ,  anziché  a  trascinarci  ìnconsiderstamente  ad  eser« 
citarli,  quando  non  avessimo  ancora  raccolti  tutti  i  meszi  per  porli 
in  atto,  e  non  fosse  giuntò  il  tempo  più  opportuno  per  spiegarli.  Sa 
l'Italia  nei  primordii  della  sua  nuova  vita  politica  tutto  operò  con  mi* 
rabile  accorgimento,  secondo  le  migliori  oppoKunità,  nulla  potraoao 
fare  intempestivamente  gli  Italiani,  ai  quali  ogni  giorno  che  passa  «gf* 
giunger  sperienza  e  maturità. 

AHN)pportunità  degli  indicati  studii  e  della  loro  pronta  dfffoskma, 
frivol  cosa  è  l'opporre,  che  T  Italia  ha  uomini  volenti  la  suacom^ 
piuta  unità,  i  quali  suonata  Torà  del  pieno  suo  riscatto,  additeranno 
quel  giusto  punto  obiettivo  fino  al  quale  il  sentimento  naaionale  do* 
vrà  dirigersi  coirarmi  a  farla  libera  fino  alla  ultima  gleba.  Bea  è  « 
dire  in  proposito  che  noi  non  potremo  in  queirora  spiegare  razione 
che  strugge  gli  ostacoli,  e  il  multiforme  eroismo  die  fbsae  neeeesa- 
rio  per  giungere  alla  meta  indicata,  se,  prima  che  si  tenti  l'ardue 
impresa  di  rendere  lo  Stato  italiano  uguale  airitalia,  non  si  sarà  fkttA 
opera  per  profondamente  ed  estesamente  diffondere  la  convintone,  cha 
ci  appartenga  quanto  distendesi  fino  alla  meta  territoriale  a  cui  sa- 
remo diretti.  Oome  im  individuo,  cosi  una  nazione ,  non  si  dà  cotf 
calore  ed  energia  aireserciiio  di  un  diritto  se  di  questo  non  ha  cognI« 
z  one,  convinzione,  sentimento.  Possono  gli  uomini,  possono  le  na- 
«iòni  con  vigoria  e  fervore  esercitare  un  diritto  che  ai  concepisce 
dubbio? 

Mentre  dunque  da  eminente  seggio  si  veglia  il  carso  dei  gmerA 
eventi  per  scorgere  il  tempo  e  il  modo  che  essi  ti  óffhmo  a  tutti  eoo* 
giungerti,  noi  dobUamo  vedere  suUa  aoperfide  in  cui  siamo  ttttté 
ciò  che  v'ha  da  congiungere,  contarci  tutti  e  sapere  alfine  quinti  n<* 
«iamo.  In  proposito  ricerchisi,  e  senza  ritardi,  la  verità .  la  variti 
intera:  ^  questa  apertamente,  senza  ambagi,  si  proclami,  si  ^vl, 
ai  divulghi,  si  ganeraliasi  «-  ciò  vuole  dovere  e  interesse,  CTtramu 
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TV. 

Nello  studio  deD'altifflO  oonflne  dltàlia  verso  TAnsifià 
devesi  morere  da  un  giusto  concetto  della  Venezia. 

Nella  prima  parte  di  questo  scritto  esponemmo  le  diffuse  e  assai 
numerose  incertezse  e  il  conseguente  disordine  neiropinione  pub^ 
blica,  in  ordine  alle  ultime  contrade  italiane,  e  relatiramente  alla 
più  importante  meta  della  frontiera  terrestre  della  nostra  penisola; 
quindi  ci  fu  forza  aggiungere  consideraauoni  dimostranti  che  oardl^ 
naie  dovere,  supremo  interesse,  alta  opportunità,  e  stringente  ur« 
gensa  ci  obbligano  a  foro  ulteriori  e  decisivi  studii  relativi  a  quei 
limiti  ai  quali. deve  giungere  contro  1* Austria  Tirresistìbile  nostro 
movimento  nazionale. 

Onde  pervenire  a  questo  bene  svelammo  quel  male.  Ora  importa 
avvertire,  ohe  nel  male  esposto  contiensi  il  germe  di  tal  bène*  Ed 
invero  tutti  quelli  che  sono  divisi  fra  numerosi  e  divergenti  paiwi 
relativamente  al  nostro  ultimo  fine  territoriale,  hanno  tuttavia  un'idea 
comune  che  è  principio  d'accordo:  Tidea  cioò  eke  là  Vmuria  ta 
aggiwntà  ui  regno  italiano.  Cogliendo  questo  principio  di  accordo 
esporr^no  quelle  idee  relative  aU*estensione  della  Venesia,  nelle  quaU 
tutti  gli  amici  dell'unità  politica  d'Italia  devono  ulteriormente  rÌQ«' 
nirsiy  per  avviarsi  poi  alla  piena  concordia  relativamente  a  quella 
ultima  linea  che  è  la  loro  meta  finale. 

È  superfluo  dimostrare  che  la  Venezia  è  parte  d'Italia  ^impiegar 
tempo  a  far  ciò  ò  impiegarlo  con  ragione  pari  a  quella  per  cui  si 
volesse  occuparsi  nel  dimostrare  che  uq  viscere  ò  parte  del  corpo 
animale  in  cui  trovasi,  che  una  facoltà  morale  è  inerente  all'anima 
in  cui  si  manifesta. 

Tra  le  brume  del  cielo  sotto  al  quale  vivono  in  buon  ntimero  quelli 
che  io^pugnano  il  diritto  politico  dell'Italia  alla  Venexia,  sonò  fro* 
quanti  le  persone  che  abusano  del  più  presioso  dono  di  Dio,  usando 
della  ragione  ad  inventare  una  congerie  di  dubbi!  intomo  alle  vo* 
rità  più  elementari  e  più  note,  le  quali  costituiseono  la  fede  dell'urna* 
nità.  Di  siipili  dubbii  si  fé*  tesoro ^  onde  eoo  una  miriade  di  iago«> 
gno^e  confutasioni  e  dimostrazioni  produrre  grossi  e  inutili  volumi* 
Vi  fu  persino,  chi  occupò  la  miglior  parte  di  sua  vita  a  scrivere 
monti  di  carta,  per  provare  con  sterminata  dottrina  e  mirabile  àeu^ 
moi  che  Tuomo  esiste^  miraodo  con  ciò  a  togliere  lungo  e  pmioio 
toiópo  a  ehi  volesse  apprendere  ciò  oha  nessuno  ignota» 
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Noi  che  ad  imitazione  di  costoro  non  dobbiamo  provare  che  spetti 
airitalia  qual  sua  parte  Roma — Roma  in  cui  si  manifestò  più  glo- 
rioso quel  genio  d*Italia  il  quale  fino  dai  tempi  più  remoti  svelatasi 
intero  nella  lingua,  nei  costumi,  nelle  tradizioni,  nelle  leggi,  nelle 
credenze  della  città  eterna,  così  che  questa,  centro  del  nostro  gran 
corpo,  può  dirsene  Tanims.  Noi  che  non  dobbiamo  prò  varo  che  Roma 
è  italiana,  noi  non  dobbiamo  sprecare  il  nostro  e  l'altrui  tempo  e 
intelletto  per  conv.ncere  il  mondo  civile  convinto  che  è  in  Italia,  è 
dell'Italia,  e  deve  essere  coiritalia  Venezia,  Venezia  che  meglio  e 
più  a  lung^  d*o^ni  altro  luogo  d'Italia  ritrasse  il  colto,  severo  e  po- 
tente spirito  di  Roma. 

Occupiamoci  invece  più  utilmente  rilevando  quale  e  quanta  sts 
questa  Venezia,  la  quale  naturalmente  e  moralmente  italiana,  è  ge- 
neralmente consentito  che  debba  essere  politicamente  italiana  ;  e  per 
tal  modo  avviciniamoci  al  necessario  accordo  relativamente  a  quell'ul* 
timo  confine  politico  con  cui  dovremo  sostituire  Fattuale  che  ci  ar- 
resta al  Mincio. 

La  stampa  italiana  contemporanea  che  vuole  la  Venezia,  dobbiamo 
dirlo,  non  ci  dà  un  positivo  e  bene  determinato  concetto  dell' esten- 
sione della  Venezia.  L'indecisione  in  proposito  deriva  da  ciò,  che 
comunemente  il  nome  di  Venezia  è  applicato  a  un  ristretto  territorio, 
il  quale,  intermedio  al  Mincio  e  airisonzo  senza  toccare  questi  fiumi, 
non  ha  nel  piano  e  nelle  sovrastanti  sue  prealpi  un  confine  in  qualche 
modo  naturalmente  segnato;  ad  un  territorio  che  non  informasi  nò  alla 
natura,  nò  alla  etnografia,  nò  alla  storia,  in  una  parola,  a  nessuno 
di  quei  principii  ai  quali  suolai  avere  riguardo  nei  maggiori  scom- 
parti deUo  Stato. 

L'attuale  territorio  veneto ,  come  accennammo ,  fu  costituito  dal 
Governo  austriaco  in  quell'anno  1815  il  quale,  riguardo  a  questa 
parte  d'Italia,  può  dirsi,  anzichò  anno  di  restaurazione,  anno  di  usur- 
I)azione,  e  di  assai  nociva  usurpazione.  Ed  invero  l'Austria  succeduta 
allo  Stato  veneto  dalle  Alpi  orientali  all'Adda,  per  tal  modo,  e  per  la 
aggregazione  della  Valtellina  tolta  ai  Origioni,  congiunse  il  grande 
corpo  dei  suoi  antichi  domini!  col  Milanese,  e  cosi  riusd  a  sostituire 
all'anteriore  equilibrio  politico  quel  suo  fittale  predominio,  dal  quale 
questa  nostra  contrada  e  l'Europa  ripetono  i  mali  di  tante  agita- 
zioni, e  di  due  guerre,  precursori  di  un'altra  forse  più  grave  delle 
precedenti.  Colle  provincie  che  formavano  il  centro  cosi  del  terri- 
torio della  veneta  repubblica  nella  penisola ,  come  della  contrada 
veneta  appartenuta  al  regno  italiano ,  l'Austria  formava  nell'anno 
1816  l'attuale  divisione  territoriale  nominata  Veneiia,  lioùtandolay 
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ripetiamolo,  senza  riguardo  ad  alcuno  di  quei  principii  di  ordina- 
mento territoriale  i  qualf  si  desumono  dalla  storia  o  dalla  etnografia, 
dalla  natura  o  dalF  economia,  delle  quali  o  governo  o  rappresentanze 
di  popoli  si  fanno  interpreti  nel  scompartire  gli  Stati. 

Egli  è  per  ciò  che  mentre  talimo  accetta  senza  esame  i  termini 
assegnati  dall'Austria  alla  Venezia;  tali  altri  non  li  tengono  in  nes- 
sun conto,  ed  o  restringono  la  Venezia  al  di  qua  dei  termini  au* 
striaci  0  la  dilatano,  quale  facendo  omaggio  idolatra  alla  storia, 
quale  prestando  esclusivo  culto  alla  natura,  quale  alla  nazionalità 
soltanto ,  0  al  sistema  speciale  degli  interessi  che  rilevasi  essere 
proprio  della  contrada  italiana  oltre  Mincio  ;  mentre  altri  hanno  col- 
lettivamente riguardo  a  tutti  questi  elementi  costitutivi  d'un  paese. 

La  stampa  straniera  amica,  che  dispone  l'opinione  europea  a  favore 
deiraggregazione  della  Venezia  al  nuovo  Stato  italiano,  diffuse  essa 
pure  concetti  diversi,  e  ancor  più  erronei  intomo  all'estensione  di 
questa  sezione  d'Italia.  L'Europa  la  quale  trovò  l'Italia  soltanto  nel 
1856  al  Congresso  di  Parigi,  come  disse  argutamente  un  nostro  emi- 
nente statista,  l'Europa  non  ebbe  ancora  il  tempo  di  conoscere  la 
vera  estensione  della  terra  si  di  recente  scoperta.  All'estero  l'Italia  è 
cosa  che  si  vede,  si  riconosce,  ma  di  cui  non  si  scorgono  ancora 
bene  distinti  i  contorni,  donde  le  ingiuste  e  nocive  idee  intomo  alla 
quantità  della  Venezia. 

Noi  che  siamo  poco  meno  discordi  degli  stranieri  circa  ai  veri 
termini  nei  quali  la  Venezia  contiensi,  non  possiamo  scagliare  pietra 
contro  quegli  estranei  i  quali  intendono  con  amore  allo  studio  delle 
cose  nostre,  ed  errano  in  buonafede.  A  questi  invece  vogliamo  render 
grazie,  e  vogliamo  renderle  loro  anco  per  ciò  che  a  nostro  danno 
pongono  il  confine  della  Venezia  lungo  il  Tagliamento,  e  cosi  poco 
oltre  la  metà  dell'attuale  territorio  giurisdizionale  di  Venezia.  Di 
questo  e  di  simili  errori  noi  vogliamo  esser  grati  agli  stranieri, 
perchè  con  questi  essi  ci  danno  lo  stimolo  il  più  vigoroso  per  trat- 
tare di  quella  estensione  della  Venezia  di  cui  spetta  agli  Italiani, 
anziché  ai  non  italiani,  di  dare  un'esatta  idea. 

Oli  errori  degli  stranieri  relativamente  all'estensione  di  questa 
nostra  contrada  non  imputinsi  ad  essi  ma  a  noi ,  che ,  quando  non 
li  abbiamo  loro  insegnati,  non  li  abbiamo  impediti  dimostrando  e 
provando  quanto  è  nostro,  dichiarando  al  mondo  quanto  vogliamo* 
.  Se  nell'opinione  pubblica  europea  non  abbiamo  ancora  innestata  una 
concreta  opinione  italiana  intorno  all'estensione  dei  nostri  diritti 
territoriali  rispetto  alla  Venezia,  facciamolo  tosto  e  senza  indugio. 

Valendoci  dell'idea  generalmente  sentita  che  la  Venezia  spetta  al* 
ritalia,  moviamo  da  quella  città  che  con  Roma  e  Fir^:ize  compie  la 
Bhista  (7.-27 
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trìade  di  quelle  maggiori  nostre  glorie,  di  cui  la  memoria  ci  infonde 
le  più  belle  speranze;  moviamo  da  quella  città  che  continiui  anewn 
ad  eaaere  prima  auU' Adriatico,  e  oltre  i  fittizii  confini  segnati  dall' Aor 
stria  alla  sua  ristretta  griurisdizione  amministrativa,  vediamo  fin  dove 
naturalmente  e  civilmente  dilatisi  la  regione  circostante  di  cui  ella 
è  primario  centro. 

Vediamo  cioè  la  veneta  regione  a  cui  devono  adirare  gritaliani 
rifiutando  la  Venezia  degli  Austriaci  :  vediamo  fin  dove  quella  sezione 
della  nostra  patria  che  è  oltre  Mincio  si  estenda  nelle  subalpi  centrali^ 
lungo  il  corso  dei  fiumi  da  queste  convergenti  al  golfo  di  Venezia;  fin 
dove  si  estenda  la  Venezia  là  dove  le  Alpi  orientali ,  dopo  un  largo 
giro  intomo  a  questo  seno  marittimo ,  degradando  al  Qnamera  m 
ramificano,  si  sperdono,  si  rinnovano.  Si  consultino  Tessere  naturale 
ed  economico,  le  qualità,  il  genio,  le  tradizioni  delle  genti  At  &n 
intomo  all'antica  regina  dell'Adriatico  corona  fra  TAlpi  e  questo  mare; 
pongasi  in  evidenza  fin  dove  oltre  questa  città  rinvengonai  nelle  po- 
polazioni e  nei  luoghi  le  condizioni,  per  cui  quelle  con  questi  pot- 
eono,  devono,  e  hanno  diritto  di  appartenere,  con  loro  e  nostro  van- 
teggio, al  politico  consorzio  italiano  :  m  stabiliscano  per  tal  modo  i 
veri  termini  nei  quali  dovrà  proporsi  la  questione  veneta  rciatmi- 
mente  al  suo  oggetto  e  al  suo  fine,  cioè  i  9eri  termini  ieUa  f9$t$iom 
uneta  cèrea  a  quella  estensione  territoriale  a  oui  essa  dePé  riferirei 
secondo  il  diritto  e  Vinteresse  nostro  nazionale. 

Noi  qui  ponendo  mente  al  più  volte  ricordato  prineipio  da  sazio- 
nali e  stranieri  profSDsaato,  ehe  la  Venezia,  esseozìalmente  italiana  per 
popolazione  e  giacitura,  deve  essere  aggiunta  allo  Stato  iteliana,  no* 
airemo  quelle  poehe  e  generali  idee  le  quali  possano  essere  di  nonna 
nel  determinare  Testensione  drik  Venezia ,  cosi  èhe  sia  pose»  pi^ 
agevole  unirci  relativamente  airultimt>  confine  d'Italia  versoi* Au- 
stria, eui  dovremo  dovunque  proclamare  altamente  con  organi  uA- 
oiali  e  con.  tutti  quei  numerosi  mezzi  di  pubblicità,  che  non  aiaai 
tie'stioì  arveraarh  ha  ora  l'Italia  fatta  AeBa  maggior  patta  libom  e 
potante. 

V. 

U  VflMÙ  iadÌMt*  dallft  liotia,  dal!»  gMgnkfi*,  MI'ìIm- 
gMft»,  daUft  eewMMu*,  «tUndMi  oUt»  k  Vi 
«agli  AwtriMi  nel  1815. 
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{•■relè  dalla  storia,  maeatia  ai  cadtori  d«U*  fciesM  Meialir 
Im  ptaria  n*  dic*:^  1*  Tcawi%  lai  n«ri«a»  (te*  V«Mttrfsr  flMf» 
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fditìcbe  scio  a  Uemm  seeonda,  la  Y^new  OMre  4e>ìUo  itm^^  méfficr$ 
estensione  delVattuale^  mutilata  non  è  guari  da  nemica  violei2za. 

La  prima  Yeaezia,  ooevaQU'Et/uria,  ai  estese  dalle  Alpi  al  Chiese, 
al  Po,  airAdriatioo^  al  Timave  a  \»A.o  mX  fìratelk)  popolo  grecanica, 
che  a:7ea  atanza  fra  .questo  fiume  ed  il  Quarnero  -i- florida  dia  fu:, 
dipendente  eosl  dagli  Etrueehi  unificatori  da^rEridao9  fin  oltee-a 
Sialerno^  .00016  poscia  dd  Galli  che  ebbeM)  put  foraa  di  occupar  Roma« 

In  quella  «ateusione  la  Y^ieisia  son  aerva  {%  ma  BoneUa  a  Bomaj: 
d«t|>prinut  alleata  alla  repubblica  de*  Quiriti,  fu  pariiecipe  poscia  della 
lixittadìnanza  rcaodana. 

B  quando  i  pc^li  ìMici  davaa^o  all'Eureipa  11  primo  esempio  di  uiul 
intima  unità  politica,  la  Yenezia  fu  dell'Italia  X  regione,  continwanda 
ad  estendersi  dall'Alpi  Retiche,  Gamiche  e  Giulie,  al  Po  e  al  Quar- 
inefa,  eoiiroriginaiio  auo  nome  Veneutitte^ 

Oadende  $oyma  sola  in  Italia  vìdesi  la  Yenezia  salvarsi  dal  diluvi 
barbarico  raccogliendo  nella  sua  laguna,  seconda  arca  noetica,  i  sesti 
civili  d*mi  mondo  sommerso.  JRetta  quindi  la  Yenezia  dalla  sua  nuova 
.capitale,  cui,  distrutta  la  prima,  i  Yeneti  innalzarono  dalle  onde  cim 
.Ardimento  «he  ogni  gente  ammirò  nessuna  pareggiò ,  spiegava  la 
Venezia  nupva  più  potente  vita,  a  cui  era  i;eatro  uno  spazio  ancor 
più  ampio  dell'antico  suo  territorio  —  signora  dell'Adriatico,  nei  mari 
ideU'oriente  arrestò  -colla  croce  redentrice  ia  barbara  mezaaluna, 
f«pretf»sando  la  iprima  i  ^profani  fulmini  del  Yaticand  ;  più  di  Pisi^, 
4]^eglio  di  Genova  colle  vittorie,  -coi  vincoli  politici,  coi  rapporti  cona- 
merciali ,  eoU'infiuenfla  morale  strinse  il  settentrione  e  l'austro  del 
nosteo  emisfero  ;  vinse  ogni  altra  città  d'Italia  .per  estensione  e  du- 
rata di  dominio,  vantando  ognora  quel  sapientissimo  Senato  in  cui  lii- 
viase  quello  di  JSoma,  «  in  cui  ai  manifestò  la  coscienza  sua  di  esten- 
dersi fino  aiUe  Alpi,  alle  quali  furono  più  volte  diretti  g^i  i^forsi  delle 
gloriose  sue  armi« 

Negli  ultimi  tre  secoli  la  Yenezia  politica  stabilmente  si  assiae 
-dall' Adda  al  Quamero,  dal  Po  alle  Alpi  di  Lombardia,  di  Trento, 
del  .Friuli  e  dell'Istria,  dalle  quali  Yenezia  dominò  la  X^lnuosia,  e  la 
ìsole  cheoltre  l'Adriatico  sono  la  diiave  di  questo  mare. 

Le  poche  genti,  che  nelle  Alpi  di  Trento  e  Gorizia  avevano 'Ced- 
rato di  appartenere  negli  ultimi  secoli  alla  Yenezia,  con  istituzioni 
:peiitiehe  e  civili  conforood  nello  ^irito  a  quelle  di  Yenezia ,  colla 
Jìngua  di  Yenezia,  a. questo  grande  loro  emporio  strette  dal  tenace 
vincolo  degli  interessi,  fuori  della  veneziana  repùbblica,  ebbero  ^110 
.ai^ampi  nostri  vita  politica,  civile  ed  economica  somigliante  a  quella 
ideila  irestante  contrada  veneta. 

Come  cade  ogni  eoe»,  nello  scorcio  dell'ultimo  secolo  cadd^  'Tta- 
•mw^-^Jà  èicipit^  ^moBlKD  idfiU'lBtrodEiteflei'justig&>  jml-snoii 
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e  timido  ancora  lo  mutilò  per  conficcarlo  nel  grottesco  musaico  del 
suo  impero. 

La  storia  dunque  ci  apprende  che  la  Venezia ,  cosi  nell'era  antica 
come  nella  moderna,  si  estese  assai  più  dell'attuale  fra  le  sue  Alpi 
e  il  suo  mare.  La  storia  ci  apprende  che  gli  elementi  economici  e 
sociali  inerenti  alle  varie  contrade  poste  fra  le  Alpi,  il  Mincio,  il  Po 
e  r Adriatico,  hanno  virtù  di  stringere  queste  in  una  comune  vita 
politica:  che  la  regione  formata  da  tali  contrade  non  può  essere 
ristretta  e  smembrata  da  arbitrarie  disposizioni  dì  governi  senza  fran- 
gere un  sistema  di  rapporti  economici  e  morali  che  è  uno  dei  più 
antichi,  e  senza  ferire  le  tradizioni  di  convivenza  politica,  che  Anno 
eco  ad  un  passato  di  venti  secoli. 

Quale  e  quanta  sia  la  Venezia  chiediamolo  ora  più  particolarmente 
a  quella  suora  della  storia,  la  quale,  esaminando  il  corpo  territoriale 
delle  nazioni,  è  l'anatomia  dello  statista. 

L'Italia  superiore  fra  le  Alpi  e  l'Appennino  geograficamente  di- 
stinguesi  in  due  principali  parti  :  sono  queste  ben  distinte  fra  loro 
dalla  assai  elevata  catena  Camonia  o  del  Tonale,  dal  gran  lago  di 
Garda,  dal  Mincio,  ultimo  infiuente  della  sinistra  del  Po,  quindi  dal 
largo  corso  di  questo  fiume. 

Di  queste  due  grandi  sezioni  dell'Alta  Italia,  la  occidentale  o  la 
gran  valle  del  Po,  verso  la  regione  litorale  dell'Adriatico  limitata 
al  Panaro  od  al  Reno,  poco  più  estendesi  della  sezione  orientale  che 
dilatasi  fino  alle  Alpi  dalle  sorgenti  dell'Adige  al  Quamero. 

Mentre  la  prima  regione  dell'Alta  Italia  ha  la  generale  incb'nazione 
della  superficie  da  occidente  a  oriente,  indicata  dalla  direzioiie  del 
corso  del  maggior  suo  fiume;  l'altra  parte  dell'Alta  Italia  inclina 
invece  alla  migliore  esposizione  australe ,  poscia  a  quella  ancor  più 
calefaciente  di  libeccio.  Tutte  le  valli  di  questa  regione  lievemente 
convergenti  verso  l'Adriatico,  da  questo  ricevono  il  soffio  tropicale 
del  scirocco ,  senza  che  ne  sia  diminuito  il  calore  per  la  inferiore 
temperatura  dalla  lunga  distesa  di  terre,  la  quale  raffredda  quella  cor- 
rente atmosferica,  quando  avanza  nella  successiva  parte  occidentale 
dell'Alta  Italia. 

La  differenza  di  esposizione  fra  la  regione  veneta  e  la  gran  valle 
del  Po  sia  rispetto  all'orizzonte,  sia  rispetto  ai  venti  del  mezzogiorno; 
ed  inoltre  la  differenza  fra  le  medesime  due  parti  d'Italia  rispetto  alla 
elevazione  sul  livello  del  mare,  la  quale  nella  regione  veneta  più  pros- 
sima a  questo,  è  considerevolmente  minore  di  quello  che  sia  nell'altra, 
(in  cui  il  piano  s'innalza  dai  duecento  ai  millecinquecento  piedi  ed 
oltre,  ed  in  cui  le  Alpi  più  onuste  di  nevi  eterne  e  di  ghiacciai  si 
elevano  a  una  medi^  altezza  che  ò  quasi  due  volte  la  media  eleva- 
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zione  delle  Alpi  venete)»  rendono  il  clima  della  parte  orientale  del- 
ritalia  superiore  più  caldo  di  quello  della  parte  occidentale. 

Corrispondentemente  alla  differenza  fra  quelle  due  regioni  rig^uardo 
alla  intensità  del  più  attivo  degli  agenti  naturali  di  produzione  e 
riproduzione  organica  ed  inorganica,  nelle  stesse  regioni  diversifi- 
cano il  sistema  animale  e  il  vegetale.  Questo  neiroriente  dell'Italia 
superiore  s'avvicina  a  quello  delle  nostre  regioni  meridionali:  più 
rigogliosa  è  la  vegetazione  di  questa  contrada  in  confronto  della  oc- 
cidentale Alta  Italia ,  in  particolare  per  la  combinazione  del  mag- 
giore calorico  colla  maggiore  umidità  atmosferica  proveniente  dalla 
superficie  del  mare,  da  quella  delle  lagune,  e  dai  caldi  e  frequenti 
venti  australi;  ed  in  virtù  eziandio  delle  grandi  estensioni  di  ter- 
reno d'alluvione  di  cui  è  ricco  il  fondo  delle  valli  alpine  della  Venezia, 
e  quel  sottoposto  piano  lungo  mare  a  cui  affluiscono  tutti  i  fiumi 
dell'ampio  semicerchio  alpino  sovrastante. 

Dall'esposto  apparisce  che  le  contrade  fra  le  Alpi  Tridentine,  Carni- 
che  e  Giulie  da  una  parte,  e  il  Benaco,  il  Po  e  l'Adriatico  dall'altra, 
mentre  si  distinguono  dalle  altre  dell'Italia  superiore,  sono  fra  loro 
strette  da  affinità  di  clima,  di  prodotti  animali  e  vegetali,  e  quindi 
da  identità  di  interessi  per  cui  costituiscono,  come  una  sola  regione 
geografica  italiana,  così  un  solo  speciale  sistema  economico  italiano. 
Onde  è  manifesto  che  in  quella  orientale  nostra  regione  è  impossibile 
ed  assurdo  distinguere  geograficamente  ed  economicamente,  una  con- 
trada italiana  nella  superficie  inferiore  a  cui  gli  Austriaci  limitarono 
la  Venezia,  ed  una  contrada  diversa  da  questa  e  straniera  in  quella 
superficie  più  elevata  che  soprasta  alla  medesima,  e  dalla  quale  de- 
rivano le  acque  che  aumentano  la  fecondità  delle  terre,  danno  forza 
motrice  all'industria,  e  mezzi  di  comunicazione  pel  commercio  d'ogni 
parte  di  questa  unica  regione  italiana. 

La  parte  occidentale  dell'alta  Italia  lontana  dal  mare  Adriatico, 
separata  per  alti  monti  dal  Mediterraneo,  e  cinta  dalle  Alpi  più 
elevate  e  dall'Appennino,  è  paese  intemo  e  continentale  :  la  parte 
orientale  invece  ha  d'ogni  parte  le  Alpi  più  accessibili,  e  tutta  piana 
la  superficie  verso  le  contrade  italiane  limitrofe;  possedè  tutta  la  se- 
conda linea  fluviale  della  Penisola,  e  il  tronco  più  largo  del  primo  dei 
nostri  fiumi,  e  altri  corsi  d'acqua  navigabili  in  buon  numero  ed  esteso 
tratto  di  mare  con  molti  seni  e  cento  porti ,  perciò  è  regione  più  di 
quella  aperta  alle  comunicazioni  interne  ed  esterne  e  più  disposta 
ai  commercii.  Nella  Venezia  fu  perciò  in  ogni  tempo  quel  primo  em- 
porio commerciale  dell'Adriatico,  il  quale  non  era  secondo  ad  altri 
in  Italia  —  dopo  la  Spina  dei  Pelasgi  che  fiorì  alle  foci  del  Po,  sorse 
fra  questo  fiume  e  l'Adige  l'Adria  dei  Tirreni,  quindi  presso  l'Isonzo 
prosperò  la  romana  Aquileja  risQrti^  più  grande  in  Venezia,  a  cuj 
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»cio«ed#fft  net  primato  commerciale  deirAdiiatioe  il  porta  Im  il  TI* 
mayo  e  il  RiMBOy  in  oui  più  namerosi  che  In  ógni  altro  d*ItftlÌA 
ferrono  ora  gli  interedsi  commerciali.  CoA  ri  Ai  sempre  ani  golfo 
a  YeBesia  «n  potente  eentro  economico ,  cbe  in  ogni  tempo  cogli 
isteresm  strinse  a  sé,  e  (Quindi  fm  loro,  tutte  le  genti  abitanti  Inngo 
i  fiumi  che  dalle  vicine  Alpi  di  Trento,  di  Gorizia  e  deiristria  scen- 
dono sv  questo  seno  marittimo. 

Questi  generali  tratti  geografici  ed  economici  bastano  a  eonrlneere, 
cbe  la  Venezia  naturale  ed  economica  come  la  storica  esUnéesi  ien 
éUn  V  tm$Maoa  Mìe  Alpi  Bèiiche  alh  6Hulie  $  éUU  Benaeo  al  Quamero. 

I  limiti  della  Yenetia  additatici  dalla  storia  è  daQa  geografia,  al 
41  tà  di  quelli  voluti  dal  Ooverno  austrìaco,  sono  analog^hi  a  quelH 
dbeoi  dà  Fetnografia  rìTelatrice  del  genio  dei  popoli.  Ed  invera  en^ 
quei  più  larghi  limiti  odes!  quel  nobile  idioma  veneto,  che  fa  lingua 
uffietale  del  potente  lutato  italiano,  il  quale  per  quattordici  secoli 
iUostrò  questa  importantissima  sezione  d'Italia;  quel  veneto  idiotta 
Ae  diede  insigni  produzioni  letterarie,  ed  in  paHicoIare  quella  Jet- 
ieratufa  comica  di  cui  più  si  vanta  l'Italia. 
'  Divetso  il  veneto  da  tutti  i  dialetti  parlati  nella  gi^n  valle  del 
Po,  che,  impurì  per  elemento  eterogeneo,  dagli  etnòlogi  han  nome  dì 
Oallo-Italiei,  esso  sì  per  qualità  di  vocaboli  che  per  forme  gramma-^ 
tieali  ben  più  di  questi  avvicinasi  alla  lingua  eulta  deinostrì  scrittori, 
filèntre  assai  più  ehe  in  questi  vi  suona  la  melodia  della  nimncale 
fiivella  d'Italia. 

If  a  Viéiùma  di  Vmena  ntm  ie^nenta  al  Umile  ai^triaóo  iella  VenéHd* 
li  Venezia  etnografica  come  la  storica  e  la  fisica  eétendesi  Bno  ai 
piA  delle  Alpi  Retiehe,  Gamiche  e  Giulie,  s'interna  nelle  vaili  che  eri 
aprono  fra  il  Benaco  e  le  sorgenti  della  Flave,  fra  le  rive  delTlàonto 
e  quelle  dell'Arsa,  e  oltre  ancora  lungo  la  costa  del  mare. 

Importa  dire  ehe  furono  osservate  nei  dialetti  del  veneto  idioma 
tn  fhi  di  loro  differenze  minori  di  quelle  che  si  rilevarono  fra  i  dialetti 
fli  altri  idiomi  italici,  e  assai  minori  di  quelle  che  riscontransi  nei 
gruppi  di  dialetti  e  vernacoli  di  altre  regioni  italiane.  Sono  notorie 
le  raiMetà  che  corrono  aftsai  notabili  nel  gruppo  dei  dialetti  lombardi. 
P«r  la  avvertita  somiglianza  del  veheto  idioma  colla  lingua  nostra  più 
J)Ui*a,  per  cui  fu  ritenute  che  a  questa  dopo  Tidioma  tosco-romano 
più  s'avvicini  ;  e  per  questa  intima  somiglianza  di  tutti  i  dialetti  del- 
ridioma  veneto  fi^  loro  dalle  rive  dell'Adige  a  quelle  del  Quarnero, 
decade  che  le  òontrade  Cisalpine  oltre  il  confine  attuale  della  Venezia, 
liisieme  a  questa  sono  intimamente  strette  per  lingua  ai  popoli  del 
cuòre  della  penisola,  e  a  tutta  questa,  avente  comune  lingua  scritta 
ehè  è^attidna  alla  veàeta  farèlla  ;  è  Inoltre  cb^  I9  mèdè&iift^  coùti«dè 
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Bono  fra  loro  e  airinferiore  Venezia  congiunte  da  vincolo  etnografico 
più  stretto  di  quello  che  unisca  altri  popoli  italiani  conviventi  in  una 
sola  sezione  geografica  d  Italia. 

Dopo  aver  detto  del  veneto  idioma  osserveremo  che  in  una  delle 
otto  provinole  sottoposte  a  Venezia,  in  quella  cioè  di  Udine  parlasi 
dai  montanari  delle  Alpi  Gamiche  un  vernacolo  che  ha  nome  di 
Gamico,  costituitosi  per  soprapposizione  di  strato  latino  al  primitivo 
strato  celta,  e  di  lieve  strato  veneto  ad  entrambi.  Questo  dialetto  è 
altro  vincolo  etnografico  che  congiung^  la  Venezia,  quale  è  ora  eir- 
coseritta,  al  paese  eisalpino  più  prossimo,  giacché  il  cmrnico  verna- 
colo dalla  provincia  Udinese  diffondasi  in  quella  di  Gorizia  oltre  il 
confine  attuale  della  Venezia. 

Terminiamo  questo  argomento  osservando,  ehe  attraverso  i  facili 
passi  delle  somme  Alpi  si  insinuarono  anco  nelle  parti  meno  ahi» 
tate  della  regione  veneta  parlari  stranieri ,  i  quali  pure  poterono 
aprirsi  un  varco  in  altre  parti  d'Italia  penetrando  per  le  Alpi  che 
più  s'innalzano,  ed  hanno  i  passi  doppiamente  più  elevati  delle  gole 
alpine  della  Venezia.  Ma  Teleraento  straniero  nelle  parti  più  elevate 
e  remote  della  Venezia  contrastato  dall'elemento  italico ,  che  in 
questa  parte  d'Italia  è  più  vigoroso  che  in  non  poche  altre ,  non 
potè  né  notabilmente  diffondersi,  né  in  qualche  luogo  prosperare. 

In  proposito  è  a  dire  che  parecchie  incolte  migliaia  di  persone  di 
straniera  origine  abitanti  le  parti  meno  importanti  della  Venezia, 
le  quali  non  formano  un  popolo  perchè  sono  frammenti  di  parecchie 
diverse  nazionalità,  per  secolare  dimora  in  Italia  differenti  da  queste 
da  cui  derivarono  in  tempi  remoti,  non  possono  togliere  alla  Venezia 
quel  suo  generale  carattere  etnografico  che  è,  come  fu  sempre,  in 
alto  grado  italiano. 

La  ragione  dalla,  lieve  anormalità  etnografica  ohe  osserviamo  in 
alcune  località  della  Venezia  subalpina ,  non  può  dedurre  la  con-» 
Seg^enza  che  queste  debbano  avere  avvenire  politico  diverso  da  quello 
della  restante  maggior  parte  della  Venezia.  Questo  accidente  etno- 
grafico, nato  per  violenza  di  barbari,  morirà  pel  graduale  assorbi- 
mento dell'elemento  etnografico  prevalente  in  Italia. 

Come  genti  numerose  aventi  in  Francia  favella  tedesca,  e  altre 
parlanti  il  francese  nelle  Alpi  del  Piemonte ,  non  possono  Hmitam 
l'estensione  della  Francia  e  del  Piemonte  relativamente  alle  estre* 
mità  territoriali  che  esse  abitano,  cosi  l'Italia,  nella  Venezia,  non  pnò 
essere  ristretta  per  pochi  rozzi  e  degeneri  resti  di  teutonici,  di  slo- 
veni e  di  serbi  che  scompariranno  dalla  penisola,  come  in  questa 
èessarono  popolazioni  più  numerose  che  furono  politicamente  domi* 
Aanti  0  assai  influenti. 
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VI. 

La  Vmiezia  nei  limiti  a  coi  ffa  ridotta  dal  Governo  anstnaco 
non  basta  alla  sicorezEa  del  Begno  italiano,  a  cui  imperiofle 
ragioni  strategiche  indicano  la  Venezia  naturale  e  civile. 

Di  fronte  alla  Venezia  quale  ne  la  mostra  la  storia,  alla  Venezia 
opera  della  natura,  alla  Venezia  etnografica,  non  può  riconoscersi 
nella  Venezia  quale  fu  circoscritta  dall'Austria  nel  1815,  se  non  che 
una  parte  del  territorio  veneto  il  quale  spetta  all'Italia. 

Neirintendere  a  compiere  politicamente  la  patria  nostra  non  limi- 
tiamo le  nostre  aspirazioni  ad  un  riparto  territoriale  amministrativo 
fatto  dall'Austria  —  noi  abbiamo  unito,  perchè  non  abbiamo*  finora 
misurata  l'estensione  dei  nostri  diritti  nazionali  alla  stregua  che 
davaci  di  essi  l'arbitrio  e  la  violenza  del  governo  austriaco. 

Vediamo  meglio  a  quali  conseguenze  pericolose  si  esporrebbe  il 
nosteo  Stato  arrestandosi  all'aggregazione  del  territorio  della  Veneaa 
istituito  dagli  Austriaci. 

La  Venezia,  considerata  entro  i  limiti  datile  dal  gt)vemo  straniero 
a  cui  è  sottoposta,  mentre  termina  coU'attuale  territorio  del  nostro 
Stato  per  quella  breve  linea  quasi  semicircolare,  che  corre  lungo  il 
Mincio  al  Po,  e  da  questo  al  mare,  si  protrae  sulla  base  di  tale  linea 
nella  direzione  di  nord-est  per  oltre  a  duecento  miglia  con  figura 
assai  più  lunga  che  larga.  Per  tal  modo  la  Venezia  attuale  s'inai- 
nua  con  tutta  la  sua  estensione  fra  contrade  cisalpine  sottoposte 
all'Austria,  le  quali  coprono  i  due  fianchi  di  questa  parte  d'Italia. 
Perciò  il  regno  italiano,  quando  a  so  oongiungesse  la  Venezia  entro 
i  limiti  che  questa  ha  attualmente,  s'internerebbe  nel  gran  corpo 
territoriale  austriaco,  per  modo  che  la  parte  orientale  di  esso  sarebbe 
per  tre  lati  cinta  dal  suo  maggiore  nemico. 

Ma  più  che  per  la  configurazione  della  Venezia  rispetto  alle  limi- 
trofe contrade  cisalpine,  per  le  forme  della  superficie  di  questa  con- 
trada in  confronto  delle  forme  che  presenta  la  superficie  del  limi- 
to)fo  territorio  che  restasse  all'Austria,  sarebbe  pericolosa  la  oon^ 
dizione  del  nuovo  nostro  Stato ,  che  si  fosse  aggregrata  la  Venezia 
nei  limiti  a  cui  la  ridusse  l'Austria  nel  1815.  Difatti,  in  tale  caso,  dal 
confine  del  cantone  Grigione  al  Quamero,  eccettuato  il  breve  e  poco 
importante  tratto  di  circa  quaranta  miglia  che  è  fra  le  sorgenti 
della  Bienza  e  quelle  della  Pontebana,  il  Regno  italiano  vedrebbe 
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rimpero  austriaco  signore  dei  due  versanti  alpini  i)er  la  longhesza 
di  circa  trecento  miglia,  e  per  conseguenza  padrone  dei  luoghi  domi- 
natori di  tutte  le  maggiori  valli  alpine  che  sovrastano  al  granpiano  pa. 
dano.  L'Austria  possedendo  il  corso  superiore  del  Chiese,  del  Sarca, 
dell'Adige,  della  Brenta ,  non  che  della  Piave  e  del  Tagliamento  i 
quali  hanno  influenti  che  nascono  nei  circoli  di  Brunecco  e  di  Villaco 
oltre  il  limite  dell'attuale  Venezia,  l'Austria  avrebbe  tutte  le  migliori 
vie  naturali  aperte  per  irrompere  a  Brescia,  a  Verona,  a  Vicenza,  a  Bel- 
luno, a  Udine.  L'Austria  dall'altezza  dell'ampio  anfiteatro  dell'Alpi  ita- 
liane che  le  restasse,  da  tre  parti  dominerebbe  e  fra  so  comprimerebbe 
gran  parte  della  pianura  più  fiorente  e  più  estesa  del  nostro  Stato, 
sarebbe  spada  di  Damocle  sul  capo  del  neonato  nostro  corpo  politico. 
Contro  l'Austria  signora  della  metà  del  versante  meridionale  delle 
Alpi,  che  corre  dallo  Stelvio  al  Monte  Maggiore,  sarebbe  debole  di- 
fesa il  quadrilatero  che  sta  quasi  centro  dell'alta  Italia.  E  ciò  per- 
chè è  questo  naturalmente  disposto  più  contro  forze  provenienti  da 
luoghi  intemi  d'Italia,  che  contro  uno  straniero  calante  su.  di  esso 
dal  nord,  o  avanzante  dall'est  :  ed  inoltre,  perchè  quel  tetragono  die 
potrebbe  essere  attaccato  da  forze  straniere  in  queste  direzioni  di  nord 
e  di  est,  potrebbe  inoltre  essere  minacciato  a  tergo  dallo  stesso  ne- 
mico, che  avrebbe  agio  a  scendere  sia  per  la  valle  del  Chiese,  sia  per 
la  riviera  bresciana  del  Garda.  Questo  ci  fa  temere  la  storia,  quando 
ci  ricorda  l'irruzione  fatta  nel  1795  dal  generale  austriaco  Quasdano- 
vich,  che  dava  battaglia  al  primo  Napoleone  a  Lonato.  Se  avessimo 
il  quadrilatero  senza  il  Trentino  e  senza  la  valle  dell'Isonzo,  men- 
tre stando  in  questa  gli  Austriaci  noi  non  potremmo  tenere  il  con- 
fine veneto  alla  Ponteba  e  alle  Alpi  Camiche,  onde  dovremmo  cedere 
al  nemico  che  fosse  più  forte  tutto  il  piano  veneto  fino  all'Adige, 
accadrebbe  che  gli  Austriaci,  avendo  la  valle  trentina  dell'Adige, 
agevolmente  potrebbero  toglierci  il  restante  piano  veneto  in  cui  corre 
questo  fiume ,  e  facilmente  da  questo  piano  e  dalle  altre  valli  tren- 
tine del  Sarca  e  del  Chiese  potrebbero  invadere  altre  nostre  Provin- 
cie, attaccando  d'ogni  parte  le  quattro  fortezze  che  ci  restassero 
sull'Adige  e  sul  Mincio. 

É  poi  da  aggiungere  che  quella  Venezia  imperfetta,  a  cui  pxir 
molti  restringono  il  loro  voto  di  patria  unità,  sarebbe  inoltre  topo« 
graficamente  quasi  disgiunta  dal  corpo  del  restante  Stato  italiano 
a  cui  appartenesse.  Ed  invero  da  questo  sarebbe  quella  pressoché 
depurata  per  tutta  la  lunghezza  del  più  ampio  lago  della  penisola, 
pel  Mincio  che  percorre  in  gran  parte  male  praticabili  paludi,  infine 
per  quella  sezione  del  Po,  la  quale  dopo  avere  presentato  la  larghean 
di  oltre  8ei(^Qt9  laetri,  raoùficasi  fra  estese  maremme.  B  mantreH 
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Tmitiii  A^  aTaniioo  aggregata  Mi  termlùi  ànoi  attMU ,  aaréMe 
]Mr  ciò  dal  Regno  italiatio  fiaicameiìt^  (^uasi  aeoaiiMsa,  essa  eelle 
liaoitrofi»  pravincie  oisalpiae  deU*  Austria  sarebbe  geograficamente 
congiunta  ;  giaochò  lungo  bnona  parte  ddl  eonfine  veneto  con  qneste' 
Provincie,  non  vi  avrebbero  nemmeno  i  più  lievi  segni  saturali;  e 
il  nostro  Stato  si  confonderebbe  eoi  territorio  austriaco  in  partioo^ 
lare  pel  suo  frequento  internarsi  nelle  provincie  cisalpine  restate 
airAastfia,  e  pel  penetrare  del  territorio  di  queste  fra  sue  località, 
d^endentemente  da  irregolarità  di  attuale  arbitrario  confine. 

La  verità  delle  idee  esposte,  la  quale  risulta  in  parte  dalla  breve 
iqpettone  di  earte  geogrsficiie  anche  mediocri,  apparisce  in  altra 
patte  evid^te  per  poco  che  si  consulti  o  la  citata  opera  dello  Stato 
maggiore  generale  piemontese  £$  Alpi  che  dngono  VIUMa^  o  Taltro 
pure  esteso  lavoro  dei  generali  fratelli  Mezzacapo  Studii  topograjUA 
$  strategici  mVliàliet^  od*  altre  opere  topografieo-strategiche  relative 
aUrtaUa. 

'  Ha  vi  ha  altro  che  renderebbe  assai  allarmante  la  dimostrata  con- 
dizione in  cui  l'Austria  sarebbe  di  offendere  con  gran  vantaggio  il 
nostro  Btato ,  se  questo  si  fosse  limitato  ad  estendersi  soltanto  fino 
ài  confini  dell'attuale  provincia  austriaca  della  Venezia.  £  questo  la 
mirabile  opportunità  alla  resistenza  che  offesi  airAustria,  non  solo 
sul  versante  alpino  italiano  che  le  resterebbe,  ma  più  ancora  sul- 
Tulteriore  sue  proprio,  quando  male  le  fosse  riuscita  contro  di  noi 
Fèflbsa. 

'  Fu  osservato  da  quanti  percorsero  le  Alpi  e  'scrìssero  intorno  a 
Queste  che  mentre  il  versante  delle  medesime  scende  rapidamente 
i|uasi  da  ogni  parte  verso  l'Italia,  male  munito  di  diramazioni  mon- 
tane, d'ordinario  brevi ,  non  molto  elevate  e  con  largo  spazio  in* 
temìedio,  tutta  l'opposta  china  straniei^a  dal  Mediterraneo  all'Adria- 
tico declina  invece  più  lenta,  più  provveduta  di  ramificazioni  lunghe 
elevatissime,  frequenti,  prossime  fra  loro.  In  particolare  pel  caso  nostro 
ricordiamo  che  le  vie  scendenti  dai  passi  delle  Alpi  Setiche,  Carni- 
che  e  Oiulie  sul  versante  austriaco,  per  oltre  a  centocinquanta  e  a 
duecento  miglia,  serpeggiano  lungamente  fra  altissime  gìogaje  suc- 
eedentiBi  vicine  te  une  alle  altre,  delle  quali  alcune  s'innalzano  più 
d3BÌià  caténa  da  cui  derivano*  Da  ciò  ne  viene  che  sono  in  gran  nù- 
mero aiil  mreanse  austriaco  i  luoghi  in  cui  un  pugno  d'uomini  pu& 
arrestare  Tin  esercito,  il  quale  sceso  dai  varchi  delle  Alpi  ardisse  d*in- 
àidmrsi  neir estesissimo  labirinto  montano  degradante  ài  Danubio. 
QoSi  l'Austria  dal  suo  confine  elvetico  è  lombardo  fino  al  Quamero, 
può  òpperrea  una  potsfiza  italiana  una  lurghissima  semièfroolare  sona 
cifnètva  ìb  col  «oxamano  a  migttaja  i  punii  inèsp'egtiabili . 
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'  QtBiAidò  là  prima  repubblica  e  il  primo  impero  fnmcede  intrapr en* 
dovano  le  lord  celebrate  operazioni  militari  contro  rAustrìa,  affida^ 
faBò  àirarmaia  del  Bobo,  anaichè  a  quella  d'Italia,  il  principale  ca- 
li^ di  ferire  il  centro  di  quella  potenza,  quaei  invulnerabile  dal  lato 
protetto  dalla  grande  corazza  alpina.  Oli  eserciti  francesi  ohe  opeipa^ 
^ftflo  tieir  Alta  Italia  negli  anni  1796, 1797, 1798  e  1600  sotto  il  comando 
del  generale  Bonaparte,  e  quelli  che  nel  1805  con  Massena  è  uA  180S 
e  1814  erano  nella  medesima  parte  d'Italia  sotto  gli  ordini  del  Yicerò 
Beauharnais,  dovevano  secondare  soltanto  i  grandi  movimenti  delle 
armate  principali,  che  contemporaneamente  sul  Reno  erano  comandate 
nei  primi  anni  da  Moreau  e  nei  successivi  dall' imperatore  Napoleone. 
Se  nel  1859  un'armata  avesse  potuto  secondarci  anco  sul  Beno,  nofi 
liarebbe  stato  necessario  di  por  termine  a  Villafranca  alla  bene  avviata 
impresa  di  fkr  libera  dagli  Austriaci  l'Italia  dalle  Alpi  airAdriatieo. 
Concludiamo  che  il  possesso  di  entrambi  i  versanti  delle  Alpi  cen« 
trali  e  orientali  che  l'Austria  conservasse,  restringendosi  noi  alla  in- 
feriore Venezia,  sarebbe  per  questa  antica  nostra  signora  un  forte 
siìsQoìo  a  rinnovare  le  otkaé ,  perefaò  mentre  avrebbe  la  ptpbabiUtà 
di  riuscita  nei  suoi  tentativi  invasori,  ena  avrebbe  la  sioureaaa  delrH 
y impunità  pel  caso  che  a'  suoi  attentati  non  rispóndesse  il  saccessOi; 

Agglungiarmo  che  v'ha  da  temere  che  quell'opportunità  e  quei  rati^ 
tìaggi  per  l'offesa  che  ha  l'Austria  contro  Fattuale  confine  del  rtgn^ 
d'Italia,  possano  aumentare  quando  questo  a  sé  congiungesse  la  Ytfs 
neaia  nel  limiti  in  cui  quella  ò  ridotta.  In  questo  caso  il  regnò  dli*^ 
lia  avrebbe  un  confine  ancora  più  debole  deirattuale,  e  ciò  p<ef^iè 
qMSto  è  più  breve  dell'alto  che  avessinio;  e  inoltre  perchè  m^ilrti 
a  tetritorio  del  nostro  regno  ha  ora  il  fianco  destro  assicikrato  oontrei 
rAustria  del  larghissimo  corso  del  Po,  e  l'altro  fianco  dalla  elevate 
catena  Oanonia  o  dei  Tonale ,  invece  il  confine  ohe  avesse  il  nos^ 
regno  colla  Vanesia  anzidetta,  sarebbe  esposto  a  destra  dalla  valle 
deirisonzo  ehe  domina  il  piano  friulano,  a  manca  dalle  valli  dell'aitò 
Brenta  e  dell'Adige  superiore  sovrastanti  al  restante  piano  veneto^  di 
fronte  da  quel  tratto  di  Carìnzia  ehe,  lungo  il  Fella  influente  del 
fagliaiaento,  scende  al  di  qua  dell'importante  passe  di  Tarvisio. 

Le  considerazioni  esposte  dimostrano  ehe  la  Venezia,  dtireoohè  per 
ragione  storica,  etnografica,  geografica  ed  economica,  eslendesi  fino 
Uìt  Alpi  andò  per  tagioM  itraieffiea;  che  la  Veneifo  superiore  eolla 
sue  Alpi,  e  con  quelle  sue  forti  popolazioni,  le  quali  non  smeatiimnno 
la  fama  che  pone  gli  alpigiani  fra  i  primi  nelle  marziali  virtù,  la  Ve* 
tìeiià  superióre  è  la  Aaturàìe  e  necessaria  custode  deU'inftriore,  e 
aèUà  |>en{6oh^  italiana  d6^e  h  questa  più  ttOMh^bUe,  <mdi  telo  «oÉ 
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grave  pericolo  dell'inferiore  Venezia  e  dell'Italia  gli  Italiani  potreb* 
bero  rinunciare  a  qualche  parte  della  Venezia  subalpina. 

Oltre  ai  migliori  scrittori  nazionali  di  strategìa,  quei  tre  più.  grandi 
strategici  i  quali  meglio  degli  altri  dovettero  conoscere  la  Venezia^ 
cioè  Napoleone  I,  il* suo  Viceré  in  Italia,  e  il  suo  Luogotenente  del 
regno  illirico ,  maresciallo  Marmont ,  nelle  loro  dotte  e  note  opere 
militari  ci  insegnano  ripetutamente  queste  verità. 


VII. 

La  Qnestiane  veneta  dovrà  necessariamente  proporsi  in  rela- 
sione  alle  condizioni  naturali,  civili  e  strategiche  della  Ve- 
nezia, e  indipendentemente  da  limiti  segnati  in  questa  parte 
d'Italia  dall'Austria  —  Studìi  ulteriori  per  la  trattazione 
della  Questione  yeneta  sulla  sua  più  giusta  e  più  utile  base. 

Dopo  Vesposto  nella  seconda  parte  di  questo  scritto  è  da  conclu- 
dere così  in  ordine  airestensione  con  cui  la  Venezia  deve  congiungersi 
al  Regno  italiano.  La  Venezia  entro  i  limiti  assegnatile  dal  Governo 
austriaco  non  è  quella  a  cui  gli  Italiani  possano  aspirare ,  quando 
mirino  alla  compiuta  unificazione  politica  della  loro  patria:  la  Venezia 
di  austriaca  istituzione,  è  territorio  incompiuto,  di  cui  i  confini 
offendono  qualsiasi  principio,  che  vogliasi  assumere  come  guida  di 
territoriali  scomparti,  in  guisa  che  l'attuale  territorio  veneto  a  tali 
principi]  ben  meno  conformasi,  di  quello  che  ai  medesimi  s'infor- 
mino le  altre  divisioni  territi^iali  dell'Impero  austriaco,  nel  quale  si 
scorge  che  ben  meglio  del  detto  territorio  veneto  si  disegnano  a  se- 
conda della  natura,  delle  storiche  tradizioni  e  degli  interessi  delle 
popolazioni  i  territorii  amministrativi  della  Camicia,  della  Carìnzia, 
della  Boemia,  della  Moravia,  dell'arciducato  d'Austria,  della  Gallizia, 
della  Dalmazia  e  ben  anco  della  Blavonia  e  dell'Ungheria. 

E  in  particolare  dobbiamo  concludere  che  1'  aggregazione  del- 
l'anzidetto territorio  ven^o  al  regno  d'Italia  non  darebbe  all'Italia  i 
suoi  confini  naturali  :  non  emanciperebbe  la  nazi<me  italiana,  di  cui 
parte  numerosa  e  illustre  nella  quale  sono  fortemente  pronunciati 
1  caratteri  della  nazionalità  nostra,  abita  fra  il  confine  dato  alla  Ve- 
nezia dall'Austria  e  la  naturale  nostra  frontiera.  Inoltre  Taggrega- 
zione  allo  Stato  nostro  del  solo  attuale  territorio  veneto  ripugnerebbe 
a  tradizioni  italiane  ;  e  ferirebbe  gravemente  interessi  nazionali,  per 
la  privatone  che  soffrirebbe  l'Italia  di  buona  parte  del  corso  navi- 
gabile del  secondo  dei  suoi  fiumi,  per  la  privazione  della  costa  più 
importante  del  più  copunerciale  4ei  suoi  golfi,  la  quale  vanta  porti 
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frequentissimi  e  i  migliori  dell' Adriatico.  Conchiudiamo' infine  che 
ritalia  aggregandosi  la  Venezia  istituita  dagli  Austriaci  anziché  ri- 
movere ogni  maleficio  del  dominio  austriaco  in  Italia,  di  questo 
rispetterebbe  uno  degli  atti  più  iniqui  e  nocivi. 

Òritaliani  possono  e  devono  aspirare  soltanto  alFaggregpazione  al 
nuovo  loro  regno  della  vera  Venezia^  della  Venezia  indicata  loro  dalla 
natura  e  dall* economia,  dalla  storia  e  dalFetnografia,  non  che  dalla 
necessità  della  difesa  della  lor  patria;  della  Venezia  cioè,  la  quale 
dalla  catena  Camonia  separante  il  Trentino  dalla  Lombardia  e  dalle 
Alpi  Retiche,  Gamiche  e  Giulie  estendesi  al  Benaco ,  al  Mincio ,  al 
Po,  all'Adriatico. 

Qui  impòrta  in  particolare  constatare  ciò  che  risulta  dalle  svolte 
considerazioni  topografiche  relative  alla  Venezia  attuale  in  relazione 
alle  limitrofe  contrade  cisalpine  che  da  tre  lati  la  cingono. 

Constatiamo  cioè  che  non  vi  sarebbe  Stato  europeo,  che  fosse  più 
del  nostro  esposto  a  nemica  offesa,  quando  gli  fosse  aggiunta  sol- 
tanto la  Venezia  in  quel  limite  che  l'Austria  davale  nel  1815.  Se 
questo  confine  amministrativo  si  rendesse  confine  politico  fr^  il  regno 
d'Italia  e  l'Austria,  non  vi  sarebbe  in  Europa  linea  divisoria  di 
Stati,  che  potesse  più  agevolmente  di  questa  dare  origine  a  nuove 
guerre  ! 

Ed  infatti  da  una  parte  opportunità  massima  ad  offèndere  po- 
trebbe essere  di  leggieri  causa  di  offése  austriache  a  noi.  E  dal- 
l'altra parte,  mentre  gli  Italiani  abitanti  oltre  il  suddetto  confine 
nei  quali  lo  spirito  nazionale  si  mostrò  con  quell'ardore,  con  quella 
energia  e  tenacità  che  gli  abitanti  dei  monti  recano  nei  loro  sen- 
timenti, non  potrebbero  a  lungo  pazientare  a  soffrire  la  servitù  e 
la  miseria  alla  vista  della  prosperità  e  libertà  che  godessero  i  loro 
vicini  fratelli  veneti ,  accadrebbe  poi  che  questi  e  la  restante  libera 
Italia  non  potrebbero  durare  nel  rassegnarsi  ad  essere  spettatori  di 
un  martirio,  a  cui  si  congiungerebbe  la  mancanza  nociva  di  frazioni 
preziose  della  loro  patria ,  e  di  buon  numero  di  loro  connazionali. 
È  quindi  ben  evidente  che  limitare  alla  Venezia,  come  questa  è  ora 
circoscritta  nell'Impero  d'Austria,  l'estensione  del  regno  dltalia,  è 
porre  questo  e  quell'impero  in  condizione  pericdosa  alla  pace  fra  di 
loro,  come  alla  pace  generale  d'Europa. 

Perciò  ogniqualvolta  si  tratterà  seriamente  della  Questione  veneta, 
dovunque  si  dovrà  necessariamente  prendere  in  considerazione  quel- 
l'intera Venezia,  che  si  manifesta  allo  statista  il  quale  si  consiglia 
colla  storia,  consulta  le  imperiose  esigenze  del  sentimento  nazionale, 
ascolta  la  natura,  studia  le  convenienze  più  generali,  non  neglige 
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fVìxàmem  di  wom,  tuisicme  Tolraie  e  potente  come  la  naitnl,  e  pone 
mente  al  bene  deirordine  e  della  trràqnflliià  univertafe. 

Non  earà  mai  possibile  sollevare  il  velo  del  vero  relativo  lAa  Y^i- 
nezìa  inferiore,  senza  che  apparisca  il  vero  relativamente  alla  Vcocm 
auperiore,  la  quale  della  prima  è  necessario  compimento,  o  maglio 
parte  integrante,  organo  per  le  sue  più  vitali  funsioiii  eeoaomaelie 
a  morali,  onde  l'una  non  potrebbe,  senza  la  politica  oongianaione  efld^ 
1* altra,  prestare  all'Italia  quell'utile  aiione  per  evi  a  questa  è  ia  !•- 
gtone  veneta  preziosa. 

La  mente  degl'Italiani  che  intendono  alla  politica  piana  mifiea- 
zione  d'Italia,  volgasi  dunque  a  quello  spazio  che  wi  di  qua  dsHé 
Alpi  sta  oltre  la  linea  segnata  dai  nostri  nemici  alla  Venezia  :  ogni 
ieosa  che  sta  oltre  quell'artificiale  confine  conaid^ ino  diligentemente 
e  coscienziosamente  ;  e  combattano  dubbiesne,  errori,  calunnie  a  ^àtmm 
mani  con  perseveranza  instancabile  e  fino  aoecNrgimento  àtmuMpm 
diffuse  dair Austria  relativamente  alle  contrade  a  popdi  delia  Te* 
nesia  subalpina.  Per  tal  modo  sia  data  idropiniooe  pubblica  ao^aa 
e  ai  gludizii  dell'Europa  quella  retta  direzione  da  <cui  ne  venga  M 
piena,  giusta  e  utile  soluzione  della  Quistiona  veneta  e  la  eognisiaim 
del  nostro  ultimo  confine  di  fronte  ali*  Austria,  senta  di  che  la  patria 
nostra  non  potrebbe  aver  mai  perfetta  esiatenza  prictìca ,  ttcìnaaii 
e  potenza  terrestre  e  marittima,  e  l'Europa  quiete  certa. 

Ohi  ha  (hi  noi  più  amore  alle  contrade  4dla  Veaeaia,  che  p iA  pros- 
sime all'attuala  nostra  frontiera  si  stendono  dal  liinoìa  alla  -wséettL 
laguna,  guardisi  dairillusione  fecik  ad  associarsi  all'idea  doU'iililfa- 
simo  acquisto  di  esse;  dall'iilosione  cioè  ^e  il  oonseguimorta  diaife 
medesime  sia  sufficiente  per  raggìTUigere  quella  prasponÉà,  aiourmaa* 
grandezza  morale  e  politica  a  cui  l'Ittiia  è  destinata«  PericoIoBa  iiln- 
sione,  la  quale  nella  circostanza  in  cui  ci  fòsse  dato  di  uniienHb  inte- 
ramente l'Italia ,  ci  arresterebbe  dove  que^A  anoar  non  xMsass^  •e  ^ 
ìndurreU>e  a  ftatricide  nocive  rinuncie,  U  quali  ci  ferebbero  aAtan- 
dere  a  lungo  occasione  favorevole  di  versare  nnovo  sangue  a  suari 
tesori  per  riparare  a  una  colpa  e  ad  un  danno,  di  end  non  taréerseuso 
a  conoscere  tutta  la  gravitò. 

6e  la  guerra  deve  Amestare  fìra  poco ,  e  fimo  plA  ahe  ^tan»  Aa 
nostra  peniaola  con  lieto  animo  porgasi  poro  alla  giustiaìa  «e  aNa  fsi- 
tria  la  dovuta  ecatombe;  ma  porgasi  questa  per  vedimsMaseo -quei 
nostri  connazionali  che  abitano  l'estremità  della  patria  nostra  terra, 
rà  evitisi  il  terribile  dovere  di  rinnovare  più  turdiiìerusBte  aaeinAcio. 

Intorno  alle  località  più  settentrionali  e  ai  paesi  più  orientali  d^- 
.  ritalia  continentale  ci  darà  qualche  tratto  di  viva  luce  ranaMnwa|o 
,  ilaaitarip  ^leófruficfi  Jtàiiam  d^tìtatp  ^  d\p  4fì}le  jop^  j>i;i^  h^^ 
morite  intelligenze. 
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Un^hiarisftime  nostro  amico  è  per  dare  all'Italia  un  libro,  che  ricco 
di  ampia  dottrina  esposta  con  acume  e  cosciensùoaità,  verserà  in  mo4à 
speciale  intomo  alle  coodizioDi  passate  e  presenti,  topografidie,  eco- 
nomiche amministrative»  etnografiche  della  provincia  di  Gorizia  olh 
sia  del  Friuli  orientale,  nodo  delle  varie  regioni  a  oni  aoeennianso  it 
queste  parti  ;  e  indicherà  il  confine  nostro  da  questa  parte. 

B  noi  siamo  intesi  alla  pubblicazione  di  un  esteso  lavoro  il  quale, 
in  relazione  alle  cose  esposte,  riguarda  l'intero  confine  dell'Italia  eoU 
TÀustria.  In  tale  studio  movendo  dalla  china  delle  Alpi  lombarde,  nm 
entriamo  neirimportantissimo  versante  delle  Alpi  centrali,  sul  qual# 
siede  l'illustre  Trento  ;  procediamo  sul  pendio  veneto  delle  Alpi  Càr* 
niche,  dove  nelle  valli  del  Brenta,  del  Piave  e  del  Tagliament^,  pren- 
diamo in  considerazione  quattro  separati  naturali  membri  di  tre  Pro- 
vincie oomprese  attualmente  nella  Venezia,  i  quali  ne  sono  tuttavia 
disgiunti.  Continuiamo  poscia  il  nostro  alpestre  cammino  sul  declivio 
delle  Alpi  orientali  scendente  all'Adriatico,  penetriamo  nel  bacino  delr 
risonzo  e  giungiamo  a  Trieste,  alla  sovrastante  Carsia,  e  all'Istria  d* 
cui  volgiamo  lo  sguardo  alle  propagini  italiane  che  si  espandono 
nell'ulteriore  Adriatico.  Fi;a  la  linea  delle  somme  Alpi  e  quella  con 
cui  il  governo  austriaco  circoscrisse  la  giurisdizione  amministrativa 
di  Venezia,  noi  osserviamo  fin  dove  si  estendano  quei  caratteri  na- 
turali (topografici,  strategici,  economici),  e  morali  (desunti  dalla  sto- 
ria e  dalla  etnografia),  i  quali ,  comuni  a  tutta  la  terra  italica  e  a 
tutte  le  genti  italiche,  sono  caratteri  costitutivi  dell'italianità  fisica 
e  morale. 

Noi  professiamo  il  principio  che  ogni  Slato  deve  estendersi  a  tutto 
dò  che  si  manifesta  esseme  corpo  ed  anima,  cioè  a  tutto  lo  speciale  suo 
territorio^  a  tutta  la  particolare  sua  nazionalità.  Perciò  in  quei  nostri 
studii  quando  rileveremo  che  una  contrada,  oltre  l'attuale  territorio 
veneto  è  membro  del  gran  corpo  peninsulare  italiano;  quando  scor- 
geremo che  in  questa  gli  uomini  sono  o  eminentemente  italiani, 
o  più  simili  ad  italiane  che  a  straniere  genti  dall'  Alpi  divise  ; 
quando  vedremo  che  nella  medesima  gli  uomini  più  alla  nostra  fa- 
miglia che  ad  una  estranea  appartengono  anco  per  i  loro  interessi 
naturali,  permanenti,  principali,  noi  diremo  una  tale  contrada  essere 
italiana  per  corpo  ^  per  anima  ^  per  interessi  y  essere  italiana  sebbene 
essa  sia  oltre  la  linea  segnata  dal  governo  austriaco  alla  Venezia; 
e  dovere  essa  in  conseguenza  far  parte  di  quel  regno  italiano  che 
noi  vogliamo  pari  all'Italia,  in  forza  del  venerabile  principio  di  pub- 
blico diritto ,  che  è  fondato  dalla  ragione  sulla  natura ,  sulla  fra- 
ternità nazionale ,  e  sul  sodalizio  degli  interessi  materiali  e  morali. 
Non  ommetteremo  tuttavia  ampie  riflessioni  intomo  al  diritto  pub- 
blico scritto,  e  all'interesse  generale  europeo  considerato  dal  punto 
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di  vista  politico  e  dal  punto  di  vista  umanitario,  le  quali  appoggimo 

tale  diritto  razionale  dello  Stato  italiano. 

In  quel  modo  stabiliremo  dove  nelle  Alpi,  oltre  gli  attuali  t^mini 
della  ^Venezia,  sia  quel  confine  politico  italiano,  che,  conforme  al  di- 
ritto e  all'interesse  nazionale,  informasi  ai  principii  della  giustìzia 
intemazionale  e  alle  utilità  delle  altre  genti. 

A  questi  studi!  noi  ftimmo  indotti  dalia  considerazione  che  manca 
ancora  un  libro,  il  quale,  collettivamente  e  sotto  ogni  aspetto  rile- 
vante per  lo  statista ,  tratti  di  quella  estesa  ed  importante  regione, 
che  sta  lungo  tuttor  il  versante  meridionale  delle  Alpi  centrali  ed 
orientali. 

Nel  lungo  ed  arduo  lavoro  ci  fu  e  ci  è  conforto  la  speranza ,  che 
esso  possa  giovare  a  far  sì,  che  la  concordia  fra  quelli  i  quali  pro- 
fessano il  dogma  deirunione  d'Italia  in  un  solo  Stato  perchè  ella  sia 
ricca,  colta  e  forte  cosi  da  compiere  con  suo  profitto  la  sua  umanitaria 
missione,  si  estenda,  come  è  di  dovere,  di  interesse  e  di  urgenza, 
anco  relativamente  alle  ultime  applicazioni  di  questo  nostro  supremo 
I>rincipio  politico. 

Aw.  P.  SiaisHONBO  BoNFiauo. 
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{Dairoriffinale  inglese  di  Qiorgiana  M.  Cbaik;  1862) 


CAPITOLO  VII. 


.  Sì  oppressa  era  io  da  staBchezza,  che  in  un  attimo  fui  presa  dal 
:  sonno  ;  ma  fu  sonno  interrotto.  Ed  ecco  a  un  tratto  e  in  modo  strano 
scuotermi  tutta  senz'aver  nulla  sognato;  e  son  desta  affatto.  Gli  oc- 
chi miei  corrono  là  dove  spuntava  Talba;  e  Falba  penetrava  già 
nella  stanza,  pallida  e  bianca,  da  una  finestra  che  dava  a  levante. 
.  Ma  corsero  indi  a  cercar  altro  lume,  che  veniva  a  posarmisi  sopra  , 
ma  denso,  rosso,  abbagliante  da  mezzodì.  E'  non- pareva  naturai  lume, 
non  splendore  di   sol  mattutino  ;  gli  era  troppo  violento  e  mobile 
troppo  perchè  lo  fosse  ;  e  benché,  poniamo,  venisse  dal  giorno  na- 
scente, troppo  era  triste  ;  aveva  in  somma  una  tinta  propria  d*una 
specie  particolare  di  chiarore.  Ildreda  dormiva  con  me.  Pian  piano, 
ma  in  fretta,  me  le  spicco  da  lato,  attraverso  la  camera,  ed  apro  le 
.imposte.  L'intera  veduta  mi  si  affaccia  agli  occhi  -—  Oldshaw  era 
-in  fiamme. 

La  camera  nostra  giaceva  in  sur  un'ala  da  settentrione;  quel  che 
ardeva  era  il  centro.  Numero  in  fretta  le  finestre  che  dal  fuoco  erano 
jroase.  Vi  do  ancora  un'occhiata,  indi  corro  a  destar  Ildreda. 
-     €  Svegliatevi!  >  io  grido  ;  e  la  casa  va  in  fiamme  ». 
.    Ella  si  desta,  e  in  un  lampo  è  giù  in  piedi. 
'     €  B  lo  sanno?  » 
;    «  Non  credo  »- 

e  Ma  bisogna  chiamarli.  Ponetevi  indosso  qualcosa.  Venite  ». 

Non  perdiamo  un  attimo  di  tempo.  In  lei  non  ombra  di  terrore.  Ex 
jQon  molto  andò  che  fummo  sul  pìanerottola:  da  sotto  il  mugghiar 
d'un  mare  di  fuoco. 

^  (*)  Vedi  il  fascicolo  di  Maggio. 
SMita  (7.-28 
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c  Presto,  Speranza  !  vociate  a  ogni  uscio  >. 

Eccoci  a  chiamare  con  altissime  grida,  dando  di  gravi  colpi  a  ogni 
uscio.  D'improvviso  alle  voci  nostre  una  voce  s'aggiunse  più  pos- 
sente delle  nostre  assai  :  donde  venisse  o  da  qual  bocca,  non  sape- 
vamo ;  ma  un  grido  ripetuto  più  fiate,  risonò  con  terrore  mortale 
per  tutta  la  casa,  onde  quanti  dormivano  ancora  si  riscossero  spa- 
ventati. Pochi  momenti  dopo  la  casa  dall' un  capo  all'altro  era  desta. 

In  grandissima  fretta  ritorniamo  in  camera,  e  a  quante  vesti  diamo 

'  di  piglio  e  tante  ce  ne  mettiamo  indosso  :  in  un  andito,  passando, 

spicchiamo  dalle  pareti  certi  mantelli  e  ce  li  gettiamo  sulle  spaile. 

«  Alla  scaletta  in  cucina  !  »  avevano  alcune  voci  gridato  ;  e  quivi, 
dietro  a  quelle,  corriamo  restringendoci  insieme  fra  la  confusione 
impetuosa  e  il  terrore  frenetico,  ond'ognuno  era  preso. 

«  Fatevi  indietro  !  L'uscio  è  chiavato!  » 

Questo  grido,  mentre  che  ognuno  spingeva  innanzi,  usci  dalla 
bocca  del  primo. 

«  Fatevi  indietro  !  —  Speranza  stiamo  unite  i  mi  <lsMe  lUreda. 

Noi  stavamo  in  disparte  sur  un  pianerottolo.  Ella  mi  dnsa  d^un 
braccio,  e  cosi  stemmo  insieme  ristrette. 

4L  Iddio  vi  benedica  Speranzina  1  t  mi  bisbigliò  una  fiata» 

Ecco  una  luce  rossa  da  su  levarsi  sopra  di  noi^  ardente  e  paurosa; 
noi  ci  vedevamo  l'una  l'altìra  in  viso  a  quel  chiarore.  Gii  era  on 
rombar  pieno  di  sp(iventO|  e  pur  ocoi  in  eerto  modo,  aen  sapm  din 
il  come,  eravamo  quiete. 

A  una  subita  ondata,  a  uno  aforao,  a  una  violenta  presaiona,  l'a- 
scio sì  spalancò:  ed  ecco  un  soffio  d'aria  freaca  e  vitale  ferirci  le 
labbra  inaridite  *  e  assetate  ;  ma  quella  brezza  tutto  ehe  fresca  ci 
spirasse  in  viso,  nessun  bene  ci  prometteva.  Il  vento  eolse  te  fiamme 
e  su  le  spinse  ;  le  quali  innanzi  venendo  e  aceostanAiet  sempre  pi4, 
con  le  lor  lingue  paurose  lambivano  la  balaustrata.  Noi  non  poli- 
vamo schermirci  da  quelle  fiamme  ;  e  qiiande  ci  toccò  di  passare, 
fra  noi  e  T  uscio  era  uno  strato  di  fuoco  a  onde. 

Non  s'era  per  noi  afiEiemtto'iuabcora  Tuscio  di  sotto,  anzi  engvaoib 
a  mezzo  la  scala,  quando  repente  vi  fu  una  fermata  ««-akuni  spin- 
gevano da  sotto  in  su  :  in  cambio  di  fu^giro ,  alenai  Televaaa  en- 
trare. Una  voce  fece  risuonare  poche  parole  distinto,  ed  eooo  un 
uomo  salire  a  gran  fretta,  e  in  un  dire  e  non  dire  oi  >radiaBio  h>rd 
Carstairs  in  fitccia. 

€  Dio.  buono  1  '-  siete  sole  ?  »  esdamA. 

Spinsp  indietro  due  o  tre  che  ei  statano  davanti,  e  ai  jnm  a  4sMS 
d'Ildreda. 

€  Si;  Speranza  Graham  ed  io.  Possiamo  passare^  »  e  non  y'h^ 
giunse  parola. 
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«  SI;  ma  atte  presioi  » 

SeD£' altro  dire  a  furia  di  braccia  ci  aperse  la  via,  e  d  trasse  ap- 
piè' della  scala.  Quivi,  fattosi  in  disparte  solo  un  momento,  ti  diede 
co'  lembi  d*  un  capotto  da  cavaliere,  il  quale  ei  portava,  a  rimuover 
le  fiamme. 

«  Passate  I  >  g^ridò  —  e  noi  corremmo  alFaperto.  t  Lo  sooppiamenio 
è  vicino;  innanà  con  me  f  diss'egli. 

E'  camminava  a  gran  passi  e  noi  gli  tenevamo  dietro.  Ci  condusae 
aullo  spianato  in  &ceia  alla  casa;  e  quivi  troviamo  raunati  quanti 
n'eran  fuggiti.  Stavano  quieti  senz'aiutarsi,  guardando  attoniti  te 
fiamme,  stupiti  che  non  vi  fosse  rimedio.  I  fidanzati,  l'uno  a  oosta 
dell'altro  ;  Alice  e  il  padre  insieme  ristretti  non  facevano  motto  ;  il 
vecchio,  quasi  fuor  di  so,  teneva  gli  occhi  fissi  nella  casa  sua  e^h 
minava,  e  intanto  la  brezza  gli  soffiava  ne' capelli  canuta,  e  le 
fiamme  abbaglianti  vi  rosseggiavano  sopra. 

Il  numero  della  gente  sparsa  colà  giungeva  a  trenta ,  ehò  la  casa 
ifera  empiuta  degl'invitati  alle  nozze;  pur  nessuno  fht  tanti  ert 
stato  capace  finora  di  condurre  col  braccio  e  con  la  mente  la  brigata. 
Ma  ecco  ch'egli  han  trovato  una  guida.  Subito,  pronto,  deliberato 
lord  Carstairs  venne  in  fra  la  gente  come  una  luce  improvvisa. 

Egli  si  gettò  in  mezzo  alla  ragunata. 

€  Della  casa  son  fuori  tutti  ?  >  fu  questo  il  primo  suo  grido. 

Ogni  sguardo  fa  in  lui  rivolto  ;  e  ognuno  allora  a  voler  dire  la 
sua;  e'  non  pose  mente  a  que'  parlari  confusi* 

«  Bardali  »  gridò  t  numerate  i  famigli.  —  Alice  —  >  e  si  voto 
a  cercarla. 

Ed  ecco,  dopo  un  picciolisstmo  intervallo,  s'ode  un  acutissimo  gri- 
do; ed  era  uscito  dal  petto  d'una  donna  spaventata. 

«  Nessun  l'ha  veduta  !  Anna  Boss  non  è  qua  I  » 

Brevemente,  fra  un  tumulto  di  grandi  voci^  ohe  uscivano  da  o^fii 
bocca,  una  vooe  ferma,  tutte  soverchiando, 

€  Ov'ha  dormito  Anna  Ross?  >  gridò. 

€  Nel  piano  di  sopra,  milord,  la  seconda  finestra  dalla  torre  #. 

E  dato  di  piglio  a  una  pietra,  ei  la  gittò  incontro  alla  finestra;  « 
il  vetro  n'addò  in  pezzi  scricchiando. 

<  Anna  Ross  r  »  gridò  a  tutta  gola. 

€  Oli  è  tempo  gittato,  signore  ;  non  la  ^keterebbe  un  (rnmiOM  ». 

e  Una  scala  a  pinoli  i  gridò  €  e  s'è  certa,  legatene  dii^e  itisieme». 

Poetando  ch'egli  disparve  diritto  a  quella  scala  onde  eravamo  sees»; 
ma  l'entrarvi  era  impossibile  ormai,  e  inietti  e'  ritornò  fra  noi  r^ 
wcftenàù:  le  arani  di  coloro  che  s'^rabattavano  senza  prò  a-  conglun- 
ger  le  sciale. 

f  O  ebe  wm  avete  altra  corda  càe questa?  la  è  fradioia  i». 
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€  r  no  *1  80,  milord  ;  forse  nelle  stalle,  milord  —  ». 

e  II  malanno  alle  stalle  !  Saldo  qui  1  Badate,  dico  —  tiratela  adagrio. 
Terrà  saldo  :  sa  ritta  !  » 

E  rizzarono  la  scala;  la  quale  tant'alto  saliva,  che  le  fiamme, 
guizzandole  attraverso,  n'avvolgevano  la  cima  ;  tant'  e  tanto  l'ad- 
dossarono alla  muraglia  ;  ma  dalla  cima  sua  alla  finestra  di  sopra  vi 
correvano  alcuni  piedi  ancora.  Si  levò  un  mormorio  di  terrore,  ma 
lord  Carstairs  l'acquetò. 

€  Statevi  indietro,  e  riuscirà  »  gridò  :  nessun  labbro  pii>  si  moese 
— -  e  mentre  ch'egli  saliva ,  nessun  più  fiatava. 

Noi  a  tenergli  dietro  degli  occhi,  ed  egli  a  salire  sempre  pid  sa, 
finché  giunse  quasi  airultimo  piuolo.  Avevamo  tenuto  gli  occhi  in 
lui  fissi,  stando  muti  come  pietre  :  ma  ed  ecco  —  tutto  ad  una  —  il 
silenzio  si  ruppe.  Un  grido  s'intese,  un  acutissimo  strido  scoppiò  da 
ogni  labbro  ;  non  ch'egli  avesse  guadagnato  la  sommità,  chò  non  vi 
giunse,  anzi  la  firacida  corda  s'era  spezzata.  Le  scale  fracassarono  a 
terra,  ed  egli  agg^ppandosi  con  solo  un  braccio  all'ang^uato  davan- 
zale della  finestra  di  sopra,  rimase  in  aria  sospeso. 

Anch'io  lo  vidi  cosi  sospeso,  e  pensai  che  la  vita  sua  fosa'ita. 
Quello  spavento,  quello  spasimo  furon  brevi.  Un  momento  passò,  e 
quel  corpo  faceva  ogni  sforzo  per  salire  :  ed  ecco  maravigliosamente 
in  su  lanciarsi,  e  afferrar  col  ginocchio  lo  sporto  ;  allor  fu  salvo  1  Entrò 
di  balzo  in  istanza,  mentre  che  i  nostri  a^^ausi  n'andavano  al  cielo. 

Pochi  s'affaccendavano  intorno  le  fracassate  scale:  nuova  corda 
era  stata  procacciata;  ed  egli  stavano  congiungendole  più  salda^ 
mente.  Ma,  ricongiunte  che  furono  e  riaddossate  al  muro,  lord  Car- 
stairs fu  atteso  invano  ;  invano  gli  mandarono  la  voce,  che  dì  lui  più 
non  apparve  indizio. 

Ildreda  e  io  stavamo  sole,  insieme  ristrette.  Io,  che  mi  sentia 
venir  meno,  stavo  appoggiata  a  una  panca  ;  stava  ella  in  piedi,  ri- 
mase tutto  quel  tempo  ritta,  pallida,  muta,  immobile  ;  premeva  le  lab- 
bra si  forte  e  fuori  del  naturai  costume,  che  ogni  colore  n'era  sparito. 
Quel  continuo  agitarsi  degli  altri  pareva  non  l'avesse  mai  tocca  ;  e  la 
fissa  intensità  del  suo  aspetto  la  fàcea  parer  pietra.  Dessero  segno  di 
gioia  0  di  paura,  ella  non  mosse  mai  collo,  nò  occhio.  Io  la  guardava 
adesso,  e  l'aspetto  suo  era  lo  stesso  ;  e  pur  mentre  ch'io  la  mirava, 
come  non  si  mutava  ella  !  Rapido  come  luce  un  ardente  splendore 
balenò  sul  suo  volto  :  un  e  urrà  »  da  selvaggi  risonò  per  l'aria,  che 
ne  parve  commossa  ;  ma  non  altro  che  la  sua  gioia  mi  disse  come  lord 
Garstairs  fosse  già  salvo. 

Salvo  egli  era,  e  salvato  aveva  Anna  Boss.  Secandola  sulle  braccia 
egli  scese,  per  la  scala  stessa,  onde  aveva  tratto  noi  prima.  E  come 
fu  veduto,  un  grido,  dico,  di  gioia  impetuosi^  Io  accolse,  ed  alto 
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e  distinto  si  levò  tanto,  che  vinse  il  crepitar  delle  fiamme,  il  mug- 
ghiar deirincendio. 

E'  non  era  passato  mezz'ora,  e  noi  non  eravamo  più  sole.  Qual- 
cuno era  venuto  in  compagnia  nostra  —  non  lord  Carstairs:  Iddìo 
guardi  il  povero  Guido  1  S'ei  foss^  stato  lord  Carstairs,  quelle  mani 
dlldreda,  le  quali  Guido  si  amorosamente  stringeva  e  baciava,  sareh- 
bono  lasciate  stringer  più  dolcemente.  E'  venne  tutto  agitato,  bianco 
come  una  donna  —  ma  se  la  vita  d'Ildreda  era  stata  salvata  senza 
di  lui,  poveretto  !  la  cólpa  non  era  sua,  che  debole  certo  e*  non  era. 

Ella  ritrasse  le  mani,  e  si  fece  un  passo  indietro  da  lui. 

€  E'  tentano  se  nulla  possa  andar  salvo  —  non  potreste  ajutarli  ?  » 
chies'ella  altramente. 

€  Si;  vo  senz'indugio  —  ma  per  voi  non  poss'io  far  nulla?  » 

Hentr'egli  parlava,  gli  occhi  lor  s'incontrarono.  Oh,  Ildreda,  ver- 
gogna ti  prenda  di  quello  sguardo  d'ingiusto  disprezzo ,  di  quel 
tono  crudele,  onde  le  guancie  di  lui  vid'io  colorarsi! 

e  Nulla  »  diss'ella. 

Egli  di  nuovo  le  si  pose  a  Iato. 

e  Ildreda  »  ripigliò  vivamente  e  da  Falcon  Court  v*è  due  miglia  : 
potev'io  far  più  presto  ?  » 

e  Nò  più  presto  io  aveva  bisogno  di  voi  ». 

€  Ildreda  !  > 

Ella  si  volse ,  e  percosse  del  piede  la  terra. 

e  Non  potreste  cogliere  miglior  tempo  per  contrastare  con  me  ?  » 
diss'ella.  e  Andate  ad  aiutarli.  Guardate  Frankland  !  -^  non  potete 
viA  far  waVs^l  > 

Essa  l'aveva  trafitto,  com'io  credo  n'avesse  l'animo;  ed  e'  senz'al- 
tro se  n'andò.  Io  lo  rividi  poi  non  so  quante  volte  —  il  mio  buono 
e  bravo  Guido  !  affaticarsi  fra'  primi  a  salvare ,  a  tórre  quel  che 
pericolava  alle  fiamme.  Nell'ora  che  seguitò,  nessuno,  nemanco  lord 
Cairstairs,  si  mostrò  da  più  di  lui. 

Era  cosa  a  vedersi  terribile,  una  grandezza  di  morte,  a  che  non 
ho  mai  più  veduto  il  somigliante.  La  parte  orientale  erasi  colorata 
de' raggi  del  sole,  e  il  color  della  porpora  s'andava  allargando  di 
là  per  il  cielo  ;  ma  que'  raggi  eran  pallidi  appetto  alla  luce  che 
dall' edifizio  in  fiamme  saliva  a  tingerne  le  nubi,  ch'andavano  per 
l'aria.  Tristo  lume  sui  prati  d'autunno  e  sul  colle;  luce  di  porpora 
sulla  bionda  messe  del  campo  ;  splendor  sanguigno,  che  tingeva  il 
mattino  come  una  macchia  di  strage.  Le  fiamme  guizzavano  in  alto 
come  fossero  lingue,  mentre  l'incendio  mugghiava  da  sotto  aggiran- 
dosi come  turbine  senza  posa  :  era  un  continuo  crepitar  da  finestra 
a  finestra,  da  piano  a  piano*  Prima  che  noi  ci  levassimo  di  lA,  ed 
^cco  un  terribile  scoppio,  al  cui  tuono  rimbombarne  i  colli  ;  ecco  che 
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a  UQ  nembo  di  scintille,  solleva  repente  un  mar  di  Sftmme»  uoa  qm- 

Uign%  Qadegrffianie  quaii  fia^  alla  wx\à^ 

Il  pegsric^  ^^  Mio.  K  ¥'era  sola  UDa  tromba  a  aei  mifl^Ua  da  Old* 
shaw ,  a  prHna  oba  quedl'aiuto  giungesse,  il  vaato  «dìftmia,  dall'ala 
di  maas^oma  in  fuori  -^  ohe  il  Tanto  rimoTava  di  là  le  fiamaa  *— 
fa  vidotto  tft  un  mucchio  d'aree  ruiaa* 

Noi  stemmo  aullo  apianato  finohò  il  sola  chiaro  a  ItaoÙBOao  adi 
suirorisaonte.  Nulla  più  v'env  a  farà,  a  quanti  pot^tmo  «Bdaraeaa 
e  tanti  si  mjaero  in  yia.  Noi  pura  d  disponemmo  ad  ire.  I  Tbor- 
lawa  iNttuaro  a  Falcon  Court,  e  eon  aaai  anche  Io  qpooo  di  Caterina; 
e  qu8nt*è  al  signor  Thurlow,  egli  era  troppo  debdee  ^eediiap»* 
che  e'  potaaae,  col  rimanervi,  racara  alcun  gtovamento*  VeoDe  con 
nos  ogni  altra  donna  alata  ospita  a  Qldshaw.  I  reatanli,  da  tra  o  q«Kt- 
tro,  andarono  ri^oyeratt  nel  parco  di  lord  Canstaira  ;  e  gii  altri,  da 
altri  amici  e  vicini.  Le  nozae  di  Caterina  Tennero  dìferite  al  demaas. 

Quando  prendemmo  l'ultimo  commiato  dalle  mine  d^Oldahaw  aran 
nov'ore.  Le  fiamme ,  non  ancora  estlinte ,  erapilaTano  tattana  pal- 
lida a  a  tratti  dalla  annerita  muraglia,  atranamenta  meaookndoBi 
coi  raggi  del  sole  di  quella  bella  mattina  di  settembre  ;  ma  \&  giva* 
dezza  di  quella  veduta  ara  passata^  solò  ne  restava  la  desolazioQee 
la  tristezza.  Mentre  che  i  cavalli  ausavano  lenti  su  per  la  vìa  del 
colle,  io  guardai  indietro  quell'oscura  visiona,  eba  mi  si  allonlana^a, 
finobò  un  sentimento  d'oppressiva  trìstézaa  mi  presa  A  ferta,  ^'io 
naa  me  ma  poteva  liberare.  Vivido  e  obiaro,  dal  principio  alla  fiae,  b 
squallido  aspetto  di  quella  mattina  mi  vive  nella  menda  anaara: 
sorga  ia  fiamma  violenta  di  oolor  asnguigtto,  fiadiò  a  poco  a  paso 
s'^asiingue  in  una  tetra  a  sterile  mina. 

CAPITOLO  Vm^ 

La  aigooBa  Otaham  ei  veaiia  fnoonUo  alla  porta  dS  via,  e  ai  rir 
caverò  tq;lti  e  riveistìf.  QuielU  mattina  ognuna  pai^  fow»  di  «Mda 
eaahato^  e  quella  disviaste  compagnia  nui^vi^  par  noi,  oi  riempiva 
la  casa,  a  non  rifiniva  di  cianaiare^  Ognuno  voleva  ridira  fuel  che 
gti  ara  toccato,  e  volev'esaer  reroe  o  Teroina  del  suo  raeoonla,  Cvedo 
che  la  aia,  tuttoohè  placidamente  cortese,  abbia  quella  maUina  ^ 
tiéa  la  paaienaa  messa  alle  strette. 

-Per  buona  aorta  ^e  la  &oeenda  non  dura  lungfaa  oro.  Nel 
presenta  il  matrimonio  di  Catarina  non  pcMtea  Ifir^  sa  non  aemToaabaa 
di  festa,  a  pare  i  cenvitatt,  deposto  ogiù  ornamenta ,  ai  peraoaaavo 
che  inegliQ  fcase  viaigaf  i  paaai  %  oasa  toro.  Q^de,  (}uai|dVtefQ«e 
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irifttorati  e  provveduti»  secondo  d>e  per  noi  si  potè,  an^ie  di  ekrrotze^ 
e'  preser  commiato,  e  verso  mezzodì  la  casa  n'era  già  sgombra  :  non 
altri  rimase  con  nd  fuorché  gli  sposi,  Alice  e  il  padre. 

Stemmo  tutto  quel  giorno  con  le  mani  in  mano«  ma  sentivamo 
biaog^Q  di  riposo,  perchè  dal  primo  all'ultimo  eravamo  stanchi ,  e 
qualoono  poggio  ehe  stanco.  U  sig^^or  Thurlow  era  fortemente  prò* 
strato,  e  Alice  non  istava  bene ,  il  che  pareva  a  me  più  che  gli  af- 
fetti della  fiittca  e  della  paura.  L  avea  colta  la  fèbbre,  non  trovava 
po0a,  aoeesa  tutta,  e  or  oaldo  l'assaliva  ora  freddo  ;  gli  occhi  oltre 
il  Bi^aral  luccicanti.  Noi  tentiaoKvdi  fsurla  coricare,  ma  la  non  vuole. 
Bi  vedeva  che  stava  male,  .e  pure  si  tenue  tutto  il  di  in  uno  stato 
di  vivacità  fuor  di  suo  costume.  Come  i  convitati  se  ne  furon  iti , 
gli  altri  n'andarono  alle  loro  stanze  ;  ma  Alice  non  yolle  andarsene 
a  letto:  irrequieta,  ansiosa,  la  non  voleva,  oom'io  la  consigliava, 
TLScire  dal  salotto  nò  starvi  pur  seduta,  ma  vagare  su  o  giù,  girare, 
intorno  ai  tavoli,  capovolgere  i  libri ,  andar  guardando  da  una  ad 
altra  finestra,  scorrere  con  le  dita  sul  pianoforte,  quasi  sempre  con 
la  lingua  in  moto.  Io  n'era  sì  stanca,  ohe  più  non  reggevo  a  starle 
dietro.;  altro  non  potev'io  fuorché  sedermi  a  lavorare  e  ascoltarla. 

BUa  mi  s'accostò  una  fiata ,  e  s'appoggiù  sul  dosso  della  mia 
scranna. 

«  Oh  Speranza  >  esclamò  e  potess'  io  viver  qui  con  voi  sempre  I  > 

€  Perchè,  Alicet  » 

4L  La  vita  qui  è  si  piena  1  sì  splendida  è ,  sì  dilettosa  !  Speranza , 
i  cugini  vostri  vi  stanno  a  cuore?  » 

e  Starmi  a  cuore?  Sì  certo  I  »  rispos'io  sorridendo. 

<  Ascoliate!  »  gridò  ella  repente. 

Mft  un  suon  di  passi  s'udì  per  la  scala. 

e  Questi  è  (Graham  !  >  esclamò. 
^    Ella  mosse  innanzi  frettolosa ,  e  venne  ad  incontrarsi  in  Frankland, 
che  in  quella  entrava:  gli  occhi  di  lei,  che  già  splendevano,  splén**^ 
dettero  ancor  più.  BgU  venne  ov'ella  stava,  e  un  sorriso  gli  corse 
per  la  faccia. 

€  Io  lo  perder  tempo  a  Speranza  —  ma  voi  non  mi  dovete  sgri- 
dapa»  diss'ella. 

€  Perdas^e  più  o  meuo,  poco  monta»  ei  rispose  ridendo,  t  Oggi, 
in  grazia  vostra,  tutti  a  Torth  Begis  sono  stati  in  osio  >. 

4  La  gente  s'incammina  per  Oldsfaawt  > 

€  £'  v'è  più  che  mezzo  villaggio.  Perchè  mo  non  andate  a  letto, 
misa  Thurlow?  » 

«  Questo  appunto  mi  stava  dicendo  Speranza.  Ma  perchè  andare 
a  letto?  Son  certa  <^e  non  doi^mirei.  Sento  come  s'io  non  avessi  ad 
aver  aonao  ». 
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c  Voi  non  istate  bene  >  diss'egli  grave. 

Ella .  rise  tremando. 

€  Dal  raffreddore  in  fuori  )  gli  rispose  «  nuU^altro  ho  io.  U  mese 
scorso  non  m'ha  lasciato  requie  ». 

e  E  voi  stamane,  io  penso.  Te  ne  siete  stata  sullo  spianato  meno 
svestita?  >  diss'egli  e  in  pianelle,  forse,  e  qualche  tela  di  ragno  sulle 
spalle ,  non  è  vero?  > 

€  Certo  ch'io  era  in  pianelle,  e  le  s'impregnarono  d'umidità;  ma 
io  non  poteva  rimediarci:  e  Speranza  or  me  n'ha  dato  un  paio  di 
asciutte.  Signor  Graham  »  chiese  in  fretta  e  vi  £Eu»iamo  perdere 
tempo  anche  a  f?ot?  » 

e  Si;  e  temo  che  il  peccato  non  vi  gravi  le  spalle  a  voi  >  d  ri- 
spose ridendo. 

<  E  la  parrocchia  non  può  &r  sensa  di  voi  questo  resto  del  dLt 
Desinate  con  noi  oggi?  > 

e  Credo  di  si  ». 

Essa  lo  guardò  con  un  sorriso  che  le  sciirtillò  nell'aspetto.  Detto 
ho  già  come  Alice  Thurlow  fosse  leggiadra:  oggi,  con  quel  rossor 
sulle  g^uancie  e  con  quegli  occhi  lucenti,  la  parsa  quasi  beila.  Io 
credo  che  Frankland  pensasse  altrettanto  ;  nel  riguardarla  eì  sorrise  : 
cosi  sovente  e'  componeva  le  labbra  quando  il  piacere  gli  si  leggeva 
negli  occhi. 

Egli  desinò  con  noi,  e  Alice,  pens'io,  passò  un'ora  felice;  ma  quel 
poco  che  le  restava  di  forza,  aggiuntavi  la  fatica  durata  quella  lunga 
giornata,  le  venne  al  tutto  mancando.  Quando  ci  riducemmo  nel  sa- 
lotto, ella  disse  con  un  brivido  ch'ei  fiacea  freddo,  e  recatasi  al  fuoco 
s'inginocchiò  e  vi  stette  accovacciata. 

Accadde  che  per  breve  tratto  nessun  le  volgesse  il  discorso:  dopo 
quella  pausa,  Graham  le  parlò,  ma  la  non  rispose.  Io  stava  a  lei 
daoosnto. 

€  Alice  !  »  chiamo  io,  e  le  toccò  la  spalla. 

A  quel  tocco  ella  mosse  il  viso  lenta  leata  e  mi  guardò:  era  di* 
venuta  pallida  e  pareva  smarrita. 

€  Datemi  una  mano  ^  Speranza ,  aiutatemi  »  bisbigliò  in  fretta. 

Io  la  cinsi  del  braccio,  ^-  ma  in  un  subito  altri  accorsero  ad  aiu- 
tarla, e  braccia  delle  mie  più  forti  la  raccolsero  ch'era  svenute. 

La  richiamiamo  ai  sensi  ;  ma  all'era  sì  spossata,  che  Guido  reoatasela 
in  braccio,  la  portò  nella  stanta  assegnatale.  Quivi  la  poniamo  a  letto. 

€  Domattina  starò  bene  affatto;  —  or  sono  stanca  e  nulla  più»  e 
andava  ripetendo  e  Quand'io  abbia  dormito,  starò  affatto  bene  ». 

€  Fatele  un  pò*' di  compagnia,  Speranza  »  dissemi  la  signora  Graham; 
e  io  rimossa  la  luce  dagli  occhi  di  lei,  mi  posi  a  sedere. 

I#a  era  mezzo  addormentata  ;  ma  giaceva  inquieta  e  gemeva*  Quel-. . 
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rtgitasione  durò  un  pezzo,  finché  le  lasciò  un  po'  di  tregua.  Seduta 
al  fuoco  y  io  seguiva  il  corso  de'  miei  pensieri  ;  in  camera  intanto 
regnava  un  silenzio  profondo. 

In  quello  stare  io  m'era  quasi  dimenticata  di  lei;'  ma  un  grido 
improvviso  ed  acuto  tutta  mi  riscosse.  Balzo  in  piedi.  Vedo  Alice 
seduta  sul  letto  dimenando  in  aria  le  braccia. 

<  Gli  è  Gi^ham  1  oh,  Frankland  egli  è  »  ella  gridava. 

Eccomele  vicina  ;  e  tento  di  racchetarla.  Quegli  occhi  sbarrati,  at- 
territi si  volsero  a  me  :  ella  tremava  tutta  come  da  ribrezzo  assalita. 

€  Zitto,  Alice!  Coricatevi:  voi  stavate  sognando». 

Lasciò  allora  ch'io  l'adagiassi  sul  guanciale;  ma  in  quella  che 
io  me  le  toglieva  da  lato,  per  mano  ella  mi  prese  e  quella  tenne 
forte  serrata.  Pochi  momenti  dopo,  mi  si  volse  col  viso. 

e  Si.  Stavo  sognando  —  vedevo  l'incendio  »  la  disse,  t  Speranza, 
che  cosa  m'ò  uscito  di  bocca?  » 

€  Alcune  esclamazioni  —  da  non  &me  caso  ». 

Sentito  rilassar  il  pugno,  io  ne  ritrassi  la  mano:  ella  chiuse  gli 
occhi,  e  io  tornai  a  sedere.  Non  mi  discostai  dal  letto  per  non  ^t- 
mentioarmene  più.  Quello  strido,  quell'accento  appassionato  mi  riso- 
navano agli  orecchi,  pensando  a  lei. 

Non  andò  molto  che  fu  da  capo  addormentata;  e  io,  rifattami  al 
letto,  rimasi  a  riguardarla.  Il  rossore  nel  sonno  era  di  nuovo  salito 
alle  guàncie,  e  le  lunghe  ciglia  vi  cadevano  sopra  soffici  e  brune. 
Di  parebchl  atsni  ella  mi  passava,  lùa  di  sera,  in  quel  placido  sonno, 
coi  capelli  disciolti  e  le  labbra  socchiuse,  rendeva  immagine  quasi 
d'una  fabeiuUetta.  Oh,  Alice  Thurlow!  Mossa  da  subita  pietà,  e  in- 
clinata la  mìa  sulla  sua  faccia,  la  baciai. 

Mentre  ch'io  apriva  l'uscio ,  alcuno  veniva  pel  corridoio.  Io  ne 
conobbi  il  passo  :  era  Frankland.  Egli  veniva  alla  mia  volta,  ed  ecoo 
inoontrarci  sul  pianerottolo. 

€  Ove  siete  stata.  Speranza?  »  ei  mi  chiese.  <  Credevo  di  dover- 
mene andare  a  casa  senza  salutarvi  ». 

€  Cosi  per  tempo  ve  n'andate?  Ei  son  nov'ore  aj^na  ». 

€  Ho  a  lavorare  >. 

€  Di  notte?  dopo  questa  giornata  si  lunga?  » 

€  Elfa,  piccina  mia,  è  stata  lunga  davvero  la  giornata!  » 

e  Stanchi  siamo  tutti,  Frankland.  Io  vorrei  che  non  aveste  a 
lavorare  ». 

e  Pensando  che  Speranza  sente  compassione  di  me,  la  fatica  del 
lavoro  mi  si  farà  lieve  ». 

€  Si  farà  proprio,  Frankland  ». 

e  Elfo,  perchè  mi  state  guardando  stasera  con  quagli  occhi  fissi? 
Avreste  in  animo  d'apparimù  pI^Q  mi  guatate  a  quel  modot» 
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€  Hott  r«rr«i  in  aiiiiio  ente;  oà  eradeva  di  gr^rdarvi  mmm  ^« 
dile  ». 

Egli  qui  mutò  voce. 

t  Credete  mo'  voi  di  bob  eMermi  «pptraB  nud  »  Elfiit  >  dim^egii. 
€  Cradeta  vei  efa'ìo  non  abbia  sai  avuto  vialame  di  fjpnritello  aecante 
alla  finestra  svolazzante  fra  ì  raggi  del  sola?  Talvolta  aazi  l'oBihim 
sua  mi  venne  a  cader  sopra  ;  — *  bm  al  levar  degli  oocbi ,  ed  eeoo 
nutt'alth»  io  vedeva  fuorché  i  cespugli  dette  soiringhe  agitar  le  eìse 
al  veBtioaUo.  Bt  mi  para  ch'ella  gallasse  Aiori  dalla  tnestra  ». 

10  sorrideva. 

e  Vorrei  poter  guizzara  dentro  6  fuori  dalla  finestra.  Mi  para  ebe 
ei  an  piacerabbe  ventre,  quandi  nessun  mi  seoi^resse,  e  volare  jn- 
tomo  a  que'  loeghi  che  mi  atanno  a  cuora  ». 

€  Verreste  advnque  ftir  tapini  coloro  che  vi  atanno  a  cuora,  Bft^. 
Noi  tutti  saremmo  costretti  a  far  lega  per  debellara  uno  aprilo  cat- 
tivello ». 

K  pavlsva  e  rideva  insieme;  poco  dopo  m'accostò  naa  mano  ai 
capelU  e  ma  la  pose  sul  oapo. 

e  Bllk,  fSmtidìna  mia  !  »  diss'egli  <  cradete  voi  ch'io  aceoasestirai 
mai  che  voi  foste  invisibile?  » 

11  ouOTa  mi  balaò  in  petto  ;  e  io  feci  la  bocca  ridente.  Dico  adunque 
che  tal  cosa  non  pensav'io  oerto.  Bgli  non  v'avrabbe  aceoMentìlo 

—  e  io  nemmanco. 

€  S'io  '1  fossi ,  eerto  che  non  vi  darei  tanta  noia.  Slo  fossi  alata 
invisibile,  non  v'avrei  tenuto  qui  fermo  ». 

€  B  se  tale  voi  foste  »  egli  aggiunse  ridendo  t  non  potrai  strin- 
gervi la  mano  —  cosi,  Elfa,  —  e  scender  con  voi  ». 

Oosl  ne  scendemmo ,  e  io  gli  apersi  la  porta.  Faceva  una  naUe 
d^antunno  alquanto  finedda.  Veniva  alle  orecchie  nostra  il  lontano 
rumore  che  fanno  Tonde  infrangendosi  contro  la  spiaggia.  I  rami 
delle  piante,  mossi  dalla  braaza  notturna,  con  quel  secco  fruadar  delle 
foglie  ingiallite,  rendevano  alla  terra  le  spoglie. 

Rimastagli  a  fianco  alquanto  senza  far  motto,  mi  venne  alla  mente 
le  cose  passate  dalla  prima  alba  di  quel  giorno  inaino  al  tramonto 

—  il  grave  pericolo  venuto  con  essa,  e  lo  scampo  ohe  Iddio  ci  avea 
mandato. 

Qnand'ei  mi  prese  la  mano  per  augurarmi  la  felice  notte,  fissan- 
domi in  volto,  lesse  ne'  miei  pensieri  ;  ond*egli  così  mi  rispose  : 

f  Elfi»,  anch'io  ho  riugraziato  il  Signora.  II  mio  primo  pensiero 
e  il  mio  ringraziamento  furono  per  voi  —  piccinina  mia  —  fhntolina 
mia  cara!  » 

Bgli  si  piegò  verso  di  me;  e  io  sorrìdeva,  che  mi  sentivo  lieta: 
tanto  e  tanto  non  potevo  parkra.  Egli  mi  tmeva  ancora  per  mano, 


e  ptimm  ohe  poéMti  w^arargli  asdiUo  la  Mioe  Botte,  posi  d^lee-^ 
mente  le  labbra  sulla  sua  mano. 

Ei  te  &*era  ito',  e  io,  attraversato  la  sala»  «persi  Tusoìo  del  salotto. 
Cdoe  fui  dentro»  odo  molte  voci»  di  oui  una  non  mi  riuseia  famigliare. 

E  tale  vid*io  starsene  ritto  innanzi  al  caminetto  diboorrendo  col 
signor  Thurlow.  All'udirmi  entrare,  voltò  quegli  il  ci^M);  e  io,  colta 
da  subito  stupore»  mi  trovai  in  faccia  a  lord  Carstaira. 

Stavasénè  »  oom'ho  detto  ,  ritto  innanzi  al  fuoco.  SuU'un  de'  lati 
dell'ampio  caminetto  sedeva  il  signor  Tburlow;  suiraltro  Guido  in 
piedi.  Guido  pareva  immobile,  eon  gli  oocbi  fermi  verso  terra;  un 
tal  poco  piegato  »  appoggiando  il  braccio  suirarcbitrave  ;  ma  dico 
cb'ei  se  ne  stava  sì  cbeto,  che  pareva  marino  scolpito.  Io  b  guavdai 
ia  viso»  ma  non  potei  leggervi  veruna  cosa.  La  fiamma  guizzando 
gli  rischiarava  mobilmente  la  faccia;  ma  neesuu  moto  dell'animo 
v'apparita  -<-  nessun  aegno  di  oorruccio  o  di  pena. 

Senza  far  motto  venni  a  sedere  in  parte  d'ond'io  potessi  veder  la 
zia  Graham;  ed  ella  sedeva  oon  le  mani  in  mano  sùUe  ginocchia; 
avea  la  fronte  accesa,  indisio  che  alcun  che  di  grave  le  andava  per 
la  ikìMite.  Di  là  vedevo  anche  Ildreda,  mollemente  adagiata  sui  OU'* 
soini  vene  un  angolo  d'un  sofà.  Teneva  sulle  ginocchia  un  libro 
aperto:  naglt  occhi,  che  tenea  levati,  nessuna  affettaaione  di  noncu- 
ranza, ma  vi  brillava  un  lume  ardente,  chiaro,  scintillante. 

ho  prime  parole  espresse  dal  signor  Thurlow,  le  quali  mi  giun- 
sero chiaramente  airorecohio,  furon  queste: 

€  Se  potete  far  aensa  di  me,  bene;  ma  pure  — *  io  non  so  *-  e'  bisogna 
ch'io  ci  sia  —  salvo  ch'io  sono  affaticato,  e  per  giunta  Alice  è  am- 
malata ;  -^  e  Caterina  ^  io  non  so  dove  aleno  andati  Crever  e  Ca- 
terina n. 

Lord  Carstaira  se  la  rideva  di  cuore*. 

a  Non  pensate  a  Caterina  e  a  Crever  ;  credete  a  me  ohe  stasera 
non  sono  in  caso  di  dar  un  consiglio.  Adesso  che  l'animo  vostro  si 
è  racchetato,  n^on  fatevi  a  turbarlo  da  capo:  la«)iate  la  briga  a  me, 
e  ògniaosa  sarà  fatta  a  doveìre  >. 

Parlava  egli  famigliarmente ,  e  il  signor  Thurlow  dal  viso  peri- 
tante ed  incerto  lo  guardava  con  una  speeie  di  fiducia. 

t  Voi  sarete  pit  utile  di  ma  certo  -*  Iq  so.  Bene»  neUe  mani 
vostre  ripongo  la  direzione.  Mi  bisogna  pur  sapere,  Carstaira,  quisl 
che  sisÉe  per  faro  egli  gridò  con  subita  veemenza,  e  Pensate  che 
in  quella  casa  io  ho  passato  tutta  la  mia  vita  ;  e  se  v'ò  una  pi^m 
che  si  possa  salvare,  non  vorrei  che  ne  fosse  demolita  ». 

e  Signor  mio  oaro,  non  sento  bis<«no  di  demolire  la  easa  vostia  >. 

€  Converrà  che  ritorniate  per  dirmi  quel  chc^a'ha  a  Atre.  Son  certo 
cht  la  sìgnua  Ctetfham  ^  v'ò  la  signora  Qrabaoa?  ^  San  oerto  che 
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la  permetterà  io  vi  preghi  di  ritornare  affinchè  io  sappia  quel  db» 
s*ha  a  fare  >. 

Ei  volse  il  oapo  attendendo  la  risposta ,  ma  la  signora  Graham 
non  parlò,  né  si  mosse.  Per  lei  rispose  Guido ,  appena  movendo  gli 
occhi  pure  abbassati. 

€  Certo  »  dìss*egli  calmo,  e  lord  Carstairs  s'inchinò. 

Seguitò  allora  piociola  pausa  ;  ma  lord  Carstairs  fa  a  romperla  jm'mo. 

€  Per  stasera  io  vi  lascio  »  disse,  e  Spero  che  domattina  Alice  starà 
meglio.  Domani  c'incontreremo  in  chiesa  ». 

Prese  per  mano  il  signor  Thurlow, 

<  Felice  notte  >  dicendo,  e  Voi  mi  parete  stanco:  io  vorrei  consi- 
gliarvi d'andare  a  letto  ». 

<  Si  ;  ci  voglio  andare.  Son  lieto  molto  che  voi  siate  venato.  Vedo 
che  avete  un  animo  ben  fatto,  Carstairs  1  > 

<  Nient'a£^tto;  son  io  lieto  d'avere  a  far  qualche  cosa.  Date  per 
me  la  felice  notte  a  Caterina  ». 

Ei  si  volse  intomo,  e  gittò  l'occhio  sulla  zia,  su  Ildreda  e  su  me, 
ma  non  si  fermò  sopra  nessuna  di  noi.  Ci  fece  un  inchino,  e  andò 
diritto  all'uscio.  Guido  gli  si  mosse  dietro  e  rimase  all'uscita  finchò 
io  udii  i  passi  d'un  £Eimiglio  entrare  in  sala.  Egli  tornò  allora  da 
noi  ;  e  il  signor  Thurlow  senza  più  indugiare  si  levò  ritto. 

e  Voglio  ascoltare  Carstairs»  ei  disse.  <  Non  credo  ch'io  possa  fiur 
altro  di  meglio  che  tentare  di  dormir  nella  grossa  stanotte.  Domani, 
vedete,  ho  bisogno  di  sentirmi  rifiatto.  Povera  Caterina  !  —  Bisc^na 
esser  tutti  rifatti  domani.  Non  vi  disturbate,  signora  Graham.  Felice 
notte  a  voi.  Felice  notte,  miei  cari  ». 

Com'egli  uscì,  vi  fu  una  lunga  pausa  e  girava.  Guido  stava  in- 
nanzi  al  fuoco.  Quando  alla  fine  si  volse,  gli  occhi  suoi  s'incontrarono 
in  quei  della  madre.  Quello  sguardo  non  fu  un'occhiata  fuggitiva 
senza  significato;  fu  anzi  chiara,  lunga  ed  acuta.  Riguardatiai  coal 
lunga  fiata,  ella  si  levò  e  andò  a  lui. 

€  Guido,  voi  avreste  dovuto  evitare  tal  cosa  »  diss'ella. 

Ella  parlò  grave,  ma  la  risposta  di  lui  fu  più  che  grave;  fb 
rigida  e  austera. 

€  Madre,  io  no  '1  poteva  ». 

€  Voi  *1  potevate,  se  ci  aveste  pensato  prima.  I  Thurlom  non  do- 
vevano capitar  qui  », 

€  Come  potev'io  evitare  di  far  loro  invito?  »  ratto  egli  domandò. 
€  Voi  stessa  avreste  fatto  il  medesimo  »• 

Essa  levò  il  capo. 

€  Sapendo  che  lord  Carstairs  era  qui?  Guido,  v'ingannate:  h  A 
imprudente  non  sono  ». 

€  Madre,  vai  non  dovreste  rimproverarmi  »  diss'egli  amaiamenie. 
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Un  subito  sgiuurdo  d'angoscia  gli  cangiò  Taspetto;  ma  ella  non 
rintese  >  che  non  avea  lume  onde  il  leggesse.  Vide  tuttavia  quel 
dolor  repentino,  e  nuiraltro  abbisognava  per  ammorzarle  tutti  i  pen- 
sieri e  l'orgoglio.  La  mano  sua  andò  a  posarsi  sulla  spalla  di  lui. 

€  Perdonatemi,  Guido,  —  figliuol  ipio  caro!  >  dissocila. 

Ei  prese  la  mano  di  lei  e  dolcemente  la  strinse. 

€  lÀ  nostra  casa,  madre,  per  lui  dev'essere  aperta  »  diss'egli  dopo 
una  breve  pausa;  e  e  finch'egli  abbia  bisogno  di  venire,  la  porta 
Tuoi  essergli  aperta  cortesemente.  Tal  bisogno  non  durerà  molto  ». 

Non  la  zia  Graham  fece  a  lui  la  risposta  :  prima  ch'ella  potesse  par- 
lare, un'altra  voce  risonò  agli  orecchi  di  lui;  e  venne  sdegnosa, 
chiara  e  amara. 

<  Lord  Carstairs  >  disse  quella  e  stamane  ha  salvato  la  vita  di  Spe- 
ranza e  la  mia.  Altri  per  un  tal  fatto  spalancherebbono  gli  usci  ». 

Guido  volse  gli  occhi  a  quella  parte  onde  la  voce  veniva.  ^  Ne  fre- 
mette alla  prima,  divenne  poi  triste  e  grave. 

€  Ildreda  ha  ragione  »  ei  disse. 

La  zia  Graham  si  colorò  come  fuoco  e  si  volse  a  Ildreda. 

€  Lord  Carstairs  rese  reietta  una  donna  ch'io  amava  »  ella  gridò. 
«  Ei  non  potria  disfare  quel  fatto  stanche  salvasse  venti  vite  1  » 

Ildreda  sorrise  amaramente. 

<  Zia  Graham,  il  vostro  giudizio  è  duro.  Se  l'avvenire  non  può  di- 
struggere il  passato  —  Iddio  ci  aiuti  1  che  non  troveremo  perdono  né 
in  cielo,  né  in  terra  ». 

e  Né  in  terra  —  senza  pentimento  I  » 
:    Ildreda  balzò  in  piedi,  e  si  diede  a  passeggiar  per  la  stanza.  La  zia 
dimenava  le  labbra  e  fremeva  :  rimosse  Guido  da  so,  e  tacita  andò  a 
ledere.  Guido  allora  venne  là  —  ove  il  cuor  suo  trafitto  era  sempre. 

A  lato  d'Ildreda  egli  venne,  la  quale  camminava,  e  mosso  dalla 
foga  della  passione,  le  cinse  d'un  braccio  la  vita. 

€  Ildreda  »  diss'egli  piano  ma  con  passione  e  io  non  dimenticherò 
mai  quel  ch'egli  ha  fatto;  dimenticherò  anzi  più  presto  quel  che 
prima  è  accaduto  ». 

Ella  rise  da  capo'  «^  e  f u  una  delle  sue  risate  più  beffarde  ed 
amare. 

e  La  vostra  memoria  ha  bisogno  d'esser  destata  prima  che  voi  ve 
ne  possiate  ricordare  »  dissocila. 

€  Un'altra  volta  la  non  avrà  bisogno  di  tanto  ». 

Ella  non  rispose. 

€  Ildreda  »  ei  gridò  con  veemenza,  e  Voi  mi  fate  schiavo  !  Ditemi, 
che  volete  si  faccia?  » 

Ferma  rimase,  respinse  il  braccio  di  lui  e  levò  alto  l'aspetto  or- 
goglioso. 


t  Ch€  soglio  M  iA  fiKCÌal  1  ripetè  m  Toee  q>rezniite.  t  ó  ebe  anzi 
la  è  cosa  die  mi  toccai  Che  è  lord  Cartrtaìrs  per  me?  » 

Povero  Gnìdo  !  a&ehe  in  quel  men^  ch*eUa  gU  si  moetravasl  amara 
ei  lampeggiò  tntto  nell'aspetto. 

e  Nolla^  la  Dio  mercè!  >  egli  gridò,  e  voterà  tram  a  lei  da  capo, 
se  non  ch'ella  indietro  si  trasse. 

%  Onido,  lasciatemi  «ola  i  gridò  €  siete  voi  un  eagnnolo  Ae  mi 
s^^te  alle  calcagna  oosì?  > 

n  sangue  gli  salì  alle  tempie.  Le  si  levò  dappresso,  ed  rila  andA 
innanzi  :  ma  quando  fii  da  lui  discosta,  egli  fu  aU*u8Cio  d'un  balzo, 
e  se  1  ridunse  con  fracasso  alle  spalle.  Ella  si  riscosse,  e  intenio 
guardando  rimase  tranquilla. 

La  zia  sorse  in  piedi  e  le  m  piantò  in  fìMcla. 

e  Vostro  è  ora  il  trionfo  »  disse  a  lenta  voce  dopo  breve  indugio, 
e  Dio  vi  perdoni,  lidredat  e  dia  egli  pazienza  a  m$  per  attendere  ». 

ndreda  dimenò  le  labbra  eon  un  sorriso  d'alterigia,  ma  nessuna 
risposta  aveva  a  dare,  né  la  signora  Oraham  l'attendeva  :  e  infatti, 
eom*ebbe  parlato,  usci  di  là. 

Allora,  quando  niun  altri  rimase  da  me  infuori,  Hdreda  n  kaciò 
andare  solla  sedia  della  zia  Ghrafaam,  e  il  suo  volto  s'atteggiò  non 
dell'usato  orgoglio ,  ma  d'altro  che  penoso.  Io  me  n'avvidi  nell'atto 
che  me  le  posi  ginocchioni  accanto. 

A  principio  dia  non  fece  motto.  Alla  fine  eon  un  movimento  d'iUH 
pazienza  m'afferrò  le  mani  e  tutta  s'affisò  nel  mio  volto. 

e  Speranza  »  diss'ella  e  perchè  non  ve  n'andate  anche  veit  » 

e  Perchè  m*avete  fette  iofrire  e  null'altro  >  risposi,  e  Ora  chi  può 
sopportare,  può  rimanere  ^. 

€  Ch'è  come  dire  ch'io  ho  insultato  gli  altri  — >  e  gl'insulti  non 
vanno  sopportati.  Sta  bene,  e  voi,  Speranza,  avete  ragione.  Si,  gli 
ho  insultati  —  e  Guido  l'ha  fatta  da  uomo  a  andarsene!  t 

€  Dunque,  Ddreda ,  lasciate  ch'io  lo  richiami ,  affinchè  tanto  gli 
diciate  in  faccia  ». 

Ma  mentre  ch'io  parlava,  ella  ruppe  in  una  breve  risatina. 

€  Lasciatelo  da  sé  —  da  sé  ritornerà.  Aspettate ,  ed  ei  ritomwà  — 
e  mi  verrà  attorno  —  e  chiederà  perdono  >.  Tacque  un  momenia. 
e  Oh,  Speranza!  i  gridò  poi,  e  le  sue  numi  fecat>  un  nodoeonle 
mie  forte  —  e  Io  vorrei  anzi  ch'ei  mi  battesse  ». 

e  Evitate  adunque  ch'egli  vi  diieda  perdono.  Arete  aTuto  il  torto 
voi,  Ildreda;  andate  a  dirglielo,  dunque  >. 

€  Speranza  i  disse  con  un  far  «annoiato  e  lasciatemi  sola  >. 

Lasciò  andar  le  mie  mani,  e  gittandosi  in  iscfaiena  sulla  sedia,  ai 
coperse  il  viso.  Stemmo  un  pezzo  mute  ambedue  ;  e  quando  rhnosse 
le  mani ,  le  guance  sue  vid'io  bagnate  di  lagrime.  Ella  jnèg^  fli 
occhi  sopra  di  me. 


«  Slete  ftneont  qui,  creaturina  paziente  >  diBs'eHa. 

Incurvatasi  alquanto,  si  diede  ad  accarenzanni  i  capelli. 

«  Spemnsina  »  disse  eoa  Toce  soave  €  n<m  dice  la  Bibbia  che  i 
{Munifici  saranno  chiamati  figlinoli  di  I>io?  Speranza  ^  vorrei  siq^^ere 
se  voi,  quando  andrete  in  cielo ,  vi  rammenterete  di  me  %. 

«  Zitto,  ndreda  !  i 

<  Non  poss*io  parlare  del  cielo?  Certo  eh* io  son  più  atta  a  parlar 
della  terra  —  con  le  sue  miserie  e  tristizie,  che  Dio  m'aiuti!  E  pur 
Vera  un  tempo  —  una  volta  —  oh  !  Speranza,  io  devo  essere  slata  una 
fauci ulletta  pura  di  cuore!  » 

E  mentre  che  si  piegata  riposava  la  fronte  sopra  di  me,  ruppe  fti 
un  subito  pianto.  Quella  pietà  fu  rapida,  fuggitiva  ;  cessò  d'un  tratto  : 
pronta  in  tutte  cose  —  in  amore,  in  isd^ni,  in  dolore  -^  ella,  come 
quella  breve  tempesta  passò,  raccolse  gli  spiriti,  «  stampatomi  sulla 
guancia  un  bacio  chetamente,  si  levò  della  sedia. 

e  Or  vo'  confessare  i  miei  peccati ,  Speranza  »  disse  e  Andato  in 
traccia  di  lui  —  e  fate  presto  i. 

Prima  ch'ella  cangiasse  d'umore,  io  corsi  all'uscio  della  libreria , 
e  picchiai,  e  la  voce  di  Guido  m'accennò  d'entrare.  Quand'io  entrai, 
ei  si  toglieva  dalla  scranna  d'innanzi  allo  scrittoio.  Volse  la  faccia 
verso  di  me,  e  io  vidi  come  l'ansietà,  il  tedio  negli  occhi  suoi  aves>- 
sero  tristamente  cominciato  ad  oscurargli  quel  limpido  lume. 

Io  me  gli  feci  accanto. 

€  Andate  in  salotto,  da  Ildreda  »  diss'io  :  e  la  mi  mandò  per  Tel  a. 

Ei  mi  riguardò  una  fiata  —  che  sguardo  1  di  speranza  indagatrice, 
di  gioia  luminosa. 

Passato  nin  momento  aacont,  e  io  mi  trovai  sola  nella  staoaa. 

CAPITOLO  IX. 

Prima  d'andar  a  dormire  mi  recai  a  visitare  Alice,  e  vMi  che  dor- 
miva tuttavia.  Poi  non  l'ho  più  riveduta  fino  al  domani,  ftecatanri 
allora  da  lei,  mi  parve,  mentre  ch'io  entrava,  la  si  svegiiasse  da 
un  leggiero  sopore  ;  ma  al  mio  appressare  e  al  parlar  mio,  ella  iitfi 
guardò  con  occhi  lardi  e  lenti.  Vidi  che  la  non  istava  meglio,  ^  la 
costrinsi  a  rimanere  a  letto. 

€  Stato  coricata.  Alice,  e  vi  portorò  io  la  colezrooe  f. 

Ma  tuttoché  languida  foss'ella  parsa  quand'io  a  principio  le  teW 
la  parola,  alla  mia  proposta  balzò  a  sedere. 

«  Voi  no  '1  fareto  !  »  «sclamò  «  perchè  s'io  npn  avessi  ad  alzartai 
ogni  volta  che  mi  sento  stanca,  tanto  farebbe,  Speranza,  <ài'M>  ctt- 
^MMi  «  letto  ». 


418  BrnSTA  oontbhpoeanba 

Alle  mie  parole  la  non  si  persuase  ;  si  levò'  e  scese  con  me.  Ma 

quando  entrò  nella  stanza  da  mangiare  e  gli  altri  la  videro  si  misera  , 

si  disfatta  con  occhi  stupidi  e  fissi  a  riguardare,  tutti  ad   una  la 

:  biasimarono  di  temerità.  Ella  stessa  non  osava  negare  che  la  non 

istesse  bene. 

e  È  il  di  delle  nozze  di  Caterina  >  diss'ella  in  risposta  alle  altrui 
•  osservazioni,  e  Non  mi  reggeva  di  stare  e  di  mangiare  a  letto  quando 
Caterina  stava  per  maritarsi  >. 

Eccoci  seduti  a  colezione,  e  Alice  si  provò  a  mangiare,  ma  la  non 
potè.  Mentre  che  noi  stemmo  a  tavola  ella  rimase  accovacciata  al 
fuoco* 

€  Non  fa  molto  freddo  stamane?  Certo  che  fa  molto  freddo  » 
•mormorò  spingendosi  innanzi  e  battendo  i  denti. 

Caterina  le  andò  vicino  e  gentilmente  la  pregò  a  non  arrischiarsi 
a  uscir  di  casa;  ma  la  mente  di  lei  era  ferma,  e  non  si  rimosso  per 
^preghiera  le  fosse  fatta. 

€  Se  ho  a  ammalarmi,  poco  moQta  eh* io  esca  o  rimanga  »  tal  ri- 
sposta ella  diede,  e  Io  vo*  vedervi  sposata,  Caterina^  che  che  abbia 
ad  accader  poi  >. 

E'  faceva  una  mattina  chiara,  serena;  il  sole  mandava  una  luce 
abbondante  e  dolce,  e  la  nostra  comitiva  nuziale  stava  rannata  all'al- 
tare. Eravamo  in  picciol  numero  —  non  più  di  dodici  in  tutto.  Noi 
da  Falcon  Court  eravamo  tutti  ;  aggiungasi  lord  Carstairs  e  tre  si- 
.gnori  ch'eran  rimasti  con  lui. 

Compiuta  la  cerimonia,  ^ritorniamo  a  casa  tutt*insieme. 

In  quella  che  noi  indugiamo  nell'atrio  della  chiesa,  Guido  s'accolta 
a  lord  Carstairs  e  lo  prega  ad  accompagnarci;  —  ed  egli  venne. 
L'invito  fu  fatto  per  necessità  :  io  non  credo,  lasciato  anche  da  parte 
quanto  abbia  potuto  sulFanimo  di  lui  la  voce  d'Ildreda,  che  Guido 
avria  potuto  evitarlo.  Tuttavia  parve  strano  vederlo  ospite  alla  mensa 
di  Guido. 

Non  di  lieve  dimenticherò  quella  colezione  nuziale,  che  fu  la  prima 
occasione  in  cui  lord  Carstairs  spezzasse  pane  fra  noi. 

Io  posi  mente  al  suo  parlare  durante  quell'ora.  Cornee'  fu  finito, 
io  non  mi  sono  maravigliata  che  uomo  o  donna  n'andasse  abbagliato. 

Egli  era  di  gran  lunga  dififerente  da  noi,  quasiché  appartenesse 
ad  altro  globo  o  ad  altra  razza.  Noi  con  le  nostre  parole  quiete,  coi 
nostri  quieti  aspetti  parevamo  animati  della  metà  in  paragone  di 
quella  scintillante  vivezza.  E'  risplendeva  tra  noi  come  lucentissima 
gemma  fra  pezzi  di  quarzo  comune.  Io  non  aveva  mai  udito  parlar 
oome  lui  :  e  mentre  l'ascoltavo  mi  si  rianimava  il  petto,  e  più  fiate 
4e  parole,  tuttoché  io  non  le  profferissi,  mi  vennero  alle  labbra. 

Detto  ho  com'ei  paresse  appartenere  a  tutt' altra  razza  ohe  jia  nostra. 
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'— *  ed  è  vero  :  ma,  la  stirpe  dlldreda  era  mezzo  nostra,  e  il  sangue 
che  le  scorreva  caldissimo  nelle  vene  non  aveva  simpatia  per  noi 
nò  affinità.  E  pure,  bench*ella  ritraesse  più  da  lui  che  da  noi,  non 
I>er  lei  fec'egli  pompa  della  sua  abbagliante  eloquenza.  La  sera  da- 
vanti ei  non  se  n*era  curato  :  adesso  in  apparenza  faceva  il  somigliante. 
Cercava  a  conversare  con  gli  altri  :  quel  largo  fiume  delle  sue  parole 
di  rado  cessava,  e  durante  quel  tempo,  benché  le  sedesse  in  faccia, 
eg'li  le  volse  il  discorso  una  volta  appena. 

Levati  di  tavola,  ci  demmo  a  vestir  Caterina  da  viaggio.  Quando 
fu  in  acconcio  di  partire,  la  piccola  comitiva  nostra  si  raccolse  intorno 
al  portone  e  la  vide  esserne  tratta  via.  Lieti  viva  seguitarono  gli 
sposi  nell'atto  che  partivano.  S'indugiò  all'aperto  alquanto,  dacché 
vi  fu  tratta  poi  anche  la  carrozza  di  lord  Carstairs,  e  senza  più  rien- 
trare in  casa  egli  e  i  suoi  compagni  stavano  per  prender  commiato. 
Ildreda,  Alice  ed  io  stavamo  Tuna  a  fianco  dell'altra.  E  quando  lo 
staffiere,  fattosi  alla  carrozza,  n'abbassò  la  predella ,  lord  Carstairs 
mosse  verso  di  noi,  e  disse  alcune  parole  sbadatamente  ad  Alice. 
Poco  dopo,  con  subito  movimento  ei  si  rivolse  a  Ildreda. 

€  Io  doveva,  miss  Kiine,  chiedervi  Taltra  sera  della  salute  vostra  > 
diss'egli  in  fretta.  «  Ve  ne  chiedo  perdono  —  ma  io  per  abitudine 
trascuro  le  interrogazioni  non  necessarie  >. 

Le  sue  parole  non  furono  molto  cortasi  ;  ella  si  colorò  come  fuoco, 
ma  non  per  isdegno,  si  per  una  certa  occhiata,  ond'egli  accompagnò 
le  parole. 

a  Ho  dimenticato  qualcosa  anch'io  >  dissocila  rapidamente,  e  Ho 
dimenticato  di  ringraziarvi  di  quant' avete  fatto  per  Speranza  Graham 
e  per  me  ». 

€  Fate  di  dimenticarvene  sempre  »  rispos'egli  ridendo,  e  Buona 
mattina,  miss  Kane  ». 

Gli  altri  s'erano  già  adagiati.  Ei  si  levò  il  cappello  e  ci  s'inchinò: 
indi  partì,  e  noi  stemmo  tuttavia  insieme  ristrette  e  sole,  mentre 
che  Alice,  avvolta  nello  scialle,  aveva  indosso  i  brividi  della  febbre. 
La  prima  che  si  movesse  fu  Ildreda. 

€  Povera  Caterina!  »  disse  Alice  a  bassa  voce;  e  accostatasi  al 
padre  gli  si  mise  a  braccio,  e  ambedue  ritornarono  insieme  ;  ma  in 
andando  le  loro  labbra  tremavano  ad  una.  Essa  gli  andò  innanzi 
alcuni  passi  :  poi  s'arrestò ,  e  cominciò  a  baciarlo  con  gran  forza 
d'affetto  ;  e  coi  baci  scoppiò  in  un  subito  pianto.  Poi  corse  innanzi. 
€  Lasciatemi  salire  —  lasciatemi  andare  in  camera  mia.  —  Oh 
Speranza  !  »  diss'ella  singhiozzando. 

Io  la  cinsi  d'un  braccio  e  la  trassi  nella  sua  stanza  ;  ma  non  ap* 
pena  vi  fu  che  si  lasciò  cadere  sul  letto  assalita  da  convulsioni  ner- 
,  vose  si  forti,  che  pareva  la  non  potesse  sostenerle  più  a  lungo.  Piassà 
lUviita  C.  —29 
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quft9i  un'ora  ttiiM  éh$  ei  riusoisse  di  calmafU;  t  qtuméa  %11ftfliM 

9i  racehQtò,  quella  quieta  parve  più  aposaasiaato  eha  riposo.  PrioM 

cbe  il  giorno  fo^aa  passato  (a  a  a^ttembra  gli  ò  già  brave)  Vawenmù 

oorioata,  eb'alla  noa  sapera  aiutarai  da  aè,  eome  feaae  state  «m 

bambino. 

P'indi  in  qua  ogni  cura  nostra  fu  volta  ad  Alice,  vegliando  i^'oraa 
e  notte  al  suo  letto.  Io  più  ch*altri  passava  il  tempo  eoa  lei,  perchè 
il  mio  tatto,  fantasia  da  ammalati,  le  andava  meglio  a  versi  che  ogai 
altro;  e  contenta  er*io  —  che  la  era  ammalata  davvero  —  di  recarle 
alcun  giovamento. 

Peosavsno  ch'ells  fosse  tooea  di  reuma;  eosl  dicevano  i  medisi 
cbe  la  visitavano;  ma  io,  vegliando  al  ano  letto  ogni  di,  vedeva  ehs 
quel  non  era  il  vero  nome  della  malattia»  Si  noa  era  un  reuma  o^ 
laune:  ella  immagriva,  e  un  di  pi4  che  Taltro  diveniva  qpamia. 
liO  mani  aduste  e  calde,  una  certa  macchia  di  rosso  sulle  gvsaee  di* 
eevano  cbe  febbre  la  consumava;  il  reapiro  affannoso  e  Im  tossa,  eha 
a  poco  a  poco  diveniva  supa,  n'avvertivano  ehe  pur  v'era  quakoaa 
di  più  pauroso.  Noi  lo  dicevamo  un  reuma,  sopra  di  che  ognuno 
metteva  il  cuore  in  pace.  Ma  io  eredo  che  nessuna  si  lasciasse  in- 
gannare dal  nome* 

Una  notte  Ildreda  ed  io  eravamo  state  riguardandola  mentre  de»- 
adiva.  Neiratto  che  ei  scostavamo  da  lei,  Ildreda  mi  posa  uà  bmccio 
intorno  al  eolio. 

e  La  zia  mi  dice  »  cominciò  ella  dolcemente  «  che  sua  maéra  vieti 
Opnfujita.  Lo  sepete  voi,  SperansaY  » 

f  Si  >  risposalo  ;  ma  un  non  so  che  mi  aoffbeò  la  vose.  L'arcva 
conosciuta  da  ch'io  era  al  mondo. 

Si  picciol  tempo  era  passato  dairiaeendio  d'Oldshaw  in  poi,  e  pur 
in  sì  pochi  dì  il  nostro  consueto  modo  di  vita  era  stato  capevcdta. 
E'  no9  era  la  malattia  d'Alice  la  sola  cagione;  alcun  cangiamento 
certo  n'aveva  recato  :  ma  e'  v'eran  altri  ospiti  ehe  Alice,  e  altre  ia- 
qviietanti  cagioni  oltre  il  male  di  Lei.  Prima  che  sola  una  asttimaiiA 
fosse  trascorsa,  il  vedere  lord  Carstairs  nel  salotto  a  Faleoii  Court 
fra  div^uto  cosa  ^migliare  e  eotidiana. 

f^lii  ^9ave  di  venire  dal  signor  Tfa\^rlow  per  affari  ;  per  ci»su|- 
Ì$ÌÌ9  mtorog  si  restauri  a  Oldshaw;  per  riferirgliene  gii  avansameaii. 
Bi  (caf^vs  l'un  di  dopo  Taltro  animato  e  pronto;  ma  io ii^on  peteei 
.  ^maginare  e  intendere  a  segno  eon  ohe  animo  ei  Ibsse  riguardato 
dalla  zia  e  da  Guido  ;  so  bene  ch'egli  mai,  non  una  volta,  fece  mostra 
d'accorgersene;  né  mai  mutò  verso  di  loro  que'  modi  cortesi,  ge^^i 
#  sciolti.  MutaiKMi  0fiH  più  ch'ai  non  fece.  À  grado  a  grado  ehe  i 
ìì.  psasai^aao,  ei  cessajpono  4'in&stidifsi  delle  visite  sue. 

t^  giùmo,  dapo  maxaodl,  bm^  di'egli  era  «oa  noi,  «a  ««bMo 


Tento  portò  per  il  cielo  certi  minacciosi  nuvoloni  ;  ed  eccoli  sciolti 
in  una  dirottissima  pioggia.  Lord  Carstairs  indugiò  la  partenza  di 
mezzo'ora;  poi  d'un'ora:  ma  non  v'era  indizio  che  spiovesse. 
Ouido  si  ritrasse  dalla  finestra,  ove  egli  era  stato  alquanto  a  os- 

«  Sotte  questo  terteate  >  dis4*egli  e  voi  ara  p^ete  ut6ir«.  Aspe^ 
|§^  Bino  al  dopQpiapsQ  (  stasera  può  rasserenarsi  t. 

L'invito  fu  accettato:  lord  Carstairs  quel  di  desinò  con  noi  :  e  t^ 
]%  priipa,  non  ruUima  volta, 

Quella  veeetii»  storia  tiase  nella  memoria  di  Ouido  meno  proftm» 
dftmente  e^e  1109  in  quelU  della  signora  Oraham  :  d'indi  in  poi  ei 
l'ha  mezzo  souaata —  forfi^e  mesao  dimeutieata.  La  prima  visita  dì  ìoii 
Carstairs  Tf^veva  inquietato  per  Udreda  non  per  ae  stesso;  a  quanVi^  t 
Ildreda,  l'inquietudine  sua  adesso  era  cessata.  Lord  Carstairs  B9R 
|e  le  «ooostava  qu^  »ai  ^  di  mdo  le  pailava-**  a  il  ouor  fidante  di 
Ouido  si  mise  in  pace. 

EiUa  4QYev9  •49e?§  9t$ta  pooo  avvena  a  vedersi  irai^r  legger- 
mente. Si  maestosa  e  si  bella  com'era,  anche  quando  la  sua  eoa» 
dizione  era  stata  più  umile  ohe  non  allora,  dev'esser  stata  ricalca  e 
ammirata;  non  era  tale,  io  credo»  che  per  natura  sopportasse  Taltrui 
negligenza  0  indifferenza  in  pace  ;  e  pure  da  lord  Carstairs  le  soppor- 
^fiVfi.  Ei  poteva  andare  e.  yanire  sana^  fer  motto,  e  beachè.  forsa  la 
gi^n^ja  di  lei  i^rd§^  0  l'occhio  per  uà  Qiemento  sokitillass»,  quando 
e)  partivi^,  tuttavia  i^ffriv^  in  silenzio,  teneva  ohiuse  le  labbra  -ry  a 
otteneva  il  premio  della  sua  pazieos%. 

Il  jpremio  veniva  di  rado;  eran  parole  volte.  1^  lei  in  fireéta;  v^i- 
vano  quando  i  preseiàti  e^raa  pochi  -r*  quaad'erane^  aaem)  atleaa  — 
talvolta  quaa^Ot  il  trao^oatos  scendeva  a  trovar  lei  mea  veduta  alla 
gelate,  l^rano  9llor%  frivole,  «pesso  trascurate,  dappoco;  pure  io  c(h 
orciai  ad  avves^a^rmi  a  vedere  ua^  luce  febbrile  di  ehe^  mentv'^i 
le  profferiva,  ^'a^cenc^vano  gli  occhi  d'IUreda.  Nell'esteriio  ell'ert 
aVi^a^^te  soiolta,  pronte^,  vigile^  sicura;  ma  la  non  sapeva  am- 
mj^^^a^e  qu^l  fuoj^o;  il  qu^l^,  quand'egli  ì»  ai  Iacea  viciao,  tutt'av^ 
i^iM^ip^va  ;  resisteva,  addendo  d'unA  spl^adore  irrequieto  e  fuor  d'ttso^ 
^che  dopo  oVegli  era  ito.  Se  Ouido  avesse  avuAo  Tocphio  preotoy 
^g^  i|e  sarebbe  avvedute  :  ma  egli  le  più  volte  a  questo  tempo.  gU 
si  mostrava  umano,  ed  era  cieco  per  fiducia  ^e  ftveva  ift  lei% 

\  dà  pasaayitfu)^  Tve  aettittane  dopo,  un  mutamente  verno  il<  ase- 
glio  cominciò  a  vedersi  in  Alice,  e  i  ristauri  a  Oldshaw  andavanq 
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CAPITOLO  X. 


Ei  faceva  il  primo  d'ottobre.  Lord  Carstaira  aveva  per  la  seconda 
volta  desinato  da  noi  :  non  ho  detto  la  scusa  che  ve  lo  tenne  quest' 
oggi.  Stavasi  dopo  il  desinare  in  salotto.  Egli  era  a  colloquio  col 
signor  Thurlow  ;  e  Guido  intanto  era  stato  chiamato  fuori  di  stanza. 

Ildreda  avea  lavorato.  Alquanto  dopo,  annoiata  di  quella  muta 
occupazione  —  quand'io,  benché  le  sedessi  accanto,  stavo  leggendo 
—  ella  si  levò  da  sedere,  e  rimovendo  la  cortina  dalla  finestra  più 
vicina  rimase  a  riguardar  fuori.  Mentre  ch'ella  stava  cosi,  ed  ecco 
un  piede  alla  sua  volta:  non  si  volse  gi&;  ella  sentì,  cred'io,  che 
egli  era  di  lord  Carstairs. 

JL  Non  v'è  luna  :  miss  Kane  »  ei  disse  e  che  dunque  potete  vedere!  3 

e  Poco  davvero  3  fu  la  risposta. 

Non  si  mosse  dalla  finestra,  ma  piegò  il  viso  un  tal  poco  verso 
di  lui. 

€  Io  volea  pregarvi  voleste  cantare  »  diss'egli. 

e  Ho  paura  di  non  esser  in  voce  >. 

€  Non  vorreste  provare?  » 

Essa  lasciò  cader  la  cortina,  e  fattasi  al  pianoforte  vi  si  sedette.  Sur 
una  scansia  fra  me  e  lei  v*era  un  cumulo  di  musica.  Ella  si  levò 
e  vi  si  pose  dinanzi.  Mentr'ella  rivoltava  i  pezzi  sparsi  qua  e  là , 
egli  fermò  la  mano  di  lei  sovr'uno. 

€  Cantate  questo!  » 

Essa  lo  prese  e  lo  cantò.  Egli  era  Per  Pietà. 

Cominciò  la  ricca  voce  a  risuonar  per  la  stanza  quieta.  Io  deposi 
il  libro  e  posi  mente  raccogliendo  in  me  l'appassionata  bellezza  di 
quella  musica  maravigliosa  —  col  suo  violento  aflanno  e  le  sue  de- 
solate querele  —  tanto  che  ogn'altra  cosa  m'uscì  di  mente. 

Prima  di  toccar  la  fiue  la  s'arrestò.  Il  canto  finisce  con  un  yìyo 
e  allegro  movimento  di  note;  la  gioia  ch'esprime  sgorga  veemente, 
come  la  disperanza  davanti  espressa  :  ma  giunta  a  questo  passo,  ella 
si  tacque.  Quando  dimprovviso  cessò,  io  ne  rimasi  colpita,  che  in 
lei  era  pur  qualcosa  onde  la  non  avria  potuto  serbare  quella  gioia 
risuonante  fino  a  sera. 

Ella  fece  alcuni  accordi  in  minore;  poi,  levate  le  mani,  chiuse  il 
pianoforte. 

Ei  le  era  stato  vicino;  non  affatto  a  lei  ristretto:  ora  le  si  accostò 
d'un  passo  più.  Appoggiatosi  con  la  mano  sulla  sedia  di  lei,  s'in» 
clìnò  con  la  persona. 

e  Vi  ricordato  voi  della  prima  volta?  »  diss'egli  chetamente. 
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€  La  faccia  di  lui  non  potev'io  vedere^  e  quella  di  lei  soltanto  in 
profilo,  perchè  non  Talzò,  né  la  volse  ». 

€  Me  ne  ricordo  3  rispose  e  nulla  più. 

Egli  stava  tuttavia  inclinato,  benché  non  continuasse  a  parlare. 
Stando  cosi  certo  egli  la  guardava.  Penso  ch'ella  sentisse  quello 
sguardo,  perchè  poco  dopo,  lenta  lenta  —  quasi  che  lo  facesse  centra 
sua  voglia  —  essa  leva  la  testa. 

Detto  ho  com'io  non  potessi  veder  lui  in  faccia,  dacché  era  volto 
in  parte  contraria  ;  ma  piena  vìd'io  allora  e  sconvolta  quella  di  lei. 
Essa  lo  guardò,  ed  ecco  il  sangue  correrle  rapidamente  alla  fronte 
—  e  tutta  lampeggiare  d'una  luce  istantanea  :  poi  quasi  il  suo  viso 
fosse  colpito  da  morte ,  ogni  colore  ed  ogni  lume  disparve.  La  si 
levò  da  sedere  con  un  terror  negli  occhi  impetuoso. 

€  0  che  non  volete  cantare  il  resto?  ma  voi  lasciate  fuori  una 
delle  parti  più  belle  >  diss'egli  sbadatamente. 

Com*ella  si  rizzò,  egli  la  segui  dello  sguardo  —  freddo,  calmo, 
attento;  un  momento  dopo  ei  compose  le  labbra  a  un  sorriso,  per  il  che 
ella  gli  rispose ,  non  costretta  o  soggiogata ,  ma ,  cacciata  via  la 
paura  e  Tagitazione,  rispose  con  orgogliose  parole. 

e  Voi  pur  sapete  ch'io  non  voglio  »  diss'ella. 

Stette  come  una  regina  disfidandolo  ardita,  sprezzante  e  sdegnosa. 
Ei  la  guardava,  e  il  sorriso  allargò  in  un  rider  leggiero. 

<  Dunque,  miss  Rane,  vi  ringrazio  di  fnezzo  il  canto  I  > 

Egli  andò  innanzi  un  tratto,  e,  mentr'ella  rimase  ov'egli  l'aveva 
lasciata,  mi  venne  udita  la  voce  di  lui  parlare  al  signor  Thurlow. 

Non  però  stetti  ad  ascoltare.  Accorata,  accesa  di  sdegno,  mi  levo 
da  sedere  e  attraverso  la  stanza.  Avevo  gli  occhi  annebbiati;  e  in 
quello  ch'io  afferrava  l'uscio,  la  mano  mi  venne  manco  al  serrarne. 
Prima  ch'io  l'avessi  schiuso,  ed  eccomi  tacitamente  e  d'improvviso 
posta  da  lato.  L'uscio  fu  schiuso  e  richiuso,  ed  io  rimasi  sola  con 
Ildreda  nel  vecchio  salotto  deserto.  ... 

Io  non  sentiva  bisogno  di  farle  motto;  ma  ella,  che  mi  stava  da 
lato,  m'afferra  il  braccio. 

<  Speranza,  voi  mi  sembrate  uno  spirito  >  disse  aspramente,  e  Che 
avete  veduto  1  > 

Mi  riguardò  in  viso,  e  quei  suoi  chiari  occhi  ed  acuti  lessero 
qualche  cosa  che  glielo  rivelò.  Senza  più  mi  lasciò  andare. 

€  Voi  avete  veduto  ch'io  ho  mutato  colore  —  come  una  pazza  » 
dissocila.  €  Bene  —  confesso  ch'è  vero  —  ma  c'è  bisogno  però  di 
far  quel  viso  da  spaventata?  » 

Io  ho  avuto  piacere  che  la  non  mi  trattasse  gentilmente:  quel- 
l'asprezza mi  fece  bene  ;  e  levai  la  faccia  incontro  a  lei. 

€  Voi  siete  la  promessa  sposa  di  Guido  »  io  dissi. 


4M  Binif A  (mtmffeMmEJL 

€  fltfMMmzft  Ofabéift^  state  in  sguardia  !  >  gfìiò. 

Si  discostò  d'alcuni  passi  da  tùè  in  fretta  i  poi  i^itéfnd  é6A  gnanéé 
infocate. 

e  0  ch'io  00110  stata  infedele  ft  Guido,  io?  »  esclamò.-  0  éhe  àtzi 
tén  lord  Garstairs  mi  sono  mostrata  gentile?  gentile  éori  lui!  ir  Oli 
•oehi  suoi  seintillarono  nn  traito;  poi  quasi  repente  quel  Infné  éì 
trasmutò  in  ui^  subito  sgorgar  di  lagrime.  €  SleaM  à  GuMò  !  1  an- 
4Ava  ripetendo  con  9ltk  tooe.  t  II  mio  pòvero  Guido!  il  mio  poVéro 
Oàido!  » 

Stavamo  instefifte  ristrette,  qtiaiiid^ecco  in  un  snbito,  méntre  che 
né  runa  nò  TaHra  parlavama,  ap^li^  ruscìo  della  HWerii.  A  quél 
imoM  ella  si  scuote  ;  tutt'a  un  trattò  si  trasmuta  ià  viso ,  é  6^ 
commozione  via  Si  dilegua.  Bra  Guido  con  un  estraneo,  à  etti,  per 
Mdare  alla  poffia  dì  via  atera  aperto  queirnseiò  ed  Ituguriiio  la 
felice  notte. 

Venne  egli  allora  verso  ài  noi;  e  in  quella  che  veniva,  fi  mio 
€w>r6  esultè  nel  vedere  un  sorriso  spuùtaì^e  gl'onte  é  IMto  ÈxiÙé 
kbbra  d'IUì^eda. 

€  Che  cosa  state  fiiH)endo  qui,  mie  eafe?)  ei  cliiare. 

Ei  s'incontrò  nello  sguardo  gentile  d'Ildreda  con  uno  s^filaifdo 
aiieor  più  lieto. 

<  Si  ciaiì<5lavii  di  frascherie  %  gii  i^ispose.  e  Guido,  òhi  eri  quégli 
con  voi?  t 

«Mastro  Dawkins,  che  mi  parlava  dell'arrolaàiento di  suo  tiglio. 
Tanto  ei  mi  vi  tenne,  ch'io  era  stanco  di  lui  e  delle  Sue  faccende  il. 

€  MeeehineDo  !  »  e  levò  la  mano  é  gli  diede  un  colpetto  àel  bràécio 
^^  tanto  per  isehor^,  come  se  ne  darebbe  a  ttn  puttino  6  ad  cà- 
gn^m.  Rfse  egli,  e  presa  la  mano  òhe  Favéa  dolpitO,  li  bac/d. 

€  Lord  Càrstairs  è  ancora  qiii  t  Bisogna  ch'io  tìtòrtii  da  lui  i. 

«  Bifi^gna  !  perchè?  » 

€  Perchè  temo  che  tale  sia  il  dover  mio  ». 

«  O  che  miitì  abbiamo  a  stare  sulle  cerimonie  quBtnf  è  luiìgo  e  ÌÈtgo 
il  dll  State  con  noi.  Guido  ». 

€  Ohe!  qui  in  sala?  »  domandò  ridendo. 

€  E  perchè  no?  la  è  anzi  una  bonissima  stanza;  -^'  iole  che  fot 
hi  illuminate  a  mala  pena:  don  me  n'entra  il  perchè.  È  fbrse  un 
uso  patriarcale  codesto?  » 

fNon  lo  potrei  asserire.  Se  vi  garba,  vi  daremo  una  lumièra». 

€  Guido,  io  credo  dhe  se  ri  chiedessi  d'illuminarè^  il  salotto  cdii 
God  save  the  Queen  (1)  a  lumi  colorati,  toi,  per  i)rOcacOiatniéU ,  Uè 
andreste  i  B^feter  a  catallo  ». 

*  Sto  per  «edere  diMo  «ndréi  ». 

(1)  Dio  salvi  la  regina, 


nOKDtW  i  tùifd  4S& 

Éfàfió  ftidbéddé  stillò  schèf2o,  tin  po'  tristi  é  grrÀti  ftttibédud.  Qtlftfldo 
ei  le  rispose,  essa  lo  guatò  in  viso. 

i  Kòft  torceste  >  dito'ella  €  pfòta^d  he  tùfti  vi  riuscisse  di  pótihi 
il  ffe&o  alla  feoóo&f  > 

e  Ildreda,  di  che  avete  bisogno?  »  ei  chiese. 

L*éc6hio  dt  lei  h  tanto  per  uà  àttiibCi  S*àtiCésd;  p&^eTft  thè  le 
parole  le  venissero  edile  labbfà;  ma  ptifnh  che  fòséérd  pròfiferite, 
essa  le  represse  ;  la  luce  dagli  occhi  dileguò.  Levò  la  mano,  è  f^a 
triste  e  gentile  la  pose  sulla  spalla  di  lui. 

e  Non  datevene  briga  -»•  non  è  in  voi  il  fario,  o  Guido  »  dlsè'éllà. 

Egli  là  éinée  d^un  braccio;  e  gli  occhi  lofó  Si  dòòntfarotto ;  6hde 
ei  rimasero  a  riguardarsi  luhgk  peztà,  e  In  nìódo  strano.  Nessun  di 
lofò  {)0teta  parlate;  tua  ed  ecco  6h*egli  pianamente  éólleva  là  màiìo 
e  la  l'iposat  sulle  òhiomé  d!  lèi  biònd^okideg^iàiiti,  è  piegAtoSele  sulla 
tèfttà,  Vi  poti  éopra  le  labbrate  ìà  baóia. 

Èssa  allora  he  lo  ritnosse. 

e  Intanto,  duido,  andatevehé  9. 

f  E  dove  andate  mo  voi  1  > 

t  A  poTthi  sulk  vostra  sedia  à  brftdcitiòli  lù  bibliotèca.  Th  &òee6o 
un  buon  fuòco  ^» 

e  E  che  fuoco  !  Poss'io  venire  quando  lord  Carstairs  sia  itof  % 

Ella  indugiò  la  risposta. 

e  Se  cosi  vi  garba  ». 

€  Non  vi  dafà  noia,  òal»à  ?  * 

Élla  gli  Si  Volse,  e  coù  un  subitàùéò  càftgiafliefìto,  pèróOddS  il  èuólo 
d'uri  piede.' 

e  Guido,  siate  uomo!  »  gridò.  Che  mia  dia  o  non  ini  dia  noift^  dite 
che  volete  venire  S. 

£i  te  t\x  trafitto  —  fofde  per  un  moménto  anche  irritato. 

€lò  no  ^i  potrei  dire»  rispose  ;  e  àenz* altro  le  andò  innanzi  è  S'aV- 
vicinò  airuscio. 

Io  temeva  éi  fossero  per  separarsi  così,  ràa  quella  séra  TaAlf^lò 
d'IIdreda  le  stava  in  guardia  al  cuore.  Ella  lo  seguitò  degli  occht 
un  moménto  —  poi,  abbandonato  la  mano  mia,  che  Ano  allora  avea 
tenuta  stretta,  corsegli  dietro  e  lo  fermò. 

Lo  toccò  in  un  t3raccio. 

«  Guido,  ei  non  mi  recherà  noia.  Venite  »  diss'ella. 

Ei  la  guardò  in  faccia  ;  e  quello  sguardo,  tuttoché  poòo  di  lui  si 
curasse,  le  colorò  le  guance. 

€  Grazie  »  dlss'egli.  É  in  quello  ch*egli  aperse  Tuscìo  ed  uscì,  le 
lagrime  bagnavano  gli  occhi  d*Ildreda. 

Ind*ió  né  venni  a  visitare  la  mia  ammalata.  Detto  lio  già  come 
Alice  cominciasse  a  stare  alquanto  meglio.  Quel  di  per  la  prima  volta 
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era  stata  un'ora  seduta  sul  letto.  Quand'io  ci  veniii,  la  trovai,  beiM^è 
coricata,  ancora  sveglia  affatto. 

€  Siete  stata  via  un  pezzo,  Speranza  3  la  mi  disse  quand'io  entrai. 

<  Io  sarei  venuta  già  prima,  ma  ho  pensato  che  voi  vi  aareste  ad- 
dormentata ». 

.  €  Non  mi  sono  addormentata  nient'affatto.  Anzi  poco  fa  ho  udito 
miss  Rane  a  cantare.  Carstairs  è  ancora  di  sotto  ?  > 
«Si». 

«  E  non  v'ò  nessun  altro?  » 
€  No  ». 

<  E  il  signor  Graham  non  è  stato  qui  quest'oggi  mai?  > 
«  Frankland?  No:  io  non  l'ho  veduto  ». 

Io  portai  il  mio  panieruzzo  da  lavoro  al  tavolo,  e  presi  a  cucire. 
Faceva  tardi,  ed  ella  avria  dovuto  esser  addormentata  ;  ond'io  non 
la  stuzzicai  a  cianciare.  Ma  elFera  inquieta,  e  la  non  sapeva  starsene 
zitta  u  una  domanda  tiravano  altra.  Poco  dopo,  quand*io  credeva  che 
Tavremmo  fatta  finita,  ella  ruppe  il  silenzio,  che  n'era  seguito,  e 
disse  repente  : 

e  Speranza,  un  gran  mutamento  vuol  essersi  fatto  in  voi  quando 
il  signor  Graham  andò  ad  abitar  altrove,  non  è  vero  ?  » 

«Sì». 

«  Ne  foste  voi  dolente?  » 

«  Pur  troppo  ci  accorgiamo  della  perdita  fatta  !  » 

«  L'amicizia  tra  voi  e  lui  era  grande.  Mi  rammento  quando  voi 
eravate  piccina,  e  come  foste  usata  a  pasteggiare  al  di  là  d'Oldshaw 
spesso  a  mano  di  lui.  Ei  vuol  essere  stata  piacevol  cosa,  Speranza! 

«  Sì 4  piacevole  ». 

«  Spesso  io  vo  pensando,  che,  qual  voi  siete,  da  lui  foste  fatta. 
Io  vi  tengo  sempre  per  sua  fattura  —  e  credo  ch'ei  pure  vi  tenga 
per  tale.  E  sempre  mi  pare  ch'ei  vi  consideri  come  qualcosa  che 
gli  appartenga.  Io  penso  che  spesso  vi  sia  quella  specie  di  senti- 
mento ch'è  tra  le  sorelle  e  i  fratelli  maggiori.  Ei  dev'essere  per  voi 
quel  eh 'è  un  fratello  ». 

Io  mi  levai  da  sedere  per  attizzare  il  fuoco  :  poi  feci  non  so  che 
per  accomodare  sul  tavolo  la  lucerna. 

«Alice,  non  siete  annoiata?  Non  avete  sonno  ancora?  » 

«  No;  nient'affatto.  Che  state  cucendo,  Speranza?  » 

«  Un  capperuccio  da  fanciullo  ». 

«  Che!  un  altro?  è 

«  Ho  a  fame  tre  :  ma  non  mi  danno  a  lavorar  molto  :  son  sempli- 
cissimi  a  farsi  ». 

«  E  voi  passerete  il  resto  della  «era  a  cucirvi.  Oh,  Speranza,  non 
80  s'io  abbia  a  sentirne  pietà  0  invidia  !  » 
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c  Né  runa,  nò  Taltra,  Àliee  ». 

e  Voi  siete  la  stessa.  Ei  pare  che  sempre  pensiate  non  esser  degno 
di  menzione,  né  che  se  ne  parli,  quel  ch*ò  fatto  da  voi.  Adesso  vi 
do  di  mente  tutto  il  di  Io  vi  tengo  dietro,  e  medito  sulle  cose  che 
&te  ». 

€  Non  andrà  molto.  Alice,  che  ve  ne  sentirete  annoiata  ». 

€  Oh,  no  *1  sarò.  Mi  piace  scorgere  in  voi  le  cose  che  richiamano 
altri  alla  mente  ». 

€  Che  volete  dire  ?» 

e  Le.  cose  dico  che  rammentano,  per  esempio,  il  signor  Graham  ». 

Io  nulla  dissi  :  ella  attese  per  la  risposta  ;  e  poich'io  la  feci,  élla 
mi  domandò  : 

«  Speranza,  non  sapete  che  voi  gli  somigliate?  » 

€  Gli  son  cresciuta  vicino  :  gli  è  dunque  naturale  ch'io  gli  somigli 
in  alcune  cose  ». 

e  Sì  ;  naturalissimo.  E  però  egli  vi  guida  sempre,  e  voi  fate  conforme 
ei  vi  dice:  nel  somigliargli  non  potreste  venir  meno.  Oh  Speranza!  » 
d'un  subito  esclamò  equestre  della  vita  vostra  la  parte  ch'io  invidio! 
—  l'avere  qualcuno  in  cui  mirare,  il  quale  vi  porti  amore.  Io  in  vita 
mia  non  ho  avuto  mai  veruno  —  non  una  creatura  che  si  curasse 
di  me  e  mi  dicesse  se  bene  o  male  passavo  il  mio  tempo  1  —  nes- 
suno mai  !  » 

€  Alice,  deh,  non  vogliate  parlar  più!  vi  fate  male  da  voi  ». 

€  Che  importa  ch'io  mi  faccia  male  o  bene  !  »  amaramente  rispose. 
€  Oh  Speranza  !  venite  qui  »  gridò,  e  Non  sapete  voi  dirmi  nulla  t 
Tanto  mi  sento  triste  talvolta,  ch'io  non  so  quel  che  mi  faccia.  Questa 
mia  vita  si  vuota  andò  —  sciupata  miseramente.  Nessuno  Tha  mai 
fatta  né  migliore ,  né  più  felice.  Vi  dico ,  Speranza,  ch*io  vi  porto 
invidia!  Io  darei  quanto  ho  al  mondo,  e  mille  volte  più,  purché  io 
fossi  come  voi  ». 

€  Zitto,  Alice!  Fate  di  diventare  quel  che  più  vi  piace,  e  non  vi 
accadrà  di  portar  invidia  a  me  » 

<  E  chi  é  per  aiutarmi?  »  chies'ella*  e  Ch'io  mi  faccia  da  me!  »  ella 
ripetè  amaramente,  e  Facil  cosa  a  dire!  Ben  iùùì  sapete,  Speranza, 
che  difficoltà  incontri  chi  voglia  riuscire  a  qualche  cosa  da  sé.  Se 
voi  siete  buona,  ei  non  é  merito  vostro  ;  ogni  passo  della  via  da  voi 
fatto  v'era  stato  già  mostro:  quel  boccon  d'opera  caritatevole  che 
avete  per  le  mani  -*  suppongo  lo  facciate  per  eccitamento  di  Fran- 
kland!  » 

Ella  dicea  il  vero  ;  ma  lo  diceva  in  amarezza,  non  in  bontà  ;  e  io 
si  rimasi  a  lei  accanto,  ma  non  1q  risposi.  Io  pensava  che  ov'io  non 
avessi  parlato,  la  si  sarebbe  alquanto  calmata;  e  ho  dato  nel  se- 
gno. Ella  si  dimenò  alcuni  istanti  sul  guanciale:  poi  giacque  tran** 


quilla;  e  quando  volse  a  me  il  viso,  1^  ingtìitò  sptìxMfiio  ùefjìì 
dèéli  hùài:  .       - 

€  Io  éònfò  mèrito  éèdrtese,  Bpérattz»  :  deh  1  non  Ve  à^àditttte  i  (fiSà'éUa. 

I  Io  non  ébtto  Adirata,  Alice  y^ 

€  No  1  io  credo  che  voi  non  v'adiriate  mai  con  chi  che  sia.  Spe- 
ranza, è  stato  ptxt  Orafaarri  chi  VMnsegnd  à  esser  ^^énfé?  ^ 

(  Bgii  iriee^so  è  paziente.  Io  àó  *1  àbnó  sèmpre  ;  ìùà  Iddio  tòle^^ 
ch'io  il  fossi  !  »| 

€  È  dunque  paziente?  E  Io  sarebbe  con  me  àncora t  ^^'  Sj^eì^tozà  i 
e  ìéiò  éVi  ^n  òethi  lènti  vèrso  A  m^i&cm  Aifehìsé  tìéxmà edàa 
^  adirici?» 

Io  tremai  a  quello  sguardo  supplichevole  e  vivo.  Poté/io<f6,  OrlSl 
voluto  che  la  domianda  éadefeé  senza  frépoéta;  ia&  ito  '1  ^otéli^  — 
éfi'élla  attendeva  ch'io  j^rlassi  ^  ho  esprèsso  le  j^aifolè  più  séib^Hci 
che  mi  venissero  in  bocca: 

i  Égli  è  il  Vòstro  pastore,  Alice  >• 

ita  poco  dopò  io  avrei  voluto  noh  atèfle  espresse,  fefòìié  &i  «hn- 
mètrtó  coinè  il  suo  viéo  di  subito  s'accendesse  — ^  éònSé  ^oèl  InAé 
guizzante  e  quel  rossore  dessero,  breve  tempo  M,  ttà  f  He  ielntiilé. 
hk  voce  le  usci  |iien&  ed  esultante. 

i  Dunque  io  ha  diritto  ch'ei  mi  dia  aiuto!  ì 

€  Come  l'ha  ognuno  ». 

Ella  giacque  supina,  tutt^a  un  tratto  quieta.  :^oéo  ààdò,  é  fò  a- 
ytrèi  irotuto  levarmi  di  là  ;  ina  còm'io  mi  mossi,  élla  ituiidé  là  fiiano 
è  ini  toccò.  Prima  che  parlasse,  mi  tenne  così  un  ininutò. 

i  Speranza  t  dissocila  alfine  òon  voce  piaoa,  e  iorfèi  òhe  it  st^òè 
drdhàm  venisse.  Vorreste  vói  fargliene  sapere  f  » 

4  Perchè,  Alice  t» 

Le  làbbfra  sue  càfmincittrono  A  ireinàfe. 

€  Perch'io  sono  infelice ,  ed  ei  mi  può  aiutare  ». 

i  èè  iì  può  kiutaYèy  ch'èi  Io  feccia  quando  sarete  ià  iàhé.  kàtho 
non  potete  sostenere  eccitamenti  ». 

e  U  védeAo  tiri  darà  t>iù  fòrza  che  don  l'attenderlo  !  »  g*ridò.  e  er- 
ranza, deh  èh'io  lo  veda!  » 

Io  ine  le  sedetti  accanto  ;  ed  ero  Stretta  d'afifànàò.  £lli  tti  ai  iolM 
è  tal  guardò. 

e  Speranza^,  perchè  me  '1  negate  1  »  òhiés'èlK  mèMs&èfite.  i  Uk 
eósà  di  òhe  vi  pregò  è  si  lieve  i  Crédete  mó  vói  òh'^^  fi6ii  f%f^ 
rebbe  s'io  mandassi  per  lui  1  » 

l  Intéro,  non  ho  pensato  cósil S. 

1  Io  gliene  difò,  Alide  ». 

I  C&fedète^li  ka  vòglia  f  ehtré  h  ^aìlàré  ioà  iBe.  tìié^  eOffié 


t  Itf  gli  i^écherft  T imbasciata.  Atà  adesso.  Alice,  òliiàdetègli  ócèhi  »« 

(ràntti  promise,  e  ianto  ùiantenne.  La  mia  promessa  cfiatitenni  an^ 
ch*l6.  n  domaùi)  iù  presenza  delln  zii,  feci  l'imbasciata  à  Frankland. 

Mi  pare  ch*ei  ne  fosse  maravigliato  ;  ma  mi  addossò  di  dire,  come 
fi  ii  sarià  recato,  l^ér  visitarla  égli  fermò  il  dornslùi  dopo  inezzodl  ; 
ed  ella,  venuta  Tofa,  si  levò  per  andargli  incontro. 

DaCfch*ei  non  Tavevà  più  riveduta,  ella  s'érà  ùiutata  di  molto,  ed 
étk  diVeiiufà  tristanzuola.  Né  rammento  là  sguardo,  lé  bianche  ùiani 
dottili  néiratio  èh§  giàcévàtio  lenza  tàhà  intrecciate  trullo  sue  gi- 
Éoóòhià  :  ^^  sparita  k  motbldézza  tóbdèg^ian^è  dèi  Viso,  è  i  grandi 
occhi  lucenti  parevano  uscire  dairocchiaja  prolùda,  lo  Ta'bbigliài , 
^éf  àiidà^gli  incontri,  della  ènti  bianòa  ròbii  da  Aiattitia,  e  le  rimasi 
a  lAto  dhch'églf  entrò  e  tnò^èé  il  disòòisó  :  allóra  ity  me  ne  tènui,  é 
W  ladciaf  con  essa. 

Éi  a  ifJmase  più  clié  ùn'òirà. 

Qtiafad'égli  né  uscì ,  non  ritornai  io  già  ^tihé  U  ndn  mandò  et 
Cflìria&ìàfmi.  Io  entrai  ;  ed  èlU  ^UvH  knéàtà  ééAiità;  -^  0.  suo  aspettò 
era  acceso  d'una  luce  e  d'una  giojà  luminose  c6t!né  il  Éòlè.  Al  miot 
entrare  élla  tende  lé  inani  vèrso  di  iàe,  &  mi  òfaifiméi  àcéailto. 

€  Egli  dee  ritornare  (  »  dissella. 

Io  me  le  posi  a  fiahòo,  è  hi  lasciai  dire.  Nds^na  dohKànda  le  iiàòssi; 
é  le  ho  parlato  fippèna.  Alla  suflt  itaboccaùte  contentézza,  thè  àon 
poteva  starne  celata,  io  davik  di  mente  senrà  far  motto.  Come  ftl 
Stanca,  là  ài  làscio  òondurfe  a  Iettò;  ina  tanfo  tanto  là  non  mi  la- 
flòia^à  andare. 

t  State  éàù  me  anoorà  un  poèo;  é'  niii  piàcè  éhe  nìi  àtìaté  ticiùa: 
portate  il  vóéttó  lavofo,  Spéraùza  >  disé^éllà. 

lo  fi  fimèsi,  noi  per*  il  reòai  il  lavorò.  Èro  ^iù  di  krU  iàtìfió. 
Adagiai  là  fàoéia  6ul  òapeizale,  e  U  éhiuéi  fra  le  (jélmt. 

CAPITOLO  XI- 

Dà  tìfé  ^(ìtÀì  fldréda  non  àVeva  più  pàriàto  6óti  lòti  CàtstSira. 
É-pì  età  andato  e  venuta  sen:^  òhe  avessero  ércambiatò  ithà  parola. 
ma  txttoik  i-iòmi  per  lei  d'un  pàtfif  lento ,  febbi*ile. 

Òerfo  io  òredo  che  se  mar  lottò  cóntro  quel  potere  che  loM  Oar  • 
itàìté  andava  acquietando  s(ù  lei,  quésta'  fa  la  volta.  Ma  hr  sfòi^ 
ftl  df  coirte  duttiàt  —  il  éómbatteré  fu  inesistenza  impotente  ;^  poiché 
A  tó  (i^èst*  che  in  ò^'altrà  éosà,  picciola  ò  ^ahde,  6114  non  éi*à 
^trìdÌEttà  dà  un  principio  d'azione  chiaro  é  costante:  iì  tiiboné  délM 
fltà  sua  èrano  iétinto  è  impulsò,  6  àóié  quello  Volgeva,  ed  élla  àn- 
oAvb  ;*  é  Ciò  éHé  ^é&ù  ìf  cémàiidihfs'  di  fàifé,  ed  iStk  ncéW. 
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A'Iord  Cartairs  la  non  parlò  per  tre  di;  durante  i  quali  ei  non 
s'attentò  di  riconciliarsi  con  lei.  Egli  notò  quell'umore  y  e  però  la- 
sciplia  a  se  stessa,  acquietandosi  con  indifferenza  apparente  a  qìiél- 
ruiuprtì^  , 

.  Ma  la  mattina  del  quarto  giorno  egli  entrò  per  tempissimo  nella 
stanca  da  mangiare,  ove  Ildreda  e  io  stavamo  insieme  sedute.  Mi 
rampciento  ch'elFera  a  tavola  sola,  tentando  di  scacciar  la  noia  con 
con ^  quei  giornali  che  v'erano  sopra.  Non  leggeva  -gran  che,  ma 
voltava^  le  pagine  innanzi  e  indietro  senza  posa,  scorrendo  con  roc- 
chio d'^una  in  altra  colonna,  in  cui  gli  occhi  nulla  parevano  trovare 
che  sapesse  arrestarli. 

\  £ntrj6||o  in  istanza,  ci  diede  il  buon  dì,  e  con  un  fiare  onde  pareva 
ignorasse, quel  non  so  che  che  ritenuto  e  freddo  ch'era  fra  loro, 
andò  diritto  a  Ildreda.  In  mano  egli  aveva  qualcosa  —  un  piccolo 
astuccio  del  Giappone.  Fattosele  a  canto,  l'aperse  senza  for  motto, 
e  glielq, mise  innanzi.  Cosi  come  stava  lo  vidi  anch'io:  e* v'era  un 
iettuccio  d'un  verde  tenerello  umidetto,  e  nel  centro  pur  mo  sboo- 
ci^tjajuna  bella  rosa  bianca  muscosa. 

EUi^  si  scosse  —  fu  11  per  dar  un  grido  ;  ed  egli,  come  Udreda 
levò  su  il  volto,  rise  d'un  riso  piacevole  e  gaio. 
.  f  Q]^,.la  è  bella  —  la  è  bella!  >  essa  esclamò. 
]  ^  r^igyiardava  con  viso  già  fatto  rosso.  £  mi  toma  a  mente  che 
intorno  ^quindici  di  prima,  essi  avevan  ragionalo  di  fiori.  Egli  aveva 
parlato  di  certe  rose  bianche  muscose  che  coltivava  in  un  suo  giar- 
dino, ed  ella  a  quel  cenno  con  subita  vivacità  aveva  espresso  la  vo- 
glia d[  yederne  alcuna  —  che  la  non  n'aveva  più  riveduto  dopo  una 
pianta,  ch'era  stata  cosa  sua  —  gran  tempo  addietro  —  mentre  vi- 
yea  suo  padre  —  quand'ella  era  a  casa,  da  fanciuletta,  in  Jtaiia.  Ella 
n'avea,  forse,  dimenticato  le  parole,  che  vennero  espresse  —  ed  ei 
gliele  i^vea  rammentate. 

«  E  pon  vi  fa  parer  come  a  casa?  >  egli  le  domandò. 

Essa  levò  la  faccia  a  lui,  e  rispose  con  occhi  pregni  di  lagrime. 

«  Voi  m'avete  portato  indietro  undici  anni.  Guardate  !  i  E  tentò 
di  riderej  <  yoi  state  per  far  di  me  una  fanciuUetta  d- un  tratto  ». 
,  Ma  tuttcNcbè  lagrimasse,  elFera  felice.  Qualche  cosa  le  facea  pal- 
pitare il  cuore  più  potente  che  non  la  memoria  de'  tempi  andati. 
..  Ed  eqpo. dimenticarsi  in  un  punto  non  solo  i  di  pascti  col  loro 
apparerete, ritegno,  ma  e  le  passate  settimane  con  la  loro  studiata 
indifferenza  scancellare  dalla  memoria;  ed  eccoli  insieme,  egli  a 
post^  di  l^i  seduto,  prendere  a  conversare.  E  non  vi  fu  ragionamento 
f^ucito  x);rottf^:.la  nota  fondamentale  era  tocca:  parlavano  d'Italia. 
.  Noi  ft  :E^|pon  Court  in  quella  vita  si  cheta,  dai  libfi  infuori,  poco 
c'era  n^^e'jpaesi  ptrc^ieri.  Noi  noi^^vevamo  sentito  mai  il  rag: 


fa 


^i^' 
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gio  di  sole  del  paese  ehe  Ildreda  amava  :  potevamo  lasciargliene 
parlare ,  che  non  sapevamo  aiutarla  né  con  reminiscenze ,  nò  con 
rinfrescate  simpatie.  Nati  Inglesi  e  Inglesi  cresciuti,  noi  eravamo 
per  lei  sempre  mezzo  stranieri.  -^"^  ^'  ^ 

Ma  lord  ^rktairs  era  vìssuto  in  Italia:  conosceva  le  città  ch'ella 
conosceva:  famigliari  ai  loro  occhi  erano  i  luoghi  stessi,  e  i  nomi 
stessi  alle  lor  labbra.  La  natura  di  lei,  che  sentiva  tutto  il  vigor' del 
mezzodì,  nel  parlare  s'accendeva.  Sedeva  ella  con  la  fàccia  ih  lui 
volta,  con  occhi  che  or  s'oscuravano,  or  risplendevano,  secondo  che 
gli  eflTetti  eran  tristi  o lieti;  con  guance  colorate  come  fuoco.  Quando 
1  suoi  nervi  furon  più  che  mai  tesi,  egli,  ad  alcuna  cosa  ch'ella  drsse 
rispose  nella  lingua  di  lei.  Io  non  so  s'egli  conghietturasse  gli  effetti 
che  quei  toni  avrebbono  recato  in  lei,  ma  prima  che  le  sue  parole 
fosser  proflTerite,  essa  ruppe  in  lagrime.  •'  ;  " 

Io  era  balzata  in  piedi  per  andare  da  lei,  ma  in  un  altro  istante 
mi  ritrassi  al  luogo  mio:  la  non  aveva  bisogno  di  me.  Egli  pren- 
deva sovr'essa,  usando  le  più  gentili  parole,  chiedendole  perdonò,  e 
parlando  la  guardava  con  uno  sguardo  ch'esprimeva  ammirazione, 
interesse,  pietà  e  qualche  cosa  che  tutto  questo  sorpassa  -^'e  il  ve- 
der tanto  il  cuor  mi  veniva  manco  —  alcuna  cosa,  dico,  di  chiaro^ 
di  bello  come  luce  che  gli  splendesse  in  viso.  '    ' 

Lagrimato  alquanto,  ed  ella  sorrideva  da  capo,  co'  cigli  umidi 
tuttavia.  Si  levò  da  sed^è,  "rossa,  mezzo  vergognosa  di  quella  su- 
bita commozione.  ■   <    ^ 

e  Ma  dacché  son  qui,  io  non  ho  più  udito  il  suono  d'una  parola 
italiana  »  diss'ella.  <  Non  sarò  più  si  pazza  —  davvero  un'altra  volta 
non  farò  più  la  bambina  >.  ^ 

Le  sue  lagrime  scagliavano  a  lucenti  gocciole  di  rugiada  in 
quella  che  il  sole  a  mattina  splendeva  su  lei  là  dov'era.  Il  viso,  la 
testa,  il  ricco  volume  della  bionda  chioma  avevano  intomo  un'au- 
reola di  sole. 

f  Non  mi  rifiutate  questo  momento  »  diss'egli  a  voce  bassa  e  ch'io 
me  ne  rammenterò,  quando  voi  ve  ne  sarete  dimenticata  »: 

Gli  occhi  di  lei  non  s'incontrarono  in  que'  di  lui.  Dòpo  breve  si* 
lenzio,  egli  tese  la  mano.  .         '    -« 

*     €  Io  avrei  dovuto  andarmene  prima  >  ei  disse  e  che  avevo  in  mente 
di  stare  cinque  minuti  ».  /  * 

Mentre  ch'ei  prendeva  commiato,  essa  lo  guardò  in  viso. 

€  E  non  v'ho  rìngraziàtb'  ^eiresservi  levato  in  piedi  >. 

f  E  che  sì  ch'anzi  ora  mi  rrngrazieréte  I  > 

Egli  la  stava  guardando  ;  e  iiinanzi  a-  quello  sguardo  ridente,  ella 
arrossì  ancor  più.  Non  lo  ringraziò  già;- ed  egli  poco  dappoi  se 
n'eraito.  ^jjb    '    •-•  -"   '-::::■        •  :    ': /: 


Cùffia  Vmfiio  fi),  phiuiM),  ^)la  di  QUOTO  sedette  §ì^  i|i4ia  t<»8|a.  |^ 

^aln^^pte  fìxaQ99^  da  sé  i  giornali  ;  il  picciolo  Mtuccio,  pon  lii  ^^j^ 
]bianc||  rosa,  rimasavi  chiuso;  ed  ella  seduta  co^  gli  lacchi  MfhUq 
sopra,  col  viso  appoggiato  alle  mani,  ti  stette  dieof  xjiuni^  —  foffif 
un  quarto  4*  ora. 

Io  m'alzo  dalla  fin^^tra,  ov'ero  stata  ^eduta  lavorando,  e  mi  £9 
al  tayp^Q,  oye  ripongo  h  orbici  e  il  cotona  nel  loro  cas^ettino.  tfullf 
io  aveva  a  dirle  —  nj^  voglia  4'&ppicc<^  ragionamentq  ;  ma  wwx^ 
m^U^  di  pos^  j  ella  spiava  ogi^i  mo^^  mia  ;  e  ìu  quella  cl^'io  ocp 
per  uscire,  ella  di  subito  m'arrestò? 

<  Ben  farete  a  dire  alla  aia  Graham  che  lord  Garattini  ftTf  qiM  } 
4i8se  bruscamente. 

f  Perchè  dovre'  ìq  dirglielo  t  »  domandai,  e  Ijt  finita  non  ^la  par 
me  ». 

n  La  visita  pra  per  qualunque  avejsa'e^U  i^9oi;|tr|^  11  4i  rimando 
riiqpose. 

«  ndreda  1  > 

Ella  ai  fece  rossa  :  |i  moTff^  1$  labl^rai  f  un  pimento  dop9  fu  |f 
piedi  —  alten^. 

f  Avete  ragìon^,  Qperai^*  Li^  visita  ^  per  fi<  ]^  difs^  %  ?^>^ 
vi  do  focoltà  di  riferirlo  alla  zia  ». 

e  Anà  non  glielo  dirò  »  rispos'iQ  trj^misntfl.  %ìf^ò  CQM  ^9  }°^- 
porta  poco  e  a  lei  e  a  me  |, 

€  Io  non  vi  capisco  ». 

B  mi  guardò  fisamente,  0  to  a  q^eUo  Bguard9  rlipop,  ^tygdymi 
il  ciior  gonfio,  cosi  : 

€  Ildreda,  pensate  voi  ch'io  non  mi  si^  accorta  cqmf  aueU'fu^Jlp 
che  vi  legava  a  noi  sia  quasi  fpez^to?  » 

Blla  non  mi  rispose.  Stemmo  alcuni  momenti  afibtto  oheiq.  ^^ 
qualche  segao  apparve  sul  volto  sup  -r-  upq  sg^fr4o  d'incertezza  tt 
uno  sguardo  di  travaglio.  Venne  di  subito  a  fianco  raip. 

e  (giudicatemi.  Speranza,  compio  merito  d'e^s^r  giu4icata  |  difse. 
e  Tutto  v'ò  noto  fin  da  p)rincipio:  voi  sapete,  ^ndo  yoi  preaei^tg , 
oom'iQ  non  abbia  mai  p^rofeseato  amore  a  Quidp.  E  io  non  Tamii  !  » 
gridò.  €  E  se  in  ultimo  io  lo  sposassi,  mentr'ogni  fil^  del  mio  ei^pfa 
^  separata  de  lui ,  ^a  palaia  e  i^  peccetq  peserebbono  oienp  api  piio 
che  sul  capo  di  lui,  che,  sapendo  quel  ch'egli  h^  fattp,  s'arra\)a|^ 
con  tutta  la  ^r^  d'un  uomo  per  ìi^urmi  f  diventar  moglif)  fiift  ». 

€  Egli  s'arrabattò  quandp  libero  era  ii  cuor  vpstro  »  disi)'Ì9. 

e  Egli  lasciò  il  mio  cuore  da  solo  »  risppee  arditan^^ta.  %  N^Uo 
jimore  ei  ai  mostrò  egoista,  cpme  voi  con  le  vostre  proprie  latebra 
m'^^l^  detto  eh' egoista  ei  fu  in  {tutte  If  yite  sua.  Egi|  ppo^  ^ 
felicità  sua,  non  alla  mia  ;  —  e  i^oi  a  lui  pensaste,  non  a  mj  |  ^  W^ 


avQtQ  itiyìbe^ua  gemm^  ì  r^e  «ollevò  l'altero  anpe^  -r  /i  tele  meri- 
terete (}i  raccogliere  >. 

Sì;  ppicbÀ  avevamo  aemi^&to  ve;^,  ^oveyamQ  raeQog^e  4eiar 
pestai  l9  ci  a^ef  peasato  gi&,  ppnipato  clua  mal  faoeu4o  o^ayteouno 
ayut9  i^ie^cc^P  co&degof,  Era  il  v^q:  noi  ft^oyamo  at^^ùlto  d'as- 
sicurare la  felicità  nostra,  non  la  sua  ;  ed  ella  a  ragioffie  bì  h0fi||it 
della  i^^re  pha  s'era  raecolta. 

Mentre  ch'io  era  piccina  ei  mi  piaceva  erodere  che  gli  spiriti  ii 
^Ler^  i  quali  erai^  ^iasuti  sijl  qu^stfi  terra  potessero  dopo  ouute  we- 
gliar  sulla  gente  e  sui  luoghi  che  lor  furono  cari.  Ma  dacché  io  eia 
fetta  donna  »  la  speransfi  della  faneiuUejNsa  e  la  fede  s'erano  inde- 
bolite, perchè  se  gli  angeli  fossero  per  riguardare  alle  miseria  detta 
lerra ,  §&Em%  potarle  sanare ,  rechei*ebboao  il  lutto  a  la  lagrime  in 
cielo.  Ne'  giorni  che  seguitarono  a  quest'uno  io  cominciai  ad  ap^ 
prendere  questi^  T^rit|t ,  che  l'esser  privo  d'aiuto  è  un  da'  peggion 
jCra-  patimenti. 

Io  yedea  più  jcba  gli  altri,  a  pur  oulla  potevo:  troppo  iajtii  gjji 
.era  par  dare  ammoniaioni,  e  tuttavia  per  giorni  e  giorni  io  mi  sear 
tiva  tormentata  da  un  incessante  timore  che,  tacendo,  io  nud  faneva« 
£  io  nou  aveva  nessuno  che  m'aiutaaae ,  nessuno  a  cui  &rmi  par 
averne  consiglio.  Fin  qui  in  ogni  inqui^udin^,  gravjB  o  lieve,  ia 
aveva  ricorso  a  Frankland,  ma  adeeeo  io  lo  vedeva  di  rado.  Héì  po- 
veri eaaolari  del  villaggio  serpeggiava  ^M  feJbbre  aan^gàosa,  oitra 
perch'e'  non  gli  bastava  il  tempo,  tra  perchè  Remava  .efaa^  ff^'  pos- 
aibili  JM  noQ  f  vesaa  mai  a  recare  il  morbo  tn  noi  y  a^jpana  Feoiva 
d'otto  in  otto  di.  Alla  zia  io  non  poteva  parlare  ;  ero  lastfiato  quasi 
ao)(^*  Sie^^i^e  lori  Car^tairs  seguitava  a  venire,  e  .cangiando  modi, 
cominciò  a  gi^do  a  grado,  di  di  in  di  a  gittor  via  quell'apparenta 
riserbo,  altro  non  potev'io  fuorcbò  sedere  accanto  a  aolei  oh 'era  am- 
malata di  cuore  e  spiare  la  crescente  inquietudine  che  ottaaahram 
gli  occhi  di  Guido  e  attendere  —  stanca  di  penaara  e  di  temere  — 
finché  il  finale  patirle  o  il  final  ridestarsi  giungesse. 

Sola  wa  volta  nel  x^rAO  di  parecchi  di  un  rag^^  dì  piacere  inat- 
teso mi  giunse.  Una  mattina  entrando  in  libreria,  ecco  JPtaaMapd 
quivi  soletto.  Stava  seduto  sul  seggiolone  di  Ouidp  Aavaati  al  fuoco 
r-  Ad  isapo  ifielinato,  con  gli  occhi  chiusi.  Par  un  momento  ho  pen- 
sato ch'ei  dormisse;  ma  non  dormiva,  o  almeno  il  mio  paaao  i}aa 
j^oàtfi.  avario  svegliato. 

Io  venni  a  lui,  ed  ei  levato  il  capo  mi  guardò  con  un  pronto iorriai, 

€  Voi  jsnt^te  ai  ileggiei mente  >  diss'itgli  e  come  sa  foste  coea  fic- 
cioletta  con  Tali  ». 

4^  9^9  .ei^iti^ta  pia^  pianto  Pf^rcdiè  credevo  cbe  vcà  donaiote.  Von 
istavi  per  venir  da  noi,  Frankland?  > 


464  RITINTA  CONTBHPORAMXA. 

c  No,  Elfa  cara  «—  e  meglio  sarà  per  voi  se  starete  discosta  i. 
Egli  non  si  rizzò.  Io,  che  gli  stava  accanto,  me  gli  posi  più  day- 
Ticino  e  appoggiai  il  braccio  sull'alto  schienale  del  seggiolone. 
e  Franklahd,  io  non  vi  rivedo  mai  —  deh,  non  mandatemi  via!  » 

<  Pensereste  ch'io  vi  mandassi  a*  fatti  vostri,  perch'io  non  ho  bi- 
sogno di  voi  ?  »  ei  disse. 

e  Io  non  ho  pensato  questo  ;  ma  voi  state  sempre  in  timore  per 
noi  —  e  io  non  ho  paura  veruna  ». 

e  Dunque  siete  più  cara  a  me  che  non  a  voi  stessa,  Elfa,  perchè 
io  temo  per  voi  ». 

e  Ma  voi  correte  pericolo  tutto  '1  di  quant'è  lungo,  Frankland,  e 
noi  non  possiamo  darvi  il  menomo  aiuto  ». 

€  Avete  torto.  Speranza;  molte  cose  fate  voi.  Elfa,  fantolìna  mia  » 
diss'egli  pronto  e  Elfa,  fantolina  mia,  io  potrò  non  valermi  dell'aiuto 
del  mondo  tutto  prima  che  non  mi  valga  del  vostro  ». 

«  Abbassatami,  gli  toccai  con  mano  la  spalla,  e  sul  capo  gli  toccai 
gli  ondeggianti  capelli  castagni.  Benedetto  da  Dio!  Io  non  gli  poteva 
parlar  di  nuovo  perchò  il  cuore  mi  si  era  levato  fino  alle  labbra. 
Pochi  momenti  dopo  egli  mi  prese  la  mano  errante ,  e  se  l'accostò 
alle  labbra  ;  poi  rimase  stretta  nelle  sue  —  in  quel  rifugio  più  sicuro 
che  no  '1  si  possa  dire  a  parole  ». 

Indi  levò  la  faccia  e  mi  guardò. 

e  Voi  mi  parete  pallida  e  stanca;  Elfo,  voi  non  istate  bene?  > 

-  €  Sì;  molto  bene  ». 

Bimasi  alquanto  incerta  :  io  aveva  bisogno  di  parlargli  —  ma  no  '1 
potevo  ancora. 

.    €  Credo  che  voi  siate  rimasta  in  casa  troppo  t«mpo.  A  questi  splen- 
didi mattini  d'autunno  voi  avreste  bisogno  di  pigliar  sole  ». 

-  €  Non  ho  con  chi  uscire.  Ildreda  esce  a  cavalcare  con  Guido.  Di 
uscirmene  sola  non  mi  curo  ». 

€  Volete  venir  con  me?  » 

€  Oh,  Frankland,  l'avete  presa  in  questo  senso  ?  » 
'    €  Credo  che  noi  potremmo  andarcene  mezz*ora  verso  il  mare.  Che 
ne  dite  voi?» 

<  Anzi  eoH  mi  piacerebbe  ». 

e  E  ci  farà  bene  all'uno  e  airaltro.  Andiamo?  Orsùl  EUii,  il  vostro 
cappello  ». 

€  E  venni  con  cuor  lieto.  In  un  dire  e  non  dire  fai  pronta,  e  poco 
andò  che  già  di  nuovo  ero  discesa  ». 

Aimòl  in  que' cinque  minuti  un  cangiamento  s'era  fatto. 

Prima  ch'io  giungessi  e'  mi  chiamò  dalla  sala. 

e  Elfa  mia  cara  »  diss'egli  t  non  possiamo  mica  Aur»  la  passeg- 
giata: son  chiamato  altrove  ». 
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Io  ho  sentito  il  recente  rossore  dileguarsi  dalle  guance  mie,  e  le 
lagrime  spuntarmi  sugli  occhi.  Quell'inciampo  era  venuto  si  re- 
pente, ch'io  non  ho  potuto  far  motto. 

E'  ne  fu  subito  commosso  :  non  so  se  lo  toccasse  il  mio  aspetto  ;  ma 
so  che  mi  prese  con  impeto  le  mani. 

e  Ritornerò  »  disse  t  il  primo  dì  ch'io  possa.  —  Oh  diletta  mia  » 
esclamò  poi  «  Dio  vi  benedica  nell'amor  vostro  1  » 

L'ho  veduto  andare  ;  allora  io  volsi  i  passi  alla  mia  stanza  —  priva 
di  quella  gioia  che  m'ero  attesa  ;  si^  volsi  addietro  i  passi  —  non  però 
tristamente. 

Io  credo  che  fosse  intorno  a  una  settimana  dopo  quel  di  che  i  Thur- 
lows  alla  fine  parlarono  d'andarsene.  Alice  alcuni  giorni  scese  le  scale 
a  star  con  noi  nel  salotto,  e  la  casa  in  Oldshaw  >-  la  quale  non  si 
riedificava  già,  ma  restauravasene  sola  quella  parte  ch'era  men  guasta 
—  era  vicina  ad  essere  abitata.  Non  v'era  dunque  un  perchè  onde 
s'indugiasse  il  ritorno.  Una  sera  fu  deciso  ch'avrebber  preso  com- 
miato sul  principio  della  settimana  vegnente. 

Venne  il  di  fissato,  ed  e'  se  n'andarono.  Eravamo  tutti  raccolti. 
Frankland  era  venuto  per  salutarli  ;  v'era  capitato  lord  Garstairs  per 
far  viaggio  con  loro  fino  a  Oldshaw.  Ildreda,  la  zia  e  Guido  —  noi 
tutt'insieme  eravamo  per  fare  i  nostri  convenevoli  con  loro. 

Mi  rammento  che  Alice  si  doleva  ad  alta  voce  in  andando,  che 
la  si  sentiva  debole  assai  e  ad  ogn'urto  agitavasi  tutta.  Frankland 
se  la  prese  a  braccio  e  la  condusse  alla  carrozza.  Chiamatami^  io  me 
le  accostai,  ed  ella  mi  disse  alcun'altra  cosa  ancora,  e  mi  s'avvinse 
al  collo  si  forte,  che  la  non  sapeva  staccarsene. 

€  Con  tutto  ch'io  fossi  ammalata,  io  qui  sono  stata  felice  —  e  ora 
io  sto  per  andarmene  da  voi  tutti  »  —  si  dicendo  sospirava  —  te  noa 
so  quand'io  vi  rivedrò  mai  più  —  nò  so  quando  potrò  rifar  questa: 
via  f. 

Ned  io  pure  sapevo.  Posi  gli  occhi  in  quel  suo  viso  consunto,  co^ 
lorato  di  quel  lucido  rossore  indizio  di  tisichezza,  e  pensai  ch'ei  pas^ 
serebbe  gran  tempo  prima  ch'ella  venisse. 

Uno  sguardo  scrutatore  gittò  in  volto  a  Ildreda,  ma  la  voce  mi 
giunse  appena.  Io  sapeva  che  nuli' altro  potev'ella  pensare  sa  noni 
che  quella  sarebbe  l'ultima  delle  visite  quotidiane  di  lord  Carstaiss. 
£i  si  mostrava  pieno  di  gentilezza  operosa  verso  i  Thurlows,.  aftcon- 
pàando  ogni  cosa  nel  breve  lor  viaggio  a  comodo  d'Alice,  rallegrando 
il  vecchio,  che,  venuta  l'ora  d'andarsene,  rifuggiva  con  ranimo  dal 
ritornare  in  quella  casa  già  guasta;  ma  a  Ildreda  appena  appena, 
parlò. 

^  Le.  si  accostò  sola  una  volta.  La  partenza  era  vicina  —  le  si  ac*- 
postò  cinque  minuti  prima.  Di  subito  spiccatosi  dal  signor  T)iurla.^^ 
lìivUta  C.  —  30 
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disse  com'egli  aveiee  a  sorìyere  poche  parole  da  lasciare  a  ima  eaaa 
luDgo  la  TÌa;  e  si  Tolae  a  Ildreda. 

'  €  Miss  Eane,  avete  una  penoa  f  lu  calamaio?  %  egti  chieee.  Pee9# 
io  serrinni  di  questo  leggìo?! 

Il  leggio  giaceva  aperto,  ed  ella  ri  stava  sola  accanto.  E'  vi  trasse 
una  sedia  innanzi  e  vi  sedette  ;  e  io  credo  ch'egli  le  abbia  detto  di 
rimanere,  perch'ella  vi  rimase  a  lato.  Bgli  prese  a  scrivere,  ma  pure 
scrivendo  senn  levar  la  testa,  le  parlava  a  bassa  voce.  Ella  rispon- 
deva aj^ena,  o  rispondeva  solo  per  monosillabi.  Non  andaFono  due 
minuti  ch'ei  si  levò  con  la  lettera  in  mano  piegata  guardando  dalla 
finestra. 

e  Alice  è  già  adagiata  >  diss*egii  ad  alta  voce. 

B'  le  porse  la  mano.  Io  scorsi  Taspetto  di  lui,  non  quel  di  lei.  YiéL 
.  le  sue  labbra  muoversi  nel  profferire  quel  che  parve  sola  una  parola. 
Mentre  ch'egli  la  espresse,  ella  levò  il  capo,  e  eerto  gli  occhi  Baci 
ai  fissarono  in  que'  di  lui.  Poi  si  separarono  ;  e  fu  parecchi  minuti 
prima  che  la  carrozza  si  movesse;  ma  né  Tun  né  l'altro  ^ù  m  rao- 
costarono. 

Intorno  alla  balaustrata  della  porta  di  via  fioriva  Tultìtto  ramo 
di  rose  autunnali.  Quand'e'  furono  partiti  e  noi  rientravamo  in  casa, 
Ildreda  lo  colse.  Poco  dopo,  standomi  accanto;  ella,  forse  a  tutt'altre 
pensando,  me  ne  intrecciò  i  capelli. 

Aimè  t  eran  passati  soli  due  m«si  dacch'ella  m'aveva  oo'  fiori  in- 
ttecoiato  i  capelli. 


CAPITOLO  xn. 


E'  faceva  un  tempo  d'autunno  procelloso.  S*appressava  la  fin  M 
ottobre,  e  da  qualche  di  un  violento  sofliar  da  aettmitrione  aveva 
ingrossato  il  nostro  oanale.  Egli  era  comineiato  il  di  dopo  la  par- 
tenza dei  Thurlows,  e  durò  quasi  una  settimana,  lo  ohe  oi  tenne  -*- 
dacchò  per  giunta  piovea  ^  ohiusi  e  serrali  in  casa.  DuMmte  tali 
giorni  pochi  venivano  da  noi  :  e  sole  due  o  tre  volte  ci  vtnne  Frali* 
kbind.  Lord  Carstairs  non  si  lasciò  più  vedere. 

La  nostra  vita  tranquilla  a  Ildreda  non  piacque  mai  «  adesso  poi 
le  ^)laceva  assai  più  che  agli  altri.  L^andar  lemme  lemme  di  questi 
gtomi  sa  la  irriteva,  ohe  la  non  poteva  dissimulare. 

Da  che  i  Thurlows  eran  iti,  eUa  giaceva  in  uno  st»to  irfequtelo, 
febbrile,  scontento.  Invano  Guido  s'affaticava  il  cuore  e  la  Bfenli 
piooaceiando  di  fttrla  feliee:  alla  Attica  di  lui  rlspondova  con  indif- 
JbfSQaa,  atta  dovoaiono  con  impaaieiiza.  Tra  Quido  e  lei  s'ai»iv«  «fi 
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lltrgo  abisso,  atta*8vei«o  il  quale,  par  i^nsi  oh'eglt  facesse  non  gli 
riusoi  mai  di  gittar  un  ponte. 

Una  notte  •»-  era  1^  quinta  4acebi  la  buFFasca  durava  —  il  ventoy 
dopo  una  ingannevole  calmn  .9i  h^à  in  uragano.  Bran  le  dieci  o  le 
undici  T-r  uni^  notte  chiara  e  stellata  -r^  il  freddo  si  faceva  appena 
satire.  Nel  (mov  dell^  notte  noi  fummo  svegliati.  Io  balzai  di  letto 
a  un  suono  che  debolmente  mi  giunse  fra  l'imperversar  del  vento» 
Iq  Tavea  inteso  già  prima,  e  mi  rammenta  oon  paura  d'aveflo  indi 
smfirjrito*  W  venivi^  ova  coperto  e  rotto^  pur  mi  riusei  not«  -^  ed  era 
il  tuon  de'  cannoni  che  attraverso  il  mare  davan  segnale. 

{o  non  so  come  in  mesao  a  quella  furiosa  tempesta  il  debole  suono 
giungesse  i^  tanti  orecabi  di  dormenti;  pur  vi  giunse.  E'  non  v'era 
bispgno  di  destar  inquietu4ine.  Mi  vesto  in  eretta,  ma  prima  ch'ia 
esca  di  camera  mi  viene  udito  un  rumor  di  passi  e  di  voci  che  si 
alavano  ^lowtndo  e  ri^on^vano  lungo  il  corridoio*  La  voce  di  Guido 
vinceva  le  altre.  Quand'io  li  raggiunai,  Guido  era  in  sala,  al  tutto 
vestito,  dando  ordini  pronti  ma  calmo. 

Prima  ch'egli  uscisse  tutti  eravamo  presenti.  La  zia  si  mostrava 
OOmi^ìeia  e  ooraggios»  :  Ildreda  era  cheta  ;  spiava  Guido  con  occhi 
attenti,  senza  parlare»  ma  lasciando  trasparire  una  eerta  ansietà  in 
tutto  Taspetto,  In  quello  ch'egli  stava  per  uscire,  essa  gli  andò  vicino. 
W  baciò  la  madre.  Ildreda  allora  gli  si  slanciò  iaeontro,  e  gli  gettò 
le  bri^coia  fd  ooUo. 

4L  Abbìi^te  onr%  di  voi  t  dolcemente  gli  disse.  «  Iddio,.  Guido ,  vi 
benedica  1  » 

Un  raggio,  che  parve  di  sole»  lampeggi  nel  v)«o  di  lui.  B'  s'in- 
clinò, ed  ella  senz^  ritrarsi,  si  laaciò  baoiwre.  Indi  n'us^. 

Er$n  le  due  dopo  la  mewanotte;  la  stelle  hiillavano  ancora  ^  il 
vento  grande  e  p^nte,  non  più  tempeste0o,non  più  soffiando  a  gvuppi 
or  qua  or  là ,  ma  scorrendo  eon  irresistibile  urto  sulla  terra  e  sul 
Tacque,  recando  a'  nostri  orecchi  quel  cupo  rombo,  ohe  s'andava  h* 
pet6Ó4o^  che  era  ^g^o  di  lotta  in  mare,  di  lotta  mortale. 

Ci  facciamo  alla  finestra  che  dà  a  mezzodì,  e  di  quivi  aguzziamo 
gli  occhi  per  iscoprire  aleun«  cosa  sulla  spiaggia.  Ma  al  lume  delle 
stelle  non  potevamo  scorgere  che  ombre  di  eosa  ohe  si  movevano 
—  lumi  che  scorrevano  qu^  e  là»  lungo  la  riva  flagellata  dai  fluiti 
sjpumanti*  Nulla  potevamo  djaeernere^ 

E'  mi  pare  vi  sienp  alcune  donne  i^  disse  la  zia  ronq)endo  un  si» 
Isnzio  cb^  durava  da  ptMrecchi  minuti;  e  se  le  potessero  durar  ancora, 
andreinnio  ad  lutarla  ». 

«  SI  ».    -  • 

Noi  ^devanio  d'nficire.  Siavvolte  ben  bsne  in  mant^i  da  inverno 
e  abbassati  i  ca{^y^i  9ui  volti  n'usciiwo. 
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11  eammino  era  in  parte  difeso  lungo  il  viale  dalle  piante,  poi  da 
un  alto  muro  che  ci  schermiva  da  libeccio;  dopo  di  che  la  strada 
s'apriva  scendendo  alla  riva,  e  per  alcune  centinaia  di  yrrrds  n'an- 
dammo terribilmente  sbattute,  e  il  vento  ci  dava  in  ischiena:  ma 
la  distanza  alfine  fu  vinta,  e  ci  trovammo  in  riva  all'acque.  Le  acque 
eran  grosse  ~*  alta  marea  —  e  i  cavalloni  venivan  da  lontano  a  fran- 
gersi sovra  la  spiaggia. 

E'  v'era  una  roccia  a*  cui  pie  molte  donne  s'erano  raccolte;  noi 
pur  v'andiamo,  e  di  là,  ogni  volta  che  gli  sprazzi  fatti  dalle  ondate 
il  lasciano,  guardiamo  in  fuori.  Tutta  la  spiaggia  è  in  moto:  uo- 
mini, donne,  e  vi  son  anche  fanciulli  —  una  moltitudine  confusa , 
commossa  nel  buio.  Vediamo  aspetti  a  noi  conosciuti  ;  parecchie  voci 
udiamo  :  ma  né  il  volto  di  Guido  quivi,  né  in  mare  legno  veruno 
c'è  dato  di  scorgere. 

€  Il  signor  Graham  ò  ito  a  cercare  con  gente  una  barca  di  ricu- 
pero »  disse  la  donna  più  vicina  alla  zia. 

<  Non  è  uscita  ancora  una  barca?  » 

«  Non  ancora  i. 

Sul  mare  e'  v'era  stata  come  una  nuvola  :  e  mentre  noi  vi  stavamo 
intenti,  la  si  squarciò  ;  e  ciel  sereno  e  lucide  stelle  risplendono  agli 
occhi.  Poco  dopo,  mentre  che  gli  sprazzi  dell'onde  piegano  per  altra 
parte  sospinti,  scòrsi  mezzo  miglio  dalla  riva  discosto  un  bastimento. 
Quando  il  vid'io  erapiegato  sovr*  una  banda,  e  i  flutti  battevano  la  tolda: 
non  vi  scorsi  né  alberi,  nò  vele:  uno  scheletro  trabalzato  (il  cui  morto 
corpo  era  stato  un  bastimento  vivente)  era  quel  che  ornai  restava. 

Quivi  lungo  la  spiaggia  un  suonar  di  molte  voci,  e  uomini  e  donne 
affaccendarsi  per  ogni  senso:  ed  ecco  d'intra  la  moltitudine  sorgere 
una  voce  e  giungere  a  noi  chiara  e  poderosa:  era  quella  di  Guido. 

Stando  là  ov'eravamo  non  ci  riusciva  di  scorgere  né  la  barca,  né 
lui  ;  ma  rimpetto  alla  roccia,  pochi  passi  innanzi,  e'  v'era  un  orlo  ca- 
pace, e  quivi  noi  veniamo. 

Non  appena  vi  siamo  giunte,  che  la  voce  della  zia  viva  e  acuta  mi 
ferisce  l'orecchio. 

«  Non  é  quella  la  barca  di  ricupero?  >  disse. 

No  ;  la  era  una  barca  piccola,  forte,  che  giaceva  sull'estremità  del- 
l'acque, ma  non  era  quella  di  salvamento. 

.  €  Quella  non  può  reggere  in  un  mar  cosiffatto  !  »  gridò  Ildreda. 
e  Zia  Graham,  scendete!  E' non  devono  andare!  » 

Credo  che  Ildreda  fosse  più  bianca  che  la  zia.  La  zia  era  coraggiosa 
molto  ;  naturalmente  più  d'Ildreda  ;  e  superava  anzi  il  più  delle  donne. 
Ell'afferrò  miss  Kane  per  un  braccio  e  la  tenne  indietro. 

€  E'  sanno  quel  che  fanno  :  lasciategli  da  sé  »  diss'ella.  «  Ali  !  >  ag- 
giunse tremando  e  eccolo  1  Dio  benedica  mio  figlici  > 
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Sì  —  ma  ambedue  i  figli  suoi  —  non  sol  uno.  Il  primo  a  saltar  nella 
barca  fu  Guido,  ma  un  Graham  fu  pure  il  secondo  :  Tho  io  veduto  in 
viso  un  momento  mentre  che  una  lanterna  passando  lo  rischiarò. 

La  barca  vedemmo  appena,  ma  l'udimmo  sciorre.  Quando  in  tanta 
difficoltà,  in  tanto  pericolo,  si  mosse  dalla  sponda,  quelle  voci  diverse 
tacquero.  In  quel  subito  ammutire,  indizio  di  profonda  ansietà,  fra  il 
ruggito  del  vento  e  del  mare,  ci  venne  una  volta  ancora,  e  fu  l'ultima, 
la  voce  di  Guido. 

«  Lasciate  andar  le  funi  !  »  gridò. 
Ecco  un  affaccendarsi  —  un  tuffar  de' remi  nell'acque;  e  la  barca 
fu  spinta  su  per  Tonda. 

Oh,  fosa'egli  stato  giorno,  sicché  avessimo  potuto  seguirla  degli 
occhi  !  Così  all'oscuro  e'  pareva  che  l'onde ,  non  appena  spiccatasi 
dalla  riva  la  ingoiassero;  le  nubi,  rotte  da  prima,  si  ricongiunsero 
e  tolsero  a  noi  il  cielo  con  le  sue  lucide  stelle.  Talvolta  parendo 
non  80  che  nero  agitato  sull'acque,  gli  occhi  nostri  aguzzi  ne  facevan 
credere  che  fosse  la  barca;  e  tanto  ci  appariva  a  sommo  un'onda, 
che  apriva  una  voragine  sotto. 

Io  aveva  appena  dato  di  mente  a  un  suono  che  a  noi  s'avvicinava 
da  terra  ;  vi  posi  mente  alla  fine  ;  quando  una  specie  di  rotti  applausi 
scoppiarono  d'infra  i  riguardanti  sulla  spiaggia.  Guardo  allora  ove 
più  grande  era  la  calca,  e  vedo  ch'egli  stavano  intomo  a  un'altra 
barca  —  la  barca  di  salvamento.  Era  giunta  alla  fine,  e  quel  piccolo 
equipaggio  — oh,  quel  piccolo  equipaggio  con  le  nostre  due  care 
creature  !  —  era  in  mar  da  mezz'ora. 

Noi  stavamo  insieme  ristrette  sull'orlo  appiè  della  roccia.  La  mia 
e  la  mano  d'Ildreda  s'erano  incontrate  ed  avvinte.  Avevamo  scam- 
biato già  molte  parole,  quando  repente  quella  mano  si  spiccò  dalla 
mia,  e  dalla  sua  bocca  uscì  un  sommesso  ma  subito  grido  di  gioia. 
Io  me  n'era  stata  riguardando  in  mare  —  non  in  terra;  e  però  non 
avea  veduto  quel  ch'essa  vide.  Guardando  ove  la  calca  stava  raccolta 
intorno  alla  barca,  la  vedo  anch'io;  e  al  lume  d'una  lanterna,  che 
levata  in  alto  la  rischiarava,  scorgo  lord  Carstairs  in  viso. 

Lanciarono  la  barca  di  salvamento.  Di  tanto  io  mi  fui  appena  ac- 
corta; solo  vid'io  lord  Carstairs  entrarvi. 

Non  saprei  ridire  come  il  tempo  passasse.  Corsa  che  fu  la  notte, 
seppi  quanto  tempo  abbiamo  atteso  è  pregato  dall'orlo  di  quello  scoglio  ; 
ma  allora  io  noi  sapeva.  Gli  eran  passati  tre  quarti  d'ora  dal  momento 
che  la  barca  avea  lasciato  la  riva,  finché,  non  molto  da  lungi,  ma 
debolmente  e  a  mala  pena  visibile  in  quel  buio,  ci  riuscì  di  scor- 
gerla rivolta  alla  spiaggia. 

Mentre  s'avvicinava,  noi  non  la  perdevamo  d'occhio  :  veniva  lenta, 
Qia  pur  veniva,  combattendo  co'  fiotti  —  oh  I  sbattuta  i^ayicelli^  cc^ 


rict  d'anime  viventi  -^  fra  il  tumulto  del  Tento  e  del  mar  btifHiscoÉK). 
Oh  oome  B'ayyicinaTa  d*otidft  in  onda  ballando  e  lottando  eon  la 
forza  &ua  pi^pria,  gridata  da  quelle  bfaccia  vigoroè»  e  nerborute  ! 
La  toocherà  la  dponda  t^  non  molto  :  da  qui  a  pochi  minuti  ^-^  cinque 
minuti  forse  —  e  allora  -^  oh  aia  ringraziato  Iddio  ! 

Detto  abbiamo  cinque  minuti.  Aitoè  !  n'eran  passati  cinque  —  poi 
dieci  e  la  non  aveva  afi^rato  la  Hta  ;  la  non  v'ehi  ptir  venuta  più 
vicino.  Attendevamo  con  un  ansia  tale  da  farci  stiiar^ire  i  densi  ^ 
aguzzando  gli  occhi  attraverso  il  mare.  B  pur  la  non  veniva!  Ed 
«eco  rivedersi  le  stelle  scintillare  sui  remi  già  grondanti»  ma  immo- 
bili attraverso  la  barca.  Allora,  e  fu  la  prima  volta  iti  tutto  quel 
tempo,  un  grido  d'angoscia  ruppe  dalle  labbra  della  signora  Qrababi. 

Noi  non  potevamo  stare  prù  a  lungo  dov'eravamo  state  finora. 
L'esser  più  vicina  a  loro,  anche  di  soli  pochi  passi,  era  pur  guadagno  ! 
onde,  discese,  c'insitiuiamo  fra  la  calca,  é  per  mezzo  ad  essa  (pei*chà 
«ognuno,  conoscendoci,  ci  dava  il  pasiio)  ci  poniamo  sul  dinanzi. 

Quivi  attendemmo  finché  la  barca  arrivò.  Non  so  dir  quanto  pas^ 
sasse,  basta  che  giunse  lottando  a  moHie,  sbalzata  con  paura  d*onda 
in  onda  mentre  che  nessuno  aveva  più  possa  a  guidarla.  AVéva 
quasi  afferrato  la  riva  ;  ed  ecco,  subitamente,  in  un  istante  bi  levò 
un  gridd  :  vi  fa  un  precipitarsi  Violento  verso  Tacque,  —  é  un  più 
violento  combattere  ;  e  gli  occhi  nostri,  nell'angòscia  che  ci  st^il^ 
geva,  a  mala  pena  discemevano  cosa  da  cosa. 

Sei  uomini  erano  entrati  {n  quella  bairc^,  e  èSnque  Titomàtaiid  A 
terra.  Un  fu  perduto.  Non  Frankland  ^  non  Guido  !  Ma  una  donna 
dalla  riva  mandò  un  grido  paui^so  d'angoscia.  Era  stata  la  moglie 
d'un  pescatore  :  —  adesso  la  tapina  era  Vedova. 

Ei  non  potei*ono  afltel^tare  il  bastimento.  In  vtoo  Is'ewl  ào«tetìtitò 
ftitioa,  pericolo,  atfanno,  invano  perduto  una  vita.  Ma  é&A  non  n'a- 
votano  colpa. 

€  Abbiamo  fatto  quel  che  s'è  potuto  %  diòetano  i  più  forti  e  é  pó-^ 
chi  di  voi  si  sarebbono  arrischiati  in  qUesta  barca  e  iti  tth  màt 
come  questo. 

Presa  e  stretta  loro  la  mano  àncora,  stemmo  sole  da  capo,  ficcando 
gli  occhi  attraverso  il  mare,  in  attesa  dell'altra  barba.  Ma  l'attende^ 
questa  volta  era  afl^nnosò  solo  per  un  di  nd.  Angoscia  e  paura 
s'erano  dileguate  da'  nostri  aspetti.  Solo  stavano  impressi  in  quello 
d'Ildreda  ancora.  Gli  occhi  suoi  non  òi  spiccavano  dall'onde.  La  non 
fiiceva  motto.  Anche  qùaiido  ihtorno  à  ùoì  un  grido  Sorgesse  che 
la  barca  «i  scorgeva,  non  voce  le  usciva  di  boòca ,  nà  altro  muttt^ 
mento  era  in  lei  fuorché  un  subito  aprirsi  di  labbra.  Ma  conlé  liai 
avevamo  atteso  JFrànkland  e  Guido,  eHa  così  attendeva  la  barca  di 
ijalvamentò; 


Bd  essa  veniva  ^agliaràameate  ^  e  fticeva  nn  bel  vedere  iù  quel 
mare  infuritto;  venendo  a  riva  fra  que'  cavalloni  tempestoBi  g\ìU 
dala  da  braccia  nerborute  e  da  cuori  imperterriti.  Quando  ei  fùrotio 
vicini  a  riva,  gittaronsi  funi,  tenute  ferme  da  cinquanta  mani  i  ed 
ecco  approdati  fra  altissima  grida  da  marinari,  le  quali  Vinceano 
lo  atrepiio  dell'onde  che  a'infrangoi^o  sulla  epiaggia  ;  e  tutte  le  voei 
ad  una  diedero  in  applausi  Sonori  sgorgati  dal  cuore. 

E  potevano  applaudire  davvero^  quando  i  marinari  avevano  fatto 
il  debito  loro  nobilmente,  figli  erano  partiti  in  sei;  ed  ór  Htoma* 
vano  in  tredici. 

Quando  la  barca  fu  a  riva,  noi  v'eravamo  vicine.  Cosi  vicine  era- 
vamo A  lord  Garstiiirs,  quand'ei  mise  piede  a  tèrra,  che  6om'ei 
tolse  una  lanterna,  e  &  la  prima  cosa  che  fece,  dalle  mani  del  Vi* 
dno,  e  la  sollevò  ed  egli  ne  fu  rischiarato,  lo  splendo!^  cadde  pieho 
su  Doi,  e  più  sovressa  Ildreda,  che  ci  stava  davanti.  Bi  non  potè 
non  vederla  ;  egli  la  vide  un  istaùte.  e  di  èùbito  Abbassò  il  lume. 

«  Miss  Kanel  »  chiamò  egli. 

Sila  anctò  a  lui  eenslndugio^ 

V  Io  cercava  una  donna.  Tenete  un  Momento  Ift  lanterfla  ;  gilalr- 
date  qui  »  diss'egli. 

PiegoBsi  verso  la  barca,  ed  ella  gli  stava  a  costa;  ed  ecco  levar 
dolcemente  blcun  che,  e  deporlo  nelle  bHtccia  di  lei  t  égli  era  un 
fìmdullettOi 

Un  fanciuUetto,  proprio  piccino,  tutto  bianco,  come  se  lo  spirito 
suo  Tavesse  già  lasciato  ;  afflitto  trahquillo  come  ìÉ'egli  avesse  Ca- 
puto nella  sua  esistenza  che  ogni  pena  era  finita. 

BI  non  ha  al  mondo  nessuno!  sUo  padre  mori  bella  tràveirsata. 
Vedete  voi  quel  che  ne  possiate  faret  ei  non  è  moHio». 

Ella  volse  i  passi  altrove  col  fanciullo  forte  serrato  lai  petto,  Cobie 
temendo  delle  altre  donne  che  le  si  facevano  intorno.  Soltanto  ella 
chiese: 

e  Ov'è  la  casa  più  vicina  ?  t 

Dodici  voei  le  risposero  ad  una  t  che  v*era  la  capanna  di  Giovanni 
Somer—  forse  un  cento  yrtrtf^  dalla  spiaggia.  B  null*alt!*o  ella  chiese  * 
salvo  che  qui?!  '1  portò. 

Lord  Carstàirs  s'era  apposto,  èi  non  eth  morto.  Mft  io  penso  òhe 
meglio  sarebbe  stato ,  se  non  si  fosse  risvegliato  mai  più.  Uh'ora 
dopo  io  me  ne  stava  in  ginocchio  con  Ildreda  accanto  a  quel  po- 
vero fanciullo,  il  cui  dolof  era  tanto,  ch'io  quasi  tioti  potéVa  sop- 
portar di  vederlo. 

Ei  penèavano  che  il  fimoiuUo  avesse  ricevuto  una  percossa  nel 
petto.  Giacev'egli  colla  faccia  in  su  volta ,  dimenando  il  capo  sul 
guanciale  per  lo  spasimo,  respirando  affaiinoso  dalle  labbra  aperte  ; 
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senza  voce  mandare,  e  aprendo  alcuna  volta  gli  occhi  appena,  sola 
una  o  due  volte,  con  incerto  e  strano  sguardo  velato  dal  dolore,  ^li 
posò  su  di  noi.  E  noi  lo  vedevamo  tutto,  senza  poter  nulla  ÙLte  : 

—  egli  era  vicino  a  morire. 

La  notte  se  n'andava,  e  Falba,  cominciando  ad  apparire,  a  poco  a 
poco  entrava  in  quella  cameretta.  V'erano  state  parecchie  donne  ; 
v'era  stato  Guido,  e  Frankland,  e  lord  Carstairs..  La  zia  era  ita  a 
casa  con  Guido;  ed  egli  avrebbe  menato  a  casa  anche  Udreda,  s'ella 
avesse  tolto  d'andare.  Tutti  erano  andati ,  e  la  capanna  era  quieta 

—  quieta  affatto  ;  salvo  che  quel  doloroso  lamento  mai  non  cessava. 
Gente  a  morire  io  n'avea  già  veduta,  ma  un  fEunciulletto,  mai.  Io 

non  avea  finora  mai  meditato  sulla  muta  pazienza  d'un  fanciuUo 
soffrente,  che,  diversa  dalla  pazienza  rojfUMiUa  degli  adulti,  pareva 
a  me  al  letto  di  quest'uno  essere  come  una  figura  mandata  da  Dio 
a  fame  fede  della  sua  rifatta  angelica  natura;  pareva  a  me  qual- 
cbecosa  che  s'approssimi  alla  divina,  come  se  già,  inconscio  qual  era, 
bianche  ali  novelle  si  fossero  piegate  alla  terra  e  l'avessero  tocco. 

€  Oh,  Speranza,  se  potessimo  salvarlo!  —  s'egli  volesse  viver  an- 
cora !  >  gridò  Ildreda  una  volta,  e  depose  il  capo  sul  guanciale  vi- 
cino al  capo  del  fanciullo,  e  pianse  amaramente. 

Lunga  pezza  ci  avevano  lasciate  sole,  quando  alla  fine  un'cHnbra 
attraversò  la  finestra,  e  una  mano  aperse  l'uscio;  era  Guido. 

Ed  egli  venne  accanto  a  Ildreda.  Ella  stava  al  letto,  in  ginocchio 

—  e  già  vi  stava  da  un'ora. 

€  Ei  son  le  nove  >  diss'egli  :  e  non  siete  apparecchiata  per  ve- 
nire a  casa?  t 

Egli  parlò  a  voce  timida  e  bassa  ;  ma  ella  non  vi  pose  mente  : 
levò  gli  occhi  verso  lui  appena. 

e  Io  non  sono  apparecchiata  »  rispose. 

€  Quanto  ancora  pensate  di  star  qui  ?  »  chies'egli  dopo  una  pausa 
di  pochi  momenti.  €  Per  il  fanciullo  niente  potete  fare  »  disse  aspra- 
mente ;  €  gli  è  già  moribondo  ». 

4L  Gli  occhi  di  lei  gli  scintillarono  incontro,  e  con  quale  sguardo  ! 
Le  sue  lagrime  furono  com'olio  gittato  sul  fuoco.  «^ 

€  Ho  io  bisogno  che  voi  mi  diciate  tal  cosa  I  »  diss'ella. 

Alle  quali  parole  ei  rimase  scosso  —  commosso  ancora,  come  l'era 
all'umor  di  lei,  qual  che  si  fosse. 

e  Io  stava  pensando  a  voi,  Ildreda,  non  al  fanciullo  »  rispostegli 
in  fretta.  €  Io  non  intendeva  di  parlare  come  ohi  nulla  sente  >. 

Ella  ricadde  nell'atto  di  prima,  e  a  lui  più  non  rispose.  Stette  ^li 
in  silenzio  buona  pezza  —  molti  minuti.  Quando  alla  fine  ripigliò  il 
4ire,  ei  s'incurvò,  e  piano  ed  incerto  la  cinse  del  bracco  a  metà. 

$  Ei  può  di^rar  pxojto  aQcor^  »  di83'egli  dolcementie;  f  voi  ritor- 
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nerete  poi.  Vi  condurrò  io;  ma  intanto  venite  a  casa  a  riposarvi 
alquanto  ». 

Ella  rispose  senza  levare  gli  occhi,  in  modo  non  aspro  ma  freddo  : 

€  Di  riposo  non  ho  bisogno:  lasciatemi  sola  ». 

€  Ildreda  »  diss'egli  lentamente  «  di  rado  accade  ch'io  vi  richieda 
di  nulla».  Nel  tono  di  voce  era  pur  alcuna  cosa  che  la  colpì:  essa 
lo  guardò  in  viso  ;  si  cinse  ella  stessa  del  braccio  di  lui,  e  si  rizzò. 

«  Guido  voi  avete  bisogno  che  fra  noi  si  facciano  scene  »  la  disse 
in  voce  bassa,  ferma,  impassibile  ;  e  io  vi  dico  che  non  ci  riuscirete. 
Adesso  andate  a  casa.  Quello  di  che  avete  in  fantasia  di  lagnarvi, 
serbatelo  poi.  Adesso  lasciatemi  sola,  perchè  non  uscirò  di  qui  fin- 
ché quel  fanciullo  respira  ». 

Credo  ch'egli  si  struggesse  del  desiderio  ch'ella  gli  si  mostrasse 
umana;  e  quando  non  n'ebbe  che  quelle  parole,  ei  non  potè  più  fre- 
sarsi. Mentre  ch'ella  parlava,  vid'io  quel  che  s'andava  raunando  nel 
volto  di  lui.  Prima  ch'ella  avesse  cessato,  gli  occhi  di  Guido  fiam- 
meggiavano. 

«  Se  le  mie  mani  avesser  deposto  quel  fanciullo  sulle  vostre  brac- 
cia »  gridò  amaramente,  «  di  buona  voglia  acconsentireste  a  spic- 
carvi da  lui  !  » 

Con  subito  atto  ella  il  guatò  ;  il  sangue  acceso  le  corse  alle  guance. 

€  Le  vostre  mani  portarono  molto  da  porre  sulle  mie  braccia  !  » 
ella  gridò.  «  Un  pesante  fardello  voi  recaste  da  mare  a  casa  !  » 

Egli  divenne  bianco  —  anche  le  labbra  parvero  quelle  d'un  morto  : 
e  cosi  cupo  quel  scurire  lo  rese,  ch'ella  ne  fu  scossa,  e  nello  sdegno 
crudele  s'arrestò.  Com'ella  si  tacque,  egli  rispose.  Era  tornato  in  sé. 
Non  tremava  la  voce  sua:  or  prese  a  dire  in  voce  piana  e  salda:  . 

«  Aveto  ragione  ;  noi  abMamo  portato  un  pesante  fardello  da  mare 
a  casa;  quel  .che  noi  portavamo  era  una  vita  estinta:  ma  se  quel 
che  per  noi  fu  tentato  non  ci  riusd,  ben  sapete  in  cuor  vostro  se 
noi  siamo  stati  codardi  !  » 

Il  fanciullo  aveva  aperto  gli  occhi  morenti  :  ella  sì  volse,  e  al  ve- 
derli di  subito  mandò  un  grido  acuto.  Nessun  di  loro  fece  più  motto. 
Ella  ricadde  sulle  ginocchia  nell'atto  di  prima,  e  io  venuta  a  costa 
di  Guido,  lo  presi  per  mano. 

Ei  si  lasciò  condurre  fuori.  La  camera  metteva  nella  cucina  del 
casolare,  la  quale  era  vuota.  Quivi  posata,  lasciai  andar  la  sua  mano. 

Ma  io  doveva  tenerìa  ancora  e  condurlo  all'aria  aperta,  perchè 
quando  la  lasciai  andare,  ei  non  si  mosse  ;  ma  pose  in  fretta  la  mano 
iiulla  mia  spalla  con  cosa  che  forte  s'appiglia,  come  s'egli  fosse  statq 
ci^oo.  Io  la  presi  nella  mia  di  nuovo. 

f  Caro  Guido,  andate  a  casa  !  »     . 

Ei  mi  dava  Vio^ma^ine  di  obi  0tia  sul  so^ftre. 
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e  fli  ;  ftndrò  »  dits^egli  tento*  «  Iddio  vi  beMdi^k,  ^ramk  »  ng^ 
giunse:  e  state  con  lei  ». 

E  allom  non  «odo  gìk^  ma  di  «ubito  ti  luciò  OAddfe  Mf  Bna  se- 
dia accanto  alla  tavola,  a  naseota  il  volto  aovm  la  braecia  aperte. 

e  Ob,  Guido  ;  caro  Ouido  1  > 

Io  gli  atava  da  lato,  oo&  tuia  mano  sul  cello  suo.  Non  potevo  con- 
fortarlo ^^  e  lo  sapevo  già  «^  ma  non  sapevo  apiocarmi  da  Ini.  In 
ttttto  il  mondo  non  v'era  altri  per  me  coma  Frankland  e  Guido. 

Io  vi  rimasi  buona  petaa,  finché  levato  il  capo,  eorì,  gridando, 
parlò: 

€  Ella  mi  q>eita  il  enore,  Speranaa  1  Oh,  Sperann  >  ei  ripetè  e  ella 
mi  spezza  il  cuore  1  » 

Non  disse  di  pia.  Quando  alla  fine  levò  la  fh>Ate,  egli  parva  «aar- 
rito  coma  se  avesse  sofiérto  grand'angoaoia  oorportLle. 

Io  lo  prendo  ancora  per  mano,  e  lo  conduco  alla  porta.  Nell'atto 
di  lasciarmi,  egli  posò. 

€  Io  sono  stato  debole  »  disse  ;  «  fate  di  non  glielo  dire,  Sperantà  ». 

Un  momento  ancora  e  mi  ai  volse,  dicando  : 

e  Con  lei,  Sparanza,  siate  gentile  ». 

Nel  fanciullo  erasi  fatto  alcun  mutamento.  Quand'io  vi  ritomai, 
gli  occhi  suoi  semiaperti  arano  velati  ed  umida  le  ciglia.  Bi  s'era 
anche  racchetato  come  ae  l'ultimo  avanso  di  ft>rza  (base  viaìno  a  epe- 
gneral.  Olì  toeoa  i  piedi  a  aento  che  andavamo  raffreddandosi. 

Tango  «v'era  Ildreda,  a  me  le  pongo  ginocchioni  a  lato. 

Mentre  ohe  noi  alavamo  in  ginocchio.  Torà  passava  lanta.  U  baaao 
gemito  caasò,  TaAtnDoao  respiro  si  mutò  in  un  lieve  ondeggiar  della 
labbra;  la  pieciola  mortale  creatura  cominciò  a  raunare  sei  viso  il 
dUvitto  auggelto  d'un  ultimo  sonriao.  In  quella  ehe  noi  vagliamo  eu 
hai  tagrimando,  qualcuno,  venuto  a  ai  dolci  paesi,  che  noi  nua  Va* 
vavame  udito,  lava  fat  oortina  dal  canto  d'IIdredtat. 

e  Zitto  1  > 

Si  ^  zitta I  perch'agli  è  vicino  a  partin.  ifaKs  IW  MMii.«... 

La  eortiaa  levata  lasoiò  pieno  il  sole  cadere  sa  quel  viio;  ma  oh 
fimtolino  1  ai  tuoi  occhi  novellamente  rideati  la  luca  delia  terra,  toma 
ora  fioca. 

t  Oh,  perchè  me  Taveta  datol  perchè  l'avete  dato  a  ma  quand'egli 
era  morente  f  » 

In  quel  solenne  silenzio  Ildreda  si  lasciò  andare  al  dolore  eon 
rimpeta  de'  meridionaU  ;  gittò  le  braccia  sul  guanciale  ainghioa* 
aaado  fiNrte,  oongiungendo  la  aua  alla  fiiccia  deirestinto  fknoiaUo« 
E  allora  nell'affanno  suo,  quella  mano  che  avria  dovut'essere  la  HMmo 
di  Guido,  venne  vicino  a  lei,  e  quella  voce  che  avria  dovut^easére 
la  voce  di  Guido,  Je  pawtrè  nell'orecchio. 


Noti  tutta  la  fona  di  Gaido,  a' egli  se  ne  fosM  ralso  ^  •>«*  noti  la 
tenereztò  del  grafi  cuore  di  Ooido^  s'egli  n'aresse  fatto  sperpero  «^ 
Tavrebbono  raddolcita  come  fecero  quelle  po^be  parole,  e  quella  stretta 
éA  fiiatìo.  La  passione  cessò,  e  queiramaro  slnghiossare  si  mutò  in 
lagrime  chete.  Passati  poohi  minuti ,  silenziosa  e  ealioa  ad  un  cenno 
sorse  sulle  ginocchia. 

Io  sapeva  ch'egli  era  gentile,  —  che  non  era  come  Guido  era  stato. 
Udii  la  voce  sua  piana  e  molle ,  la  quale  sonava  doleisiima  é  so- 
lenne :  vidi  il  suo  volto  ^  tutto  belleasa  sella  pietà  sua  tenera  e 
grave. 

<  Non  tlii  tìtÉìpttfiteftLiè  perch'io  ve  Tabbia  portato  !  »  k  disse  bis- 
bigliando, t  Non  vi  dolga  dì  quanto  avete  Aitto  per  lui.  figli  ap-* 
partitane  a  ìioi  ;  noi  ambedue  abbiamo  tentato  di  salvarlo  i  ambedue 
abbiamo  fatto  per  lui  quanto  era  in  noi  >« 

Si,  {lovèro  fantolifio  \  angioletto  adesso  in  eielo  con  Dio  !  Bi  fecero 
per  luì  quant'era  in  essi.  Posi  allora  la  faccia  sul  guanciale  ova 
èra  stata  quella  di  lei  ^  Aimèi  pensavo  al  ouore  infranto  di  Guido  I 

Sótto  1  t^gi  del  sole  d'autunno^  i  cui  eolori  splendono  sùU' ultima 
foglie  di  por{)ora  e  d'oro,  egli  venne  a  easa  con  noie  Camminando 
insieme,  la  mano  di  lei  si  Riposava  sul  braccio  di  lui  ^  e  venivano 
lenti  ^  taWoHa  in  silensdo  ;  e  talvolta  ei  le  parlava  piano  e  soave. 
Io  non  dava  di  mente  alle  lofo  pinole  ;  andavo  dietro  ai  lor  passi , 
tantoché  io  non  avrei  potuto  pur  cogliere  il  bisbigliar  della  vod 

All'entrar  del  viale,  egli  si  separò  da  lei.  Arrestatosi  quivi  con 
la  mano  dlldreda  nella  sua  dolcemente  egU  le  chiese: 

e  M'avete  voi  perdonato?  > 

Bssa  levò  gli  oeehi  e  per  un  momento  g^eli  tenne  in  viso ,  ma 
nò  l'uno  nò  l'altro  fecero  più  mottOi  Bi  le  prese  di  nuovo  la  mano, 
poi  la  iasciò  cadere.  Bgli  addò  a'  fatti  suoi,  e  nei  venimmo  a  casa. 

CAPITOLO  XIII. 

La  mattinB  del  giorno  segruenta  lord  Oarstairs  venae  da  oapo  a 
Falcon  Court.  Veniva,  diss'egli^  a  disporre  con  Ildreda  per  il  funé^ 
fale  dei  fanciullo.  Aveva  anche  un  messaggio  da  Oidriiaw  per  la 
zia  —  recando  che  Alice  stava  male  assai^ 

Io  iloil  l'avea  più  riteduta  dal  di  —^  uùa  s^tìmàna  fa  •«*^  di'clla 
Ci  ateva  lasciali  :  dà  quel  tempo  la  burraseA  ci  avea  temiti  in  easa« 
Ma  quella  mattina  era  bella  e  calma,  e  io,  mossa  dalla  dolorosa  im^ 
basciata,  esco  di  camera,  mentre  che  lord  Carstairs  pur  attendeva, 
e  postomi  il  cappellino,  eoeo  die  m'avvia  a  Oldshaw^ 

La  era  una  strada  aperta  -*  e  l'ultima  metà  córreva dtriétai  Quando 
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io  fui  un  miglio  da  casa,  scorgo  una  £gura  da  lontano  sul  sentiero 
venir  verso  me;  di.  mano  in  mano  che  s'avvicina >  vedo  ch'eg-li  ò 
Frankland.  Eccoci  incontro. 

A  prima  giunta  nulla  mi  disse.  Mentre  si  fermò ,  qualche  cosa 
vid'io  nel  suo  sguardo  che  mi  fece  tremare. 

«  Frankland,  siete  stato  a  Oldshaw?  » 

«Si». 

«  Ci  vado  anch'io.  Datemi  nuove  d'Alice  ». 

<  Sta  male  assai  »  Speranza.  Le  si  ruppe  un  vaso  sanguigno  ». 

«  Oh,  Frankland  !  > 

€  Gli  è  un  de'  minori  vasi.  Io  spero  che  il  pericolo  non  sarà  vicino. 
Il  signor  Thurlow  per  consiglio  mio  mandò  a  Londra  ». 

€  Ma  non  ne  sapete  voi  più  in  là  ?  Non  sapete  come  sia  accaduto  ?  > 

€  Ieri  la  era  spaventata  ».  E'  rimase  perplesso  un  momento,  poi 
in  fretta  ripigliò  :  «  Qualche  cosa  oltre  il  vero  le  venne  riferito  di 
quel  naufragio;  le  disaero. che  v'andarono  perdute  alcune  vite. 

L'aver  fretta  non  era  da  Frankland  Graham,  né  lo  smarrire  il 
dominio  di  se  stesso,  da  farlo  scorgere  nel  tono  della  voce.  Oggi 
egli  non  era  più  lui.  Freddo  m'apparve;  si  freddo,  che,  sebben  di 
rado  mi  sia  intervenuto  ch'io  tremassi  di  lui,  tremai  e'divenni  timida. 

«  Io  non  vo'  tenervi.  Andrò  da  me ,  bench'e'  sia  tanto  lontano , 
ch'io  non  credo  di  giungere  in  tempo  di  vederla». 

€  Io  no  '1  so  ». 

«  No?  » 

€  Ancora  per  picciol  tempo  ». 

€  Addio,  Frankland...  » 
.  EV  mi  prese  per  mano,  ma  parve  che  lo  facesse  senza  pensarvi. 
Credo  ch'egli  non  pensasse  a  me. 

€  Ella  è  tutta  commossa,  agitata  »  diss'egli  vivamente.  Elfo*,  se 
mai  la  vedete,  non  dovete  lasciarla  parlare  ». 

€  No  ;  ma  forse  non  la  vedrò  ». 

«  Forse  no  ». 

E'  mi  lasciò  andar  la  mano  ;  pure  non  so  per  qual  forza ,  appena 
lasciata,  senza  parlare,  e'  la  riprese.  Mi  tenne  stretta  da  capo ,  e 
riguardandomi  in  viso,  tutto  si  mutò. 

€  Elfa,  a  che  prò  dovreste  voi  andare?  »  diss'egli.  «  Né  voi  mexko 
mi  parete  star  bene,  Elfa  fantolina  mia  ». 

Io  credo  che  la  naturai  voce  e  lo  sguardo  di  Frankland  fossero 
delle  cose  tutte  quel  che  più  è  vicino  aUa  luce  del  sole  —  più  vicino 
di  qualsia  gioia  che  esca  da  apparenze  o  suoni  umani.  Lo  sguardo 
mio  divenne  ora  di  fiamma  ». 

€  E'  mi  piacerebbe  andare,  ancorché  non  l'avessi  a  vedere  >» 

€  Ma  non  siete  vpi  stanca^  » 
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t  No,  Frankland  ». 

e  E  pur  tale  mi  parete.  Bene,  andate  a  vostro  viaggio  ;  chiedete 
di  lei.  Nò!  aspettate  un  momento  i». 

E'  mi  guardò  in  volto,  e  rimase  alcun  tempo  in  silenzio. 

e  Elfa  »  dìss'egli  poi  ciò  sono  molto  affaccendato:  non  so  quando 
potrò  rivedervi  ». 

€  Verrete  quando  potrete,  Frankland  ». 

e  Iddio  vi  benedica,  fantolina  mia  »  egli  gridò  ;  «  io  credo  che  in 
ciò  la  fiducia  vostra  durerebbe,  ancor  ch*io  stessi  delle  settimane  a 
venire  ». 

€  Io  avrei  sempre  fiducia.  Ma  se  voi  avete  a  fere ,  io  non  devo 
adesso  tenervi  qui.  Addio  ancora  ». 

E'  non  m'aveva  lasciata  andar  la  mano  ;  e  ancora  lasciandola  egli 
indugiava,  e  ridendo  mi  diceva  ch'io  me  n'andassi. 

€  Si ,  andatevene ,  Elfa  —  correte  quanto  possiate  :  via  come  una 
feta,  e  io  mi  dimentico  di  quel  che  ho  a  fare,  e  ci  ritorno  con  voi  ». 

Lasciò  alla  fine  cadere  la  mia  mano.  Benché  egli  avesse  dato  in 
baie,  era  pur  nell'aspetto  suo  alcun  che  di  strano  —  uno  sguardo  im- 
mobile e  quasi  smarrito.  Dopo  ch'io  me  n'andai ,  l'immagine  sua 
pur  mi  stava  negli  occhi. 

Egli  andò  a  suo  cammino  :  così  feci  anch'io,  volta  per  un  miglio 
ad  Oldshaw.  La  casa  d'Oldshaw  era  adesso  un  bugigattolo,  un  me- 
schino avanzo  d'un  edifico,  che  sorgeva  appiè  del  lungo  viale,  nel 
mezzo  delle  antiche  piante  maestose;  ridotto,  ahimè!  a  tristo  avanzo, 
nel  tempo  che  le  foglie  ingiallite  vedonsi  ne'  pallidi  giorni  d'autunno 
tristamente  cadere  su  quell'arida  terra,  ov'erano  state  le  antiche 
stanze.  Di  mano  in  mano  ch'io  m'avvicinava,  il  cuore  mi  si  chiu- 
deva; e'  mi  parca  che  lo  scomparir  delle  inanimate  muraglie  non 
altro  fosse  stato  ohe  un  segno  visibile  delle  morti  che  verranno; 
come  se  la  ruina  della  casa  fosse  triste  figura  e  preludio  dell'estin- 
guersi dell'antico  nome  e  degli  ultimi  avanci  di  quell'antica  stirpe. 

Io  venni  alla  porticina  laterale,  ch'era  omai  l'unica  entrata,  e  chiesi 
d'Alice.  Ecco  una  vecchia,  che  fu  già  la  balia  di  lei,  la  quale  mi 
disse,  com'io  me  l'aspettava,  che  vederla  non  si  poteva^ 

€  Ma  in  un  di  o  due ,  miss  Speranza ,  a  Dio  piacendo ,  la  starà 
meglio  ». 

Mentre  ch'io  volgeva  le  spalle  all'uscio  ella  mi  trattengo  un  mo- 
mento. 

€  Vostro  cugino,  miss  Speranza,  è  stato  qui  anch'esso  :  io  non  ve 
l'aveva  detto  »  aggiunse  a  voce  bassa. 

<  So  ch'è  stato,  balia:  l'ho  incontrato  per  via  ». 

<  Davvero?  »  esclamò  vivamente,  e  Ed  egli,  cara,  ve  n'ha  detto?  p 
«  Sì,  certo  ». 


Alcune  pftfòlé  parveì^o  arrestarsi  sulle  sue  labbM.  fila  mi  guatò 
hi  fiioeia,  come  te  alcuna  oosa  nella  mia  voce  o  nello  sgraardo  TaYeiae 
impacciata.  E  io,  mossa  da  una  fona  irre&istìbile,  me  n'andai  a' filili 
miei.  Che  importava  mo  a  lei  ch'egli  fosse  Tenuto? 

Oh,  Eittol  Perchè  il  renio  singfaiossà  quel  ^  si  stranamente  fra 
le  piante?  —  Dagl'ignudi  rami  agitati  usciva  un  gemito,  ond'e'  pa»» 
reva  fosser  creature  dolenti.  Ritomandomette  a  oaaa  io  sentiva  del 
continuo  tm  amaro  lambito  -«-  un  suon  lontim  lontane,  eupo,  triste 
«-  una  voee  che  pareva  uscir  di  sotto  a  que'  vani  cumuli  di  gialla 
foglie  cadute. 

Io  m'era  posta  in  cammino  p«  tempo,  e  quando  giunsi  a  casa 
mancavano  al  tramonto  aucora  alcune  ore.  Io  v'avea  laseiato  lord 
Oarstairs;  ma  intanto  e'  se  n'era  ito.  Al  mio  ritorno  non  altri  ritrovo 
io  nel  salotto  fuor  che  Ildreda,  canterellando  nell'alto  ohe  la  sedeva 
al  tavolo  disegnando  modelli.  Per  quella  specie  di  disegni  eli  aveva 
un'attitudine  particolare,  come  n'aveva  per  venti  altre  cose.  Grande 
diletto  traeva  a  fare  diligenti  disegni  per  opera  d'ago,  i  quali  qwsso 
gettava  via,  finiti  che  gli  avesse,  oome  carta  sciupata.  Ora  elJa  erm 
tutta  intesa  in  uno  -*  un  collarino,  fantasticamente  intBeeoiato  d'uo» 
celli  e  di  fiori  —  cosa  da  intagliare  piuttosto  in  un  capitello  d'un^ 
colonna  che  da  ricamare  nella  seta  o  nella  tela.  Stanoa  io  era  ;  onde 
sedutami,  presi  un  libro  e  mi  diedi  a  leggere,  e  dal  basso  siormoria 
del  suo  dolce  cantare,  altro  suono  nella  stanaa  per  un  peno  nim  mi 
venne  udito. 

Chi  ruppe  alla  fine  il  silensio  fu  Guido.  Egli  v'entrò ,  0  difvss 
r«0eio;  poi  fattosi  al  tavolo,  a  cui  Udreda  sedeva,  ^li  {tolse  una 
sedia,  e  le  si  pose  in  Atcoia. 

Ell^aveva  ff^à  levato  il  capo  e  seguitolo  degli  occhi  con  la  matita 
in  mano  sospesa,  finch'ei  le  si  pose  vicino.  Come  Ai  seduto,  tìkk  parlò. 

e  Guido,  se  mai  siete  venuto  per  rimanere,  non  vorreste  porro  la 
sedia  un  po'  d'accanto  t  Voi,  così,  fate  cader  Tombra  vostra  diritto 
sulla  carta  ». 

€  Son  venuto  per  parlare  oon  voi,  Ildreda,  non  per  guardarvi  a 
disegnare  t  diss'ei  tristamente,  e  Datemi  alqmgiti  minuti  e  deponoto 
la  eftatità  ». 

e  0  Speranza,  state  ove  siete  :  non  movetevi  !  >  diss'ella  con  ra» 
pida  voco. 

Mentre  che  cosi  disse,  gli  occhi  di  lui  cercarono  me  là  onde  ad 
era  levata. 

e  Rimanete,  Speranza',  s'ella  il  vuole  »  diss'egU, 

Quivi  seduto  e'  mi  guardò  ;  ed  oh  quanto  mutato  e  abbattuto  f  Te- 
neva le  braccia  meeso  stese  sul  tavolo  ;  gli  occhi,  levati  un  momento, 
ricaddero;  eranda  lui  sparite  le  ultime  traccie  di  quell'aperte  sgoardo 
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di  florida  eootenteoa ,  ohe  un  tempo  nel  stio  vigor  giovanile  gU 
avea  fatto  ài  bello  Taspatto.  Quanto  e'  pareva  vecchio  !  —  vecchio 
come  se  i  giorni  oh'egli  adesso  vivea,  avesser  su  lui  la  potenza  strug^» 
gitrìce  degli  anni. 

Ella  depose  la  matita  e  intreooiò  le  mani  sul  tavolo.  E'  le  sedeva 
dinanzi)  ed  alla  riguardava  lui  senza  parer  commossa,  ma  férma  è 
dieta,  finch'egli  levò  la  faccia  e  parlò  i 

e  rho  aspettato  un  gran  peno  »  dfss'egU  -^  tali  furono  le  prfme 
parole  sue  —  e  sopportando  in  silenzio  il  peso,  onde  a  voi  piacque  di 
aggravarmi;  ma  credo  ohe  il  tempo  del  tacere  sia  finito:  adesso 
dobbiamo  parlerà  insieme,  Ildreda  »< 

E*  fece  pausa,  perob'ella  non  gli  rispose:  e  allora  le  parole  di  lui 
uscirono  a  gran  fatica  paoate,  ma  intanto  gli  tremavano  le  labbra. 

e  Ildreda  »  ripigliò  e  tra  la  vita  e  la  morte  non  può  darsi  legame  >• 

€  Io  non  vi  oapisco  »  essa  lentamente  rispose. 

Poco  era  nelle  fredde  parole  —  aride  anche  nel  tono,  poco  che 
accfflinaese  a  cortesia,  a  tenerezza  per  recare  in  lui  ombra  di  letiieia 
o  di  conforto.  E  pure  egli  era  pronto  ad  afferrar  la  speranza;  sa- 
rebbesi  appreso  non  solo  a  una  pagliuzza,  ma  al  più  sottil  filo  di 
una  ragnatela.  Mentr'ei  parlava,  quella  compostezza  sforzata  dileguò, 
e  le  guancia  gli  divenner  rosse. 

€  Non  capite?  —  Udreda,  ripetetelo»  gridò. 

€  Io  lo  ripeto  »  ella  rispose  calma,  e  Non  vi  capisco.  Davvero  non 
00  che  cosa  siate  venuto  a  dire,  o  che  vi  bisogni  ». 

Ella  teneva  le  ibani  tneieme  strette,  fitte  sul  tavolo.  Si  levò  egli 
in  piedi,  con  le  Vene  della  fWmte  gonfie  come  corde,  e  sopra  quelle 
mani  serrate  calò  le  sue,  afferrolle  come  uno  sparviero  nell'ardof 
della  preda. 

«  Ponete  mente  1  pensate  a  quel  che  dite  I  > 

Ella  non  fece  risposta. 

€  Ildreda  !  >  gridò. 

Ella  lo  riguardò  in  viso  :  erano  divenuti  bianchi  ambedue. 

€  Di  che  avete  bisogno?  >  diss*ella.  €  Con  voi  io  non  ho  spezzato 
legami.  Noi  abbiamo  fatto  insieme  un  patto;  in  qual  p%rte  son  io 
venuta  meno?  > 

€  Voi  avete  promesso  d'esser  mia  moglie  >. 

€  Ho  io  violato  quella  promessa?  > 

€  Non  in  parole  »  e'  disse  ;  ma  io  lo  vidi ,  che  non  Tavrei  cono- 
sciuto alla  voce  —  si  strana  la  mi  sonava  in  quel  bisbigliare  basso 
e  represso  :  <  non  in  parole  —  ma  in  fatti  —  ma  in  pensiero  —  ma 
in  cuore;  si  —voi  l'avete  violata!  » 

e  Guido,  non  si  trattava  d'amore  I  »  ella  ruppe  a  dir  con  calore. 
e  Amore  per  voi  non  n'ho  avuto  mai  —  nò  mai  ho  fatto  mostra  di 
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darvene,  io.  Di  che  potete  lagnarvi,  voi  ?  Tale  era  il  patto  ;  e  no  '1 
fec'io?  0,  avendolo  fatto  »  ^  ella  posò  un  momento:  ma  io  non  so 
come  quest'ultime  parole  le  uscisser  di  bocca;  basta  ch'ella  le  prof- 
feri  —  cson  io  che  adesso  voglia  sciorlo?  » 

Povero  Guido  1  povero  Guido  !  Nel  suo  fervido  amore,  nel  suo  graa 
culto  per  lei  e'  le  cadde  innanzi  a'  piedi.  E  allora  scaturirono  dalla 
bocca  sua  tali  parole,  ch'io  non  so  ridire,  perchè  eran  parole  impe- 
tuose di  chi  rinasce  a  speranza,  sgorgandogli  dalle  labbra  come  un 
torrente  di  liquido  fuoco. 

La  sua  angoscia  era  finita  ;  ella  con  sola  una  parola  l'aveva  legato 
con  novelle  catene,  e  fatto  di  lui  una  femmina,  un  codardo.  Dopo 
di  che,  ella  depose  il  volto  sul  tavolo,  e  ruppe  in  lagrime  dirotte. 

€  Oh,  non  ci  fossimo  incontrati  mai  !  dìss'ella  singhiozzando,  t  Noa 
foss'io  venuta  in  Inghilterra  mai,  né  voi  aveste  mai  pensato  a  me! 
£  pur  io  non  so  rimediarci  1  »  gridava  ;  €  oh.  Guido,  io  non  so  ri- 
mediarci! > 

Egli  avria  pur  voluto  confortarla,  ma  essa  gli  sfuggì  dinanzi. 

€  No  —  no  —  lasciatemi  sola!  »  disse. 

Le  lagrime  via  rimosse,  sorse  e  stette  a  lui  in  faccia.  Strano  era 
divenuto  quello  sguardo;  pallida  apparve  e  pensosa. 

€  Guido,  quando  venga  la  fine  >.  diss'ella  —  «  benché  non  so  ve- 
derla —  ma  quando  mai  vengfi  —  oh,  Guido,  se  potete,  levatemi 
dalla  mente  vostra  1  > 

Mentre  ch'ella  diceva,  egli  la  riguardava  fermo,  e'  non  disse  parola. 
Com'ella  si  volse  per  lasoiarlo  —  perchè  infatti  poi  la  se  n'andò  — 
egli  non  fece  sforzo  veruno  per  trattenerla;  ma  quand'olia  usci  ei 
si  lasciò  cader  sulla  sedia  di  lei,  e  chiuse  il  volto  nelle  palme. 

L.    A.    GlEABDI. 


(  la  fine  nel  pronifno  mese  ) 
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I. 

Se  è  vero  che  un  sorriso  afrgìunga  un  filo  alla  trama  della  vita ,  come 
dice  Lorenzo  Sterne,  noi  dobbiamo  essere  riconoscenti  a  quegli  scrittori, 
e  specialmente  a  quei  poeti  che  ne  allettano  e  ne  rallegrano  colle  ilari 
fantasie,  coi  bei  motti,  colle  graziose  pitture.  Pochi ,  anche  fra  i  nostri 
grandi,  hanno  sempre  mantenuto  il  cipiglio  severo.  Lo  stesso  Dante  ri- 
traendo il  rooDdo  e  le  sue  passioni,  temperò  la  fiera  bile  e  il  profondo 
dolore  con  la  festività.  Al  Boccaccio  usci  dalle  labbra  eloquenti  non  tanto 
la  lagrimosa  quanto  la  faceta  novella.  Il  Segretario  Fiorentino  ne'  suoi 
capitoli  e  nelle  troppo  libere  commedie  la  feconda  vena  dello  scherzo 
dischiuse.  E  Firenzuola,  e  gli  altri  novellieri  del  cinquecento  ,  mentre 
fremevano  le  guerre ,  mentre  Spagna  e  Francia  si  agitavano  io  orrendi 
conflitti,  a  cui  era  campo  l'infelicissima  Italia,  tentavano  di  rallegrar  le 
brigate  coi  geniali  racconti.  £  Lodovico  Ariosto  confortò  la  truce  anima 
di  Alfonso  da  Este  colla  serenità  delle  sue  immortali  immaginazioni,  e  il 
Berni  fu  inventore  di  novo  stile  che  da  lui  prese  il  nome,  e  suscitò  il  riso 
ancora  nei  più  melanconici.  Fu  decreto  benefico  della  Provvidenza  che  il 
fiore  dell'allegria  talvolta  abbellisse  il  pellegrinaggio  di  uomini  di  alto 
intelletto.  Essi  in  Italia  ebbero  a  provare  le  più  crudeli  sventure,  e  fra 
queste  non  ultima  la  povertà.  All'Ariosto  fu  dato  per  premio  de'  suoi 
studii  e  delle  sue  lodi  agli  Estensi  il  governo  della  Garfagnana  infestata 
dai  masnadieri.  Il  Berni  esalò  lo  spirito  pieno  di  comici  sali  fra  gli%pa- 
simi  atrocissimi  con  che  gli  lacerò  i  visceri  un  veleno  che  il  duca  Ales- 
sandro a  lui  fé' propinare  per  avere  sdegnosamente  negato  di  avvelenare 
Ippolito  fratello  al  tiranno.  Delle  sventure  dei  sommi  che  prima,  nomi- 
nammo favellano  infiniti  libri ,  e  singolarmente  di  quelle  che  contrista- 
rono il  divino  Alighieri.  Non  solo  in  Italia,  ma  altrove  l'ingegno  ebbe 
quasi  sempre  a  sopportare  la  lotta  dell'avversa  fortuna.  Ma  in  Italia,  patria 
privilegiata  di  esso,  maggiori  persecuzioni  ebbe  a  sperimentare.  L'Ariosto 
fino  dai  suoi  tempi  si  lamentava: 

Sono  i  poeti  e  gli  scrittori  pochi 
Che  dove  non  han  pasto  nò  ricetto 
Le  stesse  fiere  abbandonano  i  lochi. 

JUpiita  e.  —  31 
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Giasappe  Barbieri  dettò  in  latino  un  curioso  volume  sulla  infelicità 
de'  poeti  greci.  Piero  Valeriano  scrisse  anch'esso  latinamente  un'opera  in- 
titolata De  literatorum  infelicitate.  Ma  quanti  e  quanti  volumi  si  potreb- 
bero compire  sull'inesausto  argomento  !  In  Inghilterra  e  in  Francia  la 
vita  degli  uomini  di  lettere  è  meno  misera  che  in  Italia,  perchè  meglio 
compensato  il  lavoro  dell'ingegno,  più  pronta  la  giustizia  dello  apprez- 
zarlo, più  rapida  la  diffusione  del  nome  e  delle  opere.  Se  non  che  pur 
troppo  anche  in  quelle  nazioni  vi  hanno  esempii  di  vite  d'uomini  rag- 
guardevoli spente  nella  miseria  e  nella  disperazione.  Ben  mi  sovviene 
di  aver  letto  nei  giornali  di  Francia,  come  Gerard  de  Nerval,  in  una  notte 
orribile  di  verno  in  Parigi ,  dal  sentimento  della  propria  meschinissima 
condizione  prostrato,  ad  un  cancello  s'impiccasse.  E  M urger,  autore  di 
molti  romanzi,  chiuse  gli  afflitti  e  brevi  giorni  in  un  ospedale.  In  Italia  le 
mutate  condizioni  politiche  fanno  risorgere  le  lettere  ,  le  arti.  Un  lieto 
avvenire  è  serbato  agl'ingegni,  Così  potranno  compiere  la  missione  Qhe 
Ipro  dava  la  Provvidenza.  —  Tali  cose  io  dissi  come  non  inopportune  al 
(Oggetto  che  mi  accingo  a  trattare.  L'anima  nostra  si  trattiene  con  amaro 
conforto  intorno  a  memorie  di  dolore,  maestro  severo. 

Anche  la  carriera  di  Antonio  Guadagnoli  non  cominciò  con  favorevoli 
auspizii.  Suo  padre  era  un  nobile  aretino,  ma  che  niuna  avea  delle  pre- 
tensioni che  seco  porta  la  nobiltà,  che  pur  troppo  diventano  ridicole  al^ 
l'universale,  quando  non  sono  sostenute  dal  censo.  —  Arezzo  è  illustro 
per  grandi  memorie.  Fino  da  remotissimi  tempi  teneva  notabile  luogo 
pella  Media  Etruria.  Livio  nomina  Arezzo  ,  e  rammenta  come  fornisst 
molte  armi  ai  Romani  contro  Cartagine.  Se  prima  valeva  nel  fabbricare 
l^  «rmi  e  i  vasi  di  creta,  all'epoca  delFitalico  risorgimento  ai  mostrò  fé*- 
conda  d'ingegni.  Fu  patria  a  Guido  monaoo,  inventore  delle  musicali  note. 
1^0  fu  a  Margheritone  che  imitando  i  Bizantini  fé'  rivivere  la  pittura.  S 
«9cqtt9  in  Arezzo  Francesco  Petrarca 

Che  amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 
Di  un  velo  candidissimo  adomando 
Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste. 

Produsse  pria  del  Petrarca  il  rimatore  Guittone,  e  nel  secolo  decimo- 
quieto  l'egregio  storico  Lionardo  Bruni,  e  nel  seguente  Giorgio  Vasari. 
Nel  seicento  fu  culla  a  Francesco  Redi,  restauratore  delle  mediche  disci- 
pline, e  poeta.  E  non  è  da  tacere  che  fu  patria  di  Lorenzo  Pignotti,  ele- 
gante favoleggiatore,  e  storico  pregiato  della  Toscana,  — -  Arezzo  è  cir» 
condata  da  bellissimi  colli ,  gode  di  clima  puro,  di  limpide  acque*  di 
ubertosi  campi  e  di  pascoli.  Vi  si  ammira  un  duomo  di  architettura  grai^ 
diosa,  e  opere  di  pittori  aretini,  e  la  loggia  del  Vasari,  e  la  facciata  di 
Nicola  Pisano.  —  Antonio  Guadagnoli,  nato  in  questo  paese  »  pieoo  di 
memorie  poetiche,  ebbe  da  natura  ispirazione  a  poesia.  Può  dirsi  cl^e 
questa  fosse  anche  un'eredità  a  lui  lasciata  dal  padre,  cattivo  massaio, 
perchè  era  sviscerato  cultore  delle  muse. 

Volgeva  il  tempo  propiiio  alle  arcadiche  Beait,  alla  cantate  metasta- 
siane quando  il  padre  di  AatoAÌo  ai  mise  a  poatase.  £  certa  che  Panni 
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ed  Alfieri  noa  soossero  il  padre  di  Antonio.  E  si  può  questo  attribuire  in 
gran  parte  allo  essere  allora  Arezzo  contraria  alle  idee  liberali  in  modo 
che  nel  1799,  un  anno  dopo  di  quello  in  cui  Antonio  nacque  (1),  gli  Are<» 
tini  coi  paesani  prossimi  deliberarono  niente  di  meno  che  di  conquìdere 
i  repubblicani  francesi  comparsi  Terso  la  loro  città.  E  urlando  viva  Mariat 
con  zelo  fanaticot  donne,  e  recchi ,  e  fanciulli,  e  villani  armati  di  scuri 
e  di  falci  fecero  impeto  contro  il  nemico.  Preti  e  frati  e  Tedeschi  aveano 
eecitato  gli  Aretini  alla  vergognosa  e  pazza  impresa ,  che  fini  col  danno 
l«ro  e  le  beffe.  -^Antonio  fu  dapprima  destinato  al  saoerdosio: 
Ed  ecco  che  da  cherico  vestito 

Fui  posto  di  dieci  anni  in  seminario  , 

E  appresi  in  prima  a  leggere  spedito 

L'Uffizio  della  Vergine  e  il  breviario; 

Ignaro  che  talor  più  d'un  accorto 

Al  saper  fa  supplire  il  collo  torto. 
Pur  quando  coll'età  crebbe  il  giudizio, 

E  vidi  che  a  de'  tondi  più  di  me 

Si  dava  la  cappella  o  il  benefizio, 

Ed  a  me  nulla,  m'irritai  si  che 

Invece  d'ire  avanti  torna'  indietro, 

E,  mei  perdoni  Dio,  gabbai  San  Pietro. 

{Alle  donne.  Introduzione). 

Lasciata  la  via  dei  sacerdozio,  fu  mandato  dal  padre  a  studiar  legge  in 
Pisa.  Ma  le  Pandette  e  il  Codice  di  Giustiniano  gli  conciliavano  il  sonno. 
E  fece  come  tant'altri  teneri  amici  alle  muse,  i  quali  preferirono  la  loro 
sterile  compagnia,  e  ad  esse  si  sposarono  come  san  Francesco  alla  po- 
vertà. La  letteratura  si  era  fatta  più  virile  e  severa  dopo  gli  avvenimenti 
che  avevano  agitato  Europa.  Il  culto  della  lingua  nostra,  tralasciato  dalla 
maggior  parte  nel  tempo  della  dominazione  francese,  era  tornato  in  onore. 
E  fervevano  intorno  ad  essa  le  questioni  fra  lombardi  e  toscani.  Monti  e 
Perticar!  da  un  lato  (che  romagnoli  di  nascita  stanziavano  molto  in  Mi- 
lano ove  il  Monti  mori) ,  i  Cruscanti  dall'altro  combattevano  ad  armi  non 
troppo  eguali,  conciossiachè  il  Monti,  e  per  erudizione  e  per  eloquenza 
a  tutti  prevalesse.  Fervevano  pure  i  due  partiti,  il  classico  ed  il  roman- 
tico, manifestazione  il  secondo  di  onesto  liberalismo  in  fatto  di  lettere, 
e  il  primo  di  profonda  venerazione  agli  antichi,  che  spesso  parve  so  ver* 
chia  e  pedantesca.  Ambedue  questi  partiti  per  gare  esagerate  riescivano 
intemperanti  e  funesti  alla  causa  che  difendevano.  Il  Romanticismo  schiu- 
deva un  novo  orizzonte  ai  poeti.  Già  Manzoni  e  Grossi  in  quello  brilla^ 
vano.  La  carità  del  loco  nativo  traeva  dalle  nostre  storie ,  dalle  nostre 

(I)  Era  il  pianeta  che  distingue  l^ore, 

Già  vicino  ad  entrare  io  capricorno. 
Allorché  coiraiuto  del  Signore 
Vidi  la  prima  volta  I  ral  del  giomo 
Nella  diletta  Arezzo,  un  anno  pria 
Che  s'udisse  gridar:  Viva  Maria I 

(JIU  Donne,  Introduzione) 
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leggende  ammaeslramenli  e  scintille  di  nuova  vita  politica.  SUvasi  prepa- 
rando l'avvenire  della  patria,  nel  quale  gli  scrittori  ebbero  la  loro  jwrte. 
Adunque  le  discussioni  letterarie  non  erano  al  tutto  oziose  :  contribui- 
vano a  tener  acceso  il  fuoco  sacro,  e  davano  qualche  conforto  nella  ser- 
vitù. Antonio  Guadagnoli  sentiva  lo  spirito  dei  suoi  tempi  .  e  le  libere 
opinioni  partecipava.  Né  poteva  esser  diversamente,  trovandosi  nella  ba- 
raonda spensierato  ma  generosa  che  riempiva  TUniversità  di  Pisa.  Il 
Rosini  teneva  la  cattedra  di  eloquenza.  Era  uomo  di  molti  studii,  de*  quali 
diede  prova  ne'  suoi  Racconti,  e  nella  Sioria  pittorica  illustrato  coi  mo- 
numenti. Presso  di  lui  convenivano  i  letterati  e  il  fiore  dei  giovani,  fra  i 
quali  il  Guadagnoli.  Egli  lesse  al  professore  il  suo  Naso,  elucubrazione  in 
graziose  sestine,  che  piacque.  Incoraggiato  dal  Rosini  la  pubblicò,  e  si 
diede  a  proseguire  neiristesso  genere  di  poesia.  Dopo  il  Naso  fece  la  Coda 
al  Naso,  i  Baffi,  il  Color  di  moda,  VElisir,  Musica  e  Amore.  Questi  scherzi 
egli  pubblicava  per  associazione,  ma  la  pecunia  che  ne  ritraeva  era  cosi 
scarsa,  che  non  gli  bastava  al  desinare  e  alla  cena,  come  egli  stesso  ne  dice. 

Ma  sapete?  con  tutta  la  mia  vena 
Non  accozzavo  il  pranzo  con  la  cena. 

(V.  Introduzione) 

Suo  padre  era  stato  privato  della  cattedra  di  Umane  Lettere  in  Arezzo, 
non  so  se  per  mene  di  preti,  o  per  quale  altra  causa.  Onde  venne  aPìsa^ 
ov*ebbe  un  posto  nell'insegnamento.  Ma  essendosi  infermato,  Antonio  lo 
condusse  a  respirar  Paria  nativa,  e  tornò  vana  la  cura  pietosa,  che  ben 
presto  dovette  piangere  la  morte  del  genitore.  Tornato  in  Pisa  ottenne 
di  succedere  nella  cattedra  lasciata  dal  padre.  Quanto  simili  impieghi 
esercitino  la  pazienza  di  un  povero  uomo,  e  quanto  Sia  magra  la  retri- 
buzione che  danno  è  manifesto  a  chiunque  conosca  la  petulanza  dei  fan- 
ciulli ed  anche  degli  adolescenti  spesso  restii  alTistruzione. 

Oltre  di  ciò,  in  Italia,  il  maestro  privato  o  pubblico  nulla  è  considerato. 
Ogni  giorno  è  in  forse  di  sua  condizione,  ogni  giorno  teme  di  perdere  il 
pane.  E  il  debole  calpestato  sempre  d^l  più  forte,  è  la  foglia  in  balìa  di 
tutti  i  venti  della  fortuna.  Il  Guadagnoli  si  lamentava  della  sua  povera 
vita,  ma  non  potea  migliorarla.  Intanto,  dopo  i  moti  del  ventuno,  Tltalia 
toceva,  ma  trascorso  appena  un  decennio,  l'odio  al  Tedesco,  il  desiderio  di 
costituirsi  in  nazione  scuotendo  il  giogo  a  lei  imposto  dai  grandi  e  piccoli 
tiranni,  la  commosse  di  nuovo.  Martirii,  prigionie,  esilii  contristarono  la 
penisola;  la  nostra  letteratura  non  ebbe  che  la  voce  del  dolore  e  dell'ira, 
o  della  rassegnazione.  Fu  allora  che  il  Guadagnoli  fu  consigliato  dagli 
amici  a  scriver  satire  pungenti.  1  versi  satirici  che  fino  allora  aveva  del* 
tato  sfioravano  appena  la  pelle;  erano  scherzi  più  che  satire:  accennava 
di  percuotere  e  non  percuoteva;  suo  scopo  era  di  far  ridere,  e  quasi  mai 
non  mirava  a  una  meta  civile.  E  questo  in  ogni  scrittore  è  difetto.  L*arte 
non  è  quasi  mai,  né  può  essere  scopo  a  se  stessa.  Il  poeto  dee  seguire  i 
suoi  tempi ,  e  talvolta  prevenirli  e  correggerli,  dee  ammaestrarli  anche 
per  mezzo  del  riso.  Il  satirico  maggiore,  Giuseppe  Giusti,  era  soito. 
Il  quale  gettò  nell'ombra  la  tenue  musa  del  Guadagnoli.  Pure  essi  furono 
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ainioì,  e  ho  veduto  parecchie  lettere,  in  versi  la  maggior  parte,  scritte  con 
festevole  facilita  dal  Giusti  alTamico  poeta.  Si  conservano  manoscrittet 
ma  saranno  fatte,  credo,  di  pubblica  ragione. 
Il  Guadagnoli  per  campare  dava  opera,  come  si  è  detto,  alTinsegna- 
.  mento.  E  fondò  in  Pisa  un  Istituto  che  fu  assai  reputato.  Ammaestrava 
i  fanciulli  nella  lingua  nostra,  nella  latina,  nella  storia  e  nella  geografia. 
Il  suo  metodo  era  migliore  di  molti  altri  metodi.  Procedeva  dal  noto  al- 
l'ignoto, come  ogni  galantuomo  deve  fare  ,  e  come  non  facevano  e  non 
fanno  certi  maestri  che  insegnano  a' fanciulli  il  latino  prima  d'insegnar 
loro  la  nostra  lingua.  La  quale  e'  dovrebbero  apprendere  non  solo  dalla 
mfidre  e  dalla  nutrice,  ma  per  grammatica  da  chi  la  sa,  per  non  cadere, 
.fatti  grandi,  negli  stessi  errori  in  che  cadevano  da  bambini.  Dico  che  in 
Lombardia,  in  Romagna,  in  Piemonte  è  necessario  lo  erudire  i  fanciulli 
primamente  in  nostra  lingua;  ma  lo  è  necessario  ancora  in  Toscana.— 
Chi  detta  queste  notizie  ha  veduto  i  molti  manoscritti  del  Guadagnoli,  nei 
quali  si  contengono  lezioni  adatte  alla  fanciullezza  e  airadolescenza.  Al- 
cune sono  di  storia  sacra»  altre  di  storia  profana  e  di  geografia.  Aveva 
disteso  con  una  narrazione  facile  e  chiara  molti  fatti  della  storia  d*ltalia. 
E  anche  da  ciò  si  vede  come  il  Guadagnoli  giovasse  alla  patria  educando. 
Non  era  uomo  di  gran  dottrina:  ma  avea  la  facoltà  di  esporre  chiara- 
mente e  con  efficacia  quanto  sapeva.  Nò  mai  usava  di  soverchia  severità, 
ma  con  dolcezza  guidava  gli  allievi.  £  forse  pel  modo  schietto  e  ingenuo 
del  sao  insegnare  e  per  la  sua  onesta  libertà  era  tenuto  in  poca  conside* 
razione  dalla  congrega  dei  barbassori.  Resse  dieci  anni  l'Istituto,  e  in 
quel  tempo  gli  mori  la  madre,  il  cui  cadavere  compose  egli  stesso  nel 
feretro.  Dopo  il  tristissimo  avvenimento,  il  soggiorno  di  Pisa  gli  fu  insop- 
portabile Né  v'era  r;osa  che  lo  lusingasse  a  restare.  Tante  fatiche,  tanto 
tempo,  tanti  stndii  non  gli  erano  bastati  a  fuggir  la  miseria: 

Ch*io  vedo  la  miseria  da  vicino 

Son,  per  sua  grazia,  da  sei  lustri  ornai. 

Mi  strinse  in  fasce,  m'allattò  bambino , 

Mi  prese  affetto,  je  non  mi  lascia  mai. 

(V.  Introdusiùne) 
Da'  suoi  versi  pochissimo  ricavava,  come  si  è  detto  ;  le  larghezze  del 
Governo  a  lui  non  s'aprivano  ,  a  lui  in  voce  di  liberale,  a  lui  non  facile 
domandatore  a*  potenti.  Pare  che  la  lepidezza  dell'innocua  musa  del  Gua- 
dagnoli facesse  talvolta  balenare  un  sorriso  sulle  labbra  del  Lorenese, 
onde  al  poeta  e  gentiluomo  aretino  fu  conceduta  una  commenda  dell'or- 
dine di  Santo  Stefano.  Di  che  non  s'ebbe  a  tener  molto,  che  le  400  lire 
toscane  che  gli  fruttava  erano  meschino  e  non  ducale  beneficio. 

Sessanta  scudi  il  principe  mi  dà: 
E  cencinquanta  me  ne  passa  alFanno 
Come  maestro  la  Comunità  : 
Cencinquanta  e  sessanta,  quanto  fanno? 
Dugento  dieci  scudi  —  or  la  partita 
Confrontiam  delFentrata  con  l'uspita. 
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Tiriamo  giù  airingrosso:  per  salario 
Al  servitore,  uno  secchino  al  mese  t 
Trenta  monete  all'aniio  per  vestiario  : 
Mettiam  trecento  fra  pigione  e  spese , 
Ma  ne  van  più:  sicché  dentro  l'annata 
È  maggiore  l'uscita  dell'entrata. 

Cosi  avendo  supplicato  la  granduchessa  Ilaria  Luisa  dì  una  soTvaB- 
Siene,  ed  essa  avendogli  risposto  che  lo  credeva  in  istato  di  non  aTeme 
bisogno,  si  lamentava  oon  una  signora  che  avea  intercesso  per  lui.  E  credo 
che  dopo  questa,  altre  volte  non  si  rivolgesse  per  sussidio  alla  Corte.  — 
Ritornato  alla  nativa  Arezzo ,  si  sobbarcò  di  nuovo  all'insegnamento.  E 
gli  fu  data  la  cattedra  di  umane  lettere,  sebbene  i  favori  di  aleuni  dal 
municipio  fossero  ad  uh  prete  rivolti.  Ma  non  la  tenne  più  di  tre  anni, 
poiché  alla  fine  di  essi  la  fortuna  avendogli  aperto  le  braccia,  ai  cessò  la 
fatica.  Mori  un  suo  parente  di  Cortona,  lasciando  al  poeta  le  sue  sostansa. 
fi  facile  immaginare  Tallegresza  di  lui.  «  Orazio,  ei  diceva,  contentavaai 
di  un  poderetto,  ed  io  ne  ho  sei  ».  Che  piacere  per  lui  lasciare  per  sempre 
il  fracasso  delle  scuole,  la  tempestosa  vivacità  dei  fanciulli ,  che  par  un 
cotale  spirito  di  contraddizione  schiamazzano  ove  dovrebbero  taoera ,  e 
riguardano  spesso  il  maestro  come  la  fantasima,  o  peggio,  o  come  gli  xl^- 
celli  riguardano  il  nibbio  !  E  ciò  in  gran  parte  deriva  dalle  famiglie,  ^le 
eon  un  tenore  di  vita  contrario  agli  studii ,  l'opera  del  maestro  rendono 
vana:  donde  procede  l'ignoranza ,  il  disordinato  vivere  e  il  poco  amore 
di  patria.  Quadagnoli  abbandonò  il  suo  onorevole ,  ma  faticoso  incarica, 
e  si  diede  ad  amministrare  le  ereditate  sostanze.  —  Volgevano  intanta  a 
meglio  le  sorti  d'Italia,  e  le  prosperità  di  Antonio  che  cominciarono  nal 
1847 ,  furono  per  sua  maggior  contentezza  congiunte  al  risorgere  della 
patria.  Poiché  in  quell'anno  ebbero  inizio  le  ùietm^  liberali,  gl'Italiani 
si  accesero  di  amore  alla  loro  santa  causa,  si  apparecchiò  la  guerra.  Un 
papa  era  a  capo  del  risorgimento,  un  papa  nel  quale  i  troppo  fidenti  popoli 
avevano  creduto  di  trovare  un  nuovo^  Alessandro  IH.  £1  invece  li  trasse 
in  inganno ,  e  l'inganno  fu  chiaro  quando  ei  protestò  di  abbracciare 
con  un  medesimo  amplesso  italiani  e  tedeschi.  Caddero  le  teorie  di  Gio- 
berti e  di  Balbo,  caddero  anche  quelle  del  FoscoIq,  che  nel  suo  scritto 
intorno  alla  servitù  d'Italia  avea  visto  nel  papa  un  elemento  indispensa- 
bile al  nostro  risorgere,  —  Noi  tutti  fummo  contristati  dal  venir  meno 
delle  nostre  speranze.  I  tirannelli  tornarono  ad  opprimere.  Il  solo  Piar 
xnonie,  che  tanti  sagrifìzii  avea  fatto  per  la  nazione,  rimase  àncora  di  sa- 
lute all'Italia.  -=—  In  Toscana,  trascorso  il  breve  periodo  che  si  resse  con 
governo  provvisorio,  tornata  Casa  di  Lorena  colle  armi  austriache,  impri- 
gionava, cacciava  i  liberali,  li  escludeva  dagl'impieghi,  li  perseguitava  con 
inquisizioni  continue  ,  e  con  improvvise  angherie.  -—  Nel  1849,  epoca  del 
nominato  governo  provvisorio ,  il  Guadagnoli  era  stato  eletto  Gonfalo- 
niere di  Arezzo,  nella  qual  carica  durò  fino  al  27  maggio  1850.  Accadde 
che  i  Garibaldini  ritornando  da  Roma  si  avvicinassero  ad  Arezzo.  Erano 
essi  incalzati  dagli  austriaci,  che  pur  giungevano  neUa  stessa  città  sotto 
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il  Comando  del  generale  Stadion.  Fu  stampato  in  una  nota  alla  biografia 
di  Giuseppe  Giusti  (1)  pubblicata  in  Torino  fra  quelle  degli  Italiani  con- 
temporanei, che  il  Guadagnoli,  allora  gonfaloniere,  convocato  il  Censi- 
gìio  dei  Priori,  rappresentasse  che  le  bande  di  Garibaldi,  sitibonde  di  veu'^ 
detta,  avrebbero,  se  loro  si  permettesse  Tentrare,  saccheggiato  il  paésò  ; 
onde  invitò  i  magistrati  a  far  chiudere  le  porte  e  ad  armare  la  popolandone 
per  ricacciarle,  ove  si  fossero  presentate.  Aggiungesi  che  per  colmo*  di 
vergogna  il  medesimo  Guadagnoli  incaricasse  un  ufficiale  austriaco  di 
dirigere  la  difesa  della  città  italiana  contro  italiani.  £  si  taccia  il  Guada- 
gnoli di  ex-poeta  liberale  ,  e  di  magistrato  reazionario.  Io  che  raccòlsi 
dalla  bocca  di  oneste  e  ragguardevoli  persone  di  Arezzo,  che  furono  pre- 
senti al  fatto,  la  verità,  affermo  che  quanto  viene  attribuito  al  Guadagnoli 
neiraccennata  biografìa  del  Giusti,  è  contro  la  verità. 

Il  prefetto  Fineschi,  uomo  conosciuto  per  austro-gesuita,  é  che  nel  1859 
fu  dimesso  (con  lautissima  pensione),  fu  autore  che  venissero  sbarrate  l6 
porte  di  Arezzo  dinanzi  a  Garibaldi,  e  posta  la  città  in  istató  di  difesa. 
&o  sotto  gli  occhi  due  proclami  del  nominato  Fineschi.  Con  uno  di  essi^ 
che  é  in  data  del  34  luglio  1649  fa  conoscere  come  le  truppe  austriache, 
sebbene  in  poco  numero ,  e  composte  di  soldati  tuttora  convalescenti, 
unite  ai  Veliti  toscani,  alle  truppe  di  linea,  ai  Cacciatori  volontariidi  fron- 
tiera, avessero  gareggiato  in  ardore  contro  quella  masnada  (i  Garibaldini). 
ColFaltro  proclama  ringrazia  la  milizia  e  la  popolazione  (coloro  che  si 
erano  prestati  al  suo  invitò)  da  parte  del  Granduca,  del  contegno  tenuto 
in  faccia  alle  bande  di  Garibaldi.  —  Tali  documenti,  che  qui  è  inutile  ri- 
produrre, e  la  voce  pubblica  che  condanna  il  Fineschi,  e  si  mostra  in  tutto 
favorevole  al  Guadagnoli,  sono  prove  bastanti  a  smentire  quanto  l'autore 
della  vita  del  Giusti  asserisce.  Per  far  poi  chiaro  a  tutti  che  il  Guadagnoli 
era  buon  italiano,  né  mai  si  contaminò  col  rendersi  amici  gli  Austriaci, 
riferirò  un  fatto  riportato  da  Girolamo  Mancini  di  Cortona  nel  suo  elogio 
del  Guadagnoli  (2) ,  e  a  me  raffermato  da  veritiere  persone  di  Arezzo. 
Giuntigli  Austriaci  in  questa  città,  un  ufficiale  di  essi  chiese  con  burbanza 
al  Gonfaloniere  che  gli  venisse  apparecchiata  una  vettura.'  Il  Guadagnoli 
rispose  non  averne  Tordine,  e  con  fermo  coraggio  ribattè  le  ingiurie  che 
gli  scagliò  il  prepotente  nemico  fino  a  por  mano  alla  sciabola.  Il  Guada- 
gnoli fece,  e  non  invano ,  le  sue  rimostranze,  e  tale  contesa  prolungata, 
secondo  afferma  il  Mancini,  nocque  alla  salute  di  esso.  —  Non  è  da  infe- 
rirne da  ciò  che  il  Guadagnoli  partecipasse  a  quella  stupida  democrazia 
che  è  avversa  ad  ogni  principio,  ad  ogni  elemento  di  organismo  sociale. 
Egli  amava  la  patria,  e  gli  stava  a  cuore  sopra  ogni  altra  cosa  ch'essa 
scuotesse  il  giogo  straniero.  E  di  qual  tempra  fosse  l'animo  del  Guadagnoli 
agevolmente  si  manifesta  da  quanto  operò,  nell'anno  1855  in  cui,  scoppiato 
nella  Toscana  il  cholera,  fece  grande  strage  ancora  in  Arezzo.  Mancava 
in  questa  città  la  Compagnia  della  Misericordia.  Essendo  il  Guadagnoli 

.  (i)  GfaiMM^  GiuMif  per  Enrico  Moniazk).  Torino,  UoloDe  Tipografi«o-Editri€6,  48^. 

(2)  Della  vita  e  delle  poesie  di  Antonio  Guadagnoli;  commentario  di  Girolamo  Mancini. 
Cortona  4858. 
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Priore,  propose  con  molto  calore  ristitiizione  della  medesima.  E  il  ano 
consiglio  fu  ascoluto,  ed  egli  fu  scelto  a  capo.  Qui  si  parve  lo  slancio  <li 
carità,  ond'era  compreso;  per  cui. non  perdonava  a  fatiche,  né  per  piog- 
gia o  per  strade  erte  e  cattive  restava  dalla  pia  opera,  tutti  infiammando 
col  suo  esempio.  In  tal  guisa,  al  sollievo  degl'infermi  e  all'ultima  dimora 
dei  morti  venne  provvisto  ,  e  il  coraggio  e  il  sacrificio  degli  altri  fu  dal 
GuadagQoli  lodato.  E  cessato  il  morbo  egli  scrisse  gli  statuti  della  Con* 
fraternità.  Ai  benefizii  che  pubblicamente  faceva  univa  i  privati,  in  modo 
che  le  sostanze  da  lui  ereditate  soffrivano  diminuzione.  A  cui  per  buona 
ventura  supplì  un'altra  eredità  pervenutagli  per  la  morte  di  un  suo  zio 
materno  ottuagenario.  Delle  nuove  comodità  e*  poco  potè  godere,  mentre 
dopo  cinque  mesi,  recandosi  da  Arezzo  a  Cortona  in  una  stagione  estre- 
mamente rigida,  infermò  d'infiammazione  di  petto.  Questa,  nel  principio 
parve  domata  dai  rimedii,  ma  nel  corpo  accasciato  presero  ad  infierire 
antiche  malattie  di  cuore  e  di  fegato,  fors'anche  causate  da  disgusti.  Fini 
di  vivere  il  di  14  febbraio  1858.  La  città  di  Cortona  mostrò  vero  dolore 
per  una  tal  perdita,  chò  cessarono  tosto  i  divertimenti  del  carnevale.  In 
Arezzo,  ove  credevasi  oh*ei  lasciasse  i  beni  suoi  alla  città,  in  mancanza 
di  eredi  prossimi,  poiohò  fu  udita  la  notizia  che  altrimenti  aveva  disposto, 
messi  in  non  cale  i  meriti  del  Guadagnoli ,  la  sua  salma  non  ebbe  ono- 
ranza, e  fu  lasciata  per  più  giorni  insepolta:  esempio  non  raro  di  quanto 
prevalga  fra  gli  uomini  l'interesse  ad  ogni  sentimento  elevato. 

n. 

L'ingegno  di  Antonio  Guadagnoli  era  nato  per  lo  scherzo  grazioso,  e 
aon  per  la  satira  pungente.  La  sua  poesia  è  piena  di  bonarietà,  frizzi  spon- 
tanei e  veramente  arguti,  e  di  piacevoli  equivoci.  I  suoi  versi  sono  facili, 
la  lingua  schiettissima;  ma  talvolta  in  quella  che  il  Castiglione  chiamava 
a' suoi  dì  tprezzatura,  può  notarsi  qua  e  là  negligenza.  £  i  suoi  motti  di 
quando  in  quando  riescono  freddi,  e  le  allusioni  politiche  o  per  timidezza 
non  colpiscono  il  segno,  o  per  mancanza  di  efficacia  rimangono  inosser- 
vate. Quasi  sempre  consegue  di  far  ridere,  e  a  ciò  si  debbono  le  mol- 
tiplici  edizioni  de' suoi  versi.  Come  per  giudicare  di  un  quadro  l'osserva- 
zione dello  altre  opere  di  pittura  ne  fa  maggiormente  rilevare  i  pregii  e 
i  difetti,  e  internandoci  nelle  ragioni  dell'arte ,  sappiamo  a  qual  maniera 
si  avvicini,  e  di  qual  secolo  tenga  alla  scuola,  così  succede  della  poesia. 
Ut  picturapoetis.  Si  tratti  di  un  lungo  poema,  o  di  un  breve  componimento, 
non  mai  è  da  trascurare  l'estetica;  altrimenti  spesso  si  confonderebbero 
il  bello  e  il  piacevole  ,  Toro  e  l'orpello.  Diremo  dunque  in  modo  riciso 
de' nostri  poeti  burleschi,  per  far  conoscere  maggiormente  i  pregii  del 
Guadagnoli.  Primo  fra  essi  è  Francesco  Berni, 

Maestro  e  padre  del  burlesco  stile. 

Giuseppe  Baretti,  terribile  frustatore  degli  Arcadi,  detrattore  maligno 
di  Goldoni,  aveva  scritto  anch*egli  Capitoli  giocosi,  e  per  questa  causa  e 
per  l'acume  critico  di  che  era  in  modo  singolare  fornito,  potea  giudi- 
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Otre  più  cbe  altri  di  un  poeta  burlesco.  Parlando  del  Berni,  ei  lo  esalta, 
e  rintracciando  il  perchè  ei  fosse  tanto  maggiore  agli  altri  poeti  scher- 
zevoli ,  afferma  la  sua  virtù  di  destar  le  risa  derivare  dal  porre  ch'ei 
fa  a  fi'onte  cose  disparatissime  ,  e  cita  diversi  esempii.  I  quali  potreb- 
bero moltiplicarsi  traendoli  dai  Capitoli  e  dali'Or/ando  innamorato.  Come 
osserva  lo  stesso  Baretti,  gli  altri  poeti  burleschi  che  nel  secolo  xvi  e 
dopo  seguirono  il  Berni,  a  lui  rimasero  molto  inferiori.  Lo  Strascino 
da  Siena ,  debole  rimatore,  Giovanni  della  Casa  e  altri  del  cinquecento 
non  hanno  la  festività  del  Berni.  Lo  scipito  e  annacquato  Fagioli,  il 
prolisso  Saccenti  non  mostrarono  che  una  stemperata  facilità  talvolta 
noiosa  e  prosaica.  Ben  è  a  serbarsi  un  luogo  molto  ragguardevole  fra 
i  poeti  romanzeschi  e  faceti  a  Niccolò  Forteguerri  pel  suo  Ricciardetto. 
E  da  osservare  che  la  vena  della  giocosa  poesia  si  dischiuse  più  che 
altrove  in  Toscana,  e  la  ragione  di  leggieri  si  vede.  In  Toscana  si  parla 
comunemente  la  lingua  pura:  le  variazioni  che  i  dialetti  le  recano  non 
sono  tali  che  nuocciano  alla  vera  indole  della  lingua.  Cacchi,  Zannoni, 
Lasca  e  tanti  altri  scrissero  nella  lingua  di  Firenze.  Pietro  Aretino , 
ne*  suoi  osceni  libri  usò  molti  vocaboli  e  modi  che  si  usano  ancora  in 
Arezzo.  E  il  Guadagnoli  dettò  alcune  sestine  in  dialetto  aretino.  Nel  resto 
dell'Italia  molti  si  esperimentarono  nel  faceto  poetare,  ma  parvero  più 
belle  le  poesie  scritte  ne'varii  dialetti  che  le  dettate  in  lingua  nazionale. 
Le  poesie  giocose  del  Porta  e  del  Grossi  in  milanese  sono  di  grandissimo 
pregio.  — Non  starò  a  discutere  del  grado  che  il  Guadagnoli  merita  fra  i 
poeti  piacevoli,  ma  percorso  il  numero  di  essi,  assai  considerevole,  poiché 
ritalia  anche  nella  poesia  giocosa  fu  fecondissima,  dobbiamo  collocarlo 
fra  i  principali.  Infatti  a  lui  non  manca  bontà  e  grazia  di  lingua  e  di  stile, 
e  Timportantissima  facoltà  di  far  ridere.  Di  questa  voglio  citare  qualche 
esempio.  —  Nello  scherzo  intitolato  I  Baffi  vi  ha  la  seguente  sestina: 

E  che  direste  mai,  donne  garbate, 
Ritrovandovi  in  Russia,  o  in  Ungheria, 
Spuntar  vedendo  dalle  cantonate 
I  baffi  di  color  che  van  per  via , 
E  aspetta,  aspetta,  dopo  un'ora  buona 
U  resto  comparir  della  persona? 

E  più  sotto  parla  di  Carlo  Magno  : 

Ed  è  qui  dove  d'osservar  vi  prego. 
Che  Carlo  era  un  brav'uom,  ma  non  sapea 
Poi  che  i  Baffi  si  ungessero^  col  sego; 
Onde  non  gli  badava,  e  gli  tenea 
Così  come  lavea  crespi  e  alla  buona 
Talché  si  disser  Baffi  alla  Carlona. 

Moltissimi  esempii  potrei  citare  della  festività  dello  stile  del  Guada- 
gnoli. —  Né  il  valore  satirico  di  esso  è  a  porsi  in  dubbio.  Le  sue  satire 
sono  brevi  ma  spiritose  sentenze,  sono  arguzie  vivissime,  ohe  per  lo  più 
chiudono  le  sestine.  Non  vi  manca  il  sale  plautino,  vi  sono  degli  equivoci 
poco  decenti,  vi  é  trivialità  di  concetto  e  di  forma.  Il  Guadagnoli  feriva 
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A  colpi  di  spilla  i  TÌzii  della  società  !  Faceva  anche  scopo  de'  stioi  versi  £ 
fattarelli  della  oronaca  scolaresca.  Da  qaesta  trasse  il  Fiordaliso  e  iiri- 
iionario  in  amore.  Esso  è  un  giovane,  per  beffa  di  nno  scolare  romano, 
indotto  a  credere  di  essere  amato  da  una  fancinlla.  Lo  scolare,  poiché  a 
lungo  si  è  divertito  alle  spalle  delPaltro,  coi  denari  che  esso  gli  avea 
dato  perché  giovasse  al  suo  amore ,  imbandisce  una  cena  agli  amici, 
fra  i  quali  vi  ha  il  corbellato  (che  porta  il  titolo  di  marchese)  a  cui  svela 
la  berta  in  mezzo  alle  risa  di  tutti  ;  e  il  giovane  infuria  contro  l'ingan- 
natore. 

Arse  di  sdegno  Tamator  deriso, 

E  per  far  sul  roman  pronta  vendetta, 

Un  ovo  sodo  gli  scagliò  sul  viso, 

Ma  non  lo  colse  perchè  fé'  civetta , 

Che  se  la  fa  più  bassa  quattro  dita« 

Pel  povero  romano  era  finita. 

Nelle  seatine  sulla  Lana  vi  hanno  tratti  satirici.  Dopo  di  aver  parlato 
4i  un  libercolo  nel  quale  dicevasi  ohe  Hersohel  avea  scoperto  nel  mondo 
della  Luna  gh  uomini-pipistrelli,  parla  del  vantaggio  di  essere  alati  : 

Oh  se  usassero  Tali  ancora  a  noi 
Invece  di  tant'altre  mode  strane  , 
Quanto  meglio  un  farebbe  i  fatti  suoit 
Che  quando  siam  vicini  alle  Dogane, 
O  a  quelli  che  ci  frugano  alle  porte. 
Poter  volar  sarebbe  una  gran  sorte  !  (1) 

Ci  assorda,  per  esempio,  un  ciarlatore? 
Troveremmo  nel  voi  la  medicina: 
Si  scorge  da  lontano  un  creditore? 
E  noi  subito  un'altra  vdatina. 
Ti  parla  di  politica  una  spia? 
E  tu  acqua  in  bocca,  una  volata,  e  via. 


A  forza  di  vapor  con  un  pallone 

M'innalzerò  da  questo  basso  loco 

Purché  qualcun  mi  soffi  nel  carbone  » 

Onde  per  aria  non  mi  manchi  il  foco. 

Credete  voi  difficile  trovare 

Chi  si  prenda  l'assunto  di  soffiare  ? 
Là  sciolto  almen  da  tutti  gl'imbarazzi 

£  dalle  gravi  cure  della  scuola. 

Senza  rompermi  il  ciqpo  co'  ragazzi 

(f)  SpedatméDtd  nelTex-ducato  Lucchese  vi  era  al  tempi  del  Boifbone  una  toA  gran 
tffBttirfa  nel  gtbellieri  che  st jmia  afle  porte  da  disgnidanra  <iualuiiqiie  genee  sdTaggla.  fo- 
aerano  1»  mani  addo«o  teaia  rispetto  aicimo.  Le  doont  erano  pelile  trattate*  B  Panaotl^ 
nel  ano  curioso  pooma  InUiolato  R  Po4ta  di  teatro^  che  lo  pone  ton  sohleta  eoi  isigliofi  poeti 
burleschi,  rammeola  1  brutU  modi  usali  da  quegli  sgherri  alle  donne  della  compagnia  co* 
mica,  con  cui  viaggiava. 
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Tutte  Id  cose  che  ho  racchiuse  in  gola 

Liberamente  potrò  fare  uscire 

Che  ce  ne  ho  tante^  e  non  le  posso  dire  ! 
Non  vedrò  spender  quattrocento  scudi 
La  sera  a  prò  di  teatral  sirena, 
E  le  Università,  gli  utili  studi 
Posporsi  alle  lusinghe  della  scena; 
Non  vedrò  una  cantante  in  cocchio  aurato, 
E  a  piedi  e  senza  scarpe  un  letterato. 

E  nelle  sestine  sul  Campanile  di  Pisa  vi  hanno  le  tagueati  bellisiime: 

Nò  v'è  da  dir  neppure  che  via  sia 

Da  far  qualche  satirica  allusione 

Da  supporre  una  qualche  analogia 

Fra  il  campami  del  duomo  e  le  persone  ; 

Che  quanto  a  teste,  al  secolo  presente 

Non  v'ha  nulla  che  penda  certamente. 
Anzi  son  tutte  dritte,  a  quanto  ho  scorto, 
-  E  d'alto  ingegno  e  d'alta  levatura  ; 

E  se  trovi  fra  quelle  un  collo  torto, 

Sarà  qualche  leggera  incordatura , 

Un  po'  di  flussionoelia,  un  reumatismo, 

Ma  non  ipocrisia  !  bacchettonismo  ! 


Un  appoggio  è  gran  cosa  al  giorno  d'oggi  1 
Ma  il  campanil  ci  mostra,  che  chi  è  tondo 
Non  ha  punto  bisogno  degli  appoggi 
Per  far  buoQj^  Sgora  ìq  questo  mondo. 
E  può  tuonar  per  lui,  può  far  burrasca: 
Parrà  sempre^che  càsCht,  ma  non  casca  f 

Ed  ai  non  tondi  par  che  voglia  dire 
Che  colui  che  dagl'infimi  gradini 
Pretende  far  de'  salti  per  salire, 
Convien  che  si  scappelli  e  che  s'inchini. 
Ed  io  che  a  scappellarmi  non  fui  destro 
Povero  Antonio  !  morirò  maestro. 

Finirò  le  citazioni  per  non  oltrepassare  i  limiti  conceduti  ad  un  articolo. 
Il  quale  io  chiuderò  con  un  confronto  fra  il  Guadagnoli  ed  il  Giusti.  — 
Ambedue  furono  nobili,  ma  Antonio  nacque  da  padre  povero,  il  Giusti  da 
padre  ricco.  Ambedue  furono  coscritti  sotto  le  insegne  di  Astrea,  ma  tosto 
ne  disertarono.  Guadagnoli  si  pose  a  scrivere  per  campare,  il  Giusti  per 
solo  naturai  genio.  Al  primo  trascorse  la  giovinezza  disagiata,  misera,  fra 
le  grida  de'  ragazzi.  Il  secondo  ebbe  una  gioventù  dissipata  che  fu  lieta  di 
facili  amori,  e  delle  primizie  della  gloria.  Il  primo  studiò  il  mondo  in 
mezzo  alla  società,  piacevoleggiando  e  lusingandone  Tozio:  il  secondo 
col  volo  e  con  l'occhio  dell'aquila  rapidamente  lo  corse  e  scrutò,  vide  le 
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piaghe  cocenti,  le  infamie  celate,  le  superbe  vergogne.  Il  primo  era  qiiftsi 
giullare  che  rare  volte  offendeva  gli  ascoltatori  cortesi;  il  secondo  era 
fiero  aristarco,  il  cui  scopo  non  era  mai  di  piaggiare,  ma  di  esecrare  e  di 
mordere.  —  L*anima  del  Guadagnoli  non  parve  molto  sgomentata  né  op- 
pressa dalle  sciagure  dltalia.  Quella  del  Giusti  sanguinava,  e  il  suo  verso 
era  pieno  di  bile.  Il  suo  fremito  era  eco  di  quello  di  mille  e  mille  italiani, 
e  benché  la  carità  generosa  infondesse  un  incanto  indicibile  nella  sua 
poesia,  pure  i  tesori  dell'amore  sempre  si  perdevano  negli  abissi  dell'ira. 
Questa  ròse  del  continuo  i  precordi!  al  Giusti,  e  la  sua  vita  ne  venne  di- 
vorata quando  pia  doveva  fiorire.  Scrive  il  Guadagooii  col  pensiero  tor- 
mentatore di  una  fratesca  censura,  di  un  Governo  dispotico,  e  appena  si 
attenta  di  dire  una  verità.  Il  Giusti  parla  al  popolo  e  alla  nazione,  parla 
libero  una  potente  parola  per  suscitar  Tuno  e  l'altra.  Il  Guadagnoli  è  l'uc- 
cello che  va  cantando  note  misurate:  il  Giusti  è  il  gallo  mattutino  che 
risveglia  i  rinnegati ,  che  affida  i  volenti ,  che  agli  amici  delle  tenebre 
grida  :  è  sorta  la  luce  ! 
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BIUI*0mflii  itelUMia  e  strimleni.  —  I.  Le  Syftème  du  monde 
morale  par  Charles  Lombert«  Farigt  1862  in-8*  di  460  pagine. 

L*ltalià  redo  da'  vecchi  suoi  l'amore  alla  sapienza,  e,  dalla  più  rimota 
auiichità  fÌDO  al  presente,  ebbesi  tale  primato  per  i  più  valenti  pensatori  di 
Europa,  di  che  a  diritto  s*inaltissima  sovra  gli  altri  popoli.  Dal  fondator 
primo  della  scuola  italica,  Pitagora,  insino  al  Rosmini  (dei  viventi  tac- 
ciamo, com*è  dicevole)  gli  è  come  una  strada  parata  a  trionfo,  dove  ogni 
passo  è  segnato  da  un  nome  illustre;  le  quali  cose  sono  conte  ai  più  Jievi 
conoscitori  della  storia  della  filosofia.  Ma  se  vero  è  che  filosofia  adoperi 
sennatezza,  ond*è  che  il  secolo  è  si  andarino  e  versatile,  e  si  compiace  di 
frivoli  e  leggierissimi  studii?Ond'è  ohe  mentre  mestatori  inverecondi  e 
scemi  di  scienza  vanno  per  le  prime,  vogli  nel  maneggio  della  cosa  pub- 
blica, vogli  nelle  aule  del  potere,  beatissimi  e  satisfatti,  recando  secoloro 
sempre  Da  dieci  a  dodici —  Coccarde  in  tasca;  tapini  un  Vico,  vivano  scriati 
e  stenti  un  Leopardi  (il  sommo  filologo  bene  inteso)  un  Genovesi,  un  Ro- 
magnosi,  un  Gioia?  Ond'è  che  la  bordaglia,  gallonata  o  no,  poco  rileva, 
la  bordaglia  fortunata  sogghignando  ripeta  il  frizzo  petrarchesco  : 

Povera  e  nuda  vai  filosofia} 

Troppe  le  cagioni  di  si  miserevole  soadimento,  né  possibili  ad  essere  qui 
discorse;  troppo  taglienti  e  medesimamente  trasparenti  le  allusioni,  né 
convenienti  a  scrittori  temperati  e  prudenti.  Dunque  trapassiamole,  che 
pò*  poi  il  fatto  è  fatto,  nò  gli  si  dà  di  bianco. 

Il  problema  però  della  futura  destinazione  degli  umani  rompe  i  sonni 
dei  beati  del  secolo,  e  in  tanta  negghienza  di  studii  filosofici  fa  capolino, 
come  le  streghe  nel  Macbeth,  nel  dramma  della  vita.  Cotesti  rompitori 
disonni  sono  quei  fortunati  pensatori  solttarii,  pe' quali  il  grande  desi- 
deratum  della  filosofia  sta  nel  determinare  a  chiare  note  la  relazione  tra 
Tessere  ed  il  pensiero.  Vera  e  buona  e  sana  filosofia  addimandano  quella 
che  ha  potenza  di  solvere  il  problema  di  maniera  ohe  essere  e  pensiero  si 
ìncalmino  sovra  una  sola  radice,  di  cui  sieno  come  il  medesimo  cesto. 
Questa  radice  è  Videa,  il  pensiero  divino,  il  quale  è  un  essere  immutabile 
ed  eterno;  anzi  ogni  essere,  e  tutto  Tessere.  Imperocché  la  parola  di  Dio 
è  la  sua  azione,  e  la  parola  sua  non  é  che  il  suo  pensiero  ;  cosi  essere  e 
pensiero  sono  in  lui  identici.  L'intendimento  finito  e  la  riflessione  non  filo- 
sofica separano  ed  oppongono  Tessere  ed  il  pensiero  ;  ma  lo  intendimento 
della  filosofia  sublime  é  converso  a  sbrattare  la  opposizione  predetta,  ed 
a  giungere  alla  unità,  ossia  alTidea  divina.  Dei  volgari  spiritualisti  egual- 
mente che  dei  materialisti  lutulenti  non  é  caso  qui  discorrere,  che  non 
un  articolo,  ma  bene  un  volume  avremmo  a  dettare.  E  per  noi  balio  dei- 
tato  Carlo  Lambert,  allo  scorcio  delTanno  passato,  il  quale  avendo  fiso  in 
animo  che  il  materialista  si  arredi  di  argomenti  contro  la  spiritualità  <1m1- 
l'anima  nelle  officine  del  fisico  e  del  naturalista,  egli  va  trovarli  in  casa  ; 


4$é  '  EiTtSTA  ooìmatJPOJuxauL 

e  messosi  in  cammino  con  loro,  meroò  io  stadio  della  chimica  orgaiiìca, 

la  embriogenià,  la  zoologia,  la  geologia,  la  fisiologia,  per  latte  le  guise 
della  vita  terrestre,  fa  di  rintracciare  la  vita  avvenire.  Pour  que  mon'  ar- 
gumentation  soit  compiete  il  faut  qu'aucun  des  traiti  généraux  de  la  nature 
anime  ne  reste  en  dehors  de  fn«n  cadre,  Hje  crois  atteindre  plus  séremmi 
mon  but  en  paraissant  d'abord  m'en  éloigner;  car  de  nosjourt  e* est  aumaté- 
rialisme  le  plus  exiaeant  ft  le  plus  positif  que  toute  doctrine  spiritualiste 
éclairée  et  prudente  doit  emprunter  ses  armes,  cosi  egli  nelle  parole  d'intro- 
dnzione  al  volume,  che  divide  in-^uattro^rti :  1.  Meccanismo  organico; 
2.  Forza  animale;  3.  Meccanismo  intellettuale;  4.  Forza  morale.  Divisione 
e  metodo  che  ben  ne  talenta.  Ma  potrà  egli  il  Lambert  tener  parola?  Le 
leggi  dell'attrazione  universale  ponnosj  applicare  alla  società  umana?  Il 
Cfidcolo  delle  probabilità  matematiche  è  stregua  alla  testimonianza  del- 
l'uomo? Procedono  colla  medesima  certezza  le  fisiche  e  le  matematiche 
colle  scienze  antropologiche  ed  etiche?  La  certezza  assoluta  della  dignità 
geometrica  raggiungeranno  mai  le  dignità  od  assiomi  ideologici?  Ora  a  noi 
pare  ohe  il  Lambert  abbia  più  desiderato  che  recato  in  atto  :  e  quando  ha 
pensato  di  poter  sommettere  la  durata  dell'anima  ad  una  legge  meccanica, 
altrettanto  immutabile  quanto  quella  del  parallelogramma  delle  forze, 
egli  ne  riesce  anzi  romanziere  che  filosofo. 

Un  secondo  appunto  che  moviamo  al  Lambert  cade  sulla  opportunità 
di  invocare  la  cooperazione  di  altre  discipline  che  non  hanno  stretta  pa- 
rentela oolla  filosofia.  Ben  ricordiamo  che  omnes  artes^  quae  ad  humanita4em 
perUnent,  hah$nt  quoddam  commune  vinculumy  et  auasi  eogncUione  quadam 
int0r  $$  coniinewtur  (1)  ;  ma,  ciò  nondimeno,  che  La  egli  a  fare  io  stupendo 
canitolo  primo  di  Chimica  organica  ricco  degli  ultimi  trovati  della  scienza, 
oolla  immortalità  dell'anima?  £  la  medesima  cosa  è  da  dire  a  un  dipresso 
del  capitolo  in  cui  svolge  la  embriologia  ;  conciossiachò  lo  studio  delle 
trasformazioni  alle  quali  è  sommesso  1  animale,  dallo  istante  del  concepi- 
mento fino  alla  nascita,  anderebbe  a  capello  ad  un  sistema  di  metempsicosi, 
merco  cui  dalle  metamorfosi  sensate  nel  giro  delle  fisiche  fosse  agevole 
argomentare  altre  future  metamorfosi  nel  campo  de'  sovrasensibili.  Ma, 
avvegnaché  il  Lambert  non  sia  più  seguace  delle  dottrine  orfiche  (2)  e  pita- 
fforiche  (3},  che  di  quelle  del  Leroux  (4)  e  del  Fourier,  tutto  cotesto  sfarzo 
di  dottrine  embriologiche,  riguardate  in  sé  in  nulla  appuntabili,  non  aggiova 
punto  il  sistema  della  vita  futura.  E  con  tale  critica  potremmo  ire  innanzi: 
ma  tocchiam  da  presso  il  meglio  del  libro  che  stiamo  esaminando.  Alla 
mente  del  Lambert  balenò  una  novella  dimostrazione  dell'immortalità  del- 
Tanima;  e  questa  novella  dimostrazione,  secondo  lui,  è  matematica.  Gnaffe! 
nnova  e  matematica  I  Ecco  il  principio  della  dimostrazione  :  Dans  rommol, 
la  9%ihttance  immcUérielle  ehoisit  entre  le  plaisie  et  la  craintb;  dans  rhomme^ 
.  elle  ehaiséi  entre  le  mobili  arimjll  et  le  mobilb  moeal  ,  et  ^  par  ce  demier 
cheix,  elle  dessine  et  déoeloppe  en  ce  monde  ce  germe  d'individuante  que 
Vespèe$  eonfère,  et  gut ,  eomme  toutes  les  forees  de  la  nature^  nb  pbut  ètrm 
nénjjn  qum  par  ubb  fobcb  opposìb  (5).  Non  diremo  se  sia  rif^roso 
in  meecaaica  ennnoiare  una  forza  distrutta,  da  un'altra;  ma,  togliete  la 
forma  matematica,  che  rimane  se  non  il  vieto  modo  di  dimostrazione  di 
Spinosa,  «sato  nelle  scuole:  Tessere  tende  a  perseverare  nélV essere  f  La  no* 
Tttà  ed  il  rigor  matematico  sono  costi  un  poco  alla  francese,  non  diremo 
millanterie  derise,  ma  qualcosa  ehe  le  arieggia  da  presso  :  ed  è  curioso 
ohe  il  Lambert,  il  quale  oominoia  il  suo  libro  con  modi  al  tutto  serii  % 
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,  ,  Poee  samame  delle  ieltmeorfiche  ;  ma  da  akonieeoni  neUe  opere  diPkteM 
8ÌMI0  in  grada  di  giudicare  della  possibile  demaiione  delle  idee  pitagenche.  Veggisi 
il  CratiU, 

(3>  Bqhle  Anedee,  Storia  ddU  Filosofa. 
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BoientiEoi,  lo  termiai  a  guisa  del  romanzo  che  chiamano  di  sensazùmt, 
cUe,  coafessiamolo  a  onor  del  vero,  ne  avrebbe  invogliato  a  pietosi  sensi, 
se»  chiusi  nella  cerchia  fìloso£ca,  non  ci  fosse  corso  alla  mente  il  currenU 
rota  di  Orazio.  L'ultimo  capitolo  del  libro  racconta  che  uno  degli  amici 
suoi,  cui  deve  egli  il  nuovo  e  matematico  (se  piace  a  Dio)  sistema,  vi  fu 
sospinto  da  uno  di  quegli  avvenimenti  pe'  ^uali  in  altra  stagione  l'uomo, 
lasciato  il  mondo,  iva  di  gran  cuore  a  vestire  il  saio  monastico  in  una  so- 
litaria badia,  o  nelle  forre  di  Nitria  o  di  Raitu.  Costui  sen  viveva  accanto 
a  donna  leggiadra  e  pietosa,  insieme  a  due  bambini, .  frutto  di  maritale 
affetto ,  in  una  campagna  a  lieta  guardatura  di  cielo ,  fra  prodieelle 
fiorite  e  ruscelletti  di  leggiadrissime  polle,  beandosi  in  <)aéiracoolta  d'ogni 
dolcezza.  La  donna,  a  breve  andare,  illanguidisce  e  disfiora;  lenta  tabe 
pulmonare  la  declina  al  sepolcro.  Ed  eccovi  dalla  cima  della  felicità 
spiombato  Tamico  del  Lambert  nel  fondo  della  miseria.  £bbe  a  impazzare 
dapprima  ;  poscia,  cessata  la  fervenza  del  dolore,  ei  pensò  cupo  ;  e  nel 
pensiero  ruminò  i  grandi  problemi  della  vita  futura,  sperando  pur  di  trovar» 
colei  il  cui  amore  avevagli  messo  lo  ali  nel  petto,  e  impennatolo  a  voli,  che 
trasportarono  la  sua  ragione  nel  dominio  delle  scienze  naturali,  quindi 
nelle  antropologiche,  nelle  anali  sciolse  il  problema  che  gli  martellava  il 
cuore,  concludendo  che  :  nw anima  generosa  non  può  perire^  e  che  colui  «I 
quale  ha  perduto  un  amico  vir^uoio^  ha  metxo  sicuro  per  rivederlo,  imitarne 
te  virtii.  Che  ò  questo,  se  non  un  romanzo,  come  dicemmo,  di  sentimento? 
Per  noi,  cotesta  ragione  libri  non  muta  punto  la  questione ,  nò  di  una 
spanna  la  innalza:  e  serve  per  avventura  al  secolo,  desioso  di  novelli 
trovati,  e,  in  sua  frivolezza,  obblioso  dei  grandi  nostri  pensatori,  appo  i 
quali  sta  di  casa  la  buona  e  vera  e  sana  filosofia  e  Nò  mi  muove  (termine- 
remo col  Gioberti  (6)  l'opinione  contraria;  come  quella  ohe,  secondo  il 
tenor  della  moda,  farà  luogo  in  breve  a  un  opinione  diversa;  finché  di  mu- 
tazione in  mutazione,  come  si  costuma,  si  tomi  all'antico,  e  gli  spiriti  vi  si 
riposino,  riconoscendo  che  l'usanza  non  ha  imperio  sul  vero,  e  che  il  vero 
ò  tale  appunto,  perchè  antico.  Trenta  o  quarant'anni  fa,  si  voleva  anche 
pensare  e  credere  alla  moda  :  il  catechismo  del  Volney  era  sottentrato  in 
Prancia  al  catechismo  cattolico.  Il  Condillac,  e  i  suoi  degni  continvatori, 
sedevano  maestri  della  scienza.  Platone,  Aristotile,  Sant'Agostino,  S.  Tom- 
maso, il  Leibniz,  il  Malebranche  erano  avuti  per  visionarii ,  indegni  di 
essere  studiati,  indegni  perfino  di  essere  combattuti.  Ora  le  veci  sono 
mutate,  e  si  ha  Platone  per  assai  più  giovane  e  verde  del  Destatt-Tracj, 
benché  lo  preceda  di  ventidue  secoli  nell'ordine  dei  tempi,  nò  vi  ha  scrit- 
tore si  scioperato,  che  fuori  dei  libri  elementari,  spenda  tempo  e  fatica  a 
combattere  il  francese  filosofo  ». 

II.  Elemen^  di  Geografia  esposti  secondo  le  recenti  teorie  del  dottor  Andrea 
Covino,  prof,  nel  collegio  militare  e  nel  Heeo  d^AsH,  1863»  in-8». 

Un  volumetto  di  3^  pagine  chiare  e  limpide  che  recano  un  sunto  giu- 
dizioso, adatto  alla  istruzione  dei  giovanetti,  di  più  ampi  trattati,  tali  che 
quelli  del  Lavallée,  del  Malte-Brun,  dell'Amati.  Il  valente  professore  si 
é  fatto  bordone  degli  atlanti  del  Dussieux,  di  quelli  in  uso  alla  scuola  mi- 
litare di  Saint'Cyr,  dello  Scolastico  dello  Steiier  e  Berghaus,  oon  quella 
del  Mondo  aMco  del  Menke  ;  ed  ò  giunto  a  compilare  un  libretto  che,  se 
non  soddisfa  i  desiderii  degli  uomini  dotti,  aiuta  non  poco  i  giovani  nei 
primi  passi  alla  cognizione  della  terra.  Vi  ha,  non  neghiamo,  di  nei  ;  ma 

Sii  ò  da  dire  che,  fra  gli  studii  dagli  Italiani  negletti,  la  geografia  ottiene 
primo  luogo:  ed  ò  vergogna  nazionale  ohe,  mentre  ffli  staaii  geografici 
incedono  a  passi  di  gigante  presso  gl'Inglesi,  gli  Alemanni,  i  Russi,  i 
Francesi,  mercè  i  lavori  del  Petermann,  dell'Ai cock,  della  Atkinson,  del 
Blakiston,  del  Bonard,  del  Preuss,  del  Taylor  e  di  cento  altri,  lapiù^parte 
degl'Italiani  obliosi  di  M^co  Polo^  di  fra  Mauro;  del  Colombo,  del  Ye- 

W  htnimiom  ^H^  stìtiia  ddla  FUosofia.  Protmio. 
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spacci,  ééì  Bolzoni  e  di  pochi  recentissimi  yiaggiatori,  se  ne  stieno  colle 
mani  alla  cintola,  e  raffazzonino  compilazioni  geografiche  le  quali,  se 
qualche  cosa  chiariscono ,  ella  è  la  imperizia  del  compilatore  e  spesso 
Taudacia.  Potremmo  citare  opere  di  fresco  messe  nelle  stampe  ;  ma  ce  ne 
restiamo  per  senso  di  pietà.  Gli  elementi  del  Goyino  sono  un'onorata  ecce- 
zione, e  noi  caldamente  li  raccomandiamo  agli  studiosi. 

III.  La  Domenica  a  Germtgnano  ,  conferenze  per  ìe  scuole  e  pel  popolo 
riferite  da  Ignazio  Can/ii,  Milano  1861  di  pag.  207  in-16<». 

Storia  a  Italia  nei  suoi  patimenU  e  nelle  $ue  glorie ,  da  Ignazio  Cantik, 
MUano  1862  di  336  pag.  in-16». 

La  Terra,  compmdìo  di  geografie^  fisico-politiea  pel  popolo  e  per  le  scuole, 
esposto  da  Ignazio  Cantù,  Milano  1862,  di  pag.  156  in-l6». 

Tre  libretti  che  noi  riputiamo  utili  al  popolo  italiano,  considerata  la 
loro  imporunza  anzi  subbiettivamente  che  obbiettiramenfe.  Imperciocché 
non  sia  senza  dolore  che  i  buoni  e  studiosi  e  della  patria  amanti  trorinsi 
tuttodì  in  contatto  con  gente  cosi  sera  e  cosi  scema  di  ogni  notizia,  che 
gli  è  proprio  uno  sfinimento.  E  i  nostri  giovanetti  dodicenni,  ed  anco  di 
maggiore  età,  versano  in  uno  stato  di  mancante  coltura  da  metter  com- 
passione. Lo  stesso  e  peggio  ancora  incontriamo  nella  plebetta  minuta:  a 
cotesta  generazione  di  gente  mancano  i  più  necessarii  elementi  del  sapere 
umano.  Ora,  chi  venga  a  cotestoro  discorrendo  di  religione ,  di  storia  e 
di  geografia,  <]^uegli  reca  il  più  grande  servigio,  che  per  lui  si  può,  a  ste- 
nebrar menti  involte  nella  tenebra  palpabile  dell'Egitto.  11  Cantù  ben  fece 
quanto  raccolse  nella  sua  Domentca  un  pocolin  di  morale,  d'igiene,  di 
economia  sociale;  qualche  massima  pedagogica,  legislativa,  industriale, 
sobriamente  con  temperando  ogni  cosa  con  nozioni  di  chimica,  dì  fìsica, 
di  agraria  e  simili.  Una  osservazione  vogliam  fatta  al  Cantù,  il  quale  è 
scrittore  diligente  e  ammodato  :  alcune  verità  storiche  possono  talvolta 
tacersi,  avvegnaché  nelle  menti  deboli  anziché  giovamento,  recherebbero 
sorpresa  e  forse  scandolizzerebberle.  Il  perché  lo  Apostolo  delle  genti 
scriveva  a  quei  di  Corinto  :  Fratelli^  a  voi  discorn  non  come  a  spirittutli, 
ma  come  a  carnali  e  come  a  pargoli  in  Cristo.  Vi  nutricai  di  latte,  non  di 
cibo,  con  ciò  non  ne  foste  per  anco  capaci (1).  Ma  da  ciò  non  esce  la  conse- 
guenza che  debbasi  layerità  menomare  e,  che  é  peggio,  travolgere  a  ser- 
yigio  di  idee  preconcette  o  sistematiche.  L'ottimismo  nella  storia  ne  scom- 
buia lo  intendimento  e  produce  nel  leggente  di  picciolo  intendimento 
idee  dal  vero  assai  rimote.  Di  Leon  X,  a  mo*  d'esempio,  scrive  il  Canta: 
fl  Quando  nel  1525  accadde  la  morte  di  Leone  X,  tutti  sentirono  cordoglio, 
poiché  fu  oltre  ogni  credere  fautore  delle  buone  lettere  e  delle  arti  nobili, 

Ser  cui  il  secolo  nel  quale  egli  visse  fu  detto  il  secolo  di  Leone  X,  malgrado 
elle  sollecitudini  che  apportò  alla  Chiesa  in  quel  tempo  Lutero  che  alienò 
da  lei  una  gran  parte  delTAlemagna  (8).  Dopo  ciò  il  giovine  lettore  non 
avrà  il  vero  concetto  storico  di  quel  gran  Papa,  la  cui  memoria  se  vuole, 
com'è  dicevole,  essere  onorata,  non  è  però  da  mitriarsi  in  ogni  cosa.  Il 
pontefice  ebbe,  a  ver  dire,  aliquid  humani;  e  chi  taccialo,  quei  turpa  la 
storica  verità.  Un  grande  storico  italiano  cosi  scrisse  del  papa  Medici: 
e  Principe,  nel  <]^uale  erano  degne  di  laude  e  di  vituperio  molte  cose;  e 
che  ingannò  assai  la  espettazione,  che  quando  fu  assunto  al  pontificato 
si  aveva  di  lui:  conciossiaché  ei  riuscisse  di  maggior  prudenza,  ma  di 
molto  minore  bontà  di  quello  che  era  giudicato  da  tutti  k  (9).  Poche,  ma 
vere,  ma  sennate  parole.  Cotesto  addimandasi  fare  della  storia  lux  veri- 
tatis,  magistra  vitae  (10),  tenendosi  al  netto  da  quella  ragione  di  piacen^ 
teria  che  foedum  crimen  servitutis  è  appellaU  dal  più  nervoso  dei  romani 
scrittori  (11). 

(7|  1  ad  Corinthios,  cap.  Ili,  vs.  4  et  2. 

Ì8)  Storia  d'Italia  nei  suoi  patimenti  e  nelle  sue  glorie. 
9)  Guicciai^ini,  Storia  d'Italia,  Ub.  XIV,  voi.  Vu,  pag.  71,  ed.  dal Capun»  18*9. 
10)  Cicero,  De  Oratore,  lib.  11,  eap.  9 
li)  Tacito,  Hiitoriarum,  l,  i. 
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rv.  La  Epistola  di  San  Jacopo  e  %  capitoli  terzo  e  quarto  del  Vangelo  di 
San  Giovanni,  volgarizzamenti  inediti  a  cura  di  Giuseppe  Turrini,  Bologna 
1863,  edizione  di  soli  202  esemplari  numerati. 

Cotest'opuscoletto  è  fra  le  belle  scritture  inserite  nella  Scelta  di  curio- 
sita  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  xiii  al  xix,  che  si  pubblicano  in  Bo- 
logna co'  nitidissimi  tipi  Romagnoli.  Noi  avremmo  avuto  di  catti,  se  tempo 
ed  ozio  ci  sovrabbondasse,  per  torre  ad  esame  uno  ad  uno  cotesti  opusco- 
letti,  in  cui,  come  in  altrettanti  elementi  omogenei,  ferve  il  rinnovellantesi 
amor  del  natio  linguaggio  negli  Italiani,  i  quali,  sortiti  a  vita  nazionale, 
cominciano  a  rinsavire  sulla  bisogna  della  favella,  che  è  il  barbacane  della 
nazionale  comunanza.  Ma  a  noi  ,  che  la  dottrina  non  misurium  collo 
staio,  cotesti  libretti,  comecché  di  picciola  mole,  troppo  ampia  materia  for- 
niscono alla  critica  letteraria;  e  cosi,  al  presente  stringiamo  il  discorso  al 
cennato  opuscolo,  che  è  nella  serie  il  xxx  ;  degli  altri  punto  ora;  ma  quinci 
ad  altro  tempo,  se  Dio  ne  aiti. 

Giuseppe  Turrini,  che  è  uom  dotto  in  più  lingue  antiche  e  moderne,  vide 
sette  codici  nelle  fiorentine  biblioteche  che  un  prezioso  volgarizzamento 
capono  di  ambo  i  testamenti.  Che  materia  sia  cotesta  da  inuzzolire  il  più 
fieoole  palato,  ognuno»  che  strano  non  sia  agli  studii  delle  buone  lettere, 
sei  vede  a  prim  occhio.  Il  Turriui  ne  regaja  poche  paginette  di  cotanto 
tesoro,  dalle  quali,  come  ab  ungue  leonem,  si  annusa,  quasi  beendo  per  le 
narici,  la  fragranza  della  purissima  favella,  lo  cui  dolce  suono  molceva' 
l'udito  dantesco  nelle  stesse  bolge  deirinferno. 

Non  prefazione,  non  note,  non  dichiarazione,  non  cemento;  nulla  in- 
somma accompagna  il  prezioso  frammento.  Il  lettore  e  la  stampa  sono 
costi  a  fronte.  Ebbene  ascolti  il  Turrini  i  nostri  dubbii.  —  La  è  questa  la 
ortografia  del  codice?  Ne  parve  troppo  ammodernata.  Introdusse  egli  cor- 
rq^ioni?  e  quali?  e  dove?  Esemplò  con  iscrupolosa  cura,  o  commise  a 
menante  inesperto  la  trascrizione?  Noi  ci  siamo  arrestati  in  molti  luoghi, 
in  cui  incontrammo  stranissime  disagevolezze,  delle  quali  con  animo  de- 
sioso di  apparare,  certo  non  irriverente  ad  alcuno,  brievemente  discor- 
riamo. 

Epistola  di  San  Iacopo ,  Cap.  i,  vs.  4.  E  la  pazienza  sia  in  sh  operazione 
perfetta.  Cotesto  modo  punto  non  rende  il  senso  della  Volgata:  Patientia 
autem  opus  perfectum  habet;  che,  resa  alla  lettera,  suona:  La  pazienza  poi 
opera  perfetta  ha.  Sentimento  dimostrativo ,  non  ottativo,  fra'  quali  ci 
corre.  Noi  pensiamo  che  il  manuscritto  legga:  si  ha  o  si  a;  e  che  lo  ama- 
nuense, o  chi  altro,  abbia  congiunto  in  uno  i  due  monosillabi. 

vs.  10  trapassa.  La  Volo,  ha  transilit,  trapasserà,  con  miglior  conve- 
nienza; che  costi  parlasi  dell'uso  delle  dovizie  per  lo  effetto  futuro,  che 
da  esse  rampolla,  siccome  rilevasi  da  Santo  Agostino  (12). 

vs.  II.  Imperciocché  si  levò  il  sole  con  ardore,  e  seccò  il  fiore,  e  il  suo 
FioRB  cadde.  Lezione  viziata.  Il  testo  :  Exortus  est  enim  sol  cum  ardore,  et 
arefecit  foenum,  et  flos  eius  decidit,  Al  primo  fiore  doveva  dun<)ue  sostituirsi 
la  parola  fieno;  ed  è  evidente.  Così  Vuom  ricco  nei  suoi  viaggi  diventa  mar-- 
doso.  Preziosa  variante ,  che  rende  la  Vetìis  Itala ,  allontanandosi  dalla 
Volgata:  £v  taùc  iroptiai^  àuroO  pAfav^ffitai. 

vs.  17.  Et  ogni  dano  perfetto.  Che  è  egli  il  danot  La  Vulg.  Et  omne 
donum  perfectum,  E  poco  appresso:  E  di  lassxi  wnce.  Queste  parole  non 
sono  nella  vulgata,  ma  bene  sono  una  parafrasi  delle  precedenti:  ogni 
dono  perfetto  si  è  di  sopra;  il  senso  dunque  vuol  si  le^ga:  e  di  lassù  viene. 
Or,  cni  erra  nei  due  luoghi,  il  codice,  il  menante,  il  tipografo  o  l'editore? 

vs.  18.  Che  la  sua  volontà;  accentua  il  Che  per  rendere  Venim  del 
testo  siccome  trovasi  fatto  nel  vs.  13,  sebbene  sia  trascurato  in  più  luoghi 
della  stessa  pistola. 

Cap.  II,  vs.  2.  Se  nel  convinto  intra  noi  verrà  uno  uomo  etc.  Che  è  co- 
testo nuovo  Convinto f  La  Volg.  legge:  Si  introierit  in  conventum  vestrum; 

{ìi)  Sema  V,  De  Verbit  Domini. 
SMsia  (7.-32 
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e  la  Antiqua  Itala,  ouMc^tt^v  i»(A6>y.  Conveniui  ai  latini,  é  a  noi  adurumga^ 
convento  fl8).  Costi  dunque  Convinto  è  errore. 

Ys.  3.  Tu  sta  costà,  o  siedi  quiin  terra,  con  manco  di  evidenta  cbe  nel  tetto 
della  VolgaU:  Tu  sta  illie ,  aut  sede  sub  tcabello  pedum  meorum.  Quanto 
fumo  d'orgoglio,  e  qua&to  spregio  del  prossimano!  Tu  staitene  qwivi  fit 
piè^  0  siedi  sotto  allo  scannello  de*  miei  piedi!  Ecci  orma  di  cotesto  nei  co- 
dice? Sallo  Iddio:  TEditore  non  muore  verbo. 

YS.  5.  Et  eredi  del  regno,  il  quale  premise  Iddio,  La  Volgata:  Retteti 
regni,  ^uod  repromisit  Deus»  Che  senti  mento  ha  premise  f  non  è  egli  lam*^ 
pante  il  promise*  Di  cui  lo  errore?  E  quegli  ammutttloe ,  direbbe  il 
Sacchetti. 

YS.  7.  Non  si  studiano  egli  di  spegnere  la  buona  nominanza,  la  quale  avtft 
sopra  di  voi*  La  Volgata  legge:  Nonne  ipsi  hlasphemant  honum  nomali, 
quod  invocatum  est  super  vosi  Che,  alla  lettera,  suona:  Forse  non  dessi  be- 
stemmiano il  buon  nóme  che  è  stato  invocato  su  i^oi^—* Nominanza  ò  fam*, 
gloria,  ^rido.  Qui  San  Jacopo  allude  al  nome  di  Cristo  dal  quale  sfamo 
appellati  cristiani;  cosi  la  intendono  gFinterpreti  Cornelio  a  Lapide, 
D.  Caimet  ed  altri.  E  bene  voltò  questo  luogo  il  Diodati  dicendo:  Nofi 
san  eglino  quelli  che  bestemmiano  il  buon  nome,  del  qual  siete  nominaHf 
Non  doveva  chiarirsi  la  oscurità  del  codice,  se  cosi  legge?  Anti,  se  vero 
è  che  TEditore  ne  consultò  sette,  non  metteva  bene  recarne  le  rariaoti? 

ts.  18.  Che  la  misericordia  soprasta  al  giudicio.  In  questo  versetto  sem* 
braci  non  bene  afferrato  lo  intendimento.  Il  testo  dice;  Superexaltai  auUm 
misericordia  judicium  e  vuol,  significare  che  a  chi  non  adopera  miseri- 
cordia sarà  reso  giudicio  senza  misericordia  ,  ossia  giudicio  rigoroso,  ih, 
cui  tuttavia  la  misericordia  soprasta  al  rigore.  Ora  Yolgariftare  ì'Autéffi 
in  che,  gli  è  render  ragione  del  precedente  ;  mentre  il  testo  dichiara  e 
addolcisce  la  durezza  della  frase.  Gl'interpreti  sono  alTunisono  neilo 
schiarire  questo  passo,  che  colui  che  usò  misericordia  verso  del  proe^ 
Simo,  non  ha  a  temere  del  giudizio  divino.  Cosi  Estio,  Menochio,  Tirino, 
Erasmo  ed  altri.  Il  testo  greco  ha  alla  lettera:  La  misericordia  siglorifieà, 
contro  rUnto  (il  Signore). 

Ys  21.  Costi  Abram;  sei  versi  più  sotta,  Abraham.  Quale  della  diversa 
ortografia  la  cagione? 

Y.  23.  Et  empietesi,  atttfso  la  scrittura,  che  dice  ete,  Cotesto  modo  fa?«a  II 
sentimento,  che  esce  chiaro  dalle  parole  della  Volgata:  Et  syjrplela  éH 
scriptara  dicens  etc,  italianamente  :  E  si  adempiè  la  scrittura  che  dice.  Ed  H 
Diodati  :  E  fu  adempiuta  la  scrittura  che  dice.  Ugone  e  San  Tommaso  /eg*- 
gono  Et  impleta  est;  e  parimente  il  testo  greco  :  Kal  teXtipwftn  Se  i  sette  codici 
leggono  si  scorretto,  gli  è  da  dire  che  pò  poi  non  sono  nna  perla.  Ad 
ogni  modo  il  silenzio  dell'Editore,  in  luogo  di  tanta  oscnresta,  fa  grande 
difetto. 

Cap.  Ili,  YS.  1,  Non  siate,  fratelli  miei,  molto  maestri.  Motto  è  errore  da 
emendare  con  Molti.  Nolite  plures  (iroXXol  gr.)  magittri  fieri,  il  tetto.  OH 
Ebrei  convertiti  sfringuellavano  in  divinità  a  quel  modo,  chea'gionri 
nostri,  di  politica  tutti  gli  avannotti,  ai  quali  difetta  miglior  mestiere*  Di 
che  i  rimbrotti  di  San  Paolo  per  rintuzzare  la  boria  di  coteeta  nnóru  e 
nnmerosa  generazione  di  maestri  (141. 

YS.  2.  Se  alcuno  non  offende  nel  parlare,  queHi  èperfHto  wmo.'  eoi  fréno 
tipitò  menare  attorno  tutto  il  corpo.  Questo  è  on  imbratta;  il  secondo  pe»- 
riodo  sta  cosi  legato  col  primo  quanto  il  sollione  al  gennaio.  Ecce  fi  testo: 
Si  quis  in  verbo  non  offendit,  hic  perfeàtns  est  vir,  poteft  etiam  fraentf  eér- 
cttmducere  totum  corpus.  Delle  quali  parole  quest'esso  èif  senso:  Se  ctleuno 
tn  parola  non  offende,  questi  è  perfetto  uomo;  puote  anco  a  freno  tenere  tutto 
il  corpo. 

Ora,  chi  non  raYvisa  nel  volgarizzamento  dato  da!  Turriirf,  ftne  frtre 

(43)  Dante,  Par.  XXII,  XXÌX ,  XXX.  —  Fs.  Tac.  1^2.  li,  13  acc. 
(U)  Rom..  XVI,  48  ;  Philip.,  lU,  2,  18.  19;  M.,  TI,  li. 


oòtfnsioiid  del  teéto  biblico,  quegli  procaccisi  d'altro  e  tìon  legga  nello 
opuscolo  che  abbiamo  a  mano.  Ducici  di  non  potere  distendere  un  Co- 
jnentario  sulla  pistola  del  Sauto  Apostolo;  che  la  Rivista  non  è  luogo  da 
ciò;  ma  tocchiamo  affrettatamente  cose  che  i  dotti  della  vecchia  scuola 
intendono;  se  i  norelli  maestri  intendano  parimente,  non  sappiamo.  — 
Be',  che  aveva  egli  a  fare  l'Editore?  —  E  cel  chiedete?  Egli  aveva  a  no- 
tar^  coleste  magagne;  raffrontar  codice  a  codice,  e  proporre  in  nota  il  testo 
emendato.  Dirassi:  — 11  codice  fu  messo  nelle  stampe  asoli  202 esemplali; 
affinchè  venisse  a  mano  degli  uomini  colti  e  savii,  i  quali  non  hanno  me- 
stieri di  maestro  né  di  pedagogo  per  allncidare  le  oscurità  più  tenebrose 
della  Bibbia.  —  Messere,  vo  ci  date  nei  gerundii.  Gli  uomini  savii  e  colti 
hanno  tutti  studii  biblici?  Ermeneutica,  lingue,  conoscenza  di  cementa- 
tori  e  simili?  Noi  direte,  se  sapete  ehe  valgano  coteste  discipline.  Che 
bassi  dunque  a  fare?  Ricordi  l'Editore  il  greco  proverbio:  STcaprav  lX«x>«y 
Toturav  ìLÓa^ui  (l5),  e  basti. 

vs.  4.  La  voce  governamento  non  rende  il  testo  guhemaculum,  che  è  ti» 
mone  della  nave. 

vs.  6.  E  la  nostra  lingua  si  è  fuoco et  arde  la  rvota  della  nostra  nati'- 

t?t/à,  ed  è  infiammata  dal  fuoco.  Il  testo  assai  difficile,  per  vero,,  dice:  Et 

lingua  ignis  est et  infiammai  rotam  nativitatis  nostrae^  infiammata  a 

gehenna;  parole  che  italianamente  suonano:  E  la  lingua  è  fuoco..,.,  9d 
infiamma  la  ruota  di  nostra  nascita  (della  generazione),  ed  è  infiammata 
dalla  geenna.  Se  non  ponesi  costi  l'idea  dello  inferno,  punto  non  s'intende 
che  sia  la  lingua  fuoco  infiammata  dal  fuoca.  Ed  il  Diodati,  che  voltava 
dall'originale  greco,  e  che  somma  perizia  aveva  dell'italiana  favella  (cosi 
fosse  stato  più  tenero  della  dottrina  cattolica!)  volgarizza  il  versetto  con 
quest'esse  parole:  La  lingua  altresì  è  un  fuoco,  il  mondo  delliniquith:  così 
dentro  alle  nostre  membra  è  posta  la  lingua,  la  guai  contamina  tutto  'IcorpOy 
ed  infiamma  la  ruota  della  generazione,  ed  è  infiammata  dalla  geenna.  Che 
la  parola  Geenna  nel  linguaggio  biblico  significhi  tn/erno,  appena  occorre 
di  notare. 

vs.  15  Ami  è  terrena  o  bestiale  e  diabolica.  La,  Volgata:  Sed  terrena,  ani- 
matis,  diabolica.  La  particella  separativa  o  com'entra  qui?  E  dove  la  gra* 
dazione  terrena,  animale,  diabolica^ 

vs.  17.  Ma  la  saviezza  che  viene  di  sopra,  certo  in  prima  si  è  casta  e  vergo» 
gnosa  ;  poi  si  è  pacifica  e  temperata,  arrendevole  e  confortevole  al  bene,  piena 
di  misertcordia  e  di  buoni  frutti;  —  giudicando  senza  parzialità,  e  senza  tn- 
ganno.  Se  le  notate  parole  furono  con  cura  esempiate,  egli  è  da  dire  che 
questo  non  è  un  volgarizzamento,  si  una  parafrasi.  Si  paragoni  al  testo  : 
Qu^  autem  desursum  est  sapientia,  primum  quidem  pudica  est,  deinde  paci-' 

fca,  modesta ,  suadtbilis ,  bonis  consentiens ,  piena  misericordicB  et  fructibus 
onis,  non  judicans^  sine  simulaiione.  Ognun  vede  che  non  judicans  è  una 
qualità  della  sapienza  che  è  da  alto,  da  non  confondere  col  sine  simulc^ 
tione.  11  Diodati  bene  la  intese  quando  voltò  :  senza  parzialità  e  senza  ipo- 
crisia. Il  testo  dice  che  la  Sapienza  che  viene  di  lassù  non  giudica;  ed  il 
greco  à^iaoL^irmi,  nihil  dijudicans .  Che  il  buon  trecentista  non  intendesse  né 
greco  né  latino?  E  i  sette  codici  sono  tutti  cosi  scapigliati  da  non  poterne  ti» 
rare  uà  buon  costrutto?  Vi  badò  l'Editore,  che  è  conoscitore  di  molte 
lingue,  per  quello  che  ne  udimmo? 

Cap.  IV,  vs.  2.  E  non  avete  bene,  per  la  qual  cosa  voi  non  addimandate. 
Lezione  viziata  che  confonde  lo  effetto  con  la  cagione.  11  testo  dice  .... 

et  non  habetis,  propter  quod  non  postulatis  ;  che  suona e  non  avets^ 

perciocché  non  domandate.  Or  di  questo  portante  si  va  insino  al  fine  della 
mal  capitata  pistola.  E  noi  addimandiamo  al  valente  Zambrini ,  a  cui  lo 
amor  della  favella  e  de'  suoi  tesori  rompe  i  sonni,  se  pubblicazioni  siffatte 
onorino  a  pezza  gli  editori  non  solo,  ma  anco  coloro  che  affannano  a  dt>-> 
viziare  il  patrimonio  della  favella.  Altre  parole  non  aggiungiamo,  per  non 

(15)  Cicero,  lib.  lY  ad  Atticum,  ep.  VI. 
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abusare  la  pazìensa  del  leggente  :  ma  dalle  brevi  a&notanoni  precedenti 
si  deduce  a  fil  di  logica  che,  come  a  filosofi  denno  lasciarsi  gli  studii  fiJo- 
sofici,  cosi  i  biblici  iiannQ  a  commettersi  ad  uomini  aperti  di  sacri  studii, 
i  quali,  nel  porre  in  luce  i  tesori  di  nostra  favella,  allo  splendor  del  nuovo 
sanno  accoppiare  lo  splendor  del  vero. 

V.  La  Scultura  e  la  Mutica,  Carmi  due  di  Pietro  Vincenzo  Pasquini,  Ve- 
rona I8d6.  —  In  8»  di  pag.  43. 

l4i  Poesia,  Carme  di  P.  V,  PasquÌM\  Verona  1858.  in  8«  di  pag.  32. 

La  Pittura,  Carme  di  P.  V.  P.,  Milano  1803,  in  8«  di  pag.  54. 

Della  Unificazione  della  lingua  in  Italia^  trattato  di  P.  V.  P.,  Milano  1863. 
In  S^  picc.  dì  pag.  144, 

Il  Pasquini  scrive  bei  versi,  ciò  che  molti  fanno  in  Italia;  scrive  non  fu- 
tili versi,  ciò  che  pochi  fanno.  E  noi,  i  quali  abbiam  sempre  creduto  con 
Pietro  Giordaui,  che  non  sia  altra  ispirazione  che  dallo  studio,  a  grande 
satisfazion  nostra,  veggiamo  che  il  Pasquini  incede  per  questa  via.  Il 
Carme  sulla  pittura  è  accompagnato  da  ventiquattro  pagine  di  note,  le 
quali  fanno  malleveria  de^li  studii  suoi  intorno  alla  divinissima  delle 
arti  belle.  Ed  assai  giudicioso*  ne  riesce  là  dove  scrive  (16):  t  Fra  Fi- 
lippo Lìppi  fiorentino  (nato  il  1400,  morto  il  1409  a  Spoleto)  cominciò  la 
profanazione  delTarte,  sostituendo  alle  arie  divote  i  ritratti  di  Belle.  I  na- 
turalisti, coloro  che  escludono  l'ideale,  non  mi  vengano  con  aria  dottri- 
nale a  dar  sulla  voce.  L'arte  è  manifestazione  di  un  concetto  ;  nell'espres- 
sione di  esso  consiste  Tideale.  Trattandosi  di  pittura  religiosa,  l'espres- 
sione della  santità  non  è  certo  nei  volti  dei  più  degli  uomini  e  delle  donne 
che  si  prendono  a  modello.  L'artista  che  ha  il  concetto  della  sanlilà,  per 
esempio,  della  Madonna  ,  tenta  d'imprimerla  nelTopera  sua,  modificando 
convenientemente  il  modello.  E  il  concetto  l'avrà  più  facilmente  e  più 
ispirato,  quanto  maggiore  sarà  la  sua  fede.  Cosi  quattrocentisti  e  cinque- 
centisti conservarono  la  purezza  delTarte.  I  jìosteriori  la  corruppero,  per- 
chè non  avendo  fede,  e  quindi  non  concetto  ideale  della  santità  di  Maria, 
d*un  martire,  ecc,  non  lo  potevano,  né  sapevano  significare,  e  davano  per 
Madonne  i  ritratti  delle  loro  belle.  Ecco  la  differenza.  Un'opera  d'arte  è 
un  tutto,  che  non  esiste  in  natura  composto  di  parti  tolte  dalla  natura. 
Ma  qui  il  tutto  era  fedelmente  e  materialmente  ricopiato  dalla  natura.  È 
curioso  lo  sbracciarsi  che  fa  taluno  storico  delParte  contro  i  mù/tcìXi  (co- 
loro che  non  ammettono  che  la  semplice  ed  esatta  imitazione  delia  natura 
sia  arte),  per  provar  loro  qualmente  quattrocentisti,  cinquecentisti  e  sei- 
centisti,  tutti  tolsero  i  loro  tipi  dal  vero.  Bella  forza!  £  chi  non  lo  sa? 
E  perciò  sarà  un  sogno  il  nostro  ideale?  Perchè  dunque  i  primi  commo- 
vono di  religioso  affetto,  e  questo  manca  affatto  nei  secondi,  se  tutti  non 
fecero  che  copiare  e  imitare  la  natura  ?»  —  Idee  vere,  verissime  :  peccato 
che  la  locuzione  non  isplenda  di  più  forbito  dettato. 

DeìVUnificaMione  nulla  diciamo  ;  che  a  noi  vanno  poco  a  sangue  le  con- 
clusioni deiringegnoso  autore;  e  troppo  fastidiosa  materia  sarebbe  discor- 
rerne per  minuto.  Confessiamo  però  che  lo  ingegno  non  gli  U  difetto , 
comechè  il  giudicio  possa  non  andare  a  versi  di  coloro,  i  quali,  avendo 
lunganni  meditato  nei  libri ,  non  sono  punto  morbidi  al  talento  aitroi.  E 
noi  siamo  del  picciol  numer*uno. 

VI.  In  morte  di  Alfonto  Amabile ,  Canto  di  Giuseppe  Aurelio  Costanza, 
Napoli  1863. 

Patria  e  Famiglia,  Nuovi  Canti  di  Cristoforo  Rolandini,  Genova  1803. 
Alla  Grecia,  Canzone  di  Giovanni  tlaffaelli,  Modena  1863. 
All'Italia,  Ode  del  dottore  Natale  Gramaccini,  Parma  1863. 
I  primi  Canti  di  un  giovane  italiano ^  Napoli  1863  di  pag.  126  in  IO''. 

(16)  Opusc.  cit.,  pag.  50  (104). 
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Per  la  festa  delVUniià  nazionale  nel  1863,  Canto  di  Maria  Alinda  Bonacci, 
Rocaoati. 

Un  mattino  6^ aprile  a  sant'Onofrio  in  Roma,  Carme  dell'abate  Iacopo 
Bernardi,  Trieste  1863. 

Ed  anoo  in  questo  fascicolo  registriam  poesie  !  Non  vi  scorrubiate,  Let- 
tore Proverete,  siccome  abbiam  noi  proTato,  un'ora  di  piacere,  leg[gendoJe. 

I  versi  del  Raffaelli,  sono  come  quelli  del  Torti,  pochi  e  buoni,  e  dopo 
ietto  si  ha  voglia  di  rileggere.  —  Il  Rolandini  attinge  colori  alla  scuola  de- 
solata del  Leopardi  ;  benché  poeta,  non  preconizza  il  vero.  —  Temperato 
A  cristiana  dolcezza  il  Gramaccini  elice  suoni  soavi  dalla  vena  poetica.  — 
Ricchi  di  fantasia  sono  i  versi  del  Costanzo  e  del  Giovane  poeta.  —  Ar- 
dito, concettoso,  poetico  davvero  ne  riesce  il  Canto  della  giovinetta  Bo- 
nacci da  Perugia,  la  quale  si  dà  a  divedere  continuatrice  delle  valorose 
poetesse  italiane,  e  si  sforza  mercè  i  suoi  bei  versi,  di  chiarir  vera  la  sen- 
tenza più  cortese  che  solida  del  Crescimbeni :  «La  mente  delle  femmine, 
come  non  è  divertita  né  ingombrata  da  tanta  varietà  di  cure  e  di  pensieri 
e  pubblici  e  privati,  quanta  ne  scompigliano  la  nostra  ;  cosi,  ove  si  appli- 
chi a  studii  poetici,  riesce  piucchè  la  maschile  fresca  e  vigorosa  nel  prò- 
dur  nuove  e  peregrine  fantasie,  e  rare  e  mirabili  forme  (17)  r. 

II  Bernardi  scrive  buoni  versi  corredati  di  notizie  abbondanti  e  cu- 
riose sul  subbietto,  che  è  la  tomba  di  Torquato  Tasso.  Il  senso  di  cri- 
stiana pietà,  che  traspira  dai  versi  suoi,  ne  rifranca  gli  orecchi  cosi  mala- 
mente offesi  da  tante  ridicolissime  puerilità  ed  osceni  orrori  di  che  tutto 
intorno  ne  suona,  vogli  nella  sterminata  colluvie  de'libercoli  impudenti. 
Togli  nel  fastidioso  cicalio  dei  politicanti,  ai  quali  certamente  nessuno 
che  sia  Bennato  e  discreto  dirà  con  Pianto  (18)  : 

Poi  quoque  metuo,  lusciniol<M  ne  defuerit  cantio. 

(I-VI)  Di  Màuro. 


Vn.    BlBLIORUM  CODBX   SlNAlTIOUS  PBTROPOLITINUS.  AuspicUs  AugUStis^ 

simi  Imperatorie  Alexandria,  Ex  tenebrie  protraxit,  in  Europam  transtulit 
ad  iuvandas  atque  illustrandas  Sacras  Litteras  edidit  Constantinus  Tischen^ 
dorf,  (Petropoh  1862)  4  volumi  in  foglio  grande,  855  fr.  —  Di  questi  quattro 
volumi  contenenti  i  fac  simili  del  famoso  Codex  Sinaitivas  scoperto,  ha 
appena  pochi  anni,  dal  professore  tedesco  Tischendorf.  300  esemplari  sol- 
tanto furono  stampati  a  spese  del  Governo  russo  e  100  di  essi  ceduti  al 
suddetto  professore  che  li  pose  in  commercio  al  prezzo  di  855  franchi 
ciascuno.  Prima  di  parlare  del  codice  stampato  esporrem  brevemente  la 
istoria  del  manoscritto  che  attrasse  di  questi  ultimi  tempi  l'attenzione  dei 
paleografi  e  critici  europei. 

Secondo  la  relazione  del  professore  Tiscliendorf  ei  viaggiava  nel  maggio 
del  1844  in  Palestina  e  durante  la  sua  dimora  nei  celebre  monastero  di 
Santa  Caterina  sul  monte  Sinai  trovò  i  primi  fogli  del  codice  in  una  pa- 
niera piena  di  manoscritti  vecchi  e  sciupati  (verdorbenen)  in  parte.  Il  dotto 
professore  non  tardò  a  riconoscere  in  que'  frammenti  porzioni  di  un  ma- 
noscritto greco  della  Bibbia  di  data  più  antica  di  quanti  ne  esistono. 
Questi  frammenti  furono  pubblicati  a  Lipsia  e  dedicati  al  re  Federico 
Augusto  di  Sassonia;  il  rumore  che  a  breve  andare  levarono  fra  i  biblio-' 
logi  indusse  il  professore  a  fare  nel  1853  un  altro  viaggio  in  Palestina 
nei  quale  però  nulla  vennegli  fatto  scoprire.  Senza  punto  smarrirsi  d'animq 

(17)  Bellezza  della  volgar  poesia.  Dialogo  IX. 
(IjS)  Bacchides. 
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ei  tornò  per  la  terza  Tolta  nei  1859,  e  sotto  la  proteiione  speoiale  de]>*iiii- 

peratore  Alessandro  II  di  Russia,  in  Palestina  e  trovandosi  la  sera  del  4 
febbraio  di  quell'anno  nella  libreria  del  suddetto  monastero  di  Santa  Ca- 
terina, uno  dei  monaci,  V Iconomos^  osservò  conversando  qualmente  ei  pos- 
sedesse un  esemplare  dei  Settanta  cb'ei  tolse  tosto  presentandolo  al  profes- 
sore. Il  libro  era  avvolto  in  un  pezzo  di  panno  rosso  ed  è  appunio  il  Codex 
Stnaitìcus  il  quale  conteneva  una  porzione  delPAntico  Testamento,  tutto 
intiero  il  Nuovo  Testamento,  l'Epistola  di  S.Barnaba. e  parte  del  Pastore 
d  £rmd,  tutto  nei  più  antichi  greci  caratteri  unciali.  Il  professore  ebbe 
licenza  di  copiare  a  bell'agio  il  codice  a  Cairo  e  poco  appresso  i  monaoi 
entrarono  in  pensiero  di  regalaro  il  manoscritto  originale  alFimperaiore 
Alessandro  li  a  coudizione  che  fosse  restituito  al  monastero  dopo  la  aiaiupa. 
Il  manoscritto  fu  dunque  trasportato  a  Pietroburgo  e  stampato  in  tipi  fusi 
espressamente. 

I  quattro  volumi  uscirono  dai  torchi  di  Giesecke  e  Devrieot  di  Lipsia 
con  somma  perfezione  tipografica  ma  in  apparenza  semplicissima.  Il  primo 
comprende  i  prolegomeni  in  latino,  contenenti  l'istoria  per  disteso  de^la 
^coperta  del  manoscritto  e  altre  note  e  21  tavola  di  fac  simili  litografati 
in  pergamena  del  manoscritto  Sinaitico  paragonato  con  altri  antichi  docu* 
menti  consimili.  Il  secondo  volume  di  o7  pagine  in  pergamena  contiene 
il  Vecchio  Testamento  cominciando  con  un  frammento  del  primo  libro 
delle  Cronache  cui  tien  dietro  il  Libro  di  Tobia  dal  oap.  2^  alla  fine,  il 
primo  e  il  quarto  libro  dei  Maccabei,  porzioni  di  Isaia  e  Geremia  e  varii 
frammenti  dei  profeti  minori.  Il  terzo  volume  di  112  pagine  a  due  coionne 
comprende  i  Salmi,  i  Proverbi,  l'Ecclesiaste,  il  Cantico,  Giobbe  ecc.  tulti 
compiuti.  Finalmente  il  quarto  volume  di  148  pagine  ha  tutto  il  Nuovo 
Testamento,  più  l'Epistola  compiuta  di  S.  Barnaba  e  la  prima  parte  del 
Pastore  d*Erma.  La  disposizione  dell'ultimo  volume  è  la  seguente: 
prima  i  Vangeli,  poscia  le  Epistole  di  S.  Paolo,  gli  Atti,  le  Epistole  Cat- 
toliche  0  l'Apocalisse,  TEpistola  di  S.  Barnaba  e  i  frammenti  del  Pastore. 
L'Epistola  agli  Ebrei  sta  innanzi  a  quella  a  Timoteo. 

Rispetto  la  data  del  codice  il  professore  Tischendorf  è  di  credere  che  la 
risalga  al  ^liarto  secolo,  cotalchè  sarebbe  anterior  di  cent'anni  al  famoso 
codice  Alessandrino  che  trovasi  in  Inghilterra.  Molte  prove  materiali  nel 
manoscritto,  che  troppo  sarebbe  lungo  discorrere,  autenticano  l'antichità 
del  Codex  Sinaiticus  il  quale  è  per  conseguenza  i\  più  antico  e  il  più  com- 
piuto manoscritto  biblico  che  esista  al  mondo. 

U  famigerato  abilissimo  falsifioator  di  manoscritti,  Simonide,  in  un» 
lettera  al  Guardiosi  ebbe  l'impudenza  di  asserire  che  il  Codex  StnatU'cu# 
è  una  sua  falsificazione  fatta  nel  1840  e  venduta  per  25,000  piastre  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  Costanzio  che  regalò  il  manoscritto  al  monastero 
del  monte  Sinai  ;  ma  nove  decimi  dei  savans  europei  dichiararono  auten- 
tico il  codice  e  diedero  ragione  al  professore  Tischendorf  diciùarando  per 
la  quinta  volta  Simonide  un  impostore  matricolato. 

Vili.  A  HiSTORT  op  Grbbce  ;  from  the  earliest  Period  to  the  Clou  of 
the  Generation  contemporary  with  Alexander  the  GreaMStoria  della  Grecia, 
dal  periodo  primitivo  alla  fine  della  generazione  contemporanea  di  AJea- 
Sandro  il  Grande)  per  Giorgio  Grote  (Londra  1863)  nuova  edizione. 

E  una  nuova  edizione  corretta,  modificata  ed  accresciuta  della  famosa 
Storia  della  Grecia  del  banchiere  Grote  che  fu  tradotta  in  italiano  da  una 
signora  di  Napoli  e  intorno  alla  quale  un  nostro  collaboratore,  Nicomed« 
Bianchi^  leriase  da  par  suo  alcnni  dotti  articoli  in  un  giornale  letterario. 

I  menti  e  i  difetti  di  qoesta  storia  cominciano  ad  essere  apprezzati  ret- 
tamente si  che  le  esagerazioni  degli  ammiratori  cosi  come  dei  detrattori 
si  sono  aJ<juanto  calmate.  Noi  non  sentiamo  più  dire  esser  questa  la  mi- 
gliore, o  viceversa,  la  peggiore  delle  Istorie  della  Grecia;  come  tutte  le 
cose  umane  essa  ha  i  suoi  pregii  e  lesue.ipanehevolezae. 

A  parer  nostro  il  merito  suo  maggiore  sta  nel  concetto.  la  ^jaella^iùsa 
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thè  h^rri  un  grande  ikU  nella  poesìa  e  nella  pittura  ohe  colloca  il  ]M)eta 
o  il  pittore  eopra  uo  piedestallo  ohe  domina  i  suoi  collegbi  —  uno  stile 
difficile  a  definire  e  obe  bassi  a  sentire  piuttostoohè  ad  esprimere  a  parole 
•«^  cosi  haTTÌ  un  grande  Bifh  nell'istoria,  e  Grote  è  uno  de' pochi  storici 
che  l'hanno  adottato.  A  somiglianza  d'Erodoto  e  di  Gibbon,  ei  ooncepisoe 
il  proprio  subbietto  nel  modo  più  ampio,  più  pieno,  più  comprensivo. 
Per  luì  ristoria  non  è  una  sciensa  segregata  e  solitaria,  si  uno  studio  so- 
vrano che  ha  intime  attinenze  con  altri  molti.  La  geografia,  la  mitologia, 
la  oroAologia,  la  orìiìoa,  la  topografia  fin  anco  sono  considerate  da  Grote 
cerne  umili  ancelle  deirìstoria  cui  donno  ministrare  ciascuna  alla  sua 
volta.  Nessuna  parte  del  campo  storico  è  negletta.  La  storia  di  Grote  è 
una  storia  filosofica,  nna  storia  oostitusionaìe,  una  storia  militare,  ona 
storia  letteraria^  una  storia  eteologica,  una  storia  biografica  della  Grecia 
itttt'insieme,  non  senza  tendere  ancora  ad  essere  una  storia  universale. 
Bssa  tratta  principalmente  dei  Greci,  ma  coglie  avidamente  ogni  occasione 
di  allargarsi  e  di  accrescere  varietà  e  ricchezaa  al  panorama  che  spiega 
dinnanzi  agli  occhi  della  mente  scostandosi  dalTistoria  greca  ed  inne- 
stando nel  racconto  relazioni  di  tutte  le  altre  nazioni  ed  imperi  che  sta- 
vano comechessia  a  contatto  con  la  Grecia.  Mercè  quest'ampiezza  l'istoria 
di  Grote  ha  un  carattere  di  grandezza  e  magnificenza  che  non  trovasi  in 
veruna  altra  opera  storica  inglese  tranne  il  capo-laroro  di  Gibbon. 

Gli  altri  pregii  precipui  dì  Grote  sono  il  profondo  intuito  politico,  la 
critica,  o  disamina  del  valore  comparativo  delle  varie  autorità,  general- 
mente buona,  e  la  instancabile  diligenza  che  palesasi  ad  ogni  pie  sospinto. 

l  difetti  principali  consistono  nella  scarsa  erudizione  e  nel  forte  spirito 
di  parte.  Grote  scrisse  la  sua  storia  in  uno  spirito  diametralmente  opposto 
alle  tendenze  aristocratiche  di  quella  di  Mitford.  vale  a  dire  con  tendenze 
ultra  liberali,  e  ciò  è  grave  pecca»  essendoché  lo  storico  non  debba  essere 
informato  che  dallo  spirito  di  verità  ed  imparzialità. 

Le  migliorie  introdotte  in  questa  nuova  edizione  consistono  nella  sop- 
pressione delle  appendici,  neiromissione  di  alcune  note  critiche  di  carat- 
tere dubbio»  in  poche  correzioni  nelle  versioni  dei  testi  suggerite  dai 
ortiioi,  specialmente  da  un  signor  Shillets  e  da  altri  eruditi  grecisti  di 
Cambridge  ecc..  e  nelPaggionta  ài  nuove  note  od  appendici. 

La  Storia  delia  Grecia  di  Grote  non  è  punto  inferiore  allo  famose  deU 
l'arcìveeooTo  rhirirall,  d'Arnold,  di  Mitford,  del  colonnello  Leake,  edella 
recentissima  del  tedesco  Curtius  e  adempiuto  chVgli  abbia  la  promessa 
fatta  di  pubblicar  tra  non  molto  in  tre  volumi  completivi  la  storia  della 
filosofia  e  letteratura  greca  (lavoro  non  malagevole  dopo  le  dotte  disqui- 
tianoni  ài  O.  Miiller  e  del  suo  continuatore  Donaldson)  Grote  potrà  escla- 
mar con  Orarsi  o  :  Exegi  monumentum  aere  perenniut, 

IX.  Letters  on  the  Pkilosophy  of  the  Human  Mtnd  (Lettere  snlla  filosofia 
dell'Umana  Mente),  per  Samuele  Bailey  (Londra  1863), 

L'autore  di  queste  Lettere,  Samuele  Bailey,  è,  dopo  Mill,  uno  dei  mi- 
gliori viventi  filosofi  inglesi,  che  si  acquistò  già  bella  fama  per  le  sue 
^stjuisiziont  sulla  Ftlosofia  dello  Spirito  Umano  pubblicate  or  fa  cinque 
anni,  e  delle  quali  le  lettere  presenti  non  sono  che  nna  continuazione. 

Queste  lettere  però  par  sieno  d'un  carattere  più  esclusivamente  critico 
dell'opera  precedente ,  e  sono  pressoché  intieramente  consecrate  alTas- 
snnto  negativo  dVmpngnare  alcune  delle  dottrine  filosofiche  propugnate 
da  alcuni  illustri  scrittori  contemporanei.  Comte,  il  filosofo  positivista 
francese,  Buckl e,  l'autore  della  stupenda  opera  Sulla  civiltà  in  In ^kilterta, 
morto  testé  in  Oriente,  Massimiliano  Miiller,  il  valente  orientalista,  sug- 
geriscono  temi  escossi  dal  signor  Bailej  con  critica  rigorosa,  con  acume 
profondo,  e  con  rara  dottrina. 

Egli  esordisce  con  un  attacco  sull'illustre  fondatore  della  filosofia  posi- 
tiva, Comtei  là  dove  nega  la  possibilità  della  contemplraone  diretta  del- 
rnmana  mente  per  ^  Il  e$t  tentibh  en  efftt^  dice  Comte,  que  par  «n^ 


504  BinSTA  OONTBICPOAANBA 

necessiti  invincihle^  F esprit  humain  petU  observer  directemeni  totu  les  phéito^ 
mènes  bxcbptì  lbs  sibms  propres.  L'individu  pensant  ne  saurait  se  partayer 
en  deux  doni  l'un  raisonnerait  ^  tandu  que  i'autre  regarderaii  ratfonner. 
Vergane  observé  et  observateur  étant  dans  ces  cas  identiques,  comment  rohser- 
valion  pourrait-elle  avoir  lieu  i 

Ciò  equivale  evidentemente  a  negare  riciso  l'esistenza  d*uo&  sciena^a 
chiamata  comunemente  Psicologia,  Come  T  occhio  non  può  osservare 
se  stesso,  cosi  Tergano  dell'osservazione  nel  cervello  non  può  osservare 
se  stesso.  OraBailey  asserisce  che  Terrore  sta  qui  nella  personificazione  di 
ciò  ch'è  meramente  orffanico  od  istrumentale.  L'occhio  è  personiEcato 
laddove  esso  nulTaltro  è  realmente  che  l'organo,  mediante  il  quale  l'uomo 
vede  ;  ma  l'occhio  non  osserva.  £  nemmeno  il  cervello  osserva  i  propri! 
fenomeni  mentali;  una  simile  espressione  significa,  se  significa  qaalche- 
cosa,  che  noi  siam  conscii  dei  nostri  proprii  stati  interiori.  Quello  che 
Comte  asserisce  perciò  equivale  a  ciò  che  •  essendo  noi  enti  intelligenti, 
i  cui  stati  di  coscienza  sono  affezioni ,  non  possiamo  essere  conscii  di 
essi  —  vale  a  dire  non  possiamo  esser  conscii  di  ciò  che  siam  conscii  b. 

La  lettera  sulle  leggi  della  Natura  tratta  della  rinascenza  di  un  errore 
antico  che  trovasi  al  principio  deìlEsprit  des  iois  di  Montesquieu,  e  fa 
esposto  dal  filosofo  scozzese  Dugald  Stewart,  la  confusione  vale  a  dtret 
fra  le  leggi  morale  e  fisica»  Bailey  volge  Tattenzione  ad  un  errore  nel  ìijt* 
guaggio  comune  proveniente  dalla  confusione.  In  grazia  d'esempio,  se  uà 
uomo  che  trascura  far  Tesercizio  necessario  alla  salute  corporea,  prova 
un  disordine  generale  del  sistema,  gli  si  dice  comunemente  ch'ei  soStb 
per  aver  violato  le  leggi  della  Natura,  Ma  l'espressione  è  logicamente  er^ 
ronca.  Egli  non  ha  violato  le  leggi  della  natura,  ma  disobbediio  alla  mas- 
sima pratica  desunta  dalla  legge  naturale.  La  mancanza  d'esercizio  pro- 
duce disordine  corporeo,  è  la  legge  della  natura:  da  essa  deriva  un  precetto 
pratico  :  Fate  dell'esercizio ,  ed  è  questo  precetto  soltanto  ch*ei  viola. 
Yolney,  nel  Traiti  sur  les  Iois  de  la  Nature,  e  Combe  nella  Constituticn  of 
Man  saltarono  amendue  a  pie  pari  questa  distinzione. 

Nelle  sei  Lettere  consecrate  al  linguaggio  umano,  Bailey  porge  una 

f»rova  luminosa  del  suo  caratteristico  accoppiamento  dei  buon  senso  alla 
ogica  più  profonda.  Egli  discute  acutamente  molte  quistioni  risguardanti 
il  linguaggio.  Fra  le  altre  cose  egli  impugna  con  gran  forza  e  a  dilungo 
la  dottrina  d'Home  Tooke,  che  le  parole  hanno  un  significato  intrinseco,  e 
Taltra  teoria  eterodossa  che  la  scienza  dello  spirito  è  mero  affar  di  lin- 
guaggio. 

Più  veemente  è  l'attacco  contro  M.  Muller  per  annoverare  che  fa  Tin- 
vestigazione  del  linguaggio  fra  le  scienze  fisiche.  La  scienza,  dice  Bailev, 
è  di  due  specie,  fisica  e  mentale  o  morale  ;  se  un'indagine  ha  per  oggetto 
la  materia  e  la  sua  proprietà,  appartiene  alla  prima  specie  ;  e  se  si  rife- 
risce ai  varii  fenomeni  connessi  alle  operazioni  mentali,  va  posta  fra  la 
seconda  classe. 

Il  linguaggio  però  è,  senza  alcun  dubbio,  una  delle  scienze  non-fisiche, 
e  non  puossi  investigare  con  metodi  meramente  fisici. 

È  impossibile  ragionare  più  lucidamente  e  stringentemente,  e  questi 
pochi  cenni  varranno  a  dimostrare  l'importanza  delle  Lettere  filosofiche 
del  Bailey,  le  quali  terminano  con  un  trattatello  sui  Sentimenti  Morali. 

X.  Essais  de  Philosophie  et  d'Histoire  Religieuse  par  Michel  Nicolas 
(Parigi  1863). 

Questi  saggi  dettati  con  invidiabil  chiarezza  e  ricchi  di  soda  dottrina 
fondata  sulle  indagini  pazienti  degli  eruditi  tedeschi,  espongono  io  una 
forma  popolare  il  carattere  incancellabile  e  l'essenza  divina  dà  cristiane- 
simo impugnata  o  negata  ricisamente  dal  razionalismo,  positivismo,  mate- 
rialismo e  quanti  altri  ismi  più  sono  onde  mascherasi  il  proteiforme 
ateismo  de'  tempi. 

Cinque  sono  i  saggi  principali:  Sulla  parte  rappresentata  dal  Governo 
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tùoermiieo  nelì'Isioria  del  Mando  ;  Sul  genio  morale  deirantica  Grada;  Sulla 
rimascenzadel  paganesimo  verso  la  fine  del  primo  secolo  cristiano:  Sull'i  storia  e 
d  risultati  del  criticismo  biblico  e  sulle  varie  tendenze  del  pensiero  fra  gli  Ebrei 
^i  Palestina  e  di  Alessandria.  Tre  saggi  minori:  Sulla  preesistenza  dell'a-^ 
nima;  Sulla  libertà  di  coscienza  e  suWori^ine  della  leggenda  dei  tre  anelli 
resa  celebre  dal  dramma  filosofico  di  Lessing  Nathan  der  WeisCf  integrano 
il  circolo  dei  subbietti  trattati  dall'autore. 

Di  tutti  questi  saggi  i  più  importanti  sono  quelli  sul  Criticismo  Biblico 
si  in  voga  a*  di  nostri  e  sugli  antecedenti  del  cristianesimo.  Il  primo  con- 
tiene un  esame  compendiato  della  scuola  dell'indagine  scritturale  durante 
^li  ultimi  cent'anni  m  Germania  —  le  sue  mire,  le  sue  trasformazióni,  le 
:iiue  presenti  tendenze  e  l'autore  non  iscorge  nelle  investigazioni  persino 
«delia  calunniata  scuola  di  Tubinga,  di  C.  F.  Bauer,  Sch^egler,  Zeller  ecc. 
«che  onesti,  lodevoli,  quantunque  non  sempre  felici  tentativi  di  ricostrurre 
sopra  una  solida  base  storica  quelle  idee  sull'origine  del  nuovo  Testa- 
mento, scosse  dai  primi  risultati  dell'esame  storico. 

Secondo  il  signor  Nicolas  è  un  errore  far  dipendere  la  religione  cri- 
stiaiia  dai  libri  del  Nuovo  Testamento.  Essi  contribuiscono,  non  La  dub- 
bio, al  suo  mantenimento,  alla  sua  propagazione,  alla  sua  purezza  ;  mala 
Chiesa  Cristiana  esisteva  prima  dei  Vangeli  e  delle  Epistole.  Lessing  ha 
osservato  anch'egli  che  la  Chiesa  Cristiana  non  tolse  origine  dagli  scritti 
del  Nuovo  Testamento,  ma  che  tutt'al  contrario,  quelli  scritti  originarono 
dalla  Chiesa.  Il  Cristianesimo  è  un  fatto  acquisito  all'umanità  ;  ilCristia- 
nesimo  non  è  né  un  sentimento,  né  un'opinione,  ma  un  concetto  che  stringe 
in  un  insieme  un  vasto  corpo  di  fatti  che  risalgono  ai  più  remoti  tempi 
storici,  e  continuano  fino  al  di  d'oggi. 

Del  rimanente,  essendo  il  libro  scritto  in  francese,  rimandiamo  ad  esso 
i  lettori  vogliosi  d'indagare  materie  tanto  importanti ,  e  delle  quali  noi 
non  possiamo  necessariamente  dar  qui  ohe  un  accenno  alla  sfuggita. 

(VII-X)  6.  STHAFroasLi.0. 


CMtle».  Diam  luogo  ad  alcune  osservazioni  critiche  dell'avvocato 
Rossi  ed  alle  controsservazioni  del  signor  Pesti  a  proposito  di  un  arti- 
colo di  questo  sulla  Coltivazione  del  cotone  in  Italia  inserito  nella  Rivista 
CoNTSMPOEANBÀ  (fasc.  di  aprile  1863). 

«  Fra  i  periodici  che  si  pubblicano  in  Italia,  la  Rivista  Contemporanea 
è,  a  mio  credere,  uno  dei  più  pregevoli  per  dottrina  e  per  quella  calma 
abituale  che  sa  mantenere  anche  nella  divergenza  delle  opinioni  per  dar 
prova  che  i  suoi  distinti  scrittori  non  d'altro  si  curano  se  non  di  conoscere 
e  far  conoscere  la  verità  ;  non  ad  altro  mirano  che  a  riuscir  utili.  Egli  è 
per  ciò  che  i  giudizii  che  si  leggono  in  una  pubblicazione  di  tal  fatta,  si 
accolgono  per  lo  più  con  grande  fiducia,  o  per  lo  meno  si  accettano  con 
assai  favorevole  presunzione  di  bontà  •. 

«  Quale  pertanto  la  sorte  di  chi ,  rinunciando  al  piacere  di  esser  col 
maggior  numero  per  passare  inosservato ,  abbia  scrìtto  alcunché  ritenuto 
degno  di  venir  messo  nel  vaglio  ,  con  cui  la  prelodata  Rivista  separa  i 
pregii  dai  difetti  impartendo  encomii  e  censure?  Quanto  più  é  grande  l'au- 
torità, tanto  più  facilmente  si  fa  strada  nell'animo  altrui  ;  e  qualche  volta 
anche  senza  ulteriore  esame. 

•  In  ciò  che  a  me  venne  a  toccare  con  C|uesta  operazione  di  vagjliatura, 
riconosco  non  mancarvi  né  cortesia  di  cui  rin^azio  il  signor  Pesti  autore 
dell'articolo  bibliografico,  né  lodi  sulle  quali  io  devo  tacere  e  passar  ol- 
tre ;  ma  subito  dopo  s'incespica  in  rovi,  che  se  fossero  del  mio  campo 
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avrei  avuta  V>riQ  9^  Im^ì^fIì  gtruiogHiire,  cesie  ore  non  f»Tei  bene  ••  }tm 
SQÌafiM  ÌQ«?veniti  i  moUi  lettori  a^lla  Rm$tfi  CQnt$mpf^r^n§a  «epra  na 
fkhbaglio  ie  6MÌ  iQQorsa  le  Qritiqe  rifereodoei  a4  hd  pqaU»  eeeentiale  di  ano 
4e*  miei  Uvori  «ulle  coUivazione  del  cotpnis  le  IUlU« 

«  t'egreffio  fiigoQr  FesU,  per  quando  si  può  argomeetare  da  ciò  eka 
aerive,  eeinbra  propendere  assai  fiiù  per  rieaustria  della  eeto  ohe  non  par 
la  coltivazioDe  del  cotone,  benché  non  pos^  euaata  io  aloun  qpodo  reear 
j^regittdi^io  a  quella.  Il  deaiderio  di  veder  preterita  la  bacbiooltura  lo  ha 
maturamente  spinto  a  ravvisare  eaagerati  i  oalooli  che  si  fanno  sullm  eoa- 
veeienaa  di  coltivare  il  prezioso  arbusto ,  ohe  eel  corso  dì  aeszo  seoolo 
^a  arriocbito  due  nazioni,  gli  Stati  Uniti  di  Amariea  e  ringhilterra.  Prese 
ad  e^aipinare  il  mio  lacero  insieme  a  quelle  del  Prof.  Maneitaa  del  Coni* 
iQeedatore  QeviuQeezì,  es«Q  crede  obe  pi  illudiamo,  ed  a  me  fa  dire  ehe 
irpvo  probabile  ottenerci  dalla  coltura  del  oolone  il  reddito  nette  di  lire 
iUl.  QvO  par  ogni  ettara«  es^ia  per  ogni  100  are.&  qni  dove  il  eriiioe  ineiaai- 
pa,  e  dove  le  sue  argomentazioni  vengoao  poi  a  ttanoar  di  base.  Quasu  oifra 
di  reddito  eetto  venne  da  me  attribuita  ad  una  auperUoie  maggiora,  etoè 
ad  estera  l,^  oaaia  ad  are  I^.  Secondo  il  eoei4)Uio  da  me  fatlo  si  avrebba 
per  igni  estera  eeltiva^  a  eet^ee  un  reddito  nello  non  di  Lire  itaL  810 
ila  sei  e  di  54iL 

f  11  ooa^e  Fraaoeaeo  Va? ini  ebe  ba  eolUvato  pef  molti  ae»i  in  Algeria 
il  entone.  pubblicò  nello  ^eorse  enee  il  metodo  per  ooltÌTaraa  ale^ne  qua* 
U4,  fre  oui  quella  cbe  cbiamasi  {.«itiiane  speeialmeala  adatta  ai  tarrani 
4'italia.  Ferae  il  sig,  Feati  non  oonoaee  ;|uaeto  opuaeolo  bod  avendo»* 
jiarlato  nel  suo  articolo.  Orbene  il  Marini  nella  ooltiTasioai  da  lui  diratl« 
neirAlgeria  ottenne  in  media  dal  cotone  Idimamn  il  firodotto  n«\to  mt 
egei  ettara  di  fr.  678,  cifra  maggiore  di  quella  da  me  indicata  di  fr.  135 
eetl*egualeau|ierficie  di  terreno. 

«  Ben  di  più  sarebbevi  a  dire  atiUe  v^rie  oe^  eepio^e  dal  aigsor  FmM 
nel  suo  articolo  ;  e  non  poche  meritano  alauauto  ampia  discussione.  Ciò 
intendo  fare  quanto  prima  in  altro  periodico,  la  Rivista  Nazionale^  vo- 
lendo e»a  eeeave  Wava  per  len  abusare  del  rospi  tal  ita  cbe  nella  Rivitta 
Contemporanea,  precipuamente  nelTinterf^sse  delia  questione,  prego  l'ono- 
revole Direzione  di  voler  accordare  a  questa  mia  risposta  ». 

Avv,  Y.  Rossi. 

ÀIU  v^^  o#«^  Tiepon^e  il  signav  FeeU  nei  ^rmini  eet^en^  : 

fl  Una  svista  incresciosa,  alla  quale  avrei  aeaaa  d«bl)ie  riparale,  ^ee 
mne^f  tageanza  al  signor  Rossi. 

Il  obiariasimo  Avvocato  a  buon  dritte  lanienta  cba  io  gli  abbia  fatte  dire 
ammonta?  il  profitto  del  piantatore  del  cotone  in  Italia  a  L.  870  per  attare 
maatre  età  in  fatte  che  ei  lo  pretende  tale  per  ogni  4  aori,  pari  ad  etiare 
),60.  cio^  L.  1  per  ogni  ettaro. 

Ma  non  é  questo  il  mio  peccato  più  grave  }  ebbi  torto  maggiore,  al  quale, 
poiché  il  aig.  Rosai  lovuole^  debbo  pur  far«  ammenda. 

£  dappria  dirò  che  parlando  del  prodotto  dal  ootoae,  non  già  al  profitto 
del  paoprietario  piantatore,  ma  al  reddito  brutto  dovavo  aocennara^  ad  il 
eig  Rosaio  a  pag.  12  del  suo  opuscolo  La  eoUivézi^ne  dd  C&Um^  in  ItàHm 
)o  d4  e  i.  l&OO  pej*  ogni  attare  a  60,  ciò  oke  vate  L.  937  50  par  etiare. 

Foobe  righe  poi  più  sQtto  dioe  il  ppolìtto  dal  oeltivalora  del  cotone  ri* 
iultare  il  quadruple  di  quello  cba  rieaveno  gli  Inglesi  dalla  aoliivariona 
del  loro  suolo:  ora  siccome  in  altro  suo  lavoro  DeHm  conéitioni  é^IMia 
egli  steeee  cnloAla  il  prodatte  del  tarraao  in  Ingbiktarra  a  francki  2)5  per 
altare,  il  q i^druple  adunque  starebbe  in  L.  noa  pia  931^,50,  ma  L.  900. 

S  fatto  eoafrenVo  col  prodotto  del  suolo  italiano,  dioe  quello  dal  terreno 
QAltiv^ae.eolMeeneerdeAttpledelFattttale  :  qva  sei  snq^to  laTOffe/MA^ 
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d*hmlm  lo  ttoMO  sìg.  Rossi  oaloola  il  prodotto  oào  ù  oUioBO 

dalle  nostre  terre  in  L.  78«39  nella  Bassa  Italia  e  121  neirAlta ,  sicché  il 
decuplo  a  suo  modo  di  vedere  sarebbe  783,90  per  la  prima,  1250  per  la 
seconda. 

A  pag.  13  poi  del  sovraccennato  opuscolo  si  legge;  «  Si  ritrarrebbe  da 
2  milioni  d'ettari  coltivati  a  cotone  il  valor  complessivo  di  circa  1500 
milioni  di  più  di  anello  che  si  recava  attualmente  da  uguale  superficie 
di  terreno  i.  Ora  1,500,000  diviso  per  2,000.000,  dà750  franchi  per  ettaro  ; 
e  ritenuta  la  rendita  attuale  come  sopra  in  L.  78,39  e  L.  125,  si  avranno, 
a  detta  del  sig.  Rossi,  L.  8*28,39  per  ettaro  coltivato  a  cotone  nell'Italia 
ineridionale,  e  L.  875  per  TAIta  Italia. 

Sicché  Tavv.  Rossi  in  poche  righe  ed  in  men  di  due  pagine  trova  sei 
differenti  prodotti  ;  cioè  di  L.  937,  50  —  900  —  783  —  1250  —  828,39  —  875. 

E  fu  questo  mio  gravissimo  fallo  di  non  aver  avvalorato  di  si  autore- 
vole testimonianza,  quale  mi  era  la  dotta  penna  del  chiarissimo  sig.  avv. 
Rossi,  il  mio  aderto  %  cho  ogni  volta  ^\  vuole  iatrodur  una  nuova  col- 
tura o  migliorarne  ui^a  esistente,  la  scienza  non  basta  quando  non  sia 
assistita  dalla  pratica  ;  che  molte  volte  questa  a  quella  prevale  ». 


Al  «wlt^rl  «^le  Arti  Belle 

La  Rivolta  4pU$Hcqt  obe  il  Di  Ifaufo  f veva  |H^ep%rato  por  questo  moso, 
in  cui  Urgamanto  esamino  l9  opere  d'arte  sposto  pellq  salo  dell'i^eoft- 
4emia  di  Torino,  per  «bbond^n^^  di  materia,  non  pu^  oYOr  luogo  i^el  pr^ 
f  ente  fascicolo.  (  portasi  e  qi^lti  lettori  d^Ua  |Iivistìl  leg^erannola  nel 
fascicolo  di  Lu|[lio. 
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Secondo  Tattnale  costituzione  della  Francia  i  ministri  non  sono 
responsabili  se  non  dirimpetto  al  solo  imperatore;  ma  siccome  la 
responsabilità  ministeriale  è  inseparabile  dalla  essenza  istessa  delle 
istituzioni  costituzionali,  ne  siegue  che  i  ministri,  non  responsabili 
in  diritto ,  lo  sono  sempre  in  fatto ,  e  avvegnaché  non  interven- 
gano e  non  prendano  parte  alle  discussioni  dell'assemblea  elettiva 
0  del  senato,  nondimeno  ne  subiscono  le  conseguenze.  Tanto  é  vero 
che  la  logica  dei  fatti  è  più  potente  della  volontà  degli  uomini , 
e  che  le  leggi  sono  lettura  vana  quando  non  corrispondono  alla 
realtà  delle  cose.  Ecco  che  il  mutamento  della  pubblica  opinione  in 
Francia,  manifestatosi  col  risultato  delle  ultime  elezioni  politiche, 
induce  Timperatore  a  mutare  i  suoi  ministri  :  e  noi  di  questa  sua 
condiscendenza  lo  lodiamo  ;  imperocché  non  è  giammai  indecoroso  al 
capo  di  una  grande  nazione  civile  seguire  Tindirizzo  della  pubblica 
opinione.  Il  dì  24  di  novembre  del  1860 ,  per  dare  una  partecipa- 
zione più  diretta  a'  grandi  corpi  dello  Stato  nella  politica  del  go- 
verno ,  furono  creati  i  ministri  senza  portafoglio  :  ora  ai  ministri 
senza  portafoglio  succedono  il  ministro  di  Stato  ed  il  presidente  dd 
Consiglio  di  Stato  colla  cooperazione  dei  membri  di  quel  Consiglio  : 
andando  avanti  si  comprenderà  che  il  mezzo  più  efficace  per  as- 
sociare la  Camera  alla  politica  del  governo,  è  il  ritomo  a'  ministri 
responsabili,  che  armonizzano  in  loro  Topinione  del  parlamento  e 
razione  diretta  del  potere. 

Di  certo  s*è  agevole  comprendere,  dopo  il  risultamento  delle  ele- 
zioni politiche,  la  ragione  del  ritiro  del  sig.  Persigny,  molti  chie- 
dono perchè  mai  siano  usciti  dal  ministero  i  signori  Rouland,  I>e«- 
langle  e  Walewski,  e  perchè  in  esso  entrati  i  signori  Boudet,  Bé- 
hic  e  Duruy,  e  perchè  il  sig.  Rouher  passi  al  posto  del  sig.  Baro- 
che  e  il  sig.  Baroche  a  quello  del  sig.  Delangle?  Ment  agUat  mo- 
lem!  Ma  i  mortali  vogliono  anch'essi  conoscere  i  segreti  degli  Dei, 
e  l'uomo  ha  mangiato  per  qualche  cosa  il  frutto  vietato  che  dà  la 
conoscenza  del  bene  e  del  male. 
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In  Polonia  siamo  sempre  allo  stesso  puntò  :  i  Polacchi  non  si  stan- 
cano di  morire,  i  Russi  non  si  stancano  di  macellare  ;  e  intanto  la 
diplomazia  si  muove  con  disperante  lentezza,  come  se  sia  sicura  di 
g'iungere  sempre  a  tempo.  In  quanto  a  noi  forte  temiamo  che  quando 
ella  arrivi  sul  teatro  della  guerra  per  interporsi  paciera,  non  trovi 
più  combattenti  da  dividere,  ma  morti  da  seppellire  ! 

Dicono  che  le  condizioni  proposte  dalla  Francia,  dall'Inghilterra 
e  dall'Austria  siano  del  tenore  seguente  : 

e  1.  L'armistizio  sarà  esteso  a  tutto  il  regno  di  Polonia,  quale  esi- 
steva prima  della  spartizione  del  1772. 

€  2.  Alle  conferenze  verrà  ammesso  un  plenipotenziario  del  Governo 
nazionale  per  difendere  gl'interessi  delia  Polonia  », 

€  3.  Si  aprirà,  dietro  la  guarentigia  dell'Europa  e  dell'esercito 
nazionale  che  occuperà  tutte  le  provinole,  una  Dieta  nazionale  com- 
posta di  delegati  di  tutte  le  proviocie  dell'antico  regno  polacco  ». 

I  diarii  inglesi  fanno  a  questo  proposito  della  Polonia  le  più  strane 
variazioni  del  mondo  :  a  guardare  fiso  a  quel  barometro  ti  viene 
il  capogiro.  Da  un  istante  all'altro  essi  passano  dal  sereno  alla 
tempesta  e  dalla  tempesta  al  sereno.  Ieri  l'altro  ripetevano  su  tutti  i 
tuoni  la  consueta  canzone  che  l'Inghilterra  vuol  la  pace  ad  ogni 
costo  :  ieri  cantava»)  l'inno  di  guerra,  ed  il  Times  ed  il  Moming-Post 
esclamavano  all'unisono  :  <  Che  poi  poi  si  ridurrebbero  a  nulla  quei 
due  paroloni  che  fanno  tutti  rabbrividire  :  la  guerra  europea ,  im- 
perocché basterebbe  mettere  6000  uomini  in  Gallizia  e  bloccare  la 
flotta  russa  nel  Baltico,  in  modo  che  la  costa  della  Samogizia  re- 
stasse libera  ed  aperta,  per  forzar  la  Russia  a  intender  ragione». 

Secondo  il  Mémorial  Diplomatique  la  Russia  avrebbe  accettato  i 
punti  fondamentali  delle  negoziazioni,  chiedendo  solamente  qualche 
lieve  modificazione.  Il  medesimo  periodico  aggiunge  che  la  Russia 
è  disposta  ad  arrendersi  ai  desiderii  dei  tre  potentati,  sapendo  bene 
(e  questa  sarebbe  la  moralità  della  favola)  ch'essi  e  già  si  apparec- 
chiano pel  caso  in  cui  gli  argomenti  diplomatici  non  riuscirebbero 
abbastanza  efficaci  ad  assicurare  la  pacificazione  della  Polonia,  a 
stringere  una  triplice  alleanza  pel  conseguimento  dello  scopo  inva- 
riabile dei  loro  sforzi  comuni  ».  E  l'Italia  non  ha  nulla  da  fare  in 
questa  lega?  Non  ha  forse  principii  da  difendere,  interessi  da  sal- 
vaguardare, eventualità  da  prevenire?  e  Provvedano  i  consoli  Marco 
ed  Emilio,  chò  non  riceva  detrimento  alcuno  la  repubblica  ». 

Ora  si  che  i  Greci  possono  esclamare  :  Haiemus  Regem  I  E  voglia 
Iddio  che  col  re  abbiano  l'ordine  e  la  libertà,  senza  di  che  quella 
eroica  nazione  perderebbe  la  stima  e  l'afiEetto  che  merita  per  le  sue 
gloriose  tradizioni  e  per  la  memorabile  guerra  d' indipendenza,  per 
la  quale  una  parte  di  essa  scosse  il  giogo   vituperoso  dei  Musul- 


dio  BiviMi  i3òìh!ÉiÉ!k)tkt(U 

mkhì.  fi  eodà  beliti  ed  bnòfétole  libeMDUi  della  tiiHDfifdé,  ffift  h  éMa 
anche  più  belU  e  più  onorètole  condena^e  là  libertà.  Il  dì  10  di 
^tig:iiò,  dal  stio  cartello  d!  Orlrtianbefg,  il  M  Fedefigro  IV  di 
Danimarca  pubblfcara  per  lettera  patente,  òbè  afelidd  ràdsembleé 
nazionale  greca  eletto  l^  coStflulRionalé  del  Órèól  li  prìncipe  Criétianò 
Guglielmo ,  ed  atendo  1  rappresentanti  di  Frangiti ,  Inghiltcff a  t 
SuMitt,  liéllà  Gonfìsfdnte  di  Lòndl^,  fatta  eònódcèfe  ràdesiotie  a 
questa  elezione  dei  loro  govèrni,  è^li  àòdettàVà  ili  tòrùè  del  gibfìhé 
principe  e  a  condizióne  ébé  le  tfiolé  Ionie  slefìò  fionitd  ài  regiio  di 
Grecia  ». 

E  noi  con  tutto  il  cuore  ce  ne  congratuliamo  è  per  1  lé^mi  che 
ci  uniscono  alla  Grecia,  e  perchè  risguardìamo  come  tHonfb  noatM 
ogni  nuovo  trionfo  del  nuovo  diritto  pubblicò  europèo,  del  quale  è 
pietra  angolare  il  dommà  dello  nazionalità,  e  motto  (hdipenéknté  éi 

Kél  Messico  1  Francési  hanno  alla  dnd  espugnato  Pbeblé,  eft)ida- 
ménte  difeéà,  eroicamente  oppugnata.  L'impefatóré ,  sòHvendo  Al 
ducè  supremo  della  gpediÈiofiè  ha  f  innovato  le  proteste  òhe  là  Ptà&òià 
noù  intende  tkt  guerra  di  conquista ,  né  òpeM  di  oppffeéàiottè  \  ffift 
méttere  i  Messicani  In  istato  di  potersi  dare  i}\iel  libero  ^vefùo  che 
più  convenga  ài  loro  interesse  e  al  loro  onore.  Ci  certo  la  Francia, 
caòciati  i  piedi  in  qiiel  ginepraio,  bon  poteva  ritrarsi  senza  aver 
vinto;  ma,  or  che  il  suo  onore  è  salvo  e  che  là  gloria  delle  6uè  armi 
si  è  àcoresciuta,  pafci  che  Hai^ebbe  tèmpo  di  venire  à  qualche  ra- 
gionévole componimento,  àMnchè  non  si  riproduca  per  èsSà  nel  Med^ 
sico  Timbroglio  di  Roma. 

Negli  Stati  che  non  sappiamo  più  se  chiamai'e  uniti  ó  disuniti 
d'America  continuano  i  macelli  in  proporzione  ignota  a'  tempi  mcH 
derni:  fortunatamente  pare  però  che  già  buon  numero  di  Americant 
abbiano  óominciato  a  comprendere  che  gii  uomini  aVrèbbeM  fitdlà 
ietta,  àltfa  coèta  à  fkre  che  esterminarsi  a  Videndà. 
Sforino,  30  giugno  1863. 

G.  La  FAfimA. 
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